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TRATTATO 

DE"  CANAtl  NAVIGABILI 

ANTONIO  LECCHI 


A   SUA   ALTEZZA   REALE 

IL  SERENISSMO  ARaDUGÀ  FERDINANDO 

PBmcivK  BXAX.S  d'  itkgìisria  m  m  Bassn A  j  arciduca  t>*  Austria  , 

V      OVOA   DK  BOBOOÓSA  X    DI   IiO&SNA  ^    SU.   JKO.    SO* 
.OOTSaaiA||pB^  I»U«A  LOMBABfliA)  X0« 

J/ ra?  piìt  saggi  pro9vvduiymti  flfitì  da  prostra  Altezza,  Beale  al 

suo  primo  arrivo  al  rgavemo  della  Lombardia  Austriaca  ,  cui  venne 

destinata  4^^^  j^gustissima  ma4re^  m  sovrana   nastra  V  Imperatrice, 

Regina  >  uno  def  jnì^  rfgu^rdevoli  fu  certamente  quello  di  promuovere 

la  namgimone  del  fidimi  Adda  e  Ticino  con   altri  canali  manofatti ,. 

e  di  stenàtme  Vimaffiamento  alla  coluta  di  nuove  t^rre.  V  alto 

ìMenàùnìsnto  di  tS^  A*  JRm  sfiorse  immediatamente  la. medesima  a  comr 

prendere  la  felice  .^t^assffine .  delia ^  spravincia  frapposta  a  due  fiumi 

radiche  la   drcondim^ji  e  come , da  ques^ie  due  sorgenti  della  navi' 

gaàion^  e  della ^  irrigas^onf(^si  derivi  e  ri   a^esca^  V  opulenza  della 

eapifdle,  il  fiomm^Wi  ^4, Agm,  <flt^^^^^ utilità.  ^Con  queste  massi* 

ma  es00i  tasto  ri  ri^Ufi/i.cosi  sulflime  scemo*,  Lanavigazhne  dell*  Ad' 

ét^i;fififiO   al  (ago  4i\Como  ed  q^^  confini  de'^  Grigioni  e  degli  Svizzeri  f 

ct.rimaBe^0i^4ntfirroit%  dal  corso^pf^ripitaso  tra  fialze  e  dirupi  per 

trmUó^  non^  brievA^  T*  A-  ,R,   nm^  i^ùiugiò  punto  a  portarsi  più  volte 

iutìa  faccia  del.  lìéi^l^  9  ^  ^  ]!Wf^^^^cer^  da  se  le  tracce  piw  agevoli 

pen  loi  ccndotia  c4^l  ifuovo  aitale,  da  samarri  M.^anto   4^2  fiume ,  e 

per^§uàlii€0gtì>fki\USi  Imoro  cotanto  interessante,  prinripioitosi  nel  de* 

€Ìmc^esto\se^olqyiMS^*^Ì9l^^94f^  Ne  si  voi' 

h  doKF*.  Af^^eipmm^tjiefTi^^'e^am^.e  la  deliberazione  soltanto,  agli  oo» 

^St\édtrui.  ed  filhs^^^nij,  fif^e  q?fs^^rvofte,o, declina^,  fhf^  vero  fair 

to^x^iMM»  V\.osQ\tras^  esii^.std  pg^po  rispontrò  i pragi^tti  \ci^e  ri  far 

€éomsoy  con  ^dijg^i^à^^.dq.si^rfis^lii;  riscosse  ipvfri^  degV  idrom 

itatìfdf  ne.  bilqiiq^.iirili^iw  ^f  p^^efrò,  In,  sciogUmkto   di  tutto  il 


I 

problema  •  E  con  qifantoijna^ro  «  m^avàelia  udimmo  V.  A.  R.  yié* 
pùbblici  congressi  tagiofUtre*  di  ^esté^  affuref  ^n-'^uel  predominio  e 
scienza j  propria  di  chi  né  aveva  già  premeditato  il  disegno,  e  di^ 
svesta  V  es^uiiéke  i  aitai  qualà  fece  iiAk(/ JncQnÌin^nuu:t<fJ  E  già 
dopo  il  travaglio  di  soli  tre  armi  siamo  in  procinto  di  godere  i  frub* 
ti  di  una  nuova  navigazióne^  y  '4éntàta^  ittàtilmente  da  più  secoli  ,  e 
riservata  alla  gloria  di  V:»  A.  R.       ^  ^^ 

Ne  da  questo  solo  oggetto^  si  circoserisseré  le  vostre  premure:  an* 
zi  al  medesimo  tempo  da  V.  A*  R*  tutta  si  volle  abbracciare  U  eco^ 
nomia  degli  altri  canali  nMtgtt^y  ó  *  peF^'fttfUamarli  alV  antico  regO'- 
lamento  j  dal  quale  in  progresso  di  tempo  erano  decaduH  ,  o  per  mi'- 
gliorame  Vuso  ,.  ed  accrescerne  le  diraigiaziom-  xdy  innaffiamento  di 
altre  terre.  Quante  voìte  abbiamo  udittf' riferirsi  con  ìstupore  che  F. 
A*  tL  era  in  visita  de'  nostri  na/^^§H,  d^  noftfi  ^fi^mi.,  j^iiandio 
nelle  massime  loro  escrescenze  /  E  quando  V  anno  pasmtó  iota  strof 
ordinaria  pi^nà  /dell^  Adda  minacciò  irruzione  nel  territorio  di  ,RivoU 
ta  j  essa  non  si  ristette  di  porre,  al  cimento  la  sua  reale  persona , 
di  accorrere  al  sollievo  de^  popoli  p  e  di  éfcelerame  il  riparo  m  E  di 
quanfo  stimolo  n  tutti  sia  lo  zelo  e  la  preseiàza  del  Principe  >  lo  spe* 
rimentiamò'  oìtiì- ^sa^^i^ì  ^on  tihe  nctPs  altre  parti  dèlio  state  ^  una 
ne*  navigli  medesimi  •  Con  quale  vigilanza  si  mantiene  ora  in  questi 
la  pia  copiosa  introduzione  dell*  acque  da*  loro  fiumi  col  pia  solled^ 
to  spurgamento  de^V  inciUf  E  sé  per  occasione  di  qualche  siccità , 
come  avvenne  Vanno  passato,  Pitrigoziùne  potesse  soffrirne  pemaria^ 
F*.  A.  R.  antivide  il  rimedio  con  ordinare  un  pik  economico,  riparti*^ 
mento  delle  acque  stesse  dell*  Adda  tra  la  Muzza  wd  il  naviglio  del^ 
la  Martesana,'^  una  /?r&  esatta  derivazione  dal  fiume  THdno  ;  a 
vostra  previdenza  fu  me  si  sperimentasse  benA  V  ostinata  siedtàj, 
ma  senza  sentirne  gli  effetti  delle  inaridite  messi  •  In  somma  >  dirò 
tutto  in  breve j  V.  A.  R»  die  corso  alV- aeque  doverono  benefiAe,a 
le  frenò  '  dov*  erano  dannosa  •  Imperocché  la  nìtstra  Lombarma  Au^ 
striaca ,  siccome  daf  fiumi  che  la  circondario  »  ricei^e  i  pSs-  rUevanU- 
vantaggi^  così  la  medesima  è  sottoposta  alle  irruzioni  de'  torrenti^ 
i  quali  già  scendono  da*  vicini  mentii  ma  FI  A.  A  in  pochi  amd 
ci  ha  accresciuto  il  provento  dé^  primi,  e  prevenuto  -  ^  disordine  d«f 
secondi^  ora  ordinandone  />  diversioni,  comefufono  •  quMe  eseguita 
V  anno  passato  della  Molgoretta  dal  navigli  delta  Martesan»,  e 
deW  Amo  ddl  Borgo  di  Gallar ate  ;  ^  ora  dividendole  le  forze  ,  eo- 
me  ,  pochi  mesi  sono  ,  in  una  visita  senatoria  per  comando  di  V^  Am 
R.  si  è  stabilito  ne?  tre  torrenti  di  Gradate  ,  del  Gardaluso  è  dei  A^ 
tentè.  E  poiché  a  V.  A.  R.  è  riuscita  già  fetìfiemente  di  richimmare 
ti  sistema  'di  questo  indóeile  elemento  à  giusta  legge  i  ed  a  servire 
alla  pubblica  utiUtà  ;  cosi  ^  ^smdo  ài  mio  assunto  fi  conomusoy  fìk 


e» 


largo  campo  mi  si  aprirebbe  di  porre  in  veduta  i  vantaggi ,  che  daU 
la  vostra  presenza  ed  attìeità  nsentono  fin  d*  ora  le  altri  parti, iut^ 
te  del  nostro  governo  ;  onde  sono  levati  i  popoli  a  certa   speranza  di 
godere  per  voi  di  una  compiuta  f eticità  •  Sebbene  io  qui  wf  arresto 
per  non  uscire  dai  confini  che  mi  sono  prefisso.  A  me  basta  di  poter 
fare  V  apologia  della  mia  animosità  di  presentare  a  V.  A.  R.  im  Za* 
voro  cotanto  tenue  del  mio  ingegno  in  questo  Trattato  de'  Canali  Na- 
vigabili ^  il  quale  fi!)rse  è  il  primo  che   esca  òlla  luce  •   Ma  tutti  ora 
sono  animati  dal  vostro  spirito  benefico^  e  tutti  gareggiano  di  entra* 
re  a  parte  delle  vostre  magnanime  idee  #  Pare  giunto  il  tempo  di  al* 
tri  avanzamenti  del  nostro  commercio  è  della  navigauone .  Ci  ricor» 
rono  già  alla  mente  gli  antichi  progetti  e  del  probmgtsmento  del  na* 
viglio  di  Bereguardo  fino  allo  sbocco  nel  Ticino  sotto  Pavia ,  e  del 
naviglio  delta   Tresa  dal  lago  ^di  Lu§ano  jmI  suo  emissario  al  \lago 
Verbano:  né  si  dispera  più  4i  poter  conseguire  tutto  qmello  che  ne' 
passati  secoU  si  era  divisato  dalla  nottra  città.  E  però  ho  voluto  an^ 
eh'  io  secondare  eotesta  favorevole  disposizione  ,  e  fadUtame  i  nuoci 
imprendimenti  col  sottoporre  agli  occhi  del  pubblico  j  con  quali  prin*^ 
cipj  si  derivino  i  canali   navigabili   da'  fiumi  maggiori ,  e  con  quali 
regole  vi  si  mantengano .   Egli  è  vero  che   io  nen  seno  da  tanto  da 
poter  uguagliare  il  pregio  di  quegli  sperimentati  architetti  ,  i  quali 
ora  per  vostro  comando  si  cimentano  in  somiglianti  operadoni  •  JDa 
questi  ne    riporterò    il  compatimento  j  e  da    V.  A.  R.  il  gradimento 
a*  acer  io  edmeno  riconosciuto  il  primo  Motore  ,  non  'meno  d^  nostri 
fiumi  y  che  d^  ogni  nostro  bene . 
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n  ogni  priiM  e  «moderBa^  etìi  oomtuie  è  Mftfao   sempce  de'  fKipoti 


di  laoiiitarsMe  la  oMsraMM€uio»e ,  a,  fmr  coti  dife»  r  aoMsosiento 
4Km  nuave  iùalrmtficmi  difiaiiii'6  4i  caiuili  naTigiabiti  »  è  per  fin# 
6ol  taglio  d' kmais^i  qtmii  ne  napa^vasio  U  i  ocmtiaaata  oaTiguioee 
dà'  UD  mare'all^  altrb.^  fln&ttl  le  pie  auliche  ^epeohe  de'  regni  e  de^ 
gr  imperi  ee  ne  foroiioono*  prove  indabhftte  »  Che  non  fecero  e  che 
non  pensarono  i  ]^u-fanM6Ì  re;  d^  Egitto  per  «eongtongare  il  inax  Roa- 
BO  col  Mediterraneo  P^iGleopatra  ebbe.il  medesiàio  disegno ,  e  Setima* 
no  Seeondo /iifiperateM.  de'  Tmrcbby  ^t*  impiega  Socco  lavoratorr, 
ì  qnali  vi  travagliarono  senza 'jaffetto •  I  Greci»  e  molto . più  i Roma- 
ni*^ aspirando  ad  nn' pia* -^aiM;  impero  i)feebro:ilr«g9nde  progetto  di 
iin  canale  'afttravdrto'i'  iitaiodì^  Corinto  ^t^he'eoiigiugne  la- Marea  .e 
r  Acaia  i  col^^disegiiia'  di  a|»#irai  un< 'paesaggio  dal 'mare  Jonio»  nell' Ar- 
tipelagtr.  Il  re  Demetrto  »  'Giillio  Gasare^  y  Caligola  «t  Nerone  vi  &oe- 
re  de^i  sforzi  inntili;  te  fiAalnmnteeettrKimperd-^  4^eat' ultime, 
Lnóio  ytro  geneMfte  delle  armate  romtteiaejUè^Gallie^dntfàpi»ae  di 
nnire  la  l^ona  e  la  Mosetla^  per  wi  eaiiale,  e  .di  aprire  nab  nuo^a 
comunieàifòne  éA  Miediternineo * e^lsl* mafre  jdP-Alemagna;  win  si  Redk- 
DO,  la'Stfoùa^  là  i|oaètlir'e#*ii'lle|M>':  tioeefaè^  prevemito  ddUa  moe- 
tè,  n*n  potA' IfÌH^eMgaifo^j  -    ^  "»'  "'  ••       -' 

L'oggetto  dtr  flomiidl*ìa^<pice«a'pMteiieo  era  ^  nna  vana  ma- 
|MficénìÉi^  1^'  «to'  idMft«^  pa^a  dì^aoilitsm  )à  spediaioae  dd* 
le  legioni  "procenaelbrf'i  ^e^da.ltome  fiioevasi  ogni  anno  aHe  pia  ai- 
«età  ^t%ynmi'  neff -Altee^cA  «eaae-  Stella  amdè  pidUblsaliet  aparto 
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ed  iitobilité  per-  9f  oi  latt  MV  imperio  »  che  eo|  ooao4o  della  oavi- 
^ione*  A  questa  scopo  fu  ordinata  la  grao.foMa^Drtiiiana  derivata 
dal  Reno  ,  e  fiitta  scavare  da  Draso  Germanico  Romaùo   per    ingros* 
aare  il  fiame  Yssel  »  pel  qaalo  potesse  egli  trasporure  la  sua   armata 
nel  Nord  •  Gorbalone  poi  »  o  fosse  per  istabilirsi  uo  più  comodo  pas- 
saggio delle  sae  tmppe  nelle  ìede  firìtannicbe  coU'  ingrossare  la  Mo- 
rava, e  farla  navigabile,  o  fosse  per  ascingare  dalle  acqae  stagnanti 
del  Reno  un  tratto  inimenso  di   quelle  province ,  Gorbutone ,   dissi , 
fece  nn  taglio  cosi  grande  nel  Reno  a  Bataoadurumf  che  ne  diverti 
quasi  tutte  le  acque ,  e  le  rof eseiò  nel  suo  canale ,  cbe  acquistò  il 
nome  di  Fossa  Corhuhnis ^  in  oggi  deinominato   il    Look,,  le   dl^  cui 
acque  si  scaricano  finalmente  sotto  il  nome  di  Mesa  nel  mar   Belgi- 
co. Così  pensavano  quo*  dominatori  del  mondo  a  hx  servire  il  corso 
de*  fiumi  al  più  spedito  cammino  delle  armate ,  ed  al  progresso   del- 
le vittorie  9  e  quando  mancavano  loro  le^occasiont  di  giovare  all'  im- 
perio con  somiglianti  imprese  nelle  province  lontane ,  era  ai  medesi- 
mi un  trastullo  il  farsele  fiimigliari  sotto,  afli  oocbi  neU' Italia  e  nel- 
la stessa  Roma.  Gon  quante  gmndiose  oostrnaioni  di  moli  e  di  ripe» 
•formate  di  quadrati  majBsi  ^*jgraYer^*«^-  Mafmìuro  per   uinto  tem- 
po regolato  r  àlveo  dèlia  Tiumara  grande  del  Tevere  »  per-  impedirne 
il  disalveamento  e  V  abbassamento  »  naasaimaoMnle  nel  ano   sbocco  in 
mare;  aoctoccbè  Je  navi  da  questo  salendo  al  fiume»   yi   trovassero 
la  profondità   propoì^lonata  a  sostenere  i  pesi  immepsi    degli  obeli- 
scbi  e  di  quella  gran  copia  de'  marmi  ^asportati  dall'  Àfrica  e  dal- 
l' Egitto  per  abbellire  la  eittà  regina  del   mowlo?   E  qui  ricordomi 
cbe  pochi  anni  sono,  trovandomi  io  per  pontificia'  deputazione  alla 
vìsita  del  Tevere  e  di  Fiumicino  »  per  dare  riparo  alla  interrotta  na« 
vigasione ,  mi  presi  il  piacére  di  mandare   gneetatori  ad  ii^mbrare 
•  dalle  fohe  boscaglie  le  vecchie  rive  del  Tevere  :  ^  e  come   già  Marco 
Tullio  fuori  delle  mura  di  Siracasa ,  per  fiire  la  soo|ierta  del  dimen- 
ticato sepolcro  d'  Archimede  «;  cosi  io  qui  per  iseoprire  ed   ammirare 
i  grandiosi  avanzi  delle  romane  antiche  costrnzioM»  contrapposte   in 
quei  tempi  al  minacciato  disalveamento  dnl  Tevere  e  del  suo  sboc« 
co  :  e  quando  ne'  posteriori  tempi  la   fiilal   oendizi<Mie  del  continuo 
avanzamento  della  spiag£ia  del  Tevere  in  mare  rendeva  oramai  disar- 
finato  lo  sbocco  suo  »  ed  imjpraticabile  1'  aceeetamento  »   delle  navi , 
non  per  tutto  ciò  si  seoraggiarano  i  Romani  ;  ma  saldi  seinpre  sulla 
-massima  di  conservarsi  J^^ta  importante  ,natì«azione  »  ai  rivolsero  a 
derivare  dal  medesimo  Tevere  un  altro  ramo  denoiiMata  Fiwmcino, 
il  quale  dall'  Isola  Sagra  si  eoodneesse  al  mare»  e  più.  riairetto  tra 
rive  stabili ,  e  più  profondo  e  Mpace^  di  portar  le  barche»  e  di  farle 
salire^  fino  ad  unirsi  col  fiume  ^ndpale  »  dofo  già  decorre  inalveato 
t  netigabìle.  Nò  d' attM  pavmdimeftto  la  tutti  l  temici  piMteriori 
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è  itato  diiopo  a  fiafnlorao»  ehe  di  prolvonn»  fri  ttMtd  rìptri  Io 
sbocco  8Q0  m  ittara  d*  altreltanto  quAato  è  r  avanzaaidato  della  spiag^ 
già  marittima,  ohe  tte  impedi l^bbe  il  tragitto* 

Gbe  più?  Della  noa  interrotta  navigasìoaa  del  Po  grande  per  la 
Lombardia  a  obi  ne  tiamo  debitori ,  te  non  ad  Emilio  Soauro»  qttan« 
do  égli  in  qne'  yemotidiimi  tempi  sotto  Piaoenza  e  nel  suo  territo- 
rio ne  asoiogò  le  palndt',  nella  quali  apandevasi  disalveato»  e  deriva 
ed  noi  .tatto  le  sne  aoque  cogli  altri  *  influenti  in  un  alveo  solo  »  al 
quale  die  forma  e  corso  capace  di  na?iffaaiene?  E  quando  il  medeshno 
Po  grande  deconoTa  jdl'  Àdpatioo  p€r  due  anticbissimi  rami  di  Vo* 
lane  e  di  Primaro,  e  vi  formava  ^nelP  immensa 'palude  col  miscbiap 
mento  degli  altri  fiumi ,  la  quale  denominossi  Paliusa  y  distesa  sotto 
il  litorale  di  Ravenna  ;  non  mancarono  i  Romani  di  profittare  di  qne' 
profondi  seni  di  aoqoe  stagnanti  dentro  terra  »  e  comunicanti  <^ol  ma<» 
re»  per  fabbricare  sicari  rspoveri  alle  lora armate ,  le  quali  erano  de- 
stinate alla  custodia  ed  al  pronto  soccorso  dell'  Italia  e  dell' 


ed  anche  oggidì  qne'  luoghi   medeaimi  »  fpk  divenuti  Terra  ferma  t 
ritengono  V  antico  nome  di  Classi  •   Non  si^  trascurò  fiume  ,  segnau- 
mente  nelT  itaUirf  «W  n««i  «i  fkooaae  servire  o  al  passaggio ,  o  alle 
provvisioni  delle  Legioni  »  cbe  si'  ipeuiisHv**4*  fiUcom   ad  altre  prò» 
Tince .  Ancbe  il  finme  Marecchia  sotto  Rimino  >  nobilitato   già  da 
Giulio  Cesare  om  quel  nuignifioo  ponte  »  cbe  tuttavia  si  conserva  in-- 
tatto  e-snperière  a  tutte  le  ingiurie  de'  tempi  »  il  finme  Mareochia , 
dissi ,  fu  Mattato  da'  Romani  a  forma  di  Porto-canale  e  di  seno  al« 
le   barobe,  dalle  quali  si  provvedessero   le  armate   consolari ,  che 
per  la  via  Emilia  s' ineammmavano  alle  restanti  parti  dell'Imperio*. 
Per  fino  i  preconsoli  Romani,  destinati  al  governo  delle  più  lontft- 
ne  province  9  si   fiMoevano  mn  dovere  della  loro  amministrazione   il 
progettare  agi'  Imperadori  il  tentativo  d'  altri  nuovi  corsi  di  fiund 
navigabili  dal  centro  delle  province  al  mare  :  ed  anche  oggidì  oi 
fiinno  piacére  le  lettere  scritte  da  Plinio  Secondo  a  Traiano  Impera** 
dorè  9  e  le  risposte  di  questo  al   proconsole  »  nelle  quali  ai  progetta 
di  aprke  un  canale  navigabile  dal  lago  di  Nicomedia   sino  al  mare  » 
e  se  ne  rapportano  i  vantaggi  f  e  le    maniere   più  studiate  '  per  con- 
dnrlo  al  ^compimento  •  Strana  cosa  al  eerto  potrebbe  a  noi  parere  che 
l' imprendimento  d'  una  nuova  navigaiione  cotanto  lontana  oocupas- 
•e  i  penrierì  d^  m  Romano  Impwadòre  »  e  d'  un  Traiano ,  quasi  cbe 
ai  trattasse  di  una  nuove  conquiata  di  provinoie  e  di  regm  •  Ma  quo* 
eag|^  Imperadori,  a'  quali  era  un  gineco  il  movimento'  ddle  arma- 
te ,  e  l' mvasfone  delle   confinanti  provineie  »  ben  più  di  qualunque 
iwnqnista  vakitevano  lo  stabiliniettto  d' una  navigaiione  e  d' un  nuovo 
eommermo,  dal  quale  gP  interesel  def  paesi  soggetti  si  riunissero  eoa 
li  eapiaale  del  mondo ,.  e  se  pe  ftMmMSse. quello,  stretto  oollegaoieBlo  ^ 


éhe  è  i!.  rmnm'e  ia  «taUttlk  i.de'  ti^ni  •  Gofìr  oe' ^^qpv  j!^ei?ion  If 
i^eilesima  matstnia  mgste  lo  «spirito  dì  GajrlO'  Mj^o^  %a  àbbr^coiaro 
il  disegno  di  coDgìuDg^re  il  Reno  al  Daoubio»  0  di  aprire  una  duo*» 
va  eotn anicazìone'  di  navigaaiooo , tra  POoeaao  ^  il  mar  Nero.  Al- 
l'esecuaione  di  questo  progetto  egli  ylfe-  trayagUaTa,  una  molt^tn» 
dine  ionainemlMle  d'  operai;  ma  difierenAi.  ostaetU  ohe  yi  si  attrae 
versaroDa 9^glì  mrildietro  gli  altri  ^  fli  fecero  aJ^bandonare  l'impresa* 
Ciò  non  pertanto  memorabile  aark  sempre  il  Tastf>.  diségno  d'  unir^ 
i  dae  imperi  d' Oriente  e  d'  Oocidente  per,  ^erra>e.per  mare  eoa 
nnove  naTÌgasioai^  dalle  quali  eoa  oelerità  ^ .  aoj  tragittassero  ;i 
eoocorsi^  e  sotto  la  medesima. forza  si  eontenesaero  Jie  {aò.  lontane  ed 
inquiete  nazioni.  .     i     :    .: 

r  Finattaato  che  l'Impero  Romano  si  resse .  aoatro  :  Je;  vioende  de* 
tempi ^y  anefae  nelle  prooonsolari  -provinole  al  mantenne  lo  stesso  spi- 
rito di  ooB^nngersi  fra.: di  loro  .coLconunetiMoé  eòlla  navigazione^» 
e  di  atenderne  i  rami  alla  ^dominante  oittà.;  e  quindi  sotto  il  domi- 
nio pacifieo  de'  Romani  I^^le^ldorl  quelle  città,  le  quali  prima  oi- 
atllmenle  si  combattevano  25  ridotte  in  provincia  ,*  divennero   alleate  9 


Bofatti  j  coir  aso.  de'  quali»  come  riferisocno  i{  ^iagfit.tori >  dalle  par- 
ti più  interne  de!  lora^egni  ^^  e  per  fino  dialle^  jnìnier^^  dp' jnpnti  si 
trasportavano  al  mare rc'jdl  qui.  a:Bi>nie».lft  imUmc  riaebe^ae.*  Ma 
quando  r Impero  da  ogni  lato  veouie .asaalito  lA»  più  feroci  1  nazioni , 
ed  ora  da'  Galli,  ed  ora  da'  Goti^uO  dagU  Unoi  e  da'  Vandali  ìnvar 
se  furono  allo  stesso  tempo  le  sue  belle  provinole  ;  sottO;  queste  \ro« 
vine  rimase  improvvisamente  sepolto  il  primiero  ^genip  di  vicende  vìi* 
le  unione  dei  comuni  iuteressi  con  Rooia»  aiUla.  .quale  le.  sti!aniere 
genti  si  vendioarono.  del  Idngo- servacjgio ,  con  cui  erafisi  da  tanto 
tempo  tenute  8og|:ette  alle  'lèggi!  j^oune  «  Anai«la  (jenesale  .rivolta 
de'  popoli  giunge  n.s^no'^cbe  nessuno 'uscir  potessorcop  isicc^reBA 
dal  proprio  abitato  o  dttà  »  per  tema  d'ineontmre.un  snello^  nemiooj 
e  quindi  ,  tolta  ogni  comunicazióne  de'  beni  sparai  dalla  divina  prov* 
Yideoza  su  d'ogni  angolo  della  terfa  pe|^  mantenervi  la  società  ed.il 
reeiprooo  soccerio»  cessi  la  <Davigaziene>  oesaòi  il  .commercìe  »  ri  di^ 
ttibtitiearaiKH>de  arfiituttet^.e  l' Impero  Remico  ai  tide  involte  |r 
quella  caligi^e^  ehe  rèse  quo'  secoli  tanto  oscuri  .^:.  1 
'  Durane  il i^eceto* duodecimo  di  ^nesti'i  ialnteje. città  Uidifb9:fii^ 
tèpote  pri  èie  «Ripigliare  Iftantica  Ubedrtà'. e  cottilrai  ideile  %rti  e  de' 
^sfufnt.  H^  Italia,  Abbandonata  :a  tè  nsederima.si  dìiiise  .in^vuri^jrer 
pubUidie  0  dominazioni*;  ed  il  primo  aejpule  che  quaste  4ia4efo  àà 
ritdrgtaninto  e  41  vita  >  &i  ^quelb'.di  aapiiare^.  ciaacniia  4a  JCv  ad  «a 
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■fiorìtQT'OÓtofnercii^»  eoo  aptifii  Bttove  yìe  alla  navifa^ionó  pw  mare 
e  per  fiumi  indooiK  •  I  Veneti ,  esali  già  ,  dalle  vioiae  terre   Italtohs 
xaecolti  ai  rifò^rono.  a  Rialto  nelle  pallidi  del  man  Adriatioov  dal- 
le qwdi  fecero  oel  progresso  do^  tempi  risolvere  una  nuova  maritti- 
ima  città  j  la  quale  consertò  le  sombiaoao  e  lo  loggi   cieli'  aiitiea  Ro* 
ZDàML  RepubUtoa  ••  Si  oambiaroao  prestameate  le  sao  paludi  in  porti 
anarittimi  d'  ogni  maggior  siourexza  ;  e  si   videro   coperti  qùe'  mari 
•dalie  eoe  numoroso  •  flotte  9  solie  quali  eglino  si  portarono  nel  levaa- 
-te  y  ore  vi  piantarono  quel   dovisioso   commercio  y  che    si  derivò  ia 
'tntia'  1'  Europa  con  un  subitane  ingrandimento  della  nascente  repub- 
blica •  E  perthè  al  commercio    forestieee  e  lontano   vi  cooperasse  il 
domestico  e  vicino  col  &cile  trasporto  delle  merci  originarie  »  quaH 
tutte    le   comunità  libere   dell'  Italia  in  quella ,   per  le  derivazioni 
ed' acque  fortunata  epoca  tra  il  iioo»  ed   il    1400  9   si  applicarono  in 
▼arie   riprese  e  tenipi  a  rendere  navigabili   quo    fiumi ,  i  quali  per 
1'  addietro  non  ai  erano  ancora  soggettati  ali»  navigazione  :  la  Bren- 
ta da  Padova  a  Veoeaìa  »  il  Mincio  da  Mantova  al  Po  »  V  Arno  da  Pi- 
sa al  mare  »  il  Reno  da  Bologna  àk  Primaro»  il  Ticino,  o  sia  Tesino» 
e  1'  Adda  a  JlUanOf  màt  ■■   ^cM«tft  onoasione  per  la  prima    volta  da' 
aoli  Architetti  Ttaliam  si  congegnò  e  si  produsse  intorno  la  medesi- 
ma epoca  1'  utilisaimo  sitrovamento  de'  soategni  amovibili ,   regolati 
»  con  doppio   ordine    di  poste  y   per  sostenere  fé   cadute  del  fiume ,  e 
dar  "jMssaggie   alle  barche  >.  o  nel    salire  a  livello    più  alto,  o  nello 
scendere  per  continuarne  ìi  navigazioue  :  ritrovamento ,  del  quale  al- 
l': ItiHa  scià  no  siamo'  debiteri  in  questa  sua  prima   rinascenaa  ;  e  se 
-ne  valsero  i'Mgnori  Veneti    per  adattare  alla    navigazione  la  Brenta 
ed  altri  fiumi  ,  i  quali  sboccano  nella  lagnna  e  nel    mare   Adriatico  : 
ibalveaTono  poscia  1'  Adige  con   altissime  arginature  ;  e  dove  unirono 
Atimi  a  fiumi  y  e  dove  ne  £soero  le  derivazioni  per  istabilirsi  di  qua 
le -di  là  dal  mare  o»  commercio  defgno  d'nn  Impero  marittimo  • 
-'Al  medesimo  teitapo  le  It|liche  mttà»  prive  d'  ogni.e<turno  regola- 
mente  dopo  '  il  discióglimento  deU'  uno  e  dell'altro  Impero  ^  si  ecoi* 
taMuo'a  tiaòrgere  dalle  rovine  coli' unico  mezzo  di  noeve  navigazio« 
ni.  I  Plbani  sottà  le  mnra  della   loro  città-  inalvearono  il  fiume  Ar- 
-no  al  mare  ,  e  lo  resero  navigabile  dalle  loro  galee  ,  le  quali  dalle 
vicine  Darsene  y  che  tuttavia  ai  vef^ono  y  ora   tra^ormate  in  gran- 
idieae  stalle  ^  ai  rtpingevano  nd  nuovo  fiom^  sotto  gli  occhi  della  cit- 
•fa ,  per  ineamimnarle  jpef  mare  al   krvtnte  alla  permutazione  delle 
merci  domeiliche  bolle  mrestien  •  Ed  a  quale  maggior  grandezza  sa- 
Dta  sarebbe  *qMlla  industriosa  repubblica  ,  se  dalla  prevalente   forza 
■de*  G«ievesi'ii:q|ttaH' aspiravano  al  medeaime  commercio»   non  fosse 
iMipa'0  cooibaUvive  vinta?  Ad  esemma:  ^elie   due  repubbliche^ 
'¥4aMÌ»  •  di  Pieattle  altro  eittà  d'Italia  pim  lontane  dal  iaare  non 
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tavdarrao  di  emalmie  la  gloria  colla  navigazione  doi  loro  finmi  e  di 
nuovi  canali. 

I  signori  Milanen  farono  i  primi,  ohe  nel  1 179.  (  Gkdbu  tom.  6»pag. 
Soi.  )  diedero  principio  alla  deATa»one  del  loro  naviglio  dal  fiome  Ti* 
cìno;  e  lo  denominarono  in  quei  tempi  TìcineUo ,  perchè  soltanto  orasi 
condotto  presso   Abbiategrasso   ad  aso  di  semplioe  irrigatone  delle 
terre  «  Nei   iaS7,  {  GiuUn.  tom.  8.  pag.  143.  )  ripigliarono   la   sua 
continuazione  sino  alla  città  di  Milano;  e  lo  adattarono  alla  navica* 
zione  intorno  aeli  anni  i  «69.  per  opera  di  Napo  della  Torre  ;  e  quin- 
di in  appresso  fu  chiamato  Naviglio  Grande ,  non  meno  per  T  am« 
pìezza  del  canale  o  per  la  copia  cklle  acque»  che  per  l'utilità  della 
sua  navigazione  rivolta  ad  arricchire  dei  generi  pia  stimabili  del  la- 
go di  Verbano ,  di  marmi  ,  di  legna  »  di  calcina  ,  di  vettovaglie,  li- 
na capitale  cosi  popolata .   Attesa  poi  T  incostanza  del  fiume  Ticino 
nel  suo  corso  irregolare,  netr  anno  ia7z.  più  stal]|ilmente  vollero  con 
grandezza  di  fabbrica  e  di  ripari  e  di  sostegni   assicucame  l' incile , 
e  la  costante  derivazione  in  quella'  copia  che  era  necessaria  al  doppio 
.fine  della  navigazione  e  della  irrigazione  (  Giulin.  tom.  6.  pag.  aS8.) 
Circa  il  medesimo   ìniip<fc  !■>  «ìjit?^   cTr-ManTóta  ,  ridotta  in  liberta 
dopo  la  morte  della    Contessa   Metilde,  e  reggendosi  e   repubblica, 
non  volle  essere  inferiore  alle  altre  nella  prerogativa  della  navigazio* 
ne  e  del  commercio  •  Il  fitmoso  fiume  Mincio ,  più,  celebrato  in  quo* 
tempi  dal  canto  de'  poeti ,  che  da  vantag|;io   ohe  eéso  ne  redasse  , 
acorreva  bensì  sotto  la  città;  ma  dilatandosi  in  vaste  e  basse  lagune 
ne  infettava  V  aria  ,  e  rendeva   quelle  contrade  povere  d'  abitatori , 
decorrendo  finalmente  al  Po  divìso  in  tre   rami ,  e  disalveato ,  e  con 
ai  grande  caduta  ,  che  non  poteva  soffrire  navigazione  .  E  qui  pri- 
inieramente ,  come  racconta  il  Bertazzolo ,   nell'anno  1188 ,  sotto  la 
direzione  di  Alberto  Pìtentìno ,  architetto  di  quella  oomnnità ,  dalla 
{H>rta  di  Cepetto  sino  ad  unirsi  al  bor^o  di  Porto  ,  vi  si  costrusse  e 
ai  alzò  quel  &moso  sostegno  di  pietra  in  forma   di  ponte  e  di  porti- 
co, dimominato  P/mte  de*  mulini ,  ridotto  a  perfezione  1'  anno  1198. 
Questo  sostegno  fu  ordinato ,  non  già  al  passaggio  ^  delle  barehe , 
oome  ùi  quelle  fidibricato  d  medesimo  tempo  sul  Mincio  a  Governo* 
1q  ,  ma  a  togliere  immediatamente  le  basse  lagune  del  Mincio ,  ad  !• 
Balzare  le  sue  acque ,  ed  a  formare  il  lago  superiore  di  Mantova , 
non  meno  a  comodo  di  poterlo  navigare  con  piccole  barche ,  ohe  a 
difesa  della  città    da  quel  kto .   Ma  il  più  vasto  disegno  delP  archi*- 
tetto  Pitentiuo  nel  11 88.  fu  quello  d'incanalare  il  Mincio  in  nn  al* 
^eo  s(do  ,  e  di   restitunrio   al  suo  eorso  antico  ad  uboceare  in  Po  , 
dove  a'  tiempi  de'  Romani  era  atato  divertito  da  Quinto  Curio  Osti» 
lio.  E  perchè  lo.aeopo  ^primario  dell'  architetto  era  diretto  in  quo* 
«empi  atta  .navigazione  »  egli  ai  appHcò  a  legetuse  la  troppe  «là 
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cinduta  con  ^«lì0^  di  quel  mtniTiglÌM«  Mitogfio  a  GevarMlo/pd 
^qualé  potette  «piArta  il  pftttaggio  alle  baréhe  »  o  salendo  verto  Nhà« 
torà  9  o  soendetida  a  Po }  ed  in  oltre  al  medesimo  ^empo  glendetae 
il  suo  rigorgìto  per  ta.  miglia  sa  pel^  Mincio  óno'  a  Mantav»  »  a  so* 
ateneme  il  suo  lago  di  sotto  »  ed  a  renderlo  eapace  di  naa  non  in- 
terrotta na^igaaione  dalla  eittà  al  Po*  A  oosi  grande  ìmprendimento 
ai  die  prÌBOìpao  nel  ti88  ;  e  tì  si  consamarono  altri  dieci  anni  neUa 
esecnaione  ,  come  racconta  il  Bertaasolo  • 

A  questo  proposito  pormi  che  appartenga  alle  schiarlniento  di  qao« 
ata  breve  atoria  dee' canali  navigabili»  ohe  si  riferisca  da  qnal  epoca 
più  antica  nnò  derivarsi  V  invenstone  de'  primi  sostegni  amovibili  9 
tanto  benenca  alla  navigaaione  de'  fiumi  in  tntta  Tlulia»  e  quindi 
trasportata  poi  nella  Francia  e  nelle  Fiandre. 

n  Zendrininel  ano  Trattato  al.cap.  la.  »  nnm«  ao,  ne  deriva 
l'invenzione  dal  14^1.  con  queste  parole:  Ho  cercato  molto  per  rin^» 
tracciare  delF  inventore  il  nome ,  e  sapere  il  tempo  di  un  n  specioio 
'ritrovamento  ^  senza  averlo  potuto  conseguire  ;  se  pure  certa  notizia  j 
che  mi  deriva  da  primate  carte ,  non  potesse  dar  qualche  lume  per 
riconosoere  U.d^ttn  benemerito  inventore.  Ho  trovato  dunque  che 
Dionisio  e  Pietro  Domeniéo  jraten$  «l»  T^iUri^a  dui  fu  maestro  Frart- 
cesco  di  detta  città  ingegnere  della  signoria  di  Venezia ,  acquistano 
^deì  1481.  li  i*  di  SettemSre  da*  signori  Contarini  cerfjo  sito  nella 
Bastia  di  Stràj  luogo  ben  noto  verso  Padova  ^  per  fbrnuwe  in  esso 
im  soratore  del  Pioi^ego  j  che  è  quel  canale  che  viene  da  Padova  al 
detto  luogo  di  Strà;  ed  in  certa  supplica  de*  medesimi  da  Viterbo 
di  detto  anno  resta  espresso  y  eh*  essi ,  che  si  chiamano  nuestri  di  o* 
rologio  f  faranno  che  le  barche  e  i  burchi  potranno  passare  per  la 
-chiusa  di  Strà  senza  pericolo  ,  operando  in  modo  che  le  acque  uscp» 
ranno  edn  facilità ,  senza  essere  obbligate  a  scaricare' ^  e  siMza  essere 
tirate:  aggitmgono  poi  le  condizioni ^  fra  le  quali  la  principale  si  à 
fuelta  di  aoer  essi  a  formare  /^ingegno  ^  come  -lo  chiamano^  e  man^ 
tenerlo  »  ec.  A  costoro  adunque  9  àumeno  nello  stato  veneto ,  si  può 
dare  il  vanto  di  tal  invenzione  ;  non  trovando  chi  prima  di  essi  V  ab» 


bia  ideata,  ne  posta  in  pratica.  Così  egli. 

Ma  primieramente  air  epoca  del  Zendrini  del  1481.  io  ritrovo  alp 
ti^'  epooà  molto  anttriore  nel  i4ao« ,  nel  aual  tempo  erasi  già  intro- 
dotto r  nso  ed  il  ritrovamento  delle  conche  ne'  navigli  di  Milano  * 
imperoccbò  Pietro  Candido  Deoembrio  «ella  vita  di  Filippo  Maria  Vi- 
acontt»  del  quale  egli  era  cortigiano,  racconta  che  questo  principe 
meditatus  est  et  aquae  rivUm ,  per  qumn  ab  Abbiate  ad  VigUvanum 
usfue  sursum  veheretur^  aquis^  altiora  seandentikus,  maohinarum  arte  , 
quas  Conchas  appellant  •  Qni  osservo  nominato  1*  artificio  delle  con- 
9b0  ^' passaggio  delle  barabo  da  nn  livello  pia  basso  deU^aoque^  ad 
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tmo  pfcà  ite;  e  rio  tmilbè  tMÉpa  priflMi»  isioè,  al  pKttH  M  GcMi^ 
Giulioiy  loBu  i6»,  ptg.  iZ%.^  sotto  l'amio  x4ao;  qaaodo  il  Zei|^ 
drilli  oe  rifemoo  lMn?oiisbiio  all'aaiio  1481*  Sebbeno  anoor  pia  mar 
dìotro^di  questo  doemnento  del  Deoemhno  ritroTO  nò'  pia.aatìcki 
atonei  oitttt  dal  Bertazsolo,  che  fino  dall' anno  11 88.  dalr  aiohttetto 
Fitontino  di  Mantova  01  die  princìpio  all' osegoimento  di  coteita  in^ 
▼enziofio  nel  n^OTo  soetegno  di  Goveroolo  sol  fiamo  Mincio:  »  per  aln?» 
litarlo  alla  navigaaione  ;  né  da  qaoalo  tempo  a'  aecoli  anterion,  aoor* 
rendo  le  memorie  tutte  dell' I<alia,  s'incontra  yettigio  d'altro  in- 
▼entore  ed  eteontore  di  fabbrica  somigliaote,  cbe  soatenesse  la  ca* 
data  dei  fiame ,  e  dease  laogo  al  passaggio  d^e  barche  •  E  tanto 
basti  per  oontrassegiiare  almeno  l'origino  ^n  antica  dell' iaYenzione 
delle  conche  9  nata  la  prima  volta  nella  Lombardia  nostra  9  o  sia  ìa 
un  -tempo  »  od  in  altro  :  ciò  di  cbe  non  può  dubitarsi  • 

^  Ne  qui  si  ristette  il  genio  della  narigasione  nell'  Italico  clima  ^  ma 
vie  ]HÙ  si  vehne  risv^liando  d'  una  in  altra  città  :  imperocché  non 
andò  moke  cbe.  la  nascente  r^ubblica  di  Bologna  »  animata  dall'  e^ 
sempio  di  Mantova  poco  lontana  f  n*  invaghì  di  aprirsi  nna  nuova  via 
'di  navfgaeione  al  Po  ed  al  mare  :  frenò  u  ^aua  JUA«-pro€Ìpltoso  colla 
chiuia  di  Casalec<gbW  f  e  lo  iieff v^Tnèlceìebro  suo  canale  attraverso 
valli  e  paludi,  a  Malalbergo  ad  un  ramo  di  Po  Grande,  il  quale  al- 
lora decorreva  al  mare  Adriatico  da  queito  lato ,  ed  al  .  medesimo 
tempo  de»tro  le  sua  mura  inalveò  l' altro  fiume  della  Savena ,  per 
£irlo  servire  nelle  sue  cadute  all'uso  de'  mulini  e  de?  serific}  e 
lanific] ,  de'  quali  quella  repubblica  ne  fiiceva  un  ricco  trasporto  fi- 
no al  levante. 

I  signori  Milanesi  poi,  non  contenti  dell' ntiiità  del  navìglio  gran* 
de  del  Tìcìdo  ,  ed  aspirando  a  provvedere  la  popolata  loro  oìtià  di 
maggior  copia  di  vettovaglie ,  o  trasportate  da'  laghi  o  prodotte  dal- 
'la  irrigazione,  disegnarono  nel  i4S7«  sottova  direzione  di  Bertida  da 
Nevate  architettò ,  ed  appoggiati  al  comando  del  Duca  Francesoo 
Primo  Sforza,  disegnaiteno,  dissi,  l'idtro  canale  navigabile  dall' Ad- 
-da  sotto  IVezzo  a  Milaiio;  acoiooehè  k  navirazìone  di  due  fiumi  rea- 
li,  e  di  due  laghi  amplissimi ,  di  Ciomb  e  del  Veibano ,  confinanti 
òoir  Elvezia,  serf isserò  all'opulenza  d^upa  sola  città. 
*  Qondottò'pot  il  naviglio,  fib^^resso  allè'«i0ni  della  oitlkr,  losfiiga* 
rétìo'  la  prima  vdha>nell'aH«o  del  torrente  Stfreso  al  Lambro;  ma 
tion  ' tardaròoo  sètto  4^rAnoesoo  •Secondo  Sforzala  ripigliare  U  ponsioio 
tli  petfiziooarlo ,  %-4'4niilreifre  *qMst' idthno  suo- trooo9  dentro  aUa 
città  me^esijfta,  o^  fieU'aistioar  tua  fossa  interfon  ^ed  in  tutto  U  eoo 
.circonNktto,  bon*'qti^  piaoem  e  «comodo  di  vedere  gaUegfiaiiti  od  in 
«orko-ìe  bafbheper  te  sue  oVsdMiftie  contrade. 
^  '  II»  kMìiita'ii«>ii  I  tòQ.  éil ^  cMto.V  0^  poo#  «ItM,  il  j^aio /ia' pandi 
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BiTi^bili  eomprete  tatté  le  etttà  d'  IìmSm  ;  od  il  saoTO  ntfavamen- 
to  delle  ooDohe  ne  facilitò   la  rinacita  in  mclte  parti  «  Imperocché 


eell'  uso  di  qaeste  fino  da  qae*  tempi  si  abilitarono  alla  naTÌgaziope 


i  dne  natigli  di  Modena  e  di  Reggio  ;  e  col  celebre  sostegno  del  Pt- 
naro  al  Finale  il  qnale  a'  nostri  giorni  è  stato  riedificato  dalla  ma« 
aificenza  del  regnante  Francesco  rrimo  Duca  di  Modena-,  si  è  ridot- 
to navigabile  lo  stesso  Panare^  piuttosto  torrente  che  fiume  fino  iJ«- 
lo  sbocco  in  Po  grande. 

Tralascio  il  grande  tentativo  di  Galeazao  Secondo  Visconti,   signo^ 
re  di  Milano  (  Giulin.  tom.  ii«  pag*  ì^%.  e  &g&.  ),  il  qnale  già  mei* 
to  prima,  cioè  nel  1539,  ordino  che  alle  acque  residue  del  navigUo 
{grande  di  Ticino  a'  inalveasse  da  Milano  a  Pavia  per  la  ria  di  Binar 
eoo  nn  altro  eanale  alla  irrigaaioné  del  gran   Parco  di  Pavia   da  esso 
Ini  formato ,  e  cinto  di  mura  :  ciocché  allora  felicemente  fu  eseguito» 
Ma  nei  tempi  posteriori  Francesco  Primo  Sforza  1'  anno    i4^7«  ^^H^ 
medesime  tracce  disegnò  di  ampliarne    l'uso,  con   ridurre  Jo  stesso 
canale  dalla   semplice   irrìgazione   alla  navigazione  ancora   da  Milano 
a  Pavia  ;  e  no  ordinò  la  vìsita  de'  Periti ,  come  apparisce   dalla  De* 
putazione   Camerale  do*   OornsaUttain   nel  1467,  registrata  dal  Beoa* 
glia  •  Sebbene  questo  grande  progetto ,  da  molti  inoidend  interrotto» 
e  contraddetto   ancora  dalle   céntestazioni   delle  città  di  Pavia  e  di 
Milano ,  e  dal   pubblico  interesse  delle   vaite   irrigazioni ,  le  quali 
verrebbero  tolte  dalla  diversione  idi  qnest'  acque  residue ,   non  fu  in 
que'  tempi  per fezionato ,  '  e  rimase  sospeso  fino   al  1897  ,   quando  il 
Uonte  di  Fuentes  governatore  di  Milano  risvegliò  lo  stesso  diseffuo, 
e  fece   altra  nuova  deputazione   degli   architetti  Giuseppe   Meda  0 
Francesco  Kemnsso  a  portarsi  sul  Inoga,  ed  a  farne  la  livelUzloue  e 
la  relazione  riferita  dal  BenagHa  ;  ma  tanta  fu  la  varietà   de'  proget- 
ti ,  e  tante  le  difficoltà  in  ciascuno  d'  essi ,  che  ne'  tempi  segnend 
za  ne  intermise   ogni  eseoneione»    Tanto   più  ohe  già  nel   s457*  àM 
Francesco  Primo  Sforza  la  .navigatone  delle  vettovaglie  ,  ohe  si  tra^ 
apertane  da' paesi  oltrepadani  e  dalla  Lumellìna  per  Po  e  per   Tici- 
no ,  era  già  da  cran  tempo  abilitata  dal  terzo   naviglio  di  Beregaar» 
do,  il  quale  si  dirama  dal   Navìglio  grande  a  Gaateiletto  d'Abbiate» 
grasso ,  e  con  un  eorso  regolato  da  undici  sostegni  ,  o  siano  conchet 
ai  conduce  fino  a  Bereguarao,  distante  aole  tra  mi^tia  dai  Tieina  A 
Pavia  ;  nel  qnat  breve  intervallo  di  ter«a  non  è  malagevole  il  tragit» 
to  delle  merci.  Ed  in  buon  punto-,  e  mentre  sorivo,  ho  veduta  oca 
piacere  il  tipo  del   proseguimeiiCo  di  qaaata   naviglio  per  le*  reitanti 
tra  mielìa  fino  allo  sbocco -Mlf' medésima   Tscisia  al   poate  di  Pavia; 
ad  ho  letto   ed  ammirata  il  piano  ragionata,  del  Signor  Gante  Giea 
Stefiino  Sau-Oialiani ,  il  quale  aa»  pM  fefidtà  e  maéatria  «a  iffap 
getta' il  eompiflMfliia  »       -  ^'-'  '^'' ^   ^.    -.     •  ...  •     ^  .u*  ir. 
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Ia  qoali  inrimt  eiimo  iéMfte  e  dAnlitto.  Fa  wnTiélU  tnoliè  al  ÌM 
d^0^  l'ampio  canale  di  Maiaa,  aperta  oel  laap.»  n  quale  dTinot 
lo  margtor  portata  d' acqoa .  degli  altri  navigabili  assorbitoe.  qaati 
tutta  l'Adda  nello  8tato  sao  ordinario,  e  sparto  il  gran  finme  ia 
tante  irrigaaioni  per  40.  e  più  nii(|Qa  nel  territorio  Muanete ,  Lodi-^ 
giano  e  parte  del  Piacentino  »  sino  a  oensnmare  un  fiume  reale  nel<t 
y  alimento  delle  praterie  e  risarò ,  e  d' ogni  genere  di  biade ,  dono* 
minato  perciò  dagli  antichi  nuoua  Adda.  Né  io  ben  so  comprendere 
come  in  qne'  secoli ,  (|uali  noi  a  torto  chiamiamo  oscnri ,  avessero 
i  sigilori  Milanesi  sortito  .tanta  ìmprendensa  e  coraggio  e  scienza 
d' acque ,  quant'  era  duopo  a  preparare  un  nnovo  alveo  a  cosi  gran 
finme  ^  ad  isfo^ame  le  piene,  ed  a  condurlo  quasi  a  mano  a  servire 
alla  pubblica  feracità.  E  se  questa  inalveaaione  riservata  fosse  a  no- 
stri dì,  non  so  se  potesse  aasardarsene  la  riuscita  in  quella  esten-» 
sìooe  e  maestria,  colla  quale  la  ve^pgiamo  perfezionata  tanta  secoli 
prima.  Ma  in  qua'  tempi  la  scienza  dell'acque  teneva  apnerta  una 
gran  scuola,  della  quale  noi  buona  pezza  restammo  privi,  cioè  della 
continuata  sperienza  ed  esercitazione  degli  Architetti  in  tanti  cnna^ 
lì,  che  si  moltiplicavano^ per  tutta  Pitelia,  dove  d*eta  in  età' eglino 
si  addestravano ,  e  gli  uni  agli  altri  erano  di  scorta  •  Nel  solo  inter* 
vallo  del  laoo.  al  1400.  quanti  tagli  de'  fiumi  minori,  che  ci  cir« 
condano ,  aonori  eseguiti  »  e  dell'  Olona  e  del  Lambro ,  e  molto  più 
della  Sesia,  le  di  cui  derivazioni  a  prò  dei  Veceellese,   Novarese   e  ( 

Vigevanasoo  raasomigUano  veri  fiumi  ?  La  città  di  Cremona  dal  fiu^  1 

me  Oglio  trasse  i  suoi  due  navigli  :  e  ne  comparti  le  acque  nel  bas*  1 

so  suo  territorio  alla  £ftracità  de'  lini,  i  quali  formano, il  più  ricco 
commercio  di  quella  <»ttà  colle  nazioni  finrestiere  •  Beiamo  dal  fiu^ 
me  Serio  e  dalle  sue  valli  condusse  due  canali  »  l' uno  denominato  il 
Naviglio ,  e  i^  altro  la  Roggia  Morlama ,  quali ,  oltre  l' ampia  irriga* 
zione  delle  sue  campagne ,  fece  servire  al  movimento  delle  macchine 
idraulidie  de^  s^rìfici,  de'  lanifici  e  delle  séghe  fin  dentro  le  mura 
della  città  •  Che  dirò  del  vasto  territorio  BreseisAO ,  che  non  ricono* 
ace  altr*  epoca  di  tanti  suoi  canali ,  che  quella  de'  secoli  indicati  9 
ne'  quali  aticora  si  divise  il  fiume  Chiese ,  parte  a  formate  il  navi« 
glie  della  città ,  e  parte  a  dare  l'irrigazione  ai  tre  fimosi  territorj 
di  Lonate ,  dì  Calcinate  e  di  Monte^hiaro  ? 

E  quant' altre  navigazioni  si  aprirono  dentro  terra  da'  principi. I^ 
taliani,  tra*  quali  allora  era  divisa  l' ItaKa?  Quanti  sforzi  non  fisoere 
gli  antichi  duchi  Estensi^  di  Ferrera  pev  arreasare  hi  sviamento  di  Po 
grande  dà:Ha  loro  eaj^talp  nel  yrame  di  Veneziaf  e  «quando  si  avvide^ 
TO' che  la'  pfe^àlenza  dell' iadooUe  fiume  non  soffrita  alcun  fiteno^ 
e  che  dalla  ^tdlaia-si  Ura  fià  stabilke'un  nnove  eoMPe  a  Venezia ,  e» 
gltno  teitàmenlt  m^ditifono  di^eeqdwm  m? ifabtie  dal  iMisfe  da  San 
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Sltviiim^^o  m  EtriMiil  otodardi  Gmì*  i  «r  di  qui  iMUmgarlo  ii^' 
B9  mi  Po  II  l4ifQtoaro  ,  di  dote  .6011  brevisiioM  tragitta  si  protegaW 
fM.  la  aavigasiaoe  alle  faom  del  mare  Adriatico.  Da  qa^ta  interna 
MTÌpsìoDey  la  quale,  fino  al  di.  d!o|;gi  si  mantiene  »  quella  città  sot*» 
to  in  dominio  e,  oel  fiiTore  de'.  taAi  Docili  crebbe  o  nella  grandeaxs 
delie  ane  iabbriohe',  e  nella  ponolastofie»  non  pnnto  interiore  in  quei 
tèmipi  alle  jnn  celebri  bitta  d*  ìulta  •  Lo  ttesM  genio  di  commercio 
•  di  BaTigasiono  eccitò  gli  altri  principi  d' Italia .  ad  appropriarsi  ne* 
•iioi  etiti  i  medesimi  mesai  d'  iograndimento  e  di  abbondansa  •  No 
finrao  cbiara  teatimonianza  il  cattale  della  Concordia  dagli  antichi 
énchi  della  Mirandda  condotto  alla  Secchia  »  doTC  onesta  sbocca  in 
Po 9  il  ceM>re  Canal-bianco  pmlnn^ato  ed  nnito  d  Tartaro,  la  Fos« 
na  d*  Ostìglia  f  tanti  emissari  de*  kgfai  resi  narigabili  ;  e  tanti  porti- 
canali  aperti  circa  il  medeumo  tempo  nel  littorale  Adriatico.  Insom- 
aa  V  Italia  h  stata  la  prima  »  la  qnale  »  e  còl  coraggio  e  con  V  in^^e- 
no  ,. seppe  far  sefY¥?e  qne^tp  instabile  elemento  dell'  acqne  alla  sua 
nlioitÌL  ed  al  suo  risorgimento ,  dopo  il  decadimento  del  Romano  Im« 


pero:  e  fa  parimente    la  prima  ad  insegnare  alle  nasioni 
j^noU*  arte  »  eh'  essa  non  »»•«».  «iiuniBa^pti  imparata  che  dai   soli  fatti 
e  tentatifi  suoi  f  e  dalle  sole  suo  sperienae ,  snlle  quali  die  olla  lo 
ataJ>iIiniento  alla  aeiensa  idrostatica. 

Verso  la  fine  del  secolo  decimoqnintò  lo  stesso  genio  di  narigasno^ 
ne  e  di  oeoamercio  Talieò  V  alpi ,  trapassò  alle  provincie  dell'  Olanda 
e  delle  Fiandre»  entf6  nella  Francia  1  ofc  riaTcnsione  de'  sostegni  » 
onta  sotto  altra  dima  >  £ù  applicata  la  medesima  all'uso  de'  suoi  ca^^ 
aali  naTigabili)  eoA  nno  sCbg^  anche  maggiore  di  magnificenza  de« 
gna  di  quegli  angusti  so^ram  •  Al  gran  canale-  di  Briarò  si  drè  co* 
miamaaaento.  cotto  Enrico  IV  ;  e  ?enne  perfesionato  sotto  Lodovico 
XIIL  in  longheazà  di  undici  leghe  »  e  colla  comunicazione  della  Loi« 
m  oon  la  Senna.  La  pendenza  del  au<^  corso  è  tanta  »  che. a  mode* 
nrla»  ed  a  ridnrin  a  le|^  di  naTÌgasione^  si  posero  in  opera  4a; 
ebittse»  o  sesttegni  amovibili»  da'  quali  si  da  il  passaggio  alle  barche 
•  nella  scesa  »  o  nella  aalita  »  oome  ai  coatuma  »  Il  cadde  d'  Orleane 
Ih  intrapreso  nel  167S  »  per  aprire  altra  teova  eonranioazione  della 
Senna  colla  Loira  j  ed  a  sostenerne  le  sue  aoquo  non  vi  volle  meno 
ohe  della  costruzione  di  no.  chiuse  » 

La  ]^à  grande  parò  e  niraTigliosa  impresa  fu  quella  dell'unione 
do'  due  mari,  la  qnale  al  tempo  stesso  sarebbe  rinscita  delle  pià^ 
vantaggiose  aUa  Praiiòià.i  aé  alla  grandezza  del  pronto  aTosse  oarn^ 

rto  pienamenlo  la  felicità  dett'^^eaegui mento  «d  il  premeditato  anw 
[Uusento  a  tutta  ié  diafiitorevoli  ctroostanaa:  ciocché  in  tutte  lo 
uose  umane»  massiinaHK nli  ae  ardue  »  non  pn&  oonaegmrsl  intera* 
Manto. ^L^^llli^nir  MnnqMr  do^  diae  mari^  Meditennnoo  od  Oceano  p 
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rflienot  del  Mqàle  di  UAfMdMa  ,  la  'pix>90tttttt  *  sipMoFrflBtMM^ 
,  Enrico  IV.  e  Luj|;#  XIH ,  ^ed  nitfB|(r6rfa  .  e  fiaitt' lolt^S  ILaigir 
XI V«  Il  oanale  kà  il  suo  yrìnaiwo  ék.  an  conidrvttoia  di  «fatttro 
mila  patfii  di  circooforeMa  e  dì  So.  di  profondità i  42ueite  n^ffnr 
le  acque  della  momtagna  Nera,  fo- maali  acendooo  a*  Nàuronae  in 
un  gran  catino  '  di  d^gen€o  teee  di  mornh^m^-  e  di  ceiitoe]nc|oàB^ 
ta  in  largheeza.,  meatito  ói  pietve  tagUate  ;  ^  ijoi^ha  priaoipi«l 
il  pùnto  di  idi vÌ8Ìoné-,dond0  te  acque  ai  diUaibaMoooo. a . deatra 
ed  a  ' ainiatva^  in  nn  canale  dì  ' iea^aataqaattro  leghe!. di  InaglieB* 
aa,  dove  acàrieano  moliti 'piòeoKiittiàis  ^  eanot^aóMenute  iii' diserai 
tratti  dà  centoquattre  conche >:'Biià  1^  otto  concile ,  ^óhe^  sonò -vi^ 
cine  a  Beeiera  ,  formano  une  beltiaéimp  spettacolo •  -d'  una  caecata 
d!  acque  di  cesitocincpiantaaei  4cyie^  ìai  kmgO)  «opra  undici  te8e>  dà 
pendio^  s  »"...    *  '.         .•  *  .  i:   k  .),••.  ii:    ':  'i  ^ 

Quatto  canale  in  «dottì  luoghi  et  %  condotto '«o^'  acqàiMtU^  m 
aopra  ponti  d'  una  altézza  incredi^le  \  i  qvàli  tra*  lorv  arohi^idanm» 
passaggio  ad  altri  fiumi  :  altrottd«^  «1  catitfle'  médetimo  è  'tagUato.  net 
aaaso  ¥Ìvo^  «[uando  alla  scoperta^  e  quando  a*  vèltapìer  la  lua^hea-^ 
za  di  più  dì  mille  p««9r  r*^'*un1#ce  da  una  pacco  alla  'Garoiit 
ma  presserà  Tolosa  ;  o  d'  altra  parte  y  attratersàndo  duo  volte'  1' Au«^ 
da  ,  passa  tra  Àgde  e  Besìers,  e  va  a  finire  nel  gran  lago  di  Tav:» 
ohe  ai  estende  fino  al  pòrto  dltSette*  'l.*,.    ir../' 

Quest'  o|>era  -sarebbe  |)aragOQabile^  a  tutto  ciò  t^he  i'  Roomniì  teata^ 
reno  di  più  grande  ,  Ma  tesso  potuto  intoramente  aecondarè .  il  grane 
de  oggetto  della  comonieaéìone' di  4Bomt|iercio  e- di  navigazione,  d»  uà 
mare  all'  altro  •  Ma  quando  le  grandi  opere  sonosi  esegx^te  r  èffaoifc 
cosa  r  quelli  che  le  contemplano  T  immagitiaraele  «  più  perfótte-j; 
e  più  corrispondenti .  al  fine  primario  ;  ed  allora!  ò  ohe  V  occhio  va 
aenopre  quegli  ostacoli,  i  q«ali  ai  erano  trascorsi  dalla  teoria,  del 
progetto.  AHa.  graadeaza'ed^al^sarieo  delle  barche  eh»  vi  ^dorrebhon 
ro  far  passaggio  »  si;è  riconosciiitO' cbe'^di  molto  maggior  co^ia  d/aon 
que  dovrebbe  essere  iptovieduto  il}'Caàaleiiaaddetto4&  liiaguadooa^.tl 
qual  fine  sardbbe  stato^  necosaario  tin  -conaervatoìo  più  capace  #.  Caaai 
più  larg|o  ,  e  ooacbe^^cìoè  sostegni^  più  grandi':  ma  dopo  le  imft 
mense  apese  «già  latte' non  rimase  più-  luogo  ad.  aitalo*  nuavomiglàiori 
ramante •  S'  aggiugne  nn^  altra  •imperfezione  riferita! dal  Salmou'^ 
che  dove  ìi  canale  va^aisbocoaro  aél  Meditervaueor;, 'sfinooi^rf  ndlle 
coste  di  Agdè  »  le  quali  hanno  poco  ^do  pe'  vascelli ,.  no. :vi  ai i.p6i^ 
sono  accostare;' e  mo}t4^^iù. perchè  il  gollia  di  Lione  illaeokpre  (Mcv 
raacoao  •  Il  .medesinltt  canale  .fìt  progeUato '«^  ii6é6  >.iQ.^iaioatiatp( 
»raticabiIO(  eoa  uaà'  mahitudiiio  dft  sperieiBBO»  fid;teviraulla;  faooià  dé^ 
nogfai  da  Vaneaaec^xi^gnet  »  dal^quale  fia- ÉanMaatoi  nf4;ii:Mp.Jla 
tuue.qwtfo  apeaseaaél'.nm^sesói  tMppowail3i^dìaftro.:diAifatto.».ajdi 
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^kHn  pfiO|K>rsMM  V  «he  d^ea  MrbmH  tra /il  corp*  d'  acqt*  »  e,!» 

rJU'^  artifizio;  .^aUe  oooehe  d^l  oaiiiMa  d»  LmgoAdooa^  è  il  medaaÌQi^ 
jrtio,  j^Up  ehe  potè  ^ai  opera  piH  d' aia  aeofl^lo  prima  T  iirobitetto  Me* 
•da  p^  navico,  d».  Paderno  $air*Adda  ^  ^ve lutila  vasca  del  pa3saggio 
dette:  b^rohei>.vi'  eggiiinse  T altira latemte , . per  ^coc^raroe  ora  il  riemp 
^meate^'ed  ora  U  volameote ^ ^oom  dir^asi  a  auo. luogo»  i 

*^:\McrUo  prima  per&  de'  oaoalì  di  Frano&a»  i  paesi  Baisi  deir  Olanda 
^. delle, Fiandre  ^Ui  copia  di  q^Mliidi  aa vàgaaioiie :  avevano  già  io- 
•trodeitQ  ^raf^quelle  città  oommen^iaiKi ,  attesa  la  eomodità  non  solar 
jHentede'  fiumi ,  hm:  dei  mare  medesiino,  il  quale  gonfiandosi  c<4 
x^spo,  dirige  la  sua  corrente  su  per  Falveo^  e. per  so  medesimo  dà 
•le.  .spiata;  ^' spalanca  le  porte  deV  aosiegni  situati  sai  suo  littorale; 
ed  abb%sfl/s9dosl  col  rellasso ,  la  chiade  con  la  corrente  contraria }  ^ 
jeosi:'sl:«^n(ìeae  sempre  oeL  canale  1,'. altezza  d'acqae  capace  di  na- 
:¥Ì^aionei,  ,  r,  . 

,rnLo  stiMSP  ^lietroJl  Gravide  $  inipeà^ajiore  di  MoscQvia»  non  ia  altra 
:gam  :|^.oiè  foodave  il  vasto  atto  iipf^ro,  e  t<i^l terne  la  selvatichezza 
jedsferrioebirlc  »  faorotfò  eoa  te  Aav^Aivao,  o:  o^\  comaiercio  interno 
'de'  ^ìmì  e'dei  ct^naii,  ed  ei9tierno'>ool  mare.»  e  fra  le  altre  sue  ii^ 
ilpfe^  30  questo  gemere ,  avendo  egli  osservato  ctre  Ladogu ,  gran  la-r 

tdel)'4no|per)o  rasso  tfa  k  'CaMlia  al.Noc^  ,  ì!  Ingria  e  la  .provincia 
J^v^Orod.al  BsefezodÀy;  noa  jera  navigaìiMe  ^ella  j>arte  raerìdions^ 
Mi  iieK'Q.  e^i  iK)a?airett€^a  inMÌifnM  travag       iin  eanale 5  pel  quale  s^ 
jM^igasMeoa  san  Petecsl^Ufg^  e  mettfsodo,  oiap»  al  fiume    Volcbova   si 
ii|yros€^dÌSA6  la^  navigaaione  fieo  ad  As^raofin.  Altri  canali  ordinò  egU 
jMlle  pric^^iaee  ,del  f»ao  vasto  impero,  ppr.  unir  ne  le  forze  ^  e  farle  mag* 
^Mri^ma,,  pretei^ato^ .  d^Ua  morte.,:  Imcìò;  almen9,a'  successori  già 
S^te  ia:,catiera.  «i^l'kigiiandiqeatq^al  quale  in^lu-eve  ,tea»po  è  —- 
4ito  af  j|ps(ri  diì.rimperip  ruasp^:     .  .  1 
..  .Ma  èT  £ei^p4^  oteai  di  .tipnea^  U  filo,  della  storia  de'  canali 
J^j^»*er4i%&r:  ifa^sfNggio  al  me^d^  ^KM  sarò,  per  *  tenere.,  nella  loro 
4vsttt«it^Q|)iti  «iSroh^  è  Jl'egg^ttpi  jJeUf:  «Qocnda  Parte  di  questo   intror 
dazione.  Pereecllà  il  idettf^ne  fyk  qai.j^aò.apl^nto  bastaje  a  far  CQmr 
4^eaderei  >qpalAf  sia  .la  pia  pin^evessanie  parte  della  aciep^a  de'  fiumi, 
oJbp  (à,l^arie^«dei  eapali; iarj^ziaji^ ;  ma\. quale  jiianp  stato  ilisuo.ìnco- 
^oaiiaetMPMBlo  O:  p^Ogli^fss^,  e  su  q^aaU.^ppgole  siaaì  perWcnata^  è  ^]^ 
4^MMo:  quello  obe  |0Ì  rinsaniK  a.  dire  f  |p  r^giope  ai  ^  9.  pef9bà  V  ajfcbw 
ilettpra^de'  eanali  .n|^vigabil^».,c<Hn,'^  liy venuto,  a  (iute  ^  altre  natu-c 
4PplÀiseìe«sse»  jnoH  e.  aostita  «^  )Ìw)9.|a^  più  loptani  secoli  ^  se>  non 
jkmà^f^  e .  vfieìllante.;  né  sj^^.p^a.  n^i  .traqfaq4«^  aubitf.  nella  sua 
ftprfpciópe*  l4>vimi  repu;4iee||f[ii,ai;^va^rpnp  df  qnell.e  ^Pffurall  diri^ 
.UMienaM  «Im  «ÌP  {ani^  A  %flM  ilMCgim .^^  t(te  («fWir^.r  origine  ^  e 
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da  qaili  Mp*6  dlpeoileiie  li  loro  «tabilimonto  o  dorott  ;  e  te  ne  frt^ 
•portò  poscia  il  modello  allo  artifitlali   divertiooi»  ohe   tono  appante 
i  canali  navigabili;  giacché  ogni  arte  non  è  altro  che  una  imiuaiena 
delia  natura  :  ai  oorreasero  i  primi  falli  nel  progretao  de'  tempi  ;  ed 
i  secondi  penneri  hanno  migliorato  le  prime  teorie  •'  Le  regime  »   la 
^nali  poscia  si  scrìssero  da'  Professori  sulla  deriyasione  de'  nuovi 
canali ,  furono  una  copia  di  quelle  originali  leggi ,  che   di  ttàno  i^ 
mano  si  sono  ite  scoprendo  dalle   medesime  naturali   diramazioni  de! 
fiumi;  e  senesi  applicate   or  ad   una   diversione   artifinale  ed  or  aU 
l'altra;  e  però  i  navigli,  già  fatti  e  sussistenti  »  ci  danno  un  canone 
il  più  sicuro  di  tutto  quello  che  debbasi  osservare  in  qualsivoglii 
nuova  formazione  che  ci  avvenga  di  fare  ;  e  questi  sono  i  libri  e  gli 
esemplari  da  consultarsi  dall'  architetto ,  acciocché  la   teoria  sua  non 
aia  disgiunta  dal  vero  appoggio ,  che  e  il  fatto  e  la  sperienza  • 
'    La  storia  adunque  »  quale  ho  premesso ,  non  é  una  vana  ostetitazio» 
ne  di 'notizie,  ma  é  una  scuola  più  universale  dell'arte  de'  navigli; 
^ualsisia  canale  già  fatto,   che  si  produrrà  in  esempio,  mrk  d'in- 
segnamento  a  sciorre  le   particolari  difficoltà  che  a'  incontrassero  in 
mitro  simile  da  farsi  $  e  quindi  non  si  urterà   in  quell'  errore ,  fami- 
liare  agli  scrittori  specolativi ,  di   non  adattare   il  regolamento  de* 
canali  all'indole  de'  finmi,  dai  quali  sono  derivati.    Si  sa  che  quaai 
ogni  fiume  si  appropria   le  sue   particoltfri  immutabili   leggi  ;  e  ehi 
non  le  studia  attentamente ,  perde  l' opera  ed  il  tempo  :  altri  corro- 
toc  torbidi ,  ed  altri  ghiaiosi  :  questi  giù  scendono  precipitosi  dà  bal- 
ze e  dirupi  ;  quelli  più  tranquilli  e  cheti  si  muovono  ì  alcuni  corro- 
no pericolo  di  riempimento;  ciò  che  é  sempre  lo  scolio  de'   canaK 
navigabili  ;  ed  altri ,  all'  opposto ,  sarebbero  disposti  ad   attrarre  a  se 
tutto  il  fiume   con   rovina   del  canale   medesimo.  Come   siensi   con 
V  arte  bilanciati  e  regolati  questi  estremi  iti  tanta  varietà    de^  eahali 
derivati  da'  fiumi  maggiori,   lo  vedremo   partitaiilente ;  e   su  queste 
più  universale  e  più  autentico  libra  della  Storia  de'  Navigli  ,*  noi  fis* 
scremo  le  regole  più  accomodate  a'  casi  |>articolari .  Un'  occhiita  da- 
remo sempre  allo   sperimento  già  fatto,  ed  un'  altra  al  diségno  del- 
l' operazione ,  che  si  va  meditando  con  fotone  al  modello; 

Né  con  altro  metodo,  che  con  quello  delle  sperìenze,  ai  può  in- 
segnare la  scienza  idraulica  de'- canali.  Ma  il  punto  detta  difficoltà 
si  é,  che  codeste  sperienze  non  si  possono  rinnovare  agiatamente 
da'  professori  come  e  quando  lo  richieda  la  ricerca  delle  cose;  cioc- 
ché fassi  negli  sperimenti  della  lucè  coi  prismi,  e  delle  affezioni 
dell'  aria  col  voto ,  a  della  ele^triéità  de^  corpi  collo  centnete  mao^ 
chine,  e  d'ogni  ìiltra  naturale  seicitiza ., All' opposto  ;  le  speriemk 
de'  nuovi  fiumi  e  dei  nuovi  canali  in  tutte  le  loro  avariate  inroor 
stanze  non  si  rinnovetid  che  4i  MtcoW  kif  secolo  une.qMkshe  folti-, 
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e  sol  quando  o  le  province ,  .«d  1  jpiincipi  mettono  mano  al  pubblico 

erario  per  farne  V  imprendtme ntò  •  Quanto  più  rare  adunque  sono  le 

operazioni,  de'  nuovi  fanali  nel  oorao  di  più  aeopU  9  twtfii   più  solle* 

oiu  sarà  la  nura  dello',  eovittofo   di  raccoglierle ,  e   di  pfoporsele  ad 

una  ad  una  9  e  di  esaminarne  rinvensibne,  Tuso  e  la  condotta ,  per 

«•farne  le  regole  deU7iarte»  Qsaerverà  egli  quali  avvertenze  aiensi  a* 

Tute  nella  scelta  del.  priibo*  incile  della  derivazione  dal  fiume  princi* 

pale  9  e  nelP  ettratersarlò  .oon  chiusa  ^  per  obbligar^  par<|e  del  fiume 

ad  imboocartie  la^snova  spartnratc.  ^osaerverà  la.  posizione,  la  moltì- 

plicità  e  1- atCftndinef  degli  sfogatoirl  ad  .  isearicave   dal  navìglio  9  non 

mena  le  piene,  che   la  «copia  deUei  materie,  le  quali  si  conducono 

dal  finme;  e  dove  il  corso  «del  navig^o  venga  interrotto   da  cadute, 

•i  farà  pia  attenta  riflessione  all'artifizio,  de'  sostegni  emovibìli   per 

conservare  immutabile  quella   peniAenza  di  fondo ,  ehe  è  necessarie 

alla  fl>avigasione«  Tutte  queste  ed  altre  difficilissime  regola  aonò  sla« 

te  e  scoperte  ed  adoperate   dall'indegne  degli  antiobi   architetti,  e 

seno  concorse  a  formare  quell'arte  utilissima^  dellatiqnale  ci  faileina 

a  ragionare .  La  sola  nostra  Italia  ei  apre  ima  eouola  delle  più  rile** 

"vanti  osservazioni* '&^pMM0b«»   tfti»t?«Llt«t   nAnml&«   ì   quali ,  al P imita- 

sione  de'  nostri,  furono  costratti   e   nella  Trancia  e  nello   Fiandre, 


fion  contengono  artifizio  diverso  dal  primo  originario  ^  ohe  àoro  die* 
de  l'Italia,  io  più  frequentemente  mi  fermerò  negli  esempi  dome- 
etici,,  da'  qmali  se  n'è  derivata  l'arte. 

Nède^  nostri  eanali  si  proporrà  soltanto  la  prima,  nasate*,  per  co« 
si  dire,  ma  il  loro  progresso  e  mi^ioramento;  e  quali  nuove  diffi^ 
ooltà.si  scoprissero  nel  loro  nso,  non.  prevedute  net  primo  disegno, 
e  con  quali  mezzi  se  ne  procurasse  quella  stabilità,  che  ora  abbia* 
rao  •  Tutto  quello  che  è  etato  fruito  di  tempo  ,  di  osservaziom  e 
di  sperinomi,  aarà  qui  da  me  raccolta  su  questa  trattazione,  la  qna* 
le  farà 'forse  nn  éltro  bene  di  spile  vare  molti  leggitori  e  comprende^ 
re  quelle  arduità  che  efuggono  ordmarii^mente  ilall'  Occhio  di  chi  rì-^ 
mira  materialmente  i'  eflfettoi^^  sènza  penetrarne^4e  cadse  ,  ^alle  quali 
è  sortito .  *    .  .  «        : 

Prima  però  di  ragionare  de^  cabali  àianofatti ,  mi  farò  aliante  più 
indietro  nel  primo  capo  a  considerare  i  semplici  rami,  ne  quali  si 
dsvidimo  i  finmi  maggióri^  e  segnatamente  qàdP  equilibrio  di  cagìo* 
lii  che  concorrono  a  mantenerli ,  e  qnale  sia>  lo  sconcerto  o  prevalen^ 
za  di  fesae,  che  di  nuovo  li^ Tinnisce  in  iw  medesimo  canale  j  Cote- 
sto aVvicendame«rto  delle  netniralr  ttniaiakiònrilia'fioseia  jicoperte  agli 

'  »le>^oro  divi^ieioni  nef  eana»- 
imento  ^levc  Vo  1'  obbando- 
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D^lUi  dÌ9Ì$iotm.  de*  fiumi  in  pia  rami  y  e  deUe  cagioni 

della  loro  consereazione  • 

JLia.  natiin  è  sempre  qaelU  ohe  precede  a  tutte' le  arti ,  ed  a  qae«' 
ite  ne  porge  il  modello:  gli  uomini  poi',  eulle  tmcce  de'  suoi  ime-' 
gnameuta ,  hanno  emulata  hi  medesima  con  somiglianti  operazioni.;  e 
ne  hanno  propagato  1'  uso  a  comode  delU  vita  onuna.  Cosà  è  inter- 
Tenuta  nella  grand'  arte  di  condurre  canali  regolati  «  Cksservarono  da 
prima  gli  uomini  con  quali  mezzi  si  fossero  aperti  tanti  oomodissimi 
rami  de?  fiumi ,  senza  verun  àrtìUcio ,  e  come  rìcevessero  le  acque 
dal  loro  tronco  principale ,  e  si  appropriassero  per  sola  legge  di  na- 
tura le  prerogative •  del  fiume,  dal: quale  si  partono;  e  su  questi  me* 
dolimi  prinbip]  stabilirono  le  teorie -delle  artificiali  diramazioni*  A 
procedere- 'però  con  giusto  metodo  f  mi  fo  qui  ad  esaminare  su  quali 
vergole  *e  nei rcostanze  la  jnatura  de'  fiumi  si  abbia  ^aperti  tanti  rarni^  e 
con  quali  forze  sei  li  mantenga,  per  applicare  queste  medesime  rego- 
le^ alle  arti  fiziali  diramàaiom  ^ -^Mhitx-c^ifaU  regolati  e  navigabili  > 
iotròdocti  dàliriadastrìa  degli  nomini  »  o  ad  uso<  delle  irrigazioni  o 
del'OomMercio  9  o  di  £ur.  muovere  nodifizi  diretti  a  diverse  sorti  di 
lavoro .  ' >    ►  •    i  -, 

Ed  a9ciocohè  il  legìttore  ,*  anche  prima  d' inoltrarsi  a  oiascuna  par-^ 
te  deHf  jnaterìe  ^rneUe  qtoali  è  ripartita;  tutta  1'  opera ,  s^  anticipi  il 
piacere  di'  potérne  eompreadere  in  una  sola .  occhiata  lo  scopo  e  la 
coai^eesione  de^e  popòsiaioiii|  ruguardantì  or  l' iiiM)»  òr  l'^attro  di 
quegli  accidenti  de-  fiumi ,.  ohe  "si 'V>ogliono  quivi  esaminare  ».  premet- 
terò se  jpiìpre  ad  ogni  capo  il  èommario  ed  il  saggio  delle  doctrine  e 
degli  sp^rieienti  che. vi  si  contengono  :  ciò  ohe  molta  vale,  a  deetard 
la  curiosità,  ed.il.  buob  genio  deMèggitori ,'  a'  quali,  come  la  geor 
grafia  de'  paesi  a'  viai^iaton,  ^osi  questo  brieve  cenno  discuopre  le 
vie  i*  sulle  quali  si  ^ hanno  eglino  «1  i^anuninare  »  e  li  aaUecita  a 
prender  le  mosse* 

SOMMARIO.: 


Da  quale  concorso  ;  ed  iinifi}rmità  di  cagioni  sieno  originati  diversi 
rami  de\ fiumi y  e  H  mantengano  costantemente.  Esempi  e  cagioni: 
della  conservazione  d' ideimi  aranti,  e,  delle  fiioende  ^d*  altri •  Peri^. 
doloso:  consiglio  de*  nàtovi  ti^iigfi  dei  fiumi.  Assùrbim>ento  di  tutto  U 
fiume  pel  ramo. piùì  favor e!Óolei>  Ma^b  "memorabile  d^Wx  abbandono  di 
Po  grìmd:é  del  ^amt>  .di  Ferrara  «  MUtinamento  ?  deW^Adda  dal  ram^ 
sinistro^  più  disposto  ad  limbfWfiare.^  fe&cejnentc  il' canale  -  di  Mt^^^ 
sotto  Cassano .  Necessità  de'  respingenti  e  de'  sostegni  per  uguagliare 
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mdiiàem  SbUb  Sirànmuotìi.  Oortà  dmrata  d^  rama  n^  fiumi  iar^ 
i  e  cagione  più  univer9ale  inel  loro  riempimento  •  Ne*  fiumi  d*  ac^ 
qUe  chiare  compenso ^'mfdproco' di  condizioni  fa'MrevolL e  eontrarie-y  e^ 
più  hmga  conservazione  de*  medesimi  rami.  ..Esempio  détòe,  dinanm 
vieni  del  fiume  :  Chiese  sul  Bresciano .  Effetti  dell*  iàùotie  d*  acque 
(àlieme.  Cam  le  "tothide.  Esempio-  del  Canat^bianco  mal  applicato  .al 
ramo  del  PoateUa  •  Errore  comune  nell*  espansioni  d^  -fiumi  '«  fine  di 
labbassare  Vaitela  delle  piene.  Diminuzione  del -"  corpo  d*.  acque, 
quando  scenti  l*.ÀItezza.d^*  fiumi  e  quando .  no .  Casa  unico  dell*  uti* 
iità  della  diversione.  Regola  falsa  delsig.  Genneté  applicata  u  tutti 
le  divisioni .  SeiUimenià'  contrario  del  Castelli  e  del.  GugUelmini  • 

PROPOSI  ZIO  NE     I. 


Se  un  fiume  nel  suo  corso  s*  incontrerà  in  un  tratto  di  terreno  as^ 
sai  basso  stUle  sue  sponde  disarginate ,  e  di  uguale  caduta  del  mù* 
desimo  fiunie  ^  e  di  egualmente  spedita  introduzione,  e  di  unifi^rmm 
resistenza  del  fondo  e  delle  rime ,  il  fiume  da  questo  lato  si  aprirà 
un  ramo  ;  vi  entrerà  tu  /#m#^o^  •  «««on/^^rA  la  stessa  caduta,  fino  a 
rientrare  nel  fiume ,  dond*  è  partito  >  ovvero  a  "prosegUltte  il  suo  corso 

in  altra  parte  «         i 

Q*  '      *      '  ' 

aeifa  liintfimnità  dreÌMOite  «taf a  la  prima  origine  di  fat- 

te le  dìramaziom  dei  iì«iifiì;:e  da  qneita  nguagliaiUBa  dipeode  la  per^ 
petua  oooservamone*  der  taini,  ne' quaji  et  divide  il  troooo  primario 
d'  nn  fiame  :  ciocché  ho  potuto  ostervave.ne'  mie»  viaggi  in  qae'ra* 
mi»'  ae'  qaali  ai  spante  il  Danubio  sotto  Vienna  ed  altrove ,  e  ohe 
A  mantengOBto  per  niù  mcoU^  attesa  V  uga^ianza  della  caduta.»  del- 
la kaboccativra  9- e  dH  tutte  jquelle.eiitees^iuuse',  le  squali.,  od  accretco» 
no^  o  tonservano.o  latirdatao  la  f^looilà  aelle  aoqu9f»  <)be  ioojaranii 

DoTe ')[iefi^ttttte  qtieat«.ctìrcoata&ae. riferite  nella  proposiripne  »^  ^d 
annoverate  anetfra  dal  Giiglielmini  al(..oap%  la.  della  Natura  de^fii^r» 
mi  9  non  cokioosrano  unito  >  q^ialunilM  naturiile^  diramazione  4Ì^^*  fiu- 
me si  arresterà  9  e  sarà,  soggetta  a  ^^nde  d'  asciugamento*  Un  so<; 
le^  esempio  lii^Ssrirò  quii  d'nn.;iiostro,4omestiea*  fiume  »  qnal  è  il  Tici: 
AiO  ;  per  quell'.  ammaestramento  che .  ci  può  dare  in  casi  fommjgliaqir 
ti  9  e  jpar  >  oonfernUure  vie  più  quanto  ho  ii||ritìU> ,  pochi  anni  aono^  in 

J^acqjKMitto  d^le  eontroTorsie  insorte  intondo  al  pericolo  del  suo  tota* 
e  aviamenio  dal  .ponte  e  ii49ie  mura  di  Pavia  ,  sotto  le  quali  decor- 
re •.  Sftperionmente  alla  citta  il  Ticino  si  «parte  in  nn  suo  ramo  de- 
nominato dravellonei  9  il  quale  »  attraversaoido  tutta- la  "valle  Lucerti^ 
na  ,  torpfa.ftd  ishooMre  liei  fiume,  primario»  alquanto  al  di  sotto  del 


/^ 
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«fio  Calabre  pònto  •  Là  Mdiitè  ii  emetto  remo  è  h  medeiuttt  di  qfnel* 
U  del  fiame  principalo  ;  itnperoechè  del  eao  pànto  di  dÌTertione  ti» 
eede  allo  stesso  tenakie  dell*  elreo  comuiie  :  me  Ui  soe  imbooeetanit 
Mr  naturale  costitiuiioiie  delle  sitnasioue  »  non  può  rieovere  [faordbè 
le  aoifoe  flte  di  sempUee  espansione  del  60010^  ne  può  essere  sa* 
oondata  dal  fil&ne  9  il  quale  è  diretto  in  altra  par£d  a  oontinaare  il 
silo  corso  sotto  il  ponte  di  Pavia ,  oye  T  alveo  si  mantiene  per  qne» 
sta  ragione  più  profonde;  e  scavato  'sino  alP  ultimo  ano  sbocco  in  Po 
in  breve  distanza  »  Da  questa  semplioe  disuguaglianBa  e  difetto  d'irne 
boccatura  ne  nascono  tutte  le  alterasioni  di  questo  ramo ,  ora  pie^ 
nìssìmo  ed  ora  asciutto.  Imperocché  nel  tempo  delle  massime  escre» 
scenze  del  Ticino  il  Gravellone  assorbisce  gran  copia  d'  acque  ,  e 
decorre  cotanto  gonfio  y  che   di  pochissimo    si  dissomiglia  dal  fiume 

Srincipale  :  la  ragione  si  è  ,  perchè  la  contemporanea  escrescenza 
el  Po  stendendo  su  per  16  sbocco  del  Tieino  il  suo  alto  rigurgito 
fino  air  imboccatura  di  questo  nmio  >  solleva  quivi  il  pelo  della  vi* 
▼a  corrente ,  la  quale  perciò  è  obbligata  a  rovesciarsi  nella  bassa  vai* 
le  »  e  ad  investire  il  ramo  già  aperto  :  ma  questa  è  un'apparenza 
effimera»  Con  quella,  ata»»»  piu|i or^tono »  uolla  quale  si  ritira  il  ri- 
gurgito di  Po  *  e  si^  abbassa  la  piena  del  Ticino  »  il  filone  del  fiume  , 
conservando  sempre  la  sua  immutabile  direzione  al  ponte  ,  si  trae 
dietro  il  maggior  corpo  d'  acque  ,  le  quali  pooo  a  poco  si  vanno  ri- 
tirando ed  inalveando  dove  le  invita  la  maggiore  (mfoniKtà  •  Di  qui 
è  che  quel  Gravellone  »  il  quale  pareva  clie  in  acque  alte  volesse 
assorbire  e  divertire  a  sé  tutto  il  numf  >  ia  acque  basse  scorre  scar- 
sissimo 9  e  spesse  volte  asciutto» 

Per  questa  ragione  bo  dimost^Eato  f  anni  sono»  in  ona  mia  visita  e 
relazione  all' eMelientisslmo  nostro  Governo ,  quanto  falsi  fossero  i 
timori  di  quelli  ^  1  quali  presagivano  che  tntto  U  Ticino  dovesse  io 
breve  ripiegami  per  questo  ramo  nella  valle  Lneertina ,  ed  abbando* 
Bare  il  ponte  di  Pavia  ;  e  perciò  consigliavano  grandiose  openmoctt 
di  nuovi  tàgli»  per  impedirne  a  tempo  it  disordine»  Dissi  allora»  ri- 
Tolto  a  quelli  -che  intervennero  nella  vìsita;  dissi  cbe^  osservassero 
attentamente  il  còrso  superiore  del  Ticino  »  e  la  immutabile  costituì 
sione  delle  sue  stabili  rive  e  de^  snoi  risvolti;  e  ei  sarebbero  tosto 
riòreduti  dell*  errore  che  il  fiume  Ticino' io  vefnn  tempo  potesse  ti* 
vergere  la  direzione  del  suo 'filóne  ad  investite  il  ramo  del  Gravello- 
ne  »  e  ad  isviarsi  dal  pontà  di  Pavia  ;  dissi  che*già  da  più  secoli  si 
erano  rinnovate  le  stessè  apparenze  denta  la  mifiima  ooiiseguenza;  ohe 
queste  triiio  T  effetto,  di  un  accidentale  trabdceamento  nella  Valle 
£ubéMiria  e  nel'Gravenone  »'tiel  caso  che  il  rigurgito  d^lle  piene  di 
Pò^sdMenesse  ad  altezza  sov^róhià  le  piene  del  Ticino;  ma  'cbe^»  cès- 
iato   Questo  temporaneo  sostégno  »  le  aóqne  tutte  erano^  ritornato 
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jMimrt  nel  fnmi&to  loto  oomo  »  dora  le  intiUft  e-  Inalveo  pia  pco- 
fiiiMiOf  e  Ui  dÌM8Ìottd^&l  filone:  e  tieeeflie  la  tìsìu  mU  fa  et^gaite 
appiiBCo  ia  teittpe  di  etete  e  d'  aoqoe  magre  dal  Tioìae  ;  qaeata  iwt» 
eoataaia  mi  gioTÒ  aitaitiiiap  per  ìsgaonare  molti  uioredalt  del  paete^ 
ai  quii  io  poteva  mai  po4ft  addittare  nel  l^tto  aaciutto.deltGnyrelio* 
ae  f  mianto  più  alto  ibt80  il  rao  fbqdo  di  •  qaeilo  del  fiume  prìoippa-' 
le  9  il  qoalc(  deoorrera  tuttavia  ricco  d' acque ,  e  qaaato  lontano  tos»». 
se  il  perioolo  del  ano  avìamanto  in  qneato  ramo  • 
.  Sknigliantemente  t  te  la  diversione  d' un  'fiape  a^inoontrerà  in  nn 
tratto  di  terreno  di-  maagior  resittenaiy  sioohà  noe  se  lo  possa  in 
Temn  tempo  scavare  >  ed  abilitare  alla  uniforme  eadnta  appropriata 
al  fiume  9  cotesto  npno  non  sarà  capace  in  ogoi  stagione  di  attrarre 
le  acque  e  di  mantenenrisi  costantemente  •  Per  tutte  queste  ragioni 
nel  corso  de'  fiumi  ma|^oiri  quante  vestigia  noi  osserviamo  de^  loro 
rami  o  inariditi  o  riempiuti  e  resi  inoperosi?  Troppo  difficile  e*  raso 
ai  è  il  eongiongimentodi  tutte  quelle  cagioni ,  che  li  stabiliscono  ^  ed 
io  stesso  pmrci&con  altrettanta  ritrosia  sono  stato  sempre  alieno  da 
atmi^Uanti  progetti  dk  nuovi  tagli  »  con  quanta  facilità  si  odono  pro« 
porsi  da  certaaì  »  o  p^mh»  •p«xina«ntat«  n  pWv  azzardosi  • 

In  fiitti  nella  grande  controversia  delrìnalveaaioae  del  Reno  di 
fiologna  e  degli  utri  torrenti  torbidi  nel  Po  di  Prìmaro,  cioè  Uel* 
l'alveo  abbandonato  di  Po»  fra  molti  svariatissioù  progetti  »  i  quali 
caddero  in  mente  a'  più  celebri. matematici ,  non  fu  certamente ruù 
timo  quello  di  derivare  fdal  Po  grande  alla  Stellata  no  suo  ramo  »  • 
di  condurlo  per  alquante  miglia  ad  isboccare  in  quest'alveo  abban» 
donato  dell'  antico  Po  di  Primaro  ,  non  meno  per .  impedire  1'  ulte» 
riore  suo  interramento  per  le  torbide  de'  torrenti,  i  quali  vi  si  do* 
Tevano  introdurre  ,  cbe  per  accrescerò  nuova   ionta  alla  scavamento 


col  mag^or  corpo  d'  acque  •  Cosi  progettò  il  cbiarìuimo  matematico 
aig..Perellà  della  celebre  vieta  d(^  sag;.  cardrnale  Conti  l'anno  1761  ^ 
e  nella  sua  stampata  reiasione»  con  queste  parole  :  Resterà  sempre^ 
per  ultùnOf  un  oltrQ  rimedio  reale  e  sicuro  ^  cioè  il  far  capitale  del^ 
le  aeque  perenni  di  Po  grande,  derivandone  un  ramo  vicino  alla 
Stellata  ,  e  conducendolo  ad  unirsi  cel  nuova  fiume ,  il  quale  allora, 
aecresduto  di  portata ,  acquisterebbe  fòrza  bastante  per  ispingere  a2 
mare  le  sue  torbide  ,  sen%€^  deporre  V  arena  e  ia  terra  per  istrada  » 
ifjMsto  pensiero  non  può  dirsi  nuovo,  essendo  sfato  proposto,  un 
secolo  fa  ,-fial  famosissimo  astronomo  Gìq.  Domenico  Cassini,  e  tv* 
prodotto  un^aUra  volta  4^1  sig.  Eustachio  Manfredi,  di  sempre 
chiara  memoria  ,  nelle  conferenze  tenute  per  gli  affarrd^  Be^  ^aH^ 
no  i7a5  nella  città  di  'Faenza,  coli' approi^azione  dei  due  celebri  ai^ 
boti.  Grandi  è  Galiani ,  V  uno  e  V  altro  matematico  pontificio  i  Co-* 
ai  egli» 
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Ma  qaal'iJtro  prog0t6y  ora^^pim  iùcertadi  ifuèsto  P  Ght  ^e¥t  pm 
•agire;  la  Bassisteinsa  al  progettato  ramo  di  Po^  né  meno  per.  pooU 
mesi  9  e  chi  aMicnracne  lai  costante  introdoidonò  ia  tanti  serpoggian 
ijOenti  e  cambiamenti  del  corso  di  Po  ^  or  sotto  nna  riva  9  :  ed  f  or  !sòt«v 
to  l'a}tr%?  Quante  volte  4^ testo  ramo  sarebbe  zimasio  as^intto  negli 
ordinari  abbassamenti  del  pelo  di  Po ,  e  disposto  ad  interrarsi  in  o#i 

Sni  scemamente  delle  sne ,  acqna  e  della  sna  velocità  P  Con  qnantd 
ispendio  era  d'uopo  che  se  ne  profondasse'  il  suo  àlVeo'a  segnò  di 
poterne  attrarre  ìe  acq^ne  del  fondo  bassissimo  del  Po  alla  Stellata  ? 
Quanto  sconcerto  alla  felice  ìatrodazione  di  questo  ramo  avrebbe  ca-^ 
gìonato  il  semplice  vicino  sbocco  del  torbidissimo  Panaro?  Non  era- 
certamente  questo  un  progetto  né  di  praticabile  eseecuneiie  »  né  tam** 
jpoco  di  lunga  durata  •  Grazie  a  Dio ,  fra  tanti  ripieghi  ^  progettati 
inutilmente  nel  corso  di  j  60  anni ,  questo  fortunatamente  non  ai  ò 
eseguito;  ed  io  atesso  l'ho  riprovato  nel  mio  Voto  sull'affiure  di  Re« 
ao  Pannò  1766.  Intanto  ho  voluto  farne  qui  un  cenno  »  per  disin« 
^inno  di  que'  professori ,  ì  quali  »  acconciando  alle  loro  astratto  teo«^ 
rie  i  fatti  contrari  della  natura  de'  fiumi  »  proclivi  sono  a  consiglia-^ 
re  simiglianti.  intraprendÌjnAa««  -^A-nnoTi  rami  da  cavarsi  da'  fiumi 
maggiori  o  per  uso  di  navigasione  »  o  per  altro  vantaggio ,  senza  ri- 
flettere alla  somma  difficoltà  che  s' incontra  assai  voltcT  per  farli  stts*" 
sistere  lungo  tempo. 

Egli  è  vero  che  di  altre  costanti  diramazioni  da'  fiumi  masgiori 
abbiamo  non  pochi  esempi  nella  Storia  naturale  »  e  tra  gli  al  tri  il 
aig.  Genneté  »  nella  quarta  parte  della  sua  Lettera  idrostatica ,  làfe» 
risce  il  corso  del  Reno  drviso  in  più  tronchi  da  Ekumerich  sino  al 
mar  Germaaiico  $  o  sia  Belgico  •  Racconta  egli  che  inferiormente  alla 
città  d'  Emmèrì<^  il  Reno  si  •  divide  in  due  parti  pressoché  eguali  5 
le  quali  formano  ognuna  d'esse  un  ramo  navigabile.  Uno  di  questi 
rami  passa  da  Nimega  còl  nome  di  Vahal  y  e  riceve  la  Musa  a  Wor^ 
eum  ;  e  questo  corpo  d'acque  corre  sino  a  Dort  e  Grimpen  eoi  no? 
me  di  Aluruva:  l'altro  ramo  del  Reno  bagna  Heussen;  poi  si  divide 
er  formare  il  canale»  o  fossa^  Drniiana^  we.lo  conduce,  nell'  YsseK 
i  tutte  cotesto  diramazioni,  o  naturali  od  artifisialis  dopo  più >  se-! 
coli  se  ne  riconosce  la  sussistenza^  anche  al  di  .d' cggl»  e  la  loro  uti^ 
lìtà  nella  astensione  della  navigazicoe  :  ma  queste  non  danno  regola 
certa  all'  architetto  per  decidere  di  qualunque  altra  diramazione }  se 
la  medesima  non  sia  fondata  nella  natura ,  cioè  nel  .complesso  delle 
cagioni  cospiranti  »  jla  me  sopra  esposte  co^  Guglielmìoi»  vale  a  dire  ^ 
Belle  condizioni  di  eguale  caduta  del  fiume  prineipule ,  di  egualmente. 

Spedita    introduziébne ,  e  di  uniforme  resistenza  del  fondo  ;  cope  tutte 
ifficilissime  a.  combinarai  \  in   mclte  altre   diramazioni ,  le  quali  ai, 
conducono  ad  isboccare  o  nel  medesimo  fiume  od  in  altro  recipiente  • 
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PRO  PO  DIZIONE    II. 

Sé  un  ramo  di  JuMé  verrà  in  progreéso  acquistando  condizioni  sém^ 
pre  pia  vantaggiose  ^rT0gpotto  alle  condizioni  dell*  altro ,  cioè  mag^ 
Ufre  felicità  tU  corso  «  SAataùone  e  profoìidamento ,  se^iittoHè  una 
ile  prevalenza  possa'  arrestarsi  j  saxà  necessario  che  il  niedesinw-  ra^ 
mo  assorbisca  col  tempo  tutta  V  acqua  del  fiume  y  e  che  V  altro  rarrto- 

sia  interamente  abhtmdonato. 

queste  vicende  soggiaooiono  tatti  i  rami  de'  fiami  reali,  qn&Ii^ 
Tergiamo   tirtTolta  inoamomiarsi   per  altri  corsi  •  le(KÌ«  Un  esempio 
memorabile  nlibiamo^  del  Po  grande*  Prima   del   xiSa  non  conta  vasi 
altro  Po  die  quello  di  Ferrara ,  il  quale  poi  divìso  in  due  ramij  cioè 
il  Po  àt  Volano  ed  il  Po.  di  Primavo  »  oonducevasi   ad  ishoccare   nel 
mare  Adriatico  iion  molto  Inngi  da   Ravenna»  Gli  storici ^ Ferraresi'- 
ziferisepno  ^la  pijima  origine  del  Pedi  Venezia  e  di  Lombardia  ad  a* 
nà'xolta.segoita  nelPanno  iiSa  tra  la  Stellata  e   Ficheruolo  alla  si- 
Butra/d«l  Po;  la  quàl  tetta,  Soi'anni  dopo  ,  da  nu  certo  Sioardo  da  = 
Ftebernolo,  een  taglio  nuinofiuio  £u  .iWa<rTata*,  on<le  voltatasi  la  cor^ 
lente  da  quella  parie  9  si  venne  a  poco   a   poco  ampliando  e  profon-.. 
dando- il . canale ,  il   quale   prima  era  assai  angusto,  e  quindi  a  for- 
marsi il  ranu)  .di  Veoesìa;  e  come'*. quella  cbe  aveva  corso  più  Jireve* 
e  fttù.' veloce^  creU>e<col  prosegUiiHefUo.del  tómpo;  masi  riebieseiòv 
più  iBCdoU  prima  che  si  riduoesse  alla  presente  capacità ...  Si  maoten*: 
nero  dunque  i  due^^ràìnt  del  Pok  di  FecraraE^e  del  Po   di  Veaesia   ia. 
ma  specie  di  :equilibrio  ;  ambedue  profondi  e  na<7igabtli  da  ogni  soKa 
di  legni  %  fino  aUa  metà^del   secolo  .decimosésto,  nel  qual  tèmpo    si 
osservava  che  il  Po    di  Ferrara   andava  manifestamente  dimagrando,, 
e  impoverendosi  id! acque,  le  qualk.  venivano  per   la  massima   parte! 
assorbite  dal  vaiae  d)  Veneaìa ,  p)A  :^apido  e  profondo  ;  e  neHo  stes-  \ 
•o  tempo  il   ramò   di  .Ferrara  rólleinta  va»  di .  oorso ,  e.  si  rialza  va  di^ 
ibndo,  di  modo. ohe  ri  era  reso  ormai  impotente  a  sostenere  i  legai  di 
maggior  «carico,  een  jf>regÌ4idicie  della  navigazione  e  del   commercio «^ 
Non  mancò  r ulllDm,de'  duchi  di  Ferrara,   Alfonso  Secondo,  di  fa- 
re ogni  sforzo  per  prp*dire  la  totale  deviazione  del  Po  di  Ferrara, 
svendo  egli  a   questo  eMsMb  fatto  fabbricare   con  gravissima  .spesa  • 
grandiose  palizzate,  pretendendo  con  esse  di  rispiogere  le  acque,  le 
quaU  in  trc^^pa  abbondane  entravano   nel    ramo. di  Venezia,  ed  ob- 
£ligi|^e  ad  incamminarsi  per  il  ramo  di  Ferrara  :  ma  cotesto  tentati-  . 
TO  cadde  ini ^ vane,  essendo  |tate  ben  presto  scalzate  e  distrutte  dal- 
la forza  di  li  gran  fiume,* superiore  a  questa  sorta  di  ripari.  Nelld^ 
spazio  di  non   molti. anni   la  scatsezza  dell'acqua   e   T  interramento 
4eU'  alveo  èA  Fo  di  Ferrara  i^muero  a  seguo  ohe  il  Bbeno  ed  il 
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Panaro  entraiidovì  colle  loro  pi#Q0  ,  iti  Tece  (K  fioittinaarè  il  cammi« 
no  verso  f  antica  loro  fooe  in  mare,  rivolgevamo  per  la  maasiina  par- 
te le  aoqae  al  coatrario  del  cerao  del  reoipieate,  aadaodo  a  ritro- 
yace  il  Po  di  Venezia  alla  Stellata  •  Finalmente  mancò  affatto  nel  ra* 
mo  di  Fwoira  Tinflaaso  dell' acque  del  tronco  del  Po  tnperiore  alla 
StelUta,  fuori  solamente  del  t^mpo  delle  fHtae;  finché ,  tolta  o^ni 
coìnunicazione  con  T  intestatura.. al- Bondeno»  conaigliata  dal  celebre 
.  abate  Castelli 9  divenne  quasi  -cadavere  di  fiume,  con  perdere 
'  antica  denominazione ,  venendo  volgarmente  chiamato,  a  distin- 
2aone  del  Po  grande,  o  di  Venezia 5  eoi  nome  di  Poatello. 

Parrà  difficile  a  molti  il  concepire  come  il  Po  di  Ferrara  ,  dopo 
essersi  mantenuto  per  lo  spazio  di  quattro  secoli  profonda  ,  e  rio« 
00  d'  acque  a  fronte  del  Po  di  Venezia ,  abbia  potato  nel  termina  di 
60  anni  perdere  T  uguaglianza  di  pendenza  e  di  corso  col  ramo  di 
•Venezia ,  e  per  conseguenza  il  suo  profondamento  coir  intera  sua  di- 
Tersione  nel  ramo  prevalente  «  Una  delle  origini  di  quésto  sconcerto 
d'equilibrio  fra  due  rami  è  stata  prodotta  dal  dottisrimo  sìg«  Perel« 
li  ,  professore  di  matematica  nella  uùiversità  di  Pisa  •  Egli  nella  sua 
relazione  al  sig.  Cardinal-<30nti  suir  affare  del  Rene ,  la  rifonde  nel 
prolungamento  di  linea  del  Po  di  Ferrara  sopra  il  ramo  di  Vene- 
zìa,  e  nel  suo*  scemamente  di  pendenza t  cosi  egli  serive  •  Conpiem 
riflettere  al  prolungamento  della  linea  dello  stesso  Po  di  Ferrara ,  me^ 
àiànti  le  arginature  fabbricate  dai  Duchi  jper  ottenere  la  bonificasùo^ 
ne  del  Polesine  di  S.  Giorgio  ^  e  T  utile  della  pescagione  nelle  palli 
di  Comacchio  •  Non  vi  è  dubbio  che  il  Po  di  Ferrara  anticamente  si 
scaricasse  nelle  paludi ^  dette  i  Sette  mari,  le  quali  col  pelo  si  spia* 
narvano  soprìs  il  livello  del  mare;  ed  avendo  riguardo  alla  ioro  am* 
piezza,  dovevano  stendersi  alla  distanza  di  pocfie  miglia  dalla  terra 
di' Argenta,  dalla  quale  la  foce  del'Primaro  è  ora  lontana  pia  di 
flS,  miglia  9  di  modo  che  il  prolungamento  delta  linea  di  Po  ,  me* 
diànfi  le  arginature  ,  non  sarà  stata-  meno  di  \h.  o  di  i^.  migUa  ;  e 
là  caduta  del  pelo  del  Po  della  Stellata  alla^  distanza  dello  sbocco 
antico  del  Po  nelle  paludi,  di  Argenta,  dovette  necessariamente  di^- 
mbmirsi  d*  altrettanto ,  quanto  importa  la  caduta  dèi  Primaro  nelle 
ultime  i5.  o  i8t  miglia  del  su0  corsa.  Non  è  dùnque  da  stupire  se 
le  acque  del  Po  grande  ,  ritrovando  farsi  sempre  minore  la  declività 
dalla  parte  dei  ramo  di  Ferrara  ,  che' da  queila  del  ramo  di  Vene* 
zia ,  si  rivolsero  finalmente  a  quest*  ultimo ,  abbandonando  quasi  tOf] 
talmente  il  primo  .  . ,     .  : 

"GóB)  pensò  e  scrìsse  il  dòttissimo  PereUi}'6  somigliatiti  prévalen* 
2^,  ora  di  pendenza,  ora  'di  più  felice  irabeooatura,  ed  altre  tali,' 
ìntfdotte  nel  progreséo  de^  tempi  o  dall'^  arbitrio  degli^  uomini  ^  o 
dalla  natura  9  son  poi  qùdle  che  fanno  que^  gtandi'  cambiamenti  del 
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corso  de'  fiumi   dulia  fitceìa  della   terra  ^  come   ci  è  palése   dalle 
storie  « 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  un  fiume  y  che  porti  ghiaie  ,  o  torbide  «  diviso  in  due  rami  » 
si  verrà  in  progresso  di  tempo  accrescendo  le  condizioni  favorevoli 
ali*  uno  di  essi;  non  in  altra  guisa  potrò  impedirsene  la  totale  di'* 
versione  del  medesimo  ^  fuorché  con  opere  manufatte  di  sostegni  ^  i 
quali  o  restituiscano  il  primiero  equilibrio^  delle  condizioni  de^  due 
rami,  ovvero  volgano  interamente  il  fiume  in  quelV  unica  diramazio» 
ne  j   la  quale  si  reputa  la  più  vantaggiosa  o  alta  ìtavigazione  ,  o  ad 

altro  uso* 

JLutti  i  fiumi  i  quali  menano  o  torbide  ^  o  materie  pesanti  sul 
fondo  loro,  non  possono  lungamente  mantenersi  quell'equilibrio,  del 
quale  abbiam  parlato  nella  Proposizione  I,  dì  condizioni  egualmente 
favorevoli  alla  stabilità  di  due  o  più  rami.  Cagione  di  questo  fre- 
quente aconcerto  ai  è  la  qaaììtk  xio\  iìv^t^^  ,  ;i  canale  traendo  seco  o 
materie  sottili  e  terree ,  incorporate  coli'  acque  ,  o  materie  ghiaiose  y 
e  pesanti  sul  fondo,  le  va  deponendo,  massimamente  al  calar  delle 
piene,  or  qua  or  là  nell'alveo  suo;  e  dove  alza  dossi  di  ghiaie,  e 
dove  forma  gomiti  respingenti  alle  rive;  e  dietro  queste  variazioni 
del  fondo  seguono  le  alterazioni  dell'  andamento  del  fiume  ,  il  quale 
si  ripiega  ad  imboccare  più  un  ramo  che*  1'  altro  ,  ed  a  volgere  poco 
a  poco  tutto  il  filone  ad  incamminarsi  per  quella  via  ,  verso  dove 
preponderano  le  condizioni  favorevoli  ad  un  corso  più  spedito.  Goteste 
vicende  ,  quando  non  recano  pregiudizio  veruno  ,  si  sofirono  con  in- 
differenza ,  né  gli  uomini  ai  crucciano  per  impedirle  ;  ma  si  cousider 
rane  come  soliti  scherzi  della  natura  de'  fiumi. 

Non  così ,  se  lo  sviamento  d'  un  ramo  o  tolga  la  navigazione  ne* 
ceasaria  da  quel  lato  ,  ovvero  sconcerti  il  cor^o  posteriore  del  fiume 
principale,  diretto  ad  imboccare  un  qualche  altro  canale,  anche  di 
aemplice  irrigazione  ,  che  se  ne  derivi  .  Allora  è  che  a  ridurlo  allo 
stato  del  suo  antico  corso  è  d' uopo  di  ricorrere  all'  arte ,  la  quale^  pre- 
valga agli  ostacoli  della  natura.  Produrrò  alquanti  esempi,  come  io 
sempre  costumo  di  fare,  i  quali  sono  poi  quegli  unioi  che  sviluppa- 
no la  teoria  ,  #  4»  rendono  trattabile .  Un  tale  nocivo  cambiamento 
di  corso  si  vide  »  pochi  anni  sono  9  nel  fiume  Adda  con  danno  gra- 
vissimo del  gran  canale  di  Muzza ,  derivato  dal  medesimo  fiume  ,  e 
sostenuto  a  questo  fine  da  una  maravigliosa  traversa  ;  e  dirò  come  ne 
ho  consigliato  e  restituito  il  vecchio  corso  dell'  Adda  •  Questo  fiume 
sotto  Gropello ,  un  miglio  sopra  il  canale  di  derivazioùe  della  Mozza  ^ 

5 


3^  Il  B  G  G  H  I 

dividevasi  in  dae  rami ,  l' ano  assu  minore  a  deitra ,  denominato  il 
Rabbioso  »  e  l' altro  molto  maggiore  a  sinistra ,  pel  quale  deoorreTa  il 
corpo  primario  dell'Adda,  e  si  appella  il  Canale  dei  Martin  il  qnalo 
ripiegandosi  di  fianco  dalle  bocche  del  Ritorto ,  volgeva  la  massima 
parte  del  fiume  ad  investire  rettamente  l' imboccatura  della  Mazza  • 
Finattanto  che  il  ramo ,  o  sia  canale  de'  Morti  y  per  due  secoli  si  con- 
aervò  vigoroso  e  ricco  d'  acque ,  ancora  il  corso  posteriore  dell'  Ad- 
da dirìgeva  tutta  la  corrente  viva  ad  inalvearsi  pel  canale  di  Mazza. 
Imperocché  dallo  sbocco  di  questo  ramo  sinistro  nelP  alveo  comune 
del  fiume  principale  »  il  suo  filone  »  due  volte  ribattuto  dalla  destra 
e  dalla  sinistra  riva ,  portavasi  ad  investire  l' imboccatura  di  Mozza 
sotto  il  castello  di  Gassano ,  di  dove  le  sue  acque  non  potevano  più 
divagarsi  altrove  a  traboccare  con  eccesso  dalla  cresta  della  superio- 
re traversa  nell'  alveo  continuato  dell'  Adda  ;  ma  tutto  il  corpo  mag- 
giore era  già  incalzato  dalla  corrente  per  l' imboccatura  del  canale 
medesimo  di  derivazione  •  Questo  era  1'  antichissimo  andamento  del- 
l' Adda  per  il  canale  de'  Morti  ;  e  da  queste  incidenze  e  riflessioni 
della  corrente  se  ne  derivava  tutta  la  felicità  dell'  imboccatura  di 
Muzza,  la  quale  si  odimmpv^  —uj^ìo  vgombra  dalle  ghiaie  »  e  capa- 
cissima di  quel  grandioso  corpo  d'  acque  ,  che  pur  troppo  è  necessa- 
rio all'  irrigazione  di  tutto  il  vasto  territorio  Lodigiano  •  Quindi  que- 
{;li  antichi  architetti  furono  sempre  gelosi  in  ogni  tempo  di  sviare 
'  Adda  dal  ramo  destro  con  validi  respingenti  ,  come  lo  dimostrano 
le  vestigia  delle  vecchie  manifatture  »  e  di  far  prevalere  cotesto  im- 
portantissimo sinistro  ramo. 

Negli  ultimi  nostri  tempi  cadde  in  dimenticanza  a'  posteriori  di- 
rettori la  necessità  di  questo  andamento  del  fiume  per  rapporto  alla 
Mozza;  né  penetrando  più  oltre,  parve  a'  medesimi  che  ricadesse  al- 
lo stesso  efietto  il  corso  dell'  Adda  o  per  l' uno  o  per  1'  altro  ramo  : 
tralasciarono  la  manutenzione  ed  il  prolungamento  degli  iintiohi  re- 
spingenti ;  e  permisero  ohe  il  filone  dell'  Adda  poco  a  poco  si  acco- 
stasse al  ramo  destro  ,  e  si  ritirasse  dal  sinistro ,  ove  prestamente  vi 
depositassero  gran  copia  di  arene  e  di  ghiaie;  e  quindi  improvvisa- 
mente si  cambiarono  le  vicende  per  rapporto  alla  Muzza  ;  imperocché 
da  questa  novità  ne  venne  subito  l' impoverimento  d'  acque  nel  sus- 
seguente ,  canale  di  derivazione:  e  se  ne  avvidero  della  ragione  gli 
architetti  medesimi  ;  dachè  1'  Adda ,  sboccando  allora  dal  ramo  de- 
atro ,  spinse  la  sua  corrente  alla  sinistra  riva  ,  doì;^^no  situate  le 
bocche  del  canale  Ritorto,  le  quali  assorbivano  gran  parte  del  fiume^ 
rovesciandone  1'  eccesso  giù  per  l' Adda  inferiore  :  dalla  detta  riva 
deil'  Adda  sotto  il  Ritorto  riflettendosi  la  corrente  di  nuovo  alla  de- 
stra riva,  e  ribattuta  da  questa  alla  sinistra  contro  il  sostegno ,  o ,  co- 
me dicono  Traversino  àé^  fiume  ^  si  deviò  dall'  imboccatura  di  Musza 
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fatto  il  filone  f  e  si  ripiegò  a  scaricare  il  maggior  corpo  d' acqae  dal- 
la cresta  della  medesima  chiusa. 

Nell'anno  1761.  per  supremo  comando^  del  nostro  governo,  essen- 
do io  stato  chiamato  a  riconoscere  sul  posto  1'  origine   di  così  noce^ 
yoìe  Tariazione  di  questo  canale,  a  pregiudizio   di    tutta  la  Tasta  ir* 
xigazione   lodigiana ,  esposi  tosto  a  viva  voce  il  mio   ingenuo  senti* 
mento  a'  ministri  e  delegati  ;  e  più   ampiamente   lo  volli   dichiarato 
nella  stampata  Relazione  dì  Mnzza ,  e  delle  orìgini   del  suo  decadi- 
mento ,  dissi  che  non  altro  progetto  ci  restava  ,  che   quello  di  ritor- 
nare alle  prime  vie  battute  dagli  antichi  architetti ,  cioè  di  restifuL- 
re  al  corso  superiore  dell'  Adda  il  ramo  sinistro  del  canale  de'  Mor- 
ti :  che  da  questo  solo  dipendeva  tutto  il  conseguente  andamento  fa- 
vorevole all'  imboccatura  di  Muzza  :  che  questo  progetto  non  era  già 
una  semplice  specolazione  incerta  e  vacillante  ,  ma  un  fatto  certissi- 
mo ,  autenticato  dalla  sperienza  de'  due  secoli  precedenti  e  dalla  ra- 
gione: che  a  questo  scopo  dovevano  essere  rivolte  tutte  le  spese  dei 
signori  interessati.    E  perchè   un  somigliante   ragionamento  era  una 
visibile  dimostrazione  dell'  errore  commesso  ancor  recente ,  si  arrese- 
ro tutti  ;  e  non   oatanto    <|u.fiJLeVk«   contraddizione    de'  possessori    della 
roggia  Ritorto  ,  al  cui  prò  ridondava  tutto  lo  svantaggio  della  Maz- 
za ,  si  riaperse   collo   scavamento   il  ramo  sinistro  :   ma  ciò  non  era 
Bastante  alla   riordinazione   del  vecchio  stato  del  fiume,   il  quale  a- 
vendosi  profondato  1'  alveo  superiore  sotto  la  riva  destra  di  Gropello» 
spingeva  tutto  il  corpo  d'acque  ad  imboccare  il  ramo  destro  •  A  que- 
sto nne  sotto  la  medesima  riva  destra  di  Gropello  si  piantarono  nel- 
1'  Adda  tre  vaKdi  respingenti  , ,  formati  di  grossi   ceppi  e  macigni ,  i 
quali  regolatamente   volgessero  ,   come    prima  /  la  corrente  alla  sini- 
stra ,  per  dove  il  fiume  si  profondasse  di  nuovo   il   suo  letto    verso 
rimboccatura  del  sinistro -ramo  ;  e    nel  corso  dì  tre  anni  v  si  vennero 
successivamente  prolungando  i  respingenti ,  finattanto  che  si  vede  re- 
stituito tutto  il  corso  primitivo  dell'  Adda  nel  canale  de'  Morti,  e 
neir  ìmÌMU)catnra  di  Muzza  sotto  il  castello  di  Gassano  • 

Ho  voluto  registrar  qui  questo  esempio ,  non  meno  per  conferma» 
re  questa  IIL  Proposizione,  che  perchè  non  si  smarrisca  di  nuovo 
ne'  nostri  architetti  la  memoria  di  questo  importante  ramo  •  Pur  trop« 
pò  io  temo  che  dopo  le  operazioni  fattesi  da  me  eseguire  dodici  an- 
ni fa,  se  ne  sia  trascurata  da  quel  tempo  la  manotenzione  ,  la  qua^ 
le ,  in  materia  de'  fiumi ,  è  tanto  necessaria ,  quanto  la  prima  co- 
struzione ;  e  però  avverto,  che  se  si  permetterà  la  rovina  di  que'  re- 
spingenti ,  o  sostegni ,  il  filone  deli'  Adda  ripiglierà  nella  sua  inco- 
stanza la  direzione  svantaggiosa  all'  imboccatura  di  Muzza ,  con  dan- 
no incomparabilmente  maggiore  di  quell'  annuale  dispendio  che  ri- 
chiede la  semplice  manutenzione  d'  un'^operaziooe  tanto  interessante. 
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Ma  ritorDando  al  caso  della  presente  Proposiziòoa  ,  ogàaiio  vede 
che  pel  continuo  passaggio  di  prevalenza  da  un  ramo  alP  altro  ne* 
fiumi  ghiaiosi  »  o  torbidi  ^  T  arte  sola  e  V  opera  degli  uomini  posso« 
no  dare  air  uno  de'  due  rami  quella  stabilità  che  è  necessaria  al  Cd- 
stante  suo  uso  9  ed  all'utilità  che  se  ne  deriva.  Gol  mezzo  di  simì- 
glianti  sostegni  e  traverse  ne'  nostri  famigliari  fiumi  dell'  Adda ,  del 
Larobro  e  del  Ticino»  noi  conserviamo  stabilmente  molte  diversioni 
ad  uso  de' mulini  e  d'  altre  macchine  idrauliche*  Molto  più  poi  i  so- 
stegni ci  si  rendono  indispensabili  in  ^ue'  fiumi ,  ì  quali  da  un  la- 
to decorrono  rapidi  e  con  frequenti  cadute  nei  loro  alvei ,  e  5  d'  al- 
tro lato ,  il  pelo  delle  loro  acque  si  dee  alzar  di  tanto  »  quanto  ri- 
chiede il  più  rilevato  livello  de'  piani  e  de'  canali  d'irrigazione  ,  a' 
quali  fa  d'  uopo  d' imboccare  parte  del  fiume  per  farlo  decorrere  a 
benefizio  delle  campagne  vicine;  come  osserviamo  ne'  frequenti  so- 
stegni della  Muzza  »  ì  quali  con  vocabolo  del  paese  sì  addimandano 
levate  »  Come  poi  y  ed  in  qual  forma  y  e  eoo  quale  solidità  di  co- 
struzione si  attraversino  i  fiumi  maggiori  con  i  sostegni,  per  derivar* 
De  canali  di  navigazione  ,  lo  dirò  ne'  seguenti  Capi. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Ne^  fiumi  d' acque  chiare  >  quantunque  portino  ghiaie  od  altre  ma-^ 
terie  pesanti^  eziandio  senza  il  soccorso  de*  soste gni^  più  lungamente 
si  conservano  le  loro  diramazioni  di  quello  che  avvenga  ne*  fiumi  co^ 

stanteniente  torbidi . 

Xja  sperienza  ce  Io*  dimostra  con  una  generale  induzione  in  tutti 
que'  fiumi  torbidi ,  i  quali  decorrono  per  vaste  pianure  ;  e  la  stessa 
sperienza  ce  ne  palesa  la  ragione  e  la  cagione  di  questo  effetto  a 
differenza  dei  fiumi  d'acque  chiare.  Prendiamone  l'esempio  daLsem- 
pre  torbidissimo  Po.  In  ogni  sua  massima  piena  quante  diramazioni 
si  aprono  !  ed  alcune  di  tale  ampiezza ,  che  pare  che  minaccino  d' in- 
goiarsi tutto  il  fiume  ;  aspettate  un  qualche  mese ,  ed  il  corso  di  al* 
tre  piene  :  voi  vedrete  otturati  que'  rami ,  e  rivolta  la  corrente  ia 
altra  parte  •  A  chi  viaggia  lungo  il  Po  nelle  pianure  di  Lombardia , 
s'  affaccia  sempre  cotesto  continuo  cambiamento  di  scena  ,  o  di  ra« 
mi  abbandonati ,  o  di  nuovi  alvei  aperti ,  ora  per  corrosione ,  ed  o- 
ra  f et  salto j  come  dicono^  e  col  taglio  di  vastissime  isole.  La  ra- 
gione  di  questa  incostanza  è  chiarissima»  I  fiumi  torbidi  9  com'è 
quasi  sempre  il  Po  ,  pia  o  meno  ne'  diversi  suoi  stati ,  si  aprono 
bensì  collo  scavamento  una  qualche  diramazione  in  quel  primo  loro 
impetuoso  traboccamento;  ma  la  forza  di  mantenersela  scavata  si  fa 
sempre  minore  di  quella  che  concorro  al  sao  hempimeato*  La  prima 
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tinti  tosto  81  dwriaaisoe  al  oaUr  deHa  piena;  mi  la  s&eoii'Ia  va 
sempre  costantemente  crescendo  :  imperocché  non  co^ì  tosto  si  ab<* 
bassa  la  piena»  che  si  scema  all'acque  la  caduta,  il  corpo  e  la  velo*^ 
lecita;  e  le  parti  terree  non  possono  più  sostenersi  galleggianti  »  e 
calano  al  fondo;  e  questo  effetto  è  poi  quello  che  coritiima  incesa 
santemente  ne'  fiumi  naturalmente  torbidi  ;  e  per  tutta  V  estensione 
della  diramazione  rialza  per  molte  braccia  il  fondo  di  tutto  1'  alveo 
nuovo,  e  se  lo  riempie,  fino  ad  uguagliarlo  in  breve  tempo  al  li- 
Tello  del  circostante  terreno  •  La  forza  adunque ,  con  cui  il  fiume 
torbido  si  apre  il  nuovo  ramo,  può  dirsi  momentanea,  o  almeno  di 
assai  corta  durata  ;  ma  la  forza  contraria  di  riempierselo  di  nuovo 
colle  deposizioni  è  durevole,  e  sempre  accompagnata  col  fiume  me* 
desimo  in  qualunque  suo  stato  e  tempo  ;  e  però  questa  sempre  pre« 
Tale  alla  prima  ne'  fiumi  torbidi  »  ed  ò  la  cagione  delle  dette  vi^ 
eende. 

^IP  oppQSto ,  ne'  fiumi  d' acque  cbiare  più  lungamente  si  oonser^ 
vano  cotesti  •  rami  ;  perchè  comunque  nelle  loro  temporanee  piene 
conducano  qualche  copia  di  ghiaie  od  arene  ;  nello  stato  ordinario 
però  d' acque  mezzano ,  c\io  ò  »otn^va  *\\  maggior  durata ,  non  sola- 
mente non  se  ne  accreacono  di  nuove,  ma  hanno  forza  dì  trasporr 
tare  le  prime  a  poco  a  poco ,  e  le  smaltiscono  ^  e  se  all'  imboccatu- 
ra de'  loro  rami  si  fosse  depositato  un  qualche  dosso  delle  medesir 
me,  dalla  ordinaria  corrente  si  va  scemando  quell'accidentale  impe- 
dimento ,  o  per  altra  nuova  piena  sopravvegnente  il  fiume  stesso  se 
Io  divora.  Quindi  ne'  fiumi  d'acque  chiare  e  nei  loro  rami  più  fa-* 
cilmente  si  mantengono  tutte  le  circostanze  riferite  di  sopra,  e 
considerate  dal  Gugtielmini  nel  capo  i:^  della  Natura  de'  fiumi  ,  le 
quali  possono  od  accrescere ,  o  conservare  ,  o  ritardare  la  velocità 
dèlV  acqua  y  che  scorre  per  essi  ;  dalV  egualità  delle  quali  cose  si 
forma  un  esatto  equilibrio ,  a  cui  succede  una  perpetua  conservazione . 
dei  rami,  ne^'  quali  si  divide  il  tronco,  primario  del  fiume  •.  Così  egli  » 
Anzi  segnatamente  ne'  fiumi  d'acque  chiare^  per  rapporto  a'  loro 
rami  si  osservano  verificarsi  i  due  casi  riferiti  in  questo  luogo  dal 
Guglieln^inl»  Il  primo  è  ,  che  nella  incostanza  de'  loro  corsi  si  fac* 
eia  sempre  un  compenso  reciproco  d' una  condizione  assai  favorevole 
ad  altra  contraria  :  a  cagion  d' esempio  y  se  il  ramo  del  fiume  in  al- 
cun luogo  si  ristringa  nella  sezione  per  qualche  deposizione  di  ghiaie 
pittatevi  alle  rive,  tna  quivi  si  accresca  di  velocità  e  di  forza  con 
profondarsi  il  fondo  ;  può  darsi ,  prosieguo  il  Goglielmini ,  che  si 
abbia  V  equilibrio  delle  circostanze ,  e  per  comseguenua  che  si  manten-^ 
ga  il  corso  del  fumé  pe*  suoi  rami ,  senza  che  le  medesime  sieno  eguali 
ad  una  ad  una}  purché  il  difetto  detta  prima  sia  compensato  col* 
V eccesso  della   seconda}' 'essendo  certo  presso  i  geometri^  cju  dalle 
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proporzioni  recipoche  si  compone  la  proporzione  di  egualità  •  Il  secondo 
cacto  riferito  dal  GugUelmioi  ò  quello  ohe  spcase  volte  aacoede  nelle 
diramazioni  de'  fiumi  d'  acque  chiare ,  e  particolarmente  nelle  fra» 
cruenti  alterazioni  delle  loro  imboccature  t  Possono  anche  consertarsi, 
cac'  egli  9  i  rami  d' un  fiume  presso  a  poco  nello  stato  medesimo  per 
cagione  d^un  continuo  sconcerto  del  sopraccennato  equilibrio;  purché 
la  prevalenza  delle  condiziord  si  permuti  a  favore  ora  dell*  accresci^ 
mento,  ora  del  decrescimento  del  ramo  medesimo;  poiché  allora  le 
cose  si  mantengono  a  un  di  presso  nello  stesso  stato ,  quando  conti» 
nuamente  e  per  brevi  interrmlU  crescono  e  calano ,  librandosi ,  per 
così  dire ,  attorno  il  termine  di  mezzo  9  che  è  quello  che  sta  tra  il 
massimo  accrescersi  ed  il  massimo  diminuirsi  •  Nelle  diramazioni  non 
artefatte  ,  ma  naturali ,  e  lasciate  all'  indole  del  fiume ,  dice  il  Gu- 
glielmi ni  ciò  succedere  il  più  delle  volte  per  la  diversa  direzione  delr 
V  imboccatura ,  la  quale ,  secondo  che  è  più  favorevole  ad  un  ramo 
che  air  altro ,  fa  entnsre  maggior  corpo  d*  acque  nel  primo  che  nel 
secondo  :  il  che  contribuisce  alla  di  lui  scavazione  e  dilatarne .  Ma 
cambiandosi 9  come  molte  volte  avviene,  la  direzione  del  filone,  e 
voltandosi  ali*  altra  parte ,  n^  ^^gu^  «cAo  il  ramo  ^  il  quale  pareva 
che  tendesse  all'  essere  abbandonato  dal  fiume ,  di  nuoi^o  lo  riceva 
abbondantemente ,  e  l*  altro ,  che  correva  gonfio ,  ritorni  alla  sua 
primiera  debolezza» 

Simiglianti  vicende  ^  le  quali  non  impediacoao  la  consenrazione  de' 
rami ,  hanno  luogo  soltanto  ne'  fiumi  d' acque  chiare  :  ma  contro  la 
conservazione  d'un  qualche  ramo  di  fiume  sempre  torbido»  milita 
un'  altra  cagione  universale ,  cioè  T  inseparabile  proclività  al  suo 
interramento  ed  alzamento  di  fondo  ;  voglio  dire  la  continua  e  non 
mai  interrotta  deposizione  delle  torbide  9  la  quale  va  sempre  crescen- 
do nella  diramazione  e  per  il  minore  corpo  d' acque  »  e  per  la  mi* 
^ore  velocità}  mentre  il  fiume  primario  si  va  sempre  vantaggiando 
nelle  medesime  condizioni.  £  questo  interramento  è  quel  principale 
impedimento  stabile  »  di  cui  parla  il  Gnglielmini:  quindi  egli  sog- 
giugne  :  Per  altro  ,  quando  in  un  ramo  vi  sono  impedimenti  stabili  , 
e  nelV  altro  perpetua  felicità  di  corso  ,  è  necessario  che  questo  assor-' 
bisca  col  tempo  tutta  V  acqua  del  fiume  ^  e  che  V  altro  sia  interor 
mente  abbandonato,  particolarmente  in  caso  d' acque  torbide^  le  qua^ 
li  ,  illanguidendosi  il  moto  ,  interriscono  il  proprio  letto  •  Ed  in  con- 
fermazione di  ciò  il  Manfredi  vi  fa  la  seguente  annotazione .-  Il  caso 
di  cui  qui  si  parla  ,  .  accade  nel  Po  grande  verso  il  mezzo  del  secolo 
sesto 9  intomo  al  quoL  tempo  egli  venne  assorbendo  tutta  V  acqua, 
the  prima  soleva  entrare  col  maggior  corpo  nel  Po  di  Serrata;  per 
modo  che  cominciò  questo  a  non  riceverne  più  alcuna  parte  ,  fuor* 
che  nelle  somme  escrescenze  i  e  ciò  dopo  essersi  mantenuti  amenduo 
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i  rami  ben  quatti^  secoli  in  queW  equilibrio  y  di  cui  qui  si  ragiona  • 
RdplÌM  opportonamente  il  Gaglieimim  V  ecoezione  alla  regola  ge« 
Berale  :  Ho  detto  particolarmente  in  caso  d'  acque  torbide  y  perchè  ej* 
sendo  le  acque  portate  dal  fiume  in  ogni  tempo  chiare  ^  po,8Sono  per 
molti  altri  capi  mantenersi  nel  medesimo  dùcersi  rami^  i  qkali  tutti 
portino  acqua  in  diversa  proporzione  ^  senza  consiilerahile  aìterasUone 
da  un  tempo  ali*  altro  y  come  succede  nei  canali  d*  irrigau^f^  e  si^ 
mili.  Uoa  prova  manifesta  di  questa  proprietà  e  costanza  nei^umi 
d'  acque  chiare  mi  venne  fatto  di  riscontrare ,  anni  sono ,  nelle  va- 
lie  diramazioni  del  fiume  Chiese  sul  territorio  Bresciano.  Erano  in- 
sorte da  gran  tempo  gravissime  controversie  tra  la  città  e  i  suoi  ter- 
ritorj  intorno  alla  giusta  partizione  dell'  acque  del  fiume  Chiese  »  il 
^uale  primieramente  presso  alla  terra  di  Gavardo  dividevasi  in  duo 
rami  eguali  ;  V  uno  a  destra  decorreva  al  mantenimento  del  naviglio 
della  città  e  de'  suoi  edifìzi  ;  l' altro  a  sinistra  era  divertito  alla  ir* 
rigazione  di  tre  territorj,  di  Lonate»  di  Calcinate  e  di  Montechiaro» 
con  questa  legge  di  riparto»  che  a  ciascun  territorio  fosse  lecito  di 
derivare  solamente  da  questo  ramo  una  sua  terza  parte  •  In  tante  di- 
visioni e  suddivisioni  oìmouu  partito  tornava  d'  esserc  defraudato  dalr 
l'altro;  e  la  controversia  s'inoltrò  a  cosi  alto  segno  »  ohe  alcunk 
▼cita  si  venne  all'  armi  tra  le  confinanti  popolazioni  •  Finalmente  nel- 
1*  anno  1 76^.  convennero  la  città  di  Brescia  e  que'  terrìtorj  d' inca* 
xìcarmi  d' una  cosi  pericolosa  delegazione ,  e  di  decidere  sul  campo 
se  il  ripartimento  di  quest'  acque  fosse  conforme  alle  antiche  con- 
"venzioni.  Alla  presenza  adunque  de'  rispettivi  deputati  delle  comn- 
sita ,  e  coli'  esattezza  de'  più  squisiti  strumenti  e  coli'  uso  delle  più 
accreditate  regole  ,  ho  preso  a  misurare  la  portata  di  ciascuna  divi- 
sione ;  e  sul  fitto,  ho  potuto  dimostrare  a  tutti  che ,  eccettuato  un 
piccolo  risarcimento  delle  guaste  imboccature ,  dalle  quali,  procedeva 
una  qualche  irregolarità  ,  tante  diverse  diramazioni  si  mantenevano 
in  una  costante  proporzione  ^  senza  considerabile  divario  9  il  quale 
da  un  tempo  ali  altro  fosse  originato  dalla  alterazione  de'  fondi  o 
|)er  ìscavamento  o  per  riempimento;  e  quindi  dietro  questi  speri- 
menti  eseguiti  alla  presenza  di  tutti ,  se  ne  cotnpilò  il  celebre  con* 
cordato  tra  la  città  di  Brescia  e  i  suoi  territorj  5  da  me  registrato 
ancora  nell'  opera  lAia  dell'  Idrostatica  esaminata  ne*  suoi  principj  » 
ec.  E  questo  è  appunto  il  caso  del  Guglielmini,  quando  le  acquo 
portate  dal  fiume  sono  ordinariamente  chiare  •  La  sola  torbidezza 
d'  un  fiume  è  quella  che  tanto  più  facilmente  riempie  i  rami  mino- 
ri 9  quanto  più  se  ne  va  debilitando  la  forza  de'  medesimi  colla  di» 
minuzione  del  suo  corpo* 

Anzi  la   semplice  unione  d' nn   fiume  chiaro  di  qualche    portata 
con  un  torbido  t  P^^  molto  contribuirò  a  mantenerlo  scavato  >  e  ad 
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impedire  gli  efTetti  noc&voli  del  suo  riempimento;  ò  sia  pérohè  le- 
particelle  terree  ^  diradate  in  A^aggior  coi^-po  d' acque ,  più  facilmen- 
te ai  manteiigoao  galleggiaotì,  o  aia  perchè  da  ma^^or  corpo  rìee«' 
vono  più  valida  impressione  a  sostenersi .  E  perchè  mia  intencione 
ai  è  ^»-4iccompagaare  sempre  la  teoria  de'  fiumi  colle  pia  tanemora* 
biU  osservazioni  de'  loro  accidenti  ed  effetti^  ne  produrrò  qni  un  e* 
sèmpio  nel  CanaUbianco  sul  territorio  Veronese .  È  questo  un  fiame 
destinato  a  scaricare  dal  maggio  al  novembre  una  porzione  delle  pie» 
ne  dell'  Adige ,  al  quale  serve  in  luogo  di  diversivo  »  In  questa  con- 
siderazione il  Canal-bianco  è  fiume  torbido  :  ma  ,  oltre  le  piene  del- 
l' Adige  ,  serve  lo  stesso  fiume  a  «colare  le  acque  chiarificate  delle 
valli  Veronesi,  colle  quali  ha  éomnnìcazione  mediante  un  canale 
chiamato  Tartaro^  il  quale  porta  solamente  acque  chiare  e  perenni; 
e  però  il  Canal-bianco  viene  per  necessità  a  partecipare  delle  condi- 
zioni insieme  di  fiume  torbido  e  di  chiaro  .  £  per  questa  ragione 
medesima  cotesto  fiume  dalla  Ganda,  cioè  dal  punto,  dove  le  torbi- 
de dell'  Adige  e  le  chiare  del  Tartaro  si  uniscono  ,  decorre  «empre 
scavato  per  una  lunghezza  di  87.  miglia ,  senza  ricevere  verun  altro 
influente  9  e  aenza  soggiacere  a  quegli  interramenti  9  a'  quali  sono 
soggetti  ì  soli  fiumi  torbidi  • 

'  Questa  considerazione  diede  altre  volte  impulso  a  celebri  idrostati* 
ci  di  progettare  la  diversione  d' nn  qualche  altro  fiume  d' acque 
chiare  nel  Poatello  di  Primaro ,'  per  impedirne  il  totale  suo  riempi- 
mento ,  nel  caso  che  in  quest^  alveo  vi  si  volessero  unire  taqti  altri 
fiumi  torbidi^  Keno  ^  Savena,  Idice,  Senio  ,  Lamone,  ec.  U  proget- 
to era  appoggiato  snll'  esempio  del  Canal-bianco  ;  ma  questo  esem- 
pio non  poteva  trasferirsi  al  caso  nostro,  come  ho-  dimostrato  nel 
mio  voto.  Imperocché  da  qual  parte  potrebbe  condursi  \tn  fiume 
d'  acque  chiare  da  unirsi  col  Poatello ,  o  sia  col  Primaro  ?  I  soli  ca- 
nali di  scolo  d'acqua  chiare,  comunque  copiosi  ,  del  fiumieello  del- 
la Zena^  della  Beccara  e  di  Rido,  non  avevano  però  proporzione 
alcuna  con  la  portata  e  quantità  di  tanti  torbidissimi  influenti  nel 
Primaro ,  còto'  era  appunto  la  portata  dell'acque  del  Tartaro  con  il 
Canal-bianco.  / 

Ho  voluto  in  questa  proposizione  IV,  e  nelle  precedenti ,  porre  in 
tutta  là  sua  veduta ,  qual  differenza  passi  tra'  fiumi  d' acque  chiare 
e  quelli  d'  acque  torbide  per  rapporto  alla  conservazione  de'  loro  ra- 
mi ,  a  fine  di  levare  dalle  menti  degli  architetti  un  errore ,  il  quale 
talvolta  gì' induce  a  progettare  dispendiosissimi  tagli  de'  fiumi  terbi* 
dì ,  con  esito  contrario  all'  aspettazione  •  So  che  quando  il  taglio ,  o 
ramo  del  fiume  torhido  divertito  sia  in  altro  sbocco  più  basso  nel 
quale  acquisti  molto  maggior  caduta  proporzionata  al  minor  corpo 
d'  acqua  ,  del  quale  può  esser   capace,  il  ramo  si  manterrà  scavato; 
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%  M  btnmooìe  ^  ^ht  gti  aWei  de'  fioini  térUdi  »  iMsémameMiB  arr 
pinati  9  ai  (iomodo  di  ttoto  alsare  cblle  depofuioni ,  quanto  fa  d'  uo» 
pò  a  fiini  da  ae  caduta  e  dedirità  maggioro  f  oltre  la  quale  ai  poB* 
ga  fine  aU' intefninento  ;  come  oaserviaoio  eaaent  dalla  natata  prof- 
TodaCo  al  oolno  di  tanti  lorrenti  »  i  qoali  per  farai  mag^or  oadiita# 
liaono  aolleVato  il  fondo  loro  aopra  il  Iìtoto  dtUe  campagne  adiaio^iir 
ti*  Qn^o  ^  A  die  ho  ^nto  aTTerlire  qoi  gli  atcbitettij»  ai  è  chit 
non  aleno  cosi  di  leggieri  prooliri  a  aeoteosiare  aa^  tagli  de'.finmi» 
aensa  aTerli  ptìùia  ben  plremeditatì  ^  e  consnltatti  ooUh  ^rienza^  Por 
questa  medesisàa  ragione  v  pochi  anniooodi  abhiam  ^  sedato  eiaeni 
gittate  immènso  spaio  He?  ttmli  di  Po  eotto  Giaale  di   Monferrato  » 

Hit 


per  ricondurre  il  namo  ad  aoooatatsi  di  nnofv  alla  difeaa  od  al 
snodo  della  *  città  ;  e  panmeote  ^  qnaodc  in  eneali  nltioai  tempi  lo 
atesso  Po  col  troppo  avvicinamento  minacciò  alla  fertoaza  di  Valenaa 
nella  Lmnellina  >  niente  giovarono  le  nuove  inalveaaioni  apertegli  per 
alleturlo  ad  incaiàaiinstsi  pél*  quelle  ;  ma  aolta*to  valse  ad  allonta» 
narlo  dal  piede  del  forte  e  del  colle  f  ani  quale  fa  fabbricato  ^  il  con- 
traato  di  validi  x^  hen  4is^nttti  Mapingentà  « 

PROPOSIZIONE    V« 


Se  un  qualunque  canale  o  di  Jtavigazione  ^  o  destinato  ad  altro  u* 
sOjii  deriverà  da  qualsisia  fiume  ',  massimamente  se  torbido ,  sarà  in^ 
dispensabile   o  P  annudle,  o  pik  freqmsìte  ancora  espmrgaaéone  del 

medesimo  per  impedirne  il  riempimento. 

«HLeoade  aasai  vòlte  che  o  la  pubblica  v^ssità ,  o  il  comodo  pre- 
valente della  navigaaione,  induca  le.  cornista  alla  deliberaaione  di 
aprirai  da  fiume  torbido  nn  qualunque  canale  •  Tale  fu  il  progetto 
del  navigfio  di  Bologna  9  derivato  dal  torbidissimo  Reno  fino,  dagli 
antichiasimi  tempi  »  e  però  jriù  degli  altri  disposto  a  frequenti  in- 
terramenti. Quando  occorrono  somiglianti  delil^razioni  9  appartiene 
all'  antivedimento  deir  i^rohitefto  il  oalcolare ,  se  il  vantaggio  9  ohe 
té  ne  può  derivare»  sorpassi  di  molto  T incomodo  o  k  spesa  della 
sua  manutenaione  per  conservarlo  •  Certo-  è  che  la  navigazione  aper- 
ta alla  città  di.Bologlia  col  aùo  naviglio  fino  al  mare  Adriatico»  e  di 
tanto  acerefloimeoto  all'  opulenza  di  quella  citta  »  che  nn  cosi  gran 
bene  pubbfioo  nqn  può  venire  al  confimilo  di  aimi^iante  travaglio  o 
apeaa  per  mantenerselo. 

Per  altro  cotefcu  condizione  va  sempre  aoeompagnata  generalmen- 
te con  tutte  le  diramazioni ,  più  o  meno  »  secowlo  la  qualità  del 
fiume  primario  »  dal  quale  si  cavano  «  Imperocché  »  quando    nel  nu'o* 

vo  incile  ai  diterte  una  parte  d' nn  fiome  >  o .  torbido  •  o  sabbionoso 
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e  ghUioiO)  si  &nno  daé  epensioni  allo  stesso  faoipo  favorévoli  alte 
sne  deposisioni  :  I  v  St  scéma)  la  pendenza,  che  *  aveva  nelP  alveo 
oomnne  qnel  corpo  d^aeqae,  le  quali  mi  condacooo  .a  livello  pia 
alto;  II)  e  nel  medesimo  canale  se  ne  fa  decorrere  nn  molto  mi» 
nor  corpo.  Or  per  amendne  qaeste  ragiom  nel  eanale  di  derivi- 
none si  diminuisce  la  forza  primiera  di  trasportare,  le  materie  , 
le  quali  -calano  al  fondo»  e  lo  riempiono  o  m  tutto  o  in  parte: 
idocchè  molto  prima  aveva  avvertito  già  il  Guglielimni ,  al  capo,  i  a« 
della  Natnrfi  de'  fiumi.,-  scrivendo  che  di  rado  s*  incontra  che  uà 
canale  regolato  abbia  tale  caduta  al  suo  termine^  che  non-  richieda 
di  quando  in  quando  df  essere  scavato .  Quali  poi  sieno  i  mezzi 
per  mantenere  pia  lungamente  scavati  cotesti  canali ,  e  renderne 
meno  frequente  la  spesa  ,  lo  dirò  in  processo  ,  dova  si  pallerà 
dell'  uso  de'  paxaporti, 

P  ROPO  SIZIO  NE   VL 

Le  diramazioni  o  naturali  o  artifisdaìi  d^  un  jwme  prìmano  ,  sot^ 
toposto  a  grandi  escrescenze  ^  poco  o  nulla  contribuiscono  a  diminuir^ 
ne  V  altezza,  se  non  quando  accompagnate  sono  da  una  grande  cof 
scataj  ed  a  livello  molto  pia  basso  del  fondo  del  medesimo  fiume* 

ili  stato  un  tempo  opinione  invecclriata  di  certuni  che  le  diver* 
sioni  d'un  fiume  in  piena  e  ì*  suoi  spandimenti^  siocome  diminuì* 
scono  al  medesimo  la  soprabbondanza  deli'  acque ,  coai  quasi  con  la 
medésima  proporzione  spianino  ed  sbbassino  il  pelo  delle  piene,  ott«> 
de  gli  argini  non  corrano  pericolo  di  traboccamento  :  questa  dottri- 
nila, poi  applicavasi  ostinatamente  a  qualunque  espansione  o  diramazio>- 
>]ie  del  fiume,  senza  eccezione  di  casi  e  di  circostanze.  Cosi  )iensi^ 
vasi  una  volta  del  Po  di  Primaro  e  d^le  sue  piene  da'  signori  Fer- 
raresi ,  da'  quali  per  1 60  anni  si  contrastò  con  tanto  ardore  a'  si- 
gnori Bolognesi  1  arginatura  destra  del  Primaro  per  tante  miglia,  sul 
supposto  errore  che   da  questa  riva   disarginata  spandendori  le  sue 

Fiene  per  tanta  estensione  di  paesi  ,  si  diminuissero  di  corpo  nel- 
alveo  comune ,  e  d' altrettanto ,  oom'  essi  credeana ,  si  abbassàsssaro 
d'altezza,  con  togliere  il  pericolo  di  sormontamento  all'argine  sini- 
stro del  Polesine.  Questo  errore  riusci  fatale  alle  province  bolognesi 
prima  che  io  mi  applicassi  al  disinganno  comune  col  fiitto  contrario 
di  arginare  alta  destra  il  Primaro,  e  di  chiuderne  le  tante  diversio- 
ni ,  dalle  quali  si   allagavano   una  volta  tanti   feracissimi  territori  ; 


imperocché  quelle  piene  altissime  di  Primaro ,  le  quali  prima  minac- 
ciavano F  argine  simstro  del  Poleskie  di  S.   Gioito  e  della  valli  di 
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Gomaceliio  ^  e  f ailte  yM»  lo  rnppero  e  Io  aormoBftrotio  mi  tempo 
stesso  delle  snoHipKcate  espaosioni  sulla  riva  destra  disarginata  ;  quel- 
le.  medesime  piene  si  veggono  in  oggi  oontenersi  sensa  pericolo  neW 
V  alveo  di  Primaro,  netabìlnlente  spianate  sotto  il  oiglìo  de'  saoi  ar^ 
gini,  destro  e  sinistro»  e  decorrere  eon  maggior  aooelerazione  ed 
abbassamento  del  fondo  di  Primarò  »»  »  ptn  p^estacnente  scaricarsi  ia 
^ochi  gionn :  quando 9  all'opposto»  la  loro  durata,  non  ostante  lo* 
Tasté  espansioni  snlla  riva  destra  »  prolnngavasi  nna  Tolta  a  40  >  o 
So  giorni  ;  nel  qnal  tempo  mantenevasi  ipslosamente  la  guardia  con- 
tìnua all'argine  sinistTo  del  Polesine»  come  raccontano  gli  scrittori 
ferraresi^  Il  chiadimento  adunque  di' tutte  le  diTersioni  ha  operato 
quivi  nel  Primato  un  effetto  centrano  alla  comune  aspettaaiond  ;  U 
ragione  universale  di  questo  fenomeno  è  quella  stessa  che  produssi 
la  pEÌtna  voUa  contro  il  comune  erMre  nel  mio  Voto  »  e  più^simpia- 
meipte  ho  diehìarato  nelle  tuie  :|nemorie^Idrostatìoo-Storiohe  • 
-.  Qoando  la  diversione  od  espasaione' fiisfti  ?quasi  al  medesimo  livel- 
lo del  fondo  del  fiume  primario»  e   sulla  medesima   cadérne»   come 


ài  medesimo  4empo  se*  ne*  ritardaf  la:  velocità .  ^Non  cammina  adunque 
del  pari  Ja  diminueione  del  corpo  della  piena'  col  ano  abbéssatnento 
di  pelo»  se  non  nel  caso  o  che  continui  la  velocità  di  prima  col  mi^ 
nói  corpo  »  o  che  si  acoresea  •  AUora  ò  che  '  si  deprìme  immràiata- 
fiusnte  il  pèlO' della  piena  a  livello  più  «basso»  quando  la  nuova'  ca- 
duta del  diversivo  »  o  dello-spsndimento  »  accelera  il  corso  superiore 
dell'  acque  »  e  le^  mantiene  eostantemente  in  un  grado  maggiore  di 
v-elomtà:  ma  seste  «accrescimeuto  di  cadutale  acque  stesse  dcd  di- 
yersivo  si -riducono  assai  presto  alla  medesima  <^eeeessi va  alteeza  del 
fiume  principale.  Un  esempio  famìgliarissimo  di  questi  accidenti  iQ>- 
biamo  nel  Po  grande  «  Fina ttantO' che  le  suo 'piene  si  tengono  in  col- 
lo dalle  alte  sue  arginature  »  situate  in  grande  distanza,  le  interpo- 
ste espansioni»  quantunque  vastissime»  s'  alzano  e  si  abbassano»  co- 
me di.  concerto  »  4M>lle  piene  «medesime»  né  più  né  meno.  L'improv- 
viso abbassamento  della  piMa  soltanto  accado  quando  ne'  sum  argini 
il  a|»re  un)a  rótta  m  scavamento  ^  eomO  dicono  »  cioè  una  rotta  »  per 
\m  quale  le  acque  ^i  Po  in  piena  acquistino  una  grande  e  nuova  ca- 
duta né'  piani  Ji^si  delle  campagne  :  questa  accelera  talmente  tutto- 
il  corso  superiore  di  Po  »  che.  ne  abbassa  immediatamento  il  pelo  sot- 
to il  ciglio  degli  argini»  i  quali  perciò  restano  esenti  dal  pericolo 
prossimo  di  traboccamento 'o  di  rovina  •  E  queste  sono  le  insidie, 
con  cui  si  combattono  assai  volte  i  fronteggianti  di  Po  nel  caso  del- 
le massime  escrescenze  »  stando  in  aguato  i  superiori  di  poter  aprire 
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Ìfiftriorm«nte  una  qaalohe  rotta  per  alleggerire  dalla  toiverohia  altes« 
sa  i  loro  argini ,  «imeiio  per  qnalolie  tempo  limitaUi  :  iniperooehè 
non  eo^  tosto  le  aoqiie  osoìie  dalla  rotta  ,  e  ooeteimte  dall'  altessa 
delle  eampa^e  più  lontane  »  Tanno  riaaleiido  a  livello  più  alto  »  an« 
die  il  divertivo  della  rotta  perde  interameqte  in  poehisitmo  tempo 
k  tna  oadnta  e  per  eonaegoensa  il  ano  effetto;  e  tatto  quel  vastow 
allagamento  della  piena  ripiglia  1*  aLt^aaa  di  prìma ,  eome  se  &ua 
eonteouto  il  Po  tra   primi  albini  • 

Lo  stesso  fcuplomeno  in  oeoasione  della,  geaeéale  .visita  delle  tre  Le» 
gsaioni  mi  avveone  di  ossemrare  nelle  espansioni  delle  piene  del  Pri^ 
maro  snlla  sna  destra  riva  »  quale  volevasl  in  quo*  tempi  pertinace- 
mente disarginata ,  per  alleggerire  del  peso  d'  una  soverohia  altean 
d' acque  P  argine  sinistro  del  Polesine .  Le  prime  sue  dilataaioni  nelle 
Talli  del  Morgone»  e  nelle  valli  Argentane  e  Ravegnane  »  ritardavantf 
alquanto.  P  alaamento  delle  |nene  per  quel  tempo  ,  nel  quale  ^^n  quaL- 
cbe  caduta  si  sfogavano  ndle  valli  medesime  ;  ma  »  fatto  U  riempi- 
mento- di  queste»  e.  perduta  la  caduta  »  queir  universale  allagamento 
eongiongevasi  col  Priraaro;;  e:  collo  Stesso  neriodo'  def>  sdei  alaamentì 
ai  sollevava  di  pelo ,  coma  w  A>Me  e  lupplisso  ip  veoe  d'  un  argine 
eoutinuato»  e  scusa  punao  diminuire  il  pericolo  ili  tmboocamento  del- 
r  argine  sinistro*  Oltre  <fi  che,  in  tanto  dilatamene,  ralentandoii  il 
movimento  dell' accrtic  toobide  del  Primaró^  cma'eevu  P  insèrramentò 
di  tutto  r  alveo  ,  il  quale  siempre  più  incapace  rendsvaai  di  contenere 
le  solite  piene  ;  e  quindi  fitcevasi  sempre  maggiore  il  |ierieolo  del  Po- 
lesine. Ma  nò  là  sperìenaa  ,  nò  la  ragione  mi  ;  valle  a  levare  dalle 
menti  de'  periti  Ferraresi  una  tanta  illpsione  radicata  in  cosi  lungo 
tempo»  se  ia  suprema  autorità  della  sagra  Gongregaaione  delie  acque 
non  avesse  finalmente  poste  fine  a  questo  inganno  col  decreto  ano  di 
arginare  la  riva  destra  del  Primaro,  come  poscia  si  ò  eseguito. 

Anche  a*  tempi  suoi  il  celebre  abate  .Castelli  durò  gran  fiitica  a 
oombattene  jà  comune  .qrrare  de'  diversivi  niente  conducenti  all'  ab- 
bassamento dell' altesza  delle  piene  di  Po.  Avevano  i  signori  Ferra- 
resi intestato  con  un  aitine  vicino  al  Bendano  il  Po  ablModonato  di 
Ferrara ,  acciocohò  restasse  ancora  nelle  escrescenze  del  Po  ^ndn 
libero  dalle  ano  acque:  Ma  sogliono f  afkiv' egli  nel  oorollano  iS^ 
sogliono  i  signori  Ferrareù  in  tempo  ohe  il  Po  miuaceia  di  romperò^ 
tagliare  quella  intestatura  ;  per  il  quale  tagUo  sgorga  tanta  furia 
d*  acqua ,  che  sii  è  osservato  che  il  Po  grande  in  ispazio  di  alcune 
poche  ore  scema  di  aUeaaa  un  piede  in  circa  f  e  da  tale  sperienza 
mossi  tutti  quelli,  con  i  quali  io  ho  trattato  sinera  )ii  queste  mate^ 
rie  y  pensano  che  sia  di  grandissimo  beneficio  ed  utile  mantener  prwi^ 
to  ^lesto  sfogo  y  e  servirsi  di  esso  in  tempo  delle  piene  :  e  veramen^ 
U  considerata  la  cosa  semplicemente ,  e  neUa  prima  apparenza ,  pare 
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ffte  non  se  né  possa  dubitare ,  ec.  Pasta  poi  egli  ad  iaooprifd  I*  ooo»» 
aione  del  coman  ingairao  »  ohe  ò  appaato  quella  medesima  ohe  io* 
dosso  i  Ferraresi  per  uot^  tempo  a  vietare  ostìBatameote  1*  argina* 
tara  destra'  del  Po  di  Primaro  .  Metto  dunque  in  considerazione ,  pro- 
aiegu*  egli ,  che ,  ancorché  ^^  'f^ero ,  che  »  mentre  le  acque  del  Po 
grande  si  ritrovano  nelle  maggiori  altezze ,  aUora  tagliato  l*  argine  , 
e  intestatura  del  Po  di  Ferrara,  ed  avendo  le  acque  superiori  gran? 
dissima  cascata  nelV  alveo  di  Ferrara ,  vi  precipitano  con  grandissi* 
9io  impeto  e  velocità  :  tuttavia  dopo  lo  ^passio  di  poche  ore  ,  riem^ 
piato  che  è  il  Po  di  Ferrara,  non  vi  sgorgano  con  la  velocità  dipri* 
sua,  ec.  GoDohiade  poi  egli  ohe,  passato  no  ^omo  o  due  $  V  aoqua 
nel  Po  grande  ritoroa  qo^M  #lla  sua  altessa  di  prima ,  e  ohe  questa 
benefioìo  del  tagUo  vieoe  ad  espere  temjpomneo  e  oer  poohe  ore  ; 
Uddo?e  le  p^ene  del  Po»  ed  i  periooli  di  rompere»  aarano  per  tres* 
ta  e  talvolta  qaarimta  giorni  ;  P  però  il  guadagno,  ohe  risulta  dalla 
efogo,  viene  ad  essere  dì  pooa ^oonsiderasionQ •  All'opposto,  oontrap^ 
pone  egli  a  questo  immaginario  vantaggio  del  taglio  T  immenso  dan» 
vù  dei  riempimento  e  trabooeamento  de^i  alvei  di  Ferrara  ,  di  Vo« 
lano  e  del  Primaro,  le  itKtn^UTÀum  ^u  tnttn  le  valli  ooltìvate ,  e  l' im* 
pedimento  de'  loro  sooli:  oose  tutte  ohe  ai  rinnovano  anohe  in  oggi 
dalla  pretesa  diversione  delle  piene  del  Primaro  dalla  riva  sua  destra 
disarginata,  prima  tbje  io  mi  popiessi .  all' opera  di  arginarla  per  dodi* 
oi  miglia,  ed  impedirne  le  espansioni.  La  ragione  poi  fonaamentale 
di  questa  regola  si  premette  dal  Castelli  nel  sno  precedente  oorolla» 
rio  la.  oon  queste  parole  :  Per  la  medesima  inavvertenza  di  non  te» 
net  conto  della  variaziane  della  velocita  nella  stessa  acqua  corrente, 
ei  commettono  bene  spesso  dagl^  ie^gegnm  e  periti  errori  di  gran  ma-' 
menta,  quando  pensano  e  propongano  con  derivare  canali  nuovi  daf 
fiumi  grossi ,  soemahe  la  misura ,  caoè  V  aitewa  ,  dell'  acque  dd  fila- 
rne ,  e  saenuuim  propornonatamemte ,  eecondo  la  misura  dell'  acqua 
ohe  fanno  passare  per  il  canale  ;  la  qual  oos^  poi  sum  mesce  in/at'* 
io  ;  imperocché  ,  derivato  che  è  il  canale^,  il  rimanento  dd  fiume 
principale  scema  di  velocità ,  e  però  ritiene  muggir  misura  di  quel» 
lo  che  fisoeva  prima ,  as^amti  la  divetsiono ,  ee» 

Gonohiudo  adunque  che  $  quando  la. diversione  del  fiume  va  oon* 
ipunta  ooa  unai  cascata  notabile,  ma  costante,  di  sotto  al  oomuQo 
Uveìlo  del  finkhé  pmucipale ,  e  ,  per  cops^oeo^a ,  aoeresco  V  aceele» 
raaione  c^Il' acque  anperiori,  senza  punto^  rallentarla  ^n  progresso;, 
questo  è  quell'  union  oaso  ,  nel  quale  aiegue  la  diminasione  deir  aL^ 
tessa  della  Sua  piena  • .     -'. 

,L'  arte  di  dbbassare  ,  quanto  si  voglia,  ne' ofinmi  artefatti  1'  altes- 
■a  delle  piene  colluso  dei*  d««erMVi  ,  e  di  contenerle  sempre' di  sotto 
al  ciglio  de'  suoi  argini ,  fii  introdotta  ^ei  natigli  di  IMblano  da  quo' 


V 
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nostri  anticlii  aTcbìtetti ,  ohe  li  oestraMoro  »  fino  da  dagento  e  piàf 
anni  fa  •  Imperooohè  essendo  qael  grandi  oanali  derivati  o  dal  Ttoi*^ 
no  9  o  dall'  Adda ,  fiumi  reali  ^  si  correva  pericolo  che  dall'  incile  sera» 
pre  aperto  s' ìmboceassero  le  altissime  esorescenze  loro  5  le  qaali  non 

C>tevano  altrimenti  scaricarsi ,  almeno  interamente  »  dalla  cresta  de' 
ro  sostegni  già  per  l'alveo  delfinme  principale:  era  danque  da 
temersi  che  buona  parte  delle  piene  di  questi  fiumi  entrasse  nel  na- 
Tiglio  a  soverchiarne  le  sponde  con  rovina  delle  arginature  • 
o  A  correggere  questo  pericoloso  inconveniente  y  aprirono  eglino  in 
poca  distanasa  dall'  incile ,  e  sulle  sponde  manofatte  del  canale  capa- 
cissimi sfogatoi  e  paraportf  ,  i  quali  con  grande  oadnCa  scaricassero 
nuovamente  nel  letto  più  basso  dal  fiume  principale  qnell'  eccesso 
d  •  acque ,  che  la  piena  aveva  introdotto  ^all'  incile  superiormente  nel 
eanale  ^i  derivazione.  Codesta  caduta 5  tanto  necessaria 5  s'  affacciò 
tosto  agli  occhi  di  quegli  architetti  in  poca  distanza  dall'  incile  me« 
desimo  :  imperocché  dal  sostegno  air  ingiù  abbassandosi  sempie  più 
con  grande  caduta  il  fondo  dei  fiume  primàrio  9  é ,  d'altro  lato ,  dal* 
l' incile  inalveandosi  il  canale  di  derivazione  9  sempre  sostenuto  a  li- 
vello'più  alto 9  n'era  conte^acnte  che  rattezza  ancóra  dei  priini  sfo* 
gatoi 'fosse  tale  e  tanta,  che  le  escrescenze  o  dell'Adda  o  ^el  Tini* 
no  9  non  arrivassero  giammai  alle  soglie  de'  paraporti  a.  rigurgitare  » 
o* ritardarne  lo  sfogo  libero:  quindi  di  sotto  all'incile  di  ciascuno 
de'  nostri  navigli  ,  e  nel  loro  argine  tanti  si  apersero  sfogatoi,  quan-^ 
ti  la  esperienza  insegnò  essere  necessari  allo  scarico  ed  all'abbassa* 
mento  della  piena  introdottasi  nel  canale. 

In  fatti  il  fiume  Muzza  derivato  dall'  Adda  e  direttamente  inve« 
etite  dalla  sua  più  viva  corrente  ,  a  quali  altissime  escrescenze  non 
sarebbe  egli  soggetto,  se  da  trenta  sfogatoi ^  o  diversivi  situati  ia 
Tracàssano ,  in  distanza  di  sole  due  miglia  dall'  incile ,  non  si  spia- 
nassero prestamente ,' e  col  rttccessivo  aprimento  a  quel  qualunque 
Sade  ,  che  si  vuole ,  di  depressione ,  per  contenerle  neU'  alveo  di 
uzza  senza  pericolo  di  traboccamento  dai  suoi  argini?  Appena  al<* 
zÌErti  i  portoni ,  le  acque  di  Muzza  sfogano  nell'  Adda  inferiore  con 
tanta  violenza,  che  assordano  collo  strepito  quelli  che  vi  stanno  vi«* 
oini .  E  più  volte  in  occasione  di  visite  del  canale ,  mi  è  accaduto 
d' osservare  con  piacere  ,  che'  dietro  l' aprimento  di  ciascuno  di  que- 
sti 3o*  paraporti  seguiva  immediatamente  1'  effetto  dell'  abbassamene 
to  d'enee  3>  4y^9  ec,  del  pelo  della  piena  in  Mnsza,  più  o  me- 
mo ,  seoondo  le  varie  circostanze  delia  sua  altezza ,  e  di  altra  nuova 
accelerazione ,  la  quale  stendevasi  all'  insù  fino  all'  incile  medesimo* 
>  Per  somigliante  modo  operano  i  diversivi  tutti  del  Naviglio  gran- 
de derivato  dal  Ticino,  e  quelli  del  naviglio  della  Martesana,  cava- 
te dall'  Adda  •  E  perchè  alcuni  paraporti  di  queste  aperti  nel  primo 
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8nó  argine  9  o»  come  dicono  »  Sperone  9  «otto  Goncesa  »  che  lo  divU 
de  dall'  Adda ,  erano  talvolta  rìngargitati  ed  impediti  dal  colmo  del'* 
le  piene  d'  Adda  s<^ra  le  loro  soglie  ;  si  ricorse  a'  paraporti  più  lon- 
tani di  Vaprio»  i  quali  non  risentono  alcun  rigurgito  dalle  piene  dal 
fiume 9  che  tì  decorre  a  canto;  e  però  questi  diversivi  in  qualun- 
que c^so  ritengono  la  caduta  tutta  ,  la  quale  accelera  le  acquo  del 
siayìglio  posto  in  piena ,  e  le  spiana  e  le  diverte  in  copia  neU'  alveo 
comune  del  fiume. 

Da  questi  sperimenti  se  ne  può  dedurre  con  ogni  evìdensa  la  fal« 
sita  della  generale  dottrina  dol  sig,  Cennetè ,  il  quale  nelP  opera  sua 
sopra  il  Regolamento '  ed  il  corso  dei  fiumi  »  afierma  che  qiuUsivoglia 
diversione, 4i  fiume  non  ò  idonea  ad  abbassarne  V  altezza  superiore: 
I)ersuadendosi  egli ,  che  quanto  di  corpo  d'  acque  si  cavi  dal  mede- 
sin^o  fiume  9  d'  altrettanto  se  ne  diminuisca  la  velocità  9  e  per  con- 
.sequenza  rimanga  sempre  invariata  1'  altezza  •  Il  suo  inganno  si  ò  9 
eh  egli  fassi  ad  applicare  a  tutte  le  diversioni  de'  fiumi  gli  ef&tti  da 
esso  lui. osservati  in  alcune  diversioni  del  Reno  nelle  Fiandre. e  del 
Danubio  nella  Germania  ,  ed  in  oltre  gli  effetti  particolarmente  no« 
tati  negli  sperimenti  del  suo  ma^^oCauo  ^«tm^  artìtìùale  •  Ma  troppo 
.grande  è  il  divario  tra  diversione  e  diversione ,  per  farne  comuni  ffli 
effetti  ;  tra  diversione  accompagnata  da  grande  nuova  caduta  ,  e  dip- 
▼ersìone  continuata  sul  medesimo  livello  di  prima  ^  o  sìa  sulla  stessa 
cadente.  Egli  ò  vero  che  gli  uomini  appropriano  la  denominazione 
di  diversità  a  tutti  que'  canali  ^  i  qua)i  divertono  o  poco  o  mlolto 
,  dell'  apque  de'  fiumi  maggiori  :  ma  non  è  vero  che  tutte  le  diversio- 
ni  accrescano  la  velocità  de'  medesimi  e  li  deprimono  a  minore  altezi- 
sa 9  massimamente  in  occasione  di  piene.  Cosi  le  varie  diramazioni 
di  Po  grande  nel  Po  delle  Fornaci  »  d'  Ariano  »  eo.  »  e  sempre  sulla 
medesima  sua  cadente  t  non  iscemano  le  altezze  delle  sue  piene  ;  per« 
elio  non  accrescono  punto  la  caduta  e  la  velocità  ;  laddove  il  Paparo^ 
il  quale  decorre  per  il  finale  di  Modena  ,  e  muove  e  regola  que' 
tanti, mulini,  de'  quali  va  dovizioso  e  benefico  al  sostentamento  di 
tutto  il  suo  contorno  i  il  Panaro  9  dissi ,  quivi  si  mantiene  il  più  del- 
le volte  senza  altezze  esorbitanti  di  piene  ;  come  accade  in  altre  par- 
ti di  questo  fiume  ;  e  ciò  pel  famoso  ed  ampio  diversivo  suo  nel  ca» 
Baie  tanto  più  basso  9  denominato  il  Casamento  9  aperto  9  un  qualche 
•ecolo  fii9  per  iscarico  delle  altissime  sue  escrescenze  9  e  per  mode» 
rame  la  soverchia  altezza .  E  cosi  sono  tutte  quelle  bocche  di  di- 
versione 9  alle  quali  si  appropria  il  nome  di  Regolatori  ;  pwehò  ap» 
punto  danno  legge  e  limite  alle  altezze  de'  fiunii  maggiori.  Fuori  di 
questa  rilevante  circostanza  che  il  diversivo  con  altra  nuova  caduta 
•oUeciti  a  più  grande  velocità  il  eorso  superiore  del  fiume  %  non  si 
eonseguiià  giammai  V  abbassamento  dell'  altezza  delle  sue  piene  •  £ 
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.  quindi  il  GnglielmiOì  al  capo  x2.  delta  Natura  de*  fiami  epilogando 
ciò  9  che  molto  prima  ateva  iodegaato  il  Castelli  »  così  conohia* 
de  :  In  proposito  però  di  questi  diversisi  ,  è  da  riflettersi  qui  al  pò* 
co  utile  che  apportano  ;  tome  avvisa  il  Castelli  al  cèroUario  1 3  ^  e 
come  può  dédursi  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  sopra  al  capo  g  , 
attesa  à  la  poca  acqua  ,  che  scaricano ^  in  proporzione'  di  tutte  quel» 
la  del  fiume  ;  sì  la  poca  altezza  >  che,  levano  da  quella  ^  che  senza  di 
essi  farebhesi  nelV  alveo  del  fiume  medesimo  ;  sì  V  interraménto  degli 
alvei  j  ohe  succede  al  di  sotto  de^  diversivi  i  sì  il  pericolo  ,  a  cui  si 
soggettano  le  eampagrte  contigue  ali*  àlveo  ^  per  le  quali  debbono 
scorrere  le  ncque  divertite  ;  sì  finalmente  la  perdita  del  terreno,  che 
rìeUe  occupato  dal  medesimo  •  Perciò  a  titolo  di  dare  scarico  aW  ac* 
qu4^  d*  un  fiume  y  di  rado  accoderà ,  particolarmente  nelle  pianure  , 
che  i  benejicj  d*  uno  4^  questi  diversivi  meritino  la  spesa  di  fabbricar* 
lo  :  fna  se  la    diversive  sarà  fatta   anche  per   altri  fini  ^  come  per 

.  rendere  facile  il  comrk^rcio  delle  parti  d*  una  provincia ,  mediante  la 
navigazione  ,  o  per  altri  usi  egualmente  profittevoli  ;  potranno  simiti 
diramazioni  essere  utilmente  praticate  ;  come  si  vede  nel  Polesine  di 
Rovigo  ,  ove  la  moltiplicazione  de*  canali  derivati  dalV  Adige  dalla 
Serenissima  repubblica  di  Venezia ,  rende  nor^  mediocre  vantaggio  a 
due*  popoli  •  Cosi  sentono  e  soriTono  i  più  ->  sperimentati  osservatori 
del  corso  de'  fiumi ,  e  delle  loro  alterasiot^ì  pel  accrescimento  o  sce- 
mamente del  loro  corpo  d' acque  »  o  introdotto  o  divertito  dal  fiume 
principale^  Quale  poi  sia  il  caso  unico  dell^  velocità  proporzionati 
al  corpo  d' acque  »  accendo  il  sistenia  del  Gènnetè  ^  io  1*  ho  dimo« 


somma  delle  resistenze  •  Da  questo  punto  qualsisia  giunta  di  corpo 
d'  acque ,  che  si  faccia  al  fiume  ^  non  accrescerà  1'  altezza ,  nia  sol- 
tanto là  velocità  proporzionale  al  nuovo  accrescimento;  per  conse- 
guenza 1'  altezza  rimarrà  invariabile ,  e  prima  e  dopo  la  nuova  in* 
trusìone  d' altro  corpo  3'  acque  :  ciocché  ancora  più-  imipiamente  ho 
dimostrato  nella  mia  Dissertazione  stampata  intomo  a'  Nuovi  tagli 
del  fiume  Tiflone  aul  territorio  Piacentino» 

C  A  PO    IL 

■ 

Della  chiusa,  ò  sia  sostegno  attraversante  V  aheo  del  fiume ^ 

dal  quale  se  ne  derida  il  naviglio* 

XJ  imiformità  delle  condizioni  favorevoli ,  delle    quali  col  Gn^iel* 
mini  abbiam  ragionato  nel   capo  precedente»  per  conservare  i  rami 
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de*  fiumi  f  moi  di  egmal  cadati  ool  fiame  priacipidc  »  e  di  «g «aK 
mente  spedita  introdasiene  ;  ooteita  oDÌformità»  diMi^  noa  può  tro« 
▼arsi  il  più  delle  volte  nelle  ertifizieli  diramazioni  »  che  si  cbiamanoi 
naviffli  9  i  qnali  si  aprono  in  qnella  parte  di  fiume  ,  dove  corre  più 
npido  ,  ed  incapace  di.natigaziooe  ,  e  V  ìnaUeano  in  piano  più  al* 
tOf  ove  il  corso  dell* acque  eqni^bile  sia  e  sempre  regolato.  In  tal 
oaso  egli  è  evidente  ohe  con  tanta  disnaaaKliaosa  di  caduta  il  fiume 


inrimario  assorbirebbe  qualunque  altra  diversione  •  Or  qui  è  dovii 
l' arte  delie  chiuse  sottentra  al  difetto  della  natura  ,  con  obbligare 
le  acque  del  fiume  a  sollevarsi  a  più  alto  livello,  a  ad  equilibrarsi 
ancora  coli' incile  del  nuovo  oande^  uguagliandone  la  caduta  e  la 
facilità  dell*  introduzione  « 

^  Questa  parte  però  è  la  più  gelosa  e  difficile  da  trattarsi;  e  le  con*? 
siderazioni  da  farsi  dall'  architetto  sono  molte  ^  e  sottili  e  diverse  in 
tanta  varietà  di  circostanze  i  nelle  qnali  si  voglia  determinare  o  1% 
aitiiazione  della  chiusa ^  od  il  suo  alzamento,  ovvero  T  ampiezza  del« 
1*  imboccatura  del  naviglio  »  e  la  quantità  delP  acqua  da  derivarsi  ^ 
jnroporzionata  air  uso  ed  al  fine  del  medesimo  «  Tutti  questi  rappor<» 
ti  saranno  da  me  posti  in  chiaro  nelle  segHonU  pTopotlzioai  di  questa 
capo ,  delle  qnali,  com*  è  mio  costume,  ne  premetto  qui  i\  sommario» 
per  additare  al  leggitore  a  quali  utilissime  acoperte  egU  sia  condotto  • 


SOMMARIO. 

Situaxione  della  chiusm  regolata  daU*  iiccoppiamento  di  doppio  fine 

de*  navigli  >  doè  d'  irrigazione  e  di  mmgazione  ,  e  cautele  nella  der 

terminazione  del  punto  di   diversione*    Osservasioni  sulle  chiuse  de' 

nostri  navigli  •    Calcolo   della  qiumtità  d*  €icque  ,  che  vi  si  possano 

introdurre  a  norma  delle  sperienze  •  Timidezza  degli  antichi  Mrchitet^ 

ti  nella  prima  derivazione  dell*  acque  nel  naviglio  della  Martesana  , 

supererà  dalie  posteriori  sperienze  £  una  più  copiosa  introduzimse  • 

QuaU  sezioni  debèano  schivarsi  nel  piantamento  della  Chiusa  •  JEsem^ 

pio  della  chiusa  d#  Casalecchio  sul   Beno  di  Bologna  ,  e  della  chiù» 

sa  distrutta  neW  Adda  pel  navìglio  di  Paderno  .  Preferenza  della  sor 

zione  più  capace  di  sfogo  neJUe  piene .  Variazione  dell'  architetto  Me» 

da  dal  primitivo  anteriore  disegno  della  chiusa  di  Paderno  sulV  Ad" 

da  j  e  correzione  modernamente  fattane  •  Pericolo  di   taglio  all'  inte* 

statura  delle  chiuse  •  Armatura  delle  due  mtestature  del  sostegno  del 

Ticino  y  a  sinistra  col  gran  pennello  di  Tomavento  ,  ed  a  destra' col^ 

la  nuova  armatura  de*  Mancini.  Progetto  della  rettificazione  del  Ti^ 

dno  per  impedire  il  t^sglio  d^ìla  chiusa ,  e  ragioni  contrarie  •  Neees^ 

sita  jifi  un  sostegno  regolatore  delP  acque ,   e    sperienze  delV  inutilità 

d^  UH  sen^lice  partitore  in  luogo  della  chiusa .  'teorie  incerte  intorni 
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I'  àhamento  detta  medesima  •  Termine  dell' alzamento  della  chiusa 
posto  al  confronto  delle  sperienae .  Altezza  del  primo  argine  partitore 
regolata  a  lioeUò  della  chiusa  per  isfogo  delle  piencm 

PR  OPOSIZIONE   I. 

TjO  stabilimento  e  situazione  della  chiusa  in  parte  pifà  o  men  atta 
délV  alveo  superiore  del  fiume  ,  non  può  éUtrimenti  determinarsi  dal^ 
V  architetto  ,  se  non  per  rapporto  alla  qualità  del  canate  da  deri^ 
varsi  ^   ed   al  suo  uso  e  fine ,  o  di  semplice  navigazione  ,  owero  di 

navigatone  ed  irrigazione  ancora^ 

i^e  da  nn  pniìto  pia  aitò  e  lontano  su  per  F  alrep  del  fiame  pri- 
diario  conTenga  che  ai  derivi  il  nuovo  canale  »  ovvero  te  basti  ali  in-* 
tento  che  se  ne  scelga  ad  arbitrio  un  punto  di  diversione,  dal  quale 
l' acqua  del  fiume  s' incammini  in  qualsivoglia  maniera  pel  nuovo  ca* 
naie  al  termine  destinatole  ;  queato  è  un  problema  che  non  può  risol* 
Tersi  con  una  risposta  sola  •  Se  si  trattasse  qui  di  condurre  nn  corpo 
d'acque  per  molte  miglia  da  un  punto  all'altro,  soltanto  ad  uso  di 
nacohine  idrauliche ,  senza  prendersi  cruccio ,  se  pel  nuovo  canale 
corra  o  con  molta  o  con  ìscarsa  Yelocità,  se  in  competente  altezza  del 
ino  fondo,  ed  anche  col  pelo  quasi  sempre  più  alto  del  livello  delle 
campagne  ;  ed  in  somma ,  quando  non  si  ha  per  oggetto  che  la  sem* 
plico  derivazione  ,  comunque  questa  si  eseguisca  :  dico  che  in  que* 
ata  precisione  la  deliberazione  è  facilissima ,  ed  arbitraria  in  gran 
parte  ;  purché  la  livellazione  discuopra  la  sufficiente  penden»a>  che 
può  avervi  il  corpo  d' acque  derivato  da  nn  termine  all'  altro  • . 

Ma  quando  si  dee  introdurre  nell' incile  un  grandioso  corpo  d'ao-* 
que  9  che  possa  soddisfare  al  fine  o  della  irrigazione ,  o  della  naviga» 
zione  9  o  all'  uno  ed  all'  altro  insieme:  quando  ai  dee  regolare  il 
nuovo  canale  con  una  cadente,  che  mantenga  da  per  tutto  una  co« 
atante  altezza  capace  di  reggere  galleggianti  le  barche  da  carico ,  nò 
ora  troppo  ai  abbassi  per  eccesso  di  velocità,  he  troppo  ai  alzi  so* 
pra  il  ciglio  de'  suoi  argini  per  tardità  di  moto,  e  difetto  di  pen- 
denza ,  quando  il  pelo  delle  sue  acque  ba  sempre  da  riferirai  e  cal- 
colarsi dal  rapporto  de'  piani  delle  campagne  ,  sulle  quali  si  disegna 
il  suo  benefico  spandimento ,  oh  quante  considerazioni  si  affollano 
alla  mente  dell'  architetto ,  1'  una  talvolta  contraria  all'  altra,  e  quan- 
to  studio  si  richiede  per  conciliarle  tutte  ad  uno  stesso  fine  ! 
'  La  prima  diligenza  del  direttore  sarà  quella  di  condursi  su  per 
l'alveo  del  fiume,  per  assidurarsi  con  replicati  sperimenti  di  Jivel« 
lazione ,  ove  il  sito  da  determinarsi  pel  nuovo  incile  aia  tant'  allo  ^ 
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jolie  »  '  ignanfaTi  U  «aoTa  alteeza  ,  che  &  al  fiame  il  sostegno  da 
fabbricarsi ,  mantenga  il  pelo  dell'  acque  correnti  del  canale  sempre 
superiora  al  livello  delle  pianare  inferiormente  poste  da  irrigarsi  ^  e 
.qnando  il  oaQdle  è  destinato  alla  navigazione  ^  osservisi  se  sia  per 
/Oon^ervarsi  in  debita  alteasa  per  tutto  il  suo  corso  dopo  il  primo 
jqigresso^  nell'  incile  »  e  sempre  con  ana  equabile  e  moderata  cadente: 
miiodi  c^olaodo  dal  sito  ove  si  disegna  di  fabbrioarvi  la  chiusa  t 
r  .altezsa  d^l  fondo  e  del  pelo  del  fiume  sopra  il  livello  delle  piana* 
xe,  alle  quali  debbono  diramarsi  le  bocche  d'irrigazione,  e  detra* 
.endon0  quella  caduta  ,  che  è  necessaria  al  nuovo  corso  nel  successi- 
vo suo  progresso ,  potrà  1'  architetto  decidere  un  punto  es^ìizialissi- 
mo  »  se .  il  pelo  della  sua  corrente  resti  sempre  superiore  di  tanto  a! 
livello  dei  piani  inferiori  ^  quanto  basti  allo  spandimento  delle  sue 
acque  su'  medesimi  piani.  E  questa  è  una  delle  più  fastidiose  inda- 

Sini^.ohe  corra  a  carico  del  perito  :  imperocché  nell'  accoppiamento 
e'  due  anzidetti  fini  »  due  oggetti  difficilissimi  si  debbono  combina- 
re •  U  primo  è  che  dal  punto  della  diversione  il  nuovo  fiume  non 
.corra  troppo  precipitoso  nell' alveo  apertogli ,  con  pregiudizio  della 
navigazione  :  al  che^  i^oq.  pu^  tempre  rimediarsi  con  la  moltiplicità 
de'  sostegni  amovibili  interposti  al  suo  eorso  ^qi^ali  noi  dimandiamo 
Conche  • .  Il  secondo  oggetto  è  che  il  canale  in  tutto  il  suo  corso  pos« 
sa  sostenersi  a  tale  altezza,  che  il  suo  pelo  sia  sempre  superiore  al 
livello  .delle  campagne,  quanto  basta  alla. loro  irrigazione.  Il  fine 
d'  una  semplice  navigarne ,  qnal  è  quello  del  navigUo  di  Bologna  e 
di  Padova  e  di  Modena ,.  potrebbe  consigliare  talvolta  l' architetto  a  de« 
terminare  il  punto  della  diversione  in  una  situazione  del  fiume  più 
bassa,  ma  più  acconcia  al  corso  equabile  del  nuovo  canale ,  senza  no- 
tabili cadute  •  Ma  1'  altro  fine  dèlia  irrigazione  richiede  spesse  volte 
che  da  più  alto  punto  si  disegni  V  incile  e  la  chiusa,  acciocché  il  cana« 
le  derivatone  decorra  in  maggior  alt^ezza  nel  suo  continuato  alveo,  so- 
stenuto» ove  fa  bisogno,  /da  arginature  rilevate  sopra  il  livello . delle 
campagne  •  Là  via  di  mezzo  è  quella  che  può  conciliare  questi  due  e« 
stremi  ;  uè  puiò^  deteirminarsi ,  se  non  dopo  accuratissime  e  replicate 
tivellaziooi  •  p 

Dal  punto  adunque  di  diversione  darà  egli  principio  alla  livellazio- 
ne  da  condursi  fino  all'  ultimo  termine  del  canale;  e  da  questa  po- 
trà decidere  se  la  continuata  sua  eadente  convenga  ad  un  canale  di 
navigazione  ;  se  il  suo  corso  sia  .sempre  in  attitudine  alla  irrigazione 
delle  terre,  per  dove  passa;  se  le  successive  arginature  riescano 
troppo  filte  e  pericolose;  se  finalm9j)te  col  variare  il  punto  della  dU 
irersìone  ,  portandolo,  o  più  alto ,  o  più  basso  ,  si  corregga  qualche 
difetto  del^  suo  andamento  in  ordine  a'  due  proposti  fini.  Tutto  1' e- 
fa^ie  di  somìgUanti  rìleyfuitis9imi  articoli  dipende  dall'appuntamento 
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del  ^ndpio  della  diversione  9  dtl  qaale  si  eendarrii  it  ptefila  del 
•ao  corso 9  e  delle  terre,  per  dove  passa. 

.  ^el  nostro  duetto  di  Milano  da^  due  fiumi  reali  Adda  e  Ticioo 
abbiamo  deridati  due  màravigliosi  natigli  »  i  quali  attraversano  qua- 
si tutta'  V  estensione  della  provinola  ,  ed  uniscono  ì  due  fini  dellt 
iiavigazione  e  della  irrigaaione  bon  tanta  felicità  e  maestria  ,  ohe  ia 
tutta  V  Italia,  e  forse ,  ardisco  dire,  in  tutta  T  Europa,  non  si  tro- 
veranno altri  simili  canali  da  paragonarsi  in  questa  difficilissima  com« 
binazione.  Ma  quando  le  cose  sono  già  fatte  da  gran  tempo,  e  con« 
dotte  alla  loro  perfeuione  e  stabilità ,  non  ée    ne  considera  pia  1'  ar^^ 

,  dnità  dell'  impresa ,  e  quanto  sia  costato  alP  architetto  di  sperienza 
0  di  osservazioni  per  ridurle  alla  esecuzione  r  si  gode  il  frutto  del 
fiitto ,  e  non  si  pensa  più  in  là  •  Facciamone  ^ui  un  qualche  esame 
per  isooprime  il  magistero  • 

'  U  naviglio,  detto  ^^la  Martesana  ,.  derivato  dalla  situazione  oiù 
alta  del  fiume  Adda  sd^to  Trezzo  ,  di  dove  precipita  gin  per  balza 
e  dirupi  a  Gonoesa  ed  à,  Vaprio  ;  questo  naviglio  ,  dissi  ,  si  è  fatto 
inalveare  aUa  destra  sotto  la  costa  del  colle  tagliato  e  scavato ,  ed  air 
la  sinistra  sulle  rive  altissime  delU  ;*temo  fiume ,  sostenute  da  quo* 
sto  Iato  dai  rniraglioni  di  grossi  macigni,  che  dal  più  basso  fondo 
della  valle  d'  Adda  salgano  a  scarpa  a  fiancheggiare  e  ad  arginare  per 
molte  miglia  il  canale  in  tanta  altezza  ,  fiao  ad  imboccare  le  pianu» 
re  di  Gassano ,  d' lozago ,  eo. ,  nelle  quali  finalmente  decorre  incassa» 
to  bensì  sotterra  ,  ma  arginato  ancora  in  quella  -parte ,  nella  quale  il 
suo  pelo  rimane  superiore  agli  adiacenti  piani.  A  tutti  quelli,  che 
dal  fondo  della  "valle ,  per  dove  cootinna  il  corso  delP  Adda  dopo  la 
sua  grande   caduta  ,  alzano   alP  insù  gli  occhi  a    questo   naviglio ,  fir 

>   maraviglia  il  vedere  le  barche  a  decorrere  quasi  sul  ciglio  de^  colli  • 
tirate  da^  cavalli  su  per  quelle  altiirsimfd  arginature  e  sostegni ,  i  qua* 
^  li  separano  il  canale  dal  nume  primario  non  navigabile  in  quel  trat- 
to •  L^  opera  è  delle  più  azzardose  che  si  veggano  in  ogni  aicro  pae* 
se  o  delle  Fiandre  o  della  Francia  ; 

Or  quale  necessità  indusse  P  architetto  di  que*  tempi  tanto  lon- 
tani ,  a  disegnare  una  inalveazione  cosi  operosa  •  tanto  alta  ?  Per  a- 
prire  un  qualunque  canale  di  navigazione  fino  alta  città  di  Milano 
non  era  d^  uopo  portar  P  incile  a  cosi  alto  posto  del  fiume .  Ma  mei* 
te  furono  le  considerazioni ,  e  tutte  degne  de'  bravi  architetti  di 
quella  età;  e  ne  farò  qui  un  cenno» 

'  I.  In  que'  tempi,  ne  quali  pensavasi  allo  ingrandimento  della  ciC- 
tà.  di  Milano ,  ed  alla  copia  di  tutte  le  cose  provenienti  da  un  dovi^ 
niosó  commercio,  erasi  progettato  di  condurre  la  navigazione  del- 
V  Adda  dal  lago  di  Como  fino  alle  nostre  contrade  :  si  volle  adun* 
qp»  dar  principio  al  canale  navigabile  ^  dove  in  questo   tratto  era 
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iàtwratte  k  ftàvigMioBe  M  Aaim  da  TrMM.  tUf  kwià;»  iMti  diéegno 
poi  d*  altro  'pìu  breve  naviglio,  da  oaTarsi  poohe  miglia  itoporioriBeiiui 
a  Paderao ,  quale  ora  ti  ttà  oMtraeado  ;  per  ooai  rkUirre  a  oa?iga« 
lioiie  tatto  il  oorao  dell'  Adda  dal  lago  di  Gemo  fino  all' imboooatQ^ 
ra  di  qaetto  miofo  oanalor  ebe  pe  cootiaiidiste  la  ntvigasione  alla 
oittà  di  Milano  :  ma  a  con  aito  oggetto  era  iiidiapen»abile  che  il 
oaoTo  ttaviglio  afwse  principio  da  un  ponto  .^iù  rilcTato  di  divei^ 
aione ,  e  costeggiarne  per  molto  maglia  tatto  (foelte  alture  • . 

IL  U  fine  poi  di  abilitare  questo  canale  aU'  uso  d'  nna  cosi  vaéta 
ed  nbertòae  irrigaBione  ^  obbligò  l^  arohttetto  a  derivarlo  dal  medeai* 
mo  sito  soperiormeote  alla  uobva  sua  oaaeata  di  Trezao  t  di  dove  aa«^ 
tivide  colla  livellasione  potersi  inalveare  comodamente  per  tatto  quel- 
le pianure  9  le  quali  ai  volevano  innaffiare  da  Gonoeaa  nno  a  Mila* 
Bo  •  Altrimenti ,  ae  il  punto  di  diversione  atabilivaai  al  di  sotto  del- 
la caduta  di  Trezao  e  di  Goocefa»  sT incontra vfoo^. due  mali  ;  cioè  si 
lardava  la  continuazione  della  navigazione  delP  Adda  nel  naviglio  ^  jO 
ai  covreva  certo  pericolo  che  il  canale  derivato  da  punto  più  basso  » 
portasse  il  pelo  delle  sue  acque  molto  al  di  sotto  de'  piani  delle 
campagne  ^  e  si  perdesse  ì*  »ù^«aWi»o  • 

Un'altra  importantissima  cautela  dee  .aversi»  quando  il  naviglio 
sarà  destinato  a  doppio  uso  e  di  naii^igazione ,  e  d' irrigazione  ;  ed  è 
quella  di  collocare  la  chiusa  è  T incile  in  situazione,  dalla  quale 
meglio  si  secondi  la  naturale  direzione  della  corrente  ad  imboccare 
il. canale;  e  si  derivi  copia  d'acque  proporzionata  all'  uno  ed  all'ai» 
tro  fine  ;  e  quando  però  il  fiume  primario  ne  sia  capace  :  imperoo^ 
che  pnò  accadere  che  le  bocche  d' irrigazione  esauriscano  prestamene 
te  d'acque  il  nariglio»  e  di  troppo  abbassino  il  suo  pelo,  e  u>  rendano 
incapace  di  navigazione  ;  come  succede  al  naviglio  della  oittà  di  Brescia 
e  ad  altri  simili ,  i  quali  dopo  alquante  diverdiooi  restano  in  asciutto* 

L'architetto  pertanto  divìderà  le  sue  misure  e  i  suoi  calcoli,  ed 
intorno  a  qnelia  quantità  d'  acque  »  che  di  mano  in  mano  uscir  dee 
dal  naviglio  per  le  bocche  di  derivazione  y  ed  intorno  a  quella  resi« 
dna  ohe  decorrerà  nel  canale,  anche  dopo  tutta  l'estrazione;  e  fa- 
rasai  a  decidere  se^oeat'  ultimo  bastante  aia  a  mantenere  sino  al  fi« 
ne  un'  altezza  sufficiente  alla  navigazione  »  Al  che  gioverà  assai  che 
p  perito  ,  nttl  genemle  riparttniento  delle  pendenze  da  darsi  al  ca<» 
Baie,  d'altrettanto  le  diminuisca  successivamente ,  a  proporzione  del- 
le^ diramazioni  delle  bocche»  fio  quasi  a  ridurre  il  fondo  a  tale,  che 
pMo  si  scesti  dall'orizzontale.  La  cagione  si  è,  perchè,  se  colla 
sacoessiva  diminuzione  del  suo  corM'se  ne  va  scemando  gradatamea» 
te  la  pendenisa  e  la  velocità,  l'aitbzza*  del  suo  pelo  non  si  attera 
•easibilmente  ,  e  si  mantiene  capace  di  navigazione  >  eziandio  nel 
feetante^  comunque  soaito  oorpo  d'acque. 
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^  CaleoIttMi  h  molto  imiggior  portata  di  aeqite  »  oko  èé  fiiuM  tqoW 
li  deriyare  nel  canale  per  abUilarlo  a'  dae  fini  proposti  >  yolgòransi 
le  coiHÌdeiaaBÌo&i  ad  eaaiaioaro  attentamente,  «a  il  canale  medesima 
eapace  |ia  di  aoitencM  tanta  copia  d'acque  neceitaria  al  bisogno ^  aé 
le  sue  atesina  tare  sieno  da  per  tutto  proporzionali  a  reggerne  il  pah 
ao  e  r  arto  ;  ae  ai  corra  troppo  pericolo  di  traboccamento  ;  se  poi  sa 
temersene  troppa  irrazione  d  acqne  nella  prima  imboocatara  «  nu»» 
simamente  in  occasione  di  jHene;  se  finalmente  un  qualche  acciden^ 
tale  eccesso  d'acque  introdotte  possa  immediatamente  sfogarsi  «  Tut* 
te  queste  e  somiglianti  riflessioni  voglionsi  premeditate  molto  pfima 
di  venire  al  fatto»  e  d'  introdurre  nel  canale  quel  grandioso  corpo 
d' acqne  ^  che  può  senrìre  al  dopfuo  già  detto  fine  •  Anzi  dall'  areni- 
tetto  non  sì  farà  mai  la  totale  massima  introduzione»  se  non  dopo  il 
tentativo  di  altre  minori  introduzioni  ;  riserbando  la  decisione,  di 
molte  dubitazioni  e  problemi,  più^afla  sperienza  ed  alle  esser iraztoiu 
aul  fatto ,  cbe  al  prìorismo  e  calcolo  • 

In  fatti  i  primi  architetti   de'   nostri   navigli  »  e  segnatamente  di 
quello  della  Martesana  »  e  i  posteriori  ancora  ,  per  più    d*^  un  secolo 
non  si  arrischiarono   ad    introdnrTi   daìrAdda   per   tutto  quel    flu^ 
gìot  corpo  d' acqne ,  che  al  medesimo  tempo  soddisfacesse  a'  due  ii« 
ni;  ma  nirono  contenti  di  limitarne  l'introduzione    a  quella  qaantii- 
tà ,  che  alternatamente  bastasse  o  alla  sola  irrigazione   per  tre  gior- 
ni della  settimana 9  o    per  altri   tre  alla  sola  navigazione.  Ho   dett^ 
che  Tion  si  arrischiarono^  o  perchè  introducendosi  a  questo  fine  ùa 
doppio  ed  anche  triplo  corpo  d' acque ,  come  sarebbe  convenuto  di 
fare ,  non  si    sfiancassero   dal  troppo   peso  le  continuate  alte  mura- 
glie »  che  Io  reggono  sotto  Vaprio;  o  perchè  la  sperienza  non  gli  a- 
▼esse  ancora  assicurati  del  potersi   sostenere  quasi  pensile  per  lungo 
tratto  HU  nuovo  fiume  di  tanto  maggior  portata  d^  acque  « 

Finalmente  sotto  il  presidente  Filìodone  l'anno  JS^i^  scorti  a  pro- 
fessori da'  migliori  lami  delie  passate  sperìenze ,  s'  accinsero  con 
nuovo  coraggio  ad  ampliare  la  capacità  del  naviglio  :  dilatarono  ed 
avanzarono  l' incile  ad  incontrare  la  corrente  atessa  del  fiume  ,  ed 
adattarono  la  chiusa  ad  an  maggiore  sostegno  deUe  acque  correnti , 
e  ad  una  più  copiosa  diversione  »  e  tale  che  »  non  ostante  le  ampie  e 
frequenti  sue  diramazioni  per  il  corso  di  27  miglia  circa,  il  navi* 
glio  si  mantiene  sempre  fino  alla  città  di  Milano  in  tanta  alte^sza  » 
quanta  ne  richiede  la  navigazione  delle  barche  da  carico;  e  dopo  un.  ' 
secolo  e  più,  dall'. epoea  della. sua  prima  costruzione  ,  perfezionarono 
un. canale^  che  sarà  sempre  di  modello  e  di  grande  ammaestramen- 
to a'  professori  in  somiglianti  difficilissime  operazioni  •  Imperocché, 
non  solamente  applicarono  ì  mezzi  ad  arricchirlo  di  maggior  portata 
d' acque  >  ciocche  non  riusciva  ad  essi  malagevole  a  conseguirsi }  ma^ 
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ton  Mgaea  intiTediaeiito  andarono  al  riparo  d' nn  altro  diior^oe 
oonsegnente  9  che  poteTasi  prevedero  nel  tempo  delle  mastimé  pie* 
.Be  y  le  qnali  da  questo  stesso  sao  miglioramento  di  maggiore  am- 
piesza  deir  incile  ed  alteaaa  della  chinsa ,  si  sarebbero  più  facilmen- 
te introdotte ,  con  traboccamento  e  rovina  de'  suoi  argini  ;  e  però 
quella  attitudine»  ebe  dayasi  allora  air  imboccatura ,  di  attrarre  nn 
mag^or  corpo  in  acqne  basse  »  poteva  rinscire  rovinosa  in  acque  al<- 
te.  A  questo  premeditato  inconveniente  vi  previdero  immedia tamen* 
te  con  aprire  nuovi  e  moltiplicati  amplisMmi  sfogatoi  »  come  diremo 
8  suo  luogo  9  i  qnali  dalle  loro  soglie  »  più  basse  del  fondo  del  navi^ 
glie  9  scaricassero  nuovamente  nell'  Adda  qn^la  parte  di  piena  »  cbo 
fosse  entrata  ^  accioccbò  l' introduzione  »  e  lo  slogo  delle  acque  si  re- 
.  gelassero  eon  tale  concerto  ,  che  all'  eccesso  della  prima  si  oontrap» 
ponesse  subito  V  eccesso  del  secondo  ;  e  però  lo  stato  del  naviglio 
non  potesse  mai  alterarsi •  Rimane  adunque  bastantemente  dichiara^ 
to  9  che  la  determinazione  della  chiusa  in  situaaione  più  o  men  alca 
del  fiume  »  dipende  dalla  qualità  del  canale  da  cavarsi  »  e  dal  suo  &r 
ne»  o  ^  aemplice  nftvigazione  o  d'irrigazione  ancora» 

PROPOSIZIONE    IL 

jLa  ekùisaj^  o  na  sostegno  destinato  alla  diversione  del  fiume  ^  rsom 
si  pianti  nel  sito  deW  alveo  sottoposto  immediatamente  a  qualche  no* 
isiile  cascata  del  medesimo;  ma  superiormente  lo  attraversi,  tlove  il 
eorso  del  fiume  è  meno  violento  'e  rapido  ,.  e   meno  resistente  al  su0 

piegamento  nel  nuovo  incile. 

iJ|uando  con  la  livetlaztene  riferita  alle  terre,  per  dove  passar  dea 
il  nuovo  canale 9  siasi  stabilito  a  un  dipresso  que^  tratto,  sul  quflo 
può  Àbbricarst  la  traversa ,.  per  derivarne  una  parte  del  fiuoae ,  n(Ni 
puòt  dirsi  per  tutto  ciò  posto  line  allo  studio  ed  alle  cautele  dell' ar« 
elittetto  intorno  al  Éiko  preciso  oollooamento  •  Si  guardi  egli  gelosa» 
mente  ^i  non  piantarla  al  di  sotto  d'  una  qualche  precipitosa  cadu^ 
ta  :  e  ciò  per  molte  ragioni;  I.  Qui^Uisia  derivazione  dee  fiirsì»  coUà 
minore  violenza.,  che  possa  praticassi f  al  cotso  del  fiume ^  Qaaodo 
la  traversa  se  gli  contrappone,  dove  il  tmo  movimieuto  è  più  equa» 
bile  per  la  maggiore  dilatazione  dell' alveo,,  e  meno  rapido,  per  la 
minore  declività,  in  tal  caso  con  molto  minor  forza  quifi  sì  pieghe^» 
rà  il  fiume  a  volgersi. all' incile;  ma  sotto  una  furiosa  cascata,  mas* 
aimamente  se  ristretta  fra'  ceppi  e  balze  ,  la  chiusa  di  qualunque 
▼alidissima  costruzione»  non  sosterrà  le  violenti  percosse  del  fiume , 
e  riuscirà  di  corta  durata }  IL  Se  il  sostegno  attraversante  sarà  si- 
tuato  prima  che  il   fiume  entri  »  o  s'abbassi  nella  tua  maggiora 
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Qftduti  ;  qwn  basterli  «n  tnoderato  mléaiiietfi»  èsl  pelo  iel  fifime  al 
fine  d' imboocare  le  tue  acc^iie  nel  canale  di  diTtvsiooe  io  quella  M^ 
pia  che  sì  Terrà  j  e  f^r  cmiaegiiettia  m^to  nMnom  altezza  allo  ate^M 
^fine  doTxà  darai  alla  ditata  ;  oìoecbà  sileva  moltissimo  per  la  anai 
QDRiiatenza.  AlPoppesto,  te  di  soltò  ana  qualche  cadata  si  cdlccherà 
immediataìnente  la  chiusa t  le  acque  inTaliaiidosi  sa  fondo  pia  basso» 
richiederanno  mdta  maggior  altezaa  della  medefima  chiosa  t  per  ca-r 
sere  sollevate  di  pelo  alle  stesso,  ponto  di  Versione  già  determina* 
to  dalla  livellazione*  Ma  egnano  sa  quante  di  forza  ai  scemi  alla 
cluHsa  dall'  essere  pia  alta,  e  quanto  di  sollecitudine  abbiano  gli  ar* 
diitetti  per  risparmiare ,  il  più  che  fare  si  possa ,  1*  altezza  sover» 
chia  I  acciocché  dal  troppo  alto  ciglio  del  sostegno  piombando  il  fio» 
m^  al  suo  piede  ^  non  ne  aealai  il  fondo  ^  0  tutta  acompon|;a  la  baso 
del  medesimo  «  .  . 

Una  somigliante  innawerfeoza  agfi  antichi  architetti  AA  naviglio 
di  Bologna  cesto  la  rovina  d^Ua  prima  chiosa  di  Oasalecchio  5  della 
quale  ne  ho  più  volte  ricoriosciuto  le  vestigia  •  Avevano  qoegfi  at* 
traversato  l'alveo  di  Reno  oca  nn  abstagno  posto  molto  al  di  sotto 
della  presente  chiusa ,  e  dopo  la  precedente  cascata  »  che  fa  il  fiume 
fra'  dirupati  massi  di  tufo  e  di  macigni  «  A  disegnare  per  la  prima 
volta  la  chiusa  in  questo  sito  più  basso  f  furono  eglino  allettati  e 
da*  due  fianchi  delle  sponde  massicci  0  solidi  di  vivo  sasso  «  e  apor- 
genti nello  etesso  alveo ,  e  dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesi'* 
ina-  molto  minor  larghezza  in  più  stretta  aezione:  ma  non  ai  avvide* 
to  che  per  iscansare  un  minor  male  f  a*  incootrafiooo  in  ^Uro  mag«% 
giore  e  non  tollerabile  «  Imperocché  dal  sito  più  basso  del  fiume 
sotto  la  precedente  caduta  fu  d'  uojpo  accrescere  d' altrettanto  l'ai- 
tezza  al  aostegno  »  per  sollevare  le  acque  di  Reno  fino  a  quel  livello 
dlie  richiedeva  la  prima  diversione  d*  un  canale  navìgalnle  ;  e  quindi 
kt  chiusa  non  ebbe  forza  di  sostenere  in  così  alto  stato  la  maggior 
fhria  delle  piene  9  e  si  ruppe  e  si  roveacoò  •  Ma  si  corresse  tosto  il 
primo  errore  con  trasportare  la  costruzione  della  chiusa  poco  sopra 
hi  cascata  dell'alveo  9  in  «ito  più  rilevato  ed  in  fondo  stabile  9  di 
dove  le  acque  di  Reno  più  facilmente  vengono  ripiegate  allineile»  e 
dalla  chiusa  in  minor  altezza  sostennte  •  Tanto  è  vero  che  tutto  l' in» 
gegno  dell'  arte  è  quello  di  cdlegarsi  sempre  con  là  forza  della  na^ 
tura ,  la  quale  è  poi  quelk  (ola  che  prevale  • 


* 


PROPOSIZIONE    IIL 

Ne'  fiumi  sottoposti  a  grandi  escrescenze ,  quali  sono  VAdda  ^ 
ih  Ticino  j  non  si  stabilisca  la  chiusa  y  se  non  nella  sezione  ^  dome 
jrià  si  allarghi  regolarm^ite  V  alveo  de'  medesimi  »  quanto  fa  d'  uofo 
^ad  isfogare  y  il  più  che  si  può  9  dalla  cresta  del  sostegno  V  eccesso 
«(eUe  massime  piene  ,  prima  che   s*  imbocchino   nell'  incile  del   canale 

manofatto  • 

In  ogni  itabilimento  di  cfaiase  e  J808t6gn4i  h  prima  MChiatt  »  ohe 
«noi  darsi  da  uno  sperimentato  architetto,  è  «empre  rivolta  allo  star- 
to  delle  massime  piene  del  fiome  principale ,  dai  quale  si  deriva  il 
canale  navigabile.  Se  il  fiume  decorresse  sempre  con  un  corpo  uni* 
forme,  ed  in  uno  stato  di  acque  mezzane,  le  dimensioni  dell'am- 
piezza delia  chinsa,  e  del  suo  scarico  dal  ciglio  della  medesima,  sa- 
rebbero prestamente  definite  dall'  avoliitetto  ,*  col  riferirle  a  quella 
limitata  quantità  d' acque  ,  che  in  ogni  stato  traboccar  dee  dalla 
aommita  della  oWiuea  ,  anclonchè  nel  eunale  navigabile  se  ne  imboc* 
chi  soltanto  la  misura,  della  quale  è  capace.  Ma  uno  de'  pericoli 
maggiori  de'  canali  navigabili  si  è  l' irregolarità  delle  massime  escre- 
flcenze  del  lìume  primario,  le  quali  per  V  incile  medesimo  vi  poasono 
fare  violenti  irruzioni  • 

E  qui  conviene  distingu^re  due  difierenti  qpalìtà  di  canali  navi- 
gabili. Àlonni  sono  quelli  ^ke  derivansi  da'  fiumi  incapMti  di  oavif- 
gazione;  e  però  non  la  continuano  ,  ^ma  la  lucaminciaao  solamente 
dall'apertura  del  canale.  Tale  si  è  il  naviglio  di  Bologna,  cavata 
dal  Reno  a  Oasaleoebio  :  il  suo  incile  non  è  stal/ilito  in  lanta  dilata^ 
sione  ,  quanta  sarebbe  d'  nopo  a  dare  l' ingresso  alle  barche  ,  le  qui^ 
li  in  questo  fiume  superiormente  non  hanno  luogo  :  la  nuvigastoB^ 
ha  principio  dopo  il  ponto  della  diramazione  di.  questo  canale  ;  e 
quindi  la  vfabbriea  .delia  prima  apertura  si  è  tenuta  ristretta»  e  capi^ 
ce 'di  quella  sola 'cmantità  d'acque ,  die  renda  na.vigahìle  il  canaks  , 
e  Diente  tfiù;*e  sopravvenendo  escresceiize  di  fi^no,  se  ne  va  tosta- 
mente ai  ripavo  aUrnssando  la  òatctafeta  1  e  chiudanolo  l' inoile  o  in 
tutto  ,  o  in  tparte  • 

Altri  navìgli  poi,  èome  Bono <  tatti  i. nostri. ^  e  s^gnatameate  quello 
di  Paderno  tnll'  ìàdéa^  che  «tassi  .ora <costriie«dia  ,  vengono  destinati 
a  continuare  la  navigazione  del  fiume  principale  interrotta. per  qual^ 
che  tratto  "dal^vao-'alveo  a )Qa*pBeQÌpitoae  óadsite,  o  da  interposti  o- 
atacoli  ;  e  qneitf  oanatt  ssaa  altémènti  si  rendano  atti  a  rioevere  i^ 
tmrdie  dal  iKunie  ^i&ióveiiè  ecsatjipevtéra  proporaionaU  di  .gioite  Jomòh 
eia  in  larghtna  ,  collari|iiéieiil{JMdéla;si  eoogiunge  col  iiufoe»  e  im 

MMìfama 'k  nnv^gaaMie.  aOé^  ^wastagè  il  .fiuot  libva  daM'  ArahàìaMo  4 
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debbono  prevedere  le  irruzioni  delle  piene  nell'  alveo  del  eanale  ma- 
nofaito  f  quando  con  arte  non  siensi  anticipatamente  sfogate  •  Per 
questa  ragione  prescrivono  che  si  pianti  la  chiusa  in  una  sezione  , 
dove  più  si  allarghi  il  letto,  del  fiume  ;  acciocché  dalla  maggior  am- 
piezza della  medesima  possa  ottenersi  uno  scarico  più  copioso  delle 
^escrescenze  dello  stesso  fiume ,  oltre  altri  sfoghi  particolari  ^  de'  qua- 
li ragionerò  nel  progresso.  La  ragione  chiarissima  si  è,  perchè ,  se 
da  nn  lato  l'angustia  della  sezione  e  del  sostegno  ristringe  lo  scari- 
00 ,  e  »  d'  altro  lato ,  la  piena  del  fiume  non  incontra  resistenza  al- 
cuna nell'  incile  ampio  ed  aperto  ;  egli  è  palese  che  la  massima  par- 
te di  essa  piena  si  volgerà  ad  entrare  nel  canale ,  il  quale  non  es- 
sendo capace  di  qualsivoglia  quantità  d'acque,  non  potrà  sostener- 
ne l' eccesso  ,  con  traboccamento  e  con  rovina  de'  medesimi  argini  • 

Scrivo  ciò  per  disinganno  di  alcuni ,  i  quali,  allettati  da  una  falsa 
economia ,  consigliano  talvolta  la  scelta  della  più  stretta  sezione  del 
fiume ,  ove  disegnano  la  chiusa  ,  con  notabile  risparmio  bensì  di  ma- 
teriali e  di  travaglio;  ma  senza  riflettere  più  oltre  al  caso  delle  pie- 
ne,  e  delle  più  fiicili  irruzioni  delle  medesime  nell'  incile  aperto  Q 
Ubero  al  loro  ingresso  •  Una  grande  conferma  di  questa  generale  leg- 
ge noi  abbiamo  ne'  tre  nostri  maravigliosi  canali  derivati  dall'  Adda 
e  dal  Ticino.  Le  piene  del  fiume  Adda  ,  superiormente  a  Goncesa  , 
dove  fassi  la  derivazione  del  naviglio  della  Martesana,  non  sono  cer- 
tamente di  quella  straordinaria  grandezza,  quale  hanno  poi  le  stesse 
piene,  accresciute  poco  dopo  dalle  escrescenze  del  fiume  Brembo^ 
che  vi  si  congiunge»  Ciò  nulla  ostante,  tra  le  molte  sezioni  minori, 
nelle  quali  1'  Adda  da  Trezzo  fino  a  Goncesa  decorre  in  vallata  tra 
rive  altissime  e  tra'  fianchi  del  monte ,  quegli  antichi  sperimentatis* 
nmi  architetti  non  iscelsero  no  la  minima  sezione  di  tutte  per  at- 
traversarla con  un  sostegno  di  tanto  minore  dispendio  ;  ma  scelsero 
in  tutto  quel  tratto  la  sezione  regolatamente  più  larga ,  dove  vi  fab^ 
brìcarono  la  chiusa  in  larghezza  di  braccia  170  ,  per  isfogo  più  am« 
pio  delle  piene  :  né  di  ciò  contenti ,  non  si  arrischiarono  di  altra** 
versare  col  sostegno  tutto  1'  alveo ,  e  d' intestare  la  chiusa  alla  riva 
opposta  Bergamasca;  ma  quivi  vi  lasciarono  una  apertura  di  braccia  16 
in  larghezza  ,  per  ulteriore  scarico  delle  piene  ,  oltre  lo  sfogo  am- 
plissimo degli  scaricatori  e  paraporti  per  tutta  la  lunghezza  di  ({na- 
si un  miglio  dallo  sperone  del  primo  argine,  che  divide  il  naviglio 
dell'Adda. 

Dove  poi  il  medesimo  fiume ,  scendendo  da  Goncesa  a  Gassano ,  si 
tinisce  col  fiume  Brembo,  e  perciò  le  sue  piene  si  (anno  iacompaia- 
iHlmente  maggiori ,  quivi  alta  deriTssione  dell'  ampissimo  ^a^ale  di 
Muzza,  il  quale  per  la  4)»pià  dell'acque  cfatamssi- volgarmente  fiaoie» 
scelsero  una  aoho  più  iiUai]gata  seskwQ-  dell'. Addai  dove  iOostWia9r9 
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U  olAma  in  làoglienia  di  Soo  e  più  bnooia  »  dalla  >  cài  tòimnità  lé 
gtraordlnariè  piene  sfogassero  più  latgamente ,  in  alteasa  quando  di- 
due  bniocna ,  e  quando  di  tre  ;  e  cotesto  eosi  ampio  e  dilatato  sfogo 
accrebbero  nell'  estremità  della  obinsa  con  Taprimento  del  canale  de« 
nominato  il  Traghetto  »  di  braooia  10  9  e  eoa  altri  superiori  scarioatori 
della  Bran%onata  e  del  Ritorto .  £  ciò  obe  fa  maraviglia  »  una  tanta 
ampiezza  e  moltipHcità  di  sfogo  non  si  giudicò  ancora  bastante  ad» 
impedire  l' eccesso  delle  piene  »  le  quali  si  sarebbero  in  parte  insi- 
nuate nel  canale  di  Muzza  ;  ma  alla  sua  prima  imboccatura  ne  rad«< 
doppiarono  lo  sfogo»  parte  col  nuovo  scarico  della  Rottura 9  che  ad- 
dimandasi  volgarmente  Travacatorcy  e  parte  con  So  grandiosi  para- 
porti  aperti  in  Tmcassano  »  due  miglia  sotto  l' incile  • 

Io  non  parlo  qui  dell'amplissima  estensione  della  chiusa  attraver- 
sante il  canale  del  fiume  Ticino  alla  derivazione  del  naviglio  grande: 
uè  vi  voleva  meno  dì  cosi  larga  sezione  per  isfogare  le  piene  altissi- 
me del  Ticino  ,  e  limitarne  1  introduzione  heU'  incile  aperto  diqiie* 
sto  navìglio  in  larghezza  di  70  braccia  •  Ho  voluto  produrre  gli  e- 
aempi  di  tre  nostri  aiit\o\i\ft%ì.Tv\l  nanalì^  i  quali  hanno  servito  di  mo- 
dello ad  altri  posteriormente  costrutti  in  molte  partì,  per  ìstabilire 
6on  tale  scorta  d' induzione  la  regola  generale ,  che  dee  seguirsi  nel- 
la scelta  della  sezione  del  fiume  da  attraversarsi  con  chiusa  •  Si  cal- 
coli prima  dall'  architetto  a  un  di  presso  la  grandezza  delle  piene  f 
alle  quali  soggiace  in  quel  tratto  il  fiume  principale  ;  e  con  questo 
riguardo  scelga  egli  la  sezione  più  o  men  ampia,  ove  iPsosteguo  at- 
traversante permetta  sempre  un  proporzionato  sfogo  alle  piene;  nò 
si  lasci  sedurre  giammai  da  una  &lsa  economia  di  minore  dispendio  f 
preferendo  la  sezione  più  stretta. 

A  questa  avvertenza  mi  ha  indotto  una  recente  controveraia  ,  la 
quale ,  mentre  scrìvo  ,  si  è  eccitata  tra'  professori  in  occasione  del 
nuovo  naviglio  di  Padeiroo  f  per  rendere  navigabile  1'  Adda  in  quella 
parte  •  L'  architetto  Meda ,  dugento  e  più  anni  fa ,  piantò  la  chiusa 
tu  uno  stretto  di  questo  fiume,  denominato  delle  tre  Corna  ;  e  pre- 
ferì la  più  angusta  sezione  intercetta  dagli  scogli ,  all'  altra  superio- 
re 9  già  molti  anni  prima  cominciatasi  dai  più  vecchi  architetti  iu  u- 
na  sezione  assai  più  ampia  del  fiume ,  denominata  del  Sasso  di  San 
Michele.  Due  gravissime  considerazioni  di  economia  mossero  il  Me- 
da a  questa  variazione  dell'  antico  disegno  •  Primieramente  facilissi- 
msL  quivi  en  alle  Tre  Corna  là  formazione  della  chiusa ,  e  di  pochis- 
aìmo  costo;  nò  altro  rimaneva  a  farsi ,  "ohe  l' intrecciamento  delle 
me  parti,  di  mezzo  con  i  tre  grandi  scogli ,  che  già  risaltano  dal  fon* 
^,  ed  attravetsano  l'  alveo,  e  rts<ringono  la  sezione  sostenuta  e  ben 
difesa  da'  fianchi  del  monte  •  Ma  poi  trasportando  la  chiusa  all'  insù 
«mei  jìto  giù  destinato  dagli  anteriori  architetti  Milanesi  al  tempo  del 
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dominio  de'  Franoesi,  inoóntnvan' an'  altn  graTiaumt  diffiòòUà  d' all' 
eiforme  dispendio ,  ^  qaasi  non  sopportabile .  Imperocché  da  qnel 
panto  superiore  di  diversione  fino  alle  Tre  Corna  »  per  tratto  notabi«^ 
le  s'  aveva  a  tagliare  il  fianco  del  monte ,  il  qnale  si  carica  e  s'  a« 
vanza  sulle  sponde  del  fiume ,  e  chiude  la  via  alla  progettata  inalvea* 
sione;  ed  in  oltre  tutto  T alveo  del  naviglio  per  questo  tratto  era 
da  sbavarsi  nel  durissima  ceppo  del  monte. 

Or  quando  nel  1 774  -9  per  supremo  comando  del  principe ,  ai  ven« 
ne  alla  deliberaaione  di  questa  mede»ima  grande  impresa  ,  si  eccitò 
parimente  tra'  p^fessori  lo  stesso  problema  :  ma  alla  consideraeione 
d'  una  falsa  economia  prevalse  la  più  importante  cautela  della  aica« 
rezza  del  canale  per  il  tempo  delle  massime  escrescenze  dell'  Adda  • 
Si  oppose  subito  al  progetto  del  Meda,  già  da  esso  lui  ìnfelicemen« 
te  eseguito»  che  il  yoler  di  nuovo  serrare  il  fiume  in  quell'angusta 
sezione  di  sole  braccia  80,  era  lo  stesso  che  voler  introdurre  le  mas«* 
sime  piene  dell'  Adda  nell'  incile  aperto  del  naviglio  9  le  quali  in 
questa  parte  »  dove  non  trovavano  resistenza  »  si  sarebbero  tostamene 
te  piegate  9  rinnovando  alle  prime  irruaìoni  le  medesime  rotture»  re« 
gistrate  già  nelle  antiche  memorie  di  questo  naviglio:  che  la  regola 
e  la  pratica  universale  di  tutti  i  sostegni  era  quell'  unica  9  quale  a« 
veva  insegnato  agli  architetti  la  sperienza  e  la  ^ragione.  Con  queste 
considerazioni  si  pose  fine  alla  dìsputazione  9  si  abbandonò  la  chiusa 
del  Meda  9  si  prefeTÌ  il  primo  disegno  della  chiusa  superiore  9  e  si 
venne  al  taglio  del  fianco  del  monte  9  per  dove  si  apri  la  strada  al 
canale  da  derivarsi  da  un  punto  più  alto  9  e  da  sezione  più  larga  >  0 
da  sostegno  capace  di  maggiore  sfogo  9  sulla  foggia  degli  antichi  9  i 
quali  reggono  da  più  secoli»  e  sostengono  soltanto  le  acquo  basse  e 
siK>gano  le  alte» 

PROPOSIZIONE    IV. 

Le  due  intestature  del  sostegno  da  una  riva  all'  altra  del  fiume, 
sotto  r  apertura  delV  incile ,  quanda  non  sieno  già  stabilite  dalla  na- 
tura  nel  vivo  masso  dei-monte ^  si  rendono  stabili  con  opere  manofatte, 
e  con  ripari  da  non  potersi  alterare  dal  fiume  colle  corrosioni  • 

JLia  precedente  regola  di  preferire  la  sezione  più  ampia  a  più  os« 
pace  di  sfogo  alia  piene  nella  situazione  del  sostegno,  s'  incontra  taiU 
wita  in  altro  scoglio  9  cioè  in  una  sezione  di  rive  meno  resiatentVj 
0  più  soggette  ad  esse#&  corrose  dal  fiume  •  A  questo  effetto  vi  ooil«- 
aorte  la  stessa  chiusa  ^e  sostegno  9  dal  quale  si  tiene  in  collo  la  piena 
4  maggior  altesza  y  e  perciò  questa  eseroita  maggior  pressione  coatto 
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le  riTe^  e^U  agite  etm  Twrtìin,  ^e  Io  ifirèi  e-Ia  .squii^eit  ooiL  seai  di  odr- 

rarioni ,  e  sampre  miDaoeia  di  ta^ìar  fuora  .le  iate8tfttara5  e  di 'ab»* 
band<Hiare  la  chiosa  e  V  iaeìie4  Melto  pia  a  qaesl;»  poiioelo  aogigiae^t 
oioQO  le  chiuse,  quando  il  fiume  sopeononnaate  jmi  deeorre  Te|t«>>. 
ma  ripiega  il  soo  cetae  'CDiawelte  irregolantà,  om^alla  deatra  ovai  ali» 
sinistra,  e  minaecia'di  apmsi  altro^  alveoy  ob&  Io>  caogiaiiga  imine^' 
diatamente  col  fiume  priocipale ,  deviando  dall'  interpósto  sostegno  é  - 
-  Da  queste  viceode  negli. antichi  e  moderni  tempi  fa  sempre  resa 
difficile  la  manutenzione  del  bosiegno'  e  della  diversiorne  del  Naviglio 
grande  del  fiume  Ticino^  attesa  hi  naanral  eoatitusione  della  valle^ 
nella  quate  decorre.  Itnperocdhò  in- quella  porte,  di  dove  il^Naviglìo^ 
grande  era  da-,  davsatsl  dal  »  Ticino  ,.:il  ooiiso  superiora  del  fiuaM 
non  è  già  incassato  ed  inaralfaito  tra  le  .coste  del  monte,  coài^  ò  T  Ad« 
da  nel  sito  della  di  versione  Idei  ano. naviffliorib  ma  disalveato  e  serpes^^ 
giante  per  il  piano  d' una  vastissima  valle ,  dove  i  cambiamenti  se^no' 
facilissimi  e  frequenti .  .Gotesta  incostanza  del  fiume  fu  la  prima  di& 
ficolta  nella'  quale  ri  abbatterono:  gli  antichi:  architetti  •  E  perche  ap- 
punto il  taglio  4i  que»to  grande  q«.tv«.\<»  \ty  ogni  tempo  fiir  sottoposto 
alla  imperfezione  appropriata  a  que'  fiumi,  i  quali  non  deoorrono^fm 
rive  stabili,  sarà  di  grande  ammaestramento' a' leggitori  la  storia  deW 
le  operazioni  e  delle  sperienze  fatte ,  per  dare  in  questa  parte ,  con 
Farle,  al  corso  del  fiume  qaella  stabilità,  che<  non> ^poteva  aver» 
dalla  natura  .  E  quantunque  i  progetti  ed  i  ripari ,  di  tempo  in  tem« 
pò  introdotti  abbiano  aortico  diversi  effetti,  ora  favorevoli  al  flue 
proposto,  ed  ora  c<)ntrari  od  inutili,  non  pertanto  dal  loro  giusto  pn* 
ipagone  se  ne  formerà  quella  teoria ,  la  quale  sìa  un  frutto  d^  osservai 
zioni ,  e  posata  sul  fendo  certo  dei  veri  fai;ti  »  '  -  > 

Primieramente ,  a  provvedere  al  periòole  dcdle  oevrosioni  della  riv# 
del  Ticino,  a  ad  impedire  qu^Isisia  sviamento,  o  toroimento  della 
corrente  dalP  imboccare  direttamente  l'indile,  si  armarono  le  du^ 
superiori  tive  con  pesanti  macigni,  sostenati-?  ed  intrecciati  da' aod« 
palificate  per  lungo  tratto ,  da  Oléggio>4ili' ingià  fine  ali'  imbocoHrtii^»' 
ra  del  naviglio;  come  riferisce  il  cancelliere  Settata,  e  si  dimostta 
dalle  anttehe  relazioni  de'  periti  di  que'  «enifilv  ei  dalle  trptm  ma^ao- 
fatte  ,  le  quali  ora  si' v^^geaa  •  »      • 

Ma  sieieome^  eiò  n^lla* ostante,  i  frequenti  serpeggiamenti  del  Su') 
tne  pof lavano  la'  ootreTifte? 'ad  ìavesttw  piùr  fiiriosamepte,'ora  U  sum 
Btra  8pallti-46ll^la^I*e-MCto' Torna vtBnM,<ed<  ora  alla  destra  verso  ii 
«anale  di' Pavia';  alcune  ed' pAPaitrò' pericolo  *vi  contrapposero  -rìjpa- 
ri  ptt»poreiohatl  .>Àtfravefsatoito<e  fonifioarotio  il<  fìaifeo  avniiiro  dak 
r  itoeife  0C4  eelebre^  i^i^no  deiiomiiiiato  FéknéUont  di  Tonmventò  i^ 
41  quale*  it'^ìM  d^nn  ^tftisittato^seógtrcr),  p<me>'tevfl»iBe  a  qaakàaia 
«faàssàmento^ ^l  ftttiM  4«  fMll«ipccw#     *    i    ..\"    i    .i 
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.  La  ipàlk  d«itrt  ddla  ^il  oIiìiim  del  Tìoioo,  driamàU  v^lgaraiM^' 
te  il  Sostegno  dei  Mancini,  fa  in  ^ue*  tempi  meno  foriificMiUf  per*, 
ohò  meno  sottopotce  alia  corrente  del  finme  ^  la  qaalè  ti  manteneYa.; 
aemnre  riToka  al  ràiistro  fianco,  e  contro  il  pennellone  di  Tornarento  :- 
e  soltanto  nell'  nltima  Tariasione  del  finane  fa  rieervatoa'  nostri  giorr 
ai  il  ano  pia  valido  rifacimento ,  proponiónato  alle  naoYO  oiroostaa* 
ze  )  come  riferirò  in  appressé  • 

Dal  destro  fianco  dei  sostegno  de'  Mancini  procedendo  air  insù  ver* 
so  la  lanca  del  Poszo  e  dirimpetto  alla  ianca  di  Bragadano,  sulla  ri-, 
ya  interposta  tra  il  Ticino  saperiore  ed  inferiore  »  fu  aperto  dagli  an- 
tichi ,  e  costrutto  quel  grandioso  scarìcaUno  del  fiume  »  quale  veggia- 
me  anclìe  in  oggi.  Il  fiume  primario  di  questo  fu  di  sifogare  le  pie- 
ne ^  le  quali  s' iDcamminano  per  b  lanoa  di  Bragadano,  e  dirertirle  an- 
ticipatamente giù  per  il  canale  inferiore  del  Ticino,  cke  ya  a  Pavia, 
e^  con  tale  sfogo  regolato  ad  arbitrio  ,  sollevare  V  imboccatura  del  na- 
vìglio da  un  troppo  eccessivo  carico  d'  acque  •  . 

Allo  furiose  correnti,  le  quali  dal  lato  destro  p^  la  lanca  di  Bar- 
gadano  vanno  ad  investire  le  dae  spalle  di  questo  scaricatore  e  la 
riva  tutta  disposta  alla  corrosione  ,  contrapposero  nna  vasta  mole  di 
continuata  armatura  di  macigni  legati  con  colonne  di  grossi  alberi  a 
viva  calce ,  per  sostenere  da  questa  parte  il  Ticino  ,  acciocobò  non 
ai  avanaasse  nelle  corrosioni  ad  unirsi  col  suo  alveo  inferiore ,  ab* 
bandonando  il  naviglio  ed  il  presente  suo  andamento. 

Da  cotesti  provvedimenti ,  di  tempo  in  tempo  accresciuti  come  o 
quando  richiedeva  T  incostanza  .del  Ticino  in  questa  sua  valle,  si 
mantenne  regolato  ed  imbrigliato  per  più  di  due  secoli  l' irregolaris- 
Simo  suo  corso  ,  e  senza  pericolo  di  alcun  suo  sviamento  dall'  una  o 
dall'  altra  ìntesutura  :  ma  siel  1758.  il  Ticino  abbandonò  il  corso  più 
retto  alla  sinistra  verso  V  imboccatura  del  naviglio  ,  e  tutto  si  ripie* 
gò  alla  destra  parte  della  riva  d'Oleggio^  ristringendo  la  corrente 
viva  sotto  il  piede  del  sostegno  de'  Mancini  ,  e  scavandone  il  fondo 
in  tanta  profondità,  che  più  non  si  sostenevano,  le  colonne  di  legno, 
che  ne  armavano  la  fronte  • 

'  Quello  che  più  dava  a. temere  la  novità  di  questo  andamento  del 
fiume ,  era  la  violentissima  corrosione  dell'  intestatura  destra  della 
efaiusa  ilei  Ticino,  cioè*  del  aostegno  dfd' J\IancÌQÌ  ;  perchè  tolto  il 
medesimo ,  per  questa  nuova  apettura  s' inalveava  il  fiume  giù  nel 
òanale  inferiore ,  ed  abbandonava,  l' imboccatura  del  naviglio  • 

Da  due  nostri  periti  camerali  si  propose  allora  ,  ed  in  parte  si  9^ 
segui,  il  progetto  di  rettificare  il  corso  superiore  del  Ticino  avanti 
y  imboccatnra  dei  naviglio  ,  e  di  riaprirne  al  nuovo  alveo,  il  quale 
coUa  recente,  diversione  si  era  da- se  ritaràta;  e  già  da  più  centinaia 
di  lavoratori  avanza  vasi  il  hyam  ntl.Mfoué  saafsmciito  del  fiume  9 
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isoà  qtiel  dispendio  »  òtte  o^àno  paò  figararà;  è  sempre  salla  K^fami* 
gliare  Insinga  cbe  ìì  Ticino  di  per  se  sarebbesi  tostamente  iacamm^ 
nato  sul  letto  ohe  se  gli  andava  preparando ,  e  sulla  via  più  corta  ^ 
abbandonando  il  tortuoso  e  langhìssimo  eanounino  sotto  la  riva  d'  O- 
leggio  e  del  sostegno  de'  Mancini  • 

U  operatone  della  progettata  rettìfioazione  era  già  nel  suo  più 
fervido  avanzamento  »  quando  da  S.  E.  il  signor  conte  Cristiani ,  mi- 
nistro plenìpotenùario  venni  spedito  a  riconoscere  questo  laVorò',  e 
a  dirne  il  mio  parere  ,  quale  produssi  nella  stampata  Relazione .  La 
somma  delle  mie  riflessioni  fu  la  seguente:  cbe  gittata  era  la  sovex^ 
obia  spesa  progettata ,  e  calcolata  d'  un  mezzo  milione  di  lire  nostre^ 
per  conseguire  un  tale  retti fidameuto  dell' alveo  del  Ticino;  che  non 
dal  letto  preparatogli  9  ma  dal  concorso  delle  antecedenti  cause  di- 
pendeva che  il  fiume  volgesse  il  suo  corso  più  ad  una  parte  che  al* 
l'altra;  e  perseverando  quelle»  l'alveo  nuovo  alle  prime  piene  sa« 
rebì>esi  riempiuto  di  ghiaie;  che  in  questa  valle  disalveata  ,  passeg* 
giata  dal  fiume  in  ogni  tempo  e  con  tanti  rami  »  sarebbe  un'  impre- 
sa disperata  iV  ^olet  pretendere  di  rettificarne  1'  andamento.;  cbe  la 
pratica  de'  più  antichi  e  aperimentati  architetti  era  sempre  stata 
4}nella  di  permettere  pur  al  fiume  in  ogni  altra  parte  i  suoi  natura^ 
Il  svagamenti,  e  di  non  corrergli  mai  dietro  con  opere  manofiittd 
per  costringerlo  ad  un  rettifilo  »  cbe  non  sofirirebbe  giammai  :  che 
per  quanto  il  Ticino  si  divagasse  nella  valle ,  doveva  alla  per  fine 
ridursi  sempre  a  questo  passo  tra  la  ri^a  sinistra  di  Tornavento  e  di 
JLonate  ,  e  la  deatra  del  sostegno  de'  Mancini  :  che  a  contenerlo  tra 
questi  confini  era  sempre  stau  rivolta  1'  opera  e  la  spesa  de'  passati 
architetti  ;  e  però  il  sostegno  de'  Masipini ,  e  l' intestatura  destra 
della  traversa  del  fiume  erano  da  sostenersi  ad  ogni  costo  ,  non  già 
con  semplici  colonne  di  lagno ,  come  in  addietro  ,  ma  con  pesanti 
mac^^ni,  gittati.  nel' fondo  .del  fiume  .per  tutto  il  tratto  della  riva 
€^rro9à  9  ed  ammucchiati  ea  in  fra. loro  legati  ^  e  sporgenti  contro 
la  Goirente  à  guisa. 4'  un  continuato  sperone.,  che  mantenesse  immo- 
bile lo  stato  di  prima  e  l' intestatura,  destra  ;  com'  erasi  già  fatto  Af 
la  sittistta  ool  pennelloBe  di  Tornavento ,  quando  il  fiume  erasi  pie* 
gate  a  quella  parte  • 

Dietro  a  questa  mia  ragionata  relazione  usci  il  decreto  dell'  ese^* 
goimento.  Si  eospese  immediatamipte  il  rettifilo  5  si  rifece  in  forma 
Telidissima  il  eesfegno  -  de'  ACancinì ,  come  si  vede  in  oggi  ;  e  collo 
eperimesvto  '  di  tanti  ànaà  ttiò  ce^fenpsato  quello  che  io  aveva  pre* 
dettOi  k.  psima.Telta  ^lOhei  tsitti.  i  pfeeedentl^'  irregoUri  movimenti  del 
fiame  non  aerano  da  teìMÉPSt>  ^nando  il  suo  corso  s' imbrigliasse  tra? 
•enfiai  delU  duo  ìntesiatufe*  iHo  voluto  qcM,  ^on  già  con  asAriitt0 
Bègdb^  ÌM  eeiiiefempi  e:.fiittà|r:Mae^>e;lip  pei  iiostani^k  «UiAMti^Ift 
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q«a) .  WMisteMa  poMa  àsm  al  tagVo  d^  «o  canale  manofatto  quando 
V  arohitetto  8i  abbatta  AtUa  laevit^ile  Aeoa$pit4  di  doverlo  aprire 
tra  rive  instabili  »  e  facili  ad  essere  corroae  j  e  segoatafnente  ne.  oasi 
4à  alteraaione  dì  eoiao  del. fiume  primario.* 

PRO  PO  S  I  ZI  ONE    y. 

Se  4d  canale  natoigàbile  di  Pademo  9  dal  quale  ,  mentre  scrivo  9  se 
tnè  va  proseguendo  il  grandioso  lavoro  j  necessario  si  renda  il  soste* 
gno  attraversante  V  Adda  ^  per  derivarla  nel  nuovo  suo  incile  ;  e  se> 
il  medesimo  sostegno  sia  indispensabile  generalmente  in  qualsivoglia 
"fiume  j  per  sostenere  ^  in  ogni  suo  stato  variabile ,  nel  canale  di  di* 
versione  un  corpo  d*  acque  di  tanta  altezza,  quanta  è  necessaria  o 
alla  navigazione  delle  barche  da  carico  ,  od  anche  alla  contempcrar 

nea  irrigazione.^ 

n  oocasrone  d^IIa  visita  al  nnovo  incevifneiato  navicello  di  Pader- 
nOy  fatta  i>eilo  scorso  amu»  .x^j^a^  iì^  •mese  -^i  maggio  da'  periti  e  da' 
matematici  per  eommissione  di  8.  A.  R*  i*  aiiciduca  i^erdinando  »  ho 
^ito  progettarsi  da  più  d*  ujto  il  risparmio  id»|la  traversa  air  Adda  » 
eom'  è  costume  ,  ed  in  quella  vece  oonsigliarei  un  semplice  partite^ 
ve  situato  e  proluogato  nel  mezzo'  dell'  alveo  del  fiume  ,  e  dividente 
il  medissimo  in  due  rami,  pet  imboccare  da  vai  lato  le  acque  djsl  fia« 
me  neir  incile,  più  o  meiio  dilatato^  come  tornasse 'bf  ne  ^  lasciandone 
l^eccesso  a  decorrere  giù  lijberameivte  per  i''altro  ramo,  del  fiume 
principale  •  A  questo  pontiere  <éonciliatasi  pei  iRolta  verisimiglìana^a 
coli' esempio  de'  rAmi  navigabili,  ne*  quali j ^i . spartono  tanti  fiumi 
primari  d'  Europa,  il  Po,  il  Reno,  il  Dannino»  6c.;.e  io  stesso. pro- 
getto colerivflsi  con  tnolti  'Vantaggi  ,  e  di  uno  'afogò  più  libero  nelle 
piene  per  ri  letto  continuati)  del  fiume^  e:  di. uno  scarino  alle  ghia» 
se  niente  impedi'to  dal  èoste^W.        ^     :o      ; 

Senttii|liahti  proj;«tti  ^s^rprendotio  eertvnLa  prima /data 9. perchè 
wh'  errore  li  oonsideràm>  ^ecompagnati  da  )  quelle  sole  civceatanae 
pwpi^é  ,  le  qiiati  poi  non  Jiaono',  cioì  e-d'ooa<snod)Biiata  '.ed  ugua- 
le caduta  del  tronco  principale  nelle  due  diramaaiooi  *,  >e  ^i /tcorpo 
d'àcqoe  sempre  bastante  allbvcorrintentoe'riempimeneo;  delle,  mede- 
aime .  Ma  dov^  variabilissimo  è  U  oérpo  d'aecpia  del  fiume,  come 
accado  qui  all'  Adda  ,'^  mòlt^  più  doìre  il  suo  corse  è  precipitoso 
net  proprio  ìslvéo'^  dbn  li  pòttfà*  giammai-  devivare.  atabilmeaie  a  li^f 
trefllo  più  alto  nel  letMd^l'mrvigtip  l' tfeijua^  del  fiame^.ae.  loi  ateaso 
iioA  Verrà  sosteo irtela  utoa  t^aveiM  al  medesimo  livello  dell' ànoilew 


i?  qn€fi9to'  è  il  sistèma  t  geoc^rMe  di  'tatti  i 'navigli^  i  «quali  ai 

dà^  fta^r  dotMi-d^  nn»  ^grattde^/rMduiav.  corneo  ^ni.fira  asà  TAiUi 
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aj  li  Ticino»  ed  altroTe  il  Reno  di  Bologna  e  tant'  dtri ,  i  quali  sof» 
Mooiono  a  grandi  alterasioni.  ImpOrocehe»  se  le  acque  sono  alte  nel 
name  »  ie  ne  scarica  la  sovrabbondante,  non  solamente  dal  oiglio  del 
aostegno ,  ma  da'  più  bassi  sfogatoi ,  de  quali  mi  rimane  ancora  a  Hi» 
gionare  :  se  le  acque  si  dimagrano ,  la  chiusa  le  diverte  tutte ,  o 
quasi  tutte  nel  canaio  aperto  •  In  questa  forma  variandosi  in  ogni 
atagiooe  lo  stato  del  fiume  principale,  non  si  altera  giammai  lo  sta-? 
lo  del  naviglio,  fino  a  quel  limite  d'altesaa,  capace  di  comoda  na» 
TÌgazione. 

H  sostegno  attraversante   1'  alveo  principale  dee  considerarsi  come 
un  vero  Regolatore^  il  quale   sottragga   sempre  dal  fiume  e  dal   suo 

Sin  rapido  corso ,  e  diverta  nel  naviglio  queli*  invariabile  quantità 
'  acque  ,  senza  la  quale  o  sarebbe  incagliata  la  navigazione  ,  ovvero 
diimìnuìta  l'irrigazione*  In  fatti  nello  scorso  anno  177S,  attesa  la 
straordinaria  siccità  di  molti  mesi ,  tutto  il  corpo  del  Ticino  e  del- 
l' Adda  introdotto  dalla  chiusa  nei  due  rispettivi  navigli ,  appena  era 
bastante  a  mantenere  la  navigazione  ,  e  molto  meno  1  irrigazione  :  e 
quando  non  vi  si  fosse  interposto  il  sostegno,  sarebbe  rimasto  quasi 
in  secco  1'  uno  e  V  aUro  de'  due  navigli  • 

A  decidere  poi  interamente  della  necessità  della  chiusa,  quando 
le  acque  del  fiume  si  hanno  a  rivolgere  ad  un  fondo  più  alto  d'  un 
canale  manoiàtto,  basta  richiamare  alla  mente  ciò  ohe  insegua  il  Guf 
glielmini  al  capo  12.  della  Natum  de'  fiumi  ,  e  qual  differenza  passi 
tra  i  canali  regolati  ,  e  i  rami ,  nei  quali  naturalmente  si  sparte  il 
fiume  é  NegU  alvei  de*  eanali  regolati ,  die'  ef\ì  ,  è  così  regolata 
l*  introduzione  dell*  aequ^ ,  ohe  ad  ogni  volontà  di  chi  li  regola  ^ 
possono  esse  od  accrescersi,  o  sminuirsi,  od  affatto  togliersi:  senza 
di  che  equivalerehbero  ad  un  ramo  >  o  braccio  di  fiume  naturale  i  ed 
in  tal  caso  non  potrebbero  dirsi  regolati*  Il  sostegno  adunque  in  que- 
sti è  necessario  per  conservarli  in  ana  stabile  consistenza  «All'  oppo- 
sto 9  se  la  derivazione  fiirassi  con  un  semplice  partitore  piantato  jmI- 
l'alveo  del  fi onie  principale,  la  sola  disuguaglianza  delle  due  diver« 
se  cadute  cagionerà  quella  cincostanza  f  che  abbiamo  già  notato  èsse- 
re propria  di  tutti  i  rami  de'  fiumi.  Imperocché  ad  effetto  che  i 
due  rami  ,  i  quali  si  dividono  dallo  sperone  del  partitore ,  si  man- 
tengano ,  si  richiede ,  come  si  è  detto  altre  .volte  col  Guglielmini ,  e- 
guale  caduta  neW  uno  e  nelV  altro  di  essi  ,  egualmente  spedita  V  in* 
tfoduaione  delVàc^a  nelV  imboccatura  def  medesimi,  eguali  le  reéi^ 
stenzè  delle  ripe ,  e  piartieolurmente^  del  fondo  degli .  alvei  ,  ed  in  fi- 
ne «eguali  tutte  le  biroòstan^',  ohe  .pÌMSono  od  accrescere ,  o  conser- 
vare )  o  ritardare- Jé  Motàtk*  dell' eeque ,  c^e^  scorra  per  essi  •    . 

'Ma  (gnando  mai  •  pottiebbe  iacontnvsi 'usija  cosi  puntuale  ugoaglian- 
aa  di  circoiianM  nella^  nuova  deriv^aòne.  de},  naviglio  di  Padernosoa 


66  II  R  G  G  H  1 

•Sostenuto  da  chiusa,  come  si  progetta  da  talanorp'Dal  lato  dèi  fiame 
la  caduta  è   precipitosa;  ed  all'imboccatura  del   navi^io  le   acqae 
noti  possono  ayanzarsi ,  8^e  non  ad  un  livello  e  piano  più  alto  :  questo 
solo  divario  verrebbe  a  distruggere  lo  stesso  naviglio .  Imperocché  le 
pesanti  materie  ,  e  ghiaie   ed  arene  ,  si  deporrebbero   tutte  all'  im- 
DOdoatura  del  naviglio  ^  dove  si  rallenta  la  velocità  ;   ed  al  contrario^ 
F  altra  apertura   libera  del  fiume  si  manterrebbe    sempre  sgombra  e 
prevalente  9  e  quindi  in  brieve    tempo  rapirebbe  a  se  tutta  la  copia 
dell'acque.  Ciocché  è  conforme  alla  massima  del  Guglielmini  nel  ci* 
tato  capo  la,  ove  scrive  :  Per  altro,  quando  in  un  ramo  vi  sono  im» 
pedimenti  stabili ^  tra'  quali  è  la   differenza  della   caduta,  e  nelV  air' 
tró  perpetua  facilità  di  corso \  in  una  parola,  quando  un   ramo  gode 
continuamente  delle  condizioni  più  vantaggiose  al  di  lui   corso ,  alla 
di  lui  dilatazione  ed  escavazione ,   uè  mai  si  viene  all'  equilibrio  con 
le  condizioni  dell'  altra;  è  necessario    che  il  medesimo   assorbisca  col 
tempo  tutta  V  acqua  dei  fiume ,  e  che  V  altro  ramo  sia  abbandonato^ 
ec*   Cotesto  sbilancio  di   condizioni  viene  tolto   immediatamente  ne* 
canali  regolati  dalla  chiusa  nel  fiume  principale ,  la  quale  uguaglia  la 
velocità   del  corso   nell'  una  e  nell'  altra    diramazione  9   frena  quinci 
la  troppa  caduta ,  e  solleva  le  acque  ad  un  livello  comune ,   dal  qua- 
le con  uniforme  corso  una   parte  decada  dal  ciglio  della  cbiuaa  »  ed 
altra  parte  s' introduca  nel  naviglio .    .  ^ 

Sebbene  il  problema  d'  economia ,  ohe  in  oggi  si  muove ,  si  è  già 
.deciso  fino  da  cento  e  più  anni  fa  ;  e  la  sperienza  fattane  della  de^ 
rivazione  del  naviglio  grande  col  semplice  uso  d'  uno  sperone  parti» 
,tore  nel  Ticino,  ci  ha  dimostrato  la  necessità  della  chiusa  ,  molto 
più  autenticamente  di  quello  che  avease  potuto  scoprirci  qualunque  ben 
ragionata  teoria  •  Per  disinganno  adunque  di  alcuni ,  i  quali  ora  rin- 
novano il  medesimo  progetto»  riferirò  le  diverse  vicende  »  alle  qua* 
li  per  molto  tempo  fu  sottoposta  l'imboccatura  del  naviglio  grande  » 
finché  sotto  il  governatore  Terranuova  si  venne  al  finale  pio v  vedi'- 
mento  di  costruire  la  traversa  a  tutta  la  s«^zioiie  del  fiume  ;  oomd  ri- 
ferisce il  cancelliere  Settala.  ne'  capi  aS  »  a6  »  %i  deUa  sua  stampata 
Relazione. 

I  primi  architetti  del  naviglio  Grande  invaghiti  d'  una  maggiore 
aemplicità  d' operazioni  »  nella  sua  diversione  avevano  aperta  1  ioi- 
boccatura  del  canale  eoli'  avanzamento  d'  un  validissimo  sporooe.  » 
-dal  quale  divide  vasi  la  sezione  del  fiume,  parte,  a  decorrere  giù  per 
-l'alveo  suo  uaturale,  e  parte  ad  entrare  nel  canale  artefatto  ;  giù- 
st'  appunto  come  figurano  anche  in  oggi  alenni  moderni  architetti 
doversi  fare  nell'  Adda  pel  nuovo  aaviglio  di  I^iderno  •  Quello  cho 
ne  avvenne  subito  in  quo'  tempi #  viene  riferito  dal  citato  ateneo 
ib'  nostri  navigli.  Imperocché  »  essendo  rapdiasioMi  la  caduta  del* 
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nel  SQO  Ietto  coatiniiato  del  cantle  di  Pavift^  ed,  al  oontra« 
rio ,  più  ritardato  il  ano  corso  all'  imbocca  tara  meno  deoIWe  del  na«» 
viglio  9  da  qaeata  sola  grande  disugaagUanza  ne  procedeva  »  che  dalla 
parte  del  fiume  alla  destra  dello  sperone  l'apertura  si  manteneste 
sempre  più  profondata  e  dilatata  j  ed  alla  sinistra  air  imboccatura  del 
naviglio  vi  si  deponessero  le  ghiaie  e  materie  pesanti  :  quindi  ad  im- 

5 edire  il  totale  sviamento  del  fiume  dalla  bocca  del  naviglio  era  in* 
ìspensabile  lo  spingere  sempre  innanssi  lo  sperone ,  per  ìncontraro 
nn  fondo  maggiore  del  fiume  ,  il  quale  per  la  medesima  cagione  pre* 
atamente  rìempivasi  di  nuovo  ,  rivolgendosi  tutto  il  corpo  dell'  ac- 
que alla  destra  del  partitore ,  dov'  era  sempre  rapito  dalla  maggiore 
caduta  ,  e  abbandonando^  il  naviglio  • 

Con  quanto  dispendio  e  pochissimo  frutto  si  rinnovassero  ogni  an« 
no  le  medesime  operasioni  ,  lo  riferisce  il  Settala ,  ove  rozzamente 
ai 9  ma  veracemente,  quante  al  fatto,  scrive  al  capo.  aS:  Per  tali 
rotture  ed  inconvenienti  fu  necessario  in  quei  tempi  far  nuovi  spero* 
ni  ^  ripari  e  nuoi>e  bocche ,  spingendo  sempre  innanzi  V  imboccatura 
del  naviglio  ^  e  facendo  con  grandissima  violenza  alzare  V  acque  del 
fiuane  ^  se  doveva  entrare  nel  naviglio  ,  cornei  si  è  visto  per  le  rifor^ 
masdoni  delle  bocche  e  degli  spererà  fatte  negli  anni  iSSp  e  iS64^  e 
ernie  si  vede  nel  luogo  da  Tinella  insù  per  due  miglia,  ove  sono  ver 
stigia  vecchie  di  diversi  speroni  e  bocche  fatte  con  grandissima  sppsa 
di  palificate  j  #c«  Quanto  poi  fosse  inutile  un  tal  avanzamento  delle 
sperone,  lo  racconta  egli,  non  da  idrostatico 9  ma  da  semplice  stori» 
00  con  queste  parole  :  Ogni  qualveita  si  allungala  la  paladella  e 
sperone ,  il  corso  del  fiume  sfondava  granderr^ente  il  letto  della  det^ 
ta  apertura ,  lasciando  in  alto  il  fondo  della  bocca  del  naviglio  • 

Finalmente  nel  i585  tutto  il  Ticino  si  ripiegò  aP canale  di  Pavia» 
dov'  era  sempre  invitato  dalla  caduta  .  inoompi^rabilmente  maggiore  , 
ruppe  lo  sperone  e  partitore,  ed  abbandonò  interamente  l'imbocca- 
tara  del  naviglio  ;  e  se  ne  sospeso  la  navigazione  e  l' irrigazione  • 
Quale  tumulto  cagionasse  nella  città  la  mancanza  del  naviglio,  oia^ 
sonno  può  immaginanelo  ;  e  crebbe  a  segno ,  che  obbligò  tutto  il  ri- 
spettabile corpo  del  magistrato  co'  più  insiani  periti  a  trasferirsi  sul 
Inogo,  per  ivi  decidere  dell'orìgine,  del  disoriline,  e  del  rimedio. 
La  disuguaglìann  della  caduta  del  fiume  nelle  due  diverse  imbocca- 
tiiM  fu  quella  «ne  saltò  agli  occhi  di  tutti  per  vera  origine  dell'  in* 
eessante  rituramento  della  bocca  4Ìel  naviglio:  ma  troppo  effimero  fu 
il  rimedio  che  allora  proposero.  Si  lusingarono  di  poter  rimediare 
all'  efietto  senza*  togliere  la  vera  cagione  ,  e  furono  contenti  di  pro- 
gettare e  di  ordinare  che  dall'  imboccatura  all'  ingiù  si  desse  al  let* 
lo  del  navìglio ,  con  uno  straoirdioario  scavamento ,  quella  maggiore 
caduta^  che  permettesae  lo  stato  del  suo  corso  e  del  suo  livello:  non 
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già  per  aguagliarlt  a  qaelTa ,  ohe  naturalmente  avera  il  Ttotoo  net 
proprio  letto 9  ma  per  accostarla  almeno,  quanto  più  far  ai  potesse;, 
e  eoa  tale  accrescimento  di  pendenza  e  di  velocità  nel  suo  ingresso^ 
speravasi  di  mantenere  spurgata  la  bocca  dello  stesso  naviglio:  disse« 
ro  che  un  tanto  abbassaménto  del  sno  letto  poteva  farsi  di  tre  brao- 
eia  per  lo  meno ,  e  per  molte  miglia ,  fino  ad  incontrare  altra  cadu- 
ta del  suo  fondo,  o  maggiore  od  uguale  almeno.  Fu  eseguito  nel 
i585.  nn  così  grande  scavamento  con  qualla  celerità,  che  richiedeva 
il  bisogno  pubblico,  cioè  in  20.  giorni  con  looo.  giornalieri  per  eia» 
scun  giorno,  come  fu  calcolato  dai  periti  nel  piano  dell'appalto;  ma 
nello  stesso  tempo  lasciarono  l' imboccatura  del  naviglio  nel  -vecchio 
sistema  d'un  semplice  partitore  ,  il  quale  la  dividesse  dal  fiume. 

Negli  anni  seguenti  s'  avvidero  tosto  dell'  errore  •  La  prevalensa 
della  caduta,  quale  aveva  sempre  il  canale  libero  del  Ticino  verso 
Pavia ,' rese  vani  tutti  questi  dispendiosissimi  tentativi  di  maggioro 
scavamento  del  medesimo  naviglio.  Imperocché  rimanendo  viva  e 
perseverante  la  cagione  dello  sconcerto,  l'effetto  riusciva  sempre  di 
maggiore  profondamento  dalla  parte  del  fiume  ,  e  di  maggiore  alza- 
mento del  fondo  dal  lato  sinistro  dello  sperone ,  per  dove  imbocca- 
vasi  dal  naviglio  l' acqua  più  ritardata  del  fiume  •  Finalmente  il  si* 
gnor  questore  provinciale  Francesco  Gid,  come  racconta  il  Settala, 
spertissimo  quanto  ogni  altro  ingegnerò ^  e  lo  stesso  perito  Meda,  ai 
chiarirono  dell'errore,  nel  quale  avevano  sempre  camminato  i  paa« 
sali  ingegneri ,  e  convennero  che  finattanto  che'  si  permettesse  una 
tanta  disuguaglianza  di  caduta  di  qua  e  di  là  dallo  sperone,  non  ii 
toglierebbe  la  vera  origine  dell'alzamento  dell'imboccatura  del  na- 
viglio: che  il  partito  praticato  per  un  secolo  di  spingere  sempre  in- 
nanzi lo  sperone  ogni  anno,  procedeva  all'infinito  senza  stabilità; 
che  l'unico  rimedio  era  quello  di  uguagliare  le  cadute,  attraversan- 
do con  un  sostegno  il  cantfle  di  Pavia  ;  acciocché  il  fiume  seoxa  pre^ 
valenza  di  corso,  parte  s' incamminasse  al  naviglio,  e  pjtrte  alla  som* 
mìtà  della  chiusa.  La  traversa  fu  tostamente  fabbricata  con  quella 
solidità  di  macigni ,  di  colonne ,'  di  armature ,  che  richiedeva  il  caso 
di  sostenere  tutto  il  fiume  al  medesimo  livello  di  fondo ,  che  aveva 
rimboccatura  del  naviglio,  come  si  vede  anche  in  oggi;  e  qnesto 
solo  progetto  ben  eseguito,  po^e  fiiie  a  quell' incostanza ,  la  quale 
aveva  travagliato  per  più  d'inn  secolo  h  nostra  città.  Così  conchiu- 
de  il  cancelliere  éettftta  con  queste  parole.  //  the  dal  magistrato 
fu  approvato  ed  eseguito  ;  e  V  illustrissimo  sig.  duca  di  Terranova  , 
al  presente  governatore  di'  questo'  stato,  visitando  le  dette  opere  é 
lodandole  grandemente ^  ditse  alla  presenta  di  molti  signori,  essere 
stata  irhpresa  romana ,  e  che  il  rimedio  delia  traversa  per  far  -bocca 
perpètua  al  naviglio,  èra  giudiciosw^  utile  invènsione. 
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r  La  fttòrin  étìh  rtptìohe  .ftpejrsenze  è  sempre  il  modollo ,  «a)  qttdd  i 
moderni  periti  po»»o90  rioiredersi  di  qaalohe  scasabllo  errore  dQ* 
^ecobi  ;  ed  io  V  h^  {m>dotta  ampiamente  per  disinganno  di  alcuni  ^ 
a?  qnali  pareva  di  poter  derivare  atabilmente  dalPÀdda  il  nuoiro^na- 
Tiglio  di  Padwno  9  penila  il  dispendio  della,  chiasa  ^  e  col  seoij^Iiqe 
partitore  •  lì  oaao  è  lo  stea9ÌMÌmo  ohe  quello  del  Ticino  e  del  naviglio 
plaude* 

VfiQfOSlZ.lO  NE    VU   . 

•  I 

'  ■  ■  '  I  ■  • 

La  misura  ddV  alzamento  dèlia  isfii^^  ol  fiume  sarà  regolata  da 
quel  preciso  alzamento  di  pelo ,  del, quale  sulla  soglia  dell'  incile  ha 
bisogno  il  corpo  d'  acque  nel  navigli^  per  servire  ali*  m%q,  ed  all'  oZ- 
tro  fine  della  irrigazione  i  *  dove  hu' luogo,  §  della  navigazione j,  e 
con   quale  regola  e  serie  di  spi^menti  si   debita  procedere  in  questa 

detetmi^aaUone  •  ^. 

:  \^ai  ai  naviga  fra  dna  aoogli  ;  e.  di  grande  accorgin\ei>to  fa  d^uo- 
|io  ad  nn  architetto  par  ndaire  ad  naa  giusta  mezzanità  prQVvedi» 
snentiy  i  qnali  tembrano  oanttfari  :  peroqohè  .o.  colla  depressione  del 
sostegno  si  corre  pericolo  di  non  introdurre  nel  canale  un  corpo 
d'acque  baatevsole  alla  :bai[iaaaioae  mUcUo  s^to  di  magrezza  del  fiu- 
SD69  ovvéro  con  la  tn^pa  aite^q^a  del  .n^deaii^o  al  espone  il  canale 

ad  nxia  violai taimiziéo^  in. aatu.e. alta*,  t..  '     -"     . 

Sono  alcani  d'i^vvisa:  cAu»  U  pUaia  :  P9S9^  po^i^uirsi  io  altezza, 
media  tra  la  masaimai  baisaeaz^Lcd^l.  fii^ipe  ^eà  il  punto  della  piassima 
altezza,  a  coi  sale  qualaivdiglia  fìsoresc^ni^a •  Ala  (questa  è:  regola  in* 
aértissima  9  si  perchè   nella*  sptita   in,costanzji  4p*  fiumi  nono  gftnpre 
tneerti  questi  dne  puciiti  eslremir^tie  s^  wca,f a^  pf»rcbge  i  .  or^ifqenti 
del   corpo  d*  aoqae  :  aoatenikto .  di^lla^  rChiq^a .  a^ào .s^ippire  in   milggjar , 
pròporstone  <  di  qttella,  icott  cnil  cimeonOt»l€^  altèzz^a  i  è  p§rò  f  .fl>e|t&a 
media  ne''dUe  ili  versa  itati- dal  fiume  :qon  «poò  a^ot^rsi  qual  regola 
eerta  o  di  quel  odrpa  d*  acq^e,  che  debba  .^ntród virai  n4  caqalje  di 
éerivaaiane,,  o  di  qnell'  alzsment»  stabile.»  chf  1^ .  questa  fìn^   con* 
Tenga  dare  alla  ohiasa.» /.pitrccdij  ebe  .U  < costante  osser^vazipne   de' 
nostri  canali  navigabiU^i insegna- ohe;  le  mas^sioaei  escfeacein^a  dell'Ad- 
da e  del^Ticioé:  si^soUqvano  a  jbanta.alteaza  soipra,  la,  ^qv^ta  àp\\^  ^-^ 
tu  cbiase  nella  stala  presente^,  ohe  soaerQbia;iSarebbe.,{e.da  Qon  .^olr;. 
lerarai   l' altezza  :  i  mèdui^  jcheisi  .vorrebbe  <eU^  alla  cbfpsa  if^.lqì^as^; 
tisl^raia. 't     ^i    •     MI'»  iii»^      ' -.1 '  \  ..     .     j  .,  ;.    e».,,  .";     ;    i,.  .'- 

La  vegota^dunqne 'di  .quella '|>reQÌsa  mianfa  .d!.alt9)5za»  obe  può  l^a- 
ftam  alla  chiosa  ,  'ai  «Risolve  knata  in  .quel  r^ostante  alzMieato  di  pise- 
la d'acque'^  che  »  fino  <'4alla:  eoa  prima.  iMiroduaiona  è  neccessario  tal 
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AaViglIò  jyer  tèrvìfft  o  kllft  «ala-  m^^i^feione,  ovvero  %llk  irrigadone 
ancora  •  Nel  primo  omo  rifletta  V  architetto  alla  qadlitjà  delle  barche 
da  Carico ,  le  quali  sono  appropriate  alla  baTigazioii'e  f  che  si  ha  per 
oggetto  9  e  quanto  sia  1'  ordinario  peso  delle  merci  »  le  qaald  ai  han« 
no  a  trasportare 9  e  quanto  peschino  sdì  Ibàdo  le  suddette  barche; 
Affinchè  r  alzamento  del  pelo,  dell' acque  sulla  soglia  deli' incile  sia 
sempre  proporzionato  a  sostenere  galleggianti  le  medesime  barche.   Da 

Suesta  considerazione  procederà  P architetto  a  determinare  l'alzamento 
ella  fabbrica  del  sostegno  suHe  «tèsse  ^mìsiire,  acciocché  in  ogni 
stato  ancor  d' acque  bassissime  non  si  alteri  giammai  fino  dalla  pri- 
ma imboccatura  la  costante  altezza  del  corpo  d'acque  necessario  alla 
navigazione,  e  tutto  il  di  più  si  scarichi  he'  soliti  sfogatori,  de*, 
quali  avremo  a  ragionarne  in  progresso.      * 

Che  se  il  naviglio  nel  seooddo  caso,  oltre  alla  navigazione ^  seiv* 
vir  debba  ad  una  vasta  irrigazione  di  móki  territor),  come  accada 
a'  due  nostri  antichi  navigli  dell'Adda  e  del  Ticino:  siccome  si  a- 
vrà  premura  d'una  molto  maggiore  introduzione  d'acque;  cosi  al  so- 
stegno attraversante  il  fiutffte  principale  si  darà  altezza  maggiore ,  e 
proporzionata  alle  molte  diramazioni ,  ^acciocché  queste  non  impover 
riscano  di  -troppo  il  navìglio,  6  non'  lo  :  rendano  incapace  di.  navi-^ 
^zione .  '-     , 

Vero  è  però  che  eziandio  Sn  ^este  esso  all«  acarsesza  dell'acque» 
del  naviglio  esauste  daÀlè  precedenti-  diramaanooi  »  sottentra  l'uso 
maraviglioso  de'  sostegni  amovibili  f  denominati  leolgarmeaie  conche  » 
le  quali  sollevano  sempre  il  livello  dell' acque  *  a' quella  maggiore  àl« 
tetEza  che  non  avrebbero  dal  lóro  corpo^  e  vi  mantengono  la  naviga- 
zione. Con  questo  artifizio' il  naviglio  della  Martesana  introdotto 
nella  fessa  interiore  della  nòstra  *  cìttà\  vi  conserva  celi' uso  dello 
conche  là  navigazione ,  la  quale  quivi  verrebbe  meno  per  la  piooo*^ 
lezza  del  corpo  per  acque  rimastevi  dopo  le  tante  estrazioni .. 

11  vantaggio  che  ha  il  nuovo  naviglio  di  Paderap  aépra  gli  altri 
nostri  antichi  navigli,  si  è  che  l'uuieo  suo ^ fine  è  quello  di  poter 
continuare  per  due  miglia  circa  di- 'questo  canale  la  navigazione  ia«*^ 
tercetta  dell'Adda,  regolandone  le  cadute  con  cinque  primari  so* 
stegni ,  i  quali  maàtengonio  il  suo  pelo  a  quell'  altezza  che  può  ba« 
stare  alla  sola  navigaziotie •  Da,  questo  suo •^pjoprio  sistema. e  fino 
n^  è  conseguente  che  molte  minor  oorpo  d'acque  se  gli:  renda  neces*' 
satio ,  pèrcììè  regolato  dalle  conche  fino  in  vicònanzar  alla  prima  im^ 
boceatnra;  è-tholtò  miaoM  alzamento  '  debba  dajrsi  alla  chiusa  mede- 
sima destinata  al  semplice  fine  di  sostenere  nel  canale  la  navigazio- 
ne: laddove  negli*  altri  due  navigli  l' altezfa  ;  ddlH  idiiusà  aollefar 
dee  le  acque 'del  fiume  a*  pelo  pia  ^  alto  «di  quello  cbe  eonfcnga  alla 
sòia  'navigazione  ée'suddetili  canali^  o^-oon  aifapiezza  41.  bocca  di   6o; 
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«  £  70  braority  6  eoa  pendenza  ma^gìon  ìatrodatle  in  qUe^tì  ia 
qaeUa  maggior .  copia ,  la  qaale  si  rendo  neoessaria  al  doppio  nso  do' 
medesimi  canali.  Ora  tatta  questa  più  copiosa  iutrodazìoao'sarei^ 
•overohia,  ed  anzi  .nomva  al  naTÌglio  di  Paderno,  a  oni  basta  na  as« 
sai  moderato  corpo  d' acque  sostenuto  non  solamente  dalla  ohiasa  » 
ma  dalle  oonche  interposte  in  tutta  la  sua  lungbesto  di  due  miglia 
eli:ca  9  fino  all'  ultìmo  sno  sbooeo  in  Adda ,  dove  si  continua  la  na* 
"vigazìone. 
£  qui  mi  si  apre  il  luogo  di  avvertire   gli  architetti  ohe  qoalun* 

3 uè  teoria  potoa  da  essi  pensarsi  in  questo  genere  dell'  alzamento 
ella  chiusa  9  non  giugnerà  mai  essa  i^d  abbracciare  le  svariatissime 
circostanze  d' infiniti  oaai  particolari  »  ne'  quali  i  medesimi  s' incon- 
treranno •  Ed  in  questa  parto  l' architetto  dee  se^^>re  prendere  al 
meno  che  pnò  dare  d' altezza  alla  chiusa ,  che  al  pia  ;  si  perohò  lo 
sfogo  del  fiume  dalla  sommità  della  medesima  riesca  più  copioso,  t 
si  ancora  perchè  la  minore  altezza  che  può  comportarsi  dalla  chiusa  » 
meno  pregiudica  alla  sua  consistenza  •    . 

Consiglio  pertanto  gli  architetti  del  nuovo  naviglio  di  Paderno  ad 
a^ere  ricorso  alla  sperienza,  quando  »i  Torrà  i^rocedere  a  questa 
scabrosa  operazione.  Né  si  creda  che  dagli  antichi  si  conducesse  la 
prima  volta ,  e  di  prima  loro  invenzione  »  la  chiusa  a  quell'  altezza 
ohe  suggerì  loro  la  teoria:  tì  vennero  per  tutti  i  gradi  di  molte  os- 
servazioni a  quel  segno  d'  altezza ,  quale  noi  ora  veggiamo  ;  e  rìspay- 
snìaroQo  tutto  quel  più  che  non  ^ra  necessario  al  fine  del  naviglio  » 
Si  riservi  adunque  per  ultima  l' operazione  ^ella  chiusa  da  fabbricar* 
si  »  Questa  sua  vasta  base  di  pesanti  quadroni  collegati  ed  incastrati, 
e  sostenuti  da  due  ordini  di  colonne ,  sì  vada  alzando  di  strato  in 
strato  y  quanto  basterebbe  ad  imboccare  nell*  incile  uno  scarso  ooc* 
pò  d'  acque  in  altezza  d'  un  ^braccio  ,  o,  pooo  più  j  e  ^quivi  ai  faccia 
punto ,  e  si  osservi  quale  cambiamento  »  per  rapportp  al  letto  del 
fiume ,  vi  faccia  una  sì  fatta  prima  parte  della  chiusa  ;  qual  corpo 
d'acque  entri  nel  navìglio,  ed  ìp  quale  altezza,  e  con  quanta  velo* 
«là,  non  meno  in  acque  basse  che  in  acque  alte  ,  per  decidere  di 
guanti  sfogatoi  e  di  quale .  ampiezza  abbia  bispgno  la  chiusa  medesi- 
ma per  kcarìco  delle  piene  e  delle  ghiaie ,  come  mi  rimane  a  dichia- 
rare fra  poco  •  In  questo  mezzo ,.  nel  quale  non  si  sarà  dato  ancoa 
al  naviglio  il  carico  intero  di  acque  per,  farlo  navigabile  in  ogni  sta- 
gione, l'architetto  osserverà  se  l' andamento  dell'acque  sia  sempre 
•quabile  e  soMenut^;.  se  il  livello  ddla  somnMtà  de'  portoni  delle 
conche  sia  qual^  si  convenga  agli  alzamenti  ed  abbissaamenti  del  pela 
d'acque,  che  si  debbono  fare  nel  passaggio  deUe  barche  per  le  di<* 
verse  cadute  del  canale;  e  con  quanta  prestezza  si  faccia  o  il  riempi- 
mento dello  conche^  0  il  loro  votamento}  se  gli  ordigni  dell' aprimento 
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0  isblndimeiito  de'  portoni  e  delle  cUaTiebe  si  arreodtao  a  qnell' im^ 
polso  ohe  loro  danno^  ì  baroaiaoli  j.  ire  final:iiiaate  la  8éliia  cfelb  b«r» 
ohe ,  o  la  diioeia  a'  abbatta  in  troppa  correrne  da  deferti  frenare  « 
Colla  soorta  poi  di  simili  sperimenti  si  pfooeda  ad  altri  saocessivi 
aleaménti  della  chinsa  ;  ma  sempre  oon  1^  aftertanaa  di  non  alsarla 
più  oltre  di  qael  termine  nel  quale ,  esiandio  in  istato  d'aoqne  bas^ 
sìssime  9  si  possa  mantenere  sufficiente' naTÌgasione  nel  canale.  Iia 
somma  è  di  mestieri  che  per  ogni  conte  si  scIiìtì  il  pericolo  d^noa 
chinsa  più  alta;  dei  bisogno  »  e  d' tma  imptoTTisa  irroxione  del  fin* 
me,  prima  d'  avere  fstto  lo  sperimento  del  coocerto  di  tntte  le  paiy 
ti  del  nuore  naviglio  con  un  me»o  c»ico  d' acque  »  o  poco  più. 

Quali  poi  Siene  gli  sfogatoi*  che  si  aprone  nella  medesima  cbinsa^ 
od  in  qual  forma  se  ne  regoli  1*  teso  nelle  varie  vicende  dell'  escre- 
aeenze  e  delle  bassezze  del  fiume  ^  se  ne  rimette  la  trattazione  al 
capo  seguente»  .  ' 

PROPOSIZIONE    VII. 

H  prìmo  argine  partitore  costrutto  di  pesanti  quadroni  di  duro, 
masso  di  pietre  »  il  quale  comincia  dallo  sperone  angolare  deW  incile 
a  separare  le  acque  del  canale  dal- fiume ,  che  più  rapido  e  basso  vi 
decorre  a  canto;  il  detto  argine  partitore' Si  alzerà  con  la  medesima 
legge  della  chiusa  ^  e  farà  te  veci  di  uno  stabile  regolatore,  dal  qua» 
le  per  tratto  notabile  trabocchi  neW  altea  del  fiume  queir  eccesso 
(T  acque  che  in  tempo  d^  escresóén%a  vi  josté  entrato  • 

JLio  sfogo  delle  piene  cbe  fassi  dal  ciglio  della  '  chinsar^  noderatSH» 
mente  alzata,  come  si  è  dichiarato ,  e  dal  suo  particolare  sfogatoia, 
dèi  quale  ragionerò  in  sèguito»  non  potrà  giammai  impedire  che  a« 
ila  parte  della  medesima  piena  in  tal  tempo  non  abbia  f  ingresso  nel 
canale  di  derivazione  ,  con  alzarne  il  suo  pelo  sov^ercbialneste  •  Se 
quésto  primo  eccesso  d*  acque  «non  f<Ase  tosto  ^soaricato,  portereb* 
£e  nel  progresso  inondazioni  e  rovine  al  canale  medesimo .  Il  primo 
àrgine  partitóre  adunque  noh'è'àttro  che  un  esatto  regolatore  di 
'^queir  altezza  d'acque  che  è  dovuta  alia- navigazione ,'  ovvero  alla  it« 
ngazionè  ancora,  alleggerendo  il  naviglio  del  soprabbondante  corpa^ 
con 'permetterne  il  traboccamento  per  trfeitto  notabile  nel  6ume  pria* 
cipale  ,  il  qualb  a  livello  sempre  più  basso  costeggia  la  diversione^ 
Imperocché  dal  punto  del  partitore  inalveandosi;  il  naviglio  immedia- 
tamente  in  un  tondo  più  alto,  6  di  firello  più  regolatOF^di  quello  che 
'abbia  il  medesimo  fiume  "nel  suo^  proprio  letto,  ne  segue  che  qnalsi- 
'sìa  nuova  introduzione' d^  acque  fatta  dalla  piena  nel  banale  vi  faccia 
tòsto  un'alte:^:^à  sovercìiia,  alla  qaale  si  dà  luogo  di  scaricarsi  dalie 
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Mmimtk  di  questo  prìmo  argìnto  per  tutta  I&tat  eiteòsioiie.  La;  lan*^ 
§hezza  di  tale  aoarieatoio  ora  ò  d' no  qjQirto  di  ìnìelio  »  etd  era  piai 
•  meno  »  a  tenore  del  bisogno  »  e  del  socoorso  d^  aUci  sfogatoi.  Lar 
muL  ahezsEa  noo  dee  oltrepassare  il  livella  della  chiosa  aiedesìiinas  od« 
la  quale  coseorre  allo  scarioo  d^e  piene*  La  costtuziooa  poi  di  ^e-! 
st'  argiae  si  &ceia  solidiaitnia  ,  e  oonoposta  e  .cojllegata.  di  grisn  n^ssa 
di  macigni,  Tolgarmente  qai  chiaiatti  fuoifiroizic^Ji  quali  o^  solo  pQi. 
ao  resistono  alla  violenza  delPacqae  traboccanti,  che  acafaserebbero  il 
piede  dell'  argine  colla  loco  c^iduta  j  af  il.  medesimo  n<^  fosse  munip 
to  dì  «carpa  e  di  riparo  di  eguale  solidità. 

Ne'  ooslari^caoali  na?sgabiUderiTati  dall'  Adda  «t  dal  Tioino»  ed  ìa 
tutte  le  grandi  diramasioni  oke  si  iagtio^  dal  fiume  Sesia  e  dal  ficcme 
Ogogna,  a  vantaggio  di  tante  irrigazioni  della  Lumellina  e  del  Vige- 
Tanaaoo  è  d'altre  tarre  ,si  fa  buon, uso  di^quaslo  regolaV^e,  per  rì« 
durK  al  costante  loro  UveUo,  i»  ocoasHme  ohe  .qop^tp ,  ven^  f^l^'a'* 
to  dalle. piese;  e  sarebbe  no  glande  :errare-,  se  il, primo  ai^oè  ,pn^ 
titore  dal  punto  dell'  ingresso  dell'  acque.  nnlV.  incile  si  al^atae  a  tan«» 
ta  altezza  da  ehiodere  immediatameate  tutto  il  corpo  d'  acque  che 
in  entra  nell'  escrescenze  del  fiume  •  Questo,  è  il  .primo  più  naturalf 
acaricoy  écfe  quello  della  chiuast  che  dispone,  poi  il  naviglio  a  ridar* 
ai  alla  giusta  sua  altezza  per  mezzo  de'  paraporti,  de'  quali  mi  ri» 
mane  a  ragionare. 

In  fatti  il  fiume  Muzza  derivato  dall'  Adda,  oltre  il  grandioso  tra- 
boccamento  delle,  pieno  dal  fabbro  dell?  chiusa  ^  a'  inpontra  «aubito 
eottò  il  pont€^  di  Cassano,  in,  uqa  basici  ripa  ben  armata  di  pietre  dop 
nomioata  della  rottura  »  e  rite!va|à.  soltanto  a  queir  altezza,  di  livello 
die  non  dee  giammai  oltrepassarsi  dal  regolato  pelo  di  questo  fiume^ 
e  quando  per  le  solite  escrescenze  dell'  Adda  lo  trascorra  ,  immediar 
tamente  ne  «carica  )' eccesso  dalla,  sua  sommità  per  mohó  tratto  nel 
più  baaso  fondo  dell'  Adda  .che  al  di  sotto  decorre. 
'  Parimienti  il .  naviglio  della  Jl^artesana  nella  prima  ana  diversione 
introdotto  nell'  argine  y  che  cbianMmo  I0  Sperone  ,  da  questo  può  sca« 
«icairne  .l'^eecesso. d'acque,  che  per  - a^ ventura  t' intrpducessero  le  e- 
«n'eacenze?  e  lo  atesso  provvj^ì^^^uto  si  è  dato  al  naviglio  grande . 
Tutti  questi  premeaitati  alleggerioifenti  d'  acque  si  rendopo  necessa- 
n  a  quei  navigli,  i  quali  continudiido  la  navigaziope , dello  stesso  fiu- 
me,  hanno  perciò  e  «molto  ampia  l'imboccatura,  ed .  incapace  da  po- 
tersi^ o  ristrìngere ,  0  chiudere  nel  tempo  delP  escrescenze  j  come  so- 
no li  due  naviglitdi  Milano >  ed  anche  il  canale*  di  'Mozza.  Ma  quan- 
do i  navi^i  dalla  loro  imbùcoatora^ìion  ammettoQo  fncrchè*  quel  mi- 
aurato  corpo  d'  acque  che  è  neoesaario  all'  incomiujQiaiQento  d'  una 
•nuova  navigazioste  ;  e  quando  la  bocca,  stessa ,  molto  più  ristretta , 

Vi^e  miinita   con  chiavica^  la  vqaale  ai \alzi  e  s»  abbassi»  come  o 

so 
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qttàndo  richiede  lo  stato  del  fi«me  ;  in  qnetto  caso  potsòoo  tispav-^ 
miarsi  molti  di  qoe'  provvedimenti  di  setfrice  »  de*  qaali  ora  trattia* 
mo;  €ome  accade  al  navìglio  di  Bolognu  derivato   dal  Reno ,  ed  alU 

rmde  diramaaione  di  Sartirana  nella  provincia  di  Vigevano ,  ed  alp 
roggia  Mora  nel  Novarese  »  derivate  amendne  dal  finme  Sesia  sot- 
toposto ad  escrescenze,  le  quali  si  esdadano  da  questi  canali  col 
aemplioe  abbassamento  delle  chiaviche'. 

GAP  0    III. 

Degli  sfogatoi  aperti  iieUa  chiusa  medesima  ^  e  de*  paràporti 

disposti  alle  rive  del  canale. 

T-  •     . 
atto  qnello  di  che  fin  qui  abbiamo  ragionato  dello  scarico  dello 

piene  »  non  basta  assai  volte  al  fine  inteso.  La  grandeeaa  dell' escre* 
fcenze  de*  finmi  »  da*  <iaali  si  derivano  t  canali  »  ci  costrìnge  a  ri*- 
correre  ad  altri  nsati  modi  di  limitarli  anche^  in  qaesto  stato  a  quel- 
la sola  misura  d*  acque  «  della  quale  sono  oapaei  aensa  traboccamenr 
to  •  Gotesta  teoria  sarà  tanto  più  chiara  e  certa ,  quanto  più  illunù^ 
nata  da'  fiitlì  e  dalle  aperienae  ;•  eocene  il  modello  nei  seguente 
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'Bologna  per  rapporto  alla  mòltiplicità  de'  paràporti  •   Regola  di  o- 

prire  i  paràporti  ove   termina   V azione   del  precedente.  Difetto  di 

quelli  dtf  canali  di  Muzza  e  di  Bologna,  e  ricordo  del  Guglielminii 

'Metodo  di  mantenere  per  tutto  V  anno  aperti  alcuni  paràporti  9  e  di 

continuarne  V  azione  dello  spurgamento  •  Rigurgito  de'  più  vicini  pa^ 

'  raparti  compensato  dallo  sfogo  pia  libero  dei  lontani  •  Vaso  del  navi^ 

'  glio  di  Pademo  non  comune  agli  altri  due  navigli  •  Nuove  considé^ 
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fUUa  Martesana ,  e  cautele  da  osservarsi  •  Unione  del  Seoeso  e  del 
Lamhro  •  Correzione  de*  loro  paraporti  •  Utilità  de*  medesimi  per  a- 
sciugare  una  parte  di  naviglio  •  Uso  d^  paraporti  .destinato  al  sem* 
pUce  regolamento  delle  conche  e  de* ^navigli  in  diverse  stagioni.  Ap^ 
pendice  delle  prime  rotture  del  naviglio  di  Padémo  nel  xSgg.  Consi^ 
'  glio  dello  spiantamento  della  chiusa  del  Meda  alle  tre  Coma  •  D0- 
magione  del  Meda  da'  primi  stabilimenti  • 

PROPOSIZIONE    I. 

V 

JRidoita  la  chiùsa  a  quell'altezza  la  quale  in  acque  ancor  bassis» 
sime  precisamente  basti  al  fine  proposto  del  canale ,  si  disporranno 
altri  sfogatoi,  eziandio  nella  chiusa  medesima  ,  V  uso  de'  quali  è  ri^ 
volto  a  doppiò  oggetto  $  o  di  sfogo  alle  piene  ^  e  di  lungo  scarico 

alle  ghiaie  e  sassi. 

In  due  maniere  si  formino  cof etti  sfogatoi  nella  okìusa  •  La  pri- 
ma si  è  quando  all'  estremità  della  medesima ,  ove  questa  va  a  oon* 
giungersi  coir  opposta  riva ,  si  apre  un  oanale  di  notabile  larghezza , 
oioò  ora  di  io»  ora  di  iS  braooia  ,  e  solidamente  fiancheggiato ,  ,0 
condotto  fin  quasi  presso  al  fondo  dello  stesso  finme.  La  soglia  del- 
la detta  apertura  si  stabilisce  con  tanta  fermessa  di  pietre  quadrato 
sostenute  con  colonne  di  rovere  »  che  dair  impeto  della  corrente  non 
possa  essere  soalaata  ,  né  in  altra  guisa  danneggiata .  Nel  tempo  di 
acque  basse  si  chinde  questa  apertura  o  coir  abbassamento  de'  porto- 
si ,  come  &ssi  niella  cateratta  della  chiusa  del  Ticino  9  denominata 
V  Organa ,  ovvero  con  semplici  fascinoni  sostenuti  da'  cavalietti ,  co« 
me  si  pratica  nella  chiusa  d'  Adda  pel  naviglio  della  Martesana ,  ov- 
Tero  con  1'  attraversan^ento  «di  sole  tavole  di  Ie|no  appoggiate  a'  tra- 
*vetti  5  com'  è  costume  nel  canale  ohe  chiamaii  la  Canna  del  traghet» 
tOf  costrutto  neir  estremità  della  chiusa  di  Mussa.  Fuori  dello  stato 
di  acque  basse  si  permette  al  fiume  la  libera  uscita  da   questi  tagli  « 

La  seconda  maniera  di  congegnare  gli  sfogatoi  della  chiuda,  e  di 
abilitarla  a  molto  magherò  scarioo ,  quando  fa  bisogno  »  si  è  quella  di 
non  condurre  la  fronte  della  medesima  da  un  capo  all'  altro  ad  un 
nolo  continuato^  livello  d' altezza ,  secondo  là  regola  precedente  »  ma 
o  di  ripiegarla  insensibilmente  da  un  lato  verso  la  riva  ,  al  di  sotto 
del  comune  livello  »  fino  a  poca  distanza  dal  fondo  del  fiume,»  ovve- 
ro di  abbassarla  nel  sito  di  mezzo ,  quando  la  chiuia  sia  di  grande 
lunghezza  ;  acciocché  le  piene  si  abbiano  per  questo  tratto  e  meno 
d'  impedimento^  allo  scarico  »  e  più  profonda  1'  uscita  •  Ma ,  perohò 
da  cotesto  declinazioni  dal  comune  livello  della  chiusa  si  divertireb- 
bono  ancora  le  acque  basse  »  con  pregiudiao  del  naviglio  e  della  ana 
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navigaanone  9  sogliono  perciò  i  castodi ,  ò  9  come  ^i  fi  dhiamano  l 
-Campari  j  alzarvi  su  un  soprassoglio  di  faacioe  »  qoaoto  ia  d*  uopo  « 
contenere  le  acque  ancor  bassidsime  y  ed  incamminarle  air  incile:  cioc- 
ché soltanto  è  riservato  alle  straordinarie  siccità  • 

Le  due  maniere  di  sfogatoi  della  cbiusa  ora  si  osservano  accoppii* 
te  insieme  ,  ed  ora  divise  •  La  grande  traversa  di  Soo»  braccia  aaU 
PAdda  per  la  diversione  della  Musza  non  solamente  nella  estremità, 
sua  superiore  è  congiunta  con  il  canale  sfogatore  y  che  chiamano  la 
Canna  deL  Traghetto»  in  lunghezza  di  braccia  io  »  e  che  riceve  la 
corrente  vìva  fin  presso  al  fondo  ;  ma  da'  due  lati  si  ripiega  nel  mez- 
zo fin  sotto  il  pelo  dell'  acqua  bassa  ,  di  dove  le  piene  hanno  uno 
acarico  molto  più  lìbero.  Parimenti  la  chiusa  che  sostiene  il  Ticino 
per  la  derivazione  del  navìglio  grande  ,  ha  la  sua  intestatura  dalla 
riva  Novarese,  ove  per  poco  tratto  abbassandosi  sotto  il  pelo  dell' ae- 
qua  bassa ,  va  poi  risalendo  al  suo  determinato  livello ,.  fino  a  con- 
giungersi all'  altra  estremità  cogli  amplissimi  sfògatori  della  paladella 
situati  nella  stessa  imboccatura  del  naviglio  •  Quindi  è  ohe  in  acque 
magre  in  questa  parte  più  depressa  della  traversa  fa  mestieri  di  so- 
atenere  il  fiume  a  certa  altezza  con  V  ufio  di  cavalietti  muniti  di  fa- 
acine  »  per  dove  le  acque  basse  si  sviarebbera  dal  naviglio  » 

La  stesso  dico  della  chiusa  in  Adja  costrutta  per  ta  rferìvazione 
del  naviglio  di  Martesana  sotto  Goocesa.  Questa  si  è  bensì  alzata  ad 
«n  uniforme  livello;  ma  all'intestatura  sua  versa  la  riva  Bergamasca 
se  gli  è  lasciate  un  ampio  canale  sfogatore  delle  piene  in  larghezsa 
di  braccia  16 ,  il  quale  si  attraversa  con  fascine  in  acque  basse ,  per 
eostenerle  a  pre  del  naviglio  •  In  somma  in  tutte  le  chiuse  su'  fiumi 
i  quali  soggiacciono  a  grandi  escrescenze  »  come  sono  il  Ticioe  »  1'  Ad- 
da y  la  Sesia,  il  Lambro  ,  l'Oglie,  l'Ogogna^  ed  in  tutte  le  loro 
-derivazioni  noi  osserviamo  che  V  architetto  ,  non  mene  provveder 
dee  allo  scarico  delle  massime  piene  ^  che  al  sostegne  delle  acque 
'Bassissime  ,  e  contèmperare  il  prime  importantissime  provvedimento 
4}on  la  necessità  dèi  seoond^o  • 

Mi  rimane  era  a  ragionare  d^  un  altre  rilevante  vantaggio  che  ap« 
portano  alle  chiuse  coteati  sfogatoi  »  de'  quali  abbiame  parlato  ,  cioè 
^  il  canale  aperte  nella  medeaima  chiusa  »  e  continuato  col  fonde  del 
fiume  y  ovtere  un  qualche  suo  tratto  alquanto  più  depresso  sotto  il 
«pelo  delP  acqua  bassa  :  ameiidue  concorrono  moltissimo  ad  impedire 
^n  effetto  nocevole  e  conseguente  alla  chiusa ,  cioè  l' arresto  continuo 
^elle  materie  "pessnti  y-  e  l' alzamento  del  fondo  del  fiume  ,  fino  a  pa- 
leggiare il  ciglio  del  sòstegne .  Qnesta  è  T  opposizione  che  si  muove 
^a- alcuni  centrò  somiglianti  sostegni;  e  la  loro  equivocazione  nasce 
-dkt  confondere  le  difTerenti  maltiere  di  usarne  e  di  fabbricarli  •  Impe- 
•ipocifaè  tutte  quelle  chiuse  le  quali  da  una  riva  all'altra  del  fiume 
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serrano  fntfo  l'^hlyeo  in  tele  alteraa  ohe,  non  ostenta  il  trabooo^ 
mento  delle  acque  ^  non  permettono  che  possano  spingersi  dalla  oor« 
xente  e  sollevarsi  in  alto  fino  al  di  là  della  cresta  e  ghiaie  e  sassi  ^ 
od  in  altra  gnisa  sfogarsene  nna  bnona  parte  nel  restante  alveo  ;  tal- 
te,  dissi,  fanno  prestamente  il  mentovato  efifetto  ài  riempimento  e 
d'  nno  straordinario  alzamento  del  fondo  snperìore  »  Di  questa  nata* 
ra  sono  le  chiuse  ,  o  ,  come  altri  dicono,  Serre j  le  quali  si  costruii 
8cono  attraverso  il  letto  de'  torrenti  nelle  valli ,  per  sostenerne  il  fon«* 
dot  e  rialzarlo  fino  al  livello  del  sostegno ,  ed  impedirne  il  maggio* 
re  profondamento ,  dal  quale  procedono  i  rovinosi  dirupamenti  delle 
rive  ,  e  de'  circostanti  terreni  ;  e  di  queste  serre  ,  e  de'  loro  effetti 
1)0  io  trattato  con  distinzione  nella  mìa  stampata  Relazione  de'  tre 
torrenti ,  di  Tradate ,  del  Gardaluso  e  del  Bozzente  ;  e  molto  prima 
di  me  ne  aveva  dichiarato  l'uso  e  l'effetto  il  Guglielmini  al  ca* 
pò  lA  della  Natura  de'  fiumi  con  queste  parole  :  Edificata  che  sia 
una  di  queste  cateratte ,  negando  ella  il  passaggio  all^  acqua  del 
fiume  j  è  d^  uopo  che  questa  si  elevi  ^  e  riempia  tutto  il  tratto  del" 
l*  alveo  superiore  ,  che  sta  sotto  il  listello  della  soglia  e  sommità  di 
detta  cateratta  ^  formando  in  esso  uno  stagno  d*  acqna^  a  modo  d^  un 
laghetto  9  ta  cavità  del  quale  sarà  riempiuta  di  materie  portate  dal 
fiume ,  cioè  di  sassi ^  afena  ,  terra y  e  simili;  e  con  ciò  alzandosi  il 
letto  del  fiume  fino  alV  altezza  della  chiusa ,  darà  altresì  occasio^ 
ne  ad  un  simile  e  proporzionale  alzamento  nelle  parti  superiori  del^ 
V  alveo  medesimo  »  Cosi  egli  •. 

Tutto  ciò  è  verissimo ,  trattandosi  di  steccaie,  le  quali  non  danno 
luogo  allo  scàrico  delle  materie  r  ma  dove  queate  si  sfogano ,  parte 
dalla  chiusa  medesima  costrutta  a  questo  fine ,  e  parte  per  V  incile 
da  altri  sfogatoi  aperti;  in  tal  oaso  non  potrà  giammai  seguire  quel 
riempimento,  del  quale  parla  il  Guglielmini;  come  in  fatti  non  si 
ricono^e  in  tutte  le  cbinse  de*  nostri  navigli ,  per  quelle  stesse  ra- 
gioni le  quali  si  traggoùo  dalla  loro  artlfizlosa  costruzione.  Primie- 
ramente, gli  è  manifesto  che  nna  gran  parte  delle  ghiaie  seguendo 
la  corrente  più  rapida  della  piena  verso  1'  imboccatura  del  canale  a«» 
perto  nella  chiusa ,  viene  collo  stesso  impeto  trasportata  gin  per  i'  al- 
veo del  fiume  ;  e  se  ne  veggono  ì  grandiosi  amm.assamenti  di  matC'-^ 
lie  al  di  sotto  di  somiglianti  canali  sfogatori  de'  nostri  navigli  • 

Secondariamente,  ò  da  avvertire  che  non  solamente  le  ptocole 
ghiaie,  ma  i  sassi  ancora*  di  mole- e  di  peso  molto  maggiori,  si  bai* 
zano  dalla  corrente  alta  cresta  di  quella  parte  di  chiusa  ,  la   quale  a 

auesto  fine  si  costruisce  più  bassa,,  e  ricadono  nel  fiume  medesimo .^ 
lotesto  effetto  maraviglioso  si  ossetva  in  tatto  le  chiuse  de'  navigli 
snll'  Adda  e  sul  Ticino ,  ove  in  occasione  di  massime  piene  si  veg* 
gono  da  tutti,  ancora  di  lonUno,  balzarsi  in  alto  di  l.i  dalla    chlitsa 
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grossi  lussi,  e  da  ▼icioo  se  ne  ode  il  romoreffgirafe  strìsoiamenfa 
delle  materie  pesanti  sa  pel  piano  accliye  e  deolive  della  medesima.; 
in  guisa  ohe,  cessata  la  piena»  nia  volte  mi  sono  preso   il  piacere 


qua- 
drati macigni  del  suo  piano  smussati  e  corrosi  a  segno  da  doverse- 
ne surrogare  de^  nuovi.  Non  ò  dunque  vero  generalmente  che  da 
tale  ostacolo  si  fermino  al  piede  della  chiusa  cotali  materie ,  e  che 
si  vadano  accumulando  fino  ad  alzare  il  fondo  del  fiume  al  colmo 
stesso  della  chiusa* 

Cotesto  effetto,  non  avvertito  da  altri,  è  già  stato  diligentemente 
dimostrato  dal  dottissimo  ahate  Grandi  nelle  sue  nuove  considerazio- 
ni sopra  la  controversia  d*una  pescaia  nel  fiume  Era.  Aveva  egli 
dietro  la  sperìenza  già  scoperto  che  le  ghiaie,  delle  quali  ai  vedeva- 
no seminati  i  campi  inondati  dalle  impetuose  correnti  del  finme,  e- 
rane  appunto  quelle  le^^  quali  su  per  l' acclività  delle  rive  si  erano 
trasportate  nelle  campagne^,  e  ne  formavano  vari  strati  in  ogni  pice- 
na* Parve  ciò  strano  a'  suoi  oppositori  ^  li  quali  non  sapevano  con* 
cepire  che  la  forza  d'una  corrente,  oltre  al  semplicemente  rotolarle 
sul  fondo,  arrivasse  a  spingerle  in  alto;  e  però  si  prese  egli  a  di* 
singannarlì  con  queste  parole  «  Per  rispondere  più  direttamente  al* 
le  difficoltà  ,  colle  quali  la  parte  avversa  crede  di  convincere  per 
impossibile  il  trasporto  di  dette  ghiaie  per  V  impeto  della  pie» 
na  sopra  le  basse  .  ripe ,  credendo  che  si  possano  bensì  rotolare  nel 
fondo  ,  ma   non  già   spingersi  toni'  alto  ;  io  dico  che ,  siccome   nel' 

V  aria  per  V  impeto  de  ineriti  si  fanno  certi  turbini  che  sollevano  in 
alto  i^arie  materie  assai  più  gravi  dell* aria  medesima,  come  al^ 
beri  j   uomini  ,   tetti  di  case  ,   ec.  ;  così  non  è  impossibile  che   nel* 

V  acqua    trasportata  impetuosamente  in    tempo   di  piene  ^  tali  vor* 
tici  si  producano ,  die  violentemente  seco  in  alto    rapiscano  le  ghia* 
ie  di  mediocre  grandezza y  e   scagliandole   altrove/  le  lascino  cadere 
sulle  ripe  basse  ^  dove  ritrovate  si  sono  nel  tempo  dell' accesso  •    Ag» 
giungo  che ,  siccome  la  forza  ancora  d*  un  fanciullo  è  abile  a  scagUar 
re  per  V  aria  dal  fondo  del  fiume  sulV  alte  ripe ,  non  che  sulle  basse j 
un  pezzo  di  ghiaia ,  con  non  so  sf  edere  qual  ripugnanza  vi  sia  in  con^ 
cepire  che  la  forza  della  piena  ,  la   quale  è  tanto   maggiore  j  imprìi* 
mendo  V impeto  alle  dette  ghiaie,  secondo   varj  urti,  e  varie  rtjles* 
sioni  e  ripercotimenti ,  che  nel  suo  corso  qua  e  là  va  f cucendo  ,  possa 
spingere  sopra  le  basse  ripe  qualche  parte  della  medesima  ghiaia,  non 
ostante  il  suo  peso ,  che  facilmente    cede   a  qualsivoglia   impeto  im^ 
presso  trasversalmente  :  essendo  già  certo  appresso  a'  matematici  che 
la  forza    della   semplice   gravità  è  infinitamente  piccola  rispetto  a 
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qùalunqiie  forza  motr&e  che  operi  con  impeto  vivo  ;  come  io  stesso 

dimostro  nel  mio  Ubro  degV  infiniti  nello  scolio  della  proposizione  sesta. 

A  dimostrare  poi  &cilÌMÌiiio ,  noa   ohe  possibile  »  uà   tale  effetto , 

Fissa  egli  a  oaloolsre  il  poofaissimo  momeato  ohe  ha  la  ghiaia  nel* 
ioqaa  per  iieendere ,  in  paragone  di  qoello  ohe  ha  di  soendere  per 
l'aria 9  ed  a  confronto  del  grand' impeto  laterale,  oon  oai  pnò  ye« 
ràre  scagliata  dalla  piena.  Egli  incanì  mina  il  suo  calcolo  sul  corolla- 
rio a  della  proposisìone  38  del  libro  a  de'  prinotpj  matematici  del 
signor  osTaliere  Isacco  Newton  :  Velocitas  maxima  ^  quacum  globus  vi 
ponderis  sid  comparativi  in  fluido  resistente  potest  descendere  ^  ea 
est ,  quam  acquirere  potest  idem  globus  eodem  ppndere  absque  resi^ 
stentia  cadendo,  et  casa  suo  describendo  spatium^  quod  sit  ad  qua^ 
tuor  tertias  partes  diametri  suae,  ut  densitas  globi  ad  densitatemjhd^ 
di  •  Con  onesta  regola  il  Grandi  avendo  pesato  della  ghiaia  d' Era  , 
prima  nelParia,  e  poi  nell' acqua  »  pendente  da  un  crine  di  cavallo  f 
calcolò  la  proporzione  de'  pesi  ne  due  differenti  mezzi  »  e  la  pro- 
porzione della  denntà  della  ghiaia  alla  densità  dell'  acqua  »  e  final- 
mente la  proporaione  de'  tempi  nella  discesa  per  1'  aria  e  pel  fluido 
resistente  dell'  acqua ,  considerata  però  come  quieta  e  stagnante  • 

Ma  siccome ,  quando  1'  acqua  si  muove  a  traverso  con  grandissima 
TClocità ,  come  in  tempo  di  piena  p  molte  più  parti  delia  medesima 
debbono  essere  nello  stesso  tempo  scacciate  dalla  ghiaia  che  discen- 
de; cosi,  questa  incontrandovi  maggiore  resistenza,  si  rivolse  egli  a 
calcolare  il  maggior  tempo  che  aveva  bisogno,  avanti  che  la  detta 
ghiaia  potesse  toccare  il  fondo:  e  quindi  conohiude  che  per  via  dèi 
moto  trasversale  impresso  dall'  impeto  della  piena,  di  assai  minor  tem? 
pò  ayea  bisogno  la  ghiaia  in  trapassare  da  una  sponda  all'  altra  ,  dì 
qptello  che  ha  bisogno  per  isoendere  al  fondo  ;  e  però  il  peso  della 
ghiaia  non  osta  e  non  impedisce  che  non  possa  essere  con  urto  di- 
retto e  riflesso  trasportata  o  scagliata  suU'  orlo  d'  una  ripa  bassa  ^  o 
d'noa  parte  più  depressa  della  chiusa,  senzachò  in  questo  tempo 
l^unga  a  toccare  il  fóndo;  ó  pute,  toccando  molto  obliquamente» 
aenzachè  ribalzi  ad  ogni  modo  coli' ultimo  salto  sopra  la  prossima  ri- 
pa o  chiusa. 

Prosiegne  il  dottissimo  abate  G>randi  a  dimostrare  non  essere  con- 
trario a  questa  dottrina  ciò  che  insegna  il  Guglielmioi  nel  capo  S 
del  suo  tratto  sopra  la  Natura  de'  fiumi ,  che  le  materie  pesanti ,  sie^ 
no  spifUe  sempre  rasente  il  fondo  ,  senza  incorporarsi  coir  acqua.  Im« 
perocché  dice  il  Grandi,. parlar  ivi  del  moto  ordinario  che  hanno  di 
tanto  in  tanto  in  tempo  di  piena  ;  e  però  il  Guglielmini  soggiugne 
che  le  materie  pesanti  rare  volte  sono  sbalzate  in  alto  daW acqua, 
ma  bensì  sono  jpinte  o  lateralmente,  o  al  lungo  del  corso,  ee.  Il 
qual  parlare  ,  dice  quivi  il  Grandi ,  non  è  di  chi  neghi  assolutamente 
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il  potersi  portare  dalP  acqua  per  qualche  breve  tempo-  la  ghiaia^ 
sollevata  dal  fondo,  e  sbalxarla  in  alto  sopra  le  basse  ripe.  Anzi 
pToéiega*  egli  ^  le  €lausole  di  'Ccoeuone  adoperate  avvedutamente  dal 
GugUelmini  significano  che  con  qualche  violenta  si  possano  dall'  ao» 
qua  soUepare  le  ghiaie;  essefuio  notissima  a  tutti  la  sperienza,  la 
quale  infatti  dimostrti  che  i  fiumi  serrati  da  ^chiuse  o  pescaie  ,  prima 
ancora  d^  avere  pareggiato  il  fondo  superiore  colla  crestfi  dji  ^sss^ 
gettano  quantità  di  ghiaie  nel  fiondo  inferiore  >*  e  conseguentemente 
non  solo  le  strascinano,  ma  le  trasportano  a  qualche  altezza^  4ic» 
che  sormontano  V  orlo  della  chiusa ,  e  le  precipitano  abbasso  •  Fia 
qui  Y  abate  Grandi  •  . 

Ho  volato  ancor  pia  ampiamente  di  qnello  ohe  richiedesse,  la  pre« 
aente  trattatone  ^  togliere  coli' autorità  di  cosi  grande  scrittore  la 
persuasione  di  alcuni,  i  quali  affermano  che  le  materie  più  pesapti 
dell'acqua^  <^he  ai  ttasportano  ^alle  piene ^  si  arrestino  dall' ostaoolo- 
della  traversa^  e  concorrono  tutte  air  alzaménto  del >  fondo  •  Ma  non 
è  cosi,  ancor  quando  la  traversa  assai  alta  di  livello  da  nn  capo  al- 
r altro  chiude  tutto  l'alveo  del  fiamot  ohe  anzi  di  molto  se. .ne  ac- 
cresce lo  scarico  delle  stesse  materie  e  dallo  sfogatoio  aperto  oelU 
chiusa ,  come  abbiam  dimostrato ,  e  dal  basso  ciglio  d'  una  parte  del- 
la medesima ,  ed  assai  più  da  tutta  la  serie  dei  paraporti  disposti  in 
giusti  intervalli  dall'  incile  lungo  le  sponde  ^  le  quali  costeggiano  il 
nume  per  un  notabile  tratto.  Imperocché  tutte  quelle  materie  le  qua- 
li non  vengono  trasportate  per  1'  appertura  aella  chiusa ,  o  baUate 
sopra  la  sommità  della  medesima;  tutte  ,  dissi  dal  favore  4' Itna 
piena  e  dalla  forza  della  corrente  etrascinate  sono  all'  imboooatura  d^' 
paraporti  ;  de^  quali  ora  abbiamo  a  trattare  5  con  tanto  piu;  di  acca- 
ntezza ,  quanto  più  grande  è  il  beneficio  di  qi^esti  per  manteaiere  se«i« 
pre  scavata  l'ìmboceatura  del  naviglio  ^  e  per  impedire  quel  maggio- 
re alzamento  di  fondo  che  possa  essere  nocivo  alla  aua  derivazioiie  • 

P  ROPO  S  IZ  I  ONE    IL 

Il  primo  argine  partitore  dalV  incile  alV  ingiù  a  seconda  del  co» 
naie  ,  e  costeg giunte  per  molto  tratto  il  fiume,  munito  Isia  de^  para^ 
porti  destinati  ad  accelerare  di  tempo  in  tempo  la  velocità  delle  ac^ 
qne ,  e  ad  accrescere  la  loro  forza  a  far  trascorrere  nuovamente  nel 
fiume  le  materie  pesanti  di  fresco  entrate  superiormente  nelV  imbocca^ 

tura  del  naviglio  • 

a  conservazione ,  il  regolamento  9  e»  sto  per  dire  9  l'artifizio 
più  rilevante  de'  canali  di  navigazione  si  risolve  tutto  nella  teoria 
de'  paraporti;  eJa  sperienza  di  più  secoli  ne'  nostri  .navigli  è  quella 
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jolt  che  lia  pdtafo  leofMrireeoo  gK  i|ii,e  U  neéeMitì  d' iotradarlU  W 
pinporti  dipeode  V  alzandolo  del  pelo  d' acqua  a  piaoimeato ,  e  fi- 
jio  a  quel  limilo  ohe  ai  è  atabUito ,  ni  più  né  meno  :  da  questi  di<* 
pende  qoalaiaia  abbassamento  del  canale  »  fino  ad  asciugarlo  ioterf- 
mente  9  anche  in  tempo  dalle  maggiori  escresoeose;  e  da'  medesiou 
deriTa  il  Youmeoto  continuo  di  tutte  quelle  materie  pesanti  »  lo 
quali  A  conduoooo  incessantemente  dal  fiume  primario  9  ed  in  brofO 
tempo  ^empierebbero  l'alveo  del  canale.  Tutti  questi  favorevoli  eC* 
fotti  si  veggono  bensì  giornalmente  dalle  parsone  volgari  9  e  materiale 
mente  si  praticano  eziandio  da'  meccanici  esecutori,  senza  però  rì^ 
ferirgli  alla  jMTopria  cagione 9  la  quale  da'  medesimi  s'ignora}  e  quin- 
di astai  volte  accade  che  o  negletto  venga  l'use  de'  para  porti  nel 
regolamento  de'  nostri  veocbt  canali,  ovvero  nella  costruzione  de' 
nuovi  non  se  ne  disponga  le  situazione»  il  numero»  la  capacità  # 
norma  di  quel  fine  al  quale  aonosi  introdotti  •  Per  istruzione  adun» 
quo  dei  novelli  idrostatici  vespro  io  in  quesu  e  nelle  seguenti  prppo» 
aizioni  più  minutamente  dichiarando  da  suoi  princìpj  le  regole  e  gli 
usi  tatti  de'  paraponi  9  acciocché  una  parte  cosi  interessante  d' idre* 
atatica  meglio  illustrata  sia  9  ed  accresciuta  dallo  posteriori  sperienae 
ed  osservazioni  9  alcune  delle  quali  furono  ignote  agli  antichi  archi» 
tetti  de'  nostri  navìgli. 

Comìncio  dal  primo  effetto  #  II  maggiore  disastro  al  quale  zeggieOi 
mono  i  canali  derivati  da'  fiumi  ghiaiosi»  si  ^  il  loro  presto  rien^^<^ 
mento.  L'orione  di  questo  noeevole  efletto^e  naturalissima 9  e  oon^ 
iegnente  dai  medesimi  prinoipj  idrostatici  •  È  legge  immutabile  della 
natura  9  che  qnalslsia  fiume  si  stabilisca  sempre  da  so  la  sua  pep» 
denza  determinata  9  ed  appropriata  alla  qualità  del  suo  fondo  9  al  por- 

Cd'  acque  ed  alle  «nnaterie  che  seco  mena  9  e  parimente  la  sua  ye^ 
Aìk  proporzionata  al  trasporto  delle  medesime  •  Questo  è  lo  state 
permanente  di  tutti  ì  fiumi  9  i  qeali  perciò  diconsi  avere  il  fondo 
staMito  9  ohe  né  più  si  alzi  per  deposizioni  9^  nò  più  si  abbassi  per 
ianavamenlo:  e  finatunto  che  questa  subilità  di  fondo  non  venga  al* 
tecaCa  da  eaose  estrinseche  dì  peaoaie  od  altri  osucoli  »  non  si  alte* 
ra  parimente  la  forza  dell'  acque  9  dalla  quale  e  sassi  ed  arene  ai 
▼anno  f ttéisolatido  sul  fondo  con  progresso  continuato  9  aenna  permea 
terne  mai  più  il  loro  arresto  •  Due  cagioni  adunque  conoorrono  a 
diminuire  k  fox«a  dell'acque  del  canale  dal  punto  della  sua  dive»* 
alone  «  La  prima  è  la  minore  pendenza  dal  piano  9  sul  quale  dall% 
ohinsa^  costrette  sono  ad  incamminarsi  pel  nuovo  incile  del  canale 
naviglio  «  I^a  secoodli  è  il  minor  corpo  d'acque   ohe   si  diverte  a 

Snella  pérte»  per  rapporto  al  corpo  di  tutto  il  fiume*  pa  queste 
ne  cospiranti  cagioni  easce  la  diminuzione  della   forza  dell'  eoqne  » 
td  U  piopsKiioliele  4zMftnio  del  feudo  fino  a  Quel  «eopi^e  eveji 


\ 
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ricnperì  dal  canale  maggior  fòm  di  peodéon  e  di    relooità   per  ih 
stabilirsi  li  auo  letto  aenza  naovt  Tériazione  • 

Or  qaal  altro  ripiego  può  peosarai  per  impedire  òotesfo  alzameo- 
to,  che  quello  di  restitdire  al  caoate  nella  saa  prima  diveraione  la 
Telocità  e  la  pendenza  primiera,  ed  alle  sue  acque,  almeno  tielie 
cireostanze  più  favoretoli  di  piene,  la  forza  di  traaportare  già  per 
r  alveo  del  fiume  principale  più  depresao  e  più  pendente  la  copia 
delle  materie  che  o  seco  ai  trae,  o  per  breve  tempo  avesse  deposte? 
Tutto  ciò  si  conseguisce  colf  uso  de'  paraporti ,  de'  quali  mi  fo  a 
ragie  nare« 

Sona  questi  paraporti  j  dice  il  Guglielmini  al  capo  la  della  natura 
de'  fiumi  y  fatti  a  modo  di  forti  chiaviche,  fabbricate  nella  sponda 
del  canale  che  risguarda  la  parte  del  fiume,  le  soglie  delle  quali 
sono  considerabilmente  più  basse  del  fondo  del  canale  medesimo ,  e 
sono  provvedute  di  buone  porte ,  o  cateratte  di .  legno ,  che  si  alzano 
e  si  abbassano ,  secondo  V  opportunità  o  di  dare  sfogo  alV  acqua  del 
eanale ,  o  di  mantenerla  dentro  di  esso  •  È  solito  che  si  aprano  que^ 
ste  porte  in  tempo  d^  acqua  abbondante ,  ad  effetto  di  scaricare  o 
tutta  V  acqua  entrata  nel  canale ,  o  pure  la  sola  soprabbondante, 
portandola  nuovamente  dentro  il  fiume  nella  parte  di  sotto  alla  chiu^ 
sa.  Ma  perchè  l'artifizio  di  simili  paraporti  si  applica  a  diversi  usi 
e  qualità  di  fiu;ni ,  o  torbidi  semplicemente,  o  conducenti  materie 
pesanti,  ed  a  diversi  canali,  o  di  sola  irrigazione,  o  dir  navigazio- 
ne; pare  qui  necessario  che  non  si  tralaseina  i  diversi  fini  a'  quali 
possono  riferirsi ,  e  da'  quali  si  determina  la  lore  posizione  :  eiocchò 
mi  fo  a  comprendere  con  le  seguenti  regole. 

Il  fine  primario  de'  paraporti  ne'  canali  derivati  da'  fiumi  maggio*- 
ri ,  come  dall'  Adda ,  dal  Ticino ,  dall'  Ogli6  e  dalla  Sesia  ,  e  che 
eofìdncone  gran  copia  di  ghiaie;  il  fine  prinvario  ,  dissi,  è  quello  di 
mantenere  scavata  rimboccatura  ed  il  primo  tronco  del  canale  fino  a 
quel  termine  dove  possono  inoltrarsi  le  ghiaie*  La  ragione  è  quella 
stessa  che  li  è  accennata  poca  fa.  Nel  puuto  della  diversione  d'  una 

Sarte  del  fiume  nel  canale  manofaitto  si  fa  ut»  grande  oambiameoCa 
ella  sua  caduta  e  velocità  e  forza,  la  quale  si  ripiglia  dal  fiume 
dopo  In  chiusa  nell'  alveo  sue  principale  continuato  •  Il  rallentamea^ 
to  della  primiera  velocità  all'imboccatura  dell'incilefa  che  quivi  oa* 
Kno  al  fondo  le  materie  pesanti  per  difetto  di  forza  proporzionata  y 
•  ne  segua  il  riempimento  •*  Or  che  fiinno  i  paraporti  situati  o  neU 
l' imbocca  tara  dell'  incile,  o  in  varie  distanze  dalla  medesima?  Tor- 
aaiM^  a  restituire  a  un  dipresso  alle  acqae  la  yelocità  perJnta  :  mola- 
to più,  se  le  soglie  de'  paraporti  siena^  oome  dice  11  Ouglielmiai  ^ 
considerabilmente  più  basse  del  fondo  deUo  stesso  canale .  ooggiugne 
poi  ' egli  it  tftne  primarie  de^  medesimi»  La  velocità  eh^^ù^uisUè 
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V  segua  nel  cadere  daUa  Muglia  del  paraporto  ,  la  quale  ordinaria^ 
mente  ha  la  caduta  poco  minore  di  quella  della  chiusa  j  è  quella  che 
in  tal  caso  scava  in  poco  tempo  il  ferodo .  del  canale  ;  e  se  il  para'- 
porto  non  sia  troppo  lontano,  espurga  la  soglia  deW  incile  y  quando 
sopra  di  essa  si  sieno  fatte  delle  deposizioni  ;  e  molte  volte  prolunga 

V  escava&ioni  alV  insù  dentro  l*  alveo  del  fiume  superiore  alla  chiw^ 
sa  ;  formandosi  dentro  di  questo  un  canale  che  nelle  piene  indirizza 
il  filone  verso  V  incile .  Passa  poi  il  medesimo  scrittore  a  conferoiare 
l'effetto  primario  dei  parapetti  eoa  l'esempio  4el  canal  naviglio  di 
Bologna  •  ColV  artifizio  di  più  fabbriche  di  tal  ìmtura  ,  disposte  or^ 
dinatamente  V  una  dopo  V  altra ,  come  si  vede  in  tutto  quel  tratto 
del  nostro  canal  di  Meno,  ove  riceve  ghiaia  dal  fiume,  si  mantiene 
il  di  lui  fondo  sufficientemente  scavato }  e  quando  si  ha  la  dovuta 
attenzione  di  far  correre  i  paraporti  a  tempo  ^  si  mantiene  il  corso 
del  fiume  sempre  vicino  alla  bocca  del  céuiale,  ed  il  di  lui  fondo 
sempre  più  basso  della  sommità  della  chiusa;  e  perciò  non  è  stato 
necessario  sin'  ora  alzarla  9  nella  maniera  che  hanno  fatto  quelli  che , 
privi  di  questo  aiuto,  non  hanno  avuto  ricorso  alla  escavazione  ma", 
nofatta  •  Fio  qui  il  Guglielmini  • 

Koi  però  ne  nostri  navigli  abbondiamo  di  osservazioni  ancor  più 
chiare  :  imperocché  qaesti  si  derivano  da'  fiami  Adda  e  Ticino ,  che 
conduòoiio  ghiaie  e  materie  pesanti  in  copia  molto  maggiore  di  quella 
del  Reno  di  Bologna.  Quale  inunensa  quantità  di  sassi,  d'arene  e 
di  pesanti  materie  ,  che  ogni  anno  riempirebbero  tutto  il  letto  del: 
canale  »  si  vede  scaricarsi  già  della  soglia  de'  paraporti  sulla  spiaggia 
del  fiume  vicino  1   E   forse  le  osservazioni  di   due    secoli  intprno  a^ 

2uesti  canali  son  quelle   appunto    che   di    tempo  in  tempo  ci   hanno^ 
Ite  le  più  utili  scoperte  nella  teoria  de'  parappf ti  9  de'  quali  verrò , 
in  seguito  spiegando  le  situazioni  e  gli  usi*. 

PROPOSIZIONE    III. 

ti  secondo  effetto  de*  paraporti  è  quello  di  regolare  il  corpo  d' ac* 
qua  cV  entra  nel  canale    di    derivazione  ,  acciocché  non  vi  corra  con 

soverchia  altezza. 

Higli  è  vero  che  a  questo  fiae  sono  ordinati  i  diversivi  a  fior 
d'acqua,  li  quali  tramandano  nel  fiume  la  soprabbondante ,  e  tr^t-. 
tengono  nel  canale  quella  ohe  è  necessaria.  Di  cotesti  diversivi   noi 


abbiamo  già  prodotti  ^li  esempi  e  nella'  Mnzea  poca,  sotto  la  sua  im-, 
bobcatura  ,  e  nel  naviglio  ^  d^lla  .  Martesana.  lungo  1'  argine  partito* 
le»  e  nel  naviglio  del  Ticino  nella  imboccatura  medesima:  ma  la 
sfMÌeB^a  oi  ha  insegnato  ohe  ancor  questi  npn  bastano  allo  soarioo 
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intero  delle  grandiose  piene  ohe  imbooeano  Io  stesso  oanale  •  In  tal 
naso  succedono  i  paraporti,  li  quali  dalle  loro  profo&de  soglie  rìco» 
Tono  il  oorpo  vivo  deli'  escresoense ,  e  le  sfogono  nei  fiume  con  sor^ 
prendente  velocità. 

Questi  medesimi  naraporti  fanno  l'officio  di  etatti  regolatori  in  o- 
gni  stato  d'acque  alte  o  mezzane:  imperocché  fRantati  in  moderata 
distanza  dalla  bocca  dell'incile»  danno  il  comodo  di  poter  aprire 
più  o  meno  le  loro  porte  per  isfbgare  dal  oanale  ora  maggiore  »  ora 
minor  corpo  d' acque  ;  onde  i  canali  di  navigazione  in  ogni  stato  del 
finme  principale  si  conservano  sempre  nel  medesimo  tenore  ed  alla 
stessa  altezza  9  per  qualunque  grande  esqresoenza  che  si  abbia  il 
fiume* 

Tutti  que'  navigli  »  li  quali  si  derivano  da  grandi  fiumi  colP  inci- 
le sempre  aperto  alle  loro  escrescenze  >    hanno  bisogno  e   de'  conti-» 
auati  diversivi  a  fior  d'acqua,  e  de'  grandi  paraporti  già  '  descritti^ 
per  isfogo  di  quella  parte  di  piena  che  per  necessità  vi  do'  entrare  » 
massimamente  quando  il  corM  del  fiume   naturalmente    ripiega  vereo 
l'imboccatura   del   canale    di    derivazione.   Ma    quando  r incile   del 
naviglio  f  com'  è    quello   di    Bologna  ,  ò    regolato  i3on  bocca  cosi   ri* 
stretta  9   che  nell'acque   basse   introduca  soltanto  quel  aempltce  cor- 
po d'acque   necessario   alla   navigazione >  e  nulla  più»  ed    in  tempo 
d'acque  alte  si  possa  chiudere  coli' abbassare  la  cateratta   più  o  mC'» 
no;  in  tal  caso  la  copta   delP acque   si  potrà  regolare,  bastantemente 
senza  la  molttplìcitk  ai  que'   grandi   paraporti ,  che  noi  abbiamo   ne^ 
nostri  navigli  »  li  quali  fino  dal  punto  della  diversione   debbono  ave- 
re nna   grande  imfboccatura »   ora  di    i8o,  ora  di   aoo  braccia,  per 
derivare  un  vero  fiume,  il  qnale  non  solamente  sia  atto  alla  sempli- 
ee  navigazione ,  ma  a  quella  vastissima  irrigamae ,  da  cui  derivaai 
la  fecondità  e  là  ricchezza  de*  nostri  vasti  territori» 

PR  O  P  O  S  IZ  IO  NE    IV- 

Per  conseguire  interamente  colV  usik  de^  paraporti  V  effetto  dello 
scavamento  e  del  trasporto  delle  materie  pesanti  estranee  introdotte 
nel  canale  >  si  avverta  daW  architetto  che  la  situazione  dei  parapor^ 
ti  ^  ed  il  loro  numero  sia  tale,  che  altri  siena  cojstrutti  presso  al» 
t*'  imboccatura  deW  incile ,.  ed  altri  per  qualche  tratta  contiguo  al  la» 
hr^  'del  fiume  principale  ,  e  con  tale  misura  di  distanze  fra  essi  ,  éhé 
l'^operavione  det  seeònd&  cominci  dove  termina  queila  del  primù^  e 
così  di  mano  m  mano  ^  fino  ^  quel  termine  dove  il  cornile  fson  cont^ 

duca  pik  ghime  «. 
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•nfro  a  certo  tptsio  ;  1'  Meeleneiwie  delle  acque  ccMCgoefntè  alla  pre^ 
eipitata  cadata  deUa  soglia  del  medesimo,  ed  atta  a  sconvolgere  il 
.frodo,  ed  attrarre  le  materie  pesanti,  va  successivamente  languendo 
ed  a  terminarsi  ;  e  qui  e  dove  fa  mestieri  edificare  il  secondo  sfo« 
gatore,  e  poscia  il  terKO  ,  procedendo  sempre  alPinsù  per  tutto  quel 
tratto  dove  il  eanale  può  condurre  la  ghiaia  derivata  dal  fiume  prid- 
eipale  ,  fin  presso  all'  incile  ed  alP  argine  partitore  ,  nel  quale  si  a« 
priraono  altri  sfogatoi  colla  soglia  più  depressa  del  fondo  del  canale  5 
acoioccbè  questi  più  immediatamente  si  traggano  le  ghiaie  più  gros- 
se,  e  stendano  la  loro  azione  fin  sopra  all'  incile  ed  alla  chiusa»  pnn 
Inonndo  lo  scavamento  nelP alveo  superiore  del  fiume  "principale  in 
quella  parte  ,  la  quale  serve  d' invito  alla  diversione  dell'  acque,  do» 
ve  il  riempimento  e  F  alzamento  del  fondo  sarebbe  nocevole. 

Con  questo  artifizio  di  più  paraporti  disposti  ordinatamente  1'  uno 
dopo  r  altro  in  giusti  intervalli ,  quanto  basta  a  mantenere  viva  V  w^ 
eelerazione  dell'  acque  in  quel  tratto ,  dove  le  ghiaie  del  canale  pos* 
sono  inoltrarsi;  con  questo  artifizio  ,  io  dico,  si  farà  rientrare  nel 
fiume  dentro  il  miaore  spazio  possibile  la  ghiaia  introdotta  net  ca« 
naie  ,  il  quale  perciò  si  manterrà  spurgato:  Come  succede,  dice  qui 
il  Guglielmt^ni ,  nel  nostro  canale  di  Reno  ,  dentro  il  duale  non  si 
protrae  la  ghiaia  che  metzo  miglio  ,  o  poco  pia  :  benché  neW  alveù 
del  fiume  si  estenda  al  presente  cinque  miglia^  Ariti  si  sarebbe  pota 


to  impedire  che  la  ghiaia  non  occupasse  tant^  sito  dentro  il  eanale 
predetto  ,  se  il  luogo  della  situazione  de^  paraporti  foste  stato  me* 
gUo  inteso  ;  e  se  si  /acfesserù  operare  più'  frequentemente  ,  e  iti  tert^ 
pò  opportuno  j  se  ne  avrebbe  maggior  vantaggio  «. 

Il  gran  canale  del  fiume  Muzza  ,  derivato  dalP  Adda  ^  ha  i  suoi 
paraporti  a  Ceito  sito  denominato  Tracassano,  in  distanza  di  due  mi* 
glia  dal  suo  incile  ;  6  quaiido.  si  aprono  le  36  porto  in  occasione  di 
piena ,  la  Mozza  si  ripiega  con  preoipitoso  corsa  verso  la  caduta  dal^ 
le  loro  soglie,  per  dove  si  scaricano  le  ghiaie  strappate  dal  fondo 
del  fiume;,  e  se  ne  odo  eziandio  il  fischio  dello  strofinamento  nella 
loro  cascata  •  Vero  è  però  ,  ohe  1'  azione  di  cotesti  paMporti  troppo 
distanti  dall^  incile  non  si  stende  all' insù  per  tutto  quésto  tratto  » 
dove  cominciano  a  formarm  delle  deposizioni,  ìe  quali  verso  ì^  ìtìt» 
boccatnra  dividono  il  fiume  itt  banchi  irregolari  di  arene  e  di  sassi, 
mpiio  più  presso  kr  chifusa  medesima.  In  fatti,  qìiando  nel  l'^ó  fui 
ohtamato  'a  dar  riparo  al  disastro  del  quasi  totalb  ehiudiitiento  della 
Muzzaper  sinlile  efietto-,  óltre  altri  provvediayenti  ^  ho  suggerito^ 
quello  che  mi  pareva  il  primario  ,  cioè  di  aprire  due  altri  paraporti 
superiori,  1'  uno  in  distanza  di  poco  meno  d'uà  miglio  da  Truoas* 
sano,  1'  altro  più  sopra  al  sito  denominato  della  Rottura,  poco  sotto 
al  ponte  di  Gassano;  acciocché  le  azioni  di  questi  tre  paraporti  sa 
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oamuMoassero  ÌMiene ,  ed  in  tiemfo  di  ffieiit  manteoMsero  <)Oifante 
r  accélerazÌ4»oe  fia  sapra  all' incile  »  e  la  corrente  viva,  atta  al  traspor- 
to ed  alle  sfogo  delle  materie  •  £  quantunque  per.  una  &Uace  econo- 
mia non  siasi  ancora  ridotta  la  costruzione  e  posizione  di  questi  pa« 
TapQrti  alle  giuste  regole  di  distanza  moderata  fra^  medesimi  ^  è  da 
Uperare  che  la  sola  oonsideratsione  della  spesa  fatta  una  sol  toIu  pe' 
nuovi  .  paraporti  ;  debba  prevalere  all'  incessante  e  grave  dispendio 
delli  frequenti  spurgapienti  di  questo  primo  tronco  di  eanale  ,  per 
mantenerlo  capace  di  quella  copia  d'acque  che  gli  è  necessaria  per 
una  così  vasta  irrigazione.  E  qui  ripeto  di  nuovo  il  celebre  ricordo 
applicato  al  naviglio  di  Bologna  dal  Guglielmini  con  queste  parole  : 
E  perchè  mancando  la  caduti^  ^  è^  molto  utile  di  fare  il  canale,  per 
qualche^  tratto ,  contiguo ,  U  più  che  si  può ,  al  labbro  del  fiu^ 
me.;  e  fabbricarvi  alle,  sponde  quel  numero  di  paraporti  ^he  può  cre^ 
dersi  necessario ,  anwentasi  di  non  fq^rli  troppo  Imtani  V  uno  dal^ 
V  altro  j  a^cciocchè  V  operazione  del  secondo  cominci  dove  termina 
quella ,  del  primo  :  ^  dò  perchè  »  non  potendosi  i  predetti  parof*. 
porti  tenere  lungamente  aperti  ^  per  non  lasciare  tanto  tempo  il  co* 
naie  privo  dell'  acqua  necessaria  ^  bisogna  •che  in  poche  ore  ^  che ,  stia» 
no  apertÌ9  si  facciano  le  dovute  escavasiioni  ^  le  quali  si  fanno  sem- 
pre  più  sollecitamente  nelle  parti  più  vicine  al  parapofto ,  e  grada* 
tornente  sempre  più  tardi  nelle  maggiórmente  lontane  ;  siccome  succe^ 
dono  maggiori , ,  quanto  più  la  soglia  del  paraporto  medesimo  è  ab", 
bussata  sotto  il  fondo  ordinario  del  canale*  Or  quale  più.  grande  er- 
rore di  quello  d'  avere  eollocati  i  paraporti  di  Muzza  in  distanza  di' 
due  miglia  dall'  incile  »  dove  la  necessità  dell'  escav^zione  e  dello 
apurgamenta  è  sempre  maggiore  Pi  ,1 

Nel  navìglio    della  Martesana  i  paraporti  ai  veggono    collocati  con 
miglior  ordnie  :  altri  piantati  sono  nel  priqao  argine  stesso  partitore  \ 
altri  poco  dopo  sul  labbro  del   fiume,   ed  altri  a  Vaprio  in  poca  di« 
ataoza;^  quando  si  tengono  aperti  »  tutti  di   concerto   esercitano  aul 
fondo  del  naviglio  l' azione  di  apurgar)<>.  »  fin  dove  questa   si  stende  ^ 
9  ricomincia  quella  del  susjieguente  ;  e  <)on  tale  progresso  T.  accelera- 
ziojie  delia  corrente  rende  scavato   il  canale   auQhe.al  di  aopra  della 
chiusa.  £  per  una  cobi  ben  regolata  disposizione  de'. paraporti.  raris- 
sime volte  si  fa  Io  spurgamento  della  prima  imboccatura,  del  canale  {. 
come  altrimenti  succedeva  in  quello  di  Aguzza ,  massimamente  quan-». 
do  V  Adda  auperiormentei   non   vi  faceva   il  suo   ingresso   a  seconda 
dello  sbocco; ael  capale  4o'  Morti  ^  ciocché  altrove  si  q  notato. 
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.  Per  mantenere  sempre  aperti  allo  scarica  delle  wtaterie  alquanti 
par  aporti  in  ogni  stata  d'  acque  y  anco  mezzane  e  basse  y  s*  introdu^ 
ca  da  principio  nel  naviglio  maggior  corpo  d*  acqae^di  ifuèllo  che' ri- 
chiede ,  ¥   altezza    sua  inferiormeniè  prescritta    dal  soHto  segn(de  j 

che  chiamana  gatella.^ 

i^iccorae  ìneeMante  è  il  trasporta^  delle  materie  nd  eanale  di  de« 
riraziooe  in  ogni  stato  de)  fiame  principale  ;.  cosìr  quasi  continua» 
per  qnanto  si  pnò  y  dovreJ^e  procurarsi  la  acarico  delle  medeùmer 
neU'  uso  de'  paraporti.  I  nostri  navigli  o  servono  semplicemente  alla 
irrigazione  9  oome  quella  di  Mazza  ^ . orberò  alla  irrigazione  e  nari* 
gazjoae  insieme ,  come  gli  akri  due  «A  codseguìre  nn  tal 'fine  y  ào* 

{)o  molte  sperìenze  si  è:  fissato  in  ciascuno  a  qaale  altezza  debba  sa- 
ire il  eorpo  'd'  aeque ,  e  senesi   piantati  i  segnali  y  che   debbono  os* 
servarsi  da'  custodi  de'  navigli  y  per  mantenere    questa  altezza  al  se- 
gno  prescntto  »   Quando    però    fino    dalla  prima    introduzione  non  si 
pensasse  ad  altro  ,  cbe  a  soddisfare  al  semplice  bisogno  della    irriga- 
zione e  navigazione  ,  saremo  costretti  per  buona  parte   dell'  anno ,  e 
fuori  della  circostanza  dette  piene  y  a  tener  sempre  chiusi  i  ])arapor- 
ti  y  per  non  privare  il  canale  di  quel  corpo  d' acque  ,  al .  quale  è  do- 
vuta una  tanta  altezza  ;  ed   in  questo   grande    intervallo  di  tempo  si 
ammasserebbero  le  materie  nelPalve9  del  canale  »  delle  quali,  più  dif- 
ficilmente se  ne  scaricberebbe  nel   tempo  delle   piene  e  de'  parapor- 
ti  aperti .  Per  ovviare  a  questo   inconveaienta  >  si  ricorre   ad.  un  al- 
tro artifizio.  Il    corpo    d'acque,   che    s'introduce  nel    naviglio,    sia 
sempre  maggiore  di  quello  che  può  bastare  al  suo  fine  ;  e  nello  sta- 
to d'acque  del  fiume  menane  e  basse,  %%   sforzino  i  eustodi  ad  In- 
trodurvele  ,  quel  più  cbeèi  può  ^'  o^con   rialzare. con  posticci  so* 
prassogli  la  parte  pia  «bassa  della  icbinsa,,  e  eoo   impedirne  i;traboo«^ 
oamenci ,  ed  ora  con  •  chiudere  o  in  tutto  od  in   parte  il  canale  sfin 
gatore  aperto  nella  chiusa  t  poscia  ji  alzino    altrettante    porte,  degli 
afogatcH'i,  quante  si  riehief^ono  adi;abbassareJa  troppa  altezza   del- 
l'aoune,  ed  a  mantenerle   al   segnale-  presorìlt»  in  tatto  il   restante 
canale  •  Gon  qnesto  BMtcìda  quasir  per  ' luMo  l'aone.jaoa  sarà  liiai   o* 
zÌ4»sa  r aziona  continiia  de':.parapbrti^ioi!a  nell'imboccatura  del  cana* 
le  9  ed  ara  nel- primo  .sm  troned;;  emènda  queste  le  parti  più-  sog- 
gatle  al  riemfntakènte  delle 'gbiaie  e  de^  Aiateaie  più  pesanti  appro* 
priale  alla  qualità  dui  fiume   prideiDale:    che  è  appunto    ciò.  ohe  .di 
Tolo  accenna  il  Ouglielniini  ittlcxinaa  parapòrti  del  naviglio  di  Bologna» 
i  quali  olire  ViMScaneia  siàiasdonéf,  se  si  facessero  operare  .pia  fi-equen»^ 
•tf'nmie,  e  in.  tèmpo  opportuna^  S€np. avrebbe  maggior  vantaggio  .  il 
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farsi  optrart  pih  frequentemente  noi  è  litro  i  che  rintrodarre  nel- 
l'ìocìle  con  gli  nsati  artifizi  già  detti  un  corpo  d'acque  maggioro 
del  bisognò,  per  quanto  si  paò>  acoìooohè  un   qnalche  afocatoio»   o 

_^:a    j»^^-.   m^M^m,^^   «««^..^^    ••-.»   l»^-.u:    ^:* •__•       a       •        •      ^  • 


{>iii  d' uno  sempre  aperto  ne'  Inogbi  pm  illesi ,  fiicoia  rientrare  nel» 
'aWeo  4ol  fiume  le  materio^  ohe  tempre  ai  eondocono  nel  canale  ^ 
ed  m  calano  al  tuo  fendo  per  le  aceolamente  di  pendenza,  coinè 
abbiam  detto  •  In  oltre  il  farù  operare  gli  ^fugatori ,  in  tempo  op^ 
portuno  y  come  dice  il  Guglielmini ,  non  è  altro ,  che  il  valersi  del 
favore  delle  piene  e  mezza  ne  ^  od  alte;  nel  qua!  tempo  ai  dovreb- 
bero aprire  gli  sfogatoi  tutti,  massimamente  quelli  i  quali  sono  pia 
vicini  all'incile  ed  al  primo  tronco,  per  porre  in  movimento  apcom 
le  materie  tutte  precedentemente  .deposte ,  ed  attrarle  con  varie  cor« 
nnti  alle  bocche  de'  pareporti.  Ma  o  sia  per  ignoranza  de'  custodi  » 
o  per  mancamea  di  subordinazione  a'  loro  direttori ,  si  trascura  un'ar- 
te,  la  quale  sarebbe  d' infinito  vantaggio  ali'  indennità  de'  canali ,  e 
non  altro  costerebbe  iche  la  vigilanza  e  l' ìndostrìa  de'  custodi  sti- 
pendiati a  questo  sol  fine* 

PROPOSIZIONE    VL 

Ijol  nfiuaUone  e  rMltipUcità  de*  paraporti  si  faccia  con  tale  opvc^ 
éimento  >  che  se  i  primi  più  vicini  aÌL^  incile  fossero  -  ritardati  dal 
rigurgito  fl^lV  altezza  delle  massime  piene  dei  fiume.,  che  decorre  a 
canto  e  al  di  sotto  del  primo  argine  ,  succedano  aitn  inferiormente 
posti  di  fuori  d' ogni  rigurgito  ^  e  di  tanta  €unpiez%a ,  che  da  se  soli 
bastino  allo  scarico  intero  delP  acfue  soprabbondanti  • 

Ui  somma  e^Iosia  agli  architetti  è  sempre   lo  sfogo  pronflo  delle 

Siene,  le  quali  entrano  nel  naviglio;  e  ad  essi  appartiene  il  preve- 
erne  le  conseguenze ,  e  disporne  i  mezzi  «  Tutti  i  eanali  ,  li  quali 
continuano  la  navigazione  del  fiume  principale,  e  per  rinmle  ammet» 
tono  l'ingresso  libero  delle  barche  cbe  scendono  dal  fiume  qel  navi* 
glie  ;  tutti  ,  dissi ,  sono  sottoposti  alla  irruzione  delle  piene  ;  ed  una 
aola  di  queste  non  isfegata  prestamente ,  porterebbe  lo  sconcerto  e 
la  rovina  nelle  sue  parti  inferiori  a  tutto  il  canale  manofatto ,  e  se« 
gnatamente  a'  sostegni  ,  quali  nod  ehiamifiiho  eenohe  ,  ove<  vi  sieno  »^ 
Un  grave  pericolo  d'  esseve  ìoabilit«li  i  paraporti  allo  sfogo  nasce 
dall'  altezza  delle  piene  ,  le  <piali  ,  dmé  la  caduta  dalia  chiusa, t)on«^ 
tinnano  il  loro  corso  nell'alireo  del^  nume  principale,  ohe  decorrer 
con  pendenza  inoomparabilnyente  niaggioffe ,  •  ^con  feddo  tanto  ^pià 
diresse  del  fondo  del  navìglio»  Ma  la  depresatene  tal mtea  non  Ò 
tanta,  che  impedisca   ebe  l'altezza  «(della  piena  del   fiume  un  aiu 


hM^^BJ  ^ 


•olieTi  §opra  le  sogliii  de*  pimporti  dalriiOiglio:!  fl  ri  faoda  ringnrgi* 
to  t  e  ne  arresti  Io  scarico  •  Ciò  succede  particolarmente  ne*  para* 
porti  sitaati  nel  primo  ar^ne  pàttitorer»  .ohe  obiamano  lo  sperone  « 
la  oooasioae  di  altissime  pieno  dell'Adda  e  del  Tioiao,  bo  osservato 
non  rade  volte  ohe  la  sommità  dell' arf^ino  partitore  veniva  solver» 
ohiata  dall' altexza  di.qnesii  fiumi  stranamente  gonfi:  ohe  il  polo 
deir  aoipio  de*  due  navigli  eongiungev^i  col  fiume  principale  in  oor 
tosto  tratto  j  che  tutti  gli  sfogatoi  sitlMiti  Hi  questa  p^rte  si  erano 
xosi  inoperosi  ;  come  ancora  alquanti  altri  inferiori  all'  incilo  soffrivi^ 
no  Ttgùrgito,  almeno  in  parte*  Vexoi  è  òhe  abbassandosi  sempi>e  pia 
nel  suo  progresso  il  foodo  del  finme»  e  rimanendo^: maggiormente  .ri- 
levato il  fondo  del  naviglio  ^ .  i  parsporti  un  po'  più  lontani  erano 
sgombri  d' ogni  rigurgito  »  e  scaricavano  liberamente  tnttp  1'  eccesso 
dell' acque  ohe  vi  avea  introdotto  la  piena;  q  guai  a'  navigli,  so 
iosse  mancato  in  queste  eiroostense  il  soccorso  pronto  e  oùpioso  4t 
eotesti  sfogatori*  ... 

Pessimo  consiglio  sarebbe  però  quello  di  voler'  &r  nso  soltanto  ^o^ 
paraporii  più  lontani  dall'  indile  »  i  qnali  non  soggiacciono  mai  al 
rigurgito  delle  più  alte  piene.  Imperocché  T  officio  de'  paraporti  ncm, 
è  limitato  allo  scarico  dolf  acque  sole  soprabbondanti  :  altri  sono  do» 
«tinati  allo  scarico  delle  materie  ;  e  questi  debbono  coUoearsi  in  vi« 
eitranaa  dell' incile >  come  si  è  detto,  e  nel  tempo  delle  messane  pio» 
no  o  dell'acque  bssse,  e  del  decrescimento  delle  teedestmo  altissimo 

J>iene ,  non  soffrono  rigurgito  alcuno  ;  e  colla  violenta  corrente  dal 
ondo  dell'imboccatura  de'  navigli  ^n  per  le  loro  soglie  tì  traggono 
le  materie  più  pesanti»  e  scavano  il  oanale»  e  prolungano  l'astone 
dello  scavamento  fin  sopra  l'incile  déntro  l'alveo  del  fiume  «  Tutti 
onesti  sfogatori  hanno  u  lor  uso  necessario  nella  massima  psrto  deU 
r  anno ,  eccettuate  le  oircostanse.  assai  rare  dello  piene  straordinario  ^ 
per  lo  qnati  fa  d'uopo  ohe  nel  disegno  d'ogni  naviglio  l'architetto 
pensi  alla  collocasione  di  quo'  sfogatoi  »  li.  quali  ancora  nell'escre* 
seenne  iiltiasime  non  risentano  alcun  rigurgito  o  impedimento  alla  lir 
bora  nsoit|i  dello  medesime. 


la 
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PROPOSIZIONE    VII. 

*  -  •-    ■ 

'S^  dà  un  fitsme;  come  quello  délV  Adda  9  per  iscaiìsare  una  qual» 
che  precipitosa  sua  caduta  ,  la  quale  ne  interrompa  la  navigazione , 
si  ffOgUa  sul  labbro  delle  sue  sponde  condurre  un  canale  naviglio  per 
brieve  tratto  di  due  o  tre  miglia  solamente  ,  rientrando  di  nuovo 
nel  mdesimo  fiume  principale  j  dov'  è  capace  di  poterne  continuare  la 
nùmigaxione  j  la  difficoltà  primaria  da  ben  premeditarsi  dalV  arc/u^ 
tetto  ,  sarà  quella  di  situare  studiosamente  gli  sfogatori  e  paraporti, 
avanti  che  le  piene  sopraggiungono  con  le  materie  pesanti  ad  incoi» 
Mare  le  porte  d^  primi  sostegni   amovibili ,  li  quali    regolano  le 

diverse  cadute  4 

t^uesfo  OMO  f  non  oomniie  agli  altri  noBtrì  due  navigli  di  Marte- 
iana  e  del  Tioino ,  8Coatro88Ì  la  prima  volta  ,  fino  da  dagento  e  più 
anni  fa  »  nel  meditato  e  poscia  interrotto  progetto  del  naviglio  di  ra« 
dèrno  ani  fiame  Adda  ;  e  la  stòria  delle  sne  vicende  9  e  delle  eirco* 
•tanse  ad  esso  appropriate,  ci  darà  qni  nna  nuova  teoria,  ove  non 
la  lungbessa  del  canale ,  ma  la  sua  troppfi^revità  ce  ne  accresce  la 
malagevolezaa  •  Rapportiamone  prima  la  storia  ed  il  fine  del  sno  in* 
eòminciamento  •  La  nostra  navigazione  da'  rimoti  confini  de'  signori 
Svizzeri  e  Grìgioni  pel  lago  di  Como  aveva  libero  l' ingresso  sotto  il 
ponte  di  Lecco  nel  nume  Adda,  per  dove  le  barche  felicemente  prò* 
•egnivano  il  corso  per  più  miglia  ad  Olginate  ed  a  Briyio  sino  a  Pa« 
derno  ;  e  qui  è  dove  V  Adda  precipitando  da  balze  con  grandi  oadsi^ 
te ,  poneva  termine  ad  ogni  navigazióne  per  questo  tratto  di  dne  mi» 
glia  circa ,  dopo  il  quale  sotto  la  Madonna  della  Roooketta  '  it  fiume 
ripigliava  il  sno  corso  equabile ,  e  capace  di  navigazione ,  fino  ad.  ini« 
lKX)oare  dopo  poche  miglia  1'  altro  naviglio  della  Martesana  sotto  Con* 
cesa,  per  condurre  la  navigazione  allò  porte  e  nelle  contrade  mer 
desìme  della  nostra  città  di  Milano. 

La  necessità  d' interrompere  a  questo  scoglio  nna  cosi  lunga  e  felice 
navigazione  dai  confini  Svizzeri ,  e  di  tragittare  le  merci  per  lem  ^ 
eriandio  per  qnesto  brieve  tratto  ,  e  di  ricaricarle  poi  su  altre  bar- 
che di  sotto  alla  Madonna  della  Rocchetta  ,  parve  da  non  doversi 
tollerare  da  qne*  buoni  e  zelanti  Patrìzi  di  quella  vetusta  età ,  la 
q[nale  in  quei  tempi  e  per  talento  e  per  forze  sue  proprie  aspirava 
acl  accrescere  V  opulenza  ed  il  commercio  della  citta  di  Milano  ;  e 
quindi  si  accinsero  eglino  tostamente  a  volerne  superare  la  difficoltà 
con  V  arte  assai  familiare  ed  usata  di  ttigliare  sulla  sponda  del  fiam- 
me nel  vivo  sasso  del  monte  un  canale  ,  nel  qnale  ripartendo  la  to- 
tale caduta  di  4>.  braccia  circa  ne'  vari  sostegni  amovibili  delle 
volgarmente  chiamate  conche  da  Faderno   uno   aUa  Madonna  delU 
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Roeobttft.»  tijresdaiMipAiMwlMb  la  ditoaia  e  U  talitt  della  baroha» 
aeosa  eba*  la  Bafigasioae  qaÌTi  fosse  inoagliata*  Ma  uà' opera  cosi 
grande  »  •  degoa  aèfli  aoiichi  Romani ,  dopo  alqaa&ti  anni  rimase 
interrotta  »  parie  dalle  gaerre  »  le  qaaii  sopracgiaaseio  allo  stato  di 
Milsno.»  •  parte  da  altri  disastri  «  Sohaotb  dagli  avansi  dei  gran- 
diosi inooasìnàati  '  lavori  rimase  nn  pubblico  e  Yerìdioo  testimonio 
delle  forse  e  del  «oramto.  della!  nostra  città  in  questo  intraprendi- 
mento-.  FinAlmente  a^  SMtri  di*  dàlia  benefioeiisa  dell'  angusta  no« 
atra  impenulrice  »  e  sotto  gli  anspic}  di  S.  A.  H.  T  aroiduoa  Ferdi- 
nando suo  figlio  e. nostro  goTernatore,  si  ò  ripigliata  dopo  un  tanto, 
interrano  di  ten^  l'idea  di  questa  narigaztone  i  e  da  qualche  anno 
ai  è  posta  mano  al  lavoro»  il  qnale  si  sta  ora  accelerando ,.  con  qnel-  "^ 
1'  esito ,  ohe  ciascuno  può  promettersi  felicissimo  • 

Frattanto  chi  scrive  in  qualunque  genere  di  scienze»  massimamen« 
p$  di  quelle  le  quali  si  migliorano  d'età  con  quel  solo  capitale  di 
oacnìsioni  ohe.  si  schiudono  neir  eseroìaio  alesso  de*  lavori  »  egli  è  in 
debito  di  rifieffìre  quale  finsse  il  nodo  che  quivi  si  scontrò  a  differeoo 
sa  degli  altri  due  narigli  »  e  quale  siane  stato  lo  sdogUmento  •.  Ri» 
fiettevasi  »  come  ho  detto  di  sopra  »  die  il  tratto  di  questa  diverw 
aione  era  troppo  breve  »  massimamente  quello  preferito  dall'  architet- 
to Meda  ne'  tempi  andati  dalla  chiosa  delle  tre  Gema;  e  d'altro  la- 
to contrappenevasi  una.  tauta  brevità  con  la  troppo ^^mnde. caduta  da 
resfolarsi  e  da  ripartirsi  io  pia  sostegni,  aoltipìieati  •  Se  dal  punto 
della  diversione  di  Pademo  »  diceva  anch'  io  assai  volte  »  noi  potessi- 
mo condurre  questo  canale  eon  moto  sempre  equabile  per  Aelte  ini- 
glia  lungo  il  fiume  principale  »  e  scusa  l' immediata  necessità  di  so- 
atenere  con  le  cooche  quasi  il  primo  siio*  inciesso  sotto  l' incile  pw 
regolare  le  cadute  »  c<Nn'.è  intervenuto  agli  ujtri  due  navigli  ;  oh  al- 
l^ira  si  che  noi  jivremmo,  tutto  il  campo  di^  i^Hrire  suUe  sue  sponde  e 

fiaraporti  e  sfogatoi  in  siti  idonei.^,  e^.noa'joggekti  a'  ringurgiti  delf« 
*  escresceooa  del  fiume  principale  ^  li  qudi  soaricassem  non  meno  le 
materie  »  che  1'  ecces<o  dell' acquOr»  iMlto  prima  di  ^ugnetn  al  so- 
ategno  de'  portoni  »  per  dar  passaggio  alle  barche  •  Ma  se  la  neoessi* 
tà  della  prima  caduu  richiedesse  eh»  si  collocasse^  il  primo  sostegno^ 
ovvero  li  due  primi  in  troppa  yicinsnsa  idi'  incile ,  e  avantiohò  una 
}Hiona  perite  delhi  piena ,  entrata  già  nel  naviglio ,  potesse  allegge- 
rirsi da  tutte  le  materie  pesanti,  ovvero  dalla  copia  dell'acqua,  egli 
è  manifesto  che  in  poco  Miipo  o  si  riempirebbe  il  cenale  dalle  ma- 
terie arrestate  dall'ostacolo  de'  sostegni,  ovvero  ohe,  il  mederimo 
dalla  violenaa  dell'  acque  si  abbatterebbe  ;  disordine  frolle  a  prove» 
derri  ,  e  da  anticiparsene  il  riparo  nel  nuovo  naviglio  di  Paaerno.« 
Imperocché  oennno  sa  e  yede ,  che  quanto  agli  altri  tre  navigli  e 
del  TiQino,  e  di  Bereguardo,  e  dell'  Adda,  le  porte  delle  loro  concho 
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^'Mì  alarono  0  *m^  cUisdM<^'>(h  si  mimg^niQP'^oètt  '«oaimi  fiibiiità 
da' 'Semplici  bareaìooli  5  perckè  appunto  .nella'4ist|iaM  di  mièlte  mi* 
1^.  dall' incile  «Boa^engooo  ie  aoqaa  già  ridotte  ailà*  semjJioe    mUnra 
prescritta  al  nsTtglio^  anche  nel;  <)aia  dell' ^setesoenae  massime   del 
siame  principale;  e  perehò  ii  £>ndo  è r già  interamente^^  Tdtata  dalle 
ghiaie  e  dalle  arene»  le  quali  .si  ooodurrebiierò' ^coàtro  le*  porte  deT 
sostegni  ad  interrarle  i  e  ad  im^dirne  r^aprìmento: 
-Il  caso  adunque  del  naviglio  di  Paderno  non  ka  eseia^o  negli   al-^ 
tri  nostri  navigli  9  e  richiede  ana  più*  stadiata'' serie  di  avvertenze  e  di 
sperimenti  per  sortirne  1'  e£fotto«  Primieramente»  quando  l' arohitetto 
colla  scorta  della  premessa  livellaaione  siasi  beta    a«sieu#ato  della  to^ 
tale  padnta  del  canale  dal   pnnto  della   diversione  »   ohe   vuoisi    |^ee^ 
gliere»  fino  al  termine  della  nuova  iotrusipue  nel*  fiume   principale  V 
emanando  altresì  abbia  egli   determinati  i  siti  delle  di¥ex%e   paratali 
cadute»  e  de'  sostegni  da  fa^bbricarsi  ad  usoi  di  com<^a   navigazione f 
e  quando  abbia*  già  regolata  e   ripartita  lapéndettsa  da  darri  ai^^^nó 
fendo  da  un  tmnc^  lall' altro  d'ogni  soetegito»  del  che  avreoÉò  a  ti^ari^ 
Usié  r  si  faccia  poi  a  ben  ponderare  ijuale  distenaa   aia  per  avere  11  ' 
primo^  sostegno  dall'' imboccatura  deirinoUe'e  dal  punto   della  dtver- 
tiààe  »  e  niente  risolva  >  se  non  dopo  le  eegfuenri  céariderrizìtìmi»'' 

L  Se  Questa  distanza  capace  eia  da »polierViIdisporreor()<ìfÀatttmenfé 
q«anti  parapor ti  abbiaegaano.  alla  sfogo .  e.  dette'  materie  ^  :  éelle  jpie^ 
né  a^antiehè  queste  sorpreadano' la*  prima  eónòa»  o  sia  s^tegnoamo^ 

•  II.  Quali  sietnoq«ie*  paraporti  ì  quali*  per '^ia  troppa  vicinanza  al* 
P 'incile  in  occiisioae  di  akissime  piene- sefirano  un  qualche  riogargi- 
to  ed  impedimento  allo  scarico  nell'  alveo  del  fiume  principale  ^  che 
sotto  vi  decorre»  è  quali  no»  sevrastanditi  ooUa  loro ^ soglia  alle  piene 
altissime 'del  "fiume;  e-'se'qtfesijeiene  i»  larghezza  su^detiti'  all'  in« 
toro  scarico  dèli' edoesso^déU'^'aoqae^  . 

/  III.  Per  questtf  ràgiene  »  prima*  di  'mettere  mano  al  kvero  »  P  archi* 
tetto  nelle  stagicmi  delle  ann'nali  esor^seeoze'pià  akedel  fiume pi'ima* 
rio  premetterà  con  grande*  aecuratezza  le  osservazioni  dell'altezza 
alla  quale  salgono  in  tutto  *  quel  •  tratto  »  ove  -  decorrono  sotto  le  rive 
del  manofatto  canale  da4l^  incile  alla  prima  còdcm  ,  e  dove  e  quando 
oltrepassino  le  .soglie  degli  sfogatoi»  "e  dove  cestino  molto  al  di  sotto 
delle ' m'édeaime .  •  m.   %  .  .       .» 

-  IV.  ^Itiftetterà  in* oltre  <{uale"e  quanto  i^ia  le  soarico  ohe  permette 
lAla  piena  f^  altezza  della  chiusa  »  e  l'  amjMezzà  del  suo  sfogatoio  »  del 
quale  abbiàiàb  parlato }  e  se  dalla  sommità  del  primo  argine  partito- 
re» il  quale  &  le  veci  del  prime  éoariòlitore»  o»  'òome'  qui  chiama- 
no 9  Trav€icatore  f  il  naviglio  gonfio  delia  piena  possa  immediatamen- 
te roYèaciare  il  soTerchio  delle  sue  acque  nelF  alveo  più  Imsso  al  •  di 
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glmaa  di  9«Mtp  sia  ttAU  da  poter  òratribipre  krg^meftte  a  qa^U 
ft^amL'  dimioiiaìòne  ael  caao  delle  iMgipari  ewreweoM  :  oioeobè  di^ 
pènde  aÉtaisfin^  dalla  volto  maggiore  deolMtà  e  depresMoae  di-firn*^ 
do  5  coUft  dsiala  dopo  la  oUiaià.e  la  prima  di?«raioQe  proaiegaè  a  ée^ 
correre,  nei  tuo  jetio  il  .fiume  ptiiio|pale  a  oaoto  del  eanàlr  mafoofat^ 
to;:  comp' onecmamo  aocaden  al  naTi^lìo  dalla  tbrUMada  per  tutta 
là  Innghesaa  dal  spo'atrgine  jMrtitòib  ^ 

hi  aojocca  làB  ma8tim«;piiooipale  flelP  an^Mtatto  io  '  Questa  parte  sai 
n  quella  di  istabiliro'  il  primo  passaggio  per  la  Oòaoa  in  sito  ove  il 
•oaiiaJo  abbia  dijgià  sfiafaté   ki  materie   pesanti-^  'olie^  seeo  meoa  »  di 
l^iaie  e  di' «rene  ^  ^è<  ^wsianoi  qaeste  essere*  arrestato  dall' ostacolò 
dffi^  portoni  >f od  ^o^  ioi  oktréil  òoipo  d' aOfOf^  >  del  ^naviglio  aoore^ 
aòintD  da  piada  ancol  ;  itsàordinafìe  >' siasi    gìà'^riddtto  a  quella  ghistA 
misura  da  poter  soffrire  il  regolamento  delle  oonohe^^-'AlttimeOtì  ana 
semplice  svista  in  questo  genere  può  soompì^Iiare  tutta  la  grande  o* 
perazione;  né  poaàótfnsiirsi  ìa^ miglior ^>gtiisa  qhestó  scoglio,  se  non 
Qon  alluogare  all'  insù  »  ove  siavi  luogo ,  la  linea  della  diversione  fi* 
no  a  quel  psmte«  dal  qlialé  possasderivarai  «uà  canale  per  ^ù>  lungo 
loralto  's6àza*«ailiéfa\soaduitt.Jiiaognosa^ài  akaa  lèoaté^no  >  i>'eon  mag^ 
•Ifloio  capaoit^  di\taioktpltQati  arogatol-^t  ^    \  '^^^' 
:  .Or  jqnesu  si^d8SÌfB*«ie^a  idcoatettoa  ia  qoalla^  appàntò  ^  'C|ia  etf» 
trò  di  meszo  a  otsaegiiaro:  «il  ^ndo  ftirobleaia  insorto  a'  nostri  di  »  so 
si  dovesse  »  o  no  trasportare  la  chiusa  del  naviglio  di  Paderno  pi^  sa 
sino<2alirniii  deaòiìiljmhK'déLiAasto^  di»&'JMSchols;'é  nei^MAlriré  qui 
quelle  ;ragìOB3  ^  le «qnidirpre valsero  .ifli  «peata  délibt^raaione  »  L'  hùd* 
oa    clinsa:iMfiiUuriòata$rgià  pint  inéerioimoste   dall^'a<^hi tétto   Meda 
alle» tre »GorM>  odaìil;«ino'4trettD^<di'«ole  do*  braccia  déU' ilveo del* 
<l!;Adda  »  :era  dnam>t§rkiéè  ailetcativo  a»  lianoaarne  tft  oggi  1^  errot-c, 
'sì  pel  miiioreci  dispendio  snella  Ma*  costruaioQe^  oome^  pel 'grandioso 
r]iparmhi>fdel»:tegliei'dd:>canala  mMk  'costa  dèi  vivo  ìM>nte ,  ^t^aàtfdfr 
.ai  Toleasé'  Arasppfcare  fin   air  insù 'fipo  alto  vestigia  délU  primiara 
Dhìana^alf  Sasso '4^   S^  Iiliahele'>  eetnineiatasi  'la'  prima  [volta  a  dise« 
gnare  sptte  regola*  déU* taite  y^e  nod  su  quelle  d' una  £i1«a  economia» 
S'i  avvidero  prestamene  i  nostri  ^rohiletti  die  aprendosi  al  di*  sotto  > 
CBoè  allit  tre  Cibrua^jl  nuovo  taglio >  non^rimaneva  alla  soprabbon* 
'danza ideUTnaqiie^  né  alle  •materie*  bastante*  slogo  prima  di  gìugoere 
alfa  pfmìaQitata  conca^' la  coitalo  per  <  necessità  sarebbe  riusciu  pò* 
obo  eensinaia^di  perticbe  distante  dair  ià'cile  ;  ohe  id  questo  breve 
•  intervallo  noài'  da  vati  luogo  ^  fuoMbè  ad  a»  semplice   paimpdrto  »  do- 
•Tiando  tvò^kpo  il  cimalo  dallo  spando '>  del  fiomo^  per  entro  la  valle  ; 
obo  ara  jndikponsafiite  ebe 'il  •punto* «defila  ^iverstone  si   prolungasse 
pi4  su  per  tratto  nMabile^  sss(a xopolnda dair  Adda»  dove  decorrendo 
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i)  eiinala.iotteiuiCot  •  pia  alto  del  fbnde  del  fiwMr;  potetié  ifogtlti 
per  quanti  ai  Togliaoo  parapecCi  in  citooalanse  di  piène  altisniae  9 
prima  di  sopraggiagnen  alle  oonelie  ;  ohe  la  spesa  di  qoesto  allnnn» 
mento  di  linea  era  héaù  il  doppio  ed  il  triplo  maggiore  di  qaeua 
che  riohiedeva  il  progetto  Meda;  ma  ohe  la  sionreaza  del  sao  felioo 
esito  era  sem[M!e  oa  pinrferirsi  a  qnesti|  ingannevole  eoonomia. 

Pijevalse  il  pw  saggio  consiglio  4  e  'mentre  sorìvo,  ai  sta  sqnaroian** 
do  una  buona  parte  del  fianco  dei  >  monte  »  dal  quale  oecupavasi  la 
linea  del  progettato  canale;  ed  il  ano  attnngamento  alPinsà  al  Sas- 
so di  S.  Michele  9 .  a  norma  del  più  antico  disamo  »  ha^  dsto  luogo  di 
potervi  aprire  capacissimi  e  moltiplicati  sfof^tm  in  ogni  atalo  del  fin*» 
ine  »  da'  quali  presto  si  riduca  il  primo  tronco  del  naviglio  a  quella 
regolata  misura  :d'  aeque  »  che  può  soffrafe  U  sostegno ,  il  quale  po^ 
co .  dopo  s' incontnif  «  che  non.  può  Itasfinirsi  in  altia  parte  più 
lontana  daU'  =--•'- 


PROPOSIZIONE    VIIL 


Se  oltre  U  primario  uso  de^  paraporti  di  tjpgore  9  come,  si  è  dettai 
la  materie  .pesanti  e  le  acqua  soprabbondanH  introdotte  daiie  piarne 
del  fiume  nel  canale  naviglio,  si  debbano  aprire  altri  sfogatoi  in  dir 
verse  parti  del  suo  carso,  0  per  iscarico  di  nuove  acque  straniere ^  a 

per  uso  d^  un  pia  còmodo  regolamenta  • 


a  moUiplicità  de'  paraporti  ne*  canali  naTigahili,  ttassfanamente 
continuati  a  molta  lunghessa  di  ao^  o  3o  miglia  ,  sottentra  al  ììj^ 
ro  di  altri  pericolosi  incontri  ;  e  ne  riferirò .  qui  V  occasione  e  1'  u  so. 
L  Se  la  meditata  linea  del  nuovo  canale  nel  suo  progresso  venga 
a  tagliare.il  corso  d'un  torrente  »  nel  quale  a' incontri  »  né  quealo 
possa  divertirsi  altrove»  uè  traaittarsi  per  condottai  separato  sotto  il 
fondo  dello*  stesso  naviglio  »  1  architetto  pei:  tutto  ciò  non  si  sgo^ 
menti  dal  suo  proseguimento  per  la  medesima  linea  9  e  si  disponga  a 
.ricevere  di  passaggio  il  torrente  nel  nuove  alveo  ;  purché  ricoira  àl^ 
r  usato  ripiego  di .  £ibbricare  aulla  riva  del  naviglio  »  contrapposta  at- 
la  shocco  del  torrente  «  sfogatoi  capacissimi ,  quanti  vi  vogliono  »  peir 
iscaricare  prontamente  dal-  suo  letto  nel  continuato  alveo  del  torren- 
te f  non  meno  V  eccesso  dell'  acque  9  che  le  materie  pesanti  ^  le  qua» 
li  vi  si  £>ssero  condotte  o  depositate  dal  medesimo.  W e  abhiamo  re- 
sampio  nel  naviglio  della  Martesana  »  il  quale  viene  attraversato  dal- 
le  piene  del  fiume  Lambro  ftatto  Garsenzago.  Queste  vi  abeocano  en* 
tnr  furiosamente  con  grande  caduta  f  e  con  eguale  rapidità  se  n'  e» 
.  acono  dalle  soglie  de'  contrapposti  paraporU  più  basse  del  fondo  dal 
Myìglio^  e  ai  traggono  dietro. hi  copia^  delle  materie  che  menano, • 
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Vero  è  ebe  di  mietto  Mn  ne  ramile  mtoramente  smembrò  U  «àe 
idvea  ;  perchè  darlk  eorreote  alesM  del  navigiia  yengòno'  trasportate 
mù  ali*  ingiù  ,  e  fuori  della  aerie  degli  afocatoi  più  auperiormente  si* 
taatì  9  e  però  ae  ne  arreatano  aloone  nel  tondo  del  naTÌglio  •  Ho  con» 
aìgliato  più  Tolte  ohe  per  iafuggire  qneato  incoTeniente  »  il  quale  ob« 
Uiiga  ad  nn  più  cUapendioao  annuale  apnigamento  »  sarebbe  un  eoo» 
nomieo  partito  quello  di  aprire  per  brieye  tratto  più  all'  ingiù  uno 
0  due  altri  paraporti^  i  anali  atlraeasero  fuori  del  letto  del  naviglio 
le  restaoti  materie  don  iak>gate  baatantemente  da'  auperiori  parapor- 
ti/  ed  in  oiò  TnaJsi  aaooltare  la  aperienia  maestra  delle  ooae  >  la  qua* 
le  nel  progreaao  de'  tempi  perfeaiona  le  arti  •  Che  se  a  questo  dilei* 
to  ^  aggiunga  la  negligenaa  del  oustode  de'  paraporti ,  il  quale  o  non 
abiti  sul  poato  9  aeoondo  1'  antica  istituaione  ^  o  non  eseguisca  l' apri- 
mento  insuntaneo  di  tntte  le  porte  degli  sfogatoi  al  primo  soprag* 
ginenere  delle  piene  del  Lambro  nel  naf iglio  ,,  gli  apurgamenti  del 
medesimo  diverranno  e  più  frequenti  9  e  meno  tollerabili  pel  di- 
spendio. 

II.  Egli  è  vero  però ,  che  al  paasaggio  dei  torrenti  pe'  canali  na« 
vigli  regolati  non  ò  aempre  neoeasarìo  V  nso  de'  paraporti ,  quando 
le  cireostansse  de'  differenti  livelli  dei  loro  fondi  aprano  la  via  a  tra- 
dittameli  aensa  mischiansa.  In  fatti  il  torrente  Molgora  attraversan* 
no  \o  stesso  navìglio  dì  Martesana  9  ma  con  fondo  molto  più  basso  ^ 
diede  luogo  agli  architetti  di.  poterlo  aensa  interompimento  del  ano 
alveo  condurre  con  grandi«>ao  edìQzio  di  tomba  »  o^  aia  volta  sotterra- 
nea »  di  setto  al  fondo  del  medesimo  a  oootinuare  il  suo  corso  sepa- 
'  rato  :  nel  che  vi  fu  d'  uopo  anoora  d'  un  facile  ripiego  •  Imperocché 
il  (nano  auperiore  della  aua  volta  dovendo,  essere  tanto  depresso  ^ 
qoanto  richiedeva  l' inalterabile  livello  della  inalveazione  del  na?iglio^ 
nton  ai  poteva  lare  a  meno»  che  la  piena  della  Molgora  non  foase  qui- 
vi ^Utgata  a  passarvi  al  di  sotto  »  come  volgarmente  si  dice  ^  a  salf^ 
tQ  di  gatto  9  doè  forzata  a  scendere'  per  quache  braccio  di  .più  ,  ed 
altrettanto  a  risalire  per  rimetterai  al  naturale  suo  andamento  nei 
pvoprìo  alveo  •  Or  in  cotesto  passaggio  della  piena  non  interamente 
libero ,  la  cwrente  oontraata  con  la  volta  della  tomba  9  che  la  com« 
prime  ;  né  può  altrimenti  essere  stimolata  al  corso  »  fuorché  da  un 
maggiore  alaamesito  del  pelo  della  ateaaa  piena  nel  suo  alveo  supe- 
riore 9  la  quale  con  nnova  presaione  la  incaki  a  prevalere  all'  impe- 
dimento della,  volta ,  ed  a  risalirne  faoea  nel  suo  più  alto  letto.  Da 
qneau  eoodiaiond  d'un  passaggio- un  po' &rzato  se  ne  derivano  al* 
tri  provvedimenti  9  i  quali  non  voglionai  ommettere  da  un  aiohitet^ 
to  :  I*  La  volta  non  può  resiiitere  a  questo  continuato  contrasto  cdlà 
piana ,  se  non  con  una  costrnaione  solidiasima  di  grandi  lastre  di 
aaiiO'  ben  incattrate»  e  aottenute  da.grosii  piloni  per  reggere  il  ^no 
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cleib  Toltft  non  bastantemente  «reotta  v  II.  Fer-dare  là  spinta  ad  nn 
tale  passa(;gio  fa  mestieri  ohe  •  la  piene  facoui  el  di  sopra  si  grande 
aleamento  r  che  la  oostrìn^^  tal  Tolta  a  trabooeare  dal  sao  letto  ad  i» 
noadare  i.  eampi  vieini^  e  nelle  straordinarie  piene  a  soTorehiare  lo 
sponde  dello  stasso  naTtglio^  ed  a  balmrvi  entro  oon  altre  nnofe 
rotture  dei  snitt  argini .  Per  impedire  qaesfi  ^peiieoli  si  è  molto  pidi 
dilatata  la  larghenza  della  knboooatitra  della  tomba  iottemnea,  qaan- 
to  meno  potoTaei  ampliare  in  alteasa^  aeoÌQoehè  fosse  oapaoe  di  rioe* 
vere  tutto  il  corpo  della  piena  r  almeno  séoondo  la  dhnensione  prati* 
eabile  della  larghezza  •  A  tntte  queste  riQessfoni  e  ripieghi  furoùo 
indotti  gli  antichi  arehitetti  dalla  neoessità  d*  incontrarsi  nell'anda» 
mento  della  Molgora  di  fondo  pia  basso  del  naviglio  »  nel  quale  noa 
poteva  condursi  a  sboccare ,  con  «prime  allo  scarico  i  paraporti  »  co* 
sae  si  è  fatto  del  Lambrò  ;  nè^  parimente  il  livello  del  fondo  del  n4- 
yi^io  poteva  permettere  che  -  alla  volta  del  condotto  si  desse  tutto 
qnel  sesto»  o  sia  alsamentoi  che  ooairenfiva  a|  ano  pia  libero  passaggio. 
Somiglianti  difficoltà  si  scansarono  nel  terzo  torrente  denominata 
il  Seveeo  ^  il  qaale  net  profilo  della  disegnata  inaNeaatene  del-  navi- 


glio della  Martesana   im^ootravasi  poco  dopo  la  Conca  disila 


Pomi  •  Questo  torrente  »  perchè  di  fèndo  alquanto  più  ailto  di 
quello  del  naviglio»  vi  si  è  fiitto  sboccare  con  tragittarlo  per  tratto 
notabile  a  scaricarsi  poi  nel  suo  primiero  letto  fino  al  Lambro  :  0 
perche  gran  copia  d'  acque  seco  mena  e  di  arene  e  di  sassi  »  si  ri- 
eorse  all'  usato  artifizio  de*  paraporti  ,  'per  impedire  che  qoesta  ju« 
BÌone  del  torrente  col  naviglio  1  anche  per  brioTO  corso  ,  non  ca(^ò« 
nasse  o  traboceamento  »  o  rialzamento  del  suo  fondo  «  I  paraporti  co* 
atratti  nel  naviglio  alla  Gabella  del  sale»  in  distanza  di  qansi  un 
miglio  dal  primo  ingresso  del  Seveso  »  e  colla  soglia  molto  più  baasa 
del  fondo  dello  stesso  naviglio  »,  attraggono  con^  grand'  impeto  e*  la 
corrente  tutta  del  Seveso,'  e  le  pesanti  sue  materie»  e  giù  le'  okn* 
mano  nel  Bedefesso  ;:  onde  le  acqne  del  naviglio  »  restituite  al  si>lito 
modello»  aopragginegono. poi  alla  prossima  conca  di  S.- Marco,  sjgom^ 
bre  dalle  materie  del  torrente  »  le  quali  arrestate  dal  ootisneto  chiù* 
dimenta  de'  suoi  portoni  »  ne  impedirébbono  il  facile  aprimento  • 
"  Una  sola  imperfezione  vi  ho  notato»  la  quale  nasce  dalla  troppa 
distanza  di  questi  paraporti.  Le  materie  del  Seveso  introdotte  nel 
naviglio  »  hanno  quivi  a  fare  un  troppo  liingo  viaggio  per  essera 
strascinate  ani  fondo  del  medesimo  fino  ed  imboccare  i  paraporti:  la 
sna  corrente  »  Inalveata  per  tanto  tratto  sopra  un  fiondo  di  modera- 
ta pendenza  »  <[ual  conviensi  ad  un  canale  navigabile»  va  perdendo! 
primi  gradi  di  telocità  »  e  però  permette  che  in  tntto  questo  inter« 
vallo  di  corso  calino  al  fondo  qeelle  materie  ohe  non  ha  forza  imme^ 
Aiata  di  trasportare  più  innanzi  a^  paraporti  dei  Redefosso;  e  quindi 
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le  depotiuoiii  ti  fumo  più  frequenti  »  e  le  berofae  da  oarìoo  tì  peioa« 
00  neLfand^  con  lenta  e  perioolota  naTigasione*  In  tomma  ootetli 
paraporti  del  Redefosso  troppo  lontani  »  non  potranno  giammai  sient 
dere  la  loro.aaione  per  tanto  tratto- su  pel  fondo  del  naviglio  a  mt* 
Tifarne  la  corrente  »  ed  a  renderla  idonea  all'  intero  spargamento  è 
Quando  «dnnqne  in  poea  distanssa  dallo  sbocco  auperiore  del  Sevcao 
si  aprisse  alla  sinistra  del  navìglio  un  altro  sfogatore ,  il  quale  aooe* 
lerando  le  acque  del  torrente  appena  entrate  >  potesse  più  da  vicino 
propagare  la  sua  azione,  a  dar.  moto  a.  tali  materie  >  e  a  divorarsi 
con  nuova  corrente  »  io^  sono  di  papere  ohe  queste  .  non  si  rimarreb» 
bere  indietro  a  £irvi  il  laeoomo  alsamentd  *  La  sola  spertenaa  ^ò*  pn 
quella  »  ohe  di  seoolp  in  secolo  ta  sooprendo  «gli  arehatecti  la  foiosa 
de'  fiumi  ed  i  loro  effetti  sulle  regole  dei.  primi  insegnamenti  <. 

Dove  poi  la  .vicinanza  d'  an  qualche  fiume  più  basso  o  torrente  ce 
ne  porge  il  comodo  »  sono  étUissimi  i  paraporti ,  prinoipalmente  per 
divertire  tutto  il  naviglio ,  e  con  una  interposta  «àiosa  ascingare  il 
canale  inferiore  per  uso  di  «^alanque  istantanea .  rìpatiazione  «  Cìoii 
questo  spediente  al  mantiene  nella  parte  superioce  del  canale  per 
molte  miglia  il  corso  ed  il  corpo  d-  aoqoe  idoneo  ^  ed  alla  irrtgaaio^ 
BC  >  ed  alla  navigazione  ,  senza  pubblico  sconcerto  ,  e  si  asoiuga  il 
navìglio  in  quel  solo  tratto  che  ha  bisogno  di  subito  provvedimento* 
Somigliante  regolamento  degli  sfogatoi  e  giù  introdotto  in  tutti  i  no^ 
stri  navigli*  Qasnte  volte  il  riempioMnto  iangoso  deUa  fossa  interi^ 
re  della  città  ha  reso  qui  necessario  an  qualche  spurgamento  pes 
mantenervi  la  navigazione  ,  senesi  apèrti  gli* :sfogatoi<  tutti  tdel.Rede^ 
fosso  sotto  le  mura  della  città  ,  e  con  manofatta  chiusa  d  fé  desiva^ 
to  per  questi,  il  naviglio  ,  asciugandosi  la  fossa  interiore  »  per  abiliti 
tarla  allo  scavamento  ;  e  nel  medesimo  tempo  si  è  lasciato  decorrere 
inlatto  le  stesso  navìglio  in  tutto  il  suo  corso  »  senza  menoma  ditai» 
nnsìone  o  della  irrigazione',  o  della  navigazione  ^  fino  alle  porte  deU 
la  GSttà..  Acche  i  paraporti  dd  Lsmbro  e  di  Vaprio  &mio  alle  ccòa* 
sìoni  il  medesimo  utilissimo  efietto  al  navìglio  della  Martesaua  •  £ 
parimente  nei  fiun^e  Muaza  i  parapoKi  >  atudiosameate  aperti  a  TTu» 
cassano,  all'  Addetta  ,  ,ed  altrove ,  ci  danno  in  mano- 1'  arte  di  ascia» 
gara  ,  quando  si:  vcgBa ,  soltanto  una  parte  dì  questo  canale  ,  j^ 
non  privare  della  seliu  ìrrigazìeoe  altri  castissimi  territori  di  prate^ 
rie  -ndW-  sta^ooi  dì  maggior  bisogno.  Anche  al  naviglio >  Grandb  dot 
rivatp  dal  Ticino  ,  non  manca  le  stesso  soccorso  e  ripiego  |  peroccbà 
scorrendo  in  vicinanza  ora  del  fiume  principale,  era  del  Lambto 
roerìdifoale,  e  £  altri  pia  bassi  torrenti ,  sònosi  «oconctamente  sì« 
ioati  i  parapoeii  per  iacarìcarne  tuito  il  sua  còrpo  in  diverse  parti  9- 
e  aon(*permeltevne  i'  asciugamento  in  quel   solo  tratto  che  richiède 

ana, qualche  pronta  adattazione*.   .  : 
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'  ni.  L'  aao  dd'  paraporti  risgaarda  più  voltQ  il  aempUoe  regolaiMn* 
to  delle  oofiche  ,  cioè  il  pia  facile  àtzameoto  od  abbaMàmetito  del 
pelo  dall'acqua  nella  vasca' ìoterpogta  tra  le  pmrte  de'  sostegni:  nel 
che  consiste  tatto  l' artifizio  delie  conche,  ed  il  più  pronto  passag» 
gio  delle  barcho  netta  salita  e  nella  discesa  1  come  diremo  più  acca* 
xatamente  a  ano  laogo  •  Imperocché  a  cagion  d' esempio ,  fatto  il  ri- 
empimento della  Tasca  fino  ad  agaagliare  il  livello  del  pelo  del  na- 
viglio superiore,  dal  quale  entri  la  barca,  dopo  V  aprimento  de'  dae 
•aperiorì  portoni,  che  tosto  le  si  chiudono  dietro,  il  votamento  deh 
la  medesima ,  e  P  abbassamento  del  soo  pelo  fino  al  livello  dell'  in&« 
nere  canale ,  non  può  farsi  altrimenti  che  con  V  aprimento  de'  por- 
telli incastrati  ne'  due  portoni  inferiori ,  i  quali  per  la  pressione  pre* 
▼alente  dell'  acqua  più  alta  della  vasca ,  non  possono  in  quello  stato 
disgiungersi  dal  loro  più  stretto  chiudimento ,  fiuattanto  che  lo  sfo- 
violento  della  vasca  da'  portelli   non   la  riduca  ài   comune  livello 

el  susseguente  canato.  Ma  questo  scarico  da'  portelli,  quantunque 
aiocresciuto  dalla  pressione  maggiore,  non  può  iarsi  eoa  tanta  accele- 
rasione ,  quanta  fit  d'  uopo  al  più  spedito  tragitto  delle  barche  ,  te 
allo  stesso  tempo  accadesse  che  dal  labbro  de'  due  superiori  portoni 
entrasse  di  nuovo  nella  vasca  un  corpo  d'  acqfue  poco  minore  di  quel- 
lo eh'  esce  ;  e  però  in  tal  caso  1'  abbassamento  dell'  acque  e  la  di« 
Mesa  della  barca  avrebbero  bisogno  di  maggior  tempo  per  giugnere 
al  livello  più  basso  del  canate  successivo  ;  nel  quale  stato  solamente 
ai  possono  aprire  i  due  |portoai.  inferiori  al  proseguimento  del  suo 
eorso.  Per  impedire  adunque  il  continuo  ingresso  di  tutto  il  corpo 
•uperiore  del  naviglio  nella  vasca  già  colma ,  se  ne  diverte  Una  gran 
parte  in  un  canale  separato  ed  aperto  alquanto  appra  ,  e  condotto  a 
eanto  delia  medesima  conca.  Questo  canale <^ceado  buon  uso  della 
caduta  all'  edifiaio  dei  mulini ,  scarica  incessantemente  1'  acqua  del 
Baviglìo  ,  e  la  restituisce  inferiormente  nel  comune  jpiù  depreaso  ca« 
naie*  dì  navìgaeione  di  là  de'  secondi  portoni  ;  e  con  ciò  il  votamene 
tò  della  vasca  si  cònseguisoe  io  minor  tempo. 

T  Un  tale  artificio  di  accelerare  il  votamento  o  riempimento  della  conca 
con  ^aprire  o  chiudere  lo  sfogatoio  superiore  ,  può  essére  necessario 
nel  caso  che  la  vasca  sia  d'  una  grande  profondità;  come  appunto 
sella  •  rieostruzione  del  nuovo  naviglio  di  Paderno  senesi  incontrate 
le  aue  conche  di  tal  fittta  ,  attesa  la  grande  caduta  di  questo  ta^ 
glie  in  cosi  breve  spassio;  e  però  fino  dagli  antichissimi  tempi,  qaan« 
da  ai  lasciò  imperfetta  quest'  opera,  vi  si  aprì  dall'  architetto  Me* 
da  un  altro  canale  laterale ,  per  isoaricare  neU'  Adda  1'.  aequa  so» 
pvavvegnenté  del  naviglio  nel  tempo  del  votamento  della  vaaoa,  ed 
ali!*  opposto  per  far  entrare  nella  medesima  tatto  l' intero  suo.  cei^ 
pò  nel  tempo  del  riempimento  9  alaando  ed  ahbaaaande  i  paraporti 
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MOaoeiameniò  sitattì  come  più  Moaratetneiite  si  dichiarerà  a  ano  luogo; 
.  Uà  altro  oso  de'  paraporti  è  coaforme  al  aiatema  delia  irrigasione 
de'  nostri  navigli  ; ,  ciocché  richiede  noa  particolare  diohiarasiooe  • 
GoDvieoe  adunque  riflettere  che  ad  inalveare  an  oaoale  di  aemplioe 
navigazione  9  e  aeoza  veran  altro'  oggetto 9  hastantisaima  riascirebba 
nna  scarsa  quantità  d' acque ,  le*  quali  vi  a'  introduceasero  dal  fiume 
princìj^e,,  e  vi  decorressero  con  moto  assai  lento»  o  per  la  poca  e 
quasi  nessnua  pendenza  9  o  per  gP  interposti  sostegni ,  e  per  conae-i 
gnenza  si  mantenesse  il  loro  pelo  tanto  alto,  quanto  e  necessario  a 
sostenere  galleggianti  le  barche. 

Ma  tutto  ciò  non  può  applicarsi  a'  nostri  navi^pli  ,  deatii^ati  allo 
atesso  tempo  ad  nna  vasta  irrigazione  di  territori  in  lunghezza  di  ao 
"e  So  miglia  e  più  •  Quanti  canali  di  ampia  foce  se  ne  derivano  »  con 
poco  intervallo  dell'uno  all' altro  I  Basti  dire  che  il  corpo  d'acque, 
ebe  si  dirama  nelle  bocche  tanto  moltiplicate ,  sarebbe  sufficiente  a 
mantenere  non  pochi  altri  canali  di  semplice  navigazione  •  Or  questo 
è  uno  de'  pensieri  più  seriosi  d'  un  architetto  nel  regolare  la  prima 
introduzione  dell'acque  da  prpporzionarsi  ed  alla  uscita  continua 
nelle  irrigazioni,  ed  alla  non  interrotta  navigazione  fino  al  suo  ter* 
mine ,  ohe  ò  la  città  atessa  ;  e  però  dall'  ampiezza  dell'  incile ,  dal- 
r altezza  del  sostegno,  e  molto  più  dalla  maggiore  pendenza  del  fi>a- 
do  del  naviglio  nella  prima  sna  diversione ,  per  accrescerne  la  velo- 
oità  ,  e ,  per  conseguenza ,  il  corpo ,  si  attrae  dal  fiume  principale 
tutta  quella  copia  d^  acque  ,  la  quale  al  medeaimo  tempo  soddisfitccia 
al  doppio  fine  del  naviglio. 

<  A  qnento  cosi  grande  oggetto  poteva  opporsi  un  altro  inconvenien« 
te:  imperocché,  quando  nella  stsgiono  dell'autunno,  e  molto  più 
oell'  inverno  ,  si  chiudono  le.  tante  bocche  d'estrazione,  e  ai  sospea« 
de  r  irrigazione ,  il  naviglio  non  alleggerito  dalla  soprabbondanza  del- 
Y  acane  ,  le  quali  allora  ò  costretto  a  contenere  nel  ano  alveo ,  ai 
£irebbe  troppo  colmo  ,  traboccando  dalle  rive ,  e  rompendo  le  ergi» 
nature.  A  questa  variazione  di  stato  sottentrano  subito  i  paraporti, 
i  ^ua/i  si  aprono ,  e  di  altrettanto  sfogano  il  naviglio ,  e  quindi  in  o* 
(pu  stagione  lo  conservano  alla  medeaima  altezza  di. pelo. 

APPENDICE. 

.  Nel  tempo  medesimo ,  in  cui  stavasi  avanzando  aotto  il  torchio 
la  atampa  di  questa  Trattazione ,  mi  è  giunta  alle  mani  una  Memo- 
ria illttsire  del  1699,  dopo  ohe  dal  MMa  erasi  oostrutta  la  chiusa 
nella  sezione  più  stretta  alle  tre  Gema ,  contro  il  parere  di  quegli 
avobitetti ,  che  molti  anni  prima  lo  avevano  preceduto ,  e  dopo  cne 
ie.ii'  erano  già  sperimentati  :  gli  e£btti.  nooevolAi  uè  posso  omettevo 
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di  registrarla  qui ,  per  eonferiDare  generalmente  con  le  ]^«8atè  tp6* 
rìenze  quanta  si  è  prodotto  nell'  ultima  TÌsita  del  1775  »  e  tutto  quel- 
lo »  di  ohe  ho  ragionato  nel  capa  precedente  della  sitnazlone  delle 
chiuse  •  Imperocché  su  questa  proposita  mi  è  venuta  ora  sotto  gli 
occhi  il  celebre  discorso  stampata  fina  da  que'  tempi  ^  del  signor 
Guido  Mazenta  ,  uno  de'  signori  Sessanta  del  consiglia  generale  delta 
città  dì  Milano  y  intomo  a  questo  problema  »  deciso  già  dal  fiitto  »  che 
è  sempre  la 'prova  maggiore  d'ogni  eccezione*  Racconta  egli  adun« 
que  testimonio  di  vista  »  1'  origine  delle  prime  rovine  del  naviglio  di 
Pademo .  E  per  cominciare  dalla  chiusa  ,  la  quale  è  stata  la  cagione 
delle  rovine  seguite  V  armo  passato  e  il  presente  ancora  ^  perche  ri* 
batte  tanta  quantità  d*  acqua y  oltre  il  bisogno ^  nel  naviglio,  che 
quando  V  Adda  cresce  rovina  e  distrugge  tutti  gli  edilizi ,  che  pep 
sostentarla  si  fanno j  ec.  L'angustia  della  sezione  della  chiusa  alle 
tre  Corna  di  sole  80  braccia  di  lunghezza  ^^  forzava  le  massime  esore^ 
scenze  dell'Adda  a  sfogarsi  nel  nuova  naviglia,.  rovesciandone  gli  ar« 
gini  •  Passa  poi  egli  immediatamebte  a  proporne  il  rimedio  dì  trasporr 
tare  la  nuova  chiusa  più  all'  insù  al  Sasso  di  S.  Michele  ^  dov'  erasi 
prima  disegnata ,  cioà  ad  una  sezione  di  braccia  aoS  »  ove  la  maggio» 
re  dilatazione  fitocilitasse  Io -sfogo  delle  piene  dalla  cresta  del  sostegno» 
Tatto  ciò  egli  dirfiostra  cogli  esempi  e  sperimenti^  da*  quali  allora  erasi 
la  prima  volta  deviato  ;  e  così  prosiegue  •  Per  sapere  il  modo  di  rime^ 
diarviy  è  necessario  eswninare  prima  la.  forma,  usatm  dagli  antichi 
nel  fabbricare  le  chiuse  nel  Ticino  e  in  Adda,  per  divertire  il  Navi^ 
glio  grande  e  quello  della  Martesana,  le.^uati  con  tantu  facilità  & 
quiete  sostengono  e  imboccano  ne"  due  nan^igli  la  parte  bisognevole 
dell*  acqua  sconcando  nel  tempo  medesimo»  la  superflua  net  lett-o  de^ 
fiumi  in  modo  che  le  navi  con  pendenza  soave  colT  acqua  divertita 
entrarto  nella  bocca  y  come  hon  in  acqua  corrente ,  'ma  in  lago  piana 
navigassero-*  Questo  si  vede^  avvenire,  perchè  le  dette  chiuse  non  sono 
situate  dove  il  fiume  è  pih  stretto  y  ma  doi?e  è  più  largo  y,  acciocché 
in  ampio  tratto  avendo  largo  campò  da  dilatarsi,,  P'  aeqisa  cresciuta 
straordinariamente  y.  meno  si  possa  alzare  ,,  ec^  Fermata  questa  teoria 
Sulle  osservazioni  »  suggerisce  1'  unico  progetta  di  rimedio .  Fatte  que» 
ste  premesse,,  strana  cosa  parrà  forse  a  molti,  e  la  terranno  per  pa^ 
radesse  y  se  si  dirà  che  necessario  sia  il  rompere  o  spiantare  la  chiù* 
su  fabbricata  con  tante  spese  e  stenti  fra  le  angustie  di  quelle  due 
sponde  di  pietra  viva ,  dalle  quali  viene  ristretto  U  letto  del  fiume  j, 
in.  modo  tale  che^  non  essendo  pik  targo  di  80  braccia,  ne  siegue  che 
quando  ¥  Adda^  eresscoy,  cresca  molto  più  alta  sopra  la  chiusuy  ec.  Lo 
spiantamento  adiinquo  della  ehinsa  del  Meda  era  in  q^e'  tempi  il 
progetto  del  rimedio  •  Or  dii  avrebbe  oensato  che  a'  nostri  dì  poteaee 
eadcM  in  monto  di  voleme  rinnova»  V  orrore?  La  medesima  aUe^sug 
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iT  acqua  j  ^roiie^' «gli  >  che  si   ritfbfoa  poi  uséke  sù/nra  la^  ohìfà* 

sa  inerte  ringòrgata  dàlia  steua  4:hiusa   dentro  il  nat^igUo  j  nel  qua^ 

le  aveva  presupposto  ohe  V  arehiteito  in  ogni  tempo   entrar  doves^ 

Se  ttn  còrpo ■  d^*'atoqsta  sempre'  UrnOato  d?  altezza^  d*  .enee   i8  ;  ma 

àio  non  se^aèAd&i:  oMi  imbocoaiidosi  idle  volte  un  corpo  di  aoqaa  d^ 

to  due  ytre  è  quaUr^bracéia  jnà  delle  enee  »8  limitate y  tsmtaquasb^ 

tìtà  d*  acque  soveróhèe-  non  può  ricadere  nel.  fiume  f  se  non  con  gran» 

dissimo  dormo  è  disordine  ^  ec^  Iol  aorbegneosM  y  cV  ^]i  na  dddaoèf 

è  la  tte88Ìtsima»<oh6  ool  pia  tolta  abbuono  Mpliòala^  •  in  atto  del* 

la  detta  nltimà  viiité  «fet  i??^'»  •  molli  «atmi^pviinai^oioò  nel '176»  e 

ItéI  tf63»  ipiabdo  S.  E.  il  ti|nior  oootof  dì  firmila:,  nMiisOio 'ploaiiio» 

tenziariò»  mi  onor^  di'ohismafmi  io  oompagnia^  di  &  Elv   il  rigoor 

I  cavaliere  Agostiiio  Litio  o  dot  'èignor  ooato  Girolamo  GrureUi  »  salla 

filcoia  del  IttoffO'aproietiwilmio  pawro  il  quale  fii'.fempro  confiyfnW' 

a  qaelfo  più  cr  uo  seeolo  prìma^  proobn^alìo  fpà  dal  Mgnor  Mai^eota 

epa  queste  paròle ^-X^ìl^iféie  i  disordini*  ruucomo  dalla  strettezza  •  del 

sito /nel  quale  èfiMnicata  la'  chiusa ,  eci  II  rimedia   f  fabbrioar-e 

huova  chiuta  p&oo  àopra'i  tre  scogli  tfc«*  Conchiudo   adunque  che 'Za 

forma  delle  chiuse' degli  aritiohi  è  la  buona;  perchi  essi  molto  miglio^ 

re  r  hanno  HtrohMàf^HetV  imboccare  i  naviga j^  piuttosto  guidati  dalla 

sperienzay  che  Sàllé^betbs  ooeasieme  di  gittate  isn*  Adda  quelle   rupi 

pendenti  ylé  quatf'^rMtrkmtf  *  rìit  '  caso'^  nostri  che  pièstP(^sto  si  è  •  previa 

sto  il medb  di  fare  tJma  chiùsa^ suMle  e  fortb  che-  l'^^tto  cM:  dd 

quella  ée  dottta'  seguirei  Ho  voltiti  produrre  qui  ateti^maiite;  ài  joém 

tidieotó  j  dob 'di' utt  pi^éfasioro  firastatioo»  ma  di  air:  ooftt^  patmi» 

milanese  >  aociiMXshè  ti  veda  cbe  il  parere^d'ua  iiomo-  giudatadal  so» 

Io  buon  senso  e  dalla  sperìenza ,  è  pia  disposto  a  noa  errare  di  qael«» 

lo  che  si  affida  alla  sola  ulUrh  »  ^  ftetta  i^iiale  talvolta  si   fa   preponde* 

rare  aa  semplice  vantaggio  o  di  economia ,  o  di  facilità  neir  eseca* 

inone ,  sen»  porrèi^'^Mille  bilanooiqgri^  offiiMs  .cbe,  m  ne^.  derivano  »  con« 

trari  al  fine  primario  cbe  si  pretende*  Ritorniamo  adunque  agrinpe» 

gnamentidtf^ primi  snt^hitetti»  i  qdalìriieiiifriA^iODBaoitatifiiimio  dalla 

nostra  medesima,  città  ^coAierifertseo  it  ÀsMaad.ooo  qsKste  paroia* 

ja  eam  omniwri  ore  '  ^oéMune  ese/e  conclàsionem  et  *sente»tiam  prò  minori 

4lifficultate^  comfkodiorique  "O^vigatiorte  «or  ipso  jihduae  fiuminey  paulo 

supra  léciìm  àA  tfìa  coirtiua*  nuncupaturwy  riovant' ahmssn^  fàbrìtandum 

esse  { e  se  né  iadividaa  la  «itaaBÌonoy  la  «agien»  ed  il  inno)  e^  te* 

ehóanduet  estff^éer  in'^ieeoy  %tbi  fismimsipsia^jalvfius:  amptue^  pianai 

eque ,  aò  cuMie  ten^erato  protehitur,^  ^mOviganttunz  cofnadHati  serv^fot 

sideo  ut  magrso  septo  y  seu  repagulo  nort  siù  opus  y  sed  eo  dumtas$aty 

quod  stsfficiat  ad  immittèndas^  et  irnbuùcaàdas  aquas  ipsius  fiuminis  in 

àlveum  construendum  :  adhibito  tamen  modulo,  seu  travacatore,  ut  irt 

etti»  deducoMùt    stqMe  ,  éppopiukae  4taruigatsord: stempierà  sieàtatisp 
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sMptrftuàe  autem  Umporm  inuni^tionuejkià^  ^UiUm  àlv^f^ 
€c.  Egli  è  Yero  ohe ,  trasporUaUudoti  la  obiilift  all'  iasà  aUa  più  lar* 
ga  Muoiie  del  Sasso  di  S«  Mioheie  »  ben  previdero  ^  quegli  arcl^itettì 
ohe  tosto  si  urtava  in  altra  gravo  dìfiBieolta  di  dover' .  tagliar  sape-*, 
riormente  alle  tre  Corna  la  oosta  del  monto  per  isoafarvi  nel  vivoi 
sasso  il  oaaale  medesimo  in  lungeaza  àji  alquante  oentinaia  di  brao-»: 
eia,  ed  in  larghezza  dibraooia  i8  e  pia*  Ma  a qoosto  dispendio  pre- 
valse in  essi  la  oonsiderazione  di  ^sfogaro  le  pieno  da  sezione  più  lar- 
ga della  chinsa ,  a  di  poter  oondnrre  per  più  lango  tratto  a  canto 
dell'  Adda  medesima  il  nuovo. eanale»  dal  quale  pia  ooqiodameate  si 
potessero  aprire  paiapord»  quanti  se  no  !  volessero  ».  a  aoaricare  lo 
materie  e  le  acque  soprabbondanti  nel>  fiume»  primftohfs  s' incontrasse^ 
so  i  sostegni  ^elió  conche  •  Eeoono  U  loro  fearmo  parere:  Duximasqus^ 
iUpeum  ipsumj  utfirniior  sii  in  cotta  OndevL. esistente  fodiendum  ei^ 
se.  Ma  appunto  il  taglio  di  questa  eosta  }f|i  quello  che  spaventò  il 
Meda  »  e  lo  fece  deviare  dall'  idea  e  dallo  stabilimento  de'  primi  ar- 
chitetti ;  e  però  dalle  tre  Coma  apri  il  naviglio  »  o  disoostandolo  dal- 
l' Adda  »  lo  inalveò  nella  parte  più  interna  della  valle  »  di  dove  poi 
non  gli  fu  praticabile  di  poter  aprire  molti  sfogatoi,  per  iscarico  del- 
le piene»  dalle  quali  nel  primo  sperimento. fa  soverohiato •  Ho  volu* 
to  dilungarmi  alquanto  in  questa  ccntroversia  »  risvegliata,  ancora  mo* 
demamente»  si  perchè  lo  sperimento  fattone  infelicemente  ne'  passati 
tdmp'»  serva  d'ammaestramento  a  non  dìnartarsi  dalle  comuni  v per* 
suasioni»  e  si  perchè  aneora  gli  errovi.de  gmndi  professori  noi)i.  vo- 
gliono essere  aissimulati  in  una  trattazione  »  ove  n  stabiliicono  lo  ro^ 
gole  deUa  soienn  idraulica*  •:   j        . 

r 

C  APO    I.Vi      ^  ,  , 

^  .  IMlm  pendènsade'  casuii^  navigàbili  • 

naie*  pendenza-  convenga  darsi  ad  un  canaio  regolato  di  naviga^ 
move». non  meno- nella . prima  sna  imboccatura  dal  fii^mo  principale  , 
da  cui  vuoisi  derivare  »  ohe  nel  suo  proseguimento  e  corso  »  è  cosa 
diffimle  da  determinarsi  eòa  una  regola  generale»  che  pQssa  applicar- 
si a  tutte  le  circostanze  e  fini  »  da'  qiuli  dipende .  una  somigliante 
determinazione  «  Nello  seguenti  proposizioni  vorrò  ayituppando  tutto 
quello,  che  •  può  appartenere,^ a. questo  importante^  epame»  p  «sa  j^ec 
rapporto  al  semplice  uto  di  na^igaziono  »-  ovvero  e4.oltM  diramazio» 
hL ancora*  »>    •..,-.    ,^     ' 
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CuTsa  de'  fiumi  jùifmdo  oiwzontets^  Orig^té  d^l  hgv  momnuntai^. 


fi  Xt  G*  &  H'  Il  t^^, 

Pmà^énM  taifìon 'proj^  Quanto  ^ 

ne  diminuisce  la  velocitar^  t&àto  crmoe  Valtetaa*  Esempia,  del  cofude 
di  Cento»  Soverchia  ìarghevsm  deBm. sezione. concorre  alV  abbassamene 
to  del  pelo  deW  acque  •  Struttura  delle  barche  proporzionata  alle  qon* 
disttoni  del  tssnsde.  Ripieghi  per  coneeroare  V  altezza  delV  aeque, 
quando  non  può-moderarsiyJa.  pendenza,  del  fondo*  Corpo  d*  acqu^ 
proporzionato  a*  due  fini  :del  canale»  Regola  unica  della  penjdenza^ 
sa  quale  comprende  tutte  le  diverse  circostanze  de*  namgU.^  Corifron^ 
tò  del  eanale  da  farsi  cast  altri  già  ésegùéti»*  Compenso  di  circostanr- 
ze  favorevoli  e  contrarie .  Esempio  della  pendenza  de'  mostri  canqU , 
e  differenza  del  naviglio  di  Fademo  da*  due  primi*  Regola  del  Gu* 
gUelmini  per  impedire  V  inierrameftto  del  canale,  non  applicabile  alla 
caduta  de^  fmmi  maggiori  •  Determinazione  incerta  del  compenso  deh 
la  minor  massa  del  fbàdo-  colla  maggiore  sua.  velocità  per  uguaglia^ 
re  nel  eanale  '  la  forza  del  fiume  primario  •  Alterazione  improvvisa 
del  Uoello  e*  del  corso  de&*  acqua *^  dal  punto  di  diversione .  Redola 
genersde  per'»  mantenere  per  più  lungo   tempo  scavati  i  canali. 

PK  OPOSIZI  O  NB    L 

Non  è  necessaria  alcnssa  declività  di  fondo  ad  un  fiume  o  canale 
di  derivazione  per  avere  corso  da  un   luogo   alV  altro ,  eziandio   su 

fondo  orizzontale^ 

Jrarrk  ttriDo  ci»  dopo  le  dottrine  ddl  Goglielmiai  ^  e  1$  chiare 
dimostMiEioni  della  sperienite  nen  siasi  dVgià  a? elto  affatto  dalle  men- 
ti de^  periti  e  del-  Tolgo  no  tale  errore.  Se  debbono  questi  diéegna« 
re  talvolta  la  condotta  d'  un  qualunque  canale ,  il  primo  studio  è 
quello  di  trovare  la  deelività  del  fondo,  sensa  la  quale,  essi  oredonp 
4>he  il  corpo  d' acqua  .non  possa  decOTrere  al  suo  termine  ;  e  se  per 
aorta  s'  incontrano  in  un  fondo  orizzontale  ,  danno  per  disperata  la 
riuscita  ,  perooobo  essi  credano  che  1'  unica,  cagione  del  movimento 
dell'  acque  per  gli  alvei  de'  fiumi  sia  T  inclinazione  del  fondo  •  Ma 
•gli  ò  già  JtaiostrAto.,:fi  dalla.  sperioQya  y  e^da'  priocipj  idrostatici  , 
che  al  movimento  progressivo  idell'  acqua  basta  cne  la  sua  superficie 
aia  qualche  poco  più  alta  di  quella  del  luogo  al  quale  essa  ha  da 
^ierminav#  H  suo  corso.;  moechè  si  dimostra  ancora  dal  priooip^  d' Ar- 
ebimade ,  e  dalla  aperìenza  k  QBale  fii  vedere  che  ie  acque  atagnan^ 
ti  disaongono  la  propria  «uperncie  in  uq  piano  orizzontile  ,  e  che  « 
qaaiMo  'si  ag^uuga  da  una  yexve  acqua.; sempre  .nuova ^  non  resta 
questa  sollevata  sopra  la  primiera  »  i^a  .  ^})hasaaAdo  se  medesima  »  <ii 
apu;ne  l'altmad  unteumi^o  oià  baiso;,  d'ionde  ba  l^usoiu  »  ovvero 
lam  alzare  di  sttper&cte»  fiaohe  di;iuu}«f{  i^,f^titnisoa  all' equilibrio^ 
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coma  decade  à*laglii  e  id  altri  ttoetta^^.:  Ma  fatH  qtmati  movU 
ixienti  si  operano  9  quahiiNjiié  aia  la  dtapQsisioae  dal  fondai  0  da- 
dÌTO  od  orìczontala  •  in  fiitti  x[iiaBtì  fiumi  'Varao  i  loro  aboooiii  oort 
xoDo  al  maro  Valocainmte  sopra 'no  fendo  par&ttamenta  orizsoiuala  ! 
Dobbiamo  adanqne  distinrguara  no'  fiumi  d«a  pendaoM»  dalla  qiift- 
li  aeparatamentè  dipende  il''  laro'^oarao  :  nna  è  k  '  pandansa-  dal  ten- 
do, a  T  altra  è  la  pèndeinti^  d  sia  inolina^na  d«Ua  buperfioia»  Nel 


primo  caso  la  sefrtpltae  gtaVttasiona  ne*  flaidi,  imprima  ai  medesimi, 
il  moto  di  discesa  9 «  come- na^  solidi'  sa'  piani  indtiiati:  ftal  secondo 
caso  la  pk^e^éione  dell'  ìtoqa^  aifperiorì  più  alte  i  la  qnale  sta  sempre 
sn^  collo  dell' acque  tnferiorì  ,  è  «quella  bbO)  sollecita' questa  al.  moto; 
e  però  dove  manca  a^  movimento  l' inolinaaione  del  fondo  »  sottantm 
r^  inclinazione  del  pelo  a  la  pressione  ;  a  quantiinqaa  all'  occhio  nu-* 
do  non  si  renda  <(uesta  immediatamente  visibile ,  nondimeno  si  Cel 
settsibìle  tlelP  efibtto  del  mc^fm(;nto  a  nella  liveNaaìbna  per  lungo 
tratto.  Certo  è  che  il  fondo  di  Po'  in  molti  luoghi  pe^^si  discosta^ 
dall' orizzontale^  ^  come  ben  avverte  il  Man£pedi;  e^non.  per|anlo  4<al- 
la  sola  pressione  riceve  un  velocissimo  impulso  »  dal  qaale  sì  corro- 
dono rive  altissime  I  fino  ad'lnjgoiare  le  abitézioni  [medesime  • 

€  O  H  O  II  X  A  R  I:0 

Quanto  maggiore  sarà  il  corpo  d' acque  »  il  quale  derivasi  nel  ca- 
nale, e  da  più  alto  pelo  del  fiume  primario  entrerà  nel  suo  incile  » 
tanto  più  Veloce  sarà  il  corso  del  medésinifr^^  aaéhe«  su.  fendo  oriz- 
zontale ,  e  più  aensibile  l' inélinaziona  della  sua; aupèrficla /Xf9peroQ<% 

la  gran 

,  quando  ^ 

pressione ,  si  conginnga  la  pendenza  del  fondo  • 

*  '  '  '  '    •  .        •  . 

F  R  O  P  0  S  I  Z  I  0  N  E    1 1. 

•     i  '        •  •  .     , 

Regoli  ^ènéràU  per  detérmùBare  Ia  pendenza  ìU*  canali  ad  uso  di 

setnpUot  namgazione^*  v 

A\  fina  della  navigazione  richiedesi  tanta  altezza  d' acque  »  clm 
basti  alttìcnò  a  sostenere  le  barche ,  di  maniera  che ,  essendo  earioba^ 
non  tocchino  il  fondo  Ve  n  questo  oggetto  dearegolarri  %  la  sua  pea* 
danza  di  '  fondo ,  ed' il' coipo  d^  acque  pi^porzibnatoreqnindi.si  vo^i 
|;1iono  osservare  le  condizioni  -seguenti  •  •   , 

l.  Quanto  minore  sara^l  borpo  d'  aofua,  ohe  si  può  introdurre  nel 
oanale  di  navigazione '^  tantfo  tniner  pendenza  dovrà  idarai  al  suo^foodo^ 
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La  ragione  ti  è ,  perche  ad  aecresoere  V  altmia  proporeionata  a  so» 
ateoere  le  barche  in  minor  corpo  d' acque ,  e  d'  uopo  di  ricorrere, 
alla  diminuzione  della  velocità  »  accìocchò  da  questa  meno  aia  abl)aè<*> 
sata  la  superBcie^  ed  il  pelo  d'  acqua  corrente  resti  tant'  al^to^quan* 
to  richiede  l' nso  della  navìgaaioue  •  Il  canalino  di  Cento,  alimentato^ 
dalle  iole  sorgenti  del  Borgo  di  Si  Giovanni,  mantiene  una  atilissi- 
ma  navigazione  di- rilevante  comluefcio  da  quella  città  allaoittà  dir 
Ferrara  ed  altrove ,  e  eoo  tanta  altezza  d' aoque  ^  che   vi  si  règgono 

Ì^roise  barche  da  carico  • .  A  prima  vista  non  pare  che  mi  così  piobo-^ 
o  corpo  d'  acque  possa  sollevarsi  a  tanta  akezaa  senza  sostegni-;  ma 
il  suo  fondo  quasi  orizzontale  ,  e  di  pochissima  pendenza  ^  vi  man-* 
tiene  un  moto  asssi  lento  ,  con  tanta  uniformità  ia  tutto  il  suo  cor«' 
so ,  che  quanto  se  ne  scema  perciò  la  dimensione  della  velocità^  tao-* 
to  cresce  T altra  in  altezza  suffioìente  alla  navigazione* 

II.  La  soverchia. larghezza  dell'  alveo  d'  un  canale  può  talvolta  con- 
correre ad  un  troppo  abbassameoto  del  suo  pelo^  e  ad  impedirne  laf 
navigazione ,  quando  questo  difetto  non  aia  supplito  o  dalla  eopia 
molto  maggiore  dell'  acque  ,  le  quali  vi  si  possano  introdurre,  o  alal- 
ia lentezza  del  suo  movimento ,  o  da'  sostegni.  In  tal  caso  l'archi«-^ 
tetto  avrà  V  occhio  a  poter  combinare  due  difierenti  ripieghi ,  i  qua- 
li, tendono  allo  steaso  oggetto  della  navigazione.  Il  primole  quello  di 
sostenere  a  maggior  altezza  il  pelo  dell'  acque  con  una  sazione  sèm- 
pre più  stretta  ,  e  proporzionata  al  suo  minor  corpo  ;  il  secondo  ò* 
di  riflettere,  se  la  larghezza  della  sezione  sia  sempre  tale  ch%  dia 
il  comodo  passaggio  alle  barche ,  le  quali  s'incontrano  •  Per  questa 
ragione  il  canalino  navigabile  di  Cento  si  mantiene  costantemente  in 
tale. determinata  sezione ',•  che  non  oltrepassi  la  larghezza  di  due 
barche  ,  quando  s' incontrano  >  per  dare  a  ciascuna   il  suo  passaggio  ^ 

III.  Siccome  la  qualità  delle  barche  richiede  inaggiore  o  minore 
altezza  d'  acque  ne  òanali  navigàbili ,  p6t  boa  pescare  sul  fondo ,  e 
maggiore  o  minore  larghezza  d'  alveo ,  per  darsi  semplicemente  il 
passalo  ^  cosi  si  doytk  proporzionare  la  forma  e  eostruzione  delle 
asedesime.  all'altezza  dell'  acque,  ed  alla  larghezza  dell'alveo,  che 
vuoisi  condurre  ;  e  perciò  noi  osserviamo  una  così  svariata  struttura 
di  barche  ne'  canali  navigabili  della  nostra  Italia ,  altre  piatte,  e  che 
meno  pescano ,  altre  più  lunghe  ,  e  che  poco  si  allai^ano/e  tutte 
capabi  soltanto  d'un  definito  carico*  « 

IV.  Ma  perdio  non  è  sempse  in  balia  dell'  architetto  il  moderare? 
la  pendenza  del  fondo.,  sicché' .tanto  cresca  ih  altezza  il  corpo  d' ao« 
que  quanto  se  ne  rallenta  il  suo  corso  ;  ovvero,  come  ben  rifletta  il 
Gnglielmini  nel  luogo  dUtoj] perchè  moHé  tolte  dùndo  dP.  tonale  la 
largkm%a  necessaria  nllò  scàmbio  ideile  barche'^  riesce  l^  àltéztà  dél^ 
V\éu:qùe  così.éearsaiichel si  rendè  jincapati^  di  furiar  te'àdrehe,  la 
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mtàU  H  vorrebbero  adoperare  ;  perciò  è  necessario  di  provvedere  con 
V  arte  a  questo  difetto ,  trattenendo  V  acqua  con  U  chiuse ,  ed  oh^ 
bligandola  ad  alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno  che  può  soddisfare  al 
bisogno  y  quindi  è  che  con  debolissimi  corsi  d*  acque  si  possono  fare  ca^ 
nali  navigabili  da  ogni  sorta, di  barche.  Goti  egli. 

y.  Di  cotesti  sostegni  ,  altri  sono'  immobili ,  e  oostitaisoono  il  ter* 
mine  della  navigazione»  come   accade  al  naviglio  di  Bologna  deriva- 
to sótto  la  cittit   dal   Renò  ^  e  ohe   va  a  scaricarsi  nel  medesimo  a 
Malalbergo ,  ove  non  si  dà  passaggio  alle  barche  ;  dalle   qaali  si  tra* 
aponano  le  men^  con  brieve    tragitto  »   per  ricaricarle  sulle  barche 
del  Po  di  Prìmaro  a  continipare  la  navigazione   sino  al  mare  •    Dalle 
medesime  cbinse  o  sostegni  immobili  si  formano  altri   canali  naviga- 
Uli  d' acque  quasi  stagnanti  per  molte  miglia  sul   territorio  ferrare- 
se fino  alla  città  »   e   dalla  medesima   fino  a  Lagoscnro  »  di   dove   le 
merci  si  tragittano  nel  Po  grande  ;  e  con  questo  artifizio  d'  una  na- 
Tigazione  anche  per  brieve  tratto  interrotta  »  si  mantiene  an  fiorita 
e  comodo  commercio  tra  le  provincie  confinanti  • 
^    VL    Altri   sostegni    poi    si  possono  a   piacimento  aprire  e   chiude- 
xe   senza    alterare    1'  altezza  costante  delP  acque   necessaria  alla  nw- 
vigazione   che  è  lo  scopo   unico    de'  medesimi    Coli'  uso  di   que- 
ste cateratte  amovibili  si  consegnìsce  un  altro  comodo  di  poter  con- 
tinuare la  navigazione  colle  medesime  barche ,  e  con  pochissima  qaao* 
tità  d'  acque;  e  di  queste  cateratte  9  le  quali  noi  chiamiamo  conobe» 
ragioneremo  di  proposito  nel  seguente  capo.  In   fatti  con  questo  ar- 
tifizio di  moltiplicati  sostegni  mobili  si  frena  la  eccessiva   caduta  »  e 
ù  rende  navigabile  il  canale  di  Bereguardo  »  derivato  dal  naviglio  di 
Ticino  9  ed  anche  Io  stesso  naviglio  nella  città  di   Milano  9  già  mei» 
to  esausto  dalle  precedenti  diramazioni  • 

PROPOSIZIONE    II L 

Se  da  un  fiume  principale  ,  qual  è  fra  noi  V  Adda  f  o  il  Ticino, 
si  dovrà  deriv($re  un  naviglio  a  doppio  uso  e  della  navigazione ,  « 
della  irrigazione  nel  medesimo  tempo ,  si  avrà  dall'  architetto  il  dise^ 
gno  anticipato  di  preparare  al  nuovo  fiume  dia  punto  della  dit^rsio* 
ne  ali*  incile  tanta  declività  di  fondo,  e  di  sollecitarne  V  introduzio* 
ne  con  tanta  velocità ,  che  se  ne  attragga  quel  più  di  corpo  d*  ao^ 
que  9  il  quale  vuoisi  dividere  in  tutfe  le  bocche   d*  estrazione  senza 

.    pregiudiciù  della  navigazione  • 


.  Iligli  è  palese  che  onanto  f^in  d'acque  dovrà  diramani  snccéssi- 
Tamente  nelle  bocche  d' irrigazione  ;  d'  altrettanto  sarà  indispensabi- 

U  tf%KA  SA  «A  intmHuAA  ili  niu  AéI  nuUtA    dfilU  divcrsilllie    deiT  ÌBBfàì^ 
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toeioteliè  set  progrewa  non  TÌm«ogt'impoTerito  il  naviglio  ^  con  di 
fette  della  iiaTÌgaciottd  »  A  Yoier  todditfiire  a  qaesli  due  fini ,  sì  sta« 
bitirk  H  ibàdo  dell'  incile  eon  tanta  pendenza  »  che  accresca  la  velo- 
cità delle  medetime  aeqne  nel  loro  ingresso  »  e  per  consegnonsa  la 
dimensione  del  corpo  d*  acque  sotto  la  medesima  altezza  e  larghezza. 
Per  questa  ragiona  »  qasimo  i  navigli  »  oltre  la  navigazione  ^  desti* 
nati  sono  a  tanta  divwstono  d' acque  dal  loro  alveo  y  la  costruzione 
deQ'  incile  »  1'  altezza  della  cbinsa  »  la  pendenza  del  fondo  e  la  situap 
zione  deir  imboccatura  ti  regolano  'per  modo  che  il  primo  corpo  d' ac- 
que 9  che  s' imbocca  dal  fiume  »  sia  sempre  molto  maggiore  dei  biso» 
^no  e  soprabbondante,  accioochò  nello  stato  di  magrezza  del  fiume 
corrisponda  al  doppio  suo  fine  ,  e  nello  stato  d*  acque  mezzane  ed 
alte  possa  tramandarsene  V  eccesso  pei  soliti  sfogatoi  »  e  quindi  rica- 
varsene da  questi  i'  altro  benefizio  di  mantenerli  più  lungamente  a- 
?^rti  ed  operanti  per  iscarico  delle  materie  e  scavamento  del  fondo  « 
atto  pero  vuoisi  ridurre  alle  giuste  misure  :  perocché  U  velocità 
dell'  ingresso  deli'  acque  dal  fiume  nelF  incile  per  accrescerne  il  cor- 
po p  non  dee  essere  tanta  che  contrasti  o  renda  troppo  difficile  la  na- 
vi|^zìone  dellor  barche  all' insù,  quando  dal  naviglio  e  dall'incile 
medesimo  entrano  nel  fiume ,  e  vi  proseguono  la  navigszione  ;  uè  può 

Sermettersi  che  1'  altezza  del  suo  corpo  giunga  a  tale  da  traboccare 
^  alle  sponde  e  dalle  arginature  •  A  questo  fine  si  stabiliscono  lungo 
il  canale  tratto-  tratto  segnali  fissi  di  quell'  altezza ,  alla  quale  i  cu- 
stodi del  navico  debbono  mantenerlo  in  ogni'  stato ,  per  servire  a 
tutte  le  diramazioni  già  contrattate  dal  regio  magistrato  :  ciocché  nel 
regolato  sistoma  de'  navigli  si  consegnisoe ,  ora  in  acque  basse  col 
cbindimento  de'  consueti  sfogatoi ,  ed  ora  coli'  aprimento  loro  in  ac- 
que alte  :  onde  talvolta  accade  che  nello  stato  di  magrezza  del  fiu« 
me  convenga  derivare  nel  canale  quasi  tutto  il  suo  corpo,  per  man- 
tenervi quella  costante  altezza,  e  quantità  necessaria  a'  due  jHropo- 
Bti  finì. 

P  A  OP  O  SIZI  O  N  E    IV. 

JPer  non  errare  notabilmente  nel  determiruire  la  cadente   del  eana^ 
le  di  derìvasUme ,  può   V  architetto   regolarsi   coli'  esempio   di   altri 
canali  simili  a  quello  che  si  vuol  fare ,  de*  quaU  sia  nota  la  caduta^ 

e  proporzionarla  al  medesima. 
.*•■'•  .    .  .  ... 

O  queste  brevi  parole  il  Guglielaiini  nel  citato  capo  la  comprèn- 
de queir  ^unica  regola ,  k  quale  non  è  soggetta  ad  errore ,  cioò  la 
•perieoza  e  roMcrvadone.  imperoochò  la  caikote  di  qualsivoglia  cà-^ 
naie  appropriata  al  snó  uso ,  è  na  risultamenso  di  svariate  circostan- 
ze $  le  quali  dall'  Architetto  si  iaono •  concorrere  al^  suo  corso}  oioò  la 
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grandesz^  àil  fiume  priinmo  «  la  eofHa  dell'-  toq«e^tihé/'n  derirtno 
D^irinoUe  f  la  velocità  e  la  oaduta>  nella  prima.  iacnidtiKioae  ,  le  sac* 
cesdive  diramaziooi  ed  il  conaegueaié  ralleotameoto  del  loro  inoTÌ« 
mento  ;  e  però  la  pendeoaa  del  fondo  d'  un  oaoale  paò  etsere  mag« 
girne  o  minore^  esanco  non  neoetsarìo^  a  tenore  di  queste  <ùrca« 
stanze 9  le  quali  più  o  meno  favorisoooo  il. suo  joorsò  ,  come  abbiam 
detto  teorioamenti».  nelle  precedenti.  propoMmivi  •  ^  ^  Ma  la  difficoltà  ò 
sempre  quali' unica  di  applicarle  «  tu  tie  al  caso,  pratico»  e  di  rifiettere 
come  ,  e  quanto  la  prevaUnza  dejll'una  si  óontemperi  colla  ooutra* 
rietà  deK'  altra  •  In  così,  fatte  Tioerohe  non  è  buona  regola  V  affidarsi 
ad  una  semplice  astratta  teoria  :  bisogna  appoggiarsi  ad  un  fatto  cer- 
to» ed  a  quelle  osservazioni  »  le  quali  da  lunga  sperienza  d'anni  so« 
nosi  scoperte  9  e  migliorate  nel  progresso  •    • 

-  Si  cerchi  adunque ,  dice  il  Cuglielaiini  »  se  trovasi  un  canale  affata 
to  simile  a  quello  da  farsi  ;  e  la  caduta  ^già>  natm  del  primo  si  fac* 
da  proporzionale  a  quella  del  secondo  :  se  no  ,  si  prenda  norma  '  da 
altri  canali  f  o  maggiori  o  raiTiori  ^  srninmendo  o  accrescendo  la  cadu^ 
taccile  doQute  ponderazioni.  Le  ponderazioni  da  farsi  saranno  in  qcie« 
sto  caso  le  meaesime,  delle  quali  abbiam.  ragionato  di  A>pra  ;  cioè» 
se  il  canale  destinato  sia  a  doppio  fine ,  dì  navigazione  e  d'  irriga* 
zione  »  ovvero  al  semplice  fine  dell'una  d  dell'altra;  onde  il  primo 
scarico  del  fiume  nell'incile  si  renda  o  pia  veloce  'e  copioso,  o  me-* 
no  veloce  e  più  limitato;  se  ^  pendenza  del  fondotlebba  continuar- 
si al  corpo  sempre  minore,  a  fine  di  sostenere  le  acque  m  ona  uni- 
forme altezza  dovuta  alla  navigazione;  se  di  tanto  in  taato  debba  ac« 
crescersi  la  pendenza  e  la   velocità   con    Taprimento  de'  paraportif 

Ser  ispurgàre  il  fondo  del  canale  »  e  oose  simili  *  Su  questi  rapporti 
el  veccbio  canale  col  nuovo  da  fairsi^,  l^arohiteite  regolerà  la  deli-» 
neazione  della  nuova  cadente  ,  e  1^»  misure  '  tutte -oonfkcenteat  alla  i^ 
nalvea^ione.  proposta  •  t;     .  . 

Egli  è  veroy  soggiugne  il  Gughelmioi  ,  che  non  potrà  farsi  a  ma' 
no  di  non  prendere  errore  di  qUalchk  Oncia  -di  caduta  per  miglio  ,  o 
più  o  meno  i  e  la  ragione  si  è  ,  perchè  non  è  possibile  che  1'  umano 
discorso  in  tanta  disparità  di  canali 'poasa  esattamente  ragguagliare 
con  pi^oporzionale  accrescimento  o  decrescimento  le  circostanze  tut- 
te del  modello*  Ma  quando  sagl' insegnamenti  del  vecchio  canale^' ven- 
ga assicurata  la  sostanza  della  condotta  del  nuovo,  a  cotesti  inevita- 
bili accidenti  si  va  prestamente  al  riparo»  Imperocché^  se  r errore j 
die'  egli >  influisca  in.4d%àmcnto  M  fonda y  purché  7Ì»p  sia  ^con  ecòes^- 
su  ,  si  può  tollerare  i  essendo  ordinaìriamente  ianti  e  tato  i  hentficj 
che  si  ricavano  ìla^  canali  regolati^  phé  possono  ben  soggiat^re  a 
qualche  agramo  di  :  annua  spesa  per  V  esoopamone*  degV  interramenti 
che  vi  si  facessorós  9  se  l^ctrora  preso  nella  stima  detta  caduta. 
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mflmssé  in  maggióre  profondamento  à*  ahneo  >  h  facile  il  rimedia ,  e 
eoi  sostentare  il  fondo  di  esso  con  una  chiusa  -,  o  col  prolungare  il  ca^ 
naie  quel  più  che  porterà  il  bisogno  •  Cotesto  prolaa^meoto  di  oa« 
naie  f  ohe  qai  aooeona  il  Giaglielmiai  y  oome  riinedio  a  qualche  eo« 
e^9o  di  caduta  ,  vuoisi  incendere  per  una  via  più  lunga  ,  per  la 
quale  óonduoasi  il  medesimo  canale  y  acciocché  la  caduta  interposta 
ai  distribuisca  in  pia  lungo  drouito  fino  al  proposto  termine»  e  per« 
oib  si  faccia  minore  in  ciascun  tratto  • 

Gol  paragone  de'  nostri  navigli  tutte  le  precedenti  osservazioni 
possono  ridursi  a  leggi  determinate  di  pendenza  ,  applicabili  ad  un 
naviglio  nuovo  derivato  da  un  fiume  della  medesima  qualità  »  o  sia 
che  questo  canale  si  faccia  aervire,  alla  navigazione  o  ad  una  vasta 
irrigazione  »  ovvero  separatamente  all'  uno  o  all'  altro  fine  •  Il  navi- 
glio denominato  della  Mar tesana,  dal  punto  di  diversione  ha  una 
pendenza  di  la  once  e  più  ancora  ,  pel  tratto  di  circa  un  miglio  fi-* 
no  a'  primi  paraporti;  attesa  la  necessità  di  dover  imboccare  un  corpo 
d'  acque  tanto  maggiore  ,  quanto  più  moltiplicate  sono  le  sue  estra* 
zioni  ;  poscia  si  riduce  a  più  moderata  pendenza  presso  a'  paraporti 
di  Vaprio  ,  e  dopo  le  sue  diramazioni ,  le  quali  di  mano  in  mano 
ai  vanno  succedendo  ;  e  d'i  li  in  avanti  la  pendenza  del  fondo  si  fa 
tanto  scarsa  che  dove  arriva  a  3  once  per  miglio  ^  dove  a  a  ,  e  do« 
Ve  il  fondo  presso  la  catta ,  e  con  l'opera  de'  sostegni ,  si  fa  quasi 
orizzontale» 

Lo  stesso  dico  del  Naviglio  Grande,  al  quale  si  è  adattato  l'incile 
con  tanta  ampiezza  e  pendenza  e  velocità,  che  tutto  il  gran  fiume 
Ticino  pare  che  lo  investa ,  e  si  ritiri  dal  suo  primario  alveo  per 
entrare  in  un  canale  manolatto  preparatogli  dagli  uomini  ad  uso  di 
tante  copiosissime  diramasioni.  Per  alquante  miglia  decorre  con  tan- 
ta rapidità ,  quanta  ne  può  soffrire  la  navigazione ,  e  con  tanta  àm«* 
piezza  ed  altezza  che  rassomiglia  un  varo  fiume;  ma  dopo  la  drra« 
mazioue  del  naviglio  di  Bereguardo  e  le  tante  estrazioni ,  talmente 
colia  pendenza  se  ne  scema  la  velooità  che  nell'  ultimo  tronco  pressa 
la  città  decorre  languido  su  d'un  fondo  orizzontale. 

La  qualità  de'  due  fiumi  Ticino  ed  Adda ,  da'  quali  sono  derivati 
questi  canali ,  è  uniforme  in  amendue ,  per  quanto  spetta  alle  ma« 
terie  che  conducono;  e  lo  stesso  è  il  fine  di  eiascuno,  destinato  alia 
navigazione  ed  alla  irrigazione  •  Se  il  nuovo  naviglio  adunque  avrà 
le  medesime  condizieai  ed  usi  degli  altri  due  già  latti ,  le  cadute  ia 
ciascun  tratto  si  disegneranno  uguali  • 

E  qui  cade  acconciamente  un  altro  ammaestramento  ìntevne  là 
eadnta  di  somiglianti  canali ,  la  quale  vuoisi  proporzionar^  alla  gran<- 
dezza  del  corpo  d'acque,  che  si  deriva,  per  abbassarne  la  superfi* 
eie  ^  ed  impedirne  i  traboccamenti'.  Abbiam  dettio  di  a<^ra  nella  prima 
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proposi  sione  di  qit6«tQ  capo  ohe  non  è  seoeMaria  akmaa  decItTità. 
di  tondo  ad  aa  oaoale  di  derìvasione»  qaanto  all'effetto  di  poterà» 
muovere  l' aoqoa  da  uu  luogo  air  altro  ;  ma  oiò  dee  intendersi  qaaa» 
do  il  canale  »  massimamente  di  na?iea2Ìone  ,  viene  alimentato  da  soar^ 
so  corpo  d'  acque f  cui  fa  d'uopo  di  lento  moto  per  sollevarsi  in  al«» 
tozza  da  reggere  le  barche  •  Ma  quando  nell'  incile  si  diverte  dal  fio- 
me  un  grandioso  corpo  d' acque  9  gli  è  necessaria  una  notabile  pen« 
denza  di  fondo  9  che  spiani  r altezza  soverchia  dell'acque  soprab- 
bondanti, finattanto  che  queste  si  conservano  in  tale  stato;  altri* 
menti  trsboccherebbero  dalle  sponde  e  dalle  arginature. 

n  fiume  Muzza ,  derivato  dall'  Adda  »  e  rivolto  alla  irrigazione  del 
vasto  territorio  Lodigiano  e  di  altri  confinanti  »  ha  il  primo  tronco 
di  tre  miglia  circa ,  dotato  di  tanta  pendenza  cljie  9  come  io  stessa 
ho  sperimentato^  neV  tempo  delle  mezzane  piene ,  non  che  delle  alte  » 
si  odono  sotto  il  fondo  soffregarsi  e  dibattersi  i  sassi  e  le  ghiaie  9 
che  seco  mena  ;  e  giù  le  volge ,  e  le  ritorna  in  Adda  da'  3o  para* 
porti  aperti  in  Trncassano.  Tanta  velocità  nell'ingresso  del  fiume 
,nel  canale  si  rendeva  necessaria  per  due  fini»  Il  primo  fu  quello  di 
poter  assorbire  dall'  Adda  quasi  tutto  il  suo  corpo  in  acque  basse  e 
mezzane  >  in  guisa  che  fosse  sufficiente  nel  progresso  a  tante  dirama» 
zioni ,  e  la  rapidità  del  suo  corso ,  e  la  vicinanza  degli  sfogatoi  noa 
lasciasse  luogo  alle  deposizioni  delle  ghiaie  nella  parte  più  gelosa  del 
ano  incile.  Il  secondo  fine  degli  architetti  fu  quello  d^ impedire  i 
primi  traboeoamenti  dalle  sue  rive  in  un  alveo  più  regolato  e  ri- 
stretto ,  e  di  conseguire  che ,  quando  la  grandezza  del  corpo  d'  ao» 
quo  da  introdurvisi  ne  accrescesse   l' altezza ,   d'  altrettanto   la  mag» 

Siore  velocità  sua  la  scemasse,  a  segno  di  non  oltrepassare  i  liojAti 
e'  segnali  stabiliti  a  S.  Bernardino  ed  altrove  •  Gotesta  necessità  di 
un  msggior  acceleramento  conveniva  al  primo  tronco,  dove  il  corpo 
d' acque  era  intero  ed  unito  ;  ma  dividendosi  poi  il  medesimo  in  tati- 
te/ estrazioni,  fu  d'uopo  di  scemarne  di  mano  in  mano  con  la  pen- 
denza la  velocità  a  forza  di  moltiplicati  sostegni,  i  quali  al  fiume 
tolgono  ogni  caduta ,  e^  sostengono  le  sue  acque  a  pelo  più  alto  e 
capace  di  condorsi  scd  livello  delle  campagne. 

All'  opposto  il  naviglio  nuovo  di  Paaerno ,  quale  ora  si  apre  col 
solo  fine  di  continuarvi  la  navigazione  dell'Adda  pel  tratto  di  circa 
due  miglia ,  dove  questo  fiume  corre  scosceso  fra'  dirupi  con  grandi 
cadute  ;  cotesto  naviglio ,  dissi ,  non  ha  bisogno  che  di  quel  mode- 
ratissimo corpo  d'acque  che  basti . precisamente  a  reggere  le  barche» 
e  di  queir  altezza  che  viene  formata  dagP  interposti  replicati  sostegni  ; 
e  perciò  la  prima  introduzione  più  fiicilmente  può  reeoiarsi  e  con  moU 
to  minore  pendenza  di  fondo,  e  con  minore  altezza  di  chiusa*  Anzi  la 
troppa  quantità  d'acce  e  velocità  pregiudichecebbera  alla  sitsiisteoM 
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ed  uso  de'  soMegni  '  medesimi  »  ohe  saoeedoDd  1'  ano  all'  altro  ia 
molta  Tichiaoza  •  Ma  qoette  eontiderazioni  non  hanno  una  regola  gè* 
nerale  di  mirare  ;  e  la  massima  dell'  irohitetto  si  applioherà  più  o 
meno  alla  qualità  de'  fiumi >  o  all'uso  dei  canali ^  come  si  Terrà  in 
eeguito  da  nei  difisando. 

G  O  B  O  L  L  AB  I  0# 

Con  quella  medesima  proporzione ,  polla  quale  la  quantità  deirao» 
quo  del  canale  nayiglio  :  si  verrà  diminuendo  ^1'  uso  delle  dirama» 
zioni,  se  ne  scemerà  parimente  la  pendenza  del  fondo  e  la  velocità 
del  suo  corso  »  per  mantenersi  suooessi?amente  in  tanta  altezza ,  di 
quanta  è  d'  uopo  a  sostenere  le  barche  da  carico ,  finattanto  che  al 
troppo  scarso  corpo  d'  acque  succeda  l' uso  de'  sostegni  •  Cion  questa 
COSI  ben  ordinata  economia  di  declività  e  di  velocità  si  conduco- 
no i  due  nostri  navigli  a  portare  una  cosi  comoda  navigazione  enr 
tre  la  nostra  città  dopo  tante  copiosissime  diramazioni.  Il  volgo  ne 
tperimenta  bensì  gli  effetU  favorevoli ,  ma.  non  si  soUefa  più  in  alto 
a  penetrarne  l'artinzio  che  n'è  la  cagione. 

PROPOSIZIONE    V. 

liuti  i  canali ,  i  quali  o  rientrano  net  medesimo  fiume  ,  da  cui  so^ 
no  dervoati  ^  ovvero  si  conducono  a  sboccare  in  altra  fiume  maggiore  , 

non  mancmno  giammai  di  caduta* 

Xja  radono  del  primo  caso  si  è ,  perchè  la  caduta  totale  del  ea» 
naie  dal  punto  della  diversione  allo  sbocco  suo  è  sempre  ugnale  alla 
caduta  del  fiume  a  quel  medesimo  termina.  Quanto  al  secofido  ca- 
so ,  il  fiume  maggiora  in  siti  omoloffi  »  come  richiede  la  portata  del- 
le sue  acque  9  decorre  sempre  coti  fondo  più  basso  del  nume  mino* 
re»  dal  quale  si  deriva  il  canale.  Cosi  l'ampio  e  copioso  canale 
di  Mnzza  dopo  il  corso  di  molte  nùglia  sul  territorio  Lodigianoy 
restituisce  buoiiii  parte  dell'  acque  sue  residue  all'  Adda  medesima , 
Terso  dove  ha  tanta  caduta  che  nell'  ultimo  suo  tronco  in  vici* 
nansa  dello  sbocco  ha  bisogno  di  frequenti  sostegni ,  per  impedire 
il  troppo  ]^rofondamenio  del  fondo  ed  il .  rovesciamento  delle  rive  • 
Parimente  i  due  nostri  navigli  4' Adda  e  di  Ticino,  dopo  la  na-. 
vigazione  nel  circuito  della  città ,  cessano  da  indi  in  già  d' essere 
navigabili  »  e  riuniscono  le  restanti  tor  acque  nel .  canale  detto  Tici* 
nella  »  fino  a  Pavia  a  sboccare  nel  fiume  Ticino  •  Lo  stesso  accade  al 
navìglio  di  Bologna ,  il  quale  ritorna  le,  sue  acqi^e  nel  Reno  me- 
desimo f  dond'  è  partito  »  ma  con  tanta  caduta  che  »  quando  il  suo 
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sbocco  non  Ycnisse  sotteonto  da  un'altissima  cateratta,  non  sarebbe 
altrimenti  naTigabile  questo  canale  •  La  stessa  generale  induzione  si 
applica  a  tanti  al  trì^  canali  o  di  semplice  irrigazione,  o  navigabili  » 
al  Canal-bianco ,  al  Tartaro ,  alla  Fossa  d' Ostiglia ,  a'  dne  navigli  di 
Cremona ,  alla  Brenta ,  i  quali  abbondano  di  caduta ,  o  perobè  rìen* 
trano  nel  medesimo  fiume  ,  dal  quale  hanuo  avuto  1'  origine ,  o  per- 
obè vanno  per  altra  yia  a  terminarsi  in  altro  fiume  maggiore  ed  an- 
co al  mare. 

COROLLARIO      le 

Da  questa  costante  oKservazione  si  conferma  la  regola  generale  do- 
gi' idrostatici  che  qualsivoglia  canale  derivato  dee  propedere  dal  fin* 
me  minore  ,  ed  avere  lo  sbocco  o  nel  medesimo ,  o  nel  fiume   mag^ 

Siore,  o  finalmente  nelle  sue  diramazioni^  le  quali  decorrono  a  fon* 
o  più  basso  del  fiume  maggiore  ;  altrimenti  gli  scoli  stagnerebbero 
sui  fondi  delle  campagne  ;  il  qual  disordine  non  si  è  preveduto  ab- 
bastanza talvolta  dagli  arcbitetti  neli'  inalveazione    de'  nuovi  canali  • 

COROLLARIO   II. 

\ 

Qualunque  volta  si  derivano  canali,  i  quali  più  non  entrano  nel 
fiume ,  che  loro  diede  1'  origine ,  e  mettono  foce  in  paindi  o  in  la- 
gune ,  ovvero  si  debbono  consumare  in  varie  diramazioni  y  avverta 
1'  architetto  a  premiettere  noà  esatta  livellazione  della  totale  caduta 
fino  al  termine  del  loro  ultimo  sfogo,  perchè  in  simili  casi  la  quan- 
tità della  cadente  rimane  più  incerta ,  con*  pericolo  di  non  potere 
soddisfare  al  fine  destinato  o  di  navigazione  >  o  di  muovere  edifizi 
idraulici  • 

COROLLARIO     III. 

4 

II  signor  Guglielmini  nel  luògo  citato  consiglia  gli  architetti,  ore 
ai  tratti  di  qualche  importante  livellazione  per  definire  la  caduta 
d'  un  canale  progettato  da  un  termine  ^11'  altro;  consiglia  ,  dissi,  a 
non  fidarsi  dei  livelli  materiali ,  tuttoché  fabbricati  con  ogni  possibi* 
le  esattezza  ^  e  adoperati  con  ogni  possibile  diligenza  •  £gli  9  ammae- 
strato dalia  lunga  sperienza ,  a£^rma  essere  questi  soggetti  ad  errori 
esorbitanti  ,  come  apparirà  a  chi  0qrrà  farne  la  prova  col  ripetere 
jHk  volte  V operazione  medesima.  Preferisce  egli*  in  simili  casi  la  li<-' 
▼ellazione  con  acqua  stagliante:  Il  che  j  egli  ^ioe  ,  in  molti  luoghi 
ed  ih  opportuna  stagione  è  facile  da  farsi  j  vedendosi  de*  fosd  desti^ 
nati  allò  scolo  delle  campagàe  ,  eb. 
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La  parte  più  gelosa  nella  €[ondotta  dei  naoyi  .canali  à  tempre  quel* 
la  della  loro  oadata  appropriata  al  fine  al  quale  debbono  essere  de^ 
ttinati  ;  e  quindi  per  aooresoerne  la  caduta  »  si  derivano  da'  punti 
più  alti  e  lontani  del  fiume  j)rincipale  •  Nel  territorio  Bergamasco  e 
Bresciano  »  a  tutti  i  canali  derivati  dal  $eno ,  dal  Brembo  e  dair  0« 
.  gtio  9  si  è  studiato  di  dare  grande  caduta  9  accioccl^iè  questa  medesi* 
ma  f  ripartita  Con  sostegno  nel  loro  luogo  viaggio ,  fosse  capace  di 
far  muovere  diversi  edàfizi  idraulici»  come   sono  mole   da  grano  9  va- 


ne  f  quanta  bastasse  all'  uso  del  canale  « 

COROLLABIOV. 

Si  avverta  però  cbe  la  prima  imboccatura,  o  sia  invio  del  fiume 
principale  nel  canale  e  taglio  di  derivazione  non  sia  congiunto  con 
tanta  caduta ,  cbe  si  corra  pericolo  che  il  canale  derivato  a  poco  a 
poco  non  tiri  a  se  tutta  V  acqua  del  fiume  ,  e  facciasi  1'  alveo  del 
snedesimo  »  U  taglio  del  celebre  Sicardo  «  fatto-  nel  Po  grande  ^alla 
Stellata,  assorbì  in  poco  meno  d'un  secolo  il  Po  di  Volano  e  di  Fer- 
rara», e  lo  rivolse»  a  Venezia.  Né  mancano  esempi  de'  nuovi  corsi  de^ 
fiumi  f  i  quali  dalle  più  favorevoli  disposizioni  de'  canali  di  diversio» 
so  f onosi  in  questi  interamente  introdotti ,  alle  volte  con  Tantaggio, 
e  spesso  con  danno  delle  province.  Io  casi  somigtiaoti  è  necessario 
porre  freno  alla  introduzione  dell'  acque  con  iord  macchine  regola^ 
trici  ,  le  quali  ne  linutano  la  copia  e  la  velocità   nell'  ingresso  • 

COBOLXiARIO     VI. 

Qualsivoglia  eanale  di  derivazione  »  quand'  anco  rientri  nel  mede- 
simo finnìe,  e  con  esso  abbia  comune  la  caduta,  non  avrà  mai  forza 
bastante  ad  impedirne  gì'  interramenti ,  senza  bisogno  di  annuale  spur- 
gatone •  Il  Onglielmìni  nd  luogo  citato  ne  rende  la  ragione  :  si  e» 
iaminsno  nella  seguente  proposùfiìone  le  sue  regole ,  colle  quali  pen- 
ta egli  in  questo  caso  di  poter  accrescere  al  canale  la  caduta  sopra 
qndìla  de}  fiume  »  per  conseguime  un  eosCance  scavamento  • 


iS 
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P  R'OP  OS  I  ZI  0  N  B    VI. 

La  pendenza  di  un  canale  regolato  non  può  essere  tale  òhe  non  ri* 
ohiegga  di  quando  in  quando  d*  essere  scavato;  ne  ad  impedirne  co* 
stantemente  le  deposizioni  e  gli  alzaménti  perniciosi  del  suo  fóndo 
possono  avere  luogo  le  regole  di  accrescimento  di  pendenza  assegna^ 

te  dal  '  Guglielmini^ 

Il  signor  Gaglielinini  al  Gap<>  i%.  éistingae  i  camK  ohe  di  neces^ 
aita  rientrano  nel  fiume  medesimo  ,  dal  quale   prima   partirono  ^  da 
quelli  che  possotio  avere   altro   termine  al  loro    corso.    Parlando  de' 
primi ,  ginstamente  avverte  che  il  canale  derivato  ,  come  quello,  che 
porta  di  gran  lunga  minor  corpo  d*  acqua  che  il  fiume  ,  per  necessi^ 
ià  in  pari  circostanze  avrà  bisogno  di  caduta  maggiore  di  quella  che 
ha  il  fiume  medesimo.  Altrimenti  o  il  suo  fondo  si -alzerà  soverchia- 
mente  con   danno   de'  terreni    contigui ,  o  si   chiuderà  oogl'  interra- 
menti r  incile  del    canale  »  o  pure  ,  chi  ne   intraprende  la  derivazio- 
ne ,  si  soggetterà  alla  spesa  di  uà  continuo  scavamento  •  Per  impedi- 
re questo  sconcerto  passa  egli  ad    applicare    la  prima   regola  a  somi« 
giianti  canaili  ,  ed  è  che  la  somma  della  caduta  necessaria  a  tutto  il 
viaggio  del  cernale  per    mantenerlo    scavato  ,  sia  sempre   maggiore  di 
quella  che  è  necessaria  al  fiume  in  uguale  lunghezza  ;  e  maggiore  sia 
di  quanto  importa  la   differenza    del  livello   dal  fondo   dell*  incile  ed 
fondo  del  fiume  al   di  sotto   della   chiusa.    Adatta   poi'  egli    la    pre- 
detta regola   al  caso  pratico  •  Sia  il  fiume   ABCD  (  vedi  la  figura  ia 
fine  dell'opera  )  ,  dal  quale  per  causa  della  chiusa  A  si  parta  ilca^ 
naie  AD ,  che  rientri  nel    medesimo  in  D  ;  é  suppongasi   che  il  fiume 
ABCD  richiegga  un  piede  di  caduta  per  miglio  ,  e  che  la   lunghezza 
di  esso  sia  di  io  miglia;    egli  è  evidente*  che  la  caduta   dal  fondo 
del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa   A  sino  a  Dy  sarà  piedi  i>o.  Sup* 
poniamo  ancora  che  la  via    del  canale    AD  sia  parimente    di  io    mi^ 
glia;  ma  che  la  caduta  necessaria  per  non  deporre  la  torbida  in  es^ 
so  ,  attesa  la  poca  quantità  d*  acqua    che  porta ,  sia  di  piedi  a«  per 
migUo  :  adunque  la  necessaria  caduta  da  A  in  D  sarà    di  piedi  ao  ^ 
maggiore  piedi  io  di  quella  del  fiume  ;   e  conseguentemente  dovrà  ài 
fondo  del  canale  AD  nel  suQ  principio  verso  A  essere  altrettanti  pie^ 
di  più  alto  di  quello  del  fiume  nel  sito  di  sotto   alla  chiusa.  Se  ck^ 
^dunque  F  altezza  di  questa  sarà  tale  che  sostenti   il  fondo  del  •  oono- 
le  €t  detta  altezza ,  e  cèrtissimo  che  V  incile  di  •  esso  potrà  mantenerci 
senza  interramento  ool  eolOtis forzo  dell'  aequa  che  vi  entra;  ma  sola 
differenza  in  altezza  de'  predetti  due  punti  sarà  minore  io.  piedi  ,  è 
altrettanto  chiaro  che  il  fondo  del  canale  per  mantenersi  basso  al  bi* 
sogno^  ricercherà  di  tempo  in  tempo  dell'  escavazione,  e  sarà  necessario 
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ékeV-Bp^rm  àegUuombu  m  pm$io>cu§o  MuppUmà  al'  difetto  deità 

Qaaoto  maggiore  è  1*  aatorìtà  del  Guglielmini  »  tanto  pia  acenra» 
temente  da  ^Sa  tcrWe  in  sooiigUaoti  materie  ▼ogliono  oon8Ìderar.4Ì 
i  suoi  detu  9  acciocobè  non  tieno  d'  iaoiampo  ad  altri  a  voler  adot- 
tare ,  e  aostenere  un  qualehe  ervére  o  falsa  iatelHgeoza  tetto  lo  «cado 
di  quetto  iocomparabile  Buettro  •  A  qaesta  regola  danqae  io  fo  aU 
ernie  poche-  eocezìoni  ; 

L  La  teoria  del  Gaglielmini  ò  yeritsìma,  quando  ai  consideri  se» 
parata  da  quelle  mrcostanae»  le  quali  sempre  accompagnano  il  corso 
.de'  fiumi  e  de'  canali;  ma  non  pare  applicabile  alla  diversiene  di 
quelli  che  st  diramano  da'  fiumi  maggiori  dotati  d'una  precipitosa 
caduu;  come  sono  qui  fra  noi  l'Adda  ed  il  Tieind  e  somiglianti  « 
Perocché  la  caduta ,  che  questi  acquisuno  nel  corso  di  poche  mi- 
glia 9  è  tale  e  tanta  che  Tane  sarebbe  lo  sperare  col  mezzo  dell'  al* 
samento  della  chiinsa,  che  la  somma  della  caduta  necessaria  a  tutto 
il  viàggio  del  eanale  di  derivazione  per  mantenerlo  savato ,  prima 
di  rientrare  nel  fiume  possa  farsi  maggiore  di  quella  che  è  necessaria, 
al  medesimo  fiume  in  uguale  lunghezza:  molto  meno  poi  potremo  figu- 
rarci che  maggiore  sia  di  quanto  importa  la  differenza  del  livello 
dal  fondo  dell'  incile  al  fondo  del  fiume  al  di  sotto  della  cìùusa . 
A  tal  uopo  non  potrebbe  altrimenti  convenire  che  un'  altezza  smisu- 
fata  di  chiusa;  come  può  osservarsi  nella  caduta  rapida  che  fanno 
r  Adda  ed  il  Ticino  nei  loro  alveo  e  prima  e  dopo  la  derivazione 
de'  navigli. 

II.  Se  il  canale  di  derivazione  sarà  da  regolarsi  ad  uso  di  naviga* 
slene,  non  potrà  assai  volte  né  meno  soffrire  la  oaduta  continua  di 
a  piedi  per  miglio;  come  nell'  esempio  addotto  sarebbe  necessaria 
ad  impedirne  le  deposÌTsioni.  .La  troppa  rapidità  congiunta  ordinaria- 
mente con  ^uno  scarso  corpo  d' acque ,  o  ne  toglierebbe  l' altezza  vi- 
va all'  uso  di  navigazióne ,  o  renderebbe  malagevole  la  medesima  na- 
^igasione  contrastata  dalla  corrente  ;  ed  in  questo  caso  converrebbe 
aoatenere  la  navigazione  con  frapposti  sostegni  amovibili  »  che  sce- 
màaaero  la  soverchia  pendenza  del  fondo;  come  si  sta  ora  eseguendo 
nel  nuovo  naviglio  di  Paderno ,  il  quale  dopo  il  solo  corso  di  quasi 
«  miglia  sbocca  nuovamente  nell'  Adda ,  ma  con  tanta  caduta ,  che 
a  renderla .  idonea  alla  navigazione  ha  bisogno  che  tratto  tratto  gli  ai 
costìtniscoatf»  le  conche  in  altezza  ove  di  4  e  6  braccia ,  ed  ove .  di 
j»ù  ancona.  Ma  supposta  queisa  neóesaità»  6ade  a  terra  la  teoria  dal 
OóglieUiuni  per  impedire  l'interramento. 

*.>  J^L  Tutti  i  fiumi .  primari  y  da'  ^adi.  si  dersvano  navigli  »  sotto- 
fostiiaòno), a  «grandi- pianèt;  e  qniad^  non  ^ofivono  altrimenti  le  obiiH. 
ae  9  fuorché  in  moderata  altezza  e  scarsa  ^  a  con  aperture  ne'  Mti  idonea 
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per  isfogo  alle  piene  i  in  cMo^divemo  stìeblièro  ellètto  preitaiHenfe 
roresciate;  adaoqae  il  loro  alzamento  non  può  aniformani  alla  già 
detta  teoria. 

IV.  Non  può  determinarsi  di  quanto  debba  esterje  maggiore  la  dif^ 
ferenza  del  livello  dal  fondo  deW  incile  al  fondo  dal  fiume  al  di 
sotto  della  chiusa ,  per  acoresóerne  la  oadnta  »  aooiocchè  le  torbide  o 
altre  pesanti  materie  non  oaline  al  fondo  ;  sì  perohò  ciò  dipende 
dalla  qualità  e  quantità  di  queste,  a  fiae  di  proporsionare  la  forza 
della  velocità  ài  trasporto  delle  medesime  ,  e  aì^  ancora  perchè  diffi* 
cilmente  può  calcolarsi  quanta  parte  del  fiume  assorbisca  il  caosle^ 
e  qual  proporzione  vi  corra  tra  questo  ed  il  fiume  nei  difièrenti 
suoi  stati,  per  istabilire  una  legge  costante  di  caduta,  che  non  permett 
ta  interramento.  E  quindi,  per  non  dipartirmi  dall'  etèmpio  del  Gugliel- 
mini ,  se  il  fiume  principale  con  un  piede  di  caduta  per  miglio  ,  e  col 
maggior  corpo  delle  sue  acque,  trasporterà  le  proprie  torbide,  o  pesan« 
ti  materie  »  chi  potrà  assicurare  con  salde  regole ,  se  la  metà  del 
medesimo ,  o  la  sua  terza  o  quarta  parte  ^  divertita  nel  canale ,  e  di 
tanto  impoverita  y  ne  ricerchi  o  due  piedi  di  caduta ,  o  tre  è  più 
piedi  per  ogni  miglio 9  per  conseguire  lo  stesso  effetto?  e  conseguen* 
temente  »  se  basti  che  il  fondo  del  canale  AD  (  Vedi  Tavola  L  )  sia 
nel  suo  principio  verso  A  altrettanti  piedi  pia  alto  di  quello  del  fu* 
me  nel  sito  di  sotto  alla  chiusa  AP  Egli  è  vero  che  allo  scavamento 
d'  un  canale  o  fiume,  ovvero  al  trasporto  delle  sue  materie ,  vi  con* 
corre  la  forza  composta  dalla  massa  e  dalla  velocità  del  fluido;  ma 
qual  parte  di  questa  forza  si  riferisca  alla  massa  ed  alla  prescdone 
proveniente  dall'  altezza  viva  ,  e  quale  alla  semplice  velocità  »  e  •  se 
amendue  operino  di  concerto  e  con  uguaglianza ,  e  se  con  la  stessa 
proporzione  T  accrescimento  della  velocità  supplisca  al  difetto  del 
minor  corpo  per  ispingere  innanzi  le  differenti  materie»  non  abbia* 
mo  sperienze  certe ,  le  quali  ce  lo  dimostrino  s  massimamente  in 
tanta  disuguaglianza  di  circostanze. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  regola  generale  e  pratica  degli  arcbi* 
tetti  nella  conservazione  de'  canali  navigabili  si  è  quella  appunto 
di  ricorrere  all'  uso  de'  frequenti  paraportt ,  de'  quali  abbiamo  parla* 
to  di  sopra  assai  ampiamente  •  Da  questi  si  accresce  la  caduta  all'  ac« 
que ,  e  la  spinta  e  lo  sfogo  delle  materie  ;  e  questi  possono  molU^ 
plicarsi  quanti  ne  richiede  il  bisogno  di  mantenere  spurgato  il  fondo 
del  canale,  a  segno  almeno  che  solamente  di  tanto  m  tanto  sia  ne^ 
ossario  che  U  opera  degli  uomini  supplisca  al  difetti^  della  natura  $ 
come  qui  afferma  lo  stesso  Guglielmtni:  imperooohò  Futilità,  dio'e« 
gli^  di  somiglianti  canati  di  navigazione  so^^assa  di  gran  lunga  fue* 
sto  leggiero  incomodo  di  spurgaménto  f  cornai  osserviamo  ne'  dae  ncH 
etti  iiavi|^i# 
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Da  cpianto  ài  è  fin  qai  ra^iMto  si  raoooglie  elie  l' arte  tatta  del« 
l'arobitetto  si  ri8<rffa,it]aa  già  a  togliere  inteframente »  ma  à  rende* 
T8  meno  frequente-  la  neoeesità  defilo  spargamaoto  »  e  molto. pia  il 
pericolo  AeA.  rieiiqpHneoto*delPimbeK)oatara,  la  qaale.di  sua  natara  ò 
•ut  più  sottoposta  aiie  deposizioni  «  La  ragione  si  è  perchè ,  come  si 
è  detto  altrove,  qualsisia  fiume,  al  trasporto  cootinoo  delle  sue  m^ 
tene ,  b&  bisogno  d'  nn  gr^di»  determiuafo  di  caduta  e  di  Telooìtà 
appropriata  al  fi«me  nel  ano  lìbero  corso;  e  se  questa  manca  o  sce- 
ma »  cessa  la  forza  e  calano  quelle  al  fondo.  Or  nel  punto  delia  di* 
yersione  buona  parte  del  fiame  passa  da  un  fondo  più  rapido  ad  al* 
tro  meno,  declive  »  e  sostenuto  a  pia  alto  livello  ,  ragguagliato  cioò 
con  i  piasi  delle  campagne  da  irrigarsi;  e,  qui  è  dove  questo  pas« 
saggio  dee  rtgolarsi  eoo  quella  maggiore  caduta ,  la  quale  possa  com- 
portarsi dal  fine  primario  del  navìglio  :  e  per  questa  ragione  noi  os-: 
serviamo  ohe  nel  primo  tratto,  dal  punto  della  diversione  fino  a* 
.primi  sfogatori»  la  pendenza  assegnata  è  sempre  la  massima  di  tutto 
qnelle ,  nelle  quali  viene  distribuito  il  susseguente  corso  del  canale  * 
Ma  perchè  ancor  questa  declività  è  sempre  minore  di  quella  che 
compete  al  fiume  principale,  ed  al  bisogno  del  trasporto  delle  ma- 
terie ,  le  qnali  sonO'  sempre  maggiori  nel  primo  tratto ,  gli  architetti 
ebbero  ricorso  ad  altra  nuova  artiflziale  caduta  delle  soglie  de'  pa« 
xàporti  pia  basse  del  fondo  medesimo  del  canale  ;  acciocché  questi 
^  tempo  in  tempo  aperti  ravvivassero  e  quasi  restituissero  la  dimi* 
miita  velocità  del  fiume  in  questa^ sua  prima  diversione,  e  ne  at- 
trassero dal  sue  fondo  le  materie  più  pesanti  quivi  depositate.  Quan* 
do  sia  regolato  questo  soarico  continuo ,  ora  da  tino ,  ora  da  più  pa* 
raporti,  secondo  le  varie. circostanze  e  qualità  del  fiume,  il  naviglio 
potrà  quindi  decorrere  sopra  un  fondo  mediocremente  declive,  ed 
anche  orizzontale^  come  si  è  detto;  e,. quanto  alle  materie  sottili  e 
terree,  le  quali  si  conducono-  impregnate  e  galleggianti  coir  acque, 
e  nel  progresso  calano i  al  fondo,  queste  o  si  cavano  negli -annuali 
spurgamenti ,  e  si  distaccano  nuovamente  dal  fondo  dalle  varie  cor- 
lenti  introdotte  da  altri  sfogatori ,  situati  aceonoiamente  in  varie  di*, 
starne 9  come  insegnerà  la  sperienaa  di  ciascun  canale» 

C  A  P  O    V* 

* 

JDe'  sostegni  i  quali  danno  passaggio  alle  barche. 

\luallto  pia  semplice  r  tanto  più  ingegnoso  ò  il  ritrovamento  de' 
lostegm  ^  navigaaione  eoo  doppio  ordine  di  porte  :  di  qacsti  prima 
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del  dodicesimo  seoolo  tMk  troviamo  etsenie  fatte  mensiono  da  ren4 
no  Borittore»  ovvero  prattoato  Vnso  dagli  architetti  •  Soltanto  nel 
Vi  98.  da  Alberto  PkentÌBo,  arebiteUo  del  qf^moné  di  Mantova  »  ci 
ai  fé'  palese  la  prima  volte  e  1'  invenzione  e  la  eoHrneiòiie  dei  inedé^» 
aimi  sostegni  nel  rendere  navigabile  il  Kineie;  eoiM  pia  ampiamente 
descrìve  il  Bertazzolo  :  e  ^neste  prima  epiaCe  di  mMi  delle  fùn*  ntili 
invenzioni  nella  Lombardia ,  n  e  £Ìà  da  noi  dimostrata  ncUa  Introdi^ 
zione  preliminare  storica* 

Quanto  all'  artifizio  di  cfnesti  sostegni  9  per  non  dilungarmi  in  teo« 
rie  troppo  lontane ,  io  dividerò  la  presente  trattezieoé  in  dne  esami* 
Nel  primo  mi  fo  a  considerare  1'  azione  e  lo  «forzo  dell'  acqna  con- 
tro le  porte  che  la  sostengono ,  per  raggnagiiarne  la  resistenza  di  que- 
ste; cìoccbe  succintamente  si  dichiara  in  questo  a^no  V.  Nel  aecon- 
do  esame  descriverò  1'  uso  pratico  de'  sostegni,  e  1  artifizin  pel  .pia 
pronto  passaggio  delle  barche  ;  e  questo  sarà  riservato  iè  capo  VL 

Nel  primo  esame  adunque  U  signor  Belidor  ,  ài  capo'  /(•  4lel  libro 
I.  della  sna  Architettura  idraulica  ,  iM>n  considera  altra  forza  y  con 
cui  r  acqua  agisca  contro  le  porte  ,  ehe  quella  che  procede  dalla, 
pressione  y  la  quale  egualmente  è  propria  dell'  acqua  stegnaate  dbe 
della  corrente  ;  ma  questa  sola  considerazione  non  può  interamente 
soddisfare  allo  scopo  di  questa  ricerca.  Imperocché  aae  sono  le  for- 
ze^, colle  quali  1'  acqua  corrente  d'  un  canale  navigabile  va  a  per- 
cuotere ed  a  premere  le  porte  d'  un  sostegno  :  la  prima  è  quella , 
la  quale  è  un  effetto  dell  attuale  suo  corso  e  movimento  contro  le 
medesime  :  la  seconda  è  originata  dalla  semplice  azione  della  preesio* 
ne  dell'  acqua  considerata  come  sugnante  •  La  prima  è  variabile»  se- 
condo il  differente  corso  9  con  il  quale  o  si  porta  a  trabocòare  dalla 
sommità  delle  porte  serrate  ,  ovvero  dall'  ostacolo  di  queste  viene  di« 
vertite  in  altro  contìguo  canale  che  le  dà  lo  sfogo;  né  questa  forza 
può  caloolarsi  dall'architetto  se  non  a  norma  di  quel  movimento ^ 
del  quale  è  capace  il  canale  .  La  seconda  forza  di  semplice  pressio* 
Xìe  può  ridursi  ad  una  legge  costante  di  natura  e  di  azione  secondo 
l'  altera  •  Per  maggiore  chiarezza  adunque  io  mi'  fé  .  qui  a  valutare 
1'  una  e  1'  altra  separatamente  ^  a  fine  di  contrappórre  la  più  confa» 
cenie  posizione  delle  porte  alle  azioni  e  direzioni  di  queste  due.  for^ 
ze  cospiranti  y  -è  stabilirne  i  punti  immobili  d'  appoggio  «  contro  i 
quali  si  risolvono  . 

SOMMÀRIO. 
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della  'médennta  •'  Errore   di  Famianù  Michelini  •   Misusa  della  for^ 

%a  della  pressione  9  ìwn   secondo   il  volume  ,  o  sia  base  y   ma  secondo 

V  altezza  •  Resistenaa  de*  muri  nei  canali  proporzionata  alla  sola  al* 

tezza  .  Inganno  famiUare  •  Forza  variabile  di  spinta    dell*  acque  oarn 

renti  contro  i  rsestégnà  «   Congiungimento   angolare  delle  porte  il  più 

idoneo  al  sostegno  delP  acqua.  Misura  del  carico  delle  acque  contro 

V. angolo  ^etto  ovvero  ottuso  ,  e  delV  azione  contro  il  punto  del  con* 

giungimenio  e   contro  i  eardim   delle  porte  •    Vantaggi   e  svantaggi 

deli^  angolo  retto  sopra  y  ottuso.   Quantità  dell'  angolo   ottuso  de  ter  ^ 

minata  dalle  circostanze  e  dalla  sperieaza  appropriata  a  ciascun  ca* 

naie  di  navigazioue. 

PROPOSIZIONE    I. 

-  L'  azione  éR  semplice  pressione  contro  le  porte  d*  uri  aequa  ,  con» 
siderata  come  stagnante  ^  dipende  unicamente  dalla  lunghezza  della 
sua  superficie ,  e  dalla   saa  altezza ,  che   la  spigne  y  e   non  giammai 

dalla  larghezza  della  base ,  che  la  sostiene. 

Jxflfèrmtoo  tntti  gV  idrostatici  con  V  abate  Grandi  »  al  libro  a.  del 
Movimento  delf  Àcqne ,  che  passa  questo  divario  tra  i  corpi   fluidi  » 
ed  i  corpi  duri  e    maaiicci ,  ohe    questi»   avendo  tutte  le  sue  parti 
collegato  insieme ,  si    uniscono  a  premere    il  piano    orizzontale  o  in* 
cUnato  ,  sopra  cui  posano  y   non  premendo  altrimenti  i  piani  vertica- 
li che  ìà  toccano V  ma  quegli,  avendo  le  parti,  •ciolte ,    esercitano  U 
loro  pressione  per  ogni  verso  %.  onde  premono  ancora  i  piani  vertica- 
li 9  da  cui  sono    contenuti  \   di  maniera   che    giungono   &  romperli  e 
penetrarli  ,  quando  non  sieno  di  proporzionata   resistenza  dotati . 
.    Famiano   Michelini   fu   quel  solo  9  il    quale    credette    che  siocom^ 
nn  prisma  di  diaccio  contenuto  in    un  yaso  preme    solamente  il  fon- 
do ^  e  non  \e  parefi •  lacerali  ,  ohe  lo  toccano 9  cosi  debba  ancor  l'ac- 
qua esercitane  tutta  la  sna  pressione  contro  il  fondo  dei  fiumi  e  con- 
1^.  le  ripe  fatte  a  scarpa  9  perohè  vi  passa  sopra  9  come  su  tanti  pi^ 
tti  inclinati;  ma  non  contro  le  sponde  erette   perpendicolarmente  alU 
r  ori^onte  •  A  questo  errore  contrappone  Y  abate  CraiiQi  la  aperionr 
za  hr 'contrario  ^  perchè  forando  le  pareti  d'an  vaso  pieno  d' acqua  ^ 
dubito   questa   esce  >  il  che   dimostra*  che  già  stava   ivi  premendo  la 
detta  parile  9  la  quale  coUa  sua  resistenza  ne  raffrenava  0  sostenevo 
Timpeiio;  lindo  W^atoW^iiiiU  soaisienza  >  subita  prcv#lia  la  presati- 
.ne  dell'  acqua  9  od  esoo  a  sno  talento  9  con   maggiore  o  minore  volo- 
aità  9  ioeondp  il  caiico  dell' altena  che  h4  sopn  di  so»   QuimU  egU 
49diioe  che  non  ti  può  d'  ogni  minuna.  grossezza  far  le  pareti  au  um 
Ytaoa  o  ad  altro» .va$o:9   ^  oonten^i   un  fluido»   ma  si  [ridéeda  ia 
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e99e  nna  determinata  robàstezza  ,  peróhà  non  cedano:  la  qnal  eoii 
dio'  egli  essere  pur  segno  manifestissimo  delia  pressione  esercit^Ua  dal^ 
l'acqua  contro  le  sponde  verticali  d'  un  9as0p  dessirù  cui. debba  con» 
tenersi» 

Questa  forza  di  pressione  si  esoiòita  dall*  aoqjia  contro  ciasonn  pw^ 
to  delle  pareti  yerticali  che  k  sosteogMio^  h  si  esprime  dalla  sola 
perpendicolare ,  la  qoalo  dimostra  quanto-  il  medeaimo  punto  riman- 
ga al  di  sotto  del  livello,  della  snperfìcae  dei  cerile  liqnido  j  e  qae«> 
sta  perpendicolare  è  la  sola  misara  della  '  (bnèa  dette  ptessioni  »  o  cre^ 
sconti  o  decsesoènti,  senza  mettersi  in  psaia  della  estensione  della- 
sna  base  ;  perchè  in  questa  parte  i  fluidi  non  agiscono  già  secondo 
la  quantità  del  loro  volume ,  ma  unicamente  secondo  la  loro  altezza. 


^^   ,    ___ gcarule  ampiezza        

questa  ^ran  base  è  fuori   del    calcolo  della  ^oa  pressione   contro  le 


cioaox*x«ABio    I» 

Da  questa  legge  di  natura  si  deriya  cbe  non  si  farebbe  veruno  sce« 
mamento  di  pressione  9  quando  un  vaso^  il  quale  avesse  io  piedi  di 
profondità  d*^  acqua ,  ed  una  base  di  jo  piedi  in  larghezisa  ed  in  lnn« 
ghezza,  che  danno  too  piedi  quadrati  di  superficie,  fosse  tfasfWma- 
to  in  un  altro,  che  avesse  bensì  la  base  di  io  piedi  in  langhezza^, 
come  la  prima ,  ma  un  solo  piede  di  larghezza  ^  cioè  ridotta  a  io  pie- 
di quadrati  di  superficie  •  In  questo  confronto  le  due  grandi  supef^ 
ficie  opposte ,  le  quali  sarebbero  rimaste  le  medesime ,  non  sosterreb- 
bero punto  meno  di  spinta  o  di  pressionie  eguale  a  quella  del  primo 
caso ,  se  la  profondità  dell*  acqua  non  si  fesse  cangiata  •  Lo  stesso  ef- 
fetto si  avrebbe ,  quand'  anco  queste  due  superficie  si  accostassero  a 
segno  di  non  avere  più  che  un  pelice  o  una  linea  d' intervallo  • 

G0.R0£LAE1Ó     II. 

Se  le  anzidette  due  superfioio  rspprsMBtassero  due  mnii  destinati 
a  sostenere  l'acqua  d' un' canale  dì  qualsivoglia  '  larghezza  di  lo^  o 
100  piedi,  ma  sempre  della  stessa  Obstante  profondità,  a  cagion  d^^ 
sempio  >  di  4  piedi  ;  e  se  la  grossezza  e  resistenza  di  questi  due  mii«» 
li  si  fosse  proporzionattf  alla  spinta  dell^  ao^e  del  canale  di  larghezza 
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A  ICO.  piedi  f  dico  ebe»  ttante  U  medetima  akeisa  d^aeqaa  tati 
necetaaria  la  atetta  retitteoaa  de'  due  muri  io  uà  canate  di  larghes« 
sa  m<4to  mioore»  quaod'eaeo  V  aof|aa  coateoata  nel  canale  più 
atretto  fotte  la  nùlietima^  parte  del  prime  o  la  milicnetima  • 

€OAOLI«AltIO     III* 

k  quatta  laisge  di  aatora  ettai  volte  non  riflettono  alonoi  qnaode 
pentaoo  di  dover  proporzionare  la  retiatensa  de'  muri  mì  ofa^giore 
Corpo  d'acqua  che  oouteogooo  i  canali ,  e  non  alia  aempUce  alteaza; 
e  te  la  quantità  dell'acque  od  canale  cretce  in  largheaza  il  doppio^ 
il  triplo  f  credono  che  con  la  medetima  proporsione  debbano  eglino 
accorrere  ad  accretoere  la  grotteua  de'  muri  ;  e  con  quetto  errore 
ai  pittano  aoverobie  tpete .  Il  telo  cato  da  valutarti  dall'  architetto  » 
dtre  Ja  aemplice  prettìone  9  ti  è  quello  de'  canali  petti  in  grande 
movimeoto»  nei  quali  accreaoeodoti  la  larghezaa,  e  per  contegueazaf 
il  corpo  d' acque ,  quantunque  nella  medetima  data  altezza  9  pottono 
talvolta  i  mori  togg^acete  ad  an^  altra  forza  di  perootta  d'  acqua  cor* 
rente  «  o  ne'  tuoi  -torcimenti  o  nel  aoffregamento  d'  an  moto  pia 
rioleoto  :  ciò  che  tara  fra  poco  da  contiderartì  ancora  nel  preteote 
eaame  dell'azione  dell' accfua  corrente  contro  le  porte  de'  aottegni« 
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La  forma  jmi.maUda  e  più  idonea  al  sostegno^  delV  acque  è  queU 
la  che  congiunge  le  due  porte   in  angolo   retto ^  cwero  ottuso  ,  cenr 
tro  la  forza  déUa  preèsiont  4elP  acqua  sostenuta  « 

^  Joa  ragione  è  thiara  ;  perchè  in  tal  cato  Cotta  la  forza  della  pret* 
aione  ti  ritolve  nei  tre  pnnti  imnid>tU  d'appoggio;  cioè,  non  tela- 
mente  ne^  due  cardini  de'  fianchi  delle  p^rtc  ,  ma  eziandio  nel  pun- 
to di  mezzo  dell'  angolo  dei  loro  congiungimento  ^  ove  il  reciprooe 
ed  ugnale  contratto  dell'  una  contro  r  altra  y\  ttàbili 


un  terza  ap- 
porrò immobile  e  comune  alle  medetìme  »  teoza  il  quale  la  prettio* 
ne  acquitterebbe  maggiore  momento  dalla  ditunza  de'  teli  cardini. 
Per  quetta  ragione  la  aperienza  di  più  tecoli   né'  canali  e  ne'  tette- 

Eni  9  ci  ha  ammaettrati  a  preferire  quetta  petizione  angolare  a  quel- 
i  la  qoale  è  eottituìta  io  una  templice  linea  retta  da  na  cardine 
all' altro  «  QuaU.pot  aieoo  qué*  oativ  ae^  qqali,  ancor  quatta  aeconda 
peaittone  peata  «aTec  laogo  ^  ai  dirà  i»  aegaito  • 


r 
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PROPOSIZIONE    IIL    . 

72  càrico  dèlia  semplice  pressione  «  che  soffrono  le  porte  d*  uh  soste* 
gho  in  una  data  altezza  d'acque  e  larghezza  di  sezione^  è  propor* 
zionale  alla  maggiore  o  minore  larghezza  di  superficie  che  presentalo 
le  porte  all'  acqua  sostenuta  dal  loro  seframéMo  o  ad  angoli/  retto  , 

ovoero  ottuso. 


ir  er  decidere  della  preferenza  di  qnestì  daìe  angoli ,  ai  ooèaideri 
da  prima  che  V  angolo  sia  retto  »  oom*  è  qui  l' angolo  ABG  (  tav.  i  • 
fig.  %.  )  raochiaso  in  nn  semicircolo ,  di  cui  il  diametro  AG  dinota 
la  larghezza  del  canale,  ed  il  raggio  DB  il  risalto  angolare,  il  qua* 
le  è  il  massimo,  che- ragionevolmente  possa  darsi  al  congiangimento 
delle  porte,  ed  i  lati  BÀ,  BG  rappresentano  la  larghezza  delie  due; 
•uperncie  delle  porte  contrapposte  alla  pressione  dell'  aequa ,  la  qua* 
ie  in  ogni  parte ,  e  secondo  qualsitoglia  direzione  »  carica  sempre  le 
medesime  • 

Figuriamoci  ora  che  l'angolo  compreso  dalle  porte  sia  ottuso  :  ìli 
tale  posizione  avendo  queste  minor  larghezza,  avranno  parimente  mi« 
nore  carico ,  perchè  nella  medesima  altezza  d'  acque  le  spinte  della 
loro  pressione  sono  nella  stessa  proporzione  dèlie  ìmisì  ,•  contro  ftlid 
quali  esercitano  incessantemente  il  loro  sforzo;  e  conseguentemente 
queste  basi  esprimeranno  il  peso  delle  acque  ,  te  quali  agiscono  ae* 
condo  le  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB ,  BG  ,  come  già 
ai  è  dimostrato  nella  preposizione  I ,  di  questo  capo  •  Adunque  eo« 
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n  carico ,  che  portano  i  due  punti  d*  appoggio  A  e  G  de'  cardini 
delle  porte  j  è  la  metà  della   totale   spinta   della  forza   di  pressian» 
contro  le  medesime  nel  loro  congiungimento  ad  ang^  retto  • 

CHippongasi  che  la  spinta  della  pressione  dell' acque,  le  qnali  «« 
gisoono  con  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB,  BG  {vedi  la 
'^g.  sk.  tav.  I.  )  delle  due  porte,  venga  riunita  ai  centri  delle  forse  G  , 
[;  e  si  prendano  le  diagonali  FO  ,  EP  dei  quadrati  ÀFBD,  DBEG, 
per  esprimere  d'  altrettanto  meglio ,  quanto  le  medesime  forze  aa« 
monteranno  ovvero 'diminuiranno  a  proporzione  che  le  porte  saranno 

1>in  o  meno  larghe^  e  le  stesse-  potenze  ci  serviranno  a  considerere 
'  azione  dell'  acqua  in  tutte  le  parti  che  si  vorrà ,  oer  rapporto  ai 
punti  d' appoggio }  facendo  per  ora  astrazione  da  queir  appoggio,  che 
può  loro  dare  il  contrasto  della  soglia^  a  fine  di  non  considerare  ijpX 
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litro  eh*  qudf  sòétegàa^!  tcibe  le  pottt  pbikotio  détti  fe^bieVoliiifQte 
nel  punto  delle  loro  congianzione  •      .         : 

Egli  è  menifetto  per  la  proprietà  de'  paralellogrammi  delle  forze, 
che  le  potenze  »  le  quali  taramo  espresse  pe'  lati  £B  ,  £G,  e  éhe 
agiscono  sulla  superficie  BG  secondo  quelle  direzioni  ohe  qui  si  han- 
no» faranno  imiecne  sui  ponu  d' appoggio  un  effetto  ngoale  alla  ^o- 
la  £P  sostenuta  da'  medesimi  appoggi .  Iwperoochè  »  se  si  oondnea*- 
Bo  i  quadrali  HI  y  HK  ;  le  forze  obblique  EB,  £G  alla  superfioie  fiC  ^ 
fi  lidumono  a  due  sole  dirette  IB,  KG»  cioè  alla  sola  ÉF. 

Se  si  applica  il  medesimo  ragionamento  ,  alla  porta  AB  »  :  se  ne  de- 
dooe  ohe  fe  potenze  FB ,  £B  ,  essendo  uguali  e  direttamente  oppo* 
ste  f  esse  si  distruggeranno  ;  ne  altro  resterà  che  le  ^tre  due  FA» 
ECy  le  quali  esprimono  il  carico^»  ohe  portano  i  punti  d'  appoggio 
A  e  6^  sjnntì  secondo  le  direzioni  perpeadioolari  alla  larghezza  AG 
della  chiusa. 

GoaoxiXiAaio. 

Adunque  secondo  questa  considerazione  il  risnltamento  dell'  azione 

dell'  acqua    contro  le   porte  AB  »   BG  earà  di  non   caricare  i  punti 

d'  appoggio  A  e  G»  che  d'altrettanto  che  questi,  sarebbero,  casioàti » 

,10.1  acqna  fosse  seetenuta  da  una  sola  porta  AG  :  cioochè  è  mianife- 

<eto;t poiché  le  linee  FA,  £G  sono   ciascuna  la  metà  della   larghezza 

ACr  che  esprime  il  peso  dell' acque* 

P  B  0  P  O  8  I  Z  I  O  N  E    V. 

X'  azionò  delV  acqua  9  che  serra  le  due  porte,  V  una  contro  V  aJ^ 
tra  ,  può  sempre  essere    espressa  dal  risalto  ,  o  sia  altezza  BD  del^ 

V  angolo  a6G  sopra  la  sua  base  AG« 

Jroichò  le  potenze  MB,  IB  non  agìsootio.che  per  le  peependieola* 
ri  alla  linea  AD  »  ne  siegoe  che  compiendosi  il  quadrato  BMfiI  »  le 
due  metà  MQ»  IQ  della  '  diagonale  MI  esprimeranno  le  forze  uguali 
'  ed  opposte  »  colle  quali  le  due  porte  si  spingono  V  una  cetitro  1'  aW 
tra;  ed  essendo  questa  dia^^onale  uguale  al  risalto»  ovvero  all' altez- 
ze BD  dell'  angolo  »  poiqhò  i  quadrati  RB  »  QH  so^no  uguali  »  si  potrà 
l^ìgliare  la  medesima  altezza  BD  per  esprimere  la  somma  delle  dette 
one  forze* 

i-     .  O  O  ft  O  I«  L  A  E  I  O  .  L 

Se  rauold  ABC  {tao.  ufig.  »,)  del  semimento  delle  porte «erìi 
««ttoM»  «SII  è  certo  che  i  paoti  M ,  I  ti  MMosteranoo.  a  mltara  ohe  le 
.pttenae  FO,.  £P  ai  vetcanae  sempre  pia  af|)it»aùouado  «1  paxiIelUsmo } 


ia4 
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6  qviiidi  b  diigonak  MI  M  ptrildlagrubni^JUIftl  duniniiA  d'at' 
trettanto  »  quanto  T  altezza  BD  • 

G0&0I«IàAR10.     IL 

Quanta  più  óltaso  Mrà  V  angolo  ABC  delle  porte  9  ed  avrà  per 
^onsegueiim  meno  d'  aheeza  sopra  la  base  AG»  tanto  pia  Terrà  so6^ 
mando  la  diagonale  MI»  la  quale  rappresenta  U  contrasto  delle  dne 
forze  contrarie  MQ  »  IQ  ;  e  quindi  meno  le  porte  si  atriagesanno  nel 
loro  chiudimento 9  a  segno  che»  se  questa  diagonale  MI  si  riducesse 
«  zero  y  le  medesime  non  avrebbero  punto  :  d  appoggio  •  Egli  è  vero 
che  in  tal  caso  ciascuna  porta  »  non  avendo  altra  larghezza  che  la  me* 
tà  della  sezione  della  chiusa»  sosterrebbe  quella  minore  portata  d' ao- 
qne  »  che  fosse  possibile  »  ma  è  altresì  vero  che  le  due  porte  nel  pun* 
to  del  loro  congiungimento  non  avrebbero  il  sostegno  »  ciò  che  è  il 
massimo  disavvantaggio. 

Q  o  a  o  i:<  Xé  ▲  a  1  o    II K  ' 

^  Sapponendo  già  »  eome  si  è  detto  >  ohe  le  porte  nelP  angolo  del 
loro  congiungimento  non  abbiano  punto  altro  appoggio  ohe  quello  9 
che  le 'medesimo  si  daùno  reciprooamente- »  egli  è  evidente  ohe  qnan* 
to  più  ottuso  sarà  il  medesimo  angolo»  é  pia  s^ accosterà  al  valore 
de*  due  retti»  con  tanto  maggiore  forza  i  punti  A  e  G»  i  quali  e« 
sprimono  la  posizione  4e^  cardini^  saranno  àpinti  ad  allontanarsi  dal 
centro  D  ;  e  per  questa  ragiono  le  spalle  de*  cardini  richiederanno 
•olidità  maggiore  •  • 

O0Rai»I»AKIO     IV* 

Dalla  pfeQedéiite  i  teoria  della  aemplicé  forza  biella  pressione  dell'  ac- 
qua' secondo  1*  altezza  »  senza  la  considerazione  d'  altra  forza  cospi- 
rante col  movimento  deli*  acque  medesimov  contro  le  porte  della 
chiusa  »  il  signor  Belidor  ne  deduce  il  oorollflrio»  seguente  »  cioò  :  cAe 
fra  tutte  le  situazioni  »  le  quali  dare  si  possona  a  queste  porte  nella 
loro  unione  ,  nessun^  altra  sia  più^  acconcia  a  fare  un  migliore  effetto 
che  quella  die  forma  an  angolo  retto  »  Imperocché  »  egli  dice  che  in 
questa  posizione  il  carico  della  pressione  sopra  ciascuna  porta  viene 
distribuito  sui  punti  d'appoggio  nella  maniera  pia  vantaggiosa*  A 
cagion  d*  esempio  »  lo  forzo  MB  »  IB  »  che  sono  la  metà  di  questo  oa- 
tteo  »  trovandosi  in  linea  retta  colle  medesimo  porte  »  le  spingono  se- 


quell» 


4ÌIMÌ0I16 
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£retta  della  potenze  MQ,  IQ  fii  ohe  le  faoco  delle  due  pireer  nel' lo* 
ro  oongianeimento  si  combaoioo  e  si  stringano  eoo  tutta  la  forza  9 
della  anale  r  aoqna  po&  essere  oapaoe»  Confessa  però  lo  scesso  sorit» 
toro  ohe  quanto  T  angolo  retto  guadagnerebbe  di,  Tantaggio  in  qnesGa 
ooDsiderazione  »  altrettanto  ne  perderebbe  presentando  ali*  aequa  So- 
stenuta una  mólto  maggior  largfaeaaa  di  porte ,  le  quali  peroiò  soffri- 
Tebbono  maggior  oarioo  d^aoque,  oome  si  è  detto  altrore:  <riocchè 
^ee  sempre  valutarsi  nella  preferenza  d^  un  angolo  all^ahro.  Per  quo* 
età  rsgione  la  teoria  del  signor  Beiidor  uè  può  essere  nuÌTersal^»  se* 
condo  i  suoi  medesimi  prinoipj»  nò  duo  essere  oonferme  alla  sperien* 
sa  f  ed  al  eoncorso  di  tutte  quelle  Ibrae ,  ohe  sempre  intervengono 
nel  sostegno  dell'  acque  »  e  delle  quali  non  se  ne  può  fere  astrazione^ 

PRO  PO  8IZI0NE    VL 

Ne*  canali  4P  acqua  corrente  la  genende  induzione  de*  sostegni 
fabbricati  fino  dagli  antichissimi  tempi  j  ha  sempre  preferito  al  retto 

l'  angolo  ottuso  del  chiudimento  delle  porte . 

J.  sostegni»  quali  si  praticano  ne'  canali  per  renderli  lMr?tgabìliy 
possono  contrapporsi  alla  caduta  delP  acque  in  diverse  posizionii  ,  se* 
condo  le  varie  qualità  de*  canali  medesimi.  Altri  hoor  sdstengofifa 
fuorché  V  acqua  stagnante  a  qnelP  altezza  che  è  dovuta  alla  naviga- 
sione  di  somiglianti  canali ,  e  fra  questi  si  contano  que*  tanti  navigli 
deir  Olanda  e  de' Paesi  Bassi  delle  Fiandre ,  i  quali  nelle  set  ore  dèi 
flusso  ricevono  dal  mare  gran  copia  d'  acque  ^  ed  altrettante  nell'  al- 
tre sei  ore  del  riflusso  ne  scaricherebbero  retrograda  nello  stesso  ma» 
re  lasciando  in  asciutto  il  canale,  se  presso  al  loro' sbocci^  non  si 
spingessero  dalla  corrente  contraria  della  bassa  marea  al  diindiittentQ 
le  pòrte  de'  sostegni ,  dalle  qliali  s*  impedisoo  il  traseorrìmeofto^  del- 
r  acque  per  mantenervi  la  navigazione»  Io  questi  casi  'te  sala  forza 
dì  pressione  d'  un  acqua  stagnante  si  è  queUa  •che  si  eseroità  ciontro 
le  porte,  e  che  si  miccia  dal  signor  Beiidor  nel  modo  divisato» 

Altri  sostegni  poi  si  veggono  piantati  net  canali  di  fiumi' correnti  ^ 
a  delle  loro  diramazioni,  come  nella  Brenta  dà  Venezia,  nei  navigli 
di  Milano ,  ec. ,  per  impedire  e  regolare  le  loro  preoi]^tMe  csidute ,  e 
dare  comodo  passaggio  alle  barche»  E  qui  èvdove^le  porte  de^' soste- 
fgtA  sofirono  doppia  forza  «  contraria  :  V  una  prov^iéntO'  dalla  .pfes* 
aiooe  dell'acqua  più  alta  da  un  lato  e  sostenuU)  Taltrai  conseguen- 
te dal  continuo  percotimento  della  oorrente,  la  qtale  va  n^  sfegaiti 
dal  labbro  delle  porte  nelP  inferiore^  ripettaoola  del  sostegno':  e  da 
questa  seconda  forza  9  non  ooosiderata  dal  Beiidor  >paò  e  dee  altetarsi 
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4tttto  quel  T«Dtag^  ch'egli  altribaiacò  ili' angolo  retto  del  oenr 
giungimento  delle  porte  »  a  pre&renia  dell'  angolo  ottaso  • 
.;  L.Perohè  eoa  tale  congiunzione  di  fone  non  potrà  e^i  dimostiare 
fiapmai  ohe  nella  posizione  dell'  angolo  retto  il  carioe  di  preaaione  % 
4i  pei:co88a»  che  aoffire  oiaaoana  porta,  venga  distribuito  sui  punti  d^.4p^ 
poggio  nella  marnerà  piùvantaggiosa;  e  due  le  forze  MB»  Io  »  (  toro*  i« 
fig.  %•  )  •  metà  di  questo  carico  ^  trovandosi  neUa  direzione,  medesima 
d^Ue  porte  costituite  ad  angola  retto  ^  le  spingano  secondo  la  parte  ^ 
ove  .il  legno,  ha  più  di  forza  per  resistere  «  ohe  è  quella  della  diref* 
jsione  delle  fibre.  Né  in  oltre  potrà  egli  aMÌoorare  nel  ano  calcolo ;t 
ohe  l*  opposizione  diretta  delle  potenze  MQ ,  IQ  spinga  le  facce  del* 
le  due  teste  delle  porte  serrate  ad  angolo  retto  ^  ad  applicarsi  V  una 
contro  V  altra  con  il  più  intimo  e  forzoso  congiungimento  •  Ma  cotesto 
teorìe  9  comnnqne  deriyate  da  nn  jirìnoipio  certo  »  com'  è  nel  caao 
nostro  la  legge  della  pressione  dell  acqae  ;  non  pertanto  assai  volte 
.l(AQ  corrispondono  ali  effetto  dimostrato  ;  perchè  a  Yariarne  al  mede- 
.almo ,  concorrono  molte  altre  cagioni  »  dalle  quali  ai  fii  preduiione  nel 
calcolo  •  In  /atti  le  due  forae  di  pressione  e  di  corso  a'  acque  »  die 
nello  stesso  tempo  agiscono  contro  le  porte  con  direzioni  diverse,  le 
irregolarità  della  corrente,  più  veloce  nel  mezzo  del  canale  che  pres* 

^ao  alle.rtfc,  o  le  sue  iocideoae  ol>blique  nelle  duo  eie  inelanate    del 
aostegno  ed  i  rìbalai  dell'  acque  »  ed  i  vortioi  ancora  nel   seno  degU 

.  ngoli  de'  cardini ,  e  tant'  altre  svariate  direzioni  non  potranno  gi^m- 
inai  risolversi  in  ;  una  forza  e  direzione  compoata  ;  dalla  quale  si   de* 

.duca:  la  preiiarenza . da'  mentovati  vantaggi  dall'angolo  retto  aopm 

,1!  ottuso . 
.  IJ«  Se  al  eorso. d!nn  canale,  per  sostenerlo  in  maggÌMO  altezza  » 
ai  contrappóne  il   sostegno   delle  due   porte  unite  ad  angolo  retto.» 

.  piuttosto. che  otcnso,  le  facce  delia  due  porte  avranno  maggiore  lun- 

Sheazà  e  an^rfiirie^t  e  per  conseguenza  ,  soffriranno   maggior   carico 
elledue  forze  cospiranti,  onde 'quanto  si  guadagnerebbe   da  un  la- 
.  t^^  altrettanto' si  perderebbe  dall'altro. 

2IIt  Qnando  poi^  avvenga  che   l' acqua  corrente  debba  traboQcaiìa 


-ì:  Per: tlitte.  queste  ragioni  la  più  aicura  regola  .degli  architetti  è 
qtM^la,  dilcomnlbimt^  non  solamente  l'astratta  teorìa;,  ma  la  conti- 
4ioata  sperieota ,  eolla  quale  ^i  nomini  di  tempo  in  tempo  Jianno 
;mu|(UeraiCOxgli:ar€fratla  de'  primi  inventori  ,  adattandoli  al  contempo- 
/taiaento  di  tutte'  le  cause  concorrenti ,  eh'  eglino  nella  lo#o  teoria 
iMm  ilOopaìrsero^  .e  pbrè  la  pratica  nniveraalo  de'  Mstegni  dei  canali 


Il  S  g  Q  H  I  1^7 


.a 


a*  àcqaà  corrente  di  Milftho ,  della  Brenta ,  di  Lhiguadoca  e  deV  Pae 
él   ^fisfti   ha  preferito  V  angolo  ottuso  al  retto ,  per  consegaire  anoo 


r  altro  vanteggio  di  rìstrignere  la  maggior  lungbetssa  delle  dtte  poli- 
ta e  ìa  troppa   loro   portata  ,  come  ai  è  detto  altrove ,  e  per  acco* 
starle     per  quanto  8Ì  può  »  alla  linea  retta .  Questa  considerazione  è 
con  rilevante  »  che  dove  il  canale  da  chiudersi  col   sostegno  fosse  di 
troppa  larghezza  ,  le  due  pNorte  si  costituiscono   seóz'  angolo  in  linea 
retta y  per  abbreviarne   quella    maggiore    lunghezza,  che  risulta  dal 
Toro  congiungimento  angolare.  Tali  sono  le  porte  del  sostegno  di  6o^ 
remolo  sul  fiume  Mincio  ,  per  renderlo  navigabile ,  e  dare  la  salita 
'e  la  discesa  alle  barche  •  Questo  celebre  sostegno ,.  che  forma  il  tran* 
sito  delle  barche»  occupa  colla  sua    vasca  la  metà   della  sezione  del 
Mincio  ;  e  per  V  altra  metà  »  dov'  è  situaU  la  chiusa ,   scorre  il  fiu* 
,me  9  e  si  stoga  e  cade  da  due  inferiori   scaricatori  ,  i  quali    volgar- 
mente si  chiamano  occhi  •   Le   porte  da  chiudersi    ed  aprirsi  al  pas- 
nafgio  delle  barche  y  sonosi  riservate   solamente  a  quel  canale  ,  per 
dove  le  barche  o  salgono  o   scendono  nel   loro   viaggio;  e  quindi  uà 
massiccio  muT&g\\oue  n^l  mezzo  del  fiume  divìde   un  canale  dall'  aU 
tro ,  cioè  il  canale  della  montata  o  discesa   delle  barche  »   dal  canale 
dove  il  fiume  decorre  a  sfogarsi  dalla  chiusa ,  la  quale  al  tempo  stes- 
so lo  sostiene 9  e  gli  dà  lo  scarico.  Le  porte,  che  nel  secondo  cana- 
le danno  il  passaggio  alle  barche ,  non  fauno  altrp  officio  che  o  d' ioà- 
pedire  col   uiro    chiudimento   che   nella    vasca  non  trascorra  se  non 
quella  porzione  d' acque ,  che  si  vuole  e  basta ,  ovvero  di  alzarla  eoi 
loro  aprimento   al   livello   comune   del    fiume  superiore   alla  chiusa, 
dome  diremo  in   seguito,  dichiarando  più  minutamente  il   dettaglh> 
di  questo  passaggio .  Né  in  questo  sostegno  di  Cove  molo  T  acqua  del 
fiume  è  obbligau  a  traboccare  e  rovesciarsi  dalla  sommità  delle  por- 
te ,  come  negli  altri  sostegni  ,  giacché  tutto   il  Mincio   può   volgersi 
"senza  ostacolo  per  V  altro  contiguo  canale   proporzionato   al  suo  cor» 
pò.  S'avvidero  però  gli    architetti   ohe  la  soverchia  larghezza  .delta 
sezione  ,  ove  si  dovevano  piantare  le  porte  ,   non  poteva  perméttere 
ohe  se  tic  accrescesse  in  oltre  la  lunghezza  delle  medesime,  per  con- 
giungerle ad  angolo  quantunque    ottuso  :   questa  sarebbe   riuscita  di 
, troppo   impedimento  ai  loro   maneggio.   Sonosi  adunque  adattate  le 
porte  in  linea  retta  nel  loro  chiudimento  ;  ed  acoiocchò  non   fossero 
forzate,  e-^didla   pressione  è  dalla   corrente,  a  piegarsi   nel   mezzo  , 
oltre  la  soglia   attraversante  il  foodo ,  colla  quale  4)ontra8itano ,  ven* 
gonO  sostenute  nelle  parti  più  alte  da  ordigni  di  travicelli  ,*  e  da  oa^ 
tene  di  ferro ,  le  quali  impediaeono   qualsisia  menomo    piegamento 
0he  le  sforzi  ad  oltrepassare  la  liaea<  Tetta  del  semplice  oongiunffiniefif 
to  :  tinto  più  ohe  in  questo  caso  tutto  il  Mincio  divertito  nel  è^na« 
le  laterale  i  non  U  violenaa  alle  porte  chiose  per  trovarsi  il  passaj^gvKi 
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Ho  fatto  qai  questo  cenno  per  dinotare  soltanto ,  che  il  maggiot^ 
accorciamento  della  lunghezza  delle  porte  è  sempre  preferito  dagli 
architetti  «  ogni  qualvolta  sì  debba  da  essi  determinare  la  loro  nu« 
nione  o  ad  angolo  ottuso»  o  anco  a  nessun  angolo^  ed  in  linea  retta  « 

PKOI^O'SIZIONE    VII. 

Ne'  canali  «  ove  la  corrente  non  può  altrimenti  sfogarsi  che  dalla 
sommità  delle  porte  chiuse  »  come  ne*  navigli  di  Milano  »  di  Mode^ 
rus ,  di  Reggio  a  della  Brenta  di  Venezia,  la  riunione  angolare  deU 
le  porte  del  sostegno,  prevale  al  semplice  loro  congiungimento  in  rei* 

ta  linea  ^ 

Oicoome  in  questo  caso  le  porte  vengono  forzate  air  aprìmento  d^ 
doppia  forza  a  di  pressione  e  dì  spinta  della  corrente:  cosi  la  posi* 
zìone  angolare 4  che  vi  ai  contrappone  nel  aostejgno  dell'acque»  è  la 
più  idonea  ad  accrescerne  la  resistenza  :  ai  perchè  il  punto  angola^ 
roj  ove  si  fa  il  più  atretto  combaciamento  delle  porte  aerrate»  si 
cambia  in  un  nuovo  punto  immobile  d'appoggio  delle  medesime» 
pel  contrasto  reciproco  che  esse  si  fanno  a  qualsivoglia  menomo  ar- 
rendimento  ;  e  si  ancora  perchè  le  parti  di  ciascun  braccio  della  por* 
ta  hanno  minore  distanza  dai  auoi  respettivi  appoggi»  e  j^rò.  meno 
prevale  auUe  medenime  la  forza  contraria  della  pressioqe  e  dell'  urto 
dell'acqua  corrente»  la  quale  ò  costretta  ad  incamminarsi  tutta  ver- 
ao  il  aoste^no  »  ed  a  acaricarsi  dalla  aua  aommita  « 

PROPOSIZIONE    VII L 

In  somiglianti  canali  V  angolo  del  congiungimento  delle  porte  quan* 
to  sarà  maggiore  del  retto  ,  tanto  pia  validamente  le  teste  delle  due 
porte  saranr^o  spinte  a.  tenersi  jerrate  neW  angolo  ottuso  dalla  mag^ 
gior  forza  dell'  acqua  corrente  j  la  quale  va,  u  sfogarsi  ed  a  caderp 

^^        dalla  jommità  del  loro  sostegno  • 

Il  signor  Belidor»  come  abbiamo  riferito  nel  corollario  IV  della 
proposizione  V»  aveva  preferito  l'angolo  retto  all'ottuso  pel  vantag- 
gio »  che  la  maggiore  lunghezza  delle  porte  nel  primo  caso  le  faceva 
incontrare  pressione  maggiore  ,  la  quale  nella  Jtessa  data  altezza  del'' 
V  acqtse  cresce  a  proporzione  della  superficie  »  ed  esercita  la  sua  azio^ 
ne  verso  ogni. parte  ;  e  per  conseguenza  le  porte,  sono,  pressate  a  tè* 
nersi  unite  da  forza,  maggiore  nelV  angolo  retto  che  neir  ottuso  «  Co* 
•i  egli •  Ma  deUedue  forze  óòspiranti  al  coagiuorimento  singolare  dello 
porte  àé,  sostofuo»  quanto  scema  la  prinia  »  oh  egli  qui  unioamonto 
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6òn8iden  »    e  oba  ha    laogo  nell'  acqua  ancora  stasnante ,  oioA  h 
aempUce  pressione  nell*  angolo  ottuso;  tanto  cresce  T  altra   dell' ìmi- 

Jressione   dell'  acqua  corrente   contro   le   medesime  •   Imperocché  le 
iresioni   dell'  acqua   d'  un    canale  »   che  è  in    corso  »   essendo   tutte 
parallele  alle  sponde.  Tanno  a  battere  ed  a  percuotere  la  faccia  delle 


\ 


misura 
accosta 

alla  massima  :  e  però  non  può  affermarsi  generalmente  che  nelP  an« 
gola  retto  dalle  due  forse  cospiranti  ai  faccia  un  più  stretto  comba« 
ciamento  delle  pòrte  del  sostegno ,  di  quello  che  succeda  nell'  ango* 
lo  ottuso  j  nel  quale  ablnaino  in  oltre  uo  altro  più  rilevante  e  pra- 
tico vantaggio  del  maneggio  delle  porte ,  quando  si  vogliono  aprire 
al  passaggio  delle  barche.  Imperoccìiè  riempiendosi  lo  questa  ceca* 
aione  la  vasca  nel  modo  che  diremo ,  e  sollevandosi  quivi  il  pelo  deU 
1'  acqua  allo  stesso  livello  del  capale  superiore  ,  cessa  bensì  la  forza 
della  pressione  da  un  lato  »  ma  il  movimeoto  circolare  delle  porte  su' 
loro  cardini  si  rende  tanto  più  contrastato,  quanto  maggiore  è  la  lun- 
ghezza delle  medesime,  come  sempre  avviene  nell'  angolo  retto. 

PROPOSIZIONEIX. 

Determinare  la  quantità  delP  angolo  ottuso  il  più  perfetto  che  pos* 
sa  darsi  al  congiungimento  delle  due  porte  del ^ sostegno. 

JLia  risoluzione  d  questo  problema  si  riduce  tutta  a  moderare  gli 


eccessi  delle  parti  oHe  ne  compongono  il  sostegao,  sicché  e  tutte 
coa^ìrino  al  più  pronto  passaggio  dellcj  barche ,  che  è  1'  oggetto  pii- 
tnario  ,  ed  una  parte  non  sia  più  vantaggiata  a  pregiudizio  delP  al* 
tnr  •  '  imperocchò  la  quantiti  maggiore  dieU'  angolo  ottuso  diminuisoo 
bensì  ia  lunghezza  delle  porte,  ed  il  contrasto  con  il  maggior  corpo 
dell'  acque  nell'  aprimento;  ma  sie  la  coiTente  da  sosCenersi  fosse  più 
valida  ,  le  impressioni  sue  meno  obbliqne  sulle  porte,  farebbero  gua- 
sto maggiore  nel  sostegno,  e  di  minor  durata  lo  renderebbero.  9e, 
eli'  opposce ,  1'  angolo  ottuso  del  ohiudimento  si  facesse  troppo  mino- 
re,  e  si  accostasse  al  retto  ;  la  portaU  delie  porte  niù  s'  allungheràt 
e^  maggìem  scommozione  d'  acque  fari'  il  loro  rivolgimento  su'  cai^ 
dini  aell'  aprirsi ,  e  aarrà  d' uopo  di  forza  d' ar^ni ,  con  grave  per» 
diU  di  tempo  in  ogni  passaggio  delle  barche .  Adunque  ,  dopo  av^r 
dimostrato  di  sopra  che  generalmente  la  ippsiziene  delle  portò  ad  an^ 
Belo  iottaso  è  la  più  idonaa  ,  il  ^oMema.  si  risolvo  smIIs  sola  sicorts 
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della  quantità  di  qaest'  angolo  ottoM ,  come  la  più  confaoente  alle  ' 

circostanze  appropriate  a  ciascun  canale ,  dove  voglia  fabbricarsi  il 
iostegno;  e  questa  risoluzione  »  più  che  dalla  teoria .,  dipende  dalla 
•periensa  e  dalle  osservazioni  ;  tanta  ò  la  varietà  dei  casi  y  ì  quali  si 
avviluppano  »  o  sia  perchè  le  acque  si  debbano  sostenere  dalle  porte 
a  maggiore  altezza  ^  o  sia  perchè  la  corrente  reggasi  assai  più  valida 
in  nn  canale  che  nelP  altro ,  o  sia  perchè  s' incontri  la  sezione  del 
sostegno  più  o  meno  larea ,  o  finalmente  perchè  V  acqna  del  fiume  o 
canale  trabocchi  e  si  sfoghi  unicamebte  dal  labbro  superiore  delle 
porte  serrate  »  ovvero  a'  incammini  per  altro  contiguo  canale  ,  senza 
troppo  violentare  le  porte.  Tutto  questo  concorso  di  circostanze  dee 
valutarsi  dall'  architetto  nella  determinazione  della  quantità  dell*  an« 
gelo  ottuso  9  che  si  contrappone  al  sostegno  dell'  acque  »  o  correnti 
o  stagnanti  • 

Il  Hignor  Belidor  nel  suo  libro  I.  dell'  Architettura  Idraulioa  »  al 
capo  5.  afferma  che  l'angolo  ottuso  delle  porte  il  più  ooufacente  sia 
quello  di  i:h5.  gradi  y  cioè  del  valore  di  tre  quarte  parti  della  som« 
ma  di  due  retti  •  Il  suo  osloolo  è  fondato  e  sul  mezzo  il  più  geome- 
trico per  la  lunghezza  delle  porte ,  procedendo  dall'  angolo  retto  fi* 
no  al  più  piccolo  »  che  termina  a  zero  ^  ed  anco  snl  vantaggio  di  far 
nascere  nelle  altre  parti  modificaziooi  più  convenevoli  •  Ma  se  io  con*  , 
snlto  la  sperienza  ,  trovo  che  questa  regola  non  può  appltoardi  a 
qualsivoglia  sostegno.  In  fatti  ne*  sostegni  tutti  ,  quali  abbiamo  sot* 
te  r  occhio ,  de'  canali  navigabili  di  Milano,  di  Reggio  e  di  Modena^ 
osserviamo  bensì  una  grande  uniformità  nella  determinazione  d'  aa 
angolo  maggiore  del  retto  ;  ma  allo  stesso  tempo  e'  incontriamo  ia 
incita  diiformità  dalla  regola  del  Belidor,  e  ciò  a  fine  di  contempo- 
rare  i  vantaggi  cogli  svantaggi  d'  nn  angolo  più  o  meno  ottuso  nelle 
diverse  circostanze  e  qualità  de'  canali.  Dove  una  corrente  maggiore 
del  fiume  va  a  percuotere  le  porte  serrate  ,  ed  a  scaricarsi  dal  ciglio 
delle  medesime ,  osservo  che  l' angolare  chindimento  rimane  molto 
all'  indietro  delle  tre  quarte  parti  della  somma  de'  due  retti  »  e  lo 
oltrepassa,  dove  la  corrente  ha  lentisaimo  movimento;  ed  io  tanti 
moltiplicati  sostegni  del  nostro  naviglio ,  che  decorre  per  la  fossa  in- 
teriore della  città ,  e  va  a  scaricarsi  dal  tombone  ,  come  dicono  »  o 
aia  sostegno  di  Viarenna  nel  Ticinello;  io  veggo  una  gran  difformità 
di  questo  angolo  ottuso  delle  porte  ,  dove  le  circostanze  sono  di  ver*- 
ae  j  o  di  minore  -  peso  d'  acque  da  sostenersi,  o  di  cascata  assai  bre- 
ve dal  ciglio  delle  porte  ;  in  guisa  che  in  qualche  situazione  la  dft« 
Tarìoazìone  de' lati  di'  quest^  angolo  ottuso  poco  si  discosu  dalla  iir 
Bea  retta. 

CSoncbiudo  pertanto  che  la  più  precisa  determinazione  della  qaan^ 
tità  di  quest'angolo  in  qualsisia *  aostegno  non  siasi  fatta  la  prinM 
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Tiiitt»  eomft  di  gitto  »  e  «olla;  aonna  di. qualche  feotit»  ma  piatto* 
sto  migliorata  nel  progreaso  »  ed  adattata  a  qael  risultato  d*osserTa« 
stoni  f  le  quali  si  feoero  nell'  uso  del  primo  passaggio  delle  barche  » 
ed  al  più  giusto  temperamento  di  tutte  le  circostanze  favorevoli  e 
contrarie  di  ciascun  particolare,  canale  :  nò  io  posso  in  questa  parte 
dare  altra  regola  agli  architetti  che  quella  di  non  dipartirsi  dalla  prt- 
ttoa  ajutorìBsata  da  più .  secoli  nel  rifacimento  de'  vecchi  sostegni;  oy- 
▼ero  9  quando  occorra  di  fkbbrì^rue  dei  nuovi  in  altri  canali  reoen-- 
temente  aperti  9  ne'  quali  non  sia  preceduta  altra  sperienza  ^  censi» 
^jo  di  bene  studiare  la  sitnauone  di  altri  sostegni  già  posti  in  opera 
10  capali  simili  9  e  di  trasferirla  al  nuovo  sostegno  »  purché  il  concor* 
so  delle  circoalanze  aia  in  amendue  uniforme» 
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P.ROPOSIZIONE    X. 


1/e  porte  delle  chiuse ,  non  solamente  debb^mo  avere  V  appoggio  irn^ 


chiudimento 


loro  ferme%za  giova  chtr  ^ul  fondo  del  canale  sieno  munite  di  soglia 
resistente  in  tutta  la  estensione  della  loro  angolare  posizione  • 

«    XJa  ragione. si  è  »  perchè  la   forza  della  pressione  dell'acqua  va 
tempre  crescendo  secondo  l'altezza  della  aua  superficie  sino  al  fondo 


nv'è-la  massima  9  la  quale  agisce  contro  le   porte  più  n 

in  quella  parte  che  è- più  vicina  al  fondo.  Adunque»  aeciocohò  1' ac« 
qua  sostenuta  non  si  apra  violentemente .  la  via  a  farsi  di  sotto  alle 
porte  r  uscita  »  scalzando  il  fondo  medesimo  »  egli  è  necessario  che 
cotesto  piano  del  fondo  sia  bene  stabilito  con  quadretti  di  pietremasr 
aicce  y  dal  quale  si  sollevi  ancora  un  risalto  di  piano  solido  angola» 
re»  a  guisa  d' appoggio  immobile  alle  porte  »  quando  si  chiudono  e 
aostengono  tutta  1'  altezza  dell'  acqua  empente. 

OOSOLLAAIO 

L'  azion«,  ovyeio  la:  spinta  dell'acqua  oontio  le  porte  curve,  ò  la 
medaatma  ohe  qnella  contro  le  porte  rette ,  Ì0  parità  di  tatto  le  al- 
tre eiroovtaoze.  Iqiperooehè  ,  risolvendo  la  eorvatata  delle. porte  ia 
mam  infioiumcnte  ;  piceoli ,  il  risai  lamento  di  mtte  I0  wiote  delp 
l^aoqna  eontco  i  medesimi ,  i  quali  .coatitoisQoqo  ù   curvatura  delle 


-..  — B"—.  ''"»-«,,  wwtio  «uwh:.  pia  cniaramente   ai  e  dimosuato 
dalla  apenenza»  die  ha  indotto  gl^  «nchitotti  ad  ia)b»iid<»aare  le  pone 
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omtte  f  le  quali  noli'  eieooeìoDe  erano  aottOfposte*^;  maggìw  tray^;U9 
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Del  passaggio  delle  barche  per  le  porte  del  sostegno. 


V 


JonQ  y  come  8i  è  detto ,  i  sostegni  ana  speolè  di  cateratte  mano* 
latte,  da  aprirsi  e  chiudersi  à  piacimento^  e  mantengono  la  naTÌga« 
sioi^e  in  quo'  canali  o  fiumi  ,  otc  questa  sarebbe  impraticabile  o  per 
la  scarsezasa  dell'  acque  ^  o  per  qualche  precipitosa  caduta  del  fondo 
non  equabilmente  continuato.  Nel  primo  caso  il  sostegno  obbliga  le 
acque  ad  alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno  ohe  può  soddisfare  ai  bi«. 
sogno  della  navigazione  ;  e  quindi  j  come  abbiamo  detto  già  col  Gn* 
glielmini ,  con  debolissimi  corsi  d*  acqua  si'  possono  fare  canali  navi^ 
gabili  da  ogni  sorta  di  barche .  Nel  secondo  caso  il  sostegno  mede- 
simo 5  e  l'artifizioso  aprimento  e  chiudimento  delle  sue  porte  condu* 
ee  agevolmente  le  barche  o  a  salire  da  livello  più  basso  dell'  acqud 
al  più  alto  9  ovvero  da'  questo  a  soendetnie  senza  il  menomo  disagio 
o  pericolo  nella  caduta  »  in  che  s' incontrano  del  canale,  e  senza 
punto  alterare  al  tempo  stesso  il  livello  dell'  acqua  corrente  ^  quale 
la  bisogno  alla  navigazione  •  E  quantunque  fino  da  più  secoli  nella 
Lombardia  nostra  siasi  già  reso  familiare  un  accoppiamento  d'effetti 
cosi  ben  congegnati'  aii'nso  della  navigazione;  non  pertanto  io  no 
verrò  qui  sponendo  l'artifizio,  si  perchè  di  tutto  quello,  che  cada 
continuamente  sotto  gli  occhi,  se  ne  trapassa  senza  considerazione  il 
più  bello  e  più  recondito  della  invenzione,  e  ai  ancora  perchè  ad 
uno  scrittore  Italiano,  più  che  ad  ogn'  altro,  conviene  l' ìUastrare,  ae 
pnò  ,  quelle  arti  ,  le  quali  sono  nate  e  cresciute  nel  suo  clima  ^  • 
quindi  trasportate  poi  a'  paesi  più  remoti  • 

SOMMARIO. 

Prima  maniera  di  votare  e  di  riempire  la  vasca  di  una  conca  per 
mezzo  degli  uscioli  dei  due  ordini  delle  porte.  Seconda  maniera  in» 
irodotta  dalP  ar(Aitetto  Mèda  nella  conca  del  nofoigUo  di  Pademo^ 
eoi  fipiego  della  conca  laterale .  Alzamenti  uguali  4^  acqua  net  ri» 
empimento ,  ed  àbbtsssamenti  sempre  minori  nelU>  scarico  •  Pih  presta/^ 
mente  si  vota  Una  vasca  di  sostegno ,  di  quell&  che  si  eìnpia%  Méeesf» 
Éà  dei  secondo  ordine  delle  porte  uguale  a  tutta  la  caduta .  Partp^ 
to  del  Meda ,  ove  V  altezza  della  caduta  è  assai  grande  •  SJbgatorp 
ìtupertore  al  primo  oMine  delle  porte ,  e  suo  uso .  Variazione  del  sÌf 
to  delta  chiusa  j  e  perchè.  Vasca  di  profondità  di  a8  braccia*  Cf^ 
me  se  'ne'fààcia  U  riempimento  in  breve  tempo,  ed  iapik  blreoe  tempo 
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ffvotamento*  Fariaziofte  posteriore  dal  disegno  antico  del  Meda.  S$ 
la  ptofondità  di  si8  braccia,  ripartita  in  altre  quattro  conche,  coh*^ 
corra  al  più  pronto  passaggio  delle  becche  ,  di  quello  che  accadereb* 
he  in  una  sola  conca  di  tanta  profondità  ,  Invenzione  del  Meda  non 
^nosciuia  universalmente  •  Differente  scopo  di  chi  scrive  per  ammae^ 
stramento  de'  posteri ,  e  di  chi  semplicemenie  eseguisce .  Cautela  ed 
ami  necessità  nelV  esecutore  di  scansare  l*  opinione  comune  contraria» 
Conche  accollate  se  concorrano  iU  pia  pronto  passaggio  delle  barche .' 

PROPOSIZIONE    L 

Con  quale   artifizio  costrutte  sieno   le  vasche  dei   sostegni  j  e   con 
qual  ordine  si  aprano  alternatamente  e  si  chiudano  le  loro  porte  del 

passaggio  delle  barche  » 

Jtlapporto  qui  la  detorieione  ohe  ne  fa  brevemente  il  GuglielmU 
ni»  riserbandomi  a  BOggiiigaere  altre  accidentali  differenze,  le  qaali 
banno  una  oonneBBioiìe  neoeMaria  alla  varia  qualità  de*  sostegni  e  de* 
^kOlUèl.  Sono  composti y  die' egli ^  i  detti  sostegni  di  due  ordini  di 
porte y  ognuno  de'  quali  serra  attraverso  tutto  il  canale;  e  sono  di^ 
stanti  V  uno  dalV  altro ,  quanto  basta  per  dar  luogo  libero  nel  sito 
di  mezzo  ad  una  o  più  barche ,  rispetto  tanta  alla  lunghezza  ,  quanf» 
to  alla  larghezza  delle  medesime  •  Essendo  chiuse  le  porte  superiori , 
V  acqua  al  di  sopra  di  esse  resta  elevata  a  quel  segno  che  si  desè» 
dora ,  ed  al  di  sotto  resta  bassa  più  o  meno ,  secondo  le  circostanze  ; 
€  lo  Stesso  succede  quando  ,  aperte  che  sieno  le  porte  superiori ,  r^ 
Stano  chiuse  le  porte  inferiori:  di  modo  che  nel  sito  compreso  fra  i 
due  ordini  di  porte ,  il  quale  de*  essere  fortificato  di  murò  ,  V  acqua 
ora  si  trova  alta,  ora  bassa,  con  quella  differenza  fra  r altezza  e 
la  bassezza ,  che  porta  la  caduta  del  sostegno  •  Per  oììluta  del  soite- 
gno  dichiara  il  ano  annotatore  Manfredi  ohe  s' intende  V  altessn  del 
pelo  d'aoqna  del  oana)  superiore  sopra  il  pelo  d'  acqua  deir  inferio- 
re, o  sia  il  ibndo  dell*  uno  e  dell  altro  canale  tutto  in  un  piano  ^ 
o  in  divèrsi  piani,  giaochò  neirnno  e  nell'altro  modo  si  possono 
fare  i  sostegni  •  Da  ciò  deripa  che ,  entrata  che  sia  una  barca  nel 
'sostegno ,  quando  le  porte  inferiori  sono  Muse,  ed  aperte  le  superto» 
ri  (  il  che  porta  per  neoeasità  ohe  il  pelo  dell'  aoqua  del  sostégno 
•tia  in  quei  tempo  a  livello  coOa  superficie  del  canale  superiore  )  » 
si  possono  di  poi  chindersle  porte  di  sopra,  impedendo  V afftuenaa 
di  nuova  acqua  nel  sostegno  medesimo  %  Indi  scaricando  regolatamene 
te  l*  acqua  raochiusa  fra  le  porte  si  piene  a  poco  a  poco  ad  abbassa* 
re  il  di  lei  pelo ,  sino  ad  equilibrarsi  con  quello  del  canale  inferio» 
te;  ed  allora  aperte  le  porte  di  sotto,  si  lascia  luogo  atta  barca  di 
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jprosegfiire  il  suo  maggio  *  In  modo  contrario  si  dà  il  passo  dàlia  parto 
inferiore  del  canale  alla  superiore  ;  posdaehè  introdotta  la  barca  nel 
sostegno^  trova  in  esso  il  pelo  dell'acqua  assai  basso ^  conuchè  le 
porte  superiori  impediscono  che  V  acqua  del  canale  più  alto  non  vi 
entri»  Chiuse  pei  le  porte  inferiori,  ed  introdotta  con  regola  nuofoa 
acqua  nel  sostegno  ,  questa  a  poco  a  poco  va  elevandosi  di  superfir 
ciej  e  solleva  la  barca ,  sicché  equilibratosi  il  pelo  del  sostegno  con 
quello  del  canale  di  sopra ,  si  aprano  le  porte  f  e  la  barca,  uscendo 
dal  sostegno j  ripiglia  il  suo  cammino. 

Fin  qui  il  GoglielauDi  sacoiatainente  quanto  batta  alla  aostauu 
deir  artifizio .  Rimangono  però  alcune  particolarità  da  dichiararti  f 
per  ciò  che  oonoeme  la  pratica .  Primieramente  ti  cerca  in  qual  ma« 
siera  o  ti  voti  la  yatoa  per  dar  luogo  all'  aprìmento  delle  porte  in* 
feriori,  o.ti  riempia  per  dar  Tutciu  alle  barche  dalle  porte  tiu>e- 
rieri  •  Imperocché  égli  è  certo  che  T  aprìmento  di  ciatonn  ordine  del- 
le due  porte  non  può  farti  attolutamente  »  finattanto  eh'  ette  rìman« 
gono  fra  due  ac^ue  di  differente  livello  }  allora  la  prettione  dell'  ac* 
que  tnperìorì  pia  alte  contro  le  porte  serrate  »  non  potrebbe  tupe- 
nrti  da  altra  terza  contrarìa  •   Vane  perunto  tono  le   maniere  o  di 
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a  qualunque  movimento  •  Adunque  al  rialzamento  dell'  acqua  nella 
vatca  interpotta,  ovvero  al  tuo  abbattamento  »  la  prìma  maniera  at« 
fai  conducente  fu  quella  di  cottruire  ae'  due  ordini  delle  porte  più 
inferiormente  due  altre  porticelle ,  le  quali  ti  aggirano  nel  loro  mez- 
so  tu  due  pernii  e  dalla  medetima  prettione  dell'  acque  rettane  equi* 
librate  in  parti  contrarie  trai  due  lati  y  e  quindi  a  qualtitia  tempuce 
percotta  o  impulto  cedono  fiicilmente»  ora  in  una  parte  aprendoti ,  ori 
m  altra  chiudendoti  •  Perciò  al  riempimento  della  vatca  ti  chiadono 
nell'  ordine  uiferìore  delie  due  porte  le  più  batte  portieelle ,  e  ti  a- 
prono  nell'ordine  tuperiore  4  onde  1'  aequa  del  canale  9  incalzata  dal 
peto  maggiore  ad  ette  tovrattante»  vi  entra  con  impeto  9  e  riempie 
e  rialza  il  pelo  dell'acqua  nella  vatca  fin  pretto  alla  tommità  delle 
dae  porte  tnperìorì  »  le  quali  allora  9  per  1'  equilibrio  delle  preationi 
eontrarie  »  e  ti  arrendono  ad  una  mediocre  forza  9  che  le  apra  9  per* 
ohe  la  baroa  protegua  il  tuo  corto  •  L' abbattamento  poi  della  vatca 
eueoede  in  modo  contrario.  Si  chiudono  non  meno  le  due   porte  tu- 
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ITO  air  utcìca  violenta  oeii' aeque»  ed  ai   votamenco  delia  vatca  9  r|p> 
dotta  al  medetimo  livello,  dell'acqua inleriore  corrente»  non  retìftono 
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più  al  loro  totero  aprimento.  Tatto  qaesto  intreccio  d'operazioni 
ne'  due  antichi  nostri  navigli  dt  Milano  si  eseguisce  assai  prestamene 
te  dai  baroaiuoli  medesimi  nella  montata  delle  barche  e  nella  discesa; 
La  seconda  maniera  e  quella  che  fu  introdotta  già  dall'  architetto 
Meda  nel  suo  primo  disegno  delle  conche  del  na¥Ìglio  di  PadernOf 
ohe  in  oggi  si  conduce  alla  sua  perfezione.  Le  portine  »  le  quali  o 
dieno  lo  scarico  alla  vasca  di  mezzo  pel  ano  abbassamento  »  ovvero 
V  introducano  le  acque  pel  suo  riempimento;  queste  portine,  dissi ^ 
non  sono  già  innestate  nell'  ordine  stesso  delle  due  più  grandi  por» 
te  del  sostegno  o  superiori  o  inferiori,  come  abbiamo  detto  fin  qui; 
ma  si  aprono  nello  stesso  muragliene  ,  ohe  divide  la  vasca  da  un  ca* 
pace  canale  laterale ,  il  quale  può  ricevere  tutta  1'  acqua  del  navi^ 
glio  di  sopra  del  sostegno,  e  scaricarla  a  piacimento  o  nella  parte 
più  bassa  del  eanale  di  là  dal  sostegno ,  ovvero  nella  vasca  medesi* 
ma  •  Se  si  dee  fiire  il  votamento  della  vasca  ,  si  apre  il  suo  grande 
sfogatoio  in  Adda,  il  quale  prestamente  conduce  le  sue  acque  a  sboo* 
care  di  là  dal  sostegno  nel  continuato  canale  più  basso  di  livello» 
dove  si  debbono  tragutare  le  barche:  se  vuoisi  fare  il  suo  riempi» 
mento ,  si  chiude  con  cateratta  lo  abocco  di  cotesto  canale  di  fiau* 
00,  a  fine  di  volgere  tutta  l'acqua  del  medesimo  per  queste  porti- 
ne all'  alzamento  del  pelo  d'  acqua  nella  vasca  •  Le  portine  poi  sono 
costituite  nello  stesso  muragliene  a  diversi  ordini  di  livello,  a  fine 
di  servire  più  facilmente  alle  operazioni  contrarie  o  di  carico  e  di 
icanco  • 

PROPOSIZIONE    II. 

Il  riempimento  detta  vasca  si  fa  con  eguale  celerità  primachè  P  ac^ 
qua  del  sostegno  col  suo  pelo  si  alzi  aJla  soglia  delle  portine,  ov» 
vero  degli  sfogatoi  laterali ,  da'  quali ,  come  abbiamo  detto ,  si  scari^ 
ea  V  acqua  del  canale  nella  medesima  vasca  ;  ma  sormontando  qui^ 
vi  V acqua  la  soglia  delle  portine,  la  celerità  della  sua  uscita  e 
del  riempimento  sempre  pia  si  va  scemando,  quanto  è  la  differenza 

de'  peli  0 

innesto  effetto  si  rende  palese  e  dalla  snerienza  e  dalla  ragione  • 
Imperocché  finattanto  che  r  aoqua  del  canale  superiore  si  sfoga  libo* 
ramente  per  le  note  aperture,  scarica  nella  vasca  in  tempi  eguali 
quantità  uguali  d'acqua,  ed  il  riempimento  si  fa  uniforme:  ma  to« 
ato  che  il  pelo  dell'acqua  nella  vasca  si  fa  più  alto  della  soglia  del» 
le  portine,  ne  contrasta  sempre  più  l'uscita  dalle  medesime;  e  1# 
differenza  de'  peli  ne  diminuisce  non  meno  la  velocità  che  la  copia; 
e  quindi  iu  tempi  nguali  non  si  fituno  più  gli  alzamenti  di  prima* 
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COROLLARIO     I 


qui  ne  nssce,  come  osserva  ancora  il  Gaglielmioif  che  sul 
prìnoipìo  del  riempimento  de'  sostegni  si  vede  un  continuo  boUi« 
mento  d' acqua  composto  di  vortici  d'  ogni  sorta ,  da'  quali  assM 
volte  si  scuote  la  barca»  osi  aggirerebbe ,  se  non  fosse  legata  a  qual* 
ohe  luogo  stabile.  Questi  movimetiti  sono  maggiori,  quanto  mag« 
giore  è  la  profondità  del  sostegno ,  la  quale  col  riempimento  si  va 
scemando 9  e  con  ciò  cessano  affatto  i  risalti  dell'acqua  irregolari* 

GOBOLLA^lO     II« 

Ad  effetto  di  scansare  cotesti  violenti  scotimenti  alle  barche  sul 
principio  del  riempimento  »  e  quando  il  sostegno  ha  maggiore  cadu- 
ta »  si  pratica .  in  alcuni  casi  di  dare  minore  apertura  all'acqua  $ 
eh' entra  dagli  uscioli  delle  porte ,  e  verso  il  fine  del  riempimeuta 
•e  ne  accresce  l' introduzione  ;  perchè  in  tal  caso  diminuita  e  quasi 
tolta  ogni  caduta  ^  si  scema  V  impeto  nel  suo  ingresso  »  né  può  ca« 
gionare  moti  dannosi. 

m 

GOROLLARIO     III. 

Per  questa  ragione  l' arcbitetto  Meda ,  avendo  a  fabbricare  sostegni 
di  una  straordinaria  profondità ,  di  6^  di  io  e  fino  di  a&  braccia  ^ 
quali  furono  gli  antichi  sostegni  del  naviglio  di  Paderno,  e  disegna* 
ti  ed  in  parte  eseguiti  dal  medesimo ,  diviaà  egli  il  primo,  eh'  io 
sappia,  la  maniera  ai  fare  un  presto  riempimento  della  vasca,  non 
già  dalla  sommità  delle  porte  chiuse,  ne  dalla  apertura  delle  loro 
porticene ,  come  si  costuma  negli   altri  canali  navigabili ,  ma  ripie* 

Sando  tutta  l'acqua  del  naviglio  nell'altro  contiguo  canale,  aperto 
i  fianco  alla  vasca  ,  e  dalle  portine ,  disposte  nel  muro  dividente  , 
altre  al  livello  del  fondo ,  ed  altre  di  mano  in  mano  più  sollevato 
fin  presso  al  colmo  della  medesima  ;  e  con  questo  nuovo  metodo 
d' introdurre  l' acqua  nella  vasca  ,  andò  egli  acconciamente  al  ri» 
paro  di  que'  nócevoH  effetti  di  caduta ,  i  anali  in  tanta  profondità 
avrebbero  contrastato  il  passaggio  delle  barene  :  imperocchò  con  tale 
disposizione  1'  acqua  non  cade  dall'  alto  sol  fendo  della  vasca  ,  ma  vi 
scorre  dalle  portine  più  basse  del  contìgno  Canale ,  e  poscia  vi  entra 
dalle  più  alte ,  secondando  sempre  gli  alsam^ti  del  pelo  d' acqua 
tiel  sostegno  ,  fino  al  suo  colmo  # 


LECCHI  1)9 

PAOJP.o  SI  z  ione;  ih. 


JFh  amtrofia  nuaùera  gU  abbassamenti  della  vasca  del  sostegno  dal* 
Uk  maggiore  acoeUrasdou^,  eh*  essi  hanno  sul  principio  ^  vanno  grò» 

datamente  decrescendo  nel  fiie  • 

Vjiotesto  effetto. è  oonsegaente  dall'  altezza  dell'  acqua  nella  vasca, 
che  quanto  è  maggiora  ,  cagiona  più  di  pressione  e  di  velocità  in 
qnelU  ,  oh' esce  »  secondo  la  proporzione  medesima}  dice  il  GoglieN 
mini  ,1  colla  quale  si  vota  un  vaso  pieno  d*  acqua  y  come  anco  ò  sta- 
to dime^trato  dal  TomoelU  a  da  sitri  • 


OO^OLLAEIO     L 

.  Più^ prestamente 9  dice  il  QugHelminii  si  vota  nna  vasca  d'un  so« 
fttegno  di  qaello  che  ai  empia .  Kel  primo  caso  del  vuotamente  non 
fa  óonirasto  all'  uscita  dell'  acqua  il  pelo  del  canale  inferiore  ohe  la 
neeve,  ilqual  ^elo  nel  suo  lihero  corso  poco  o  niente  si  altera  »  a 
perciò  oinn  impedimento  di  considerazione  apporta  all'acqua  ch'e« 
•ce  ;  laddove  nel  secondo  caso  del  riempimento  del  sostegno ,  qual- 
aisia  alzamento  del  suo  pelo  nella  vasca  fa  contrasto  coU  acqua,  la 
qnale  sttperìormente  vi  entra  »  a  ne  cagiona  an  sempre  maggiore  im- 
pedimeoto  o  ritardo» 

CCBOLZiAEIO     IL 

Quando  P  aUiàssamento  dell'  acqua  nella  vasca  lassi  dalle  portine 
•parte  nel  muro  dividente  il  sostegno  dal  canale  scaricatore  ai  fian- 
co  ,  come  si  .ò  epiessato ,  può  aocelerarsene  ancora  per  altro  titolo  il 
vctamento ,  attesa  la  maggiore  quantità  delle  meuesime  portine .  si- 
toato.  a  differenti  livelli  »  le  rfaaU  si  possono  quivi  apnra  ad  U|i9 
ifoigò  pia  dilatato  allo  stasso  tempo» 

e  O  Jl  O  X*  L  A  E  1  O     III. 

JL' acqua  Mir.nsdre  dalla  vasca  del  sostegno  non  può  eccitare 
qoa'  movimenti  ìmgolari  quali  abbiamo  veduto  caacnarvi  noli'  en- 
tvare}  peracobè  neU^enttarvi»  col  primo  impelo  delU  caduta  caspona 
diversa  nflessioni  »  e  risalti  4alle  «poi¥te  del  sostegno  e  dalle  inferip- 
ri  parta  chiose  a  dal  fondo  medesueo  »  sa  cui  cade  ;  ma  quando  %• 
•ce»  si. apiana  taato  sul  pcAo  dall'acqua  ooramta  del  canale  ioierio* 
n  9  ^  si  acoaaipsgna  col  eoa  ^f»e  ;  eaoettns«utie  qualche  i^oderata 
agnazione  sul  primo. incaimniMmento  di  queat^  afogo. 


.( 
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PR opo SizioNE  iv: 
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In  qualunque  passaggio    della  barca ,  o  scendendo  nellìi  vasca  o 
salendo ,  V  acqua  superiore  del  canale  sarà  appoggiata  'all'  Uno  o  oJ- 
V  altro  ordine  delle  porte  del  sostegno  ',   dalle   quali  si  mantenga  al 
medesimo  inalterabile  livello  appropriato  alla  navigazione. 

r 

Do  in  ogni  passaggio  delle  barobè  ed  aprimento  delle  porte  se  ne 
derivasse  afterazione  ed  abbassame&to  del  pelo  d'aoqoa  nel  oànalb 
superiore  9  la  navigazione  quivi  8o£frìfebb^  una  troppo  incomoda  al- 
ternativa: la  costituzione  però  de'  due  ordini  delle  porte  è  ordinata 
al  sostegno  dell'  acque  allo  stesso  '  livello  ^  col  chindioiento  o  dello 
superiori  o  delle  inferiori;  e  perciò  la  sommità  de'  medesimi  duo 
ordini  dee  stabilirsi  sìempre  al  livello  del  pelo  del  canale  superiore  « 
Se  la  barca  vuol  salire,  si  aprono  le  due  pòrte  inferiori  »  e  dopo 
r  ingresso  suo  nella  vasca ,  si  chiudono  queste  dietro  le  sue  spalle^ 
ed  intanto  si  scarica  nella  Tasca  l'acqua  corrente,  la  quale  o  tr»* 
bocca  dal  ciglio  delle  porte  superiori  ancor  chiuse  ,  o  s7  sfoga  dallo 
portine,  e  se  ne  fa  l'alzamento  fin  presso  alla  sommità  delle  porto 
superiori ,  che  in  questo  stato  si  aprono  agevolmente  •  In  contraria 
maniera  si  chiudono  le  superiori  porte ,  e  si  aprono  le  inferiori  » 
quando  la  barca  scende  dal  sostegno.  In  amendue  i  casi  il  canale  su>* 
periore  è  seippre  appoggiato  o  all'  uno  o,  ali'  altro  ordine  di  porte  ; 
con  questa  differenza  che  le  porte  superióri  situate  sul  principio  del- 
la caduta  del  fondo  del  canale,  hanno  bisogno  di  poca  altezza  per 
giugnere  al  comune  livello  del  pelo  d'acqua  del  medesimo;  ma  le 
porte  inferiori,  piantate  nel  fine  della  caduta,  debbono  essere  tanto 
alte  j  quant'  è  1'  altezza  dell'  intera  caduta  del  sostegno .  ' 

Dove  però  cotesto  cascate  del  fondo  del  canale  sono  medioori  » 
dome  nel  navìglio  di  Bereguardo  e  noi  navìglio  della  JMUrtesaaa^  •  ed 
in  altri  simili,  cioè  di  a ,  di  4  braccia  o  poco  più-,  non  parve  >aeH 
architetti  azzardosa  cosa,  né  incomoda  al  maneggio  delle  porte,  che 
queste  inferiormente  poste  uguagliassero  «tutta  l'altezza  della  caduta» 
Ma  dove  s'incontrarono  colla  livellazione  in  profondità  molto  mag^ 
glori,  di  ic  e  infino  di  38  braccia ,  come  avvenne  alf  architetto  Me- 
da nell'  antieo'  suo  profilo  e  disegno  dell'  ultima  conca  di  Paderao^ 
si  avvidero  immediatamente  che  una  eosi  enorme  altezza  delle  due 
porte  inferiori  non  era  assolutamente  adatta^  né  all'uso  ed  al  maneg*» 
gìo  del  chiadìmento  ed  aprimento,  nò  alla  sussistenza  delle  medesi^ 
me  porte  :  ricorse  pertanto*  l'architetle  Meda  ad  un  altro  sue  inge« 
^oso  ritrovamento  •'  Sul  =  fondo  •  del  canale  9  e  nel  termine  di  tanta 
profondità ,  dov'  erano  da  situarsi  le  due  porte  inferiefi  ^  vi  oostnme 
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nnà  toIidiMisift  n  largt  iM>Ita  di  tanta  alteaa  »  qaaata  fosse  ticoesst- 
ria  al  semplice  passaggio  delle  barche  ;  e  soltanto  al  vano  di  questa 
Tolta  adattò  le  porte,  le  quali  ai  alzassero  con  argini ,  e  si  aprissero 
ftir  uscita  delle  Wroha;  ovverà  si  abbassassero  dopo  il  loro  ingresso 
ex  fare  la  montata  nel  canale  superiore*  Sopra  il  piano  della  gran* 
e  volta  vi  fece  alzare  una  fabbrica  massiccia  di  largo  muragliona 
capace  di  sostenere  tutta  l' altezza  di  a8  braccia  del  riempimento 
della  .vasca  fino  al  comune  livello  del  canale  superiore ,  per  tragit« 
lame  le  barcbe  dalle  porte  aperte  dì  sopra  «  Per  facilitare  poi  V  ab* 
bassMnento  della  vasca  all'  oscita  delle  medesime  di  sotto  alla  volta  , 
oltre  Io  sfogo  delle  portine  di  fianco,  come  abbiam  detto,  disegnò 
r  aprimento  delle  porte ,  le  quali  cbiudevano  il  grand'  arco ,  non  già 
d'aggirarsi  su'  cardici ^  all'uso  dell'altre  poirte ,  ma  da  sollevarsi 
dalla  soglia  all'  insù  colla  forza  de'  soliti  ordigni  e  macchine  ;  e  eoa 
ciò  si  apriva  1' ultimo,  sfogp  all' acque  ^  e  l'uscita  libera  alle  barche» 
Con  quest'arte  si  combinò  dall'architetto  che  il  riempimento  della 
Tasca  fosse  sostenuto  al  medesimo  livello  del  canale  superiore,  di 
dove  le  barche  vi  dovevano  fare  la  discesa  ;  senza  che  1'  altezza  del- 
le porte  inferiori  fosse  eccedente;  ed  al  medesimo  tempo  col  mez« 
so .  degli  sfoghi  laterali  gli  £u  agevole  il  presto  abbassamento  della 
Taaca. 

La  pianta  di  questo  sostegno  profondo  fin  presso  a  a8  braccia  ^ 
.fa  seguita  dall'architetto  Meda;  ed  io  stesso, più  volte, negli  anni 
addietro  l'ho  considerata  con  maraviglia  e  curiosità,  riflettendo  quan- 
to innanzi  si  fosse  condotta  in  que'  tempi  l'arte  de'  canali  naviga- 
]>ili  nella  Lombaidia  nostra*  Egli  è  vero  che  nò  allora,  né  poscia 
fa  posto  in  opera  un  tale,  sostegno ,  uè  autorizzato  dall'  uso  e  dalla 
•perieaoa ,  che  è  la  maestra  di  tutti  gli  artefatti ,  essendosi  abban« 
donato  da  tanto  tempo  il  progetto  della  navigazioae  per  queato  ca* 
tiale  ;  il  qual  progetto  si  è  ripigliato ,  mentre  scrivo ,  e  si  sta  ese- 
.^endo  felicemente  -  sotto  gli  anspicj  di  S.  A*  R*  l'arciduca  Ferdi* 
Bando .  La  costruzione  pi^ro  di  quefito  sostegno  di  tanta  profondità  , 
è  del  quale  non  abbiamo  esempio ,  si  è  in  oggi  variata ,  e  ridotta  aU 
]a  profondità  di  sole  braccia  sette  e  mezzo ,  ripartendo  la^  restante 
caduta  in  altri  tre  sostegni,  l'uno  di  sopra  all'antico,  e  due  altcì 
al  di  sotto,  e  ciascuno  di  braccia  sette  e  mezzo  di  discesa.  Con  ciò 
ai  e  conseguito  che  i  dne  ordini  delle  porte  risultino  in  ogni  soste^ 
gno  d' m^  moderata  altezza ,  la  quale  niente  contrasti  il  maneggio 
ed  il  rìVjOlgìmento  delle  medesime  sui  loro  cardini,  o  sia  nell' apri- 
mento ,  ovvero  nel  cbiudimento  angf^lare:  ;  come  si  òoatuma  in  tutti 
gli  altri  sostepi.  ìo  lodo  ed.  approvo  che  i  moderni  architetti  siensi 
Dea  conforinati  alle  idee  più  comuni  e  praticate;  e  ben  so  cbe  nella 
opere  grandi  e  pubbliche  un  saggio  direttore  si  sp^ga  sempre  a  &ro 
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fcèlti  di  quella  operazioni,  le  qutfli  e  sono  «gulmente  siowe »  e  tne^ 
Ito  soffrono  di  pregiudizio  e  di  contraddizione  j  eziandio  nelP  opinion 
He  del  irolgo .  Imperocché  chi  non  sa  cbe  a  molti  faceva  od  grande 
ingombro  9  e  quasi  spavento  la  profondità  di  questa  vasca  disegnata 
dal  Meda  ?  che  il  suo  riempimento  e  votamento  pareva  ogni  volta 
di  fina  durata  da  non  potersi  comportaro  nella  navigazione?  ohe  ìli 
questo  passaggio  delle  barche  si  figuravano  pia  di  perìcolo  e  di  a»» 
zardo  di  q^iello  del  capo  di  Buona  Speranza  »  e  cose  simili  ?  Di  tut- 
te queste  dicerìe  ed  eccezioni^  le  quali  senesi  fiitte  al  disegno  Me- 
da 9  io  mi  fo  qui  a  separarne  il  vero  dal  falso  ;  perchè  alFavanza- 
fisento  delle  scienze  »  ed  all'ammaestramento  de^  posteri  giova  assais» 
timo  che  non  si  seppelliscano  nelle  tenebre  le  invenzioni  degli  aQti>* 
ehi ,  e  cbe  anzi  si  pongano  nel  giusto  loro  lume  ;  quantunque  la 
scelta  fra  due  progetti  di  uguale  sicurezza,  assai  volte  Tenga  pia 
tegolata  dal  dettame  della  prudenza  che  dall'  arte  • 
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jtlP  uso  ed  alla  sussistenza  de^  sostegni^  massimamente  se  congiura 
ti  con  grande  caduta  ,  non  solamente  fa  d^  uopo  di  corpo  regolato 
d*  acque  del  canale  naviglio ,  m€L  d*  uno  sfogatoio  e  diversivo  aperto 
superiormente  al  primo  ordine  delle  porte  ,  che  rimuova  dal  sostegno 
ancora  quelV  eccesso  d^  acque  »  che  suol  essere-   iT  impedimento  al  piU 

spedito  votamento  della  vasca». 

Verrò  dìcbiarando  ad  una  ad  nna  le  avvertenze  »  le  quali  qui  si 
Comprendono.  Che  da'  paraporti  pia  lontani  dal  sostegno,  ed  ancona 
dalla  prima  imbocoatora  del  canale  si  debbano  sfogare  1'  es^i^éacenze 
sue  fino  a  ridurlo  ad  un  corpo  regolate  d^ acque,  ciò  si  è  già  dìmo- 
Itrato  in  più  guise:  rimane  a  darsi  un  altro  più  prossimo  provvedi» 
mento  a'  sostegni;  Alquanto  sopra  il  primo  ordine  delle  ^rte  so* 
gliene  gli  arcbitetti  aprire  di  fianco  nn  canale ,  dal  quale  Sà  diverta 
ima  parte  deiracqne  dal  sostegno  medesimo ,  per  iscarìcarla  neOo 
stesso  naviglio  al  di  sotto  della  cadutale  del  secorìdo  ordine  delle 
porte.  Cotesto  diversivo  ha  due  grandi  vantaggi.  Il  primo  si  è  d* al* 
wggerire  il  sostegne  d'una  parte  notabile  dell*^ acqua  ordinaria  del 
naviglio,  per  abbreviare  il  tempo  delT abbassamento  della  vasca  nella 
discesa  della  barca  •  Imperocché  appena  entrata  supertormeiite  la  baìr« 
da^ellàf  vasca  già  òólma,  e  fattone  ir chiudimento  del  prirnò'  ordioe 
ideile  due  porte  »  l'acqua  del  naviglio  ^  impedita  in  parte  dal  solito 
-suo  corso  per  mezzo  del  sostegno,  si  volge  pel  canale  diversivo;  ed 
^In  questo  mezz:o  si  dà  luogo  al  più  pronto  scarico  della  vasca  per 
^  uscioli  delle  porte  inferiori  »  le  qaali  si  aprono  all'usoito  deUa 
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'l)area.  Airop|iofto^  qtmuda  kbarot  pel  séoondo  ordìae   dalle  porte 

inferiori  entra  nel  soat^goo  per  farri  la    montata   di  tutta  ù  6aa  al» 

tozza,  ìé  tal  caao  dietro  al  cbiudiniento  di  queste  porte  ai  Tanno  a^ 

prendo  e  gli  uscioli  e  le  porte  stesse  del  •  primo  ordine  »  per  le  quali 

1*  acqua  tutta  del   naviglio*  ripiglia   il   suo  corso  »  e  si  ripiega   nella 

Tasca»  e  la  riempie  più  prestamente  fino  al   livello  del  pelo  del  oa» 

naie  snperìore ,  sul  quale  la   barca  esce  poi  dal   sostegno  »  e  prosici 

gue  il  9no  cammino:  sicché t  a  dir  tutto  iu  breve»  il  canale  divetw 

sìvo  ora  diminuendo  il  corpo  d^acque  nella  vasca»  ed  ora  acorasoea» 

dolo»  accorcia  il  tempo  dell' alaanvento  della  medesima  o  delPabbaa» 

samento   per  P  uno  ^  l'altro  fine  della  salita  e  della  discesa  delle 

barche.  L' uso  mafavìglioso  di   questo  sfi^aioio»  non   avvertito  da 

molti ,  si  pratica  nei  nostri  navij^i  »  e  segnatamente  in  quello^  della 

Martesana»  e  più  o  meno  d' aeque  diverte  dal  sostegno»  a  tenore 

del  diversa  maneggio-  ne'  due. ordini  delle  tue  porte  ;  e  questo  è  il 

E  rimario  suo  oggetto  »  L*  industria  però  degli  nomini  allo  stessa  tempè 
a  rivolto  il  medesima  s£>gatoio  ad  altro  uso  assai  rilevante  »  qual  è 
quello  de*  mulini.  Imperocché  la  caduta  stessa»  ohe  quivi  col  navi» 
glia  é  comune  al  canale  diversivo  »  porge  il  comodo  di  adattarlo  ai 
movimeoto  delle  mote  de*  mulini  »  i  quali  oou  pubblica  vantaggia 
veggonsi  peroiò  moltiplicati  a  *  canto  d*  ogni  sostegno  » 

Che  se  la  vasca  interposta  tra  i  due  ordini  del^  porte  »  avesse  «• 
na  straordinaria 'profbttaità  »  come  fu  quella  di.aS»  braccia- disegnata 
dall*  architetta  Meda  net  ine  ultimo  sostegno  dd^  naviglio  .di  Padoi» 
tio»  in  tal  caio  con  nuovo  ingegnoso  artifizio  si  aprirà  di  fianoo  «pi 
altro  canale  »  ^he  faccia  tutto  da  se  1'  oficio  e  di  riempiere  il  soste» 
'  gno  e  di  votarla  %  con  qnel  metodo  che  riferire   nella  seguente 
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"    Spiegare' H  modo y  col  quale  daìV architetto  Mèda  d  adattò  il  co* 

^Tiole  di  fianco  a  fare  tutto  il  riemjiim&ito  e  votamènto   della  canoa 

maggiore j    di   aS  braccia  di  caduta;  e  se  in  piìu  breve  tempo  per 

questa  sola  si  possa  fare  ii  passaggio  delle  barche,  di  quello  che  sia 

per  farsi  per  ìUVre  quattro  àonehe  minori  >  stelle  quaU  venga  ripartl^^ 

ta  la  medesima  altezza  •. 

I'*  .  • 

n  quésti  ultimi  tempii»  ne^  quali  ripiglia  il  pensiera  del  noeva 

naviglio  di  Paderno   suU^  Adda  »  un  grande  contrasta  si  accese  trai 

professori  intorno  al  problema  »^se  lo   straordinaria  •  sostegno  già  e»« 

strutto  dal  Mèda ,  ed  avanzo  deir  opera  sua  idterrotu  »  avesse  a  ci« 

*  tenersi  tal  ijuale  si  ritrovava  »  avvero  ee  necessario  fosse  Hihè  da  qua* 

sto  ^se  ne  timovesse  ona  tanta  altezza  di  baaoda  a8  »  e  questa  si 
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lipartMse  in  altri  sottrili  di  molto  mioom  projEbodiA;  per  cnaioano  ; 
come  già  di  sopra  ne  no  dato  un  cenno*  E  qni  è  luogo  ohe  io  rife» 
risca  più  stetamento  qnal  foase  V  oocasieoe  che  motae  1'  architetto 
Meda  al  progetto  di  questo  contrastato  suo  sostegno ,  e  quale  fosse 
Ja  novella  sua  invensione  per  itdattarto  all'  uso  • 

Fin  dall'anno  1591.  dal  sasso  di  S.  Michele 9  or'  erasi  già  comia<- 
4»ata  a  fabbricare  la  chiusa^  in  Adda  sotto  il  domiuip.del  re  di  Fraa- 
4fia  ,  e  per  ciò  denominata  la  Chiusa  d^  Francesi ,  trasferi  egli  al- 
quanto inferiormente  per  tratto  notabile  il  pensìiero  di  piantare ,  la 
«uova  sua  chiusa  al  sito  detto  volgarmente  delle  Tre-  Gorua ,  ove 
r  Adda  tra  le  rupi  già  01  ristringe  in  una  angusta  sezione  »  molto 
oiù  idonea  al  minor  dispendio  d'  una  chiusa  manco  dilatata  »  ohe  al- 
lo sfogo  delle  massime  piene  j  come  si  è  dimostrato  • 

Dalla  sitnazìone  della  nuova  clnusa  :néir  Adda  alle  Tre  Corna  av»* 
va  in  quo'  tempi  1'  architetto  scoperta  con  là.  liveUassioaa  una  oadu^ 
ta  di  braccia  milanesi  42  sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda  sotto 
la  Rocchetta  9  dove  si  &ceva  «rientrare  il  disegnato  canale^  Gotesta 
grande  caduta  fu  ripartita  dal  medesimo  in  tre  sostegni  »  o  sia  coa« 
cha  ria  prima  di  asftai  mediocre  altezza  ^  fu  da  esso  piantata  in  pò* 
,Ca  distanza  dall'  incile  ;  ed  alla  seconda  assegnò  alquanto  maggiore 
caduta  ,  che  non  oltrepassava  i  limiti  di  quella  maggiori  profondità.» 
^eHe  quali  abbiamo  1'  esempio  in  altre  conche  ;  ma  alla  terza  presso 
allo  sbocco  in  Adda  ,  riservò  la  profondità. di  braccia.  ^3*.  Di  qu^ 
ot'  ultima  io  parlerò  qui,  perchè  e  appunto  quella  sola  che  ha  soi^ 
preso  quo'  pochi ,  i  quali  forse  non  hanoo  penetrajU)  il  suo  artifijKip 
ed  uso;  essendo  un  dovere  d'ogni  scrittore  i^-additare  non  meno 
un  qualche  traviamento  ancora  de'  grandi  architetti  9  che  le  loro  lo- 
devoli invenzioni  ;  acciocché  l'esempio  del  primo  non  tragga  in  er- 
rore ì  professori  9  e  k  scoperta  deHe  seconde;  accresca  lume  allo 
scienze . 

'  Comincio  dalle  dimensioni  di  questa  vasca^.  La  soa  lunghezza  è  di 

braccia  70  ,  la  larghezza  di  braccia  ii&  ;  e  ciò-  che  più  rileva ,  la  prce 

fondita: è  di    braccia \a8  ,   che  a-  moHi    pare    esorbitante.  La  solidità 

.della  costruzione  di  cosi  vasta  conca  va  del  pari  colla  sua  ampiezza^ 

Le  dtee  muraglie  laterali ,  con  ^juella ,  che  dietro  alle  spalle   sostienìa 

la  caduta  del  canale ,  sono    d'  una  latitudine.,  alla    quale  rare  volto 

se  ne  vede  l' ugnale   in    altre  fabbriche  ;  e  da   cima  a  fondo  furono 

.oostJTutte  di  gran  quadróni  di  céppo  vivo»   ìatreQciuiti  e  commessi  in 

'Calce.   La  fronte  della   vasca  è  parjoiente   chiusa  da  una.  più  vasta 

-  snoie  di  muro  fiancheggiato  da  due  speroni  di  pietre  quadre  »  i  quali 

*  a  poco  a  poco  da'  lati  pia  alti  si  avanzano  »  e  vanno  scendendo  a  spar* 

•  pa  verso,  u  fiume .,  Sotto  questo  sostegno   di  fronte   si  apre  presso  il 
.ifonda  deUa  coum  noa  gran  volta  >  di  sotto  la  quale  si  disegnò  dal 
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Meià  il  patteggio  delle  bardie  di  oatioo  o^  per  entrfure ,  o  per  udoirr 
ne  é  ripassare  neW  Add&.^B  «volteiteipoi'Bi  ohiade  e  si  apre  eonpor- 
té  ìnoissate  nel  medestmo  muro  esterìormeate  ,  le  quali  si  alzano  e 
sì  abbassano  eoi  eonsaeti-  otrdi^ni  • 

*  A  canto  di  questa  gran  Tesoa»  che  forma  tutto  il  soste^o^  si  apre 
IIB^  altra  vasca  »  o  sia  canale  ,  condotto  alk  .  medesinia  profoooità 
per  tina  gradinata  di  vi^o  ceppo»  per  la  quale  ai  soendeTStne  al  suo 
fondo  9  ove  a  destra  per  una  gran  porta  si  può  ripassare  al  fendo 
della  conca  primaria,  ed  a  sinistra  ai  ^apre  nn  largo  sfogatoio , nel* 
V  Adda  9  da  chiudersi  ed  aprirsi  a  piaeiaieolo  •  La  luagh^ua  delle 
seconda  vasca*  è  ugnale  a  queUa  della  primaria  ;  ma  dì  minore  lair^ 
ghezza ,  non  essendo  •  questa  ordinata  a  contenere  le  barche  •  Il  mUn 
ragUone  poi,  che  divide  la  conca  da  questo  canale  laterale  »  ha  .ta« 
rie  grandi  aperture ,  e  finestroni  ;  gi^duatì  a  varie  ^Ite^ss^  »  Qorrispon» 
denti  è  comunicanti  icon  tutti  i  successivi  alzamenti  ed.  Àbbassaod^tìli 
dell'acque  del  sostegno  primario  ;  e  dalle  aperture  di  questo  eee<>ode 
oanale'»  le  quali  giammai  ai  debbon  chiudere  9  qualunquei  uso^si*  inc- 
ela della  conca,  bi  caiioa  e  si  riempie  la  vasqa  grande  »,  ovvero;  6Ì 
•carica';  cioè  si  carica  con  1' aprimento  delie  duo  porte  superiori  j 
dalle  quali  entra  tutta  l'acqua  del  naviglio, nel  canale  di  fianco  ,  % 
da  questo  nella  vasca»  chiusone  il  detto  sfogatoio  infimo;  e  si  scfui* 
ba  col  chindimento  delle  sue  porte  ,  che  danno  V  ingresso  all'  ajoque 
del  naviglio  ,'  e  coli' iaprunento  .  del  mentovato  sfogatoio  a  sinistra^ 
che  mette  ibce  in  Adda*. 

'  Véggiam  ora  Con  quanta  facilità  e  brevità,  di  t tempo  segua  il  pas4 
eaggio  delle  barche  per  una  conca  di  tanta  altezza  •  Cominciamo  dal 
Buo  riempimento.  Abbassate  le  porte  superiori,  le  quali  chiudono  la 
Tolta  dell' uscita  alle  barche,  e  serrato  lo  sfogatoio  ultimo»  che  dal 
t)anale  laterale- sbocca  in  Adda,  le-  wque  sopra v veggenti  dal  navi* 
l^io  si  fanbo  entrare,  tutte  neUa  'boeea  .  riaperla  di  «questo  medesioio 
tannale  di'fianco,41  quale 'dalle,  ano  .aperture /situate,  a  diver^  aken» 
se  9:  le  trasMincU  nélk.  vasca  ;ma|gipise$  é  pei^:J'iflteirQ  corpo  :  degnar 
viglio,  ricco  d'acque,  quante  sì  yoglkiiio  ìniroduffrejn  queata.op^r 
raziope  ^-e  seosa  la  menoma  diWaiqne  ^iq  destinato  .a  faro^  il  riem- 
pimento; e  chi  .calcolasse  quafì te  .mìaui*o  d'acque  paesino' in  ogM 
minuto  éì  tempo  per  qualunque  sezione  del  caviglio:,  e  quante  >sie* 
no  necessaide  ù  ^totale  iiem^iaafntp  4elle  v^^a»  si  obiarifebbe .  testo 
ohe  in  pocfad  minuti  il  8oitegno4>sarìbrpsidoUo  al  èi|0:^oMv>9,o-.  sia  lir 
Tello  del  naviglio.  anperbreV  aceioecbè  «la.b^foa.  possa  feltrarvi  pel 
•primo  ordine  delle  porte«  .^   ..        ;   :.■ 

Per  lo  cdntrario,  il  volamento  farassì' ancora  più  prestamente  s  ce* 
me  ai  è  detto  accadere  in  tiitt'i  soétegni;  perocché,. entrata  per  di  so- 
pra la  barca  nel  zìcettacolo  drilagran  tesca*  già  piena  ^  si  presorivona 
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al  medesimo'  ten»Mi  tre  openuriotil  ;  X  ^  ellìiidate  U  .firinid  ofj(iiit 
delle  dae  porte  deiU  cono»  primarift  t  ddia  atocAidrirìa  },  II«,  iXi  i^rW 
re  lo  Boarì€afioi#. puntato  al  di  «opra  del  aotteg^o»  ptettleìriare  Del^ 
TAdda  Tacqaa  Utta  sopraTTegneate  dei  oavigliQ,  o  toarioairla»  teq^ 
sa  permettere  niìova  afflaensa  d^  acque ,  .neir  oanal»  Utenale  ;  II]L  di 
i^re  il  basso  sfogatoio  ultimo'  della,  oilnoa-  latomie  ».  eomuatcant^ 
per  le  dette  aperture  oolk  primaria ,  a  fine  di  soarìcare  ueir  Adda 
tatto  il  corpo  d'acgue,  c^e' prima  ristagoaTaso  neirnoa  o  neirat 
tfa  vasca.  Fatte  queste  operazioni»  T abhassameato  della  conca»  a 
la  discesa  della  baica  seguono  in  brevissimo  tempo  »  attesa  la  rapi* 
da  velocità  dell'  acque  sollecitate  all'  uscita  dalla  pressione  di  tanta 
alteeza ,  e  computata  1'  am]^zsa  dette  aperture  descritte  »  le  quaU  si 
divorano  in  <^oi  momento  la  copia  dell'  acque  contenute  nella  vasca 

S'* maria,  e  giù  le  tramandano  nella  secondaria   a  sfogarsi  in    Addi( 
l'ultima  sua  bocca  aperta  sul  suo  fondo ^  «  diretta  al  fiume  pri0« 
espale  fuori  di  tutto  il  sostegno^ 
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si  passa  ad  ansarle  coli' uso  dell'argano,  e  si  dà  tutto  l'amplissimo 
searieo  al  restante  deir  acqua  stiguante  ;  la  quale  in  una  determioa^ 
ta  altesza,  atta  a  sostenere  le  barche  »  si  riduce  ad  equilibrarsi  col 
jpelo  dell'acque  correnti  dell'Adda;  nel  quale  stato  escono  le  barche 
di  sotto  la  volta  a  continuare  il  loro  corso.  « 

Ed  ecco  tolto  l'ingombro  di  quella  intollerabile  tardità .9  chd  alla 
fantasia  di  molti  pareva  richiedere  il  votamento  d'  una  vasca  in  tan^ 
ta  altezza  :  si  perchè  P  acqua  da  scaricarsi  non  è  qui  né  punto  né 
poco  accresciuta  da  quella  che  soprageingne  »  la  quale  in  questo 
mezzo  si  diverte  superiormenta  nelr  Adda  pel  noto  scaricatore  »  co^ 
tue  si  è  detto;  e  si  aticors  perahò  la  quantità  d'acquo ,  ch'esée  dal- 
la vasca  maggiore  nella  minore ,  e  da  questa  per  lo  sfogatoio  in  Ad^ 
4a,  è  pronorzionataallP^an^pieaza^  degli  sfoghi,  ed  alla  veJooità  pro^ 
Irniente  dalk  magglorsT  alteaza  e  oresnone. 

*  Anzi  tìA  avanzo 'a  dire  quel  lo*^  «be^  è  la  seconda  parte  .di  questa 
"pròposifeione ,  cioè  che  con  questo  semplicissimo  artifizio  in  molta 
minor  tempo  si  ottiene  il  riempimento  e  l'abbassamento  della  vaaoa 
di  tanta  altezza,  di  quello  cfae'6''impiegbeiabbé,  se  la  medesima  al* 
lezza  fosse  ripartita  in -altre*  quattro  ooocfae  lìiinori,  0  suite,  e  oav 
ne  dicono,-  accollate  ^  et  vero  divisa  l'una  dall'altra.  La  ragione 
chiarissima  si  è,  perchè  T operazione  del  riempiménto  e  del  vota» 
-mento  qai  è  sempre  eootindsta ,  e  tutta  si  riduce  al  chiudimento , 
'Ovvero  all'  aprimelo  Atto  la  priom  volta  del  primo  e  dei  secondo 
Cordino  -delle  pòrte. e  di  qtialche  sfogatoio 4  laddove 9. se  da  qiieata 
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MedMiim  altèrna  dii  ftff  iiiiaoaia  «i.doYetaè  ttBttdam  par  qnatln»  ooa» 
ohff  ,  ut  vero  per  le  laedeaime  aalirot  ciaaeaiu  delle  •  dette  operasiq* 
ni.  a'  inierromperebbe.  ia  ò^l  paaiagffio.da  ona  oenea  all' altra  ;  ed 
ogni  Tolta  converrebbe  rieoiniacia,rla  da  capo»  eoli  qoel  majf^ore  d^ 
apeadio^ldi  tempo»  cbe  ognbao  può  figurarsi «Impereobbò  la  oocidi»» 
lut  tperienaa  delle  •  aoitte  ^miliari  ooaohe^o'  idsegaa  cheU  tempo  ^ 
qnale'^ai  eensiinia  Jnr tq^i  patmggio  Sellar  barea». e  qdel  •olo..Qbe.ri* 
ofaiede.  L' adattamento  della  oonoa  ^  dello  ano  poite  e>  degli  tfòglii  al 
ano  alzamento  o  abbassamento.  Quel  più  di  capacità  e. di.iirofoodità» 
ebe  poè  airefe  ^  rimane  oempenaato  allo'  atesao  'tempo  «  dalla  maggiore 
ampiezxa  ed  attitudine  degli  lifagatot  o  dei  caricatmi  proporaionati^ 
e  quanto  è  maggiore  :la  copia  deU'jioque  ,;>.cbe  debbono  .o  naoire  # 
entmre,  d^  ahrettaMo-  e  maggiore  la.  velocità  e  la  oepia  delle  mède* 
aime  al  Tiemjpimfento  o  scarico w  «Sieobà»  "o  volar  rtstriguere  itatto.il 
detto  -fin  qui  »  egnal*  talnpo^ei  eonsuma  della  'basea  -nella  salité'o  di« 
j0ce8»:per  una  cotica  minore  »  ebe  per  an^akra  il  doppio  »  il  triplo 
maniere»:  quando  tiittq  il  'reato  proporvieoato  aia  alla  rispettiva  gran- 
dezza .^  Dico  adunque  che  il' Voler  ora  dividere^  la  profondità  .  di  a8 
braccia  del.soétegno  antico  'in  altre  quattro  conche  di  mioore  altea* 
m  par  oiascuDa^  ciò  non  è-  altro  che  volere  quadruplicare,  il  tempo 
ohe  mhiederebbe  il  solo'  passaggio  per  la  primiem  conca  •  Che  è  quel* 
lo  ebe  mi  era  '  proposto  a  dimostrare   nella  aeconda  parte  >  di  questa 

proposizione*  ,  x-  '».-,.  ^        .  .ì,      « 

L' [Origine  di  questo  popolare  adombraaaeéto  contrp  il  sostegno  co*, 
tanto  profondo  del  Meda^  e^P  origine  paiickìentt  di  questa  imdiagi* 
nata  màlageveleaaa  net ^pafsaggio  delle  bavehe  j  ò-naka  tutta; dal  non 
essersi  ben  compreso  da  alcuni  Tartifiaio  della  sua.  invetisione,  ben 
diverso  dalle  al tre>  conche  che  abbiamo.  Un  phiaro  indizio  di  ciò 
mi  è.  sempre  parato  quel  figurarsi  eglino ,  e  dirlo  assai  volte,  che  i 
fin'estroiki  laterali ,  interposta  tra  la  oonea  •maggiore ,  e  la  ostnore^  do* 
Veaaeeo^jesseremuuitL  dagli  Carpioni  »  o-  sia  cardini. 'di  fosBO,  su^.  qua* 
li^  ai  aggirassero  le  porte  pei  chiudimento  o  peli'  aprimeuto  loro; 
^cchè  dà>  questa  falsa-  anpposizione  arj^omentano  che  non  sia  mai 
aitata  pesto  in  uso^  perehè  «appunto  non  vi  trovano  ora  i  detti  car* 
ini  di  ferro  inòastrati  Dei':vivo  ceppo  de'  fianchi  di  dette  aperture '» 


ceppo  de'  nanoni  di  dette  aperture 
per  collocarvi  le  porte  o  le  cateratte  • 

Che  verissimo  sia  il  fatto  del  non  essersi  mai  posto  in  azione  cote* 
sto  sostegno ,  io  lo  concedo  (  ma  non  ammetto  già  la  supposizione  » 
dalla  quale  ne  dcdueonoiil  fatto  stesso*  11'  Meda  giudi^osamente  ri- 
sparmiò il  disagio  di  chiudere  ógni  volta  e  di  riaprire  queste  pop* 
tè  Jaterali  in  ogni  passsggio  dì  barda ,  e  ridusse  V  artifizio  n^o  a  msg^ 
giare  semplicità  e  brevità  di  i;empo  :  volle  che  rìmanesserb  sempne 
aperte  ^  o  fossa  per  caricate  la   conca  maggiore  o  per  isoaricarla }  e 

'9 


cUfDuna  di;  slitte  'tipètenom  4Mnf«Itea;rflAièd^a  -òha  il  éttsplioe.  rr« 
golamenta  della  ckkioa  imiinerà  o,pel.'«io:ìii^eBM  deil'^oqae  «del  wU 
TÌgUe  di  saprà  vo  per  la.  iuau8oitaàa-i  Adda:  daik>  afi»gatoìer  difèottó^ 
•come  si  è' schiarato •:•. -f '-'  .•    :.  '«    .  <'.:  -  #  ..:,* 

•Ahri  poi  &'  gitali  èra; 'tottaVìa'^ i^pognita  'riaflrensieoe  e  Tute  di 
qa^ita  cOQoa  y  presagiuno  .chO'da  loosiiaito  sostegno>ila  cadata  preoik 
•pitosà  dell' .aoqaa',^o*Beli'feBt0arv]ryH>  selP  óaoiraei,  avrebbe  «coitala 
Tortìo4  nocÌTÌ«  alleiiarche'*»  urtaodoie  firn  loro  leom  moTiméati  ifftego^ 

iari  e  TÌolenti.  ■•    '-•   *>  .       :1  •  r'.;   .;*••♦    •••?..'     .fi      ".       :*     •     ; 

Si  risponde  •  che -qwiato  oelere  riaaeitp'  sarebbe  lO.  l' alasatnestq  deb 
1'  aoqueo  V  abbassaoiento  y  altrettanto  lodtabofjeéa'  da  'Ogal  minaòcia; 
di  Tortici  »  Primiérameote  non  iè  vero  obe^  dalla  sommità  det  primo^ 
ordine  delle  porte  ebiasèvi  doyedsO'traboocare  stilla  >  d'' acqua  :  n/dU» 
Ta»ca  '  maggiore  per  rìempieda ,  ooià'  è  ooatiime  nell?  altre  cónche  9 
oiocehò  avrebbe  •  eolie  vati  vortici  pericolosi .  41  rMeda*  disegnò  •  ohe  il 
riempimento  di  questa  ai  fiaeesse  dali*  ingresso  dell'^acqna  tutta' del 
naviglio  nella  conca,  minore  laterale  ^rdallà  quale  p6r  le  mote  «porte. 
passasse  nella*  uM^ggiore ,  chiusone  però  .il  Isuo  infimo  sfogatoio  in  Ad^- 
da;  e  siccome  cotesto  aperture  della,  pirima  erano  a  diverso  livello 
proponsìonato  a' ^successivi  alzamcfnti  delia' seconda  5  e  tutte  operanti 
da  se,  così  P ingresso,  deir  acque  in  questa  fiioevati  sensa  oàduta: 
dalle  porte  più  basse  ,  e  pòscia  dallo  più  alte  fino  al  .pelo  coninnd 
del  naviglio  superiore ,  al  quale  alzavasi  la  conca  maggiore*  • 

n  votamento  poi  Ora  lontanissimo  dai'voctiott  imperocché,  aperto 
r  infimo  sfogatoio  in.  Adda  della  oonca>  minorò ,  e  serrate  le  altro 
dne  porte  per  '  di .  sopra  ,  dalle  quili- s' impedisoe  .dal  naviglio  qua*' 
lunque  nnovo  ingresso'  d'  aoqne.,  uscivano  queste  di  fianco  dalia  Ta* 
sca  maggiore  ,  aceeierate  dalla  pressione  ,>  e  giù  per  la  minore  vasca 
sfogavaosi  nell' Adda  •  Accade  qui  lo  stesso  effetto  che  si  osserva  ia 
nn  vaso  pieno  d' aequa ,  e<  che  si  va  votando  dalle  a{iertare  laterali  : 
i  suoi,  ^abbassaménti  sono  prestissimi  ,  e -lontani,  da  ogni  -epmmovi* 
mento  ,  che  cagioni  ribalei  d' acque  e  vortici .       .      • 

Opposero  altri  che  nn  sostegno  della  profondità  di  braccia  a8«  era 
senza  esempio;  ohe  le  conche  già  peste  in  uso  e  nelle  Fiandre  *  e  nel* 
V  Olanda  e  nella  Francia ,  non  ohrepaesavaoo  al  più  1'  altezza  di  pia» 
di  8.  di  Parigi;  che  T  uscire,  da  questi  confini  pareva  troppo  cif 
mento.  ^  ^  ^'   ' 

Si  risponde  che  ancora  'senza  -  esempio  furono  i  pmmi  modelli  de' 
sostegni ,  i  quali  da'  nostri' architetti  italiani  «'inventarono,  e  aMn- 
trodussero  ne'  canali  della  Lombardia  per  tenderli,  navigabili  :  ohe 
tutte  le  più  nobili  invenzioni  deli' arti ,  drao  essersene  esaminato  il 
sistema  delle  parti ,  e  la  connessione  coir  effetto ,  comparvero  la  pri- 
ma volta ,  e   si   eseguirono  ancora   con   tanta  ntilità  avantichò    ne 
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KecedetM  V  esemj^  •  Altvimantt  pi  qfaalunqa^  rifrovàmento  (arab* 
ai  la  SÌ08M  eooeuone;  e  noi  iareimno  sempre  priyiddl  frutto»  c^a 
di  «eooJo  iiktteoolo  a  pubUioa  utilità  ▼àono  prodooondo  i  più  sagaei 
i(kg/$gùì  •  Se  il  aosleffoe  del  Mèda  non  ritarda  ;  ma  anzi  accelecia  il 
paaàaggio  deUe  iNurohe  molto  pia  di  quello  ohe  fieicoiano  quattro  altri 
equividentì  aoategni  di  minoi»  profondità^  come  si  è  dimostrato  fin 
qui  f  a  die  pio  aspettare  'Che  ne  preoedà  1'  esempio  ne'  paesi  oltra« 
montani,  per  eseguirlo  P  tanto  più  che  r.invenrioae  di  simil  fatta  di 
sostegni,  è  nata  nella  nostra  Italia  ^  e  trasferita  alle  sUraniere  próvìnoa 
a  rendere  navigabili  i  lorot  fiumi  e*  canali  •  Anzi  V  artifizio  di  qne* 
sto  sostegno  di  tanta  profondità ,  poteva  a  quelle  servire  di  norma  a 
risparmiare  la  moltiplicità  incomoda  delle  conche  ne'  fiumi  di  mar- 
giore  caduta.  :  ' 

Ma  perchè  mai  si  è  ora  aUiandonate  il  sostegno  del  Meda,  e  si  ^' 
ahbasaato  »  riducendolo  alla  sola'  profondità  di  hraooia  7;  e  mezzo',  eoa 
Vijrrogaryi  tre  altri  sostegni  di  uguale  altezza ,  ne'  quali  si  è  divisa  * 
la  jeande  eaduta.  . 

Si  risponde  che  lo  tcopo  d*  ano ' scrittole  e  professore,   in  qualua-' 
quo  genere  d'^arti   è  ben  diverso-  da  quelle  particolari  misure ,  che 
seguir  dee  un  qualunque  eseontere ,  cui  stia  appoggiato  il  carico  deU 
V  esito  dell'  opera  a  suo  eosto  e  pericolo  •   Il  primo  è  in  debito .  di 
giustificare  le  invenzioni  delle  arci ,  o  nuove  o  antiche  ,  e  di   sotto- 
porle a^li  occhi  di  tutti  nel  vero  loro  lume ,  per  non  defraudarne  la 
posterità,  ma  il  secondo^  qoal  ò  un  cauto  «  esecutore,  non  può  fiir 
a  meno  di  non  attenersi  stretto  alle  più  usi  tate   maniere  nella  con-, 
dotta  d' dpere  grandi  e   pericolose ,  a  fine  di  mettersi  in  qualunque 
evepto  al  conerto  di  tutte  le  riprensioni  e  di  tutti  ,gli  accidenti  in- 
separabili dalla  medesima  esecuzione  •  Imperocché  1'  opinione   comu« 
ne  »  quantunque,  congiunta  con  errore  è  sempre  un  nemico  irrecon- 
ciUahile.  da  schifarsi  ;  e  chi  1'  ha  .&vorevole  »  trova  oempatimeiito  a 
'latrocinio  in   ogni  disavventura  »  <^alunque  disastro ,  ohe  per  tut«« 
t;  altra  cagione  avvenuto  fossc'ad.una  barca- neh  suo  passaggio  per  la 
conca  disegnata   dal  Meda  ,   sarebbesi   tosto  riferito  dalla  contraria 
ptevekizioue  alla  txobiptL  ana  profi>ndità  ^  e  'quindi  si  correva    pericolo 
che  il  carico  del  rifacamento  e  della  sostituzione  ^  d' altre  minori  con«-' 
ohe  ricndesse   aopra   quem,  i  quali  per  contratto  si. erano  obbligati 
alla  niu  &cile  e  sicura  navigazione  ;  malagevole  «cosa  essendo  che  ne* 
Dopolari  giudic]  >ri  separino:  aottilmente  le  vere,  caconi   dalle  false  ** 
L' [esecutore  adunque,  o«fi  non*  appartiene  Ja  gloria  •  dell' invenzione  ^^ 
cammina]?' dee  sopra  le  vie  già  l^attuse.,  sulle  qu^i  non  merita  contai 
danna 'un  qualunque  inciampo  ohe  ae  gli  attraversi.  Ma  chi  scrivo* 
^er  ammaestramento  de' ^posteri , .  e  per  illustraoe  le  scienze,  puòdi«:, 
simpegnarsi  da  queste  cautele  ^.  e  saUre -più  altea  aooprire  nuòvo 
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ftrade ,  le  qiitli  òoùdaeano  al  proposto^  fióe  è  pii  siouramente  e  pia 
Bpeditameate  •  Imperooofaò  qBaotttoqae  -toventoflieate  acoséa  che  a$? 
più  famosi  arobitetli  i  rimangafljO  neglette  le  iovenzioni^  ed  (Mourate 
da'  pregiadiziy  finché. essi  vtviHio;  ne'  tempi  aVrenire  però  da'. più 
perspicaci  e  sciolti  ingegni  si  traggonajftjacèy  e-ae.  ne  ammirt  il  pre« 
^.  e  la  aiciurezsa  e  l' ntslità  lero,»  Gisrla  ò  olie  in  queste  medesime 
tempo  jsi  ò.  &tla  giustisia  all'  inveioione^  del  Meda  eaciandio  da  na 
eelèbre  idrostatico  Fiammingo»,  il»  sìg^  Bisidneii  »  noto  a  moki,  il  qnaloi 
ti!e  anni  sono f  cioè  nel  1773  ,  essendo. xennto  in  Italia  per  istndiare 
ani  posto  le  più  belle  inyenzioai  idrostatiche  de'  canali  ,  delle  qnali 
Va  doviziosa  la  Lombardia  nostra,  fa  da  me  consigliato  a  portarsi  al 
naviglio  di  Paderno  »  per  riconoscere  la  atrnttura  dell'  antica  conca 
del  Meda  prima  di  quel  cambiamento  che  meditavasi.  Ma  <|aando 
Vide  ed  esaminò  tutta  la  pianta  di. questa,  conca  ,  1'  uso  nuovo  della 
laterale  minore  vasca,  e  di.  citorno  a.  Milaifo  venne  meco  a  nuova 
congresso ,  esclamò ,  dicendo  che  non  ai  sarebbe  mai  figurato  cbe  ia 
Italia  e  nello  stato  di  Milano  ne'  secoli  passati  fiorissero  maeatri  co* 
tanto  eccellenti  a  rendere  navigagli  caiiali  di  stritordinaria  caduta} 
e  giudicò  che  la  conca  di  Paderno  9  tanto  in  oggi  oomb;^ttuta  ,  fos* 
se  un  oapo  d'  opera  nel  genere  de'  sostegni  «  Ma  appunto  in  quella 
Vetusta  età  l'arte  era  giunta  al  suo  colmo  dopo  le  continuate  co* 
struzioni  di  tanti  navìgli  e  sostegni  sul  Mincio,  sulla i Brenta ,  sul 
Reno  di  Bologna  ,  in  Pisa ,  ia  Modena  , .  in  Reggio  ,  in  Milano  ed  in 
tutta  r  Italia,  la  quale  in  quo'  tempi  ine  apri  scuola  e  magistero  qua* 
ài  in  ogni  città. 

Pongo  fine  a  questa  proposizione  con  il  quesito,  se  quando  avvén* 
ga  di  doversi  moltiplicare  le  conche,  per  ripartire  in  più  d'una  la 
caduta  del  canale ,  sia  preferibile  il  partito  di  far  nso  delle  conche 
accollate .  Gbiamansi  così  queste  ,  perohè  non  vanno  fra  loro  disgiun* 
te  con  qualche  intervallo  ,  come  inter^tiène  alle  cooche  de'  nostri  na« 
vidi ,  ma  sono-  continuate  ,  sicché  T  una  si  scarica  quasi  sul  Collo 
ddla  seguente ,  a  .cosi  via.  via  dell'  altre  fino  ad  avere  ^compresa  tat« 
ta  la  caduta  • 

Rispondo  ohe  talvolta  la*  necessità  o  di  nna  caduta  tròppo  rapida  in 
lHÌeve  tratte,  o  di  non  potervi  in  altia  parte  pel  canale  non  molto 
lontana  piantarvi  con  sicurezza  il  seguente  sostegno  ;  la  necessità  i  dis« 
ai,  pnò  consigliare  lo  spediente  di  nnire  in  poco  spasio  una  'serie 
contin'uata  di  conche ,  dalle  quali  si  divida  la  caduta  senza  ìnterrom* 
pmenio^  Faovàdi  questo  caso  assai  raro»  dico,  cbe  il  progetto  dd* 
jb.ooncbe  accollate^  il  qoale  pare  il  più  speditivo,  riesce  il  più*  di* 
iSigiato  id  passaggio  delle  barche ,  quando  s' incMtranoj  ed  alti^  vo^ 
gliene*  salire  ed  altre  aoendere  «.  La  radono  si  è ,  perchè  le  opei'azio* 
US  della  montata,  e  della  discesa  delle  iiarclie  sono   contrarie  »  ed  i 
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rofamtnti  e  riempimenfi  delle  conche- noo  si  Accordano  al  medesiaio 
tempo  a'  diversi  passaggi  all'  insù  ed  all'  ingiù.  E  siccome  i  nostri  canali 
£reqaentati  sene  da  barcbey  che  sempre  vanno  e  vengono  per  trasporto 
di  legna  ^  'vettovaglie ,  ec*^  cosi  queste  più  volte  sarebbero  necessita» 
te  8  fermarsi  lungamente  »  per  aspettare  che  quasi  finito  fosse  il  tri» 
gitto  delle  altre,  le  quali  senesi  già  inoltrate.  In&tti  le  conche  ao« 
OoUate  ed  mute  in  una  continuata  serie  di  tre  o  quattro,  sonosi  ri* 
gettate  dagli  antichi  arobitetli  ne' nostri  navigli^  e  segnatamente  nel 
navìglio  di  Bereguardo,  dove  la  moltìplicità  delle  conche  avrebbe  ri» 
tardato .  il  continuato .  corso  delle  barche ,  quando  queste  nel  frequente 
loro  scontro  non  potesaero  al  medesimo  tempo  entrare  e  salire  o  soeu* 
dere,  come  si  pratica  nelle  conche  separate  con  giusti  intervalli^ 
Tanto  è  vero  che  la  sola  sperìenza  è  poi  quella  che  scuopre  al  teoria 
eo  le  difficirftà ,  le  qnaU  a  prima  giunta  non  se  gli  affacciavano  • 

CAPO    VIL 

Dello  sbocco  de' canali  navigabili  • 

JLio  sbocco  de'  canali  navigabili  ne'  fiumi,  quando  sia^  diretto  m 
poter  continuare  con  questi  la  navigazione ,  richiede  molte  altre  pa^ 
tieolari  avvertenze,  delie   quali   io   qui  ne  premetto  un  saggio  nel 

eommario  che  tosto  soggiungo  • 

«     '  •    •  •  ■  •    ..      .  .        • 

SOMMARIO. 


i      • 


^Leggè  generale  degli  shocchi  de'  fiumi  insegnata  dalla  natura,  ed 
mpplicùta  a  tutti  gli  sbocchi  de'  canali  artefatti  j,  i  qnali  continuano 
la  nmngaMone  col  fiume  medesimo ^  a  cui  si  uniscono.  Necessità  d^ a£^ 
testa  di  aòijuèkli  rigurgito  del  recipiente  allo  shocco  deW  influente , 
quanto  bastia  al  passaggio  delle  barche  i'  DifiHto  di  troppa  caduta  del^^ 
V  anUtef  shotìòo  dèi  navì^io  di  PaderHo  ',' corretto  '  recentemente  bd 
MOprolungahiento.  Sbocco  ùnpeffsito  de^'^nàvigU  di  Modena  e 'S 
BoUgna;  e  néceàsìtà  di  se^tegno  per  regolare  I4  caduta  dèlia  sboccò 
del  primo  nel  Panare .  Esempi  dello  sboccò  del  Mincio  in  Po .  Re* 
gole  degli  sbecchi  ne'  fiumi  di  corso  variabile .  Vantaggi  di  imo  sboo* 
^a  sostenuto  dal  riparo  dtunimolo  prolungato  dalla  parte  del  fiume  é 
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PROPOSIZIONE   I. 

»    >         .         ■  •  •  ■ 

.  Se  il  canale  naviglio  dopo  irieve  o  lungo  tratto  dèlia  sua 
ne  dal  fiume  principale ,  dovrà  rientrare  o  nelV  jàheo  del  medesimo  o 
di  altro  fiume  per  continuarvi  la  navigazione  ;  lo  sboeoo  suo  si  pror 
fionderà  artifiziosamente  in  modo  che  il .  suo  pelo  si  spiani  sulla  *  sU' 
perfide  del  recipiente ,  alla  quale  si  congiunge  ,  ed  in  tsde  altezza  che 
le  barche  possano  sostenervisi  nel  loro^  passaggio  è 

Lml  costante  osiervazione  insegna  che  i  fiaml  ioflueati  »  i  ^ptaK 
lucano  nel  loro  sbocco  fondo  capace  di  corrosione  »  e  corpo  d'  acquo' 
liastante  a  sca^rarselo ,  non  soffrono  caduta  in  questo  passaggio  ;  ma 
ae  lo  profondano  e  se  lo  spianano  9  fino  ad  unirsi  sotto  un  medesima 
liyello  e  colla  superficie  del  fiume  principale  »  ed  ancora  co*  fiondi 
de'  propri  letti  •  Così  racconta  d'  avere  sempre  osservato  il  Gngliel* 
.  mini,  ove  ragiona  degli  sbocchi  de*  fiumi;  eccettuatone  il  caso» 
quando  la  caduta  dello  sbocco  non  si  mantenga  o  dall'  arte,  o  dalla 
resistenza  insuperabile  del  fondo  « 

Che  poi  questa  regola  generale  degli  sboccbi  venga  insegnata  dal« 
la  natura  medesima  per  renare  navigabili  tutti  gli  sbocohi  dei-fiamt 
di  maggiore  portata  o  in  mare  o  in  altri  recipienti  »  basta^  ohe  diasi 
mu'  occhiata  alla  maniera  colla  quale  si  vanno  essi  medesimi  preparan-» 
do  V  ingresso  •  Inperciocchè  ^  se  i  fiumi  »  come  ho  detto  »  hanno  dalla 
copia  dell'  acque  fonsa  proporzionale  allo  scavamento ,  e  se  il  fondo 
non  fii  resistenza  »  quelli,  non  cessano  di  continuare  questo  lavoro  di 
scavamento  »  finattanto  che  non  lo  abbiano  ragguagliato  col  fondo  del 
alfine  principale  9  anche  del  mare»  oon  pochissima  differenza  di  sii- 
yellb  di  fondo  a  fondo  »  e  di  pelo  a  pelo  ;  e  cotesto  abbassamento  noa 
è  solamente  un  salto ,  che  &ccia  l' influente ,  ma  una  continuata  i*- 
nVlveazione  di  molte  miglia  ».  la  quale  per  tutt'  i  gradi  intermedi 
d' abbassamento  lo  conduce,  all'  unione  del  fiume  principale  «  Cosi  il 
Ticino  di  Pavia  si  ò  talmente  scavato  il  suo  fondo  in  distanza  df 
pinque  e  sei  miglia  dal  suo  congiangimeuto  con  Pot  che  quivi  di 
pochissimo  sovrasta  al  fondo  del  medesimo  9  ed  emndio  in  acquo 
mezzane  e  basse  ne  risente  i  ringurgiti  molto  loutani  dallo  sbocco* 
XI  somigliante  fa  l'Adda^  preparando  il' suo  sbocco  in  Pò  molte  min- 
gila }>rìma  ;  e  assai  più  il  Pp  Grande  f  cioè  ,pel  tra|;to  di  60  miglia 
avanti  di  scaricarsi  m  mare  •  Tutti  tutti  ancor  di  lontano  si  prepa« 
rane  lo  sbocco  e  lo  spianamento  dalle  cadute  ;  e  quanto  maggiore  e  il 
corpo  d'  acque ,  che  menano  »  tanto  più  anticipato  è  il  profondamene 
to  che  si  fanno  ;  e  per  questa  rsgione  tutti  gli  sbocchi  degl'  influen- 
ti maggiori,  o  in  mare  o  in  altri  fiumi ^  sono  navigabili 9  e  non  in« 
torcetti  da  cadute. 
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'bo'j  éksiò  ix^  dietTa  mia  Tolta  a'  signori  Bolognesi  e  Ferraire»i; 
maiido  teméTano  nel  mio  piano  ohe  T  unione  di  tanti  fiumi  e  tocroil» 
ti  nel  Primaro  5  cioè  «tei  Lamone^^  della  Quaderna^  del  SiUasro^  .eitt.^ 
iioii ' incoàtraise  o -Mpaoita  sufficiente  al  iòor pò  ''d'aoquo>|aoereB9Ìute.i 
ov^rO  soarico  proponncxnatb  >  dallo,  sboooi  m  '  mare  •»  :  Q«|alaMia  ;  mnionè 
dir'^novi- fiami  al  Primavosi  adatta  in  poobi;  nvesi  la  dafEacità  eoi  prò* 
fiibdamento*  dell' al veo  e^dilatamenio^delle  rìTe  ,  e  terapfe  ipiÙMlspio» 
Mi  il  sàù  pelo  al  di  sotto  degH  argini  aaoi^^'oooie  veggi^mo  farsi  al^ 
tteii -dal  Po  Grande ,■  ài . cnt  pplo  ancora  nelle  massime  «ne  .piène; 
è  sempre  più  basso  di  '9<^>^o  '^'  tutti  §V  inflaenti.  E  'quanto  alle 
eearioo  :di  rrimilro  in  mare»  dieeva  io  loro  «che  parimente  :io*  sbooco 
atro  con  aempre  nuovo  profoodamento  sottp  :il  pelo  del  mare^  -«i.  aa^ 
rebbe  accresciuta  e  pendenza' e  velocità  »  come  più  ampiamente  ho 
dimostrato  nelle  mie  memorie  idrostatioo-storiche  • 
'  Ìf$  nel  caso  nostro* gran- differenaa  dee  farsi  tra  gli  sbocchi  de^  fin^ 
mi  di  njàggiore  portata,  e  quelli  di  minore»  come  sono  tutti  i  ca» 
nati  ^  ne'  qàaH  si  e  derivata  quella  sola  quantità  d'acque,  che  ha* 
ati  alla  semplice  navigazione .  I  primi ,  ove  il  fondo  non  resista  » 
non  hanno  bisognò  di  zappatori  e  di  scavamento  per  toglierne  le 
cadute  ,  mA  portano  con  seco  foraa  a  tale  efletto ,  e  quanto  ere* 
scotio  di  corpo  ,  di  altrettanto  apianano  le  cadute  •  I  soli  canali 
navigabili  non  sono  da.  tanto;  e  se  il  fondo,  sul  quale  debbono  ri^ 
entrare  nel  fiume  ^  primario  ,  fosse  più  alto  <lel  dovere^  non; ae  io 
spianeranno'  giammai  ,  per  adattarselo  ad  un  facile  ingresso  tielie 
barche  • 

Per  questa  nuova  difficoltà ,  che  quivi  può  scontrarsi  ,   si   farà  con 
l'arte  tutto  quello  che  suol  fare    la  natura   degP influenti    maggiori; 
cioè  il  fondo  dello  sbocco  per  molto  tratto   si  scaverà  a  tale   profon- 
diti^ 5  che  si  unisca  col  fondo  del  fiume,  dal  quale  nel  suo  coogiun- 
fimento  risenta  il  rigurgito    in  altecsa  necesaaria  al   passaggio  deUo 
larche  in  ogni  etato  d'acque  ancor  bassissime..  -. 
Sebbene  il  provvedimento  di  abbassare  il  fondo  dello  abocco,  fino 
a  ooogino^erlo  col  fondo  del  fiume  ,   in  oni   rientra  il  canale,  ci  file- 
rà incontrare  assai  volte  un'altra  difficoltà,  alla  quale  però  si  andrà 
«al  riparo  y  può  darsi  il    caso  che  1'  ultimo  tronco  del    naviglio  verso 
lo  sbocco  per  lungo  tratto  costituito  aia  in  tale  bassezza  d'orizzonte» 
che  per  esso  si  stendano  all'  insù  i  rigurgiti  delle  piene  altissime  del 
finine  recipiènte  y  le  quali  b  sormontino  gli  argini  con   rovinose  «con* 
segnenzOiO  pisattofto  contorcano  in  vortici  le  sue  acque  col  oontea^ 
sto  di  quelle  che   sopravvengono   in  copia  dalla   parte   supei^iore  del 
naviglio;   come   accade    al  naviglio  colmo  della   MartCitana,  quando 
a'  incontra  con  una  piena   di   Lambro  a  Garsenzago ,  non  isfogata  da' 
cnatodi  pe'  suoi  sfogatoi  :   ma  il  riparo  a  questo  nuovo   aooidente  ^ 
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imAììmmo  •  L*  architetto  dallo  sboooo  u  ]ier  qneatb  tratto  dia  canaio 
diaegm  V  altezsa  degli  argini  aempra  anperiore  al  pelo  delie  immìim 
etereMeiiae  ^  fino  a  qael  Uquite  dote  va  a  termiaarai  il  ringtif^ifto  »  e 
con  quellia  proporsione «  eolia!  .quale,  ai- va  diminmendo  ;  edjnioìtri 
in  tempo  di  piena  scarickt  di  sopra  ed  alb^érifea^  iper  qoatito  pn^| 
V  afiiaensa  dell'  acquo  anperiorì  ^  eho^  sopravTeogono  a  eòeàaro  toofi 
quelle  del  riognrgito.  Botrogrado  allo (obooeofc  In  tal' guisa vtni&ndio 
nelle  piette  ^  qaest'  ai-timo  taouoo  aofiHrà  bensì  alaameoto  eoi  fiume 
medesimo;  ma  il  suo  eorso  sarà,  tranquillo  e  moderato  »  e  porterà  lo 
Barche  ad  unirsi,  agiatamente  colle  massinio  alteéze  del  fiume^ 

Alia  circostanza  disfaToroTote  di  un  rigurgito  »  disteso  lungàmfento 
eu  per  V  alveo  del  canaiei»  non  soggiace  lo  sbocco  del  nuovo-  navi-p 
gilo  di  Paderno  ,  intercetto  immediatamente  da  tante  vicine  .caduto 
e  sostegni  ,  i  qaali  sormontano  il  pelo  comunque  aitissioto  d*  ogni 
piena  dell'  Adda;  e  però  qui  non  sì  è  praticata  altra  regola i  che  quella 
apettante  a  questa  prima  proposizione,  cioè  di  abilitare  Ciglio  scava* 
mento  roanoiatto  il  fondo  dello  sboooo  ad  inoamminare  tutto <  io  ino 
acque  sotto  il  pelo  dell'  AdJa  eor^eùte  in  ogni  stato  •  .     .    > 

Vero  è  che  altre  difficoltà  intorno  gU  sbocchi  si  risertano  alle  ae« 
fuenti  proposizioni^  o  sia  quando  il  fondo  dello  sboooo  troppo  Msi« 
sto  allo  scavamento,  o  sia  quando  le  sue  cadute  sono  troppo  vicino 
oHo  sIdocoo  ,  ed  è  necessario  o  il  moderarle  o  il  ripartirle  col  pf ólunga^ 
laeoto  dello  sbocco' medesimo  nel  fiume  prin<npale  :  .cìoccbò- verrò  di# 
ohìarando  e  cogli  esempi  e  colle   ragioni  idrostatiche  »  daebò  qaoato 

senza  quelli  non  hanno  mai  scorta  sicura* 

,     .  •  i>  "^ 

PROPOSIZIONE    IL 

•Se  lo  shocco  del  amale  naviglio  ancor  dopo  le  precedenti  cadutm 
attifiziosamente  reffolatc ,  conserverà  tuttavia  il  fondo  cosi  alto  che 
non  si  spiani  e  non  si  congiunga  con  quello  del  recipiente  -,  -nel  quale 
rtentra ,  fino  a  risentirne  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passag» 
-giù  *  delle  barche  ;  in  tal  caso  si  prolungherà  lo  sbocco  sotto  le  rive 
dell*  alveo  medesimo  del  fiume  principale  ^  a  fine  di  ridurre  il  di  liei 
fondo  allo  stesso  orizzonte  di  quello  del  fiume  >  per  imboccarlo  sotto 

la  medesima  comune  superficie^  i 

-  xjLbbiamo  la  prova  di  questa  regola  nel  nuovo  navìglio;  di  Pader* 
HO-,  o  sia  dell'  Adda  -.  U  antico'  architetto  Meda  »  come  eppare  dagH 
avanzi  dell' opera  sua  abbandonata,  aveva  dall' pltima  grande  conoa^ 
dénooinata  il  pozzo  ^  condotto  lo  sboeco  di  qoest'  ultimo  tronco  di 
naviglio  ad  unirsi  troppo  anticipatamente  colf  Adda;  e  quindi  a  oo^ 
testo  veocbio  sbocco  era  rimasu  tanta  caduca ,  che  l'acqua  corrente 
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del  oariglio  per  la  troppa  velocità  si  sarebbe  abbassata  sai  fondo  del-^ 
lo  sbocco  seosa  poter  portare  le  barche  ;  ovrero  mancaado  1'  acqua 
sopravregnente  »  lo  sbocco  rirnsoera  in  asciatto  ^  oonie  tante  volte 
V  abbiamo  osservato  y  prima  che  si  ponesse  mano  al  noovo  regok- 
mento  •  Ma  è  regola  generale  che  non  altrimenti  gli  sbocchi  de'  na- 
vigli ne'  fiami  si  mantengono  navigabili  »  se  non  qnando  vi  si  acce- 
stano  con  tanta  depressione  di  fondo ,  che  1'  acqua  stessa  dei  fiume 
ringnrgitt  sa  per  1  alveo  dello  sbocco  fido  all'  -altesza  necessaria  alla 
navigazione .  Pertanto  da'  moderni  architetti  si  è  corretto  V  errore 
del  Meda ,  e  si  è  continuato  V  alveo  di  Paterno  eotto  le  rive  mede* 
Mime  dell'  Adda;  e  pel  tratto  di  alquante  centinaia  di  trabucchi  si  ò 
avuto  l'agio  dixtipartire  questa  caduta  in  due  altri  sostegni  ed  in 
due  mesasne  cadute,  1' ultima  delle  quali  forma  propriamente  lo 
abocoo  ,  e  va  a  pareggiarsi  col  fondo  stesso  del  fiume  ^  cui  si  unisce 
aotto  la  medesima  altezza  di  pelo  •  Con  questo  ripartimento  di  cadu- 
ta in  ogni  stato  d'  acque  alte  ,  mezzane  e  basse ,  le  barche  dal  fio- 
me  entrano  immediaumeote  nello  sbocco  del  canale,  ci  nella  vasca 
del*  primo  sostegno ,  dal  quale  salgono  all'  insù  al  eecondo ,  e  pros^ 
guono  il  loro  cammino .  Insomma  lo  sbocco  d'  nn  canale  naviglio  dee 
avere  le  medesime  condizioni  favorevoli  alla  navigazione ,  comuni  ^col 
fiume  principale  ;  cioò  la  stessa  depressione  di  fondo  ed  altezza  di 
pelo  d'acqua,  anche  nello  stato  di  magrezza  del  fiume;  altrimenti 
allo  sbocco  rimarrebbe  incagliata  la  continnazione  della  navigazione  , 
obe  è  r  oggetto  primario  • 

Un'  altra  prova  di  questa  regola,  degli  sbocchi,  e^  della  necessita 
dì  adattarne  1'  uso  co'  sostegni ,  si  può  dedurre  dal  paragone  dello 
stato  presente  assai  imperfetto  del  naviglio  di  Modena  eoo  quello  ,  a 
che  ora  si  va  disponendo  •  Questo  antichissimo  canale  sostenuto  nel* 
le  prime  sue  cadute  da  '  interposti  sostegni  ,  finalmente  da^  mulini 
della  Bastia  ,  e  da  quest'  nltimo*  sostegno  per  alctiue  miglia  di  corso 
libero  si  conduce  a  sboccare  nel  Panaro  ;  e  qui  è  dove  soggiace  ad 
incertissime  irregolarità  •  Imperocché  ,  se  il  Panaro  ,  sempre  varia bU 
le  a  guisa  di  torrente^  trovisi  in  tstato  di  piene  altissime,  il  suo  rin* 
gargito  su  per  lo  sbocco  del  naviglio  è  tahnentef  furioso  e  retrogra^ 
do  contro  il  corso  del  medesimo  ,  che  per  cotesto  tratto  le  barche 
tono  raggirate  in  vortici ,  e  dalla  Bastia  sino  al  Panaro  è  interdetta 
ogni  navigazione  in  questo  tempo;  ciocché  accade  assai  volte.  Sol- 
tanto quando  il  Panaro  si  é  ridotto  allo  stato  d' acque  mezzane  ,  ov- 
vreto  le  annuali  sue  piene  non  oltrepassane  qilesto  limite ,  il  ifuo  ria« 
gorgito  su  per  T  alveo  del  navìglio  é  favorevole  alla  navigazione,  è 
sostiene  il  corso  delle  sue  aeque,  b  !o  rende  equabile  e  capace  di  nn 
regolato  progresso  delle  barche  fino  allo  sbocco  medesimo  »  dal  quale 

fauno    queste  passaggio  nel    Panaite ,   quando,  può  oontinvarsene  là 

ao 
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iM^igaiione  ia  ^ello  steté  di  ptenezsa.  Ma ,  aU?  opposto >  aelo  sbooi^ 
00  del  oaTÌglio  incantra  il  Panaro  baasiisimo ,  qaeat'  aliimo  ano  traa« 
oo  aoqaiata  tanta  pendenza  e  velo<»tà  ,  che  il  oorpo  delle  sue  ao^» 
.  qne  ai  aaaottì^iià  ,  e  ai  apiana  ^  ani  fondo ,  e  ai  rende  iocapaoe  Si 
navigazione  • 

A  tale  incoatansa  ò  alato  aempre  aoggetto  qneato  canale  con  da» 
Bo  graviasiroo  del  commercio  fino  al  dì  d*  oggi,  quando  il  proitTidò 
zelo  di  S.  E.  il  aignor  marobeae  Ippolito  Bagneai  9  mìniatro  di  S.  A. 
S»  il  daca  di  Modena ,  <:ba  rivolto  le  aae  premure  a  rimediare  a  n 
antico  diaordìne  con  quell'unico  provvedimento»  che  in  queata  prò* 
poaìzione  ai  contiene.  Imperocché  alio  abocco  del  canale  navìglio  ho 
Tedttta  l'anno  pasaato  alzarsi  già  nn  aoategno  di  grandioaa  atruttura  f 
munito  di  doppio  ordine  di  porte ,  come  ai  ooatuma ,  dal  quale  ai 
regola  tutto  il  corso  auperiore  ,  e  ai  mantiene  aempre  jnel  medeaimo 
atato  d^  altezza  •  Se  il  Panaro  è  basso ,  frena  il  corso  preoipitoao  del 
navìglio  verso  lo  sbocco  ;  ae  il  Panaro  è  gonfio ,  qbi^de  il  regreaao 
violento  del  suo  rìngurgito  su  per  lo  sbocco.  Oltre  di  che  le  barche, 
giunte  a  .questo  termine ,  trovano  quivi  nella  gran  vasca  del  soste- 
gno UH  asilo  sicuro  ali*  occasione  delle  piene  temporanee  del  Panaro., 
ani  quale  poi  risolvono  dVincamminarsi  tosto  che,  calmata  la  piena > 
ai  renda  il  fiume  navigabile;  ovvero  dalla  vasca  medeaima  entrano 
Ael  nuovo  progettato;  canale  a  continuare  la  navigaa^ione  sino  alla  Mi* 
rapdola  ed  alla  Concordia  ;  la  quale  navigazione  quanto,  aia  per  rio- 
acire  d'  un  indicibile  vantaggio  a  tutto  lo  atato  Mod^oeae ,  noa  è 
qui  luogo*  di  riferirlo  «^ 

Anco  il  navìglio  di  Bologna  non  va  eaente  dalla  medesima  impela 
ièzionei  dello  sbocco  in  Reno  ,  pel  quale  reata  intercetta  la  continua* 
ta  navigazione  •  La  atoria  della  città  di  Bologna  racconta  che  l' ogget^ 
^o  di  questo  naYÌgli<ft  fio^a  dagl*  antichissimi  tempi  fu.  quello  di  eoa- 
giungere  la  navigafl^ione  del  medeaimo  col  Reno  e  col  Pedi  Primaro, 
e  quindi  atendere  il  .ano  commèrcio  fino  al  mare  Adriatico  :  il  prò* 
getto  ai  è  eaeguito  ;  :nni  ae  n'  è  lasciata  una  parte  da  perfezionarn 
^a'  poateri  .  L0  abocco  di  queato  naviglio  va  a  terminarsi  in  Reno  a 
Malalbergo,  ma  Qon  tanta  altezza  di  fondo  ,  che  anziché  spianerai  aa 
quello  di  Reno 9  vi  preoipiterebbe  il  canale,  ae  non  fosse  quivi  io- 
teroetto  da  una.  grande. «traversa  ,  che  chiamano  Gavedone  9  dal  qua- 
le l'acqua  tutta  ai  aostiene  al  aolito  suo  livello,  ooo  permetteraa 
Jlpltanto  4in  limitato  afogo  ad  uao  de'  mulini  •  A  queste  incontro  ai 
arreatano  le  barche  per  iaoarìoarle  dalle  mercanzie  y  e  farne  il  trt- 
aporto  aopra  altre  ;  barche  di  Reuo,  le  qiiali  al  di.  aotto  del  Cavedo» 
se  già  disposte  sono  a  continuare  la  navigaziooe  alno  al .  mare  •  Di 
f^uanto  diaagio  aia  questo  tragitto  »  e  aoarìco  e  ricarica  deUe  aedeai* 
ne  mei!QÌ  9  oiaaouno  può  figoraraelo  i  e  trovaudami  io  ani  poeto  negU 
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tttii  paiftti  •  in  ooMfiètie  ^i  d«r  «eonsloiM  al  mio  {Mano  ddU  goot* 
mie  ripwaaiooe  tifò  ìooodanoofì  di  Reno  e  degli  al^i  Cécreailiy  ha 
rtoofdato  più  volte -a^  signori  fioloeneti- •  la  neoeetità  di  ooatniice  ao 
lottegne  à  qoeeto  tboceo  ;  aoeìoccnè  le  tbedemme  barche  eocmada 
dal  primo  ordine  delle  porte  nella  vaioa ,  qoivi  potettero  iarne  la  di- 
ioeta  per.  uscire  dal  secondo  ordine  delle  porte  *  nroteguire  la  Bsfi- 
gasiooe  sol  pelo  piit  basso  di  Reno  fino  al  Po  di  JPriaaaro  ed  al  ?na« 
re;  e  pia  volte  ne  ho  a*  medesimi  additato  il  aaodo  »  e.disegaato  Io 
ieavamento  e  le  arginature  per  altro  brieve  tratto  di  canale  ,  il  qo^ 
le  si  coDginngesse  celi* alveo  vecchio  di  Reno.  Ma  quantunque  il 
mio  progetto  abbia  sempre  incontrato  1'  approvazione  di  tutti  ,  non 
n  è  punto  eseguito  per  un  altro  ostacolo  ,  non  fisico  »  ma  morale , 
che  negli  affari  umani  suol  frastornare  tanti  pubblici  miglioramenti  • 
Quante  volte  il  disordine  o  aggravio  di  molti  forma  il  patrimonio  di 
alcuni  pochi  !  La  condizione  infelice  di  questo  sbocco  si  è  la  fortu* 
na  ed  il  traffico  di  quelli  che  trasportano  le  merci  »  e  tanto  basta  ad 
avviluppare  sempre  più  il  nodo  del  problema. 

La  medesima  provvidenza  praticarono  gli  antichi  architetti  de'  dn« 
chi  di  Mantova ,  quando   Jisegnarono   di  condurre  il   Mincio  a  con* 

Stugnersi  col  Po  grande.  Cotesto  sbocco  incootrossi  molto  più  alto 
el  fondo  di  Po  ;  e  la  grande  sua  caduta  toglieva  che  la  comune  su* 
pérficie  dell'uno  é  dell'altro  fiume  si  unisse  allo  stesso  oriszoate  ad 
am^ompsgoare  e  sostenere  le  barche  nelP  ingresso  del  fiume  prìoci- 
palè  :  ma  ad  abilitarne  lo  sbocco  a  questa  importante  navigazione,  si 
adattò  quel  maraviglioso  sostegno  »  quale  anch'  oggidì  si  ammira,  co« 
me  un  ritrovamento  f  ohe  migliore  non  ha  potuto  inventare  la  poste* 
riore  età. 

Con  questa  costante  induzione  di  fatti  ho  voluto  avvertire  gli  av» 
chitetti  che,  quando  disegnano  di. condurre  un  canale  navigabile  o 
a  rientrare  nel  medesimo  fiume  $  dal  quale  si  è  cavato ,  ovvero  ad  u- 
nirsi  ad  altro  fiume  ,  parimente  navigabile,  non  basta  ohe  ne  sia  de* 
lineata  la  cadente  dal  punto  della  diversione  fino  al  temine  del  nuo* 
vo  canale  ;  ma  la  medesima  livellazione  vuoisi  portare  più  innanzi  a 
oalcolarla  dal  fondo  atesso  più  basso  del  fiume  reoipiente  ;  acciocché 
non  meno  del  corso  superiore  »  che  dello  sbocco  regolate  sieno  loca* 
dute  ,  e  lo  stesso  fiume  eoi  suo  ringurgito  vada  all'  incontro  alle 
Iiarehe  per  sostenerle  in  questo  passaggio. 

La  difficoltà  degli  sbocchi  de  canali  regolati  nella .  riunione  de' 
fiumi,  donde. senesi  derivati,  non  s'incontra,  ovo  questi  già  decer* 
reno  per  basse  pianure  ,  le  quali  di  poco  sormontano  il  pelo  o  de' 
medesimi  fiumi  o  anco  del  mare  •  Per  questa  ragione  i  tanti  canali 
dell'  Olanda  e  de'  Paesi  bassi  vanno  ad  unirsi  l' uno  con  l' altro ,  ed 
infine  col  mare  medesimo ,  senza  caduta  che  ne  renda  malagevole  lo 


•boeep  ;  percbè  tatti  eàmimQftOO  qaaai  nello  ateMO  pris«oota«  fiUa 
OMÌ ,  '^undo  >  oanali  ree^ali  ii  derivano  dalle  titnaaioni  aasai  alte 
deV  fiflinè  mUo  le  &lde  de*  monti  »  e  debbono  softenei^i  per  molte 
miglia  con  un  corso  equabile  »  e  capace  di  naTÌ§aaione  :  allora  è  fa- 
6A  cosa  il  concepire  cbe  nel  ricondnrli  al  fiamct  principale  ,  dote 
comincia  ad  essere  navigabile  »  incontrino  al  loro  sbocco  troppo  gran- 
de  caduta  ;  come  interviene  al  nuovo  naviglio  di  Paderoo  »  al  quale 
perciò  il  è  dispoeco  Io  sbooòo  con  tre  sostegni  ;  ed  al  famoso  canate 
di  Lingnadoca  >  diretto  al  congiungimento  di  due  mari ,  più  ammira* 
bile  nella  sua  costruasione ,  cbe  utile  negli  effetti  » 

PROPOSIZIONE    III. 

Lo  shocco  del  canale  naviglio^  nel  fiume  principale  non  può  deter^ 
minarsi  dalV  architetto  ,  se  non  in  situazione  ,  ove  il  fiume  o  per  se 
medesimo  decorra  incassato  tra  rive  stabili,  e  Inalveo  si  consertai  in* 
variabilmente  in  una  costante  direzione  del  suo  filone  ;  ovvero  quan^ 
do  con  opere  manofatte  ,  munienti  a  respingenti  sulV  una  e  V  altra 
riva,  se  ne  impediscano  le  variasùoni  della  sua  inalveatone •. 

i^e  d'  altro  qui  non  si  trattasse  cbe  ^di  unire  al  fiume  principale 
un  qualunque  si  fosse  corpo  d'  acque  y  il  quale  non  venga  destinato 
alla  navigaaione  ^  1*  architetto  per  questo  capo  non  sarà  punto-  solle- 
cito del  sito  9  ove  debba  determinarne  lo  sbocco  :  e  gli  basterà  di  a- 
▼eroe  già  livellata  ed  assicurata  la  cadente  per  tale  introduzione  • 
Imperocché  9  o  il  fiume  principale  si  allarghi  soverchiamente  in  un 
ampio  letto  ^  o  si  divida  in  rami  »  o  si  ripieghi  or  in  una  parte  ed 
or  in  un' altra  9  abbandonando  nna  riva  colle  alluvioni  e  renài, 
e  scavandosi  nuovo  letto  colle  corrosioni  delP  altra  riva  ;  nien- 
te di  tutto  ciò  pnò  ritardare  o  impedire  V  introdncimento  di  qua* 
Innque  influente  neir  alveo  del  fiume»  coi  quale  verrà  sempre  a  con- 
giungersi  in  qualunque  modo  attraverso  le  deposizioni  •  Con  questa 
facilità  neir  ìnalveazione  di  tanti  fiumi  e  torrenti  »  i  quali  inondava- 
no  il  Bolognese  ed  il  Ferrarese  »  ho  fatta  prestamente  l' introduzione 
del  Reno  e  del  Sillaro  nel  Primaro»  e  ne  ho  disegnati  gli  sbocchi 
di  tutti  gr influenti  »  senz^  altra  considerazione  »  fuorché  quella  della 
cadente  prérporaiónata  al  corpo  d'^  acque  ed  alle  materie  5  ohe  condn- 
cevano  :  ne  mi  sono  dato  pena  di  condurre  lo  sbocco  j  ore  il  fiume 
primario  non  soggiacesse  a  qualche  incoatanza  di  corso  »  la  quale 
niente  potesse  ritardare  Io  scarico  del  fiume  e  rasciugamento  delle 
sue  espansioni;  ciocche  era  1'  unico  scopo  di  questa  operazione. 
'Ma  dove  il   congiuDgimento  d*  un  influente  col   fiome  principale 
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TOglU   ordinarti  «Ila  ooo^ooaziojie  della  oayìgaaione.  per  Io  sbocco 
med^imp  »  altr^  ooo8id9i;aaiooi    più  rilevanti  si  richieggono   per  de* 

''terioinarne  la  sitoaaùoDe  più  contbrme  al  fine  che  si  p  proposto.  Li» 
maisima  generale  si  ò  eoe  uo  tale  passaggio  dallo  sbocco  al  fiuma 
debba  sempre  mantenere  uHa  costanto  altezaa  di  corpo  d'  acque  »  sol 

'■  quale  galleggiiio  le  barche  »  qaantaoqae  cariche  »  e  vi  galleggino  ia 
qualunque  alato  del  fiume»  e  ne  imbocchino  immediatamente  il  filo* 

'  ne  •  Le  coosiderasiooi  adunque  da  aversi  nella,  scelta  dello  sbocco 
aono  le  seguenti» 

h  Si  preferirà  sempre  quel  tratto  d' alveo  di  fiume  »  ove  decorra 
ristretto  da  rive  stabili  o  di  sasso  o  in  altra  guisa  resistenti  •  La  ca« 
gione  si  è  y  perchè  in  un  alveo  regolare  e  mediocremente  più  ristret* 
to  5  il  fiume  mantiene  maggior  altezza  di  corpo  d' acque ,  e  la  sostie* 
ne  ancOTa  nello  sbocco  del  naviglio  ^  in  qualunque  stato .  d*  acque 
mezzane  e  basse* 

II.  Si  farà  scelta  di  quel  sito  9  ore  il  filone  del  fiume  scorra  più 
Mcìno  allo  sbocco  del  canale  naviglio ,  e  vi  si  mantenga  stabilmente; 
aooioechò  le  barche  in  questo  passaggio  dal  canale  al  fiume  più  fa- 
cilmente e  più  prestamente  investano  il  filone»  ohe  è  la  pia  della 
navigazione i  laddove»  se  il  filone  fosse  troppo  distante  dallo  sbocco 
del  navìglio»  le  parti  intermedie  del  fiume. meno  veloci»  potrebbe* 
ro  essere  oceupate  dalle  grosse  materie  nel  oalar  delle  piene»  ooii 
pericolo  d' interrompere  Is  navigazione  »    .  . 

III.  Non  si  disegni  dalP  architetto  lo  abooc»  del  canale  navigabile 
in  un  tratto  di  fiuine»  ove  decorra  con  più  rapida  corrente*  uà  ri* 
dotto  sìa  a  -  corso  equabile  :  molto  meno  in  quella  parte  »  ove  poco 
aopra  vi  si  scarichi  un  torrente  *  Nel  primo  caso  le  barche  dureran* 
no  gran  fatica  a  superare  la  corrente  »  per  volgersi  ad  imboccare  il 
canale  salendo  ;  nel  secondo  caso  si  correrà  pericolo  che  si  riempia 
lo  sbocco  di  materie  pesanti  »  o  almeno  queste  si  ammassino  io  quel 
•eno  di  finme»  ohe  forma  lo  sbooco.  Tutto  mò  dovrà  premeditarsi 
dalP  architetto  molto  prima  oon  diligenti  ossei^vazioni  ».  o  trasferendo 
lo  sbocco  al  di  sopra  del  concorso  col  torrente  »  ovTcro  quando  la 
necessità  altrimenti  prescrivesse»  accompagnando  lo  sbocco  con  nia 
molo  di  valida  aostmzione»  dal  quale  si  ribattano  le  materie  nel  fi« 
Ione  medesimo  a  trasportarvìsi ;  come  si  dirà  in  appresso» 

IV.  Se  il  fiume»  o  il  canale  naviglio,  di  lauto  io  tanto  condurrà 
gran  copia  di  tarbide,  come  interviene  alla  Brenta  di  Venezia  ed  al 
naviglio  di  Bologna,  sarà  faeil  cosa  ehe  T  ultimo  tronoo  dello  sboo*^ 
co»  dove  si  risente *il  ringurgito»  e  si  ritarda  il  nìoto  dell* acque  »  si 
riempia  da  queste  torhidev  che  óalano  al  fondo.  A  manSeaere  adun*» 
qoe  costantemente  spvrgato  qnest'  ultimo  tronco»  gioverà  assaissimo 
che   dair  incile  di   tanto  in   tanto  s' ioti^oduca  nel  oanale  quella 


maggior  copia  d*  «oqàe  »  la  quale  ,  cooieoM  iiofi  tU  Moéf «arh  alla 
navigazione  »  sarà  molto  idonea  a  tealaare  le  depotisioni ,  ed  a  te» 
nere  sgombro  lo  tbocco  ,  ove  pie  faoili  ai  fanno  i  aediroeotr  ;  e  mol»* 
to  pin  ae  ^  ne  conaegnirà  1*  effetto,  quando  al  maggior  eorpo  d' acqo^ 
m  uniaca  il  eommovimento  artifiztale  del  fondo  òon  raatretli  e  aioMB 
strumenti  già  con  eaito  felice  introdotti  da  S.  E.  il  aignor  oavaliero 
Agostino  Litta  nel  ano  celebra  piatio  dello  apnrgamento  della  foaaa  in* 
tenore  della  ncatra  città'.  Queat'  avvertenza  è  neoeaaarìa  aoltanto  wf 
canali  di  derivazione ,  ne*  quali  a'  intromette  dall'  inoile  un  aaaai  1^ 
mitato  corpo  d'  acque ,  che  basti  a  aoatenere  lo  barche  nel  loro  cof» 
•0,  ma  non  già  a  diasipare  le  materie  ,  le  quali  allo  sbocco  loro  H 
menano,  e  vi  ai  depongono  dal  fiume  principale.  Il  Mincio  aboooa 
in  Po  presso  a  Governolo  di  Mantova;  ma^ion  di  rado  egli  acarió 
d^  acque  ,  non  ha  forza  di  coniiervarsi  aperto  lo  sbocco  navigabile  ia 
Po,  il  quale  dagP  interramenti  del  fiume  principale  reaca  impedita 
fer  alcuni  giorni,  finché  aopravvenendo  dal  Mincio  eorpo  maggioiPO 
d'acque  se  lo  scava  e  se  lo  apre  alla  navigazione  1 

V.  La  direzione  dello  sbocco  nel  fiume  non  si  farà  ad  angolo  re^ 
to  eolla  corrènte ,  ma  a  seconda  delia  medesima ,  con  qualche  nato* 
ittle  e  comodo  piegamento,  che  non  con trasù. colla  ate^sa  corrente  « 
ma  cospiri  col  ano  corso  •  £  perchè  roteata  direzione  delio  aboooo 
son  venga. alterata  dalle  aolite  incostanze  del  fiomo  prìoiario  ^  se  nm 
fisserà  Io  stabilimento  con  massiccio  accompagnamento  di  resistento; 
molo.  Questa  cautela  ai  è  già  prevenuta  nel  nuovo  naviglio  di  Pa« 
dierno  .••'*''  '<  .' 

*  VL  Lo  sbocco  del  canale  non  ai  apre  giammai  aotto  ad  un  qualche 
riavolto  del  fiume  principale,  il  qui^le  o  apinga-la  corrente  coatro  il 
medeaìmo  abocco ,  ovvero  alla  riva  opposta .  Nel  primo  caso  sarà 
talvolta*  contrastata  1'  qscita  delle  barche  dallo  sbocco  nel  fian:ie ., 
massimamente  nel  tempo  delle  piene  :  nel  secondo  caso  le  deposizio* 
ni  del  fiume  ai  farebbero'  tutte  -dalla  parte  dello  abocco,  ove  ceasa 
ai  illanguidiace  il  ano  moto  ;  come  auol  oaaervarat  in  tutti  i  riavolti  • 

Vn.  Ma  se  all'  opposto  lo  sbocco  del  naviglio  dovrà  congiuogersl 
eoi  fiume  principale,  e  continuarne  la  navigazione  in  quella  parte/, 
ove  il  ano  corao  è  variabile  tra  rive  instabili  o  sottoposte,  quandi 
alle  corrosioni ,  e  quando  àgli  allagamènti ,  l' incostanza  di  coteata 
nnnione  dello  abocco  col  filone  del  fiume  diverrà  un  oggetto  aerio 
ed  intereaaante  de'  provvedimenti  deU'arehitetto.  Questa  considera* 
nione  non  può  aver  luogo  in  que'  fiumi,  i  quali  sono  ristretti  ed 
imbrigliati  dalle  coste  de*  monti,  com'  è  qui  r  Adda  nel  suo  corsoi 
ma  gran  forza  avrebbe  ,  quando  o  dalla  città  di  Milano ,  come  altra 
volta  y  si  progettasse  di  condurre  un  '  nuovo  naviglio  a  sboccare  nel 
fiume  Tioiao  aotto  Pavia^  ao  coaì  il  pubblico  intereaae  lo  conaigliaase} 
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otTero  al  ino4etimo  termi tte  ti  Toleste  proaegaire  l' inoocninciato 
ciglio  di  Bereguardo ,  che  è  una  diramajiione  del  Naviglio  grande  • 
Far  tutto  qaesto  tratto  di  molto  miglia  il  Ticioo  ha  uà  corso  taria» 
bile,  come  si  «isaerfa  e  al  di  sotto  e  al  di  aopra  del  ponte  di  Pavia, 
dove  colle  corroiioai  accoata  il  tìloQe  »  e  lo  strìnge  or  sotto  una  riva 
ed  OF  sotto  V  altra  ,  e  quivi  si  va  aprendo  nuovo  alveo  ,  riempieo* 
do  V  antico  colle  deposisioni*  in  fatti,  molti  anni  sono  ,  il  fiume  Ti- 
mAuo  sotto  la  città  di  Pavia ,  dall'  iiogolo  della  riva  sinistra  di  porta 
Calcinara  si  ripiegava  tutto  alla  destra  verso  il  Borgo ,  e  versa  i'  aU 
timo  aroo  di  qnel  fafnooso  ponte  »  per  dove  veniva  costretto  a  sfoga** 
re  la  sua  più  vìva  corrente  y  la  quale  già  aveva  abbandonato  V  arco 
di  mezzo  e  gli  sitri  tre  archi  alla  sinistra,  con  interramento  della 
metà  del  ponte  e  dell'  alveo  vecchio  •  Tamevasi  allora  o  della  rovina 
o  del  taglio  del  ponte;  quando  con. altri .  professori  io  venni  .delega- 
to alla  visita  di  questo  pericolo  ed  al  *uo  riparo.  Si  armò  tosto  la 
destra  riva  dalla  parte  del  Borgo  ia  vicinanza  del  ponte  ,  quanta 
bastasse  ad  arrestarne  V  instantaneo  avanzamento  della  corrosione  e 
del  minacciato  taglio:  sebbene  V  orìgfDaho  provvedimento  fu  quella 
di  stabilire  al  di  sopra  validi  respìngenti  »  i  quali  restituissero  il  fiu« 
me  e  la  sua  corrente  all'  antica  decorso  sotto  il  ponte  ;  come  ai  è 
eseguito . 

Ho  fatta  menzione  di  questo  acicidente ,  non  perchè  sia  straordi* 
nario  ,  ma  perchè  anzi  è  famigliare  nel  Ticino  in  questo  tratto,  do« 
V  è  inalveato  per  terre  arenose»  e  facili  ad  essere  corrose  per  qua« 
Innque  aòcostsmento  faccia  il  filone  più  ad  una  riva  che  ali  altra  :  a 
woende  ,  che  quivi  spessa  si  rìnoovano  p^  quelle  cagioni,  le  quali  a 
tutti  sona  note  •  Or  .qui  è  dove  gli  sbocchi  de'  canalt  8i  rendono  di& 
ficili  ed  incerti  »  quanto  allo  scopo  primario  d'  essere  navigabili.  Fin- 
giamo che  il .  naviglio  altre  volte  progettato  da  Milano  a  Pavia  siasi 
di  già  eseguito»  con  avere  superata  coaH  arte  quelle  ,  che  io  pensa 
qnasi  insormontabili  d^£GicoUà  nel  jhio  principio  e  nel  suo  progresso; 
e  che  anzi  già  sia  condoitto  a  rìentrare  nel  Ticino  ,'0^  sopra  il  ponte 
di  Pavia  ,  o  al  di  sotto ,  eome  tprpecebbe  meglio,  :  crederemo  forse 
ohe  r  s£fare  sia  finito  ?.  Niente,  meno  :  anzi  qui  ricominciano  nuove 
difficoltà  ;  ed  a  questo  passo  »  a  questo  sbocco  può  temerai  che  ven* 
incagliata  tutta  la  navigazion.^.  Chi  può  assicurare  che  il -filone 
el  finnae  non  tii  ripieghi  tutto  sott^  la  riva  apposta  allo  sbocco,  e 
là  si  scavi  e  si  dilati  V  alv§o ,  lasciando  allp  sbocco  altissimi  gì'  Inter- 
nmenti  ?  ovvero ,  chi  può  prometitecsi  che  impi^ovyisamente  la  cor* 
nate  più  vivfi  non  balzi  a4  attraversare  lo  sbocco,. a  corroderlo^  ed 
M  •eoneertarne  la  direaiane  P  E  com^  avremo  qui  costantemente  il 
tragitta  dai  fiume  al  naviglie»  ohe  è., lo  scopo  di  queir  abbondanza  V 
i||il4  quale  si  sono,  rivoke   tante. spese,?  Io  non  dico  già  che  V  arte 


s 
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inaDOhi  dì  meszi  per  imbrigliare  la  mobilità  liet  fiume  :  dióo  soUan^ 
to  f  per  dÌKÌD^ano  d'  alouni ,  che  a  questa  tragitto  ,  a  questo  passag- 
gio delle  barche  molto  ci  resta  a  fare  per  istabilirlo  •  Primieramenti 
con  opere  lo^fnofatte  superiormente,  e  con  respingenti  di  massiccia 
costruzione  si  dee  ai  fiume  dare  quel  corso  e  quella  direziono  ,  la 
quale  sia  la  più  faTorevole  allo  sbocco  del  navìglio  ,  con  obbligare  il 
p  medesimo  fiume  a  mantenere  il  suo  filone  nel  mezzo  deiralTco/sen- 

,  za  punto  9  o  troppo  accostarsi  allo  sboccco  ,  o  troppo  allontanarsene  « 

In  oltre  le  due  opposte  rive  si  muniranno  per  luneo  tratto  di  grossi 
muraglioni,  i  quali  impediscano  il  dilatamento  dell  alveo  più  di  quel- 
lo che  comporti  la  qualità  del  fiume.  In  questa  forma  si  è  restitui- 
to ,  anni  sono  il  corso  regolato  del  Ticino  sotto  il  ponte  di  Pavia; 
le  medesime  operazioni  potranno  ogni  volta  rinnovarsi  per  dare  con- 
sistenza allo  sbocco  del  nuovo  naviglio  ,  qnaudo  si  risolva  o  da  Mìn 
lano  o  da  Bereguardo,  di  condurlo  a  sboccare  a  Pavia.  E  questo 
pensiero  non  dee  essere  degli  ùltimi  ne*  progetti  che  si  propongono  • 

PROPOSIZIONE    IV. 

Lo* sbocco  del  canale  naviglio  accompagnato  sia  dalla  parte  del 
fiume ,  e  sostenuto  da  un  molo  di  larga  e  ben  piantata  muraglia ,  la 
quale  nelV  alveo  del  medesimo  fiume  si  allarghi  ,  e  conduca  lo  s6oc* 
60  ad  incontrare  il  filone  di  mezzo  e  la  via  di  navigarne. 

\^\  suole  da*  providi  architetti  accòmpa^are  lo  sbocco  per  entra 
F alveo  stesso  del  fiume,  e  dal  lato  della  sua  corrente  con  nn  molo 
di  muro  costrutto  di  gran  quadroni  di  sodo  macigno,  ed  in  notabile 
larghezza.  Cotesto  molo  leggiermente  piegandosi  verso  il  mezzo  del 
fiume  ,  è  di  grand' uso  al  tragitto  delle  barche' dal  naviglio  al  fiu« 
me,  e  da  questo  al  naviglio:  I.  perchè  le  barche,  le  quali  debboùo 
montare  su  per  lo  sbocco,  giunte  in  poca  distanza  dal  n^olo,  con  fa^ 
oile  piegamento  si  mettono  tòsto  al  coperto  dalla  <;orrente  del  fiu^ 
me  ;  né  altra  forza  contraria  rimane  a  queste  dà  superarsi,  fuorché 
quella  tenuissima  del  corso  dell'  acque  dello  sbocco ,  che  vanno  ad 
incontrare  •  Lo  stesso  dicasi  delle  barche  che  scendono  dallo  sbocco , 
le  quali  dall'  avanzamento  del  molo  sono  condotte  quasi  a  mano  ad 
investire  prestamente  la  via  di  navigazione,  senza  soffrire  altri  moti 
irregolari  del  fiume.  IL  Cotesto  spalleggiamento  di  molo  prolungato 
nel  fiume,  reca  un  altro  vantaggio  al Ib  sbocco  medesimo  ,  e  dirò 
quale  •  Ognuno  sa  che  qualsisià  fiume  primfario  va  sempre  mzzolandd 
'Bui  fondo  in  ogni  piena  gran ' copia  di  "gliaie  e  di  sassi,' ohe  si  odonb 
sofiregarsi  e  dibattersi  al  calare  poi  della  piena  ^  e  diminuito  il  moto 
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deiraoqoe  pretto  le  rite  »  qaivi  m  fermano  per  estere  poi  trasportar* 
ti,  da  altra  piena»  che  sopra? ?ea^«  la  qaesti  intervalli  da  nna  pie- 
na air  altra  »  quanto  è  facile  che  il  fiume  deponga  allo  sbocco  nn 
Jnalche  ammasso  di  ghiaie  5  le  qufiti  restano  fno^i  della  direzione  del 
Ione  »  che  solo  ha  iorsa  di  seco  rapirle!  Òr  il  fianco  di  muro  prò* 
Inngato  oU>liqnamente  verso  il  filone  9  o  ripiega  ie  materie  pesanti 
che  sopravvengono  9  e  le  ribatte  al  measo  del  fiume,  dove  dalla  for- 
ca maggiore  del  medesimo  >eono  tosto  ingoiate  e  dissipate  ^  ovvero 
dietro  il  molo  si  «rresUno ,  e  non  pascano  più  oltre  ad  ingombrare 
lo  tbocco  #  L'  architetto  Meda  »  «egueodo  le  medetime  regole  »  avevi, 
già  accompagnato  V  ultimo  tuo  tbocco  del  naviglio  di  Paderno  con 
nna  ben  disegnata  fabbrica  di  muro;  come  apparisce  ancora  oggidì 
dai  grandiosi  suoi  avapzi;  ma  questa  si  p  dovuta  abbandonare,,  per 
toglierne  V  imperfezione  della  troppa  caduta  dello  sbocco  ;  al  qual 
oggetto  ti  è  ora  prolungato  P  ultimo  tuo  teonoo  ,  come  ti  i  detto 
di  topra« 

Un  altro  Tantaggio  hanno  gli  tboochi  dilatati  nel  fiume  col  pro- 
lungamento dei  m^o«  Se  le  tbocco  non  avesse  altra  larghezza  che 
quella  assai  limitata  e  comune  a  tutto  il  canale  superiore ,  con  quan« 
ta  difiicoltii  dalla  maggior  ampiezza  del  fiume  e  della  tua  corrente  la 
barca  si  volgerebbe  ad  imboccare  immediatamente  quello  tiretto  ^ 
senza  uretere  più  volte  ne^  fianchi  e  negli  tperoni  dello  tbocco  1  Lad- 
dove» te  la  barca  ha  prima  riogretso  in  un  ampio  tene  formato  dal- 
r avanzamento  del  molo,  e  tenza  corrente  viva  che  le  contrasti  ,  in 
questo  passaggio  ella  si  rende  tosto  obbediente  a  qnalsisia  movimen- 
to del  timone ,  ed  alla  direzione  degli  attiragli ,  senza  declinare  più 
ed  un  lato  che  air  altro  nel  primo  incontro  che  fiissi  del  canale  • 


DISSERTAZIONE    I. 

Sé  da'  lagM  possano  immediatamente  derìvard  rmovi  emissari  di 
fiume  perenne,  o  anco  ridursi  a'  canaU-  regolati  di  navigazione ,  i 
quali  shocchino  in  altro  fiume  ,  eziandio  nel  mare  medesimo  ;  e  quaU 

difficoltà  s'  incontrano  per  eseguirne  il  disegno  • 
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Supplimento  de^  sostegni  alla  '  scarsezza  d*-  acque  negU  emisiori  ^  ed 
alla  caduta.  Sostegno  di  Governalo  sul  fiume  Mincio.  Progetto  àn^ 
tico  di  rendere  rumgabile  la  Tresa ,  e  statuto  della  città^  di  Milan9^ 

che  ne  ordinò  V  esecuzione . 

1  problema  in  anesti  lermini  generali  non  può  avere  un  sola 
•oìoglimentò  :  tant*  e  la  varietà  delle  ciroo8taoÉe  »  le  quali  ne  riohieg» 
^ono  ana  particolare  applicazione  •  Il  progetto-  poi  noil  è  nnovo  ,  ma 
antichissimo  9  e  fioo  da'  suoi  tempi  proposto  da  Plinio  all'  imperadora 
Traiano,  cai  scrivendo  egli  nel  libro  io.  delle  sue  Lettere,  premete» 
Ce  essere  della  grandessa  d'  un  Romano  imperadore  V  intraprendi** 
mento  delle  opere  le  più  eondncenti  alla  pubblica  utilità:  Intuenti 
mihi  et  fortunae  tuae,  et  animi  magnitudinem  ,  convenientissimum  w 
detur  demonstrari  opera  non  minus  aetemitate  tua  ,  quam  gloria  dif 
gna^  quantumque  pulcritudinis  tantum  utilitafis  habitura.  E  fra  quep 
ate  preferisce  il  progetto  di  aprire  e  di  condurre  dal  lago  di  Niog^». 
inedia  un  canale  navigabile  sino  al  mare  ;  e  ne  dimostra  la  neoessi-> 
tà.  Est  in  Nicomedehsium  finibus  amplissimus  lacus,per  hunc  marmo^ 
Ya,fructuSj  Ugna  ,  materiae  et  sumpta  immodico  j.et  labore  usque  ad 
biam  navibus  ,  inde  magrèo  labore ,  maiore  impendio  vehiculis  ad  ma^ 
re  devehuntur.  Passa  poi  egli  a  scoprire  all'  imperadore  la  facilità 
dei  mezzi ,  e  ìa  copia  de'  mannali  sul  posto  medesimo  ,  per  Qonse* 
guirne  l' intento:  Hoc  opus  multas  manus  poscit  j  at  hae  porro  non 
desunt  nam  et  in  agris  magna  copia  est  hoìninum ,  et  maxima  in^ 
civitate  j  certaque  spes  omnes  libentissime  aggressuros  opus  omaibuf 
fructuosum  •  Per  ciò  che  si  appartiene  alla  direzione  dell'  opera ,  sì 
raccomanda  egli  a  Traiano  che  gli  spedisca  sopra  luogo  un  eccellente 
idrostatico  e  livellatore,  per  divisare  con  accertamento  il  metodo  del- 
la esecuzione  :  Superest  ut  tu  libratoreni  ,  vel  atchitectum  y  si  tibi  vi» 
debitur,  mittas  j  qui  diligenter  exploret  y  sitne  lacus  altior  mari  $ 
quem  artifices  regi^nis  huius  quadraginta  cubitis  altiorem  esse  conten* 
dunt  •  La  decisione  della  caduta ,  che  ha  il  lago  al  mare  ,  è  la  pri- 
ma traccia  allo  sciogliménto  del  problema  •  Se  poi  oetesto  lago  o 
da'  fiumi  influenti ,  o  dalle  naturali  sue  sorgenti  potesse  costante- 
mente mantenere  al  canale  tanta  copia  d'  acque  ,  quanta  fosse  neces- 
saria alla  navigazione  ,  o  almeno  se  altr'  acqua  in  supplimento  po- 
tesse derivarsi  da'  Inoghi  adiacenti  ,  scriv'egli  doversene  rimettere 
l' esame  a'  periti  del  paese  ed  agli  architetti  d'  acque  ;  ed  a  que- 
sto proposito  soggiugne  trovarsi  già  sulla  medesima  direzione  scava- 
ta dal  re  di  Nicomedia  una  gran  fossa ,  la  quale  lascia  in  dubbio 
se  siasi  aperta  ad  oggetto  di  raccogliere  le  acque  de'  circostanti  ter- 
reni, o  piuttosto  a  derivarvi  Je  acque  del  Iago  ;  ovvero  per  T  uno 
e  1'  altro  fine  insieme ,  Ego  per  eadem  loca  intoenio  fossam  a  reg4. 
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pércMfom  ;  sed  mcertwn  ,  utrum  ad  colligeìidum  humorem  drcumjtt^ 

y^ntium  agrorum  ^  an  ed  comndttendam  flumini  lacum  «  est  enim  irìiF- 

perfecim  •  Né  può   sapersi ,  se  o  per  disperazione  d'  nn  tentativo  così 

grande  »  o  per  anticipasione  di  morte  siasi  dal  re  lasciata  imperfetta: 

Hoc  quoque  dubium,  intercepto  re  gè  mortai  itate,  an  desperato  operU 

effectu.  Plinio  ta  additando   all'  imperadore    tutte    queste  vie  ,  sulle 

quali  gli  architetti  potessero  chiarirsi  de'  veri  fatti  e  regolarne  Tioi* 

prendimento  I,  giacché  alla,  grandezza   Romana  nessuna    opera    poteva 

afiacciarsì  o  per  disperata  o  per  ardua   nella   riuscita  :   Sed  hoc  ip$p 

(  feres  enim  mmbiiiosum  )  prò  tua  gloria   incitor  et  accender ,  ut  cu- 

,piam  peragi  a  te,  quae  tantum  coeperant  reges  . 

Questa  è  la  più  succinta  e  ragionata  informazione  9  la  quale  potes* 
•e  premeditarsi ,  e  'mandarsi  ali  imperadore  da  un  saggio    governato- 
xe  ;  ed  io  V  ho  qui  registrata ,  perchè  niente  omette  di  quelle  regola 
preliminari  ,   ohe  sono  da  osservarsi    in  somiglianti    diversioni  da'  U« 
ghi^  e  che  io  verrò  ad  una  ad  una  dichiarando..  Primieramente  qua- 
Juqque  volta  si, risolva  una  cosi  grande  intrapresa,  si  esamini  da'  più 
Tersati  indagatori  .delle    cose  naturali  la  qualità  .del  Iago  e, la  sua  o» 
xigioe:  cioè,  da   quali   acque  o  sorgenti  o  fiumi  influenti   alimentato 
eia  e  mantenuto   il  Iago   ad    una   eostante    altezza;  e  se  la  quantità 
dell'  acque  ;  che  se  ne  vogliono  derivare  »  venga  incessantemente  re* 
•tìtuita   dall'  ingresso    d'  altrettanto   corpo  d'  acque ,  che    vi  s' intro- 
metta; ovvero  se  le  velocità  della  uscita  e  della  caduta    prevalga  aU 
la  sua  stabile  conservazione,  per  non  incorrere  il  pericolo  ^  del  qua* 
le  lo  stesso  impei^dore    Traiano  scrive  a  Plinio  :  Ne  ,  si  immissus  in 
mare^  fuerit ,   totus    effluat  ;  e  tanto   più  ,  quanto    più  rapida  se  ne 
acoprìsse  la  caduca  del  lago  o  nel  mare  o  in.  altro  fiume  ;  imperocché 
in  tal  caso  m  perderebbe  e  lago  e  fiume    ed    ogni  progettata   naviga» 
zione.  In  fatti  nei  t^mpi  vetusti  e   ne'  moderni   quanti  laghi  senesi 
asciugati  da  simiglianti   emassari   aperti  dalla    umana  industria  !  Fra* 
molti  io   ne  scelgo  quel   solo,  del  quale  abbiamo   non  solamente, le 
memorie  più  autentiche   degli   antichi  scrittori^  ma   ancora  le  vesti- 
^SL  •  Il  £imaso  Iago  Gerondio  occupava  tutta  la  parte  più   bassa    del 
territorio   Lodigiana,  e  da  un   lato   stendevasi  air  insù   per  tutta  la 
Geradadda,  e  d'  altro  lato  s' inoltrava  a'  confini  del  territorio  Cremo- 
nese •  Fino  al  di  d' oggi  si  conservano  da  queste  popolazioni  i  nomi  ' 
antichissimi  dìMedalago  ,  di  Riva,  di  Porto  %  i  quali  si   appropria- 
Taoo  al  lago  stesso;  e  veggonsi  le  torri  e  gli  sharchi'^  e   tutta   vi  si 
:poonoi$e  la   continuazione   di. quel  grande    ricettàcolo  d'acque  per 
.^nolte;  miglia.    L'origine  di   questo   antico   lago  èra  in  que   tempi 

2 nella  medesinia,  xjie  in  oggi  forma  Jil  liàgp  di   Como  ^  cioè  il  fiume 
dda  ,  il  quale  entrapdo..  in  qif elle  basse   pianure  della  Geràdadda  e 
4e)   L<Mligianoii  non,  a'feifa.  pipi  q^uìndi    un  emissario  proporzionato 
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da  sóarìcarsi  tatto  in  Po  ;  ma  Tenira  anzi  sostenuto  da  alti  e  oonti-» 
nuati  piani  di  terre  ^  che  ne  impedÌTano  lo  tearied»  finattanto  obe 
il  fiume  si  fosse  da  se  sollevato  a  tanta  altezza  da  sormontarli ,  per 
condursi  per  varie  diramazioni  in  Po  »  ohe  è  il  fiume  più  basso  di 
tutt'  i  fiumi  di  Lombardia  ;  e  perciò  il  lago  Gerondio  dilatavasi  a 
qaelP  ampiezza  f  della  quale  a'  tempi  nostri  se  ne  riconoscono  le  ve* 
stigia  •  Finalmente  cadde  in  mente  a*  popoli  ^  inquietati  da  tante  i- 
nondazioni  y  di  aprirvi  un  nuovo  più  depresso  emissario  in  Po^  quale 
anche  al  di  d*  oggi  chiamasi  Sacca  d*  Adda  9  in  distanza  di  poche 
miglia  da  Cremona  ;  e  lo  scavamento  fu  talmente  secondato  dalla  ca« 
duta  e  dalla  corrente  dell'acque  »  che  il  fondo  della  foce  del  nuovo 
emissario  si  abbassò  a  segno  d' ingoiarvi  tutto  il  lago  Gerondio  ,  e 
d' incamminare  stabilmente  il  fiume  per  queir  alveo  stesso  quale  ora 
noi  veggiamo  attraversante  la  Geradadda  »  il  Lodigiano  e  parCe  dal 
Cremonese }  e  però  il  fiume  inalveatosi  nella  parte  più  bassa  ,  lasciò 
al  coltivamento  ed  alla  popolazione  que'  tanti  territorj  che  prima  oc- 
cupava .  In  questo  memorabile  fatto  apparisce  non  essere  lontano  il 
pericolo  temuto  da  Plinio»  che  dal  nuovo  emissario  si  asciugasse  tut* 
to  il  lago  di  Nicomedia  >  ove  s^  iDContrasse  in  una  caduta ,  quale  di- 
ce vasi  di  4^  cubiti  sopra  il  peto  del  mare. 

Assai  volte  però  la  soglia  degli  emissari  de'  fighi»  fermata  dalla 
natura  d'  un  saldo  collegamento  di  pietre  ,  non  permette  il  suo  ab- 
bassamente  sotto  tutta  P  altezza  del  lago ,  che  tuttavia  sostiene  ;  co- 
me avviene  alP  emissario  del  lago  di  Como.  In  questi  òasi  si  osserva 
che  i  laghi  minori  alimentati  da  sole  sorgenti  o  da  semplici  influen* 
ti  ,  non  hanno  mai  ne^  loro  emissari  tanta  altezza  d*  aòque  »  che  li 
renda  capaci  di  portare  le  barche  ;  perchè*  appunto  queii*  aM[>asaa- 
mento  di  pelo  >  che  è  conseguente  alla  caduta  loro  e  rapidità,  non 
rimane  compensato  dalla  soprabbondanza  deiP  acque  •  Ma  d'altra  ma- 
niera dobbiamo  discorrere  de*  maggiori  laghi  ,  quando  alla  Origine  ed 
ampiezza  e  conservazione  de*  medesimi  vi  concórrono  fiumi'  reali  ,  i 
quali  ^  scendendo  da  lontani  monti  y  riempiono  vastissimi  ricettacoli  di 
valli  e.  di  basse  pianure»  e  ne  sollevano  it  pelo  a  aegno  di  aprirai 
da  se  r  emissario^  e  di  ripigliare  it  loro  corso  atto  alla  navigazione  » 
fino  a  sboccare  in  altro  fiume  maggiore  o  anco  nel  mare*  Di  questa 
natura  sono  ed  il  lago  di  Como  »  ed  il  lago  Verbano  9  derivati  dai 
fiumi  Adda  e  Ticino  t  amendue  restituiscono  alla  fboe  de*  loro  ernia- 
sari  le  acque  di  tanti  influenti,  i  quali  vi  entrano  ,  ed  escono  con 
tanta  copia  d*  acque  che  né  la  velocità  della  caduta  scema  1*  altesM 
necessaria  alla  navigazione  »  né  alle  barche  fii  tale  contrasto*  la  ooii- 
trarìa  corrente  da  non  potersi'^uperare  dalla  forza  de*' cavalli  a  con- 
tinuare la  navigazione»  salendo  ali*  insù  verso  il  lago  medesimo  • 
Questa  prerogativa  di  rendere   nàvigabiB  i  suoi  emissari  non    può 
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tppropriarsi  00  noD  a  qne*  laghi  »  i  quali  danno  naova  orìgine  ad  uà 
fiume  reale  »  ohe  non  più  per  balse  de'  monti  y  opme  prima  »  ma  per 
le  pianare  ripiglia  il  ano  eorso  e  nome  ,  ed  in  ogni  augione  è  ricco 
d'  acque  ;  ciocché  pu6  applicarsi  ed  al  Reno  di  Germania ,  che  ri- 
nasce dal  Iago  di  Lucerna  $  e  tant'  altri  emissari  »  ì  quali  si  aprono 
.una  comoda- navigazione  per  vaste  province. 

Ma  gli  emissari  de'  laghi  minori  non  senesi  dalla  natura  resi  imme* 
dìatamente  navigabili  ,  si  per  la  rapidità  della  caduta ,  e  si  ancora 
perchè  in  molte  stagioni  non  possono  dalle  sorgenti  di  questi  laghi 
derivarsi  le  acque  sufficienti  a  quest'  uso  •  Cosi  nella  celebre  visita 
/atta  da' più  esperti  architetti  d'acque  nel  1 5 18.  per  ordinazione 
della  città  di  Milano  »  a  fine  di  riconóscere  da  quali  laghi  si  potes- 
'sero  aprire  e  derivare  altri  canali  navigabili  9  e  comunicanti  col  na-^ 
viglio'  della  Martesana  fino  a  Milano  »  riferìsoe  il  Pagnano  le  diffioolr 
tà  insuperabili»  nelle  quali  s'incontrarono.  E  primieramente  »  giun* 
•ti  gli  architetti  al  lago  di  Lugano  per  esaminare  se  quiooi  potesse 
aprirsi  un  nuovo  emissario  navigabile  per  sei  miglia  sino  al  laga  La- 
ne di  Como,  conobbero  che  quello  era  più  akò  100  braccia  del  pe* 
lo  d'acqua  del  Iago  Lario»  e  che. in  oltre  l'intervallo  di  questi  due 
laghi  era  attraversato  da  una  costa  .  altissima  di  monte  :  Cognoverunt 
esse  impossibile  9  cum  sit  laous  suprascriptus  Lugani  altior  lacu  Ltk-^ 
fio  brachiorum  loo»  cum. consta,  altissima.  Raccouta  poi  il  medesimo 
Pagnano  che  i  detti  architetti  nei  giorno  seguente  ripigliarono  la  vi* 
rita  dal  ponte  della  Tresa  »  per  dove  il  lago  di  Lugano  ha  il  suo  e- 
missario  y  che  va  a  scaricarsi  nel  lago  Verbano»  per  accertarsi  se  fra 
^nestt  due  laghi  dal  frapposto  emissario  potesse  tarsi  la  congiunzione 
di  navigazione  :  accesserunt  ad  pontem  Tresiae  ,  ut  viderent  si  posseù 
aptari  ad  navigandum  »  Ma  perchè  appunto  il  lago  di  Lugano  vieue 
iormato  da  picculi  iofluenti  e  da  scarse  Horgenti  ;  invenerunt  dictant 
•Tresiam  nullam  fere  habere  aquam^  et  maxime  impetuose  labi.  Lo 
iteaso  esito  incontrarono  negli  emissari  di  tutti  gli  altri  minori  laghi 
di  Pusiano  9  di  Annone  9  ec.  Gotesta  induzione  di  osservazioni  coofet* 
ma  quello  che  abbiam  detto»  cioè  che  solamente  i  laghi  formati  da 
fiumi  maggiori  possono  aprirsi  da  le»  e  mantenere  gli  emissari  prò-» 
potzionati  alla  grandezza  de'  fiumi  reali  che  vi  entrano» 

Si  avverta  però  che  questi  medesimi  fiumi  »  che  dalla  foce  de'  Ia«^ 
ghi  ternano  a  decorrere  pe'  lor<^  alvei ,  quali  da  se  si  sono  scavati  » 
si  avverta  »  dissi  »  ohe  quantunque  sieuo  navigabili  9  coìxC  ò  T  Adda 
ed  il  Ticino  9  novt  possono  però  chiamarsi  canali  regolati  ;  ma  sotto- 
posti sono  a  quelle  mede^me  eaoresoeoae  ed.  inondazioni  e  vicende 
de'  loro  corsi»  alle  qnali  soggiaooiono  tutti  i  fiumi  del  mondo  •  Or 
totesta  generalità  d'  un  qualunque  emissario  navigabile  nona  è  lo  sco- 
po del  problema  ,  di  ohe  om  trattiamo  >  U  quale  viene  ristretto  alla 
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•ola  rieerea  9  Se  da  un  ìago  si  poisa  etrtifimosamenté  derware  un  ^é^' 
naie  regolato   di  navigazione  ,   quale   veggiam  cavarsi   da*  fit^mi,  U 
condizione  che  ne  per  eccesso  éP  acque  soprabbondi  ,  né  per  difetto  4. 
allontani  dal  fine  inteso,.  A  questo  trticolo   si  riduce  latta  la  diffi» 
colta  del  problema  proposto  non  solamente  negli   antìohissiiDi  tempi 
intorno  al  lago  di  Nicomediay   ma    ne*  posteriori    intorno  al  lago  $ 
Como.  Imperocché  nella  stessa  relaeione   da  noi  citata   del   Pagiiand 
si  racconta   che   a   que*  medesimi   architetti  »  a*  quali   n^l    iSi8»   fa 
ordinata   la   nota   visita  ,  giunti  a  C!omo  »   Tenne  subito  proposto  il 
^progetto    di   derivare  dal  lago  presso  la   città  un  canale  regolato  ài 
navigazione ,  il  quale  attraversando  le  vicine  altare,  si  condacesae  a)^ 
la  città  di  Milano  •    Venerunt    deinde   Comum  >  eo  quia  significaium 
fuerat  ibidem   adesse   unam  viant  imbucandi  dictum  navigium  prope 
sànctum  Augustinum  ;  et  viderunt  eam   transuendo  per  planum  Com^ 
juxta  ecclesiam  sane  ti  Carpophori  ,  quae  est  in  costa   Comi  sita:    inr 
traruntque  vallem  fiuminis   aperti  y  et  deinde   vallem   Aquae  Nigra^ 
altissimam:  et  consideratis  rnultis  difficultatibus ,  reversi  sunt  Mediar 
lanum ,  nulla  libratione  factap  et  quod  esset  tempus  colligendi  messem. 
Questo  medesimo  problema,  il  quale  in  qua'  tempi  non   meritò  il 
travaglio  d*  un  serio  esame  ,  fu  messo  ia  oampo  di  bel  nuovo  da  al- 
quanti periti  ,  come  avviene  in  tutte    le  cose   umane  ,  e  proposto  a* 
nostri  giorni  air  eccellentìssimo  signor  governatore  di  Milano  ,  il  con- 
te maresciallo  Pallavicini,  forse  per  frastornare  indirettamente  il  pro- 
aeguimento  del    naviglio    di  Paderno  ,  'promosso   dal    medesimo   eoa 
tanto  ardore  •  Or  qui  mi  nasce  T  occasione    di   risolvere  brevemente 
co'  suoi  prìncipi  questo  problema,  tante  volte  agitato,  e  non  deciso^ 
cioè.  Se  da  un  lago,  della  natura  e  qualità. del  lago  ili  ComOj  possa 
derivarsi  un  canale   regolato   di  naviglio  ,   il  quale    né  per  soverchia 
copia  d^  acque  trabocchi  ed  esca  da*  suoi  argini ,  ne  per  iscarsezza  si 
renda  innavigabile;  e  con  quelle   medesime   semplici  interrogazioai ^ 
quali  allora  io    diressi    a'  progettisti ,    mi  spedirò    da  questo  esame  • 
Ricordomi  adunque  che  in  quo*  tempi  assai  volte  mi  feci  a  chiedere 
<a'  fautori  di  questo  naviglio  ,  come  mai  disegnassero  di  scavare  l' in* 
*GÌle  sulla  riva  di  questo   lago,  ed  a  quale   profondità,  acciocché  iu 
ogni  stagione  v' ìntrodocesse  copia  costante  d*  acque*  Imperocché  gli 
è  certo  che  il  hgo  di  Como ,  ora  si  ritira  moltissimo  dalle  sue  rive , 
e  si  abbassa  di  molte  braccia   sotto  V  ordinario   suo    livello  9  ed  ora 
trapassa  i  consueti  suoi  confini ,  e  si  solleva  a  tali  altezze ,  che  a^  in-^ 
oltra  ancora  nelle  più  alte    campagne  •  Cotesto   avvicendarne ato  suo* 
cede  più  volte  V  anno ,  ed  è  originato  dall'  escrescenze  e  decrescen- 
ze del  fiume  Adda  «  In  tanta  incostanza  chi  potrebbe  definire  la  situa^ 
Clone  dell'  incile   ed  il  suo  •  profiondamento  ?  Quante  volto  Tap^l^rii 
del  navìglio  rimarrebbe^  in  .asciatto  nello  ordinarie   siteità  ^  e  qi^ 
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irroeioni  di  pieóe  potrebbera  ftBpettmi  neHe  folHe  Annuali  esore* 
tcenze  !  In  qtial  altra  parie  queste  si  sfogherebbero ,  come'  abbiam 
vedalo  farsi  dai  canali  regolati  9  e  derivati  da'  fiumi ,  cioè  o  dalla 
westa  del  sostegno ,  o  dalli  scaricatoi  nelle  parti  più  basse  del  fiaoid 
principale  9  in  guisa  che  tutto  l'eccesso  d'acque  si  escluda  dal  navi- 
glio? Queste  erano  le  più  ovvie  considerazioni;  quali  altre  volte  ho 
contrapposto  a  questo  immaginario  progetto  del  naviglio  di  Como  » 
^tre  le  altre  insormontabili  difficoltà  di  attraversare  col  canale  co* 
•te  altissime  di  monti,  e  di  moderarne  la  precipitosa  caduta. 

Eccettuatone  il  progetto  di  canale  regolato  9  non  può  negarsi  cho 
da'  laghi  alimentati  dai  fiumi  perenni  non  possa  cavarsi  un  qualuu* 
qne  emissario  d'acque  adatto  almeno  per  molti  mesi  alla  navigazio# 
ne  ,  quando  dalla  situazione  degli  adiacenti  piani  e  dalla  loro  mode» 
nta  declività  venga  secondato.  E  questo  pare  il  progetto  di  Plinio 
a  Traiano  nella  derivazione  dal  lago  al  mare  del  nuof  o  emissario  »  il 
quale  tanto  più  copioso  d'  acque  potrebbe  decorrere  ed  in  giusta  aK 
tozza ,  quanto  più  se  ne  limitasse  1'  uscita ,  ovvero  interamente  si  e* 
edodesse  dal  primiero  naturale  emissario  di  questo  lago  in  altra  par-* 
te;  com'egli  soggiugne  nella  seguente  lettera:  Est  eni/n  et  lacus  ipst 
satis  altusj  et  nuno  in  contrariam  partem  fiamen  enùtiit^  quod  intera 
dusum  inde  j  et  quo  volumus ,  aversumy  sine  uUius  detrimento ,  lacus 
tantum  aquae^  quantum  nane  portat ,  effuadet.  Che  se  ancor  questo 
tentativo  andasse  a  voto  9  Plinio  si  volge  ad  altro  spediente  di  far 
buon  uso  dello  stesso  primo  emissario ,  o  sia  fiume  y  eh'  egli  qui  sup« 
pone  navigabile  ,  conducendo  una  fossa  d'acqua  stagnante  dal  lago 
fino  a  poca  distanza  dal  fiume  »  in  modo  che  la  fossa  non  iscaricasso 
nel  fiume  »  ma  fosse  navigabile  fino  a  quel  termine  ,  di  dove  con  fa* 
eile  e  brieve  tragitto  si  trasportassero  le  merci  a  ricaricarsi  nelltìi:^* 
me  :  Potest  emm  lacus  fossa  usque  ad  Jlumen  adduci  ^  nec  t€unen  ia 
flunten  emitti  ^  sed  relieto  quasi  margine  contineri  pariter  et  dirimi^x 
erit  enim  facile  per  illam  brevissimam  terram  >  quae  interiacehit ,  o- 
nera  advecta  fossa  tronsponere.  Quando  avesse  luogo  questo  prege^ 
to  9  si  toglierebbe  9  dic'eglk,  il  pericolo,  ne  commissus  flamini  ,  at^ 
que  ita  mari  j  lacus  effluat*  Egli  è  vero  che  conobbe  .Plinio  l'in^ 
perfezione  di  somigliante  tragitto  per  terra  ,  quantunque  brevissimo; 
e  confessa  che  non  vi  s' indurrebbe,  se  non  in^caso  di  necessità ,  dalla 
quale  spera  di  poterne  campare  :  Quod  ita  fiet  ,  si  necessitas  coget  ^ 
et  spero  non  coget.  Perciò  ritorna  e^li  prestamente  al  suo  primo 
pensiero  di  render  navigabile  il  suo  nnovo  emissario  sino  al  mare,  'O 
va  al  riparo  eon  molti  partiti  e  suggerimenti  al  suo  primo  timore  ^ 
che  r  emissario  debba  asciugare,  il  lago  ;  e  quando  ancor  questi  fos* 
aero  incerti,  ricofre  all'  ni  timo  delle .  cateratte ,  ohe  reputa  il  più<ii- 
deano.   Quanun  si  mhU  ngbis   Ioqì.  uatura  profittar  et  ^.e^ptditi^n 
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iamen  trìt  cataractis  aquae  eurnun  temperare  «  Qaal  Cenoetto  egli  ù 
avesse  di  coleste  cateratte»  e  come  ai  appUcaHero  al  .sosfegoo  dei* 
r  aoqae  9  non  si  può   bastantemente  comprendere  dalle  sne  parole  | 
e  molto  meno  n  aa  che  a  qne*  temjpi  nota  fosse  i'  inTenaione  de'  so^ 
ategni  amovibili  de*  quali  noi  facciamo  tant'  nso   per  frenare  le  sov 
Terchie  cadute  de'  canali  manofatti^  ed  abilitarli  al  passaggio  delle 
barche  «  Certo  è  ohe  fra  tanti  monumenti  5  che  tuttavia  ci  rimango^ 
no,  delle  ardite  intraprese  de'  Romani  nella  condotta  di  nuovi  nu« 
mi  ,  non  ce  ne  resta  vestigio  di  questa  a  noi  tanto  umiliare  invenv 
sione  •   Ma  qualunque   fosse  il  pensamento  di  Plinio  9  non  si  arroga 
però  egli  di  farla  qui  da  idrostatico:  Ferum  haec  et  alia  multo  sa^ 
gacius  conquiretj  explorabitque  Ubrator^  ^p^em  piane ^  Domine,  mit^ 
tere  debes,  ut  pollicerisj  est  enbn  res  4ligna  et  magnitudine   tua ,  et 
cura  •  Ho  eaposto  un  poco  atesamente  eli  svariati  tentativi  che  si  jpro^ 
gettarono  in  quella  prisca  età  »  faconda  di  tante  invenzioni  ,  accioo* 
che  ai  vegga  e  quanto  ardua*  aia  celesta  impresa  di   cavare  ìmmedia* 
tamente  da  un  lago  nn  canale  navigabile  ^  e  quando   un  aomigliante 

{progetto  non  v'abbia  punto  di  luogo:  uè  io  con  altro  fine,  che  quel- 
o  d' illustrare  questa  materia  ^  «000  ito  aeguendo  le  tracce  di  J^iinio* 
Vero  è  però ,  che  se  a'  tempi  di  Traiano  fesse  alata  nota  1'  ntilisstr 
ma  invenzione  de'  sostegni  »  quali  noi  pratichiamo  9    molte   delle  op- 
poste difficoltà  si  sarebbero  o  diminuite  o  acansate.  £  primieramen- 
ter  non  era  da  temersi  che  dal  lago  di  Nicomedia  nel  nuovo  artifisia- 
le  emissario  non  ai  tramandasse  un  corpo  d'  acque  capace  di  naviga- 
zione ;  onde  a  quesf  uopo  fosse  necessario  o  il  chiudimento   dell'  op« 
posto   naturale  ano  cmiasariO)   come  si  è  detto  di  sopra  ,  ovvero  il 
raccoglimento  di  tutti  i  rigagnoli ,  per  dove  aveva  a  condxirsi  la  uno* 
va  fossa,  come  accenna  lo  atesso  Plinio:  Praeterea ,  per  id  spatkan^ 
per  quod  fossa  facienda  est ,  ineidunt  rivi  j  qui  si  diligenter  4:olliganr 
turj  iiugebunt  illud  ^  quod  lacus  dederit*    L'  uso  de'. sostegni  da  ri- 
muoversi alternatamente  e  chiudersi  ^  ed  interposti  con  giusti  inter- 
valli nel  canale  del  nuovo  emissario ,  farebbe  quell'  effetto  ,   che  già 
disse  il    Gnglielmini  farsi   da' aostegni  in  qualsivoglia   altro  canale  » 
^ioè  ,  che  eon  debolissimi  corsi  d*  acqua  si  possa  rendere  navigabile 
da  ogni  sorta  di   barche  ^   trattenendo  V  acqua ,  ed  jobbligandola  ad 
alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno  che  può  soddisfare   al  bisogno  ;  ed 
allo  stesso  tempo  provvedendo  al  transito  delle  mtBdesìme* 

Simiglian  temente  datali  aostegni  s'impedirebbe  l'altro  temuto  di- 
sordine che  tutto  il  lago  scorresse  nel!'  emissario  più  basso ,  e  si  e- 
aanrisse  t  né  totus  ejffluat-  Ne  abbiamo  gli  esempi  ne^  canali  della 
LorobanHa  nostra,^  ae^natamente  nel  lago  inferiore  di  Mantova.  Il 
*suó  emissario  forma  il  Mincio,  che  va  a  scaricarsi  nel  Po  pel  corso 
di   1 3'. miglia,  e  con.  tanta  caduta,  che   noli'  ordinario  s^o  jtato  ai 
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ttfmrribba  '  tatta  l' mtqvoL  «dtl  Ugo  ^  ndooondoU  '  «d  una  •amplior  .e 
JHifM  ÌDiIv«asiooe  «ttraverio  U  «no  fondo. .  Per  maateaere  stabile  la 
navìgMione  dei  ìàp>  pel  Mincio  in  Po  >  dagli  <  aotiobt  duchi  di  Man- 
tova ai  fabbricò  nello  atesso  finmè'  emissario  un  sost^Qo  in  distanaa 
Ai  4  a  miglia  dal  lago  e  dalla  oittà  ,  '  dal  qual  seitegoQ»  non  meno 
H  iMÌBcio  9  ebe  il  lago  slesso  ,  si  alsasse  di  pelo  »  e  si  i^ndesae  .ido- 
neo a  portare  le  barche.  Con  quest*  arte  quanta  oomuoioaaiooe  di 
iMiTÌgazione  potrebbe  aprirsi  da  tanti  Ughi ,  de'  qaali  abbonda  la  no- 
-stk*a  pirovinoia  in  quella  parie  ohe  confina  cogli  Sviaaori^  e  po'  suoi 
emissari  si  scaricane  V  «no  nell'  aètro  fino  ad  inokrarsi  no'  fiumi 
primari  •  del  Ticino  e  deli'  Adda  ) 

'    Una' sola  consideraaiona  sarebbe  quella,  Ja  quale    (ìotesse  porre  in 
-qualche  esitansa   la   deliberacione  >  cioè  ,  se  i  utilità  corrisppodesse 
/alle  spese  dell'  intraprrendlmenao  ,  orvero   della    manutenzione  i  giac- 
che-la prevalenza  del  maggior  bene-  pubblico  è  sempre.  1'  unico  og- 
getto della  umana  prndenaa.  Fra  tanti  laghi,  i  quali  po'  suoi  ecnissa- 
ri  oomunicane  eoi  lago  Maggiore,  penso  che  il  solo  4i  Lugano'  sia  da 
preferirsi  ad  ogni  altro  ^  al  solo  fine  di  congiuogere  la  sua  navigazio- 
ne col  lago  Maggiore  pel  suo  emissario  denominato    la  Tresa.  Impe- 
rocché il  lago  dì  Lngand ,  6  pel  vasto  suo  circuito  di  molte   miglia , 
e  per  la  copia  de'  boschi ,    da'  quali  vi  si  possono  agevolmente  tra- 
sportare  ì  legnami    còli' uso  de' correnti,    cV  entlro   vi    àboàcano ,  e 
molto    più   per   la -quantità  delle  merci»  le  quali  da    quel  lato  o  ci 
Tengono  dalla  vicina  Elvezia ,  o  da  noi  si  mandano  colà  ,  di  que'  ge- 
neri, de'  qnali  noi  abbondiamo,  di  vino^    di  frumento,    di  sete,  di 
lini  ^  ec.  ;  cotesto  Iago ,  dissi ,  aprirebbe  un  doviziofto  commercio  col 
lago  maggiore  e  col  Ticino  e  col  nostro  naviglio  grande   fino  a  Mila- 
no,- quando  il  fiume  Tre^a,  che  n'è  l'emissario,   sì   rendesse  navi- 
*gabilo.  Il  pensiero   non  è  nuovo  ,  ma    antichissimo,  fino  da  quando 
nel  iSiS^  la  oittà  di  Milano^  come  ho  detto,  spedi  in  ogni  parte  eo« 
celienti  architetti  a  promuovere^  la  navigazione  da  tanti  laghi  minoi:i 
ne'  due  primari  di  Gemo  e  del  Ticino.  Egli  è  vero  \che  da'  medesi- 
ma ^vngegderi  al  progetto  della  Tresa  vi  si  fece  più  d'  una  eocezione  : 
Access erunt  ad  pontem  Tresiae^  ut  videreht  si  dieta  Trèsia  apiari  pos* 
set  ad  na^igandum    a    laou    Lugani  ad  lacum    Verbanum:  et  invene" 
runt  dictam  Tresiam  nullam  ferve  hàbere  aquam ,  et  maxime  impetuO'- 
se  labi  *    Due   eccezioni ,  le  quali  in  una  corsa  fUggitiva  non  furono 
da'  medesimi  poste  all'  esame  ,  almeno  quante  richiedeva  l' importan- 
za dell'  affare.  Primieramente  nella  maggior  parte    dell'anno  la  Tre* 
sa'  corre  copiosa  d' acque  ,  come  a  tutti  è  noto;  oiooohè' sarebbe  d' a* 
'^1100  all'  utlKtà  della  bartìgaaione .    Oltre   di'  ohe ,  ancora'  ne'  tempi 
di'tnaggiore  scarsezza  di' acque  sottantrerebbe  1' artifizio  delkl  •  conche 
a  .fitre  ,  come .  abbiam  detto   fih  mite  col   Onglielnlmi  >  «Ad  aois 
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debolissimi  e&rsi  d' acqua  H  possa  rendere  in  ogrd  tempo  jumAgaMe 
da  ogni  sorta  di  barche  •  Quanto  all'  ailra  eceesiose  dell'  impHuose 
labi,  si  risponde  ohe  il  naviglio  di  Beteguardo  diramato  dal  naviglio 
'Grande  ,  non  ha  minore  oaduta  di  quella  AA  oanale  della  Treaa  ;  % 
ciò  nulla  ottante  in  quello  ai  è  già  da  tauto  tempo  stabilita  la  nan» 

{ anione  eon  undici  conche  frapposte  con  Intovì  intervalli»  fira'  quali 
e  barche  salgono  e  scendono  con  facile  tragitto  •  La  spesa  poi  di 
tanti  moltiplicati  sostegni  nel  naviglio  della  Tresa  ,  sarebbe  a  molti 
doppi  compensata  dalla  utilità  del  commercio  ,  che  quindi  seoza  pa- 
ragone se  ne  deriverebbe  maggiore  di  quello  »  ohe  possa  trarsi  dal 
presente  naviglio  di  Bereguardo  »  finora  rivolto  ad  una  limitata  navi* 
gsiione  di  vino  da  trasportarsi  •  poi  coi  carri  fino  al  Ticino  .  Certo  è 
che  la  città  di  Milano  ha  sempre  riguardato  1'  emissario  della  Tresa 
come  un  capo  rilevante  di  commercio  e  di  navigazione;  ed  al  capo 
3-f  9«  del  suo  antico  statuto  ne  ordinò  1'  esecuzione ,  come  riferisce  il 
Gìulini  nel  tomo  a.  delle  aggiunte ,  alla  pagina  S94  :  Quod  proQìdea^ 
tur  ,  si  fieri  potest  9  ut  fiat  navigium  fluminis  Tresiae  ,  ita  quod  fl^k* 
at  ad  cirìtatem  Mediolani. 

DISSERTAZIONE    II. 

Della  origine  del   continuo  alzamento  «2e'  laghi,  e  del 

regolamento  de^  loro  emissari  •        . 

SOMMARIO. 

Sostegni  di  mulini  e  di  pescaie  ali*  imboccatura  degli  emissarì,  ^ 
loro  effetto  di  continuo  alzamento.  Legge  pubblica  governativa,  che 
ne  vieta  V  uso .  Livello  de*  laghi  regolato  dalla  soglia  degli  emissa^ 
ri  •  Regole  da  osservarsi  neW  uso  delle  steccaie ,  e  dove  si  passatèo 
permettere ,  e' dove  no.  Alzamento  del  fondo  oltre  la  linea  del  rin^ 
gurgito,  e  soltanto  interrotto  da  nuove  cadute .  Regole  false^  non  me- 
no nella  collaudazione  ,  che  nella  condanna  delle  pescaie  e  de*  muli» 
ni  sul  corso   degli   emissari  •  Esempio  dell'  emissario  del  lago  di  f^a^ 

rese   e  di  Como» 

A  proposito  degli  emissari  de'  laghi  non  posso  qui  omettere  di 
fare  un  qualche  cenno  del  loro  regolamento  in  quella  parte  che  conr 
cerne  l' utilità  pubblica ,  e  di  ricercare  donde  avvenga  un  generale 
disordine  de'  nostri  laghi ,  il  quale  sempre  pia  va  crescendo  •  Impe* 
rocche  si  è  fatta  querela  oramai  comune  di  tutti  i  terrieri  fronte^- 
^aoti  de'  laghi,  che  questi  continuamente  si  alzino  di  livello 9  ed.i- 
aondine  .quelle  campagne ,  le  quali  negli  andati  tempi  «rane  aempi^e 
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iiàte  iioiotte  e  coltìTalnU,»  #  per  tali  déioritte  nel  regio  centimeo« 
to  ;  ed  in  oggi  direnate  stàbilmente  paludose  9  e  di  nesson  fratto , 
fiiorcfaè  di  sterili  oanoe*  Molto  più  poi  in  oocasìone  di  piene  il  tra» 
faoccamento  de*  laghi  snlle  eampagne  si  rende  nooiTo ,  e  di  ooa  n« 
•tensione  da  non  poteru  più  tollerare.  Nè.paò  riferirsi  qaesto  disor- 
dine ad  nna  legge  nnoTa  della  natnra  »  per  la  quale  da  qaalohe  tem* 
pò  in  qua  siensi  aooresointe  le  piogge  e  le  acque»  che  scendono  da' 
monti  ;  essendo  manifesto  ohe  le  Tioende  della  natnra  sono  sempne 
regolate  con  il  medesimo  eooesso  e  difetto;  e  soltanto  Tanno  ere» 
scendo  le  alterauoni  ,  ohe  procedono  dalP abuso   degli  nomini. 

Idi  prima  erigine  di  si  grave  disordine  nasce  dall'  avarizia  di  quel- 
li »  i  quali  si  arrogano  un  arbitrio  dispotico  degli  enussari  de'  laghi 
ad  uso  privato  de'  mulini  e  delle  pescagioni.  Alla  imboccatura  di 
questi  emissari»  e  dove  eominoia  la  prima  loro  caduta  e  sfogo  libe- 
ro »  vi  piantano  sostegni  di  mulini  »  e  steccaie  di  pescagione  ,  le  qua? 
li  già  per  se  stesse  rialaano  stabilmente  il  pelo  ed  il  livello  del  la- 
go •  Ma  qui  non  finisce  tutto  il  male  •  I  sostegni  e  le  traverse  »  co* 
m*  è  naturalissimo  »  fermano  le  arene  e  le  ghiaie  »  che  sempre  de- 
òorrono  alla  bocca  dell'emissario»  ne  rialzano  il  fondo»  e  seppellì- 
•nono  prestamente  sotto  le  arene  la  traversa  medesima;  ciocche  pb* 
Uiga  a  nuovo  rialzamento  e  delle  pescaie  e  de'  sostegni  e  dei  nervi- 
li  do'  mulini  ;  e  questo  tristo  giuoco  non  finisce  mai  »  perobò  rima- 
ne sempre  viva  e  perseverante  la  cagione  dell'interramento  de'  so- 
stegni e  della  necessità  di  rislzarneli.  In  prova  di  che  riferirò  qui 
^ello  che  mi  è  avvenuto  di  OHcrvare;  cioè  che  dovendosi  rìfabbri- 
Ciré  ^  un  mulino  alla  bocca  di  un  emissario  »  e  risubilirne  i  fonda- 
menti »  si  vide  da  me  e  da  tutti  gli  astanU  »  quante  travi  si  fossero 
in  pochi  anni  sovrapposte  1'  una  all'  altra ,  per  sollevare  dalle  deposi* 
sioni  del  suo  fondo  il  nervile  4^1  mulino»  e  per  conseguenza  il  li- 
Tello  di  tutto  il  lago  »  il  quale  sempre  si  accompagna  col  livello  del- 
la bocca  dell'  emissario  •  Or  cotesti  successivi  alzamenti»  quando  d'  un 
braccio  »  e  quando  di  due  e  più  »  quanta  estensione  d'  allagamento 
facciano  in  tutto  il  circondario  del  lago»  e  quanti  terreni  rendano 
incolti  e  paludosi  »  è  facil  cosa  l' immaginarselo  •  Si  contrapponga  o- 
nL  il  danno  immenso  che  se  ne  deriva  »  col  leggerissimo  vantaggio  o 
della  pescagione  o  della  macinatura  ;  e  si  decida  se  questo  possa  pre- 
valere al  provento  di  molte  migliaia  di  pertiche  di  terreno  »  le  quali 
perciò  si  sottraggono  alla  coltura»  E  questa  considerazione  tanto  più 
Ila  luogo  nella  l^mbardia  nostra  »  quanto  più  qui^i  veggonsi  sparsi  e 
snokipnoati  i  laghi  »  e  più  frequente  è  l' occasione  del  danno  pubblico^ 
-  Dico  adunane  che  voglionsi  interdetti  da  legg^  pubblica  di  buon 
governo  tutti  cotesti  ostacoli  allo  sfogo  libefo  de'  laghi:  dico  che  a 
smssnn  privato  poieeiiOffo  compete  il  diritto  di  poter  alterare  lo  stat9 
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de*  medeshni  Itghi^  qmil  è  «tìibflito  dalla  mìtara;  e  dicafinalmeato 
che  non  in  altra  tnaoiera  può  ora  rinjlediairsi  al  generale  ditordiae  già  ; 
ÌQtrodétto  ,  fnerchè  oen  ana  visita  gOTeroatÌTa ,  nella  quale  in  Titta 
del  solo  pabblico  bene ,  ti  giadicbi  ^  quali  di  questi  maaofattì  soste- 
gni si  possano  permettere,  e  quali  si  debbano  assoflutamente  toglie- 
rè  di  mezso  ed  interdirsi  •  Ne  io  sono  di  ^questi  tanto  nemiòo  »  elio 
non  ne  riconosca  in  molte  circostanze  la  pubblica  loro  e  privata  uy 
tìiità  :  condanno  solamente  quelle  traverse  negli  emissari  ,  le  qadi  si 
fnantaHo  senza  regola,  e  dove  solamente  torna  meglio  a  qmalohe'prH 
Tato  iot^eresse  ,  clie  che  ne  avvenga  del  pubèKoo  danno;  e  perciò  io 
^8P^^$o  qui  alquante  avvertenze,  le  quali  tiene  di  scorta  a'  periti, 
quando  vengano  richiesti  del  loro  parere  • 

'  Primierameiftè  1*  imboccatura  degli  emissari ,  di  dove  ha  principio 
lo  scarico  de'  laghi ,  non  può  essere  in  veron  conto  alterata  da  pa»* 
ioaie  e  da  qualsivoglia  altro  ostacolo.  La  ragìope  si  è  perchè  dal 
fende  della  bocca  dell*  emissario  ,  più  o  meno  alto ,  dipende  la  va- 
riazione' di  tutto  il  livello  del  pelo  d'  acqua  del  lago  ,  e  lo  écarioo 
maggiore  in  tempo  delle  piene.*' Or  qai  è  appunto  dove  si  affollano 
pescaie  e  '  cfaiuSe  e  reti  ,  più  che  in  ogni  altra  parte  ;  come  mi  è 
STvenutò  nltimamente  di  Tederò  nelP  imboccatura  dell'  emissario  del 
Iago  di  barése  ;- perchè  appunto  la  pescagione  suol  farsi  quivi  più 
copióia  ,  màssimamente' di  tutto  quel  pesce,  che  da'  laghi  in  cerle 
ftagioni  entra  nell'-  acqua  corrente  degù  emissari  *  È  da  questa  inasp* 
rertenza  ed  inganno  comune  ho  notato  derivarsi  da  alquanti*  issmi 
r  alzaménto  stabile  di  tutto  il  lago^,  e  1'  occupazione  ^degli  adiacentii 
terreni ,  i  quali  prima  erano  coltivati  ad  uso  ò  di  praterie  o  di  se- 
minagione .  Schlaiitinsi  adunque  da  tutte  le  imboccature  dògli  emi»» 
sari  e  pali  e  traverse  é  pietre  gittatevi  a  bello  studio,  e  ai  restituì* 
goa  il  loro  fondo  a  quel  medesimo  livello  jshtì  hn  stabilito  la  natura  • 
Ma  ciò   non    basta .    Si    vogliono    parimente  interdire  e   mulini    e 

Sésoàié  dairimbòccatnra  venendo  ali'  ingiù ,  per  tutto  quel  tratto 
i  banale,  ria  d'  un  méz^io  miglio ,  sia  d'un 'miglio  e  più,  fin  dorè 
il  fiume  decorre  con  Moto  uniforme,  e  'senza*  interposte  'nuove  os^ 
scate ,  le  quali  dieno  al  suo  corso  altra  nuova  aocelerastouej.'  Ed  in 
quésta  parte  tanto  più  famigliare  è  l'inganno  degli  architetti,  qnan^ 


ììa  pescaia  nel  fipme  Era  :*cioè,  perchè  qualsivoglia  sostegno*  fermam 
do  imtpedia.tamente  lefnaterie  che  sopravvéqgeoov  qbèste  serveiii 
ft'  appoggio  alle  altre  susseguenti  ;  e  cosi  via  Tla  sv  riafhea  tatto  il 
fetido  fino  all'origine  d^l  fiume,  che  è  qui  IMmbodoatura  delif  enisr 
sàrió;'' e  conseguentemente' sopra  il  fondo  Teeohioai  rittabiliice  akM 


dddTé' leiW  MA  iftàÀrfW»  «jMib'piMMbf^l  )[Ri«)iOQ^8^eite'hi  suol'' 
étnA^k-'plì^^^gAi^oM  illi^ìÉsà^dli-q^sb '«fletto  #' ititén^mipe  ftottatH' 
tb  '  allò  iMitalM<>'d}  -qUiilolte'iìWbvle  iM4d«ttf  dtl  fiume  ,  dalls;  ((iiale- 
si'  àì%^ìp\  V  aVàtlfiMM^iito  di  qoalohqiaw  'au€m>  arieito  di  fMtttrie . 
"-  Snì  'hnètìàeùio^^Aì^  qtteitli  esfer¥Mlotfé\e  ddtfriaa  ti^  pAò  qttìadl 
firàare 'Am  *te|$blli^  ^^aerale  dtfl  dove  e  qulMo-  ti-pomao  approvarr 
dà^iìii^c^eui'-^  #èuegni  6  mtiHiit^Mtl  fbdddi'de' tiumi  MHnissaf);  é 
à6^e  ikó.  il  óbììoùMkehto  diVfdeéti  sarà  ritarvato  aolaitieate  a  quel 
tiraito  'y  -nel  qùàlé'll  ùamé  diatrcl  ^Mtie  »  jaddomhd  pÌMole  i  nataraii 
aiie  cadute,  ovvero  dopo  ana  notabile  cascata  da  piauo  più  alto,  iti« 
teiTompe  Ptiptfbmiità  del  suor  eorao  »  è  quaìri  da  iiaova  -ovigiae  ripU 
glia  pia  accelerato' moviflieiiM  9* che  non  ha  pia  oonoesaioQe  col  prU 
mo  •  1d  'tal  pe^BÌflìòde»  •  ^aandó  l' abaia  •  nella  chiosa  noa  uguagli  to' 
anperiort  caddte  i  ma' la  creata  di  questa- rimanga  milito  al  dì  80tt<^ 
di  quelle;  l' arrèsti^  Vlelte^^prime  malterie  noa  J>uò  servire  d'bppóggio^ 
aHe  soj^rarvveghetlti ,  è  Mai  propagarsi  semofe  air  insù  l' alzamento 
dei  fonder  Itfiperoóbhè  le  ^superiori  cadute  dell'acque^  dissipano  prò-' 
étamente  ^quiilsisia  nuovo  intreccio  di'^iaie,  e  ne  impediscono-  il 
pfògresSo ,  seivsa  ^sentirne  pregiudició  1  imboccatura  dell'  emissàrio  •' 
'  Tutta' (Questa' teoria  derivata  dalle  oèservasioui  e  spedenze,  venntf 
confermata  belfà  Visita  da  me  (atta  col  signor  giudice  delle  strade 
àelle  soófrso  tffi6  alP emissario  del  lago  di  Varese,  denominato  il 
fiume  Bdrd^li^ ^^ìì  quale  va  a'slN>ccare  nel  Lago  Maggiore:  quivi  ho 
potuto  agiatamente  osservare  i'  differenti  efietti  che  tk  producono  da 
fimiglfentt  chiuse'  in  situazioni  diverse  •  Dove  dalla  prima  imbocca*» 
tnra  di  questo  lago  il  corso  del  fiume  è  equabile,  non  interrotto  dtt 
tiotabìli  badute  pie!  trattd'd'  un  migliò  o  due,  le  traverse  vi  fanno* 
deposizione'  ed  alzamento  di  materie ,  maggiore  bensì  presso  V  impe- 
difUento ,   e  éempre   alqnan^  minore  all'  insù ,  ma  tale  ,  che   se  ne 

Sropagà  V  alzàMento  fino  ^alP  imboccatura  dell*  emissario  :  ciocché  si 
imostra  da  uh  aitilo  mirabile  effetto.  Impen>oche  le  livellazioni  più 
'Tolte*  replicate  in'  diVeirso  visite,  ci  hantero^già  fatto  palese  che  il 
atto  fondo,  peria'llidghesia  di  qnasv  due  miglia  non*  è  declive ,'  ma 
acòlivè  è  dalla  Soglia  ^6ll^  emissario  va  salendo  sempre  all'  insù  ,  con 
tale*  9  tatato  ringurgito  ìillMmboccatnra ,  eziandio  nello  stato  d'acque 
*baflbe,  che  dove'  qui* il  pelo  dell'acqua  si  mantiene  in  altezza  di 
'Òinque  b  ìséi  blraòcià  ,"pocè*  dopo  si  va  grada taaaente  diminuendo  fino 
H  anezzó  btaefòSo^I^  G^sia  «étolii^tà  del  lbndoin<m  pnò  easetti  supera^ 
«ta  ,  se  iìUn  da  dtt^  Mtli^zta  MiraohUHarift  deF  Ifergo^i  masaimsmente  nelle 
sue  piene  ;  è  dd  Quésto  '^IseMtine  ae  He  dativa  lo^^tato  ìnfblide  di 
tutte  le  teriie  IrèntèggiaAti^.  :  •"<  ^' 

Si  ò  osservato  in  oltre  che  le  chiuse  attraversanti  di  vari  mnliiìf 
astrati!  nell^  ultimò  ano'^  titoaoo  'VMrs^  ilLago  Maggiore  >  nùa  vi  fanno 
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i!  menono  tkamaiito  il  firodft  miperiaies  fm^  U  ^otaUli  Mttti 
del  fiume  9  sotto  lo  quali  ioaoiii  oostitaili  i  mulini  #  distroffooo  oou 
ìiuova  più  ▼ie;oro4t  ooriidiito  qiuliisU  offieMo  dell*  afqpoito  iinpe^inaen* 
to,  e  mantei^Do  il  pi^Hncmo.  «taito  dell*  alveo  ,  aonwoliè  le  depottsio* 
8Ì9  che  vi  ai.fermaoo  airimomo  t  postine  inoluiirfì  »  sonaooureie 
•teftse  oadute  •  £  questo  &tto  »  40he  è  oornvoe  a  tutte  le  otiervasMoni 
d*  altri  emiaaari  ,  oonferme  la  preoedenle  regola  »  la  quale  noo  «tclut 
de  da*  fiumi  emiasari  le .  peaoaie  ed  i  mnlioi  »  ae  uoa  dove  il .  loro  ao* 
ategno  del  fi>udo  pQÒ  prepagane  V  abameuto  fiao  alla  eoglia  deU 
V  emissario  •  ' 

,  E  qui  mi  si  apre  il  campo  dì  scoprire  una  fiimigliare  equivocasio« 
ne  f  nella  quale  talvolta  inciampano  gli  architetti ,  quandi  ai  fiunno  a 
collaudare ,  com*  casi  parlano  #  una  qualche  nuova  chiusa  o  di  muli» 
no  o  di  pescaia  sul  feudo  d*  un  canale  emissario  di  lago  •   Considera* 


pescaia  sul  loudo  d'  un  canale  emissario  cu  ia£0 
no  eglino  soltanto  »  se  la  linea  orinontale  condotta  ddla  cresta  della 
nuova  chiusa  9  che  si  disegna  »  vada  a  tetminacsi .  alla  soglia  dell*  e* 
missario  t  ovvero  se  vada  a  battere  molto  al  di  aotto  della  medesima» 
Nel  nrimo  caso  decidono  che  I*  ostacolo  della  chiusa  fiirà  rineureito 
i^Ua  bocca  dell*  emissario  »  ed  impedimento  al  libero  ingresso  dell  ae- 
que dellago}  nel  secondo  caso»   o^e  non  ha  luogo  la  linea  del  rìn- 
gurgito  9  dicono  che  lo   sfogo  del   lago  non  aarà  punto  diminuito^ 
Ma  qui  debbono  eglino  riflettere  che  1*  effetto  dell*  impedimento  alla 
acque  non  è  solamente  originato  dal  ringurgito  »  ma  dall*  alsamento 
oontinnàto  del  ibndo  fino  alla  bocca  »  e  ^e  questo  alsamento  si  può 
atendere  più  in  là  del  semplice   ringurgito  «   cioè  o  fino  ali*  origine 
dell*  emissario ,  o  fino  ad  altra  chiuaa  anteriore  »  o  ad  altra   naturale 
caduta  ,  che   ne   interrompa  il   corso  ;  e  quando   non   intervengono 
queste  circostanze  «  la.speriensa  0*  insegna  che  le  prime  deposizionif 
le  quali  in  maggior  copia  si  ammassano  al  piede  della   nuova  traver- 
sa »  appoggiano  quelle  che  sopravvengono  j  e  cotesto  continuato  lavo* 
wo  non  finisce ,  se  non  ove  dal  lago   a*  imbocca  il  canale  »  rialsando- 
ne  il  suo  fondo  proporzionatamente.  Questo  più  occulto  effetto  s*  2^ 
gnora  dalla  più  parte   di  quegli   architetti  «  i  quali    sono  proclivi  ad 
fipprovare  quella  tanta  moitiplicità  di   mulini  e  di  pescaie  attrayer- 
santi  gli  alvei   de*  fiumi ,  calcolandone  1*  io^pedimento  dalla  sola  rep 
gola  del  ringurgito;  e  se  io  avessi  ad  esaminpiro: alquanti  mulini  pen- 
inessi  negli  ultimi  tempi  .0  sul  fiume   Lambro  o.  suU*  Olona  od  altro* 
ve  j  potrei  dimostrare  quanto  alzamento  di  fendi?  in  pòchi  ftuni.aW* 
Inane  operato  nelle  parti  ancor  lontanissinie  dal  semplice  rìngurgitf»;^ 
pà  a  quante  inondazioni  sieQo  ora  seggette  qnèlle  cftmpagne»  le  qua* 
lì  per  la  distanza  dal  nuovo  sostegno  parevano  esenti  oa  cosà  noo^ 
Toie  effetto . 
.    Ifla  perette  chi  scrive  apnbbU<^JWi|s^ìKPtiim<Ht^r<>M^        apioennalo 
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-dtm-vdltiQi»  ei^i  è  Sn  debita  4i  non  4iistq|ùkn  'di  6irorit  net  xpét 
li  iacaatiNMnt^  MPo  iaoorti  anoort  ^  steMi  pi^ie8»on  pet  Àaiioaiìtt 
#:di  •pMlehsa  o  di  tMm;.  nò  ia  altra  gaita  può  proumaTersi  .1^ 
4DÌeti8a  deli*  aoqoe  «  oka  eoa  la  aderta  delle  osfer^azioni  e'  de*  fatta 
^medesimi  »  iktò  ìm  qèeUa  inia  digrestteoe  na  brieve  oeono  de'  dàom 
ipobbUeìii  k  quali  '  taltatia  ti  •«mrepo:  nel  i^gelameoto  de'  malini  e 
(delle  pMeaife;  su'  ftuniy  e  qaando  contro  ogni  regela  si  per  mettano  , 
e  quando  sensa  regola  ti  eaelodeoo^  .jàJbbianio  il  prkne  esempio  nel 
fiume  LamlNW»  al  quale  •  attraversante  il  naViglio  delta  ]M[arte$aoa  a 
Gaieensago  y  i  nostri  aAitchi  arebitetti  apersero  nn  amplissima  scui» 
eo  di  dcKliei  sfoeaaoi  snlla  riva  opposta  »  aecioccbè  ne  assarbìssero 
immediatamente  la  piena ,  e  la  restiteissero  nelP  alveo  inferiore  eoa- 
tinnato  dei  medesimo  fiume.  Ma  quando  ne'  primi  tempi  fu  dise- 
gnato eotesto»  *fogo,  il  fende  del.  Lan4>rOf  inferiormente  al  naviglio, 
era  mólto  pia  depresso»  ed  al  di  sotto  delle  soglie  degli  scaricatoi,, 
i  qnali  pere&ò  ne  scaricavane  la  pien^  con  pia  di  rspidità  e  di  eo* 
-pia  ;  onde  preatamenie  alleggerivasi  il  naviglio  ^  e  ridnoevasi  allo  sta^ 
to  suo  •  Ma  sie'  tempi  posteriori  senesi  permessi  sallo  stesso  letto  del 
Lambro  due  malini  in  poca  distanaa  dai  mentovati  scaricatoi  ,  cioò 
il  primo  in  distanaa  di  poco  più  di  meazo  miglio  »  e  d'un  miglio  il 
secondo .  Non  pnò  figurarsi  abbastanza  ,  se  non  da  chi  trovasi  sulla 
faccia  del  luogo,  quale  alzamento  del  fondo,  anpi^riore  di  tutto  V  al- 
veo fino  al  piede  de'  medesimi  scaricatoi  abbiano  operato  i  sostegni 
rterl(HÌ  de'  mulini ,  e  quanta' ne  abbiano  diminuita'  la  caduta  »  e 
releeità  e  lo  sfogo  della  piena,  la  quale  non  interamente  scarioa- 
ta  dal  naviglio ,  si  conduce  con  esso  sotto  le  mura  della  città  a  farvi 
inondazioni  •  Né  di  cotesto  difetto  possono  incolparsi  i  primi  arcbir 
tetti  del  naviglic,  ma  soltanto  i  posteriori  »  i  quali  permiiero  i  mo- 
lini  in  questa  situazione.,  senza  antivederne  le  conseguenze  •  Ma  del- 
le cose  una  volta  malfatte  non  ae  ne  può  sperare  1'  ammenda  col  di^ 
-Struggerle  :  troppi  interessi  concorrono  a  sostenerle  •  A  me  basta  che 
taluno  de'  professori,  in  passando  da  questi  scaricatoi,  riconosca 
1'  errore  ;  acciocché  mm  si  rinnovi  troppo  frequentemente  in  altri 
casi  simiglianti  ì  siccome  a  costo  di  tante  inondazioni  delle  camp^ 
gne  sotto  la  città  #  sperimentiamo  le  conseguenze  dell'  abuso  in  a)« 
.tri  mulini  >  non  ha  gran  tempo ,  costrutti  sul  Lambro  inferiore ,  e 
ne'  sostegni  attraversanti  il  canale  Redefosso  :  ciocché  più  stesamen- 
te ho  dimostrato  in  altra  mia  trattazione  ,  stampata  intorno  le  erigi* 
ni  delle  inondaw»pi  t  alle  qeali  è  sottoposta  la  nostra  città . 

Il  contrario  disordine  aòcade  quando  gli  architetti  prooedoDo  alia 
condanna  ed  alla  demoliaione  di  quo'  mulini  o  di  qi^lc  pescaie ,  al- 
le, quali  aen  può  attxibnirsi  alonna  rea  conseguenza;  e.finatunto  che 
ia  qaétte   delib^raaiooi  ai  veorranao  fare  decmoat  aenza  aoorta  di 


Jtroppo  limig^iìm  i  Aipo^  di  làoltiv.   Bfai'gifaeehò  sé  on  pMUtoo'iàte- 
^nftméDto  più  c»«l«ri«Mii0  «14  «esMip  ed  i   filiti.  pa0iati>oh#'qaatail^ 
qtte  Mifclhii»  t^oifa^'teinrò  qtiiti4fereédovi}aMl^ 
«riginario  mwedlo  Mollai  ripafMiMit' intrapresa V  iiDiiAimóMl  adrt  aoDò^, 
ddiremisiano^'M  Ug>o  til  l&9in§«'>L6  inoftdaèiafii  diìqw^to  l^giiy  ogioS 
^nno  %i   èrnn<]f  fatte  seinpM  «aa^iori  e  tiMiv#v  >^ow<'k*tt^o^'  ciUa 
'«ittk  ;  mar  a  ttflte'  le  pppmàthnì  ^^M  'gtaadii  eironko  délOaf^o^  e»  ao 
4ie  riferiTa   da^   piÀ    s^tetligeiAi    t«i   oa^ótie  ali*  $l:^anietité    del  loBdo 
-del  aifo  emiMMno ^Éotto ^  pòMe^  di  Leboe,  edMdlfdtuimneiitOHfi 
molti  de'  Suoi  Étthi  ^  pe'  qaali  restava  impeditolo  efogtf  •   Il  mini- 
*itro  plenipolfeiiciflrìo   di  quei   tempi',  il  eigiior  ^conto'  Grìatieni  ^    de- 
legò  tra  professore   perito   a  «ooprire   l^'brigine.  Dae:>  erano  le    Te- 
re  cagk>ni   dei  Motincio  «taMMestoldeHà   booea,  4ell^  eitfissèrio.   La 
tprima  era   datorale  ^protetiienfe  ^da  dn  tiòino  torrepte  y^qhe>Uiocoaii- 
w  Del' lago  ti ^  eetidtf^e  *g»aA^'oe|)ia'  di  nrene^e^^di   gliìaie  »  le  q\]»- 
li  dulia    corrente ''dell'  aeqtìé   portate    a  fet^narat  4ftiamu  l' ÌDibaceii- 
Hura,   Ti  formaT&riò  ridossi ,  e  qon'e  là  sparse;  ìsole  tee,   ohe   a4  di- 
ramavano  fin  sotlé'  gif  irretii  del  ponte,  e  ne  sostenei^aaio  il  passaggio 
^eir  acque  ;   è  qucféta ,  'ch^'era  la   primaria  cagione,  fu  da    priiioipio 
trascurata  ;  né  tì  %i  pòse  mano  a  lerarla  o  dtmibairlii ,  se  no»  '  dopo 
molte. altre  prove  inutilmente  teivtate .  La  eeconda  cagione  della' con« 
>tinua  deposizione  di  materie  sai  fondo  delT  emissario  era  artificiale, 
Introdotta  dalle  tante  pescate' denomìiiate   Qfieglie  ^  le  quali  ad <  arbi- 
trio de'  posisessorì  diètro  gli' archi  (del  ponte   dell'emissario  per  lun- 
ghissimo tratto  air  ingiù  ei  facer ano  attraversare  la  corrente  deil'^  Ad- 
da. Era  facilcosa  decidere  che  quéste  impedivano  il  trasporto  delle 
materie,  le  quali   entravano  dall'emissario,  e  tnaaaima  meo  te  quello 
che  si  erano  erette  in  poca  dfstabea  dagli  erofai;  Ma    nel  «orsa  còsi 
lungo  di  molte  miglia ,  ohe  fa  1'- Adda  (da  Lecco  tino   a-  Brivio  ,v  tion 
tutte  potevano  stendere  la  loro  azione  tanto  all' insù  fitto    uW  imbo<l- 
càtura  del  lago,  attese  le  ihrat^ate  cadute,! dalle  quali  in    eosi  luogo 
viaggio  resta  interòetto  il  i«o  <!orso;  eqneato^  appooto  era  -il  diacer- 
nittiento,  onde  si   cokivéniva   ciroosorivere-  il  parere   del  profeesore  • 
Ma  egli   air  opposto  comprese  indifi*erentemeuto  nella  sna  oondantu 
ancor   tutte   quelle   pescaie  e  gueglie ,  *  come   dicono,  che  essendo 
piantate    sul   fondo  dell^Adda,   molto  al  di  sotto  di  quelle 'Notabili 
cadute  del  fiumre,  cioè  deUa  Rabbia  e   dello  sboooo  del  lago   di   CH- 
ginate  e-  simili*,^  non   potevano   ìn'Cdnto  alonna* propagare   all'ineù 
1'  arresto  delle  ghiaie  e  l' alzamento  del  fóndo;  e  per  consegtienza ,  a 
norma  del  pallore  del  perito  d'ofitoto*,  ohe  purtroppo  sàoie  aMoriì^ 
zarsi  anche  in  cànìe  gravièsime,  come -un  pndloio  irr^fdnMbile  ^  in* 
consideratamente  ai  distraNero  le  peiosie  tatt6}*é  con  eMe  il  è  tolto 


L  £  O  G   H  I  ;  F27 

no  grandioso  oapo  di  tommeroio  «lìliiMma  allo  alato  nostro  »  e  ch« 
in  molta  parto  poteva  autaiatera  seoza.la  menoma  alterazione  dcirim* 
boccatara  dell'  emissario .  Né  da  quel  tempo  a*  nostri  giorni  si  è  rime» 
diatoial  diswdiM,  ai  perebèa  distniggera  l>as|aeo' pochi  gf^statori; 
laddove  a  riedifioare  vi  ai  jriobieggono  troppe  braccia  dei  concorrenti; 
e  ai  ancona  pereliè  non  da  tutti  te  ne  vede  il  disord^e ,  e  talvolta 
lo  stesso  sconcerto  viene  favorito  da  altri  contrari  interessi  •  Certo  ò 
cbe  di  qnellatriooa  peaQagB0iie«  ìm  qmle  er»  soi  propria  del  nostro 
domìnio  ,  vi  entrano  ora  a  parte  i  popoli  confinanti  aull'  altra  riva , 
a*  quali  ba  giovato  V  errore  éall?  arehtt»tto  • 

£  qui  è  da  notarsi  un  altro  fallo  d' incoerenza ,  praticato  ne'  tem- 
pi posteriori  dopo  b  ^enenle  odndanna^  Iilipefoochfr  sqpqraì:  poscia 
permesse  e  reti  e  peseaie.  sotto  gli  arcbi  del  ponte  dell'emissario,  ed 
m  poca  distanaa  da'  mederiml',  cioè  in  quelle  situazioni  dov'  erano 
da  distruggersi  unicamente  :  quando  poco  prima  si  erano  interdette 
ancor  quelle  »  le  quali  »  come  abbiam  dimostrato ,  non  avevano  la  4ne« 
(noma  influenza lall'alBameato  del  §o^àQ  dbU^Adda«£ao  all'imbocca- 
tura dell'emissario.' 

Bops  la  ooodanna  di  tM^  pescaia,  «ella  qaalo  ftt«MH»  Juvolte  e* 
gfnelonnnte  le  ree  e  le  inonoenti  »'  ai   avvidero  finalmente,  io   quelle 
eleasiasinio  tempo  i  signoó  CSoniaselii  obe  la  citte  en  .seggetta»  ofht 
me  prima,  alle  ìneodasttonit  e  cbe  il.lag*,  ^aneov  nelU  siato  Me  or^ 
dinaria,  usciva  dal  sdita  livello,  nel  quale  «Msi^sempffO'vCfpienatoj 
ed  allora-  pia  cbiaranent»  eoaebbevo   ohe   la  oajgione   prioparia  delr 
1^  ifD])edìmento  alio  soai ico  dell'  emìasano  era  il  ^wde  amiMasameaT 
te  di  ghiaie  ed  areae ,  qnal  evMi  £itto  alla  sua  nabeocatnrai  da'  vioir 
ni  torrenti  >  come  ai  è  detto  »  Ss  rivalsero  adunque  a  torte  di  meaco 
eoteelo  ostacelo,  o  ad  aUbaasara  la  ao^ia  degli  arobi  ed  il  snocesaivo 
fondo»  deli*  Adda   per  qnalobe  tratte^  e  la  ipesienaa  .de'-  MÌilii<  anni 
ioeegnè  Ione  qual  Ione  nna  alarano  ffeUe  primarie  «rìgioi.  delle. ine»* 
dazioni  della   città .    Ma.  perobà  ip»mto  effact»  d'  un  ODUtHiw  alaai^ 
mento  A  liireile  era  parimente   òenoeaao  A  ooaiagAoate  dell^  mite- 
rie^   le  quali  dallo  sbocco  de*  più  proasiflai  torreali  si  tosapevlavar 
no  nel  lago,  e*  quinci  all' imlMecatnra  dell'  eaaiaaario  ìi  .apiogevann 
dalla  corrente,  subilirono  in  qoe'  tempi  l'ottimo  to  Qeodaaario  prov^^ 
Tedimeoae  d'nn'annnale   manncenmone  di  questo  nadeSiiMi  spurgai 
mento. 'Sebbene-^  itiKte  le  naaane  ooae  il  disimpegno  dal  pubblica 
bene  ,  e  l'iiltereese^  pèivato  fiinsn  cnlignare  dsiUa  piarne  jastiftiiiioni>e: 
acide  ìe  eterno- assai 'che  già  in  parte  sia  ita  in  dimentioanBa  >  la  diligi 
gonna'  e  la  solleeaindioo  della  progettata  manntencione  ;  e  leiDa  m  eJk 
tre  ebo  già  sesto  gli  arcbi  del  ponte  ai  permettano  eÉeonn^  lequaU 
non  meno  fermano  le  reti  -obe  w  materie  •  ;   >  . 
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DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 
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SUL  GRANII  S0ST80N0  ORA  DISTRUTTO 

CBIAMATO 

LA  VlONGA  GRANDE  DI  PADERNO  PRESSO  L' ADDA 


"   T      ■ 

io  mi  pennido-,  emdititeimo  e  gentilissimo  sìg.  Zanottì^  che  Oftro 
▼i  possa  riascire  qualunque  nuova  prova  del  genio  »  e  del  sapere  del» 
}a  nostra  comnne  nasione  italiana  nelle'  sNsienze  più  ucili  anche  ne' 
tempi  passati  ,  quando  meno'  -  erano  ooliivate  ;  onde  sia  per  piacervi 
anebe  quella  ,  che  ora  io  voglio  porvi  avanti  gli  occhi»  Né  per  cer* 
to  minor  contento  debbo  aentire  io  stesso  »  avendo  il  piacere  di  di» 
mostrarvi  con  tAò,  che  anche  la  mia  Patria  ne'  secoli,  in  cui  le 
scienze  erano  pochissimo  estese,  ebbe  uomini  d' ingegno i  raro,  « 
di  profondo  sapere.  A  tal  effetto  mi  do  F. onore  di  comunicarvi  la 
de^crieiono  di  un  sostegno  di  straordinaria  invenaione  per  un  canaio 
navigabile  da  me  veduto,  ed  esaminato,  ed  ora  distrutto  per  coca* 
aione  delle  nuove  fabbriche  intraprese  ^  e  già  quasi  ultimate  per  lo 
MCfSso  fine  ;  ond^  mercè  le 'sovrane  beneficenze,  e  le  sollecitudini 
àeì  R.'  Arciduca  Ferdinando  ^avrem  tra  poco  lìbera  ,  e  comoda  navi- 
gazfone  dal  lago  di  Como  a  questa  oa^iitale  • 

'  Al  principio' del  secolo  XVL  erasi  egualmente  intrapreso  di  rendet 
re  navigabile  il  fiume  Adda  ;  e -per  taf  cagione*  si  doveva  formare  ^ 
siccome  ora  é'  è  eseguito  nel  luogo  più  precipitoso,  e  pieno  ì  di  aoo- 
gli  nn  cattale  di  deviae^onei  navigabile;,  parallelo  al  fiiune,  e  lungo 
poco  meno  di  due  miglia  ,  proposto  dai  due  ingegneri  niilaaesi  Bar^ 
tolommeìo  'dèlia  VàllB-  e^  JBètiedeito  MoésagUa^^skel  quale  dovevano  di« 
atribuirsi  vari  sostegni  da  '  noi  '  chiamate  otmàhe  y  che  togliessero  b 
caduta  di 'braccia -4^',  ^  dopo,  di  datif  ritornasse  noi  £  urne  -in  luogo 
sicuro.  Ma  appena? ai  pose  mano. air  opera  ,  ohe  venne;  abbandonata* 
Alla  fine  però  Mio  stesso  secolo 'si  riassunse  Tinlpegno  ,  e  Giuseppa 
Meda  celebre  architetto,  e  pittore  Milanese  propose  una.  nuova  idea 
dell'  opera ,  e  la  pose   in  esecuzione ,  la  quale   come  poi  non   siasi 
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perfesionata  noo  occorre  il  ditcorrerae^  Tra  le  altre  cose  egli  riparti 
quasi  ttitta  la  caduta  in  due  soli  sostegni  ;  il  primo  lo  formò  colla 
cadutA  di  braccia  j  i.  ed  il  secondo  di  braccia  a8  ,  ma  di  usa  in* 
▼enzioBe  non  mai  più  vista.  Io  farò  la  descrizione  solamente  del  se- 
condo ,  come  quello ,  che  è  più  grandioso  e  più  difficile  »  non  es« 
•endo  diverso  dal  primo  »  che  nella  profondità  • 

Questo  sostegno  era  per  la  maggior  parte  tatto'  scavato  nella  roc- 
ca ;  aveva  il  suo  vaso^  o  sia  la  conca  lungo  alla  cima  braccia  71  »  é 
•ni  fondo  braccia  70  »  onc«  9.  (  ^op.  ^*  fig-  3»  4*  1»   '*  '^^  larghei* 
za  nella  sommità  eradi  braccia  12.  6»  e  nel  fondo  braccia  9*  6,  pei* 
elle  le  sponde  èrano   formate   000  una   scarpa  di  once  i8.  Il  princi- 
pio però  della  vasca ,  o  sìa  1'  ingresso  dove  era  la  soglia  9  da  cui  do^ 
ve  va  1'  acqua  cadere ,  aveva  una  larghessa   solamente  di  bracoia  io« 
Tatto  il  massiccio  sotto  la  soglia  aveva  parimente  ana  scarpa  di  oa* 
06  185  ed  al  SBO  piede  vi  «ra.come   an. grande   scaliiiò  concavo,  sa. 
cui  percuoteva  1'  acqua  cadente  •  L'  uscita  da  questa   conca  non  era 
tatta  aperta ,  e  libera ,  come  ne'  comuni  sostegni  ;  ma  ivi  si  era  for<* 
nata  una  volta  a  foggia  di  ponte  larga  braccia  8  ,  lunga   braccia  9  » 
ed  alta   nel   mezzo   braccia   8.  6,  e  sopra  di. essa  si  alzava   un  gran 
parapetto  fino  sopra    delle   sponde    per  un   braccio  •    U  altezza  delle 
tponde  era  di  bmccia  3i;  e  perchè  tutta  la  caduta  dalla  soglia  d'in« 
grosso  sino  al.  fondo  era  di  braccia  aA ,  ne  riusciva   1'  altezza  delie 
sponde  sopra  la  medesima  soglia  di   braccia  3.   Sopra  questa  soglia  si 
doveva  formare   la   soprasoglia  triangolare  di  legno  ,  che  servisse  di 
liatteote  aUe  imposte  da    noi  chiamate  portine  \   ed    ivi  vicino  nelle 
Monde  era  fatta   una  incassatura  atta  a  contenere  le   portine  ,  allor- 
cnò  fossero  aperte.  Il  vano  del  ponte  alla. sortita  doveva   esser  chiù- 
ae  con  due  altre  imposte,  o  come  noi  diciamo,  con   due  portoni  da 
chiudersi  parimente   in  angolo:  la  qual  cosa,  coupé   si  dovesse   ese- 
guir^, diro  in  seguito.  Nella  sponda  sinistra  di  questa  conca  si   for« 
mò  una  scala  larga  ono.  j8  ,  per  la  quale  .comodamente   discendere  » 
ed  accendere  si  potesse  dalla  cima  al  fondo  ,  ed  in  fine  di  essa  vi  e- 
ra  ma  piano  della  medesiuw  largbeaza,  e  luogo  fino  al  ponte*  . 

Parallelo  a  questo  sostegno  era  fabbricato  uoitaoienta  il  suo  scari* 
eatcre  •  Veniva  esso  separato  dalla  conca  per  mezzo  del  gran  muro  » 
o  argine  ,  che  fermava  la  sponda  sinistra  di  questa,  con  ano  sperone 
al  ano  principio  lungo  .dalla  sua  punta  sino  ;aUa  caduta  del  sostegno 
Imocìa  17.  69  ed  alto  braccia  H^i  oìoò  al  livello  delle  sponde,  e  gres- 
pe  bnccia  6.  Il  canale  di  questo  searicatore  era  largo  al  principio 
bnooia  6.  9  9  ed  alla  fine  inracoia  7;  6 ,  ma  al  fondo  si  restringf)va 
aldnae  once,  essendo  le  site  .sponde  fiitte  con  qualche  scarpa.  Al«* 
I'  entrata  di  .<qeesto  canale  vi  era  no  gradiao  al^o  un.  braccio,  il  qua^ 
^  doTOva  servire  di  soglia,  ad  ,ana  ehiuia  di  Tarie  porte»  ohe  secondo 
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il  bisogno  81  alsasserO)' ed  ablittsaisero'ne*  raoi  inoastri  ;  dopo  sette 
»lte  braooia  ¥i  era  na  allro  gradino  simile^  e  dopo  altrettanto •  spazii» 
se  ne  trovava  un  altro  di  once  6  ,  iodi  segaitava  in  piano  ^  e  poi 
terminava  in  una  precipitosa  gradinata^  ohe  dbcendeva  qaasi  al  li* 
vello  del  fondo  della  conca  •  Ciascuno  scalino  di  questa  gradinata  ve- 
niva nel  meszo  incavato  in  maniera,  che  ne  faeesse  due  più  piccoli,  di 
modo  tale  ,  che  ivi  erasi  &tta  uaa  scala  sufficientemente  comoda  per 
gli  operai  ta  case  di  qualehe  ristaocazioae  »  Passata  questa  gradinata 
vi  era  una  ^ta ,  e  ponte  acavato  sotto  la  -xvoca  $  per  cui  dovevano 
passava  le  aeque ,  e  scaricarsi  nelf  Adda  • 

Vediamo  era  eeme  in  questo  sostegno  si  fosse  rimediato  a  que« 
gì*  incon venienti,  cbe  succherebbero  ne'  sostegni  latti  secondo  1  uso 
comune,  quando  fossero  di  una  straordinaria  caduta  •  Uno  di  tali  in« 
cooveuieuti  si  è  il  cadere  dell'  acqua  da  una  grande  altezza  ,  che 
HOQ  solo  produce  qualche  spavento  a  chi  vi  si  trova  vicino ,  ma  può 
aftche  portare  sconcerti  reali  o  collo  sconvolgere  l'acqua  stagnante i 
ù  collo  sosricarsi  troppo  distante  dalla  sua  caduta  perpendicolare.  Un 
aJtro  disordine  s' incontra  nel  collocare  i  portoni  •  Imperciocché  o  n 
vogliono  fare  insteccati  ,  ed  alti  sino  alla  cima  delle  sponde,  e  la« 
sciare  cesi  tutta  Suscita  aperta  come  al  solito,  ed  in  tal  caso  diveu* 
tane  essi  di  una  mole  tanto  enorme,  che  devono  dirsi  impossibili-; 
oppure  si  attraversa  la  sortita  con  un  gran  muro ,  setto  il  quale  vi 
sia  un  vnao  ,  o  ponte  per  uscirne ,  come  abbiam  detto  essere  fatto 
io  questo  sostegno  »  e  allora  i  portoni  dbiusi  in  angolo  sembrano  im« 
possibili  per  chiuderne  il  vano ,  e  contenere  1'  acqua  ,  perchè  al  di 
sopra  si  trova  lo  spazio  triansolare  da  essi  formato  aempre  aperto  ^ 
Che  se  il  ponte  si  vuol  chiudere  con  due  portoni  in  piano  m*  va.  ad 
incontrare . una  di£&soltà  di  molto  momento,  ohe  è  la  minore  solidi* 
ta ,  e  troppe  facilità  di  rompersi ,  o  disgiungersi ,  e  la  maggiore  dìf* 
ficoltà  di  aprigli.  Um  terzo  disordine  si  incontrerebbe  se  un  tale  so^ 
ategno  si  avesse  a  votare  come  gli  altri  per  mezzo  di  due  nscinoli 
uè'  poitoni  *'  Impereiotoehò  la  girando  altezza  dell'  acqua  stagnante  g^ 
nerereUbe  tanta  velocità ,  e  forza  nell'  acqua  ,  che  uscisse  da  quelli  ^ 
che  sarebbe  cspsce  a*  scompaginate  ,  e  rompere  e  i  pestoni ,  e  la  so- 
glia ,  ed  anche  l' edificio  ;  e  quando  ancora  eiò  noo  ucoedesse  ,  sa« 
rebbe  ìm|iossiMle ,  che  non  si  eccitasse  un  furioso  tot tiee  Beli'  ao* 
^a  eomenuta  con  grau  spericolo  delle  barche . 

Per  togliere  dunque  iì  primo  male  ai  doveva  peire  avanti  la  «a» 
Anta  dell' acqua  un  gt^n  tavolato  di  k^pmme  ben  oontlessOy.efette^ 
il  iluale  tutta  da  capo  a  fendo  la  eopnsie  i  Questo  Itvolato  si  dom# 
ta  porre  distaitite  dallh  eadilta  mi  mmm  tso  biucoia  y  od  al -fendo  due 
binleoia  e  nove  once,  eome  Tiene  nMRoaeo  nelle  fijf^ro  i.  e  a,  e  do* 
¥eta  essere  fermato  Mn  otto  tMwi  di  mrere  incastnito  per  le  teste 
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uMlè  «poodcff  «iK'aa  dfifìdestero  tetta  P  iihena  in  Mite  spasi  ejav 
li ,  in  cttsenno  de'  quii  tì  fottero  dne'  Mleite  ^  é  braeeiaoli ,  ok^ 
impedissero  «Uè  travi  il  canpam  abbatto  ;  h  poi  tntte  queste  travi 
dovevano  ettere  rieopevte  di  dentro  otattamente  oon  tavole  di  rov^ 
re  •  Con  no  tale  riparo  ti^  impediva  all'  aoqna  il  cadere  lontano ,  ^ 
venivano  tolti  i  penooloti  teon volgimenti  é  Là  fig.S,  ohe  è  lo  spao* 
cato  del  sostegno  verso  l' ingresso  snlla  Hnea  AB  della  fig.  8.  spie* 
gherà  pìn  chiaramente  qnesto  riparo. 

Quanto  al  secondo  inconveniente  m  era  stabilito  veramente  di  chiu- 
dere il  ponte  all'  ntcita  eoa  duo:  portoni  insceooati  ;  lo  che  per  po« 
ter  fare  il  seguente  ripiego  si  pensò  •  Sopra  delP  aree  »  che  serviva 
JP  uscita  f  si  formò  nn  altro  arco»  il  quale  sporgesse  in  fuori  come 
«ma  volta  circa  oiie.  a5«4  fig.  S«  e  6*  )•  Sotto  questo  anoo  si  dove^* 
va  formare  una  volta  piana  »  la  quale  al  di  sotto  fesse  un  poco  pift 
alta  deUa  sommità  del  pomi» ,  e  tanto  sporto  aveise ,  quanto  basfais- 
ae  a  coprire  tutto  il  triangolo*  fermato  asili  portoni  chiusi ,  e  dove^ 
va  essere  rinforsata  eoi  sostegno  di  una  graiSa  stanga  di  ferro  fitta 
nel  muro  in  ambednsi  le^  terfte ,  e  ritenuta  da  due  catone  ,  o  tirand 
4r  ferra  attaccate  al ' anperiore •  arco.  Sotto  '  poi  alla  tnedesìma  volti 
fàana  si  doveva  pot'fe  il  battente  per  i  portoni  come  quello  della  sd* 
glia  formato  con  travi  in  parte  incastrato -nfel la  stessa  volta,  per  mez» 
90 'ài  una  adattata  iileassatura  àtèl-efibtto  tagliata' nelle  pietre  eom^^ 
ponenti'^  e.  trakennto  4a' varie  {Spine  >  e  "ritegni  di  ferro.  La  figa  A 
6  9  che  è  lo  spaccato  verso  1'*  uscita  sulla  Ikiea  CD  della   fig.  4,  dl^ 


mostrerò  maggiomiente  M  tatto  ;  ivi  si  òditegivÉio  tifi  portone  chin'^ 
^fo^  e  V  altro  aperto  per  &£  vedere  anche  il  ponte  -dett'  uscita^  vi  èl 
si  è  anco  disegnato  lo  spaccato  dello  scarièatorè  come  nella  fig.  5i 
*^olla  volta  5  setto  ent  dovevono*  gassate  le  acque  à  scaricarsi  nel* 
rAdda. 

"  Per  levare  il  terso  ditordine  si  pose  ih  opera  il  seguènte  rimedio  I 
-Oltre  i  portelK  da  farsi  ns^  portooi' iielhi  sponda  sinistVil  ddla  cotiòa; 
ohe  corrisponde  allo  scaricatore  »  si  fermatoiito  chiqtte  aperture ,  o  *  fi- 
nestre alte  bvaòèia  al»  e  làrighe  bnee  j 8;  quasi  Vsot^spoodenti  alla 
gradìoata  dello  eearspa tote  ^  le  quali^  si  potessero  '  aprtre ,  e  chiudere 
-oon  una  MVta  «e'  suoi  ktoaatri  stando  suHa  cima  dielta  sponda  coti 
-un  toraeHe»  0  nna  Iwn»  o  atiro  simile' oiHKgno ;  e  potesse  si  dote- 
.▼m  di  mano  ia  mimo  ataricare  l'acqua  contencttatiéHa  conca  senza 
'ribnii-perioolo."  '  .   -■    »    .T.'     ^  !'.  /  -*    'r  ^     .   .<  — 

:  Ota  Mrkni  >i  che  non  siUameiite  a  voi  ;  «»m(t{Widiò;  Ak.  "BukàcBó, 
«la  a  dMNiqiie  akro  sJnchb  di  meaioève  taléhto^yinséirrTadlé  Tln* 
'•éndcfè  ^al  metodo  m- dovesse  tett«M'p»r  faM  nbo  di  tfn  tkie  soste^ 
tp>s  che  ò  trtò  ,die  fioHme' d«  spto||ire/'«é  hi'  eoAcft  era  vota-;  é 
«  aveva  da  fiempier»*»  al  partkirfé^  *4àiQsé  Hi  pòrtine  secando  tt 
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aolito  ,  do^ieva  obiadotè  tatt*  i .  doqoe  «fei^i  laterali  ^  f>oi  diacradeii* 
do  per  la'acala  deotro  U  ooooa ,  «ndaya  a  cU^dere  i  portoni  ;  ed  il 
loro  portello  .  Ciò  fatto  tornava  di  aoprft»  e  dofeva  aerrftre  tutte  le 
porte  della  obìuaa  dello  aearioBìofe.  Allova  tutta  Tacqna  del  naviglio 
entrava  •nella  conca  cadeodo  dalie  portiDe^  e  dalla  aogiia  poaterior« 
mente  al  descrìtto  tavolato  :.  onde  preatiaaimaniente ,  e  setiaa  alcan 
pericolo  veniva  tntto  il  gran  vaso  riempito  ;  il  <{uale  pieno  poi  ohe 
to»€e  doveva  il  portinaio  aprire  di  nuovo  lo  acarìcatore  ^  acciò  tatta 
r  acqua  del  navìglio  paaeaaae  per  eaao  a  aearicarBi  nel  fiume  aenea 
ohe  una  minima  parte  ne  -entiraaae  nel  aoategoo;  là  qoal  ooaa  però^ 
abbenchè  non  irenisae  «seguita  »  seconda  pare ,  che  ìndichi  una  bue» 
na  regola  }  ciò  non  ostante  non  sarebbe  tanto  &oilmente  successo  al- 
cnn  «naie,  perche  Tacque  sorpassando  T argine  si  earebbe  placida- 
mente scaricata  nello  scaricatore. 

Se  .poi  essendo  igiene  il  sostegno  si  >  volovt  votare  ,  doveva  allota 
il  portinaio,  aprire  dapprima  lo  soarìcaton  ,  se  di  già  noo  era  apw* 
to.,  indi  passare  sulla  sponda,  intermedia  »  «d  aprire  il  primo  eiogo 
auperiore  ,  e  poi  aspettare,  fin  a  tanto  che  m  £MSe  abbassala  tutta  ^ 
o  quasi  tutta  ^nelT  acqua,,  ch^'e  .per  «sso  potesse  scaricarsi.  Ciò  fat« 
to  aprìj/a  il  secondo  sfogo»  e  scaricata  V  acqua  ad  -esso  appartenente 
.di  mano  in  :mano  nello  stesso  modo  apriva  aoche  gli  dtri  tre ,  ed  ab- 
bassatasi l*iicqua  sino  alla   soglia  deir  ultimo  sfdgo  »  diseendendo  la 


acala  doveva  audare  il  portinaio  ad  aprire  il  portello  del  pori  dot  ^  ^er 
cui  termipssse  4li  scaricarsi  V  acqua  contenuta  nella  conca ,  ed  ia 
aeguito  aprire  i  portoiu  ;  tutto  il  ohe  mi  aemhra  ehe  dovesse  segnip- 
te  con  prestezza ,  e  facilità ,  e  senza  alcuno  soonoerto  »  quando  ai 
fosse  operato  regolannente.* 

^  Egli  è  inutile  per  voi  r  avvertire»  ebe  in  qoeato  eostegno  lo  sci^ 
ricatore  sboccava  néìV  Adda  »  perchè  con  esso  terminava  il  navìglio  * 
e  oomunicava  collo  stesso  fiume  e  aisrimenti  doveva  trasmettere  le 
acque  nello  stesso  naviglio  di  sotto  del  -  soetegno  5  «come  era  ndl'  a^ 
tro  più  piccolo  enunciato  al  principio  • 

n  chisriss.  ab.  Zecchi  nel  suo  Iruttato  dt*  canali  navignAìU  cap* 
6.  asserisce  due  cose  contrae  a:  ciò.,  «che  ho  esposto.  Una  si  è,  cbe 
i  portoni  non  dovevfDo  chiudersi  in  angido,  ma  dovevano  essere  pò» 
ati  in  .pisno,  e  disposti  in  guiaa  da  alzarsi  perpendicolarmente  cogli 
argani  •  la  altra  ai  è,  che.  il  riempimento  della  conca  non  doveva 
farsi  scaricando  il  naviglio  dalla  cresta  delle  portine  ,  ma  intFodur 
ceodo  V  acqua  pw  ^ue'  me^eiimi.  cinque  tCsghi ,  che  ho  detto  dò^er 
fervire  al  .votamento  ,  e  ciò  c<rf  ofaizMlefee  le  sbocco.  <]|^llo  «caricatole» 
e  facendo  entrare  tntto  il  naviglio  nel  medesimo.  Ma  io  credo  »  ohe 
aon.  faccia  bisogno  di  gran  discorso  per  eonoscere  la  ^^erità  della  mia 
descrizione  •  ImpercioM^bò  faapto,  ai  primo  )a  posizione  dei  portoni 
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iMOiido  elle  dice -queir  illnttoe  ieriltore  era  impóstale  in  «piestoM» 
Uegno  :.  primieranieBle  9  penfae  o  erano  più  dì  aoa ,  e  allora  era 
j|eoe«9ai3o .  <Ae  fot  se  pofl^  avanti  al  ponte  una  groMa  traTo  io  piedi, 
.0  altro  aimil. 0111^9  in  eoi  vi  £»Mero  gl'ineattri  da  coDteaere  le  por* 
le  }  e  allora  »  doptando  io  9  dove  dovevano  pattare  le  barche  ?  Ser  e* 
jra  ppi  una  tela  pttrtaf  qud  nMeebina  doveva  alaarla?  Dov'  era  la  fin 
mììtà  »  e  la  itonfeessa.  neootsarta  ?  Seoondariamente  poi  batta  averne 
lOStervata  Ja  oòttnnaione  per  retiarne  convinto.  Come  si  dovevano  al* 
^are  questi  portoni  ». te  topva  il  ponte  tporyeva  in  fnori  ^n  arco  in 
ibrma  di  volta  »  ohe  lo  in^^^^^  ^  ^  pei  ^^  queste  riOetskmi  ti  ag- 
giugnerà  9  ohe  vi  erano  le  inoattature  nelle  tponde  per  oollooarvi  i 
portoni  quando  erano  aperti  :  che  nelP  arco  tuperiore  vi  erano  già 
petti  gli  ooofai  di  fefxo  .per  attaccarvi  le  catene ,  che  dovevano  so- 
stenere V  arco  piano  »  e  cose  simili ,  la  cosa  sarà  non  solo  chiara ,  ma  , 
evidentissima  * 

Lo  stesso  si  dica  del  secondo  •  In  qual  maniera  si  doveva  chiudere 
lo  sbocco  dello  scaricatori^  ?  Certamente  j  ohe  io  altro  moito  non  ti 
poteva  che  con  una,  e  più  porte.  Ma  oltre  il  non  esservi  stato  di 
ciò  alcun  indiaio  né  nella  costruzione  »  né  nelle  carte  rimasteci ,  ove 
ansi  il  tutto  indica  T  opposto ,  qual  sodezza  d' edificio  era  mai  oa* 
pace  di  resistere  all'impeto  di  un'acqua  uscente  sotto  la  pressione 
di  tanta  altezza?  qual  lorza  mai  poteva  aprire  tali  porte  quando  era 
piena 'tutta  la  vasca?  Vi  volevano  ben  altro,  che  i  barcaiuoli,  e  i 
portinai  • 

E  ciò  non  solo  non  era  quello ,  che  ebbe  di  mira  1'  Autore  di  un 
tal  sostegno  nella  sua  costruzione ,  ma  inoltre ,  se  alcuno  mai  pen* 
tasse,  che  fosse  meglio,  si  dimostra,  che  tira  seco  incomodi  rimar- 
chevoli •  Imperciocché  volendolo  eseguire  é  indispensabile  il  formare 
un  altro  canale ,  per  cui  possa  scaricarsi  tutto  il  naviglio  quando  la 
conca  é  piena;  e  questo  non  é  di  piccolo  incomodo  principalmente 
te  1'  acqua  deve  tornare  di  nuovo  nel  naviglio ,  ed  è  quaéi  impotsi« 
bile ,  se  come  nel  caso  nostro  lo  spazio  è  ristretto  •  Di  più  oltre 
il  riempire,  e  votare  tutta  la  conca  è  necessario  empire  ancora,  e 
votare  tutto  il  vaso  dello  scaricatore  ;  la  qual  cosa  richiede  molto 
tempo  di  più ,  quando  tutto  lo  stesso  deve  essere  di  ottenerne  V  effet- 
to colla  maggiore  prestezza  possibile  • 

Per  altro  chiunque  può  restar  sicuro  della  esattezza ,  e  della  veri- 
tà della  mia  descrizione ,  avendola  io  fatta  suir  esame  delP  edificio 
stesso  moltissime  'volte  da  me  osservato  quando  era  esistente ,  e  de' 
disegni,  e  d'altri  documenti  originali,  non  solo  del  descritto  soste- 
gno ,  ma  di  tutte  le  operazioni  allora  stabilite  per  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda,  che  sì  ritrovano  presso  di  me«  Se  l'invenzione 
sia  grandiosa ,  e  bella ,  e   degna  di  essere  conservata  »  come  pare  a 
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»  oiò  è  Quello  obe  V<tt  ddPtte  gtadiMre^  né  k»  Togtio'f^lii  «p^^la»» 
nrvi  il  tedio  ooo  akri  dipCMst^  Mteiido  anche  troppo  quello  5  ohe 
in  era  vi  ho  datOv  Vi  ptega  %  noa  riflettefe  al  mio  ndiio  A  di^ 
atnrbam  oon  ano  sontto  mal  oompette  ;  tta  beiuà  sé  aeoettaM'qa^ 
ito  come  un  efietlo  di  quella  stima  »  cAe  ift>  me  ▼emò  di  Voi  prod«» 
ee  il  vo8tro>  aapeee  t  0  le  veritra»  ^ntilNBW  già  «mellv  votee  aa  me 
atetao  ^erimen^ta  •  Gbe.  ae  al  òenteiite  di  eaaeio  de  Voi  aegmdite 
j^tami  anehelBfiDgarmiolie&tie'piv  lette  qiieele*'fliÌQ  icntto  dal 
iroitro  flig^  Zio  9  tare  liumt  della  qoitm  Italia  »  oottftiso  $  ohe  atre! 
un  OBQMi  ed  nna  eoiuelaaioqe  deÀe  piò  gMipUi  ohe  io  mei  poma 
defidesue.  Vircte  ieUee« 


Mikno  ao,  Agosle  t^ff • 
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LETTERA 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

AL  SIGNOR  COlfTE 

DON  GAETANO  DI  ROGENPORP 

SULLE  BOQCHfi  CHE  ESTRAGGONO  ACQUA  DAI  NAVIGLI, 
0  SIA  CANALI  NAVIGABILI  DI  MILANO. 


*    \^iialanqae  Toltami  to^Teogo  della  qnistione  agitata  in  vostra  pre« 
sema  omatissiino  tig.  Conte  ,  eoo  qael  dotto    Gentiluomo   forestiero 
▼ostro  de§oo  amico  intorno  alle  boeobe,  per  oui  si  estrae  acqaa   da' 
nostri  navigli ,  non  posso  a  meno  di  sentire  io  me    nn  certo   dovere 
di  gratitodine  verso  ^di  lai  per  essere  egli  stato  la  cagione   delP  eoo* 
ro  ohe  ora  io  iio  di  prestarmi  ad  nn  vostro  desiderio  »  che  è  per  me 
un  dolce  comando .  Io  non  dubito  punto  »  che  vi  tornerà  a  memoria, 
oomo  egli  ai  mostrasse  cotanto  difficile  a  credere  che  vi  sia  nn    mo« 
do ,  col  qoale  si  forni  nello  sponde  di  un  canale  una  luce   che   tra- 
.  mandare  possa  una  medesioia  quantità   d'  acqua    per   qualunque   su- 
mento  d'  altezza  d'  acqua  succeda  nel  canale  istesso  :   e  come  proda* 
cesse  in  suo  finvore  il  comune  principio  d'idrostatica,   che   no   foro 
va  sempre  tramandando  pia  aequa  quanto  più  resta  sotto    la    superfi-» 
eie  dell  acqua  contenuta ,  jT  simili  altre  ragioni  particolari,  che   egli 
diceva  essergli  sute  comunicate  da  un  valentissimo  matematico ,  col- 
le quali  si  lusingava  di  poter   dimostrare,  che  il   metodo,    eoa    cui 
queste  bocche  sono  formate  sia  di  niun  valore  •  Vi  ricorderete  pure  , 
ebe  finalmente  conosciuta  la  fsUacia  del  suo  supposto ,  e   pago   delle 
ragioni  addottegli  restò  persuaso  dell'  eocellenaa ,  e  dell'  utilità   del* 
r  edificio  delle  bocohe ,  e  come  non  finisse  mai  di  lodarlo  ,  e  si  stn* 
pisse  moltissimo ,  perchè  di  una  cosa  sì   profittevole   nessuno    finora 
avesse  data  al  pubblico  una  esatta  descrizione  »  e  ne  desse  rimprove* 
ro  a'  Milanesi  v  perchè  avessero  ^trascurato  di  pubblicare  al  mondo  a^ 
na  iovenaione ,  che  loro  doveva  tornare  in  gran  lode  :  quasi  che  fo8« 
se  per  èssere .loro«: rubata  .  Voi  gentilissimo   sig.  Conte,    ad  una   ule 

ainmiraelouCk  del  vostro  amico  non  ^teste  a  meno  9  li  volto  a  me,  di 
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dire .  Voi  siete  in  casot  di  supplire  alle*  maDOuize  de'  vostri  antecet- 
seri  •  A  queste  vostre  «parole  diitte  con  cordialità  »  e  dolcezza ,  ohe  ò 
propria  di  voi ,  io  non  potei  essere  ritroso  dall'  ubbidirvi ,  abbeochè 
conoscessi^,  fili^ih  Toatr^a  bodt^  yi^ faceva  peùsa^re  i^dltQ  p\ji  bene  di 
ine  di  quello ,  che  io  vaglia  ;  onde  subito  mi  sono  posto  a  fare  la  e« 
satta  descrizione  di  questo  .^ificip^  l^,  quale  ora  rispettosameute  vi 
comunico ,  acciò  vi  degniate  di  esaminarla ,  e  veggiate  se  in  tutto 
sia  vera,  e  giusta  •  E' cortamente;  voi ,  che-  con  tanto  zelo,  e  eoa 
tanta  lode  presedete  agli  affari  pubolict  intorno  alle  acque  ,  e  parti- 
colarmente ai  nostri  nayigli ,  e  conoscete  appieno  la  costruzione ,  e 
r  uso  delle  bocche  medesime.  Voi,  dico  avete  maggior  ragione  di  e- 
saminare  quésti  miei  sentimenti,  e  giudicare  quanto  convengano  col- 
la verità  • 

L'oncia  d'acqua  milanese,  come  è  noto  ad  ognuno,  consiste  in 
una  luce  rettangola  larga  tre  once  ,  ed  alta  quattro  con  due  altre 
once  di  battente  ;  cioè  1'  acqua  deve  coprire  tutta  la  luce  ,  e  al  di 
pia  alzarsi  sopra  di  essa  altre  due  once.  Una  tal  luce  si  chiama  Boo- 
ea;di  un'oncia  non  senza  ragione,  né  sctoecamenté  eomq  taluno, 'ha 
scritto,  ma>  col  suo  princìpio,  cioè  perchè. da.  noi  ai  suole. dividere  fil 
bifacoìo  quadrato^  diesi  chiama  quadretto  auperfieiale  ia  omoei»  e^-puo*» 
ti  come  si  fa  del  braccio  lineare;  laonde*  un*  oncia t.d' un. quadretto^ sa 
trova  essere  una  superficie  rettangola  Uieg^  un' braoeini.e.lai^a  iin'ixon^ 
eia,  vale  a  dire  di  dódici,  once- quadrate.^  <quance  ole. eéntienerl^àrea. 
della  bocca  di  un'  oncia.  L'.  uso  poi(«di  codi  determinajretiil  valdre  dii 
un'oncia  col  battente: costante  di  due  once  è. ooù. antico <«iel  neatro* 
paese,  che  io  non  trovo  alcuna  memoria  d4l  suoi  .pei  noi  pio  v.t  >  , 
•  >* Ma  siccome,  conoscevano  beniesimo  guegli^  antichi  <aGoiiitftti ,:  ohe 
SO'  cresceva  il  battente  al  di. più  delle:  dna  enee:  la  ;boeda  estraera. 
maggior  quantità  d'  aequa  di  quella.,  <fl>eii dovuta  le  (era:oe-~  medesi- 
mamente capivano  ,  ehe  era  :  impossibile  ,4'egQlafe  acquedotti  tanto 
grandi  come  i  nostri  navigli  in  maniera -che.  ogni  bocca  d'estrazione* 
avesse' un  egual  battente,  acciò  estraessero  almenp  una  proporziona- 
ta quantità  d' aequa  :  si  posero  perciò  a  studiare*  il  modo  di  poter 
sempre  regolare  il  battente  di  .due  once  a  ciascuna  bocca  per  qual- 
sisia  alzamento  ehe  aucoedesee  nell'  acqna  del  fiume  >  o  acquedotto 
sdmmiaìi^trante,''e  lo  trovarono  còl  seguente  edifizìo.^. 

In  linea  delle  sponde  vi  ^sono  due  priami  di.  pietra  rettangoli  ÀT 
(  tav.  i^^fig*-^*  ))  posti  yertìcalioieDle^  e  disunti.fra  di  l«ro  quanto  deve 
essere  lai  larglieeza  della  bocca,. e.  foa .questi  vi  è  là. porta,  o43ateratta 
di  legno  detta  la  Paradaf-a*^  da  alzarsi  ,  ed  abbassarsi  ne'  auoi  inca« 
atri  fatti  ne'  medesimi  prismi  :«  al  piede  di  essi. in  T  )vi  è  una  teglia 
di  pietra  non  più.  bassa  del  fondo  del;  naviglio*  Ioi8egaite>  ed  uottaf-- 
mente. vi  ò  tm  joa^iale  ^  che  si  obiama  la  Trimiba  coperta ^  o  Calice^ 
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0  Castèllo  iarmato  colle  spotide  OP  tutte  di  fnitro'  di  lan^hèssa 
hrae.  io' parallele,  e  diataoti  dall'apertura  MM  lo  apaeio  MO  di 
oaoe  5  9  e  di  altezea  aecondo  il  bisogne  :  aopra  queste  spotvde  vi  ò* 
la  volta- E,  elle  eopre  tutto  il  canale  «  Dalla  soglia  T  si  tira  un  pia<« 
DO  oTisMotale  TH  sino  al  fine  delle  sponde,  ed  in  H  «si  forma  un^ 
alsata  di  muro  in  forma  di  gradino  HG  alto  one.  S  :  sul  punto  G  bi 
formala  bocca  stabilita  in  una  sola'  pietica  colla  luce  dell'  altezza  GF 
sempre  di*  onc*  4,  f- (larghezza  QQ  =  MM  secoQdo'ìa  quantità  d'  ao- 
qna  da  estrarersi  :  e  ^questa  luce  ohiaRVata' il  3fati!iiA>,  0  Modello  de- 
ve essere  contornata' <di  ferro.  Il  eoòld  poi  di  questa  'Tromba  coper- 
ta è  tutto  di  muro/  -e  fatto  Ml-'^iano  orizzontale 'TH ,  oppure  si 
forma  ascendente   sulla'  litiea    TOy  tralasciandosi!  desi   di  ^formare  il' 

5 radino  GH*  XH  djetèo  della 'pdrtà  afttravé¥sa  questo  canale  un  pezzo  ' 
i  pietra  N  all^  altezze  di'-iJiifce  «frfl;  ideila  sògiiti  T  >  cioè  a  livello  del-* 
V  orlo  fuperìoré  F  -del;  Modkh  ^er'sostiene   un-rauro  ,  'bhe  *  chiude 
lutto  il   vand  della   volta 'j'ieioiaedo   pftrb  'tra   eseo  ^  e  la  porta  na 

Sialcfae  spasìo  B  tutto  libero' -,  efif  aperto.  Sotto  la  volta  poi  viene 
rmata  iMia<  soffitta  OD  òdi  lastre  dt  pietm'V 'o  di  tavole  di' legno 
bene,  unite  »Ù' altezza  cJella 'sd^Ua- di*^  otice'  1^4  esattamente  oHz^oata>-^ 
}e  ,  cpsicefaè  gli  spazj:  FD*,  NG  rìeioino  dìlvonc^  a  ,  e  questa  soffitta 
si  dice  il  Cielo  morto  ^  Finalmente^- anche  sopra  il  Modulo  si  alza  un 
altro  muro  9  cbe  chiude  tutto  il  votò  delU'-voIta;:      *  i 

Passato  questo  canale,: e  dopd  il' tnoduloii seguita  un  altro  canale 
obe  si  chìsima  la:  Tromba '^eùperia  ,  ed  è  tutto  fabbri  ceto  dimàroye 
lungo -btac.  9*  ^Egli  ha  le  «poode  RS  alzate  verticàimeate  ,  e  di- 
stanti ìà  R  dalla  ilice  'idei^niedalo  ono.  a  ;  e  !difvergeoti  ancora  ^na 
m.S.  di  altre  once  B.  n^suo  £òodo  Jioi  cbminxjìa'  in  1  ùd^oriòia  mì.  dì 
eétto'>dell'orlo  snieriore»*G  del^'hicAluio.,:^  prosegue  in  -piano  sino  al 
eòo  tertnìne  Lieolto-inélinaeìiene  di 'unValtt^' onore  :  dopo  il^qual  ter- 
miticV  aequa  eh  tra  in  arbitrio  de'^  privati  possesspri.    •  v^ 

^'  Queste 'è.  la  idesorizione .  materiale  del  modo  ,  col  quale  sono  for- 
flnate  lejibdeefae  v  ehe*  estinggefao -:  aequa  da'  .nostri  navigli;^  è  paridi , 
cbe  ida  ressa  €acifanen te  ai  possa  eafi re  il  loro  merito^  e  cocae  operi- 
sai  ^parciobobè  egii'*èrdbsaro^,iicbe'esbetMdoalzÀtai  la  pòita,  Tacque 
efaé  iiiù  «Btria  còlla^  véiapità'  dDvnta^'fiMriaitè^adldell'iacquii  del  naviglio 
inbontra  l'ostàcolo  ideila  alzflti^^i  rt>ttò 'cmeèrvaì^tt^  asodulo, 'e  ivi  si 
àminartìfiee  ,  ^  si  .raffrenata  {Cl viene!  obbligata  ad  •  alzarsi  per  uscire 
dal  nseidulo  .e  Albata,  pei >  cbe  sia  l'aoqUtò  'a'  riee^ii^.  tutta  la.  tromba 
coperta  fin  sotto  al  cielo  morto ,  non  vi  essendo  più  al  di  dentro  aU 
cano  sfezio)  voto  ,Onà!dditorail^«ii]iai  estetkiaiinoiurvi'.parò^essere  Beàn« 
else  agitazioae^  neUfiaoigdb  nledeshnli  ,:cbel  rimane  soffooata^^  «e  ai  q£ie«« 
«ia*baBcciauine'akrO:sptZBoi  db  afearsi.  di  JotuoVó  fuori  ^dbie^in  B!.  Quin^ 
di  egli  è  evidente >  cbe  è  necessario  che  Tacque  sia  alta  sulla 
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e  tiello  spazio  B  oooe   r4viftociòaohò    aoa  Locot  abbia  qtieiraeqaa^ 

che  le  è  dovuta  ,  cioè  acciò  tia  coperta  tutta  la  hice  del  modulo  oon 

di  più  due  once  di  battente  ;  perchè  odo.  6  dell'altezza  sotto  il  mo^* 

dato»  oac.  4  Stozza  del  inodtilo  ,  ed  cuce   a,  di  battente   fanno  on«» 

ce  i4;    laonde  ora  facilissimamente   si  oapisee  il  modo   di   usare. un 

tal  edificio  »  e  come  con  esso  si  dia  alla  bocca  la  sola  sna  ragione  ia 

qualunque  alzamento  d'acqua  succeda  nel  naviglio*    ImperoioochÀ  te 

r  acqua  del    naviglio  è  alta   solaitnente  le   once   14  sulla   soglia .  deUa 

bocca  si  leva  la  porta»  e  si  lascia  tutta  aperta;    ma  ;se  è   di   più  si 

abbassa  la  porta  tanto ,  finché  di  dietro  U  medesima  in  B  vi  sia  V  ao» 

qua  alta  solamente  le   once  24  >  0  se  di  nttovo   cala»  o  cresce    1'  ao 

qua  nel  naviglio  si  ritorna  ad  alaare,  o  abbassare   la  porta    sino  che 

si  abbiano  in  B  le  dovute  onoe  14*  Tutl^  ta  qual  operazione  si  rido» 

ce  a  trovare  praticamente  nelle  divevse  altezze  d'  acqua    del  naviglio 

r  altezza  della  luce  di  larghezza  data  sotto  la  porta  ,  da    coi  passi  la  ' 

quantità  d' acqua  dovuta  :  il  ohe  ,  a  mio  credere  »  si   ottiene  con  fsf-  « 

oilità  grandissima  ,  e  con  tutta  quella  aocuratezza ,  che    mai  si  possn 

avere  m  simili  cose.  Che  se  succedesse  «  che  anche  levando  del  tut-  | 

to  la  porta  non  si  trovasse  l'acqua  in  B  dell'altezza  di  once  14»  oo«  \ 

me  succederebbe  se  il  naviglio  non  avesse  l'acqua    alta  onaii4,  al<« 

lora  sarebbe  un  male  proveniente  dalla  natura  >  e  senza  rimedio,  non 

essendovi  alcuno  ,  che  sappia  far  crescere  i  fiumi  a  suo  piaoece  • 

Sebbene  però  una  tale  invenzione  debba  sembrare  a  chicchessia  faeU 
la  9  ed  utile  9  e  incontrastabile  ne  sia  1'  esattezza ,  e  la  verità  »  non 
erodiate  gentilissimo  sig.  Conte»  che  sia  mancato  anche  fra  gli  nomi- 
si  illustri  ohi  abbia  voluto  censurarla,  e  son  per  dire  .metterla  in  ri- 
dicolo •  Il  celebre  autore  delle  Istituzioni  di  Meocanica  Idrostatica 
ec.  pubblicate  nell'anno  1777»  si  fa  un  dovere  di  esaminare  .un  tale 
edificio,  e  dirne  il  suo  sentimento  ,  il  quale  è  ben  diverso  dal  mio 
che  ho   sin   qui  esposto  ,  e  perciò  a   mio  giudizio  ^  ben    lontano  dal  I 

vero .  Non  intendo  però  che  mi  si  creda  perchè  lo  dico  :  sento  ohe 
debbo  sciogliere  le  obbiezioni,  che  si  fanno  contro  il  metodo  presso 
di  noi  usato  nel  determinare  la  quantità  d'  acqua  che  s'  estrae  dai 
nostri  navigli  ;  e  lo  farò ,  sebbene  mio  malgrado  »  poiché  mi  spiaci 
mettere  in  chiaro  gli  abbagli  altrui^  e  molto  più  quelli  d'*iia  «ohiano 
mio  concittadino  a  cui  professo  la  maggiore  stima.  Ma  Tamor  del 
Tero ,  ed  un  vero  che  fa  onore  alla  mia  patria  da  me  lo  esige  :  Voi 
altresì  mei  comandate.  Nobilissimo  signor  Coiste,  ed  io.  debbo  vii* 
bidirvi . 

-   Quest'  illustre  Autore  nella  citata  opera  al  Uh.  S  eap.  6  dopo  areir 
fatta  la  descrizione  (  siami  lecito  il  dirlo  )   alquanto   inesatta  e  maè* 
eante  dell'  edificio   delle   bocche ,  ike  deduce  le  «egueoti 
^oni«  i       '",    \    i  .  ' 
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.  I.  j,  C\ì?i  na  errore  elementare  di  rapportare  affondo  del  canale 
^  la  soglia,  della  bocca  da  regolarsi,  in  vece  di  rapportarla  alla  su- 
^.perficie:  mentre  la  sola  elevazione  dell'  acqua  sopra  la  soglia  vi  re- 
^  gola  la  velocità  ,  e  la  pressione  »  niente  importando  che  sotto  alla 
„  stessa  soglia  abbia  il  canale  una  maggiore ,  o  minore  profondità  ,, . 

II.  5,  Gh'  è  nn  altro  errore  consimile  di  misurare  il  battente  air  al- 
fP  tezza  X  (  sua  fig*  )  »  che  ha  il  piano  F  sopra  il  labbro  superiore 
M  del  modulo  G ,  e  non  già  dall'  altezza  della  superficie  del  canale  : 
yy  mentre  egli  è  certo ,  che  se  V  acqua  nel  canale  si  alzasse  »  par  e« 
99  .sempio  di  3  onoe  sopra  del  piano  F,  la  vera  altezza  del  battente 
95  sarebbe  di  once  5  y, 

ni.  ,,  Ghe  insino  a  Unto  che  la  cateratta  E  non  si  abbassi  al  di 
99.  sotto  del  labbro  superiore  della  apertura  G ,  essendo  data  V  altezza 
99  e  della  bocca ,  e  del  battente ,  non  può  variarsi  la  velocità  ,  e  la 
99  quantità  dell'  acqua  :  e  che  quando  la  cateratta  resti  più  bassa  9 
99  allora  la  quantità  deli'  acqua  non  deve  misurarsi  dal  supposto  mo« 
99  dello  G  ,  ma  dall'  altezza  libera  9  e  dal  battente  della  prima  boo- 
99  ca  A  ,, 

IV.  59  Ghe  quando  la  superficie  dell'acqua  nel  canale  sia  superio* 
99  re  al  piano  F  9  e  l' apertura  G  abbia  più  dì  due  once  di  battente9 
99  1'  abbassare  la  cateratta  in  modo  che  si  abbia  la  quantità  d' acqua 
99  corrispondente  all'altezza  libera  di  4  once»  ed  al  battente  intero 
99  di  a  ,  quantunque  sia  un  problema  assai  facile  per  un  idrometra  9 
99  e  però  superiore  alla  capacità  9  ed  intelligenza  di  tutti  quelli  9  ohe 
99  restano  alla  custodia  delle  bocche  ,» 

V.  j9  Che  data  la  pressione  delle  acque  superiori  ,  e.  rimossi  gli 
99  impedimenti  inferiori  »  per  provedere  più  copiosamente  la  bocca  9 
99  è  affatto  indifferente  la  caduta  di  un'  oncia  in  9  braccia  ,  o  sia  di 
^»  di  yI?  sotto  alla  stessa  bocca  :  mentre  solamente  nelle  maggiori  ca« 
99  dute  ,  come  vedremo  »  V  acqua  9  che  attualmente  precipita  9  colla 
99  naturale  adesione  di  tntte  le  particelle  9  può  portare  qualche  acce* 
99  lerazione  sensibile  per  qiulche  tratto  al  di  sopra  de'  luoghi  delle 
99  cadute  99 

Queste  sono  le  oonsiderazioni  che  fa  il  chiariss.  scrittore.  Ma  fat« 
te  probabilmente  non  le  avrebbe  9  se  avesse  con  msggiore  pazienza 
esaminato  nn  tale  edificio  9  e  si  fosse  meglio  informato  del  modo  di 
usarlo;  perocché^  omettendo  alcune  piccole  diversità  di  misure 9 
che  non  sono  di  massima ,  ina  dì  solo  costume»  egli  nella  sua  desori- 
ftione  non  dice  nulla  della  distanza  B,  che  vi  è  tra  la  porta,  e  la  vol- 
ta ,  la  qnale  è  una  parte  essenzialìssima  deli'  edificio  ;  ma  suppone 
che  la  porta  sia  imita  9  anzi  IncaMata  nella  volta  medesima  9  come  si 
Vede*  neila'  sua  figura  9  e  raole9  che  il  battente  si  creda  formato 
dalla  ^  sola  aoffitta  CD  i  U  qoal  cosa  quanto  sia  dai  vero  lontana  si 
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Tede  dalla  degcrizione  da  me  fittta  ,  e  cfaianque  pn2^  còoosoérla  fa« 
cilmente  col  fatto ,  e  Voi  atesto  nobilìsaìmo  aig.  Conte,  ne  siete  uà 
testimonio  superiore  ad  ogni  eoceiBione.  E  di  fatti  ae  fosse  yero  l*a* 
aposto  dal  lodato  scrittore  sarebbe  inutile  il  mettere  la  cateratta  at» 
1  ingresso ,  e  sarebbe  una  solenne  paezia  il  custodire  cotanto  gelosa» 
mente  le  bocche,  e  mantenervi  le  serrature  ;  e  basta  domandare  a 
qualunque  possessore  ,  o  coltivatore  de*  terreni  irrigati  colle  acque 
provenienti  da'  navìgli ,  ae  la  porta  alzata  quattro  once  gli  serve  co» 
me  se  fosse  alisata  sei  per  restarne  assicurati. 

Ciò  posto,  se  io  non  m' inganno ,  r^soeno  di  nessun  valore  le  ac- 
cennate considerazioni.  Imperocché  riguardo  alla  prima,  io  non  so  » 
che  mai  stato  vi  sìa  alcuno,  il  quale  abbia  pensato  di  rapportare  la 
soglia  della  faeeca  al  fondo  del  canale  per  regolarne  la  velocità;  né 
posso  immaginarmi  dove  il  lodato  scrittore  abbia  preso  un  tal  suppo- 
sto,  mentre  ognuno  sa-,  che  quelP  altezza  dalla  soglia  al  labbro  in« 
feriore  del  modulo  si  fa  solamente  per  rompere  la  velocità ,  con  cai 
1'  acqua  entra  dalla  bocca  ,^  ed  è  stabilita  di  once  6  ,  acciò  col F>  altea-» 
za  del  modulo,  e  del  battente  si  formi  un'altezza  di  once  14»  che 
è  la  minore,  che  mai  ai 'possa  avere  per  mantenere  la  navigazione 
del  naviglio;  e  parimente  ognuno  sa  ,  che  per  la  soglia  non  vi  è  pun- 
to, fisso  dove  collocarla  ,  e  basta  solo  che  non  sia  più  bassa  del  fondo 
del  naviglio  per  non  interrompere  le  accennate  once  14* 
^  .Della  seconda  ciascuno  ne  può  conoscere  la  insussistenza  •  Imper* 
oi4>echè  il  battente  non  si  misura  dall'altezza  del  cielo-  morto  ^  ma 
dall'  altezza  dell'  acqua  contenuta  nello  spazio  B  sopra  il  labbno  sa- 
periore  del  modulo ,  la  quale'  per; essere  giusta  deve  essere  k  livello 
del  ciela  mmrto,  ed  è  quella ,  che  imprime  colla  sua  pressione  le  ve« 
locità  ,  che  esce  dal  modulo  ;  sìcoorne  dice  anco  Daniele  BérnonlU 
nella  Idrodinanlica  sez.  8  §•  19  ,"e  come  prova  i'  esperienza  medesi- 
ma somministrando  più  acqua  il  modulo  a  occhi  vedenti,  se.  coli' air 
zare  1»  cateratta  si  fa  cresQeiie  1'  altezza  in  B ,  e  minore  se  si  abbasr 
aa:  sebbene  I'  altezza^.del  iss viglio^  sia  sèmpre  la  niedeaìma*  Kè  il  cie- 
lo morto  si  suol  mettere  per  altro  fine,  se  non  pei:  frenare  1'  ondula^ 
ziòno  dell' tcqita  -avariti  al'^nlòdiiilo  ^e  sofibcace-^ooHa'  privazione-  deU 
1'  aria  1'  agitazione  ohe  taviiebbe  1'  acqua  perda  veloottà,  lòob  'la  qua^ 
le  entr«  dalla  bocca i,.  e  pèr^fe  ripercussioni. inèlle  spondei,  e  nel  foiif* 
do  ,  ó  neI\gi:adÌQo  sbtto!  il  modulo-,  e  iU  .tal  modo,  ibirnaare  quanto-  è 
.possibile  un  ibatAentej  gestante' ,  è  ooiàe  di  ,acqii#  stagnante*  •  ! 

-  Nella  terza  pdi*  tutloiè  verissimo^  quello,  che  si  dice.,  .e  suoeada 
oosi  di  iatìAìi  percioooHè!  se  1'. aeq uà. deL naviglio; è. più  il(a',di|^Dfee  14 
suUa  soglia  della  boecà  y  adlbra  colla/  eatecaita  .conviieqe  Jaaeiare  jinr  ii»- 
igrfsso.  aU^'apqaa  più ji}aslo': delle  qnòe.^  ^^  mod odo r per; avere ^-In-B 
ila^^olaiatt^i^a^  di.  oncA  ì4^rE^  ìa  queatf^  cAso  kÈL;si;4nistwerà  IHìUuxl 
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della  laoe  lasciata  dalla  oateratta  ,  e  1'  altezza  dell'  acqua  nel  aavi- 
glio  sopra  il  labbro  inferiore  del  modulo^  e  si. faranno  i  oonvenienti 
calcoli  per  capere  la  quantità  d'acq^uàche  pasda,  comedi  dice  in  qile- 
ita  consideraaionf  ;  e  indi  ai  faranno  i  caleoli .  peìr  la  luce  del  moda^ 
Xo  col  batteÀt;^  di  dne  once^  si  troverà  un  risultato  eguale  ,^oome* 
io  atesso  ho  ^provato  facendo  a  betlla  posta  qualche  sperimento  y  che 
Speiro   XM^n  vi    riftcrepcerà  che  io  riferisca  qui  in  seguito  • 

Rispetto,  poi  alla  quarta  considerazione  ,  io  credo  ohe  ciascuno  sa^ 
prebbe  rispondere  »  che  il  problema  è  superiore  alla  capacità,  ed  in- 
telligeUssa  di  quelli  »:cbe.  restano  'alla  custodia  delle  bocche  ,  qualora 
se. ne  pr/steu^a  la  risoluzipne,. come  fanno  i  matematici;  ma  non  nel 
caso  pratico. ,  in  cui  si  trovano  quo*  custodi  i   perocché    non   fa  biso« 

SQo  ne  capacità^,  uè  intelligenza  particolare  per  misurare  T  altezza 
eli'  acquar  dietro  la  porta  ,.  e  s^  .è  maggiore  d'  once  14  abbassare  la 
porta  9  e  se  è  minore  alzarla  fino  a  tanto  ohe  vi  resti  la  voluta  air 
tozza. 

Finalmente  quello  »  che  si  dice  nella^  quinta  mi  sembra  che  noa 
abbia  relazione  alcuna  al  sostanziale.  Avvegnaché  però  fosse  indif- ^ 
ferente  l'oncia  di  caduta  asserita,  dall'  autore,  o  le  due  che  real- 
lO^nte,. vi  sono,  cioè  un'  oncia  di  caduta  immediata  sotto  il  modulo ^ 
e  r  altra  dji  pendenza  nella  tromba,  scoperta  di  braccia*  9  ,  è  altresì 
vero  9  ojbe  qualunque  essa  si  fos^e  deve  essere  eguale  in  tutte  le  boc* 
Qhe  ,  esaendo  Qoti^simo  quanto  muti  1'  emissione  di  un  tluido  la^  ine- 
guaglianza de'  tubi  applicati  al  foro  ,  coi  qu>tli  ha  molta  similitudi- 
ne la  tromba  scoperà  •  > . 

Scìol^  così  le  obbiezioni  del  chiariss.  scrittore  ,  ora  riferirò  alcu- 
ni esperimenti ,  che  io  feci  ^assieme  del  sig.  Pietro  Ganz'iaòi  regio 
commissario  de'  navigli  Grande,  e  di  Bereguanlo ,  sotto  la  cui  in- 
apezipne  sono  tutte  le  bocche  di  que' jtjue,  uavigli  •'  Scegliemmo  a- 
dunque  una  bocca,  la  quale  non  soggiacesse  ad  alcun  iacotivenicnte, 
e  fosse  esatta  nella  sua.  costruz^ope ,  e  libai'a  del  tutto  nella  sortitaci 
e  questa  fu  quella  chiamata  il  Bocchello  .Molioari  situata  vicino  a> 
Corsi  co  ;  ed  ivi,  essendo  andati  il  giorno  17  di  Dicembre  dell' anno' 
scorso  177,8  feci  abbassare  la  pprta  del   tutto  j  cosicché    non  passasso 


posteciormqnt^  faiia   meaesioia^  iPi^  r  acqua 
ono.  14  9  ^^  ,^  J  450^0  si  dicj^  ^  saettate. la  ì:)OiCQa  i^^^attente,  e  poi; 
misurai  quanto  perciò  si  fosse  alzata  la  porrap-e'la,trovai  alz^a  onqe  2.| 

Feci  di  nuovo  alzare  là  pòrta  ìAnch'è  ih'  B  V  acqua  lesse  afta  onc.  i5^ 
e  la  trova»  flizptA  onae  a-,  e  punti  aa   ^  u  \    t  {y  --  .      — 

Sl[  alzò^  apppra'Jl%  p^rtji  «MoiOjjfs.qj^e  si  =9]pi]tet>ìn  iBiilradqaa  alta   onàl"^ 
\8j  e  V.s4|;fSi^la^#l^i^rMiJI««*^/ftl^^^  ^^  i:^iu. 


/ 
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Finalmente  misarai  1'  altezza  dell'  a<^qaa  nel  na^i^tio  sulla  soglfà 
della  bocca,  ed  era  di  once  aS  ,  e  punti  9. 

Cbe  se  con  questi  esperimeoii  faremo  i  necessari  calcoli  troveremo 
tanta  uniformità  della  quantità  d*  acqua  che  esce  da  queste  bocche 
eolia  teoria,  quanta  mai  si  passa  in  cose  simili  desiderare.  E  in  pro« 
Ta  della  Tenta  permettetemi,  gentilisa*  sig.  Conte,  che  io  vi  prò* 
lunghi  il  tedio  col  porvi  sotto  gli  occhi  anche  i  calcoli  da  me   fatti»  . 

Calcolai  dunque  la  bocca  d'  altezea  onc.  4v  ^  ^^1  battente  onc.  ■%  \ 

colla  tavola  parabolica  ,  e  trovai ,  che  la  sua  quantità  d' acqua  si  e^ 
sprime  con  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati  3a9 ,  tralaaoiao^  | 

do  d' introdurvi    la  larghezza   per   essere  costante  •  Calcolai   di   poi  ^ 

r  acqua  j  che  secondo  la  medesima  teoria  doveva  uscire  dall'  apertu- 
ra lasciata  dalla  porta  per  V  alzamento  fattone  di  onc»  a ,  cioè  calco* 
lai  r  acqua  per  una  luce  d'  altezza  onc.  a ,  e  col  battente  di  ono# 
iS.  9,  perchè  dall'altezza  trovata  di  onc.  aS.  9  dell'acqua  del  iia« 
viglio  si  devono  levare  onc.  8  dell'  alzata  sotto  il  modulo ,  che  an^ 
nulla  altrettanta  altez7.a  dell'  acqua  del  naviglio  come  succede  nel 
sortire  che  fa  1'  acqua  da  un  sifone  di  braccia  ineguali  ;  perlochè  di 
battente  non  vi  rimane  che  onc.  i5.  9.  In  tal  modo  trovai  la  quan« 
tìtà  d' acqua  espressa  da  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati 
3X9  ;  laonde  teoricamente  sarebbero  la  quantità  d*  acqua  come  3a9  a 
3^9 .  Neil'  istesso  modo  si  troveranno  i  risultati  nel  secondo  speri« 
anento  come  369  a  367  ,  e  nel  terzo  come  4^8  a  461  •  Né  io  credo, 
cbe  maggiore  approssimazione,  e  maggiore  esattezza  desiderare  si 
possa  quando  con  tutta  la  diligenza,  ed  attenzione  di  valenti  mate-' 
instici  si  riduce  al  pratico  esperimento  un  qualche  ritrovato  della 
teoria . 

Che  se  vi  fossero  di  quelli,  che  non  si  mostrassero  contenti  di  qne* 
sto  mio  modo  di  calcolare;  ma  volessero  in  vece,  che  trovato  il  tra* 

f>ezio  parabolico  spiegante  la  quantità  d'acqua,  che  esce  dai  modu-- 
0  secondo  la  teorìa  sotto  le  tre  diverse  poste  altezze ,  si  cercasse  poi 
quale  dovesse  essere  l' altezza  dell' apertura  da  lasciarsi  sotto  la  por- 
ta perchè  vi  passi  quell'acqua  calcolata  per  il  modulo,  allora  la  cosh 
bensì  un  poco  più  astrusa  sarebbe,  ma  proverebbe  ancora  il  mede* 
Simo.  Imperocché  supponiamo  in  ciascun  esperimento  la  quantità 
d'acqua  che  deve  sortire  dal  modulo  eguale  m,l' altezza,  dell'acqua 
del  naviglio  aopra  il  labbro  inferiore  del  modulo  eguale  a^  %  h  para* 

liola  corrispondente  a  questa 'altezza  ^.aVa^rzn  ^  è  l'alzamento  del- 
la, porta  sii^  X  .^'iQuindi   il  ^trapezio,  parabolico   deli'  altezza  x  9    si^tk 

»  —  |(a  —  .r)  V' (a  —  jf)  =  m  ,  o<  perciò  a:-=:  iS'*^  ^'&(/^ "*•  "*) J*  • 
Cfaoose.A  rìjdi'nìTknno'qffèite  ^^Oantità^^^afStràttè'I  *e'/  suoi  rispettivi 
nun^eri  di  ciaipan  «sperkttefito^,  sl^il^v%9à^jJilAki6MW  U^^^  or  nei^ 
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primo  eiperimento  di  ponti  s3.  aS  »  nel  leeondo  di  punti  ^6.  19  ,  e 
nel  teno  di  pnnti  dS«  71.  Doto  ii  vede  «  ohe  tatù  la  mag|iore  dil^ 
ferensa  dal  oalcoto  all' eaperimento  ai  ridttoe  a  tre  quarti  di  un  pan* 
to  del  nostro  braceio  :  quantità  troppo  difficile  9  per  non  dire  impoa- 
aibile  a  fissarsi  esattamente  in  esperimenti  di  tal  natura. 

Una  prota  più  OTÌdente  dell'  eooellensa  di  questo  nostro  edifioio  9 
ed  una  dimostraaìone  pia  paljiabile  degli  addotti  sperimeoti  ohe  eia* 
àonno  pn^  rìikre  qnando  gli  piaoe»  io  penso  che  trovare  non  si  pos* 
sa 9  ed  il  oeroarla  aia  inutile;  e  voglio  erodere,  che  anche  Voi  no 
sarete  contento  •  Ma  se  è  cosi  »  come  è  veramente ,  cosa  ne  riuscirà 
di  quel  problema  »  che  '1  obiariss.  autore  propone  antecedentemente 
alla  desorÌBione  da  lui  fatta  dell'  edificio  delle  bocche  ?  Qui  :  genti* 
lissimo  sig.  Conte'»  ò  necessario  che  soffriate,  che  io  vi  prolunghi 
ancora  per  poco  il  tedio  con  questa  mia  scrittura  per  sciogliere  un 
tal  problema ,  che  forse  ai  meno  accorti ,  o  non  pratici  della  cosa 
potrebbe  inprimere  dei  dubbi ,  ovvero  sembrare  una  stravaganza  in« 
ctissolobile  • 

Dice  adunque  il  celebre  scrittore  .alla  pag«  aaS  :  9,  Negli  ultimi 
to  tronchi  dei  due  navigli ,  dove  non  è  più  sensibile  la  velocità  su* 
„  perfieiale ,  pef  calcolare  più  esattamente  la  quantità  d' acqua ,  vi 
„  vorrebbe  dì  più  1'  avvevtenaa  di  prendere  due  sezioni ,  che  non 
„  fossero  rìngorgate  dalle  porte  »  e  dagli  altri  impedimenti  inferiori. 
,,  Nel  naviglio  Grande  prendendo  una  sezione  a  Gozano  (  vorrà  diro 
9f  Gaggiano ,  come  dicono  tutti  a'  nostri  di ,  Gozano  esistendo  nel 
„  Novarese  superiore  )  ,  dove  restano  ancora  più  di  due  braccia  di 
jf  caduta  di  fondo  prima  di  arrivare  a  Milano  ,  e  dove  per  conse* 
jy  gnenza  il  fondo  e  superiore  all'  orizzontale  drata  per  la  sommità 
,y  delle  ultime   chiaviche  ;    la  larghezza  di   braccia    z5 ,  e  T  altezza 

ordinaria  di  once  ao  di  un  braccio  darebbero  f5%  i  once  d'  acqua* 

K  nel  naviglio  della  Martesana  a  Gresenzago,  dove  la  sezione  può 

yy  ìstessamente  riguardarsi  come   del  tutto  libera ,   prendendo  la  lar- 

^  ^ezza  di  braccia  18  ,  e  l'idtezza   di  iS  once  ,    sarebbe  la  portata 

^  intera  di  46a|  once  d'acqua.  E  cosi  i  due  ultimi  tronchi  dei  due 

yy  navigli  presi  insieme  si  po^tcebbero  valutare  dionee  iai5,  cioòcir* 

yy  cu  tre  volte  di  più   di  quella  quantità  d' acqua  »  che  si  crede  co- 

^  munemente  di  estrarne .  con  tutte  le  bocche   d' irrigazione  ,  che  si 

yy  ritrovano  variamente  ripartite  nei  suddetti  due  tronchi  »  e  nel  cir- 

jf  eondarìo  della  città.  Una  differenza  tsnto  grande  di  calcolo  forma 

yy  un  problema  non  meno  curioso ,  che  interessante  :  e  un  professore 

yy  d'idrofaietria  si  deve  &re  presentemente  un  dovere  di  svilupparlo, 

\yy  e  discioglierlo  in  maniera  tale ,  che  non  vi  resti  più  nissun  dub^ 

yy  bio  yy.  E  qucsto  '  problems  fu  il  motivo  ,  per  oui  il  lodato  scritto^ 

re  ha  pensato  di  doirer  ragionare  dello  bocohe  • 

a5  '  '     * 
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Egli  ha  per  avrèntUrt  eredato  £  •(uogliare  U  proMama  attnboeiido 
la  dìfferanza  ni  cattivo  -inetodó  ài  .fomar  le  bócche  d' estrasione  ;  ma 
intorno  a  qneite,  siccome  a^è  fin  ^qvà  dimostrato  ^  6gU  ha  preso  ab^ 
baglio  ;  onde  il  problema  resterebbe  da  soiogltersi  ancora  •  Dirò  di 
più  :  abbenehò  le  bocche  fossero  formate  qaaii  da  lai   vengono  sap^ 

{roste  e  descrìtte y  pure  non  potrebbon  mai  estrarre  di  più. di  qoeU 
o ,  che  cemanem^nte  si  crede  ;  poiché  facendovi  i  calcoli  sena'  altea 
^flessione  »  snpponendo  1'  aequa  nel  naviglio  alta  egoalmente  dap« 
pertutto  once  ao ,  si  troverà  che  le  bocche  estrarrebbero  più  acqaa  in 
ragione  di  629  a  896  ;  e  sopponeodo  V  acqua  nel  naviglio  alta  onoe 
18  y  si  troverà  che  estrarrebbero  in  ragione  di  563  a  396  i  oppoiaa 
anphè  secondò  il  calcolo  da  lui  posto  nel  primo  caso  come  i  ^  a  x» 
e  nel  secondo  come  1  ^  a  1  :  proporzione  molto  lontana  dalla  sua 
proposta  nel  problema  •  Per  la  qual  cosa  se  egli  avesse  tentato  di  dio» 
terminare  la  vera  cagione  della  differenaa ,  invece  d'  indicarne  la 
anpposta  sorgente,  e  più  attentamente  avesse  esaminato  il  suo  assun- 
to y  avrebbe  conosciuto  che  il  suo  problema  si  risolveva  ih  niente > 
perchè  fondato  Su  di  un  supposto  non  vero  • 

In  fatti  avrete  osservato  9  ornatissiino  sig.  Conte 9  che  il  chiarisa. 
autore  dice 9 che  nel  naviglio  Grande  da  Goggiano  a  Milano»  che  so- 
fio  otto  miglia  9  vi  è  la  caduta  di  più  di  due  braceia  •  Questo  termi- 
ne di  più  di  due  braccia  in  tal  luogo»  io  credo  che  non  sifcoificherà 
molto  pih  di  due  braccia  »  meno  poi  tre  braccia  »  ma  solamente  qual* 
che  cosa  più  delle  due  (  benché  in  realtà  sia  meno  )  ;  ma  le  caterat- 
te delle  ultime  chiaviche ,  cioè  del  residuo  sono  alte  tre  braccia; 
idnnque  il  fondo  del  naviglio  a  Gaggiano  è  quasi  un  braccio  sotto 
r  orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste  chiaviche*  Cosi  nel  na- 
viglio della  Martesana  »  due  miglia  al  di  sotto  di  Gresenzago  »  dove 
egli  ha  preso  la  sua  sezione»  vi  è  il  sostegno,  o  sia  la  conca  della 
Cassina  d^  pomi,  il  quale  ha  le  porte  superiori  alte  più  di  due  brao*^ 
oia  »  e  per  conseguenza  V  orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste 
porte  deve  essere  molto  più  alta  del  fondo  del  naviglio  a  Gresenza- 
go. Dunque  le  sezioni  prese  dall'  illustre  autore  non  sono  libere»  ma 
molto  rigurgitate»  e  conseguentemente  per  esse  non  può  passare 
tutta  V  acqua  da  lui  calcolata  •  A  tutto  ciò  si  potrebbero  aggiungere 
altre  riflessioni  »  che  sembra  dovessero  aversi  in  uu  negozio  di  tan- 
ta importanza;  ma  io  le  ometto  per  non  abusarmi  della  bontà  vo- 
atra»  bastando  quelle  che  io  addussi  per  dimostrare  l' insussistenza 
del  proposto  problema. 

Taluno  potrà  altresì  dolersi  d*  alcune  espressioni  del  medesimo  ri- 
nomato autore  in  questo  proposito»  le  quali  sembrano  far  torto  al 
sapere  di  chi  tali  acque  dirige  »  o  ha  io  altri  tempi  regolate  •  Alla 
pag.  aa4»  a  cagion  d'  esempio ^  cosi  parla  :   ^  L'errore  del  vecchio 


■ 
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n  <|^l6olo  pvooèìléTt  da  un  kìttottrwe^  oUe'neni^ò  kneorà  &a«tanto4 
9  mente '8OÌ0II0  »  e  corretto  nelle  Tolgari  pratiohe  dèi  giorni  nottri  , 
^  ohe  la. ^àétìtà  d' Matta- ^ebba  minorarsi  dall'area  somplioe  dello 
^  tesi^  Ubere  sdnsa'  farn  odtrare  P  elemento  ^olla  Volooità  ^  •  Io 
non  gaftr^  lodoviofaré'  ddVb  .mai  egli 'abbia  preste  OoàMVà^  volgari  jfra* 
tù^e^lct'^tl^' nostri,  é'V>r**al>bifa  trfiHato  cbo'  in  tal  maniera 'aìpen^ 
«oaésèaiièfbé  negli  anM' àfldìèfttò /  Sé  egli  intende  di- ptfrlarojieUetpra^ 
tiche  00^  lénéto^li  dello  Mqùe  t  e  do^  oMtadini  foraé  ^frà  ra^ioiiiè'  di 
parlare. cbsl'^ ma  "ké  io  bon  mMngànWó'^  sàfà  fooiidi  {«opétho,.  Ma 
'le  tiiteade'  mtfaro  delle  pra'tiobo  de'*  probatori ,  io  "fervei' oboi  aof 
pésse  9  cbéi  qttetto  ìion  rooo  tanto  Énaferìali ,  o  |^089Òlane  ooaio  ^ 
eli  ored^ ,  e  che  da  essi  nello  stabilire  ^  è  ^dtetribnìre  io  •  aoqvó  ai  xi^ 
aan  canHelèi  cffligjlntisìSkne,  è  ipddaté  «rilla  ;tèra  teoria  ^  :o  soda  prati- 
cai' E  r  ^'dSffldfo'da  iùh  dètferitfof  er  il'  nodcf  di  misnntt^  le^4U)i(ae0Ìk 
^nnementie  hsatoy  6  "aescrittd.  àté)lié  dal  Baractibiiàl^wp.  4;  iib.  i; 
Tt.  %\  é  òari'AllUWrìi''actittèro'^«i  ^^fatfMa '4i  combattete  alla 

abbiano  fotnpro 
'cUartedimoi  icho 


bo  ne*  teitìbi  ^asfetì^  o  ptiàia '^,bo  'ireniséè  'ài  nibodé   il  p.  ab.  Q«- 


«ho   con 


onesto,  che  fìbota''Yìni6  %sp08tb  M' taglia  ^Sòstegeio^  ^bo^' ir 'Corpo 
a'acqnade'  dao  navigli  iofallibilaiento  non  possa  mai  essere  in  alena 
modo  maggiore  della  quantità  dovuta  "^le  bocche  d*  esti<Mt4dé  •  Que» 
ato  io  non  asserirò  eosi  facilmente ,  perchè  ciò  solo  può  dipendere 
da  nn'  esatta  esperienxa,  e  da  nna  minata  osservaeione ,  sebbeoo  pe- 
rò mi  pare ,  che  sempre  sarà  una  difiFerenaa  di  poco  valore  ;  né  con- 
viene a  me  1'  interessarmi  vi  di  più  •  lo  ho  creduto  di  dover  esporre 
quel  tanto  solo  che  bastava  a  dimostrare  1'  occellenaa  dell'  edificio  da 
no  descritto,  ed  a  far  vedere  »  che  in  queste  materie  per  conoscere 
bone  una  cosa,  o  ragionarne  a  dovere  non  basta  guardarla  colla  sola 
teorica;  ma  bisogna  osservarla  attentamente  anche  cogli  occhi  del 
corpo,  cioè  coli' esperienza ,  o  colla,  pratica  :  essendo  certissimo  ciò» 
ohe  dice  Vitrnvio  al  lib.  1  oap.  i  :  ArchUecti  ,  qui  sine  litteris  con* 
tenderunt,  ut  manibus  essent  exercitati  non  potuerunt  efficere,  ut  ha* 
herent  prò  lahorihus  auctoritatem,*  qui  autem  ratiocinatiombus ,  et  Ut* 
ieris  solis  confisi  futrunt  >  umbram  non  rem  persecuti  videntur  •  .  .  • 
Quare  videtur  utraque  parte  txercitatwn  esse  {Ubere  qui  se  Architee* 
tum  profitetur. 

Ora  io  m' immagino,  pregiatissimo  sig.  Conte,  ohe  bramerete  sapero 
li  sia  stato  quel  valente  architetto ,  che  seppe  ideare  uu  cosi  bel- 
r  edificio ,  0  si  utile  da  me  descritto .  Vi  debbo  dunque  dire ,  che 
per  saperlo  dovetti  fiure  molto  ricerche  0  no'  libri  stampati,   0  no' 
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manotcritti^  e.  daéli'  amici  »  piMrobe  il  nofn^di  un  taU  ÌQ,yeAtord.  ai 
^roTava  aepolCo  ia  una  profocuia  obbUyioadé  Finalmeate  U  aig.  Già- 
aeppe  Maria.  Robeoco  iogogaere  collegialK^ ,  e  rogio  camerale  mi  pò- 
manicò  aloaai  madosoritti  del  spo  arohivip  »  e  da  èssi  conobbi  ^  cht 
l' inveiitoìre  fu  un  certo  Giaeomo  Solda^c  ingeffnere  MiUqeae  di  mol- 
to ipèrìto»  lodato  lanjoho  da  Murtino  jB^ssi.iiQira  ana  op^r^  de'jDijpa* 
fVTT ,  ìL  quale,  pose  in  eaeoasippe  il  ano  r^pyato  fra  g)i  anfiii  1570^ 
è  i&fto in  Tane  Volte  per  i >mi»lti  ostacoli. che  a'  infORtraronò  • .  JQid 
che  .potete  SQorgiere  quante  belle. invenzioni  ai  alano  &tte!, ideila  mia 
patria,  anche  nella  materia  idrostatica»  e.  tai^o  pia  cl^gna.  di  lode» 
quanto  .fatte  là  tempi  A  lontani ,  in  qui  non  yì  erano,  quelle  molte 
oognirioni  y  che  ai .  hanno  a'  nostri  giorni  •  - 

•t  Ma  otnaì  qq^ta  mia  leggenda  pare  ohe  trnpassi  il  segno  ideila  ipo^ 
deraé^ne»  e  pi  acche!  abbastanza  ti  abì^i^,  an^piafp  •  Aesta  donqae  gep- 
tiliasima  signor .  G^te ,  cjie  io  yi  preghi,  ^^  pbe  ;p0VLAf 4^  ^  assunto 
mio  ne  aiate  un  giudice  imp^rziale^  e  ad  pgiiuno.  la  Verità  cté*^  miei 
«•eatimenti.^aaloQjquo  e)la  ù  sia  .testifichiaiei  ma/rigi|frdo  al  QÓiio 
modo  di  acnTere  non  Tegliate  occupare  il  Tpstro  generoso,  animo  in 
-cercare  i.  difetti)  di  una  .aoritt^ra»  che  troppp  ne  ìabbonda^.e  solo  TI 
ricordiate 9  che. io  la  feci  ,per  iod4isfare  al  T^t^tro  'desiderio}  poiplua 
4di  .ciè^ricordwdoTi  ^  ^pero^  c;h^  ne  sapete  cputénto^  cpinùnque  io  mt 
r  abbia  scritta #  ^  pwcwayyi  li^mia  TolwtìiV  S?*^  ^^^  .rr, 
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l  llrande  aio  òhe  ai  è  tempre^  &ttp  già  da  yar)  seooU  dette  aio^ 
t^«»(;qiii:sieUa'nMtreLei»haidii9reipèr  la  naTÌgasioae,  e  pev-kiiift- 
-|;aÉioBe».e  Ugnndé  tealsgigiQ  ^  ohe  da  essp  uè   proTiena,  ^tia  atl<4te 

podMkto  OQQ.te  una  Metà  Beoessiià  di  pensare:  a  .  quelli  meaai  ^^dlffi 
.ee.  1  otteliBesaeiOi»  e  ttel  medeamo  itempo  più  oerto:,  e  pia'  faoilé'to 
'  nadeiéero  •  E  'qoiwU  poit  ne  è  dentato  9.: ohe  la.  sciaotza  idmaliM^ei 
•  èi  tanto. pde9i)ta.'»  e  propali*  ptatioamente  eoo- imHijtiiereToK,  e^stil* 

•pende  opere  >  ohe   io  àon<  eaiierei  a .  dire  »  che^nél;  laoio  Milantha:^ 

lie«  aiaiiO'  tanàe.»  ;e  jlall ,  nea itolo  da  nicid^eret  le  inròdiat,  eiiatsoilieiìflà 
;agU  etlranei  »  maieoooi^  ohe  pdMaao  bastare  aidavokJniiie  abfaqnda'iU 
,  te  per  là  eettimaìooe  di.ogoi  -torta  di-  opere  •^']dlMaUolle^i^ienaai•fryera 
.bìflO0no  dL  andane^  ia  bntfnì  paesi  a  oeroarae  glijsieinpi.  :  '  xr  ^ 
'.  La  Teriilà  di  questa r mia. assecaione  eredo 9  oiie  jsrivedcL  in  pàiirfe 
-deabiarata»  ÌD»;qa€ista  mia  .dtsMraaaioae,  aalla  qaatto  aafeeiid(e  di  diibor- 
•Mra  del  mòdo.<£  fprmare  le  ohione»  lelie  devoaa .  servire.  per-deriRraifo 

un  acquedotto  regolato,  da. an.  fiaafo  »  e  dà  qaalsiaia  altro  acquedotto 
.  vaag(pore:c  deUa  qaal* oosa  questo  /islafto  oe  ne  da'  iaoltnssmi'  eseitìpi  ^ 
.«lajnlaosa^  ofaami  aerviraaaoìdi  guiday  e  dii.féadaioaaeoi.  ^«i:  f  * 
.'ifèé  allorohè  sii.  vuole,  deóiape  -  u»  nai^vo  iieaiaala  da'tin  fiomeiai 
'imseptiastfe  aeiapro  leioiiMitiiiòi^  di.aMffd  il  ^ob^a  acquedotto  Jiaa 
.  piBMlenia  aa».mÌDoni.di  qnaUe  dMl'  tUiiroi^  è 'propbrBieaa^  ^  a  sia  adat- 
(tale  al  ilare  riflettuto  ^orpif  ^laaqati^pe  laièepaiakione^  e'ihfi«a» 
« foeae  m^nmmitifL^m^ fea^iO  irl!re;ttebill:.;}ro!rTero  se *la  peadriaaapdal 

naoYo  canale  fosse  bemà  «niMW  ^Ìjuil  ib^fimoe  8Ì:»iilmt|aiìebsa>Mmpfe 
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fra  le  sue  iponde  ttabHi  Don  im  €c^po  A^M^aft .  6^bì;  Aio  »  ohe  eo« 
Btantemente  yi  Tioscisse  sulla  soglia  del  naoro  incile  qaella  altezza 
d*  acqaa  ,  che  abbisogna  a  forqoiariie  qiiel^  quantità  »  «he  si  tuoIb 
derìTare;  allora  con  faoi^tà^l^  #on  ^popiO  ;B^i|<$0  ^e  ne  potrebbero  fa« 
re  le  diversiom  ;  ne  risarebbe  motto  bisogno  di  fare  e  le  chiuse^  e 
gli  scar^atori»  ed  altre  fd^lmohe  di  similr  genere  per  ottenere  n- 
na  derivazione  sicura  •  Questo  Io  vediamo  succedere  chiaramen- 
te in  tante  estrazioni  ^  che  si  jfapuo  dallii  nostri;  navigli ,  e  dal- 
la Muzza  9  ed  altróve  di  grandi  ^  e  piccoli  acquedotti  per  la  irriga- 
zione de^  terreni  ;  e  più'  ancora  lo  pjt>ssiamo  v^ere  nel  navìglio  Gran- 
de  dove  si  dirama  a  formare  l'akro^  naviglio  5' che  si  chiama  di  Be- 
reguardo,  e  nella  derivazione  dallVAdda  4^111^  A<^aodotto  di  Vallata 
di  contro  a  Vaprìo^  e  dell^àluo^  '4Ìe'^'eij^éri'<àrèi£aik)lfi  ^clnàmato  il 
Ritorto  di  contro  Gassano  « 

^  Ma  simili  circostanze  si  trovano  di  raro ,  massime  per   le  deriva- 
zioni grandi  ;  e  perciò  d*  ortHTTatW' WWgrnr  pensare  a  costruire^  qual- 
che edifìzio ,  che  ne  assicuri  la  estrazione  col  correggere ,  e  modera- 
re^ quelle  altre  circostanze ,  che   sono  contrarie  alla  sicurezza   della 
Stessa  derivazione*   E  siccome   per  avere  una   stabile   derivazioi^  è 
•chiaro  i  che  la  musimii  prìaci{lalé ,  t^itpatré  òon'è  lai  sohr^.^  qàella 
4Uiiav4re  tempre  cfabiigata  raeqna.  deh  4ftBme(  ad*  entrare  «nel  'nao?o 
5lft|}fdejìn  <]ueÌla<altezBa  ^  che  eia  ^uiffiétenW «ai  bisogno^  oosì'isarà  f- 
(gMlmesto:  chiaro  »  icha.le  opere  ài  £irsè  dé^mniio  essers>  dà'iptei|a 
(i|al<ira4  e  che  intradbcàfluo  If  acqua  nel  ^nudvo  tcanale  nella 'biségaa* 
jar<^  quahtità,  e  >€he'  levino  nel  !  medésimo^  ^empo  ]il  £ume  il  *  biodo 
.dì< sfuggine  ,  e.perdeoei  questonneoeesarÌQf'iegSfm^  v^  E«  pCTtiliieii  ^plrié- 
ottfftli  Mii^cUéMntt 'alea 'derffvabiooi  sono*  orakiammen Ve.  da;«ia|;gi«fe 
i^Modenzar  nel  e&ome  ^  che  "nel  «•  nucleo*  canale  ^  e  ia  )ppoa  ' 'ìiltesasr  det- 
4?,^mpÙL%  perclòoai[  fa -ancoM  «aiiifisf to' V  oho   tme. «copi»  prtnei^^le 
edsvqueUft  iahbricUei  debba'  etsené»  di  imodenreì  la 'pendenza* -dal  "fi^nse  9 
e  nello  stesso  tempo' di  alzàvne  il  suo  còrpo  dP  acqsus  inira^aiecS' «ha 
oaeUf  aòroirihaziòae  idblle  divetser^iiBOostimaér'da^  ea«i,  e  sié^^^  effetti 
-dftUe  fàbbriche  m  ftni|l  oòme  ,uo  aqailibrlo  tra  il'^fiamesf  ed  ìlidMJi- 
tlevdi  derùrpaaobe^^par  cdi  nàm  rpeesa  ^uècadem  ^  cbe^  eia^  lk>  dèri^- 
mmAemè  àa  tutto  y  ìniè  in  ^arSC;  slibaildoaata»*  •  1    1     .  j 

e  j  ^Sutioispaasto  ai  Védeicbìaraltténte  coa^e  sì  ottiene  oél icomune:  pet- 
%6  delle  ckiuifi'9  ósianiil>  pescale^  o  sitraasazat^'eome  sogliono  obiiMiat- 
iai  t  da  ;  fli versi  ^  lai  nniali  o  per  ilovm  ^  pusprio^  ^uffizio  ^  imbrig(iABo>  Si  ftiime» 
iaigli  tflknmisaoiio  ÌaiipèiideBaa*t  e  gli  aitane!  ' il  letto,,  ^  e  è^^K^tta^Ia 
•odsi  FieUìjiffiswi'iaidiveiitir^iodiBl  fitta!  OMM;.  i6inrà>>dan^psa  k  le^iéi^ 
tMsiaiDia»  unac^clirnaa  il  prnìelpflde  sootU  ^r>k<da#iaaaiana  ^dil'DSlato 
lafeqsMahttÉo^  quando  •eiwancoiiia>  quelle  ai^isafiinaanfiKtim^oiiwpfraè- 
faeoiiateV''la-q^df:cipeiinikiiinii^idi  ttiM^  o-*A  ;/.    .:-j  u...>a 
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•  Dall' Bffizior  ohe  4eye  fare  una  ohiasa  parmi»  ohe  facilmente  ai  de^ 
4aoano  le  ooadizioiUs  ohe  deve  avere  perchè  ala  fatta  bene  :  cioè  sa* 
là  iituata,  e  diretta  ta  maDÌera,  ohe  $i  iotrodoca  facilmente  1'  aoqaa 
del  fiume  nel  nuovo  canale  ^  e  nel  medesimo  tempo  li  lasci  sfogo  per 
lo  stesso  fiume  alle  eoque  soprabbondanti  ,  ed  avrà  quella  altezza , 
ciie  basti  a  levate  zi  fiume  tanta  pendenza  quanta  ne  abbisogna,  per» 
ehè  il  corso  dell* acqua*  si  mantenga  e  nel  nuovo  condotto,  e  nel 
letto. inferiore  del  fiume  stesso^  e  mantenga  1'  acqua  sulla  soglia  del« 
1'  incile  in  quella  altezza ,  che  si  brama  •  E  quindi  ne  viene,  che  pei 
la  costrozione  di  una  chiusa  di  questo  genere  le  cose  prime,  e  ne* 
eessarie  da  considerarsi  saranno  la  sua  altezza,  la  sua  situazione,  e 
la  sua  direzione.' 

-  Per  determinare  1'  altezza  di  una  chiusa  bisognerà  prima  di  ogni 
cosa ,  che  si  fissi  il  livello  della  soglia  deìV  incile  a  quel  segno ,  che 
le  circostanze  particolari  del  canale  di  derivazione  ricercberaoup ,  ac- 
oiocchè  questo  abbia  la  necessaria,  ed  adattata  pendenza^  indi  .si 
misuri  V  altezza ,  che  avrà  questa  soglia  sopra  il  (oudo  del  fiume  ;  a 
qnesta  altezza  si  aggiunga  quella,  che  dovrà  avere  T  acqua  neiP  in« 
oile,  e  la  somma  oe  determinerà  V  orizzonte,  a  cui  deve  giungere 
V  altezza  ricercata  della  chiusa  • 

Qui  però  vi  sono  varie  cose  da  considerarsi  ;  e  prima  che  alle  vol- 
te paò  spcoedere ,  che  posta  quella  altezza  cosi  calcolata ,  non  pos» 
•a  poi  la  chiusa  fabbricarsi  cosi  alta  :  cpme  sarebbe  se  il  fiume  aves« 
ae  le  rive  troppo  basse  ^  ovvero  fosse  troppo  scarso  di  pendenza,  o 
per  altre  cose  simili^  oùde  in  questi  oasi  bisognerà  pensare  se  vi  fossa 
falche  mezzo  di  rimediarvi ,  o  col  portare  più  in  su  nel  fiume  la  derì« 
▼aliane,  oppure  eoli'  arginare  il  fiume  stesso,  se  conviene  alla  spesa  ed 
alla  sicurezza  ,  oppure  colP  abbassare  la  soglia  dell'  incile,  anche  a  col- 
ato di  diminuir^  la  pendenza  del  nuovo  canale,  abbenchè  limitata, 
sissoggettandosi  piuttosto  ad  escavarne  più  di  spesso  il  fondo,  ed  a 
levarne  le  deposizioni ,  che  perciò  vi  si  faranno  con  più  facilità,  ov- 
Yoro  con  abbassarne  V  acqua ,  e  procurare  di  averne  il  compenso  eoa 
una  maggiore  larghezza  dell'  incile  ,  o  con  altri  ripieghi ,  che  il  oar 
ao  particolare  ,  e  la  industria  potrebbero  suggerire  • 

In  secondo  luogo  biso|oa  considerare  quale  effetto  possa  produrne 
nel  fiume  ,  e  ne'  terreni  vioini  la  chiusa  fabbricata  in  quella  alteas* 
sa  •  Imperciocché  ^  dovendo  essa  alzare  superiormente  e  il  fondo  del 
fiume  ,  e  1'  acqua ,  può  alle  volte  questo  alzamento  essere  altrimen» 
ti  nocivo ,  o  coir  alzarne  di  più  le  escrescenze ,  e  dilatarne  gli  fpan* 
dimenti ,  o  col  formare  delle  sorgive ,  e  rendere  paludosi  li  terreni 
asciutti,  ^vero  può  facilitare  al  fiume .  l' aprirsi  una  nuova  strada 
altrove ,  e  cosi  deviare  dal  letto  vecchio  ,  ed  abbandonare  e  la  chiù* 
aa ,  ed  il  nuovo  acquedotto  •   Per  questo  caso ,  cioi  del  timore  di 


deTifiziofiè ,  si  puh  ««are  il  rimediò  ói  tenere  bea  mtitiìti ,  6  gnurdati 
quelli  luoghi ,  doTe  può  temersi ,  che  il  fiume  pesta  aprini  una  uuiw 
va  strada  :  e  còsi  si  la  anche  con  molto  stipendio  nel  fiumo  Tftstno 
per  tenerlo  legato  nel  suo  letto  ,  ed  obbligarlo  ad  entrare  nel  nostro 
naviglio  Grande .  Per  gli  altri  essi  alcune  volte  »  e  in  qualche  parto 
possono  servire  gli  sfogdtori ,  e  li  paraporti   costruiti  in  luoghi  o^» 

{>ortuni ,  e  massime  nella  medesima  chiusa ,  e  li  (savi ,  che  ricevano 
e  sorrentiy  e  gli  épakidiménti ,  e  le  trasportino  nel  fiume  al  dissot* 
to  della  chiusa ,  e  simili  altri  proTedìmenti .  Altre  volte  poi  si  do» 
vranno  adoperare  gli  stessi  altri  ripieghi  superiormente  accennati. 

In  terzo  luogo  è  da  considerarsi  ancora»  che  quando  il  camdo  di 
derivazione  non  ha  mai  da  assorbire  tutta  l' acqua  del  fiume  t  né  an* 
ohe  in  tempo  di  scarsezza  ;  ma  solamente  una  parte  »  ed  il  resto  do» 
ve  scaricarsi  dalla  sommità  della  chiusa  ,  allora  1*  acqua  neir  indio 
resterà  sempre  più  alta  non  solo  dell*  orizzonte  della  cresta  deUo 
chiusa ,  ma  ancora  del  pelo  di  quell'  aequa  »  che  vi  passa  sopra  la 
medesima  ;  e  ciò  quanto  più  l' incile  sarà  all'  in  su  della  chiusa  ; 
imperciocché  ognuno  sa  come  l'acqua  s'inclini  di  superficie,  allor- 
ché si  accosta  ad  una  precipitosa  caduta.  Prima  dunque  di  stabilire 
l'altezza  della  chiusa  si  avrà  riguardo,  e  alla  altezza  deli' acqua  cho 
ai  scaricherà  sopra  di  essa  ,  e  a  questa  inclinazione  della  sua  super- 
ficie,  nello  spazio  tra  l' incile  e  la  chiusa ,  mentre  si  potrà  questa  to» 
nere  di  altrettanto  più  bassa. 

Finalmente  non  si  lascerà  di  Cisnsiderare  e  la  direzione  che  si  dth^ 
rà  alla  chiusa,  e  il  modo  con  ptii  dovrà  fabbricarsi:  cerne  sarebbe 
a  dire  ,  se  deve  chiudere  aflEìrtio  "tutto  il  letto  del  fiume ,  ovvero  no 
debba  lasciare  una  parte  aperta ,  ovvero  debba  avere  delle  aperturo 
e  de'  tagli,  per  cui  bisogni  tenerla  un  pò  più  alta,  oppure  debba 
formarsi  tutta  con  porte  da  chiudersi ,  ed  aprirsi  secondo  il  bisogno 
e  tante  altre  circostanze  particolari ,  che  non  si  possono  numerare ,  e 
per  le  qaali  non  si  può  regola  alcuna  dare  ;  ma  che  però  non  si  può 
ommettere  di  bene  esaminarle  avanti  determinare  l' altezza  della 
chiusa  • 

Segue  ora  da  dirsi  della  situazione  della  chiusa,  cioè  del  luogo ^ 
dove  si  debba  collocarla^  perchè  meglio  ottenga  il  suo  effetto*  Per  lo 
che  fare  bisogna  osseryare,  e  considerare  attentamente  prima  di  tut- 
to li  limiti  della  distanza ,  fra  li  quali  sia  lecito  fare  l' incile  della 
nuova  derivazione ,  mentre  in  questo  punto  spesse  volte  non  vi  e  at- 
tenua libertà.  Poi  si  osserverà  la  qualità,  e  l'andamento  del  fiume, 
vale  a  dire,  se  è  ghiaioso,  e  sassoso,  oppure  di  semplice  terra»  ed 
orena  ;  se  soffre  grandi  piene ,  o  no  ;  se  e  contenuto  aa  sponde  reta- 
te ,  o  •  tortuose ,  sode ,  o  iiioili  alla  corrosione  ;  se  il  letto  sia  largo , 
e  moltiplicato,  o  vago ^  ed  incostante^  ow^ero  ristretto,  e  stabile.,  e 


* 


f imili .  cose  •  Poi  «Dcora  si  rifletcerà  se  il  npoTo.Moale  noni  possa  as- 
solutamente ricevere  altr*  acqaa  fuorplià  la  ^ola  bisognevole  ^  o  poco 
più;  oppare  se  si  possa. assoggettare  a  rioe?ere  senaa  alcun  pericolo 
anche  qualche  escrescenaa  »  col  darne  poi  V  opportuno  scarico  Qoa 
sfogatorit  o  con  altri,  me^zzi*  Con  queste  osservazioni ,  e  considera* 
sionì)  p  ritenendo  però  ^epipre  cornee  massima  geneorale,  che  li  ca- 
riali regolati  bevono  soggettarsi  r  menò  che  sia  possitele  alle  piene  ed 
alle  irruzioni ,  ne)  m^tre  che  il  corso  dell'  acqua  vi  deve  essere  si- 
curo» e  costante  9  piarmi  »  che  non  sarà  difficile  il  trovare  dove  si 
ahhia  a  collocare  la  chiusa  perchè  ottenga  il  migliore  effetto*. 

Quindi  dirò  come. si  deve  sfuggire  quanto  si  può  di  collocare  la 
chiusa  al  di  sotto 9  e. vicino  ad  uoiv.oaduta  precipitosa,  del  fiume:  fuo* 
lìchè  questa  non  venga  levata  dalla  obi^sa  stessa ,  pefrebè  essa  reste- 
rebbe troppo  soggetta  alla  violenza  dell'  acqua ,  Poi  come  bisogna 
acegliere  un  luogo  dove  il  fiume  resta,  più  regolar^ ve  eostante  ;  ed 
ha  le  sponde  più  alte  e  stabili;  e  cosi  dove  meglio  si  possano  le  pie- 
ne sfogare  o  sopra  la  chiusa^  o  per  mezzo  di  soaric|ktori  ;  e  perciò 
sarà  bene  stabilirla  nella  sezione  più  larga:  avuto  però  il  debito  ri- 
«guardo  alle  altre  condizioni  necessarie.  j|^  questo  si  procurerà  tanto 
più  di  fare  ,  quanto  maggiore  sarà  la  derivazione  »  ed  interessante  > 
ed  il  fiume  sarà  più  soggetto  alle  piene  »  e  queste  più  gtandi . 

Ma  con  tutto  questo  si  sfu^ggirà  anche  al  contrario  di  fabbripare 
la.  chiùsa,  dove  il  fiume  abbiar  1  alveo  di  una  larghezza  eccessiva  y  o 
irregolare  9  o  sìa  instabile  e  vagante  ;  mentre,  in  questi  casi  o  si  ao- 
presce  la  spesa,  ed  il  rischio  inutilmente  ,  o  non  potressimo  mai  es- 
sere certi  d' imbrigliare  il  fiume ,  ed  obbligarlo  costantemente  a  di- 
ramarsi nel  nuovo  condotto  »  Che  se  le  circosunzQ  non  ci  permettes- 
sero di  piantare  la  chiusa  in  altro  luogo. migliore  ,  allora  bisognerà, 
senza  pensare  a  risparmio,  prendere  un  iripiego  di  fabbripare  la  chiu- 
sa molto  lunga ,  e  anche  di  inoanalare.  il  fiume  superiormente  alla 
medesima ,  e  formarvi  un  4etto  regolare  e  stabile  ,  o  colla  scai;i|zio« 
sxone  f  o  con  arginature  sode^  p  con  altre  operazioni. 

Ancora  bisognerà  fabbricare  la  chiuda ^d^ve  il.fiunjie  non  abbia  m. 
risvolto  tale,  che  con  troppa  vio^lenza  pon.d^bba  poi  inclinarsi  ver- 
so ìL  nuovo  canale,  ed  investirlo,  i^vvero  al  contrario  la  chiusa  .trop- 
po^ difficilmente  ve  lo  possa  avviare  •  Imperciocché  nel  primo  caso  9 
oltre  il  continuo  urto ,  e>  troppo  grande  si  introdurrebbero  aiK)he  nel 
nuovo  canale  le  piene  senza ,  rìtegcio ,  e  ne-  seguirebbero  necessaria- 
mente sconcerti  ,>  e  i^uvinef  e  nel  seopndo  caso  il  nuovo,  canale,  con 
S rande  fiioilità  manoherebl^e.  4ella  um  peicessaria  acqua ,  fi  il  corso 
el  fiume  doyirel)be  in  altro  lungo.  ìrregjpAare  rivolgersi  con  danno  e 
.della  chiusa,  e  delli  terreni  adiacenti  te  fiel  oanale  stesso. 

.Si  procurerà  apopra^di.  situai  dpvjs  Ip.riye  sono  più  stabili  j^  è 
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MgolàH^  %  TDèno  ébggette  alla  "corrosloM  ;  aòòioechè  irffòme  abbSi 
minore  fàcSKtà  di  abbandonarlit .  E  se  aon  si  rìtrofaésero  dV'  tal  sorta, 
bisognerà  manirle  òon  qdàlche  fabbrica  ,  cke*l6  i^edtda  tali  per  tatto 
quello  spaziò,  do^e  il  fiume  può  oorroderle  e  deviarsi. 

Cosi  pure  non-  si  fabbHchera  là  i^hiusa  v^o^^  il  fiume  è  dlViso  in 
più  radii  ;  ma   bensì  o  superiormente  alla  diTisione,  o   dopò  la  ria*  I 

mone  di  tutti  li  rami  •  Peroccbè  sarebbe -inevitabile  »  che  rialzando*  1 

si  per  opera  della  chiufiTa  ,  anche  di  pochissimo  il  letto  del  fiume  »  e 
taffrenandosi  il  corso ,  e  rialiiàndosi  l' acqua  in  un  ramo ^  'tatto. il 
fiume  si  ìnstradasse  per  un'altra  parte,  ed  abbandonasse  e  la  nuova 
chiusa,  ed  il  nuore  ftc(][aedotto.  E  qui  ùel  caso  di  necessità  dì  fan 
diversamente  io  non  vi  vedo  altro  consiglio  5  che  quelle  di  chiuderò 
li  rami  ,  ed  obbligare  tutto  il  fiume  a  scorrere  in  quel  solo,  che  ci 
conviene»  ^    *    '•        >  • 

Rimane  ora  dà  dirsi  della  direzione,  che  dére  avere  U  chiùsa;  do- 
Te  prima    bisogna  fare   le  stesse  osservazioni ,  e  le  stesse   riflessioni  ^ 
ebe  abbiamo  détto  doversi  fare  è  per  l'altezza  ,  e  per  il  luogo  ;  per* 
che  secondo  la  divertita'^  delle    circostanze   deve   anche  la  direzione 
'delia  chiusa  essere  diversa  »   È  vero   che  sembra ,  che  comunemente 
Si  vogliono  le  chiuse  dirette    obbliquamente    contro    la  corrente    con 
poca  distinzione  de'  casi;'ò  questo,  se  i^on  m'inganno,  è  perchè  sc- 
io si    considera,    che   sempre   lo  scopo   della   chiusa  è   d'  ìntrodurro 
l'acqua  nel  canaledl^erogaziotìe,  senza- poi  riflettere,  che  con  qitan* 
ta  maggiore  facilità  ti  si  introduce  I-  acqua ,  con   eguale  ancora  vi  si 
introducono' poi  le  piene,  che  Io  sconcertano,    ed   arrecano    grandis- 
"sime  difficoltà  ;  onde  siamo   costretti   a  fabbricare   tante   sorti    di  di- 
versivi e  in  qualità  ,  e  in  numero  sempre  maggiori ,  quanto    più  so- 
no grandi  e  il  fiume  emittente ,  ed    il  eanale    derivato  •    Ma  siccome 
io  sono  d"*  avviso ,  òhe  la   massima   principale   da  aversi  di   mira  noti 
sia  quella  di  seihplibementò  ottenere  la  maggiore,  e  piti  facile  intro- 
duzione  ;  bensì  quella  di  «vere  assieme  e  la  msggiore ,  e  la   più  fa- 
cile  introduzione  ,  e  la   più  sicura  cella  maggiore   privazione  possi- 
bilò'  delle   l^cqtìe  superflue:   mi   sembra  baste volmente  chiaro  ,    che 
la   cKrezionè   della   chiusa  dovrà  variarsi  secondo  le   diversò   circo- 
étanze  delli   luoghi,  e  delli  fiumi,  e  degli  acquedotti  che  si  vogKo- 
no  fate .     . 

Se  il  fiume  corrò  in  ima  pianura  estesa  con  le  sponde  basse ,  o  in- 
costanti ,  e  córrodibili  ;  Vale  a  dirò  i  se  il  fiume  non  può  avere  nn 
letto  stabile,  ed*  inalterabile ,  4^òil  vi  è  dubbio,  che  allóra  per  farvi 
nna  divisione  stabile  converrà  formare  la  chiusa,  che  vada  dolce* 
mente  a  prendere  la  cottente  con  angele^  obblìquo  ^  acciò  l'acquasi 
introduca  con  cettetezÉi  nel  nuovo  condotto,  imperciocché  là  maggio- 
xo  pendenza  del  fiuoie  >  e  k  saa  fiicìlità  allo  tviammito  fanno  »  che 
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•Atopre  -il  ooTM  ^lo  «os  loque  incliù  più  sd  aprìm  la  itrtda  ver. 
•D  U  letto  veochio ,  che  Ter«o  U  naova  tortati  ettraziooe  ;  oode  io 
questo  suo  corso  noa  TÌeoe  preto  colla  maggiouQ  dolcezza,  ed  in- 
stradato  colla  maggiore  facilità  pOBiibile  Del  nuovo  cacale  ,  faciloiQa* 
te  ai  devierà  da  queato.  e  lo  lascerà  prìro  d*  acqua. 

Quindi  DO  viene  ,  che  quanto  più  »  enerverà  avere  il  fiui^ee 
mezzi  t  e  strade ^  ed  incliuazioue  per  allontanarai  dal  nuovo  tacile, 
lauto  più  obblìqua  bisognerà  tenere  la  obiasa,  ed  allungarla  ali*  ìobù 
■  prendere,  e  riacbiudere  più  dolcemente  il  corso'  dell*  àc^a.  Gfa» 
juizi  alle  volte,  e  massimamente  per  li  oanali  grandiosi  ciò  aou  ba- 
sterà, e  vi  abbisogneranno  altre  opere  «  ed  altri  ripari  distaccati  nel 
fiufue  ,  per  tenere  sempre  obbligate  le  sue  acque  ad  entrare  net  nuo- 
vo canale.  £  così  succede  oell'Adda  per  obbligarla  ad  entrare  nel 
canale  della  Muzza ,  e'  molto  più  estesamente  si  vede  nel  Tesino  per 
cdibligarlo  ad  entrarf  nel  .oaviglio  Grande ,  dovq  oltre  una'  lanebissì- 
mi  chiusa,  che  con, .grande  obbliqnità  chiude  tnt^  il  letto  dei  fiume, 
rifabbricata  di  nuovo  verso  V  anno  j58S  col  parare  de*  due  celebri 
nostri  architetti  Meda^  e  Bassi,  sempre  si  sono  inanteaute,  e  co- 
struite uuove  iàbbriche,  e  se  ne  fanno  .ancora  superiormente  alla 
chiusa  necessarie  per  conservare  T  acqua  nel  naviglio  . 

II  medesimo  si  dirà  quando  il  fiume  sarà  scarso  d* acqua,  e  oon 
ne  avrà  che  il  bisognevole  per  la  nuova  derivazione;  meotrs  allora 
opnviene  colla  chiusa  1*  andamento  del  fiume  talmente  asiécondare  , 
che  piuttosto  cembri  una  nuova  sponda  ,  o  ^i«  un  arsine ,  cìie  una 
chiusa,  e  il  nuovo  condotto  sembri  la  continuaziope  del  nume  stes- 
so ,  come  vediamo  essere  tant^e  -phinse  oe'  nostri. fiumi  Lambre,  ed 
Olona  ,  ed  altri  dt  simile  natura. 

Al  contrario'  dove    saranno    minori  li  perìcoli ,  ohe    il  fiume    possa 
allontanarsi  dal  innovo  incile,  e  quanto  sarà  maggiore  il  corpo  d   a o- 
^aa  di  esso  sopra  il  bi&og\io  della  derivazioae ,  minore  a  proporzione 
potrà  essere   1   obblìquità    della    chiusa  ,  fido  aocha'ad    essere   messa 
in  adgolo  retto.    Imperciocché    in. questo  jnodo.  sì;  aasìcura    l'acqua 
pel  nuovo  canale  col  alzarla  pel  '6bme  .emitteote,  ed  estraendola  qua- 
si come.  da',i;in  lago  ,  o  vaso  ,  e  uel  niedesìmo   tempo  ai  dà  un  mag- 
giore, adito  ,  e  pia  &cUe  alfe  piene  d,'  sfogare  pe^  il  letto    del  fiume 
aqpra,U  chius«  ,  e  meno , dì  ei 
)a  qbiusa'  pel  fiume  .j^dda  \  Tj 
Tiglio,   cbì^tpato  d^l^  ,J^àrt'ei 
là  ,Mifzza  3  <;/a'ncoiìà   ;noUo,  xb4 
il  x|aVigli#  Oriiride!,  ^  Ivivì  I 
vèo^  iir^}inie  Contenuto  da.i 
te  chiilse,, nella  Hùz^a,^,  «d.  ì 
per  la    derÌTaz^onQ^,^cl|,^ndt 
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angolo  tétto.   E  normale  nuró'  covtrasie  il  nostro'  JiTedà  reno  là 

^ne  del  secolo  decimòsestò  la  grandicisa' òhinsa',  H>er   formare  il  oele- 

])re   canale    navigabile  di  Paderho','   ohe   abbencnà   architettato    con 

^  stupenda  invenzione  »  incontrò  tante  disgrazie ,  e  disavventure ,  e  che 

finalmente  questi  scorsi  anni  coti  nuovo  disegno  fu  ripigliato  da  ca« 
pò,  e  ridotto  alla  sua  perfezione  • 

"Ma  diversamente  si  aovrà  dire  della  chiusa  di  Gasaleccliio  »  la  qm^ 
le  serve  per  cavare  dal  Reno  il  naviglio  di  Bologna,  la  quale  an« 
eh*  essa  fu  fabbricata  si  può  dire  normale  alla  corrente  del  fiume  ; 
ma  non  essendo  ivi  il  Reno  tanto  profondamente  incassato  ,  ^che  non 
abbia  a  spandersi  ;  ed  ancora  córrendo  in  ghiaia  y  e  perciò  incostan- 
te,  e  moltissime  volte  scarso  d^  acqua  ;  ne  avviene ,  che  ora  dirìge 
il  suo  corso  da  una  parte  »  ed  ora  da  nn'  altra  ,  ed  ora  unito  in  un 
sol  ramo,  ed  ora  diviso  in  più,  e  cosi  investe  la  chiusa    sotto  ango-  * 

li  diversi  ;  onde  per  inviare  1'  acqua  nell'incile  del  naviglio  vi  si  de* 
Tono  di  spesso  costruire   superiormente   altre  opere  j    le   quali  si  ri*  j 

sparmierebbero  se  la  ohiusa  fosse  più  inclinata*  ' 

Spiegati  cosi  questi  tre  punti   principali,  ed  niiiversali   da  esami*  * 

narsi  per  la  costruzione  delle  chiuse ,  passeremo  ad  alcuni  altri  pun*  \ 

ti  particolari ,  che  vengono    da   considerarsi    dopo ,    che  sia  stabilito  I 

ciò  che  risguarda  gli  stessi  jpunti  principali .  E  prima  rifletterò  ,  che 
tanti  di  quelli ,  li  quali  hanno  parlato  intorno  le  chiuse  per  la  deri- 
vazione de'  canali  regolati  pare  »  che'  vògfiaDo  il  piano  superiore  del- 
la chiusa  non  orizzontale,  ma  oltre  il  dover  pendere  verso  la  cadu* 
ta,  debba  anco  abbassarsi  verso  la  parte  delta  derivazione,  perchè 
cosi  dovrà  la , córrente  del  fiume  più  da  questa  parte ,  che  dall'  altra 
tenersi ,  e  perciò  essere  più  sicuro  T  ingresso  dell'  acqua  nel  nuovo 
canale»  - 

Io  però ,  quantunque  non  yoglii^  assé/rire  per  falsa  questa  regola  » 
o  sempre  inutile,  dirò  solo,  che  "noti  mi  pare  da'  riguardarsi  come 
essenziale ,  ed  inalterabile  •  Imperciocché  osservo  primieramente  ,  che 
la  inclinazione  del  ciglio  della  chiuèjì  verso  tm  lato  f2,'che  cada  daU 
la  medesima  una' maggior  copia  d''àtqua,  e  più  unita,  e  ^iù  di  spes- 
so in  una  sol  parte,  e  cosi  questa  soffra'  poi  più  sensibilmente  il  oan* 
no  non  solo  quel  piccolo  dellp  sfregamento  ,  e  della  -corrosione  ;    ma 


e  del  suo  fondo:  la  qual  Cosatiiiòle  essere  diligentemente  avvertita; 
Laddove  se  il  ciglio  delta  ehlnìsa  è  tutto'  'orìì;ÌBontale ,  1'  aiìqVia  si  '  Sba- 
nca^ egualmente  per  tutta  la  hingUejtfza  della  chiusa^,  e  su  di  tutta 
^guftlmente  lìe  Viene  ripartito  quel  pp'co  danno,  o  qnel  mólto ^cht^ 
ile  deve  sófirire  ;  e'  peròiò  meno  sensibile  né-  deté  riuscire  • 
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Io  secondo  Inogo  rifletto  s  che  la  cbinsa  deve  avere  essenzialmente 
quella  altezza  in  ogni  sua  parte ,  ohe  basti  a  sostenere  in  tatti  K 
tempi  I'  acqua  a  quel  segno  »  ohe  abbisogna  alla  derivazione ,  e  deve 
essere  in  qnella  situazione ,  e  con  quella  direzione ,  che  costante*- 
mente  invii  >  e  mantenga  V  acqua  nel  nuovo  canale  ;  onde  non  vi  ve* 
do ,  come  sia  di  profitto  quel  corso  superficiale  dell'  acqua  prodotto 
dalla  inclinazione  del  piano  superiore  della  chiusa  ^  il  quale    poi  flou 

Imo  in  alcun  modo  operare  sul  fondo  »  essendo  impedito  dall'  ostaco« 
0  della  chiusa  stessa  »  come  dovrebbe  essere  ,  perchè  potesse  mag* 
giormente  tenersi  il  corso  del  fiume  vicino  air  incile;  e  so  di  già. vi 
ai  deve  essere  provisto  abbastanza  • 

Osservo  finalmente ,  che  se  questa  depressione  della  -  chiusa  verso 
la  derivazione  »  apportasse  anche  veramente  il  benefizio  di  una  più 
facile  9  6  certa  introduzione  dell'acqua  nel  canale  di  derivazione , 
porta  anche  sempre  con  se  il  difetto  di  tenere  più  vicino  all'  inolla 
il  maggior  corso,  e  la'  maggiore  altezza  delle  piene;  e  per  conse- 
guenza di  rendere  maggiore ,  e  più  facile  1'  ingresso  delle-  stesse  nel 
canale  di  dèrìvazione  :  cosa  ^  che  sempre  devesi  al  contrario  più  che 
sia  possibile  diminuire  ^  se  non  possiamo  del  tutto    schivarla. 

'  Per  la  qoal  cosà  io  non  esiterei  punto  a  operare  tutto  al  rovescio^ 
cioè  a  tenere  la  chiusa  più  bassa  alla  parte  opposta  ,  e  questo  lo  ifa* 
rei  con  maggiore  fiducia ,  se  il  fiume  tosse  soggetto  a  piene  grandi , 
6  quando  la  chiùsa  fosse  moKo  obbliqua  ^  e  per  conseguenza  di  mol* 
ta  lunghezza,  e  massimamente  poi  se  fosse  anche  non  tanto  alta; 
mentre  cosi  senza  pericolo  si  scaricherebbero  le  piene  più  presto  ,  e 
lontano  dalla  derivazione  ,  e  meno  se  ne  introdurrebbero  in  questa  • 
E  così  è  £Bibbricata  la  grande  chiusa  nel  Tesino  per  la  derivazione 
del  nostro  navìglio  Grande  con  quel  buonissimo  effetto ,  che  a  tutti 
è  noto. 

Anzi  per  ottenere  vìa  più  l' intento  di  scaricare  le  escrescenze  ,  e 
le  acque  sovrabbondanti,  lontano  dall'incile  alla  estremità  opposta 
della  chiusa,  vi  si  è  formata  dna  grande  apertura  capace  per  fino  di 
dare  il  passo  alle  barche  più  grandi,  che  navigano  sul  Tesino,  dalla 
quale  si  scarica  una  grandissima  parte  delle  escrescenze  con  chiarisA 
timo  sollievo  del  canale  di  erogazione  ,  e  la  quale  poi  in  tempo  di 
scarsezza  d'acque  con  facilità  si  suole  chiadere  con  legni,  e  fascine; 
tosa  pérb  che  avviene  di  raro,  conducendo  d*  ordinario  il  fiume  nn^; 
quantità  d'  acqua  maggiore  di  quella ,  che  abbisogni  al  naviglio .  Lo 
stésso  afogators  alla  patte  òpoosta  'si  è  fatto  pure  nelle  chiuse  sul^ 
y  Adda ,  per  la  derivazione  degli  altri  due  navigli  della  Martesana  t 
e  di  Paterno  9  e  del  canale  della  Mnzza.  -'^ 

'  '  Ma  qui  bisogna  però  riflettere ,   ehe  se  è  un  bene  Io  scaricare  le 

piene  più  discosto  dalT  incile^  non  può  negarsi  ancora  cb^  il  desoritto 
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mezTso  produca  nn  nnoTo  incomodo»  il  qaale  i  quello,  oìie  doTeodo  coti 
il  fiume  ayere  il  corso  maggiore  alla  parte  opposta  ,  W),  parie  doTià^ 
tenere  più  scavato  il  fondo,  e  in  veoe  tenerlo  più  alto  alla  parta 
dell'  iqcile  :  la  qaal  cosa  è  molto  nociTa.  Ma  a  qaesto  con  facilità  ,  • 
>con  altro  mezzo  egaale  si  può  rimediare,  come  si  è  fatto  per  li  nov 
'Stri  navigli  ,  cioè  col  fare  nella  chiusa  medesima  vicino  alla  imboo» 
catara  della  derivazione  un*  altra  apertura ,  per  la  quale  continua 
mente  si  scarichi  1'  acqua  come  da  uno  scaricatore ,  che  ngualmenta 
ti  chiude  in  tempo  di  scarsezza,  e  si  tiene  aperta  negli  altri  tempii 

Anzi  questa  apertura  si  può  usare  per  nn  altro  particolare  pront* 
to  ,  come  si  usano  quelle  fatte  per  li  navigli  di  Paderno ,  e  della 
.Martesana»  cioè  per  mulini ,  ohe  lavorana  continuamente ,  e  con  graa« 
de  facilità;  mentre  essendovi  neirAdda  una  copia  d'  acque  maggii^ 
re  di  quanto  ne  abbisogna  alli  navigli  ,  di  continuo  }VÌ  si  scarica 
1'  acqaa  con  molta  caduta ,  per  cui  si  rende  molto  veloce  il  suo  cpr^ 
io  anche  superiormente  ,  e  si  tiene  il  fondo  scavato  vicino  all'  inci- 
le ,  e  si  smaltiscoDo  in  abbondanza  la  ghiaia  ,  e  quelle  altre  ms^ta- 
jrie  ,  che  diversamente  s'introdurrebbero  nell*  alveo  di   deriva^.ione  • 

Al  naviglio  grande  però  »  non  si  è  potuto  trarne  qaesto  profitto  di 
usare  questa  apertura  per  mulini;  imperciocché  a  la  sua  situazione  la 
rendeva  troppo  incomoda  per  un  tale  uso,  e  la  sua  necessaria  esten* 
tione  ,  o  sia  larghezza  non  permetteva  di  farlo  ;  e  il  dovére  manta« 
nere  la  navigazione  per  1'  altra  apertura  alla  parte  opposta  ,  per  Qui 
vi  abbisogna  sempre  un  sufficiente  corpo  d'acqua,  obbligò  a  tenere 
la  soglia  di  questo  sfogatore  più  alto  del  fondo  del  fiume,  e  dell'  ini* 
beccatura  del  naviglio;  onde  in  tempo  di  acqua  ordinaria,  poca  ac* 
qua  vi  si  scarica ,  anzi  di  spesso  bisogna  chiuderla  • 

Al  contrario  nella  chiusa  della  Muzza  non  vi  ò  alcuna  apertura 
verso  1'  incile  »  ma  solo  quella ,  come  abbiamo  detto ,  alla  parte  op- 
posta ;  onde  per  questo  canale  ai  è  dovuto  procurare  di  rimediarvi 
con  molti,  e  grandiosi  scaricatori,  e  sfogatori  nel  medesimo  canale,  co^ 
me  si  è  anche  procurato  nel  naviglio  Grande,  dove  l'accennatH  aper* 
tura  non  può  bastare  a  tutto  il  bisogno,  li  quali  quando  sono  aperti-, 
icaricano  di  nuovo  le  acque  nel  fiume  al  di  sotto  della  chiusa ,  -a 
rendono  veloce  l' acqua  nel  canale  ,  che  cosi  rione  scavato  il  suo  fon- 
do, e  trasporta  le  materie  nel  fiume*  Ma  con  tanta  cojpia  di  tcari* 
catori  succedono  ancora  deposizioni  alla  iniboccatura  de*  canali  di 
derivazione,  a  nel  loro  letto,  che  poi  bisogna  levarle  coli' opera  de- 
gli uomini ,  e  in  maggiore  copia  nella  Muzza ,  ove  qualche  volta  è 
per  sino  avvenuto  di  esserne  impedito  l'ingresso  in  tempo  di  scarp 
aezza  al  necessario  corpo  d'acqua» 

4   Una  opposizione  in  questo  luo^o  mi  ai  |K>.trebbe    fare  ,' ed  e  ,,cha 
t«  questa  apertura  nella  ohiuta  vicinò  all^  Moile  ptoduce  quelH  buon^ 
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^ètti  9  ùhé  ho  aooeiinate  t  Atre  «noo  prodarre  immeniameote  pik 
^est*  altro  cattivo ,  che  abbiamo  detto ,  che  fa  T  abbassamento  del 
delio  della  chiasa  verso  riooile,  cioè  di  tenere  il  corso  delle  piene 
pia  vicino  al  medesimo  incile  $  e  per  conseguenza  anche  una  mag- 
giore  facilità  d' introdursi  nel  canale  di  derivazione  :  il  che  è  una 
Cosa  9  che  tanto  raccomandiamo  di  sfuggire  più  che  si  può  •  A  questa 
obbiezione  due  cose  si  possono  rispondere;  una  si  è,  che  quando  si 
tratta  di  fare  nna  operazione  »  che  porti  seco  delle  difficoltà  ^  e  de- 
gli incomodi  ,  prima  bisogna  pensare  a  schivarli  ;  e  poi ,  se  ciò  noa 
si  può  ottenere  del  tutto  ^  si  pensa  diminuirli ,  e  fra  le  conseguenze 
cattive ,  che  noa  si  sanno  togliere ,  si  scelgono  sempre  quelle  ,  che 
sono  le  meno  cattive >  e  qne  mezzi ,  che  tali  rendano,  òosì  nel  ca-. 
so  nostro ,  io  credo  ^  che  non  vi  possa  essere  alcuno  >  il  quale  non 
veda  chiaramente ,  che  se  il  taglio  nella  chiusa  vicino  all'incile  ha  il 
difetto  d' invitare  »  e  ritenere  ivi  il  corso  delle  piene ,  ha  anohe  taiK 
te  altre  buone  qualità,  che  superano  il  suo  difetto ,  e  lo  fanno  di- 
menticare »  e  ohe  non  ha  l' inclinazione  della  chiusa  ;  e  perciò  non  si 
debba  il  suo  uso  in  circostanze  adattate  rigettare  :  come  ce  lo  inse^ 
gnn  V  esperienza  de'  casi  riferiti  • 

La  seconda  cosa  si  è  ,  che    questa  apertura  vicino   all'  incile  non 
V  abbiamo  mai  proposta  sola  ^    né  io  la  proporrei  ;   ma    bensì  accom- 

Eagnata  dair  altra  alla  parte  opposta  ;  anzi  cogli  esempi  indicati  ab« 
iamo  fatto  vedere  »  che  la  seconda  apertura  riusciva  più  libera  della 
'prima.  Per  lo  che  chiunque  può  conoscere  chiaramente  ,  che  il  fon- 
do del  fiume  si  deve  tenere  scavato  da  ambedue  le  parti  »  e  da  am« 
bedne  le  parti  si  possono  egualmente  le  piene  scaricare.  Anzi  di  piu^ 
con  questi  dne  tagli  abbiamo  il  vantaggio  evidente  di  fare  scorrere 
le  acque  a  nostro  arbitrio  ora  vicino  alla  •  derivazione  »  ed  ora  alia 
parte  opposta,  secondo  che  ci  sembra  più  profittevole  ne'  diversi  bi« 
sogni  :  bastando  solo  per  ciò  ottenere  p  1'  otturare  ora  un  taglio  ^  ed 
ora  un  altro. 

Ora  passeremo  a  discorrere  qualche  cosa  intorno  la  grossezza,  che 
si  richiede  nelle  chiuse ,  dove ,  se  io  non  m' inganno ,  tutti  li  calco- 
li  ci  abbandonano  quando  siamo  a  fame  1'  applicazione  al  caso  prati* 
co  •  Intpercioochò  per  poterla  dedurre  col  calcolo ,  anche  per  appros- 
•imazione,  bisognerebbe  sttpporre,  che  tutta  la  chiusa  tosse  ai  uà 
sol  corpo  regolare  ,  o  almeno  almeno  di  pochi ,  e  grandissimi  corpi 
regolari  ;  bisognerebbe  anco  sapere  quale  mse  quella  parte ,  che  sor 
sterra  solamente  V  alzaménto  del  fondo ,  e  la  sua  spiata ,  e  quale  fos* 
se  queir  altra  parte,  ohe  riceverà  1'  arte  della  corrente.;  bisogaereb^ 
be  aure  sapere  la  consistenza,  e  la  sodezza,  che  le  n^  verrebbe 
dal  tondamente ,  e  dalla-  anione  alle  sponde  ,  e  tante  altre  simili  ed- 
•e^  che  non  si  possono  «aj^re;  nò  -eoppom  seosa   otteneie  49?, 
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lìsuluti  di  niaD  profitto.  Qaiadl  è  die  per  litftbnin  Ift  deiideralfe 
gTOBxeszi  a  me  pare ,  che  il  «olo  messe  ria  quello ,  di  STore  attenta» 
mente  osservato  molte  altre  e  efaiiise»  e  fabbriche  d*.ogni  sorta  ne* 
fi  ami  9  e  li  loro  effetti  o  di  resistensa  »  o  di  cedimento  ^  ^  da  qoelle 
con  buona  riflessione  prenderne  esempio. 

Egli  è  bensì  vero  »  che  generalmente  si  de^e  aTTcrtire  »  che  la 
chiusa  sarà  più  grossa ,  allor  quando  sarà  più  alta  »  e  qnando  pia 
s' accosterà  ad  opporsi  perpendicolarmente  alla  corrente  9  e  qaan« 
do  il  fiume  sarà  più  grande»  e  più  Teloce  ,  e  più.  TÌolento  »  ed 
improviso  nelle  sue  escrescenze  ;  e  sarà  ancora  più  grossa  dove 
sarà  composta  di  parti  piccole  »  e  slegate  9  o  di  poco  peso  »  e  do* 
ye  non .  sarà  internata  nel  fondo  »  e  nelle  sponde  p  ovvero  non 
yi  sarà  unita  colla  palificazione  ^  e  con  travature  9  o  con  altro  mes- 
so ;  e  perciò  sarà  anche  più  grona  se  sarà  composta  di  soli  to- 
lgami • 

Oltre  di  tQttò  ciò  conviene  anche  avvertire  »  che  la  maggiore  al* 
tozza  richiede  una  grossezza  ancora  di  più  di  qoella,  che  bastereb- 
be air  urto  9  ed  agli  altri  motivi  soooennati  ;  e  questo  è  perchè  , 
quando  un  corpo  d^  acqua  cade  da  una  maggiore  altezza  9  general- 
mente  parlando ,  scava  di  più  il  terreno  sottoposto  »  su  di  cui  batte  ^ 
e  ne  corrode  le  sponde  laterali;  per  lo  che  si  scopre  il  fondamento  9 
ai  diminuisce  1'  unione  colle  sponde  9  e  s' indebolisce  tutta  la  fabbri* 
ca*  Ma  per  andare  alP  incontro  di  questo  iaoonTeniente  non  bisogna 
pensare  9  che  sìa  il  miglior  mezzo  anello  di  fare  la  chiusa  semplice- 
mente più  grossa  9  e  tenere  ancora  la  stessa  figura  ;  ma  bisogna  pen* 
aare  ad  altro  modo  • 

Per  ottenere  questo  alcuni  fra  gli  altri  sogliono  fabbricare  la  chiù* 
sa  eolla  faccia  inferiore  a  modo  di  un  piano  inclinato  9  il  quale  s'in« 
contri  abbasso  in  un  piano  orizzontale,  che  riceva  l' impeto  delP  ac- 
qua cadente  per  V  inclinato  »  e  lo  smorzi»   Io  però  sono   d'  avviso  » 

che 
che  vi 
^       .       ,  maggiore  il  corpo  d*  acqua 

cadente  9  più  larghi  ancora  si  faranno  gli  scalini  9  e  massimamente 
1'  ultimo  al  piano  del  fondo 9  il  quale  sarà  bene  tenerlo  di  una  mol* 
to  più  larga  estensione  •  Anzi  io  vorrei  ancora  ,9  che  il  piano  di  que- 
sti scalini  non  fosse  oriszonjtale  .9  e  meno  |)oi  inclinato  a  seconda  del 
fiume  ;  ma  lo  vorrei  inclinato  al  rovescio  contro  la  chiusa  stessa  9^ 
aon  per  dire  cosi  inolinat09  che  incontrasse  normalmente  1'  acqua  ca- 
dente; perchè  mi  sembra  ^9  che  io  qjuesta  maniera  se  ne  smorzereb- 
>be  più  k  violenza;  niente  curaodo^  chO' l'acqua  riflessa  possa  in- 
clinare in  tal  modo  oontro  k  ohinsa. stessa  ^  oupe  <}osj)  che  non  può 
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isooèdare^  te  sòir  m  ntià  pioMfisiìiiia  pMrttf  e  io  mtiMeft:^  oh»  non 
merita  alooo  rifletto.   -. 

Ma  qaetto  teair amento  del  letto  del  fituae  ti  piede  delle  ehiuie  è 
un  punto ,  che  io  ttimo  ancora  molto  neoetsario  da  considerarti  ^ 
mentre  alle  volte  può  apportare  gradii  'toonioerti  ,  e  non  è  tanto,  fa- 
cile il  fare,  che  non  ne  togna  o  poco»  o  molto ..Eer  lo  che  non  aor 
rà.  mai  superfluo  teoopdo  le  ekoottanae  agfiuogervi  altri  meaai  per 
raffrenare  la  violeoza  delF  acqua  ,,ed  il  euo  efletie  :  matsime  ne'  nu* 
BÙ  grandi,  e  ohe  portano  gcandìi  piene ,.  davo  non  paò  lattare  il  QOr 
ttroire  -le  ohiusb,  a  gradini  ,  còme  distimo,  per  toglier^  del  tutto  ap 
«fletto  così  daoooto  •  Per  qaetto  ancora  e  neeettario ,  che  le  tpalle 
laterali  della  òbiasa  j  che  in  hion  caso,  ti  possono  trtlatoiane  si  prò*» 
tegnano  al  disotto  della  «tedesioia  per  an  buono  tpaaìo,  per  difen- 
dere ivi  le  sponde  del  fiaoiè  dalla  corrosione*  <i 
*  ^oi  però  oonviene  aàbke  avirertire  ad  una  pref««ataTa'  faTorevole, 
òhe  possono  avere  le  chiose  più  alte  ,  .cipè  etie  1  aoqua  nel  cadere 
da  nkia  qualche  altesu  ,  non  e.  come  '  an  oocpa  eoìido  t  ,  che  ritenta 
poco  o  nallà  lil  con  tratto  dell' aria  (  nr  perciò  aóoeleraodoti   di  più, 

Ìpanto  è  maggiore  l'altesza,  anche  con  forza  maggiwet  percuota  il 
ondo  sottoposto  «Ma  T  aoqna  troppo  iàeilmentn  risente  il  .contrasto 
dell'  aria ,  e  ▼>  cede ,  e  perciò  di  mano  in  mano ,  chd .  ditoende  ti  ve 
divid^ido,  e  tuddividando  in  tanti  rami ,  te  mm  pilli  ^  ed  atsotUgliattr 
do  io  veli  ,  e  poraoobe  in  ,eele.  gocce,  ed.io  templici.  tprizzi»  che 
oadono  piiittotto  Ma  na  mòto  rritardaCo  ,  .òhe  eocd erato  »  pfr  la.-  foiv 
sa  che  eoammaiio  oel^  fendeiee  l'atiài  e  por  oontegneoaii  ti 'perde  poi 
l'impeto  oootfo  il  fondo-  tal  quale  jcade^  'JBr.iqnestoi  lo  vaiamo  tutli 
li  giorni  nell'acqua  ,  che  onde  dalU  tetti  i  hi  quale  te  aveste  a  cad^ 
re  tutta  unita  come  al  prinoipìo  della  tua*  ondUtu  >  e  oeo  moto  i^ooer 
lerato,  neo  vi  tarebhe  alcun  eorp9».tu  oni  jMttBtse:, ohe poCetse  IjUB^ 
gamente  retittete;  e  guai  a  ohi  tooeatae  nna.goQOta.  d^acifiia  $q\  qk» 
pa.  E  per  qaetto  ancoer  gli  antera. legsii  parlando  d^le  terjrìtù  ijor 
gli  Btillieìdj,  dicono,  ehequetti  ti  potteno  al  care  ,  ma  non  abbatti^* 
M ,  perchè  nei  brimo  etto  rietonae  favnooroli ,  e  net  tOMndo  oat» 
tono  dannati  al  laudo  terTtente*    .  <.   > 

Per  la  qnal  eosa  dedurremo,  ohe  converrà^ bensì  .avvertilrt  pU'alr 
tessa  della  drinsa',  ma  piii  alla  quantità  dì  tóqna^tohei  da  atta  ti  dc^« 
▼rà  scaricare;  e  teqootta  tiattm,'ofae  potia  arrivare  tal. fondo  dej 
flnme  tutta  di  vita,  e  tparpa  ii|  ntnipilli ,  ér  dtttesa  in  tettili  veli,  co(^ 
tiecbò  le  rimanga  poca  foraa;  ovvero  tia  tale^  cbn  tempre  abbia  taar 
ta  energìa  di  vincere  facilmente  tutto  il  contrasto  dell'  aria. ,  e  cosi 

S Otero  arrivare  al  piede  della  òhinsa  enoora -nntta ,  e  dotata  di  gran- 
e*'  velocità ,  per  potervi  oontmpfbrre  quo'  menai ,  che  tembrerannp 
li  più    adattati  ad  oiiiderae  V  effetto  nocivo .   Quindi  è  .evidontf  ^ 
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ooma  anofae  per  qaastd  ttfopo;  potrà  estere  elettile  tolte  molto  gioTO* 
vele  il  &bbrioare  la  obiuse  io  une  sesione  del  fiame  larga  i  e  oome 
•ara  bene  &bbrioarvi  le  toe  spalle  laterali  pia  diTorgeatì  ohe  sìa 


Afiohe  per  ao  altro  riguardo  di  grandis^ma  importarla  si  vaole 
avere  grande  attensieae  air  alteasa  della  ehiasa  •  ImperolooGhè  quel- 
la maggiore  aitezer  d' acqoa  prodotta  dalla  ehiasa  più  alta  »  non  so» 
lamento  agìsoe  oontro  di  ena  eoli'  arto  9  e  eolia  messiode  ;  ma  più 
t)olle  traveaazioDi ,  e  filiraaioni»  le  qoaR.0on  piàfaoilità  possono  s«e» 
eedere  doro  più  è  l' altezsa  9  alla  quale  è  sostenuta  V  aoqua  »  e  per 
le  qnaK  p<M  può  aprirsi  un  passaggio  e  sotto  la  ohiusa  atessa  »  e  di 
fianoo  eon  mina  irreparabile  della  medesima .  Quindi  è  ohe  dietro 
le  spoille  si  deropo  iare  li  ràvolti  »  e  ^li  speroni  sempre  più  luoghi 
quanto  più  è  alta  la  ohiusa  ;  nò  mai  si  hsoierà  di  fialìfioare  il  fondo 
tanto  sotto  la  ehiasa^.oho  sotto  le  spsUe  non  iapesM.  pali  tanto  più 
lunghi  9  e  grossi  »  quatoto  più  il  terreno  ò  nleno  sodo  t  abbenohe  vi 
si  &oesse  un  prefondo  fondamento  i'fuorichò  il  terreno  non  fosse  di 
una  téle  sodessa  ^  ohe  togliesse  ogni  timore  »  oome  sarebbe  se  fosse 
di  un  sodo  macigno» 

Seguita  ora  9  ohe  si  dica  qualehe  cosa  delP  abameoto  dell'  aequa , 
e*  del  fondo  9  che  produoonò  le  ohiose  •  Imperoiooohò  ò  manifosto  > 
ohe  piantata  una  cniusa  in  qualunque  acquedotto  »  si  deve  elevare  il 
fondo,  ed  alaare  l'acqua  di  queeto  saperiormeote  alla  stessa»  sino 
dove  si  stenderà  il  rigurpto»  che  la*medesima  produrrà.  Questo  spi^> 
uio  potrebbe  sembrare  a  prima  vistai,  ohe  sia  quello  « .  che  viene  de» 
tenhinato  dalla  linea  orizaontale  ,  che  si  conducesse  dal  caglio  della 
diiusa  sino  ad  incontrare  il  fondo  superiore  del  fiume  ;  ma*la  verità 
-si  e,  che  si  estende  molto  di  più  all'  insù,  e  per.  poco  che  vi  si  riflet- 
ta,* sé  ne  looprirà  la  rag  ione  V  Imperoechò  diminuendoM  odk  ehioaft 
li  Caduta  del  fiume ,  si-  diminuisce  anche  la  velocità  dell'  acqua  »  0 
questa  si  alza  di  corpo;  alaala  ohe  sia  ,  fiirma  ostacolo  all' al  tra.  ohe 
«oprav viene ,  quantunque  aia  superiore  àlla'orisaontale  supposta;  onde 
anche  questa  deve  raifentarsi  »  ed  elovacsì  più  addietro  ^  e  fino  a^  qneì 
segno ,  che  la  corrente  abbia  a  poco  a  poco  la  foraa,  che  basta  a  supe- 
rare r  ostacolo  di  questa,  aequa  rallentata  ;  ovvero  »  per  meglio  dire , 


ohe  questo  ostacolo  siasi  tanto  diminaito  »  ohe  più  non  possa  aver6 
alcuno  efietto.  Cosi  diciamo  anche  del  ibndo.i.perobò  diminuita  la 
velocità  dell'  acqua  ,si  aka  il  fondo  ^  e  questo,  alaameoto  inforiofo 
nella  Messa  maniera  produco  anche  un  .aInmMto  neilo  parti  a«r 
priori ,  ^     <       • 

'  Ma  abbenehò  sia  certissimo  5  cheil  rigur^t»»  e  l'alsamento  del 
ibndo  cagionati  in  un  acquedotto  da  una  chiusa. ai  stenda^  molto^  pia 
aif  insù  del  limite;  aegnato  daUa  oriaiontrie  tirata  aoUa.  cresu  della 
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ehivft  9  OM  A  froTerit  però  m$i ,  che  Mooeda  di  porfimi  fina  mIT^ 
rigine  del  fiame  o  yero ,  o  equivalente  »  come  cogliono  anche  damU 
01  autori 9  che  con  teorici  discorsi  sembrano  proTarlo  benissimo.  K 
la  ragione  di  ciò ,  se  io  non  m' inganno  »  potreobe  essere  ^  che  1'  ap* 
plicasione  àA  discorso  fatto ,  non  ayesse  un  giusto  luogo  •  Impercioo« 
die  ini  sembra  »  che  sia  troppo  difficile  il  trovare  un  fiume ,  nel  qnaf» 
le  ai  adempiscano  esattamente  quelle  regole ,  che  si  deducono,  col  so» 
lo  raiiocinjo  teorico  ;  giusta  il  quale  pare  ,  che  tutti  li  fiumi  do» 
Trebberò  essere  disposti  su  di  un  esatto  e  subile  piano,  o  curvo,  o 
retto  y  A  nel  fondo ,  che  nella  superficie  dell'  acqua  t  e  le  cose  fosse* 
to  dappertutto  regolari,  e  regolari  ibssero  le  mutarioni,  e  gli  aoci^ 
denti  9  che  occorrono ,  e  cose  simili  •  Ma  un  fiume  di  questa  qualità 
cara  troppo  raro  a  ritrovarsi,  se  puro  vi  è  al  mondoi  almea»  no' 
liberi ,  e  naturali  • 

Nel  mio  trattato  sullo  corrosiom  de*  fiuon  ho  H  già  avvertito,  che 
mò  al  più  poteva  avverarci  '  netli  fiumi  stabiliti  di  letto  ccn^  ogni  o» 
aatteasa ,  e  voglio  dite ,  che  avessero  ^ppertutto  quella  limitata ,  t 
•tabile  Dcndensa ,  che  abbisogna  alle  loto  ciroostaose  ;  ma  non  in 
quelli  numi ,  che  ne  sono  abbondanti ,  no'  quali  uà  parve  troppo 
chiaro»  non  osservi  il  bisocnb  di  condurre  cesi  di  lontano  V  ama-» 
mento  ;  mentre  formatori  il  nuovo  fondo  con  quella  pendenia ,  che 
basta  allo  smdtimento  delie  materie  non  più  ha  bisogno  di  aliarsi  • 
Anclie  in  quelli  però,  che  sono  stabiliti,  4>  nano  di  limitata  pendenr 
sa  ^  ne  lasciai  qualbhe  dulAio  :  uè  mi  sembra  di  avorio  £uto  seoaa  ra^ 
^ìone  •  Impercioccbò  egli  ò  ^  certo  ,  ohe  per  la  chiusa  non  solo  si  ah» 
il  fondo,  ma  su  di  questo  ha  da  alsarsi  anche  l'acqua  di  corpo,  per- 
ché io  viene  sminuiu  la  velocità  •  Ma  alsandosi  l' acqua ,  è  egual- 
mente certo ,  che  essa  Terso  il  fondo  acquista  una  maggiore  velocità, 
e  una  fima  maggiore;  6  peiciò  dove  avere  bisegoo  di  una  minore 
'pendensa  per  ismaltife  le  materie  di  ^elia^  oho^  lo  '  bbognerebbe , 
«se  mantenesse  un' «IteiM' eguale  aHaprmm. 

-  Ora  io  m' immagino ,  che  nessuno  ri  pcssa  essere ,  Il  ^ealo  aUna 
osservato  attentamente  il  corso  di  molti  numi  in  diverse  éircostanse, 
<o  mi  Teglia  negare-,  che  le  materie  pesami  strascinate  di  nuovo  di 
volta  in  volta ,  o  spante'  da  un»  fiume,  non  siano  iu  cèsi  grande 
quantità  come  sembrano  a  prima  vista  ,  •  massime»  da  quelli  ^  che  sor* 
*tatio  d&Ut  laghi',  e  che' tono  di  peiuieiim  limitata,  ma^  al  nontcario 
-capiranno  «  rae  S0po  in  poehisrima  quailiìtà  -relatlyamcinte  iaUa  gran* 
idessa  del  fitsme.tiPésta^ questi 'oosa^,.  pevmi;aneon|<^  ohe  senaa  di£à» 
4)oltà  si  potrà  capire  f»  come  al  sotoahmento  iddi'  aljbMaa'  dèU'  aoqua 
ri  pcssa  ay^ro  wm  foM  an£|oienie,*  pbr.soniiasciaee^/  che  le  tnuiterio 
riferminoisul  lÌMido- senta  i  ili  Insogno  di  lalmr^o  ^nto  att\insìi%  per 
'.Acquistare  JinMihnenea  anohai  tutta  quali' ,alira^ibim,.*ctio  viiaoo  dsM» 


^ndeooa  ;  masBimaineDte .poi  nHe^tJ^ado ,.  ohe  ifì  è  io  tfi»go  tiferò 
e  dielle  materie ,  a  dell'  »pqQa  ••opra  la  obiam. 

a  Conviene  aoofae  avvertire,  ohe  molte  volte  può  saoeedere  »  che 
non  la  pendenaa  del  fiume  .aia  effistto  delle  materie  ^  che  conduce  ^ 
ma  henai  al  oontracio.»  che  quelle  materie  aiano  e£S»tto  della  penden* 
sa;  cioè  chc'  il  fiume  non  abbia  qaelU'  pendenza»  che  ai  tnova  ave* 
let, .  perohò  di  esso  no  abbie^  bisogno  per  iimaltire  le  materie  che  con» 
chiee  :  iLché  neoessariameoto  si  deve  supporre  dtk  qoelli»  che  Toglie- 
DO,  rateamento  del  fi>ndO'  fino  all'origine  del  fiume  condarre;  ma  al 
cootrario  quel  tal  fiume  i)ondttca  quelle  materie  »  perche  di  ^k  ha 
quella  pendenza ,  la  quale  se  non  aveaso ,  noa  le  condurrebbe  .  lot- 
percioccbè  Don.rmi  aembi»  9  che  possa  esaere,  lontano  dalla  verità» 
bhe  in  molti  oaai  >uo  tfium^  pfof^isto  di  pendenza .  abbondante,  con- 
duca materie  grosse  per  questo  solo,  che  avendo,  molta  pendenza 9 
ha  'ancora  una  £bxzé  batstanW  di  !  staccarle,  dall^  spoqde^f  e  dal.  fondo, 
é' dalli:  piani  sqUì  4aali  scorre 'iitoosicchò' se  minore  .pendenza  avesse, 
le . Lascerebbe  in  tutto  a  suo  luogo  9  ^  «co^rerebjbe  nèlP  alveo  di  mi- 
nóre-eaduta  senza  avere  bisogna  di  accreaoerU  pM  ìsmalttre  le  mate» 
rie  9  ohe  così  U  mancano  ». 

-  Perla  qual  cosa  io  ;sarei.  di  parete ,  ohe  il  rigurgito,  e  V  alzamen* 
lo  di.  un  fiume  prodotto  dalla  costruzione  di  una^:  chiusa  ai  abbia  a 
stendere  fino  a  quel  segno  >,  dove  T  iioqoa  combiniito  P effetto  del- 
riinpe^Oigìà  preconoepito ,  e\dell' aoqua.^  sopravvegoenCs ,  e.  della 
«uà  ooovaaltezaa  colla  ÌDolinazìonef>del  «uovq  infido  9  e  colla  Mellita 
dello;  sfogo, i abbia  quella  forza,  ehe  la  abbisogna  per  lo  scarico  del« 
4e  materie  ,  che  deve  condurre  • 

-  Per  definire  poi  quieato  segno  ne'  casi,  partiqolari ,  ci  •  mancano  del 
tatto  li  ausaid]  dall'  arte;  va  in/ajtro.modo  ;vi,ai  può  jsupplire,  ohe 
«on  varie, ;c  continue  ospervazionv 41  altri  cm^  aimili*  Jmpierciocchè 
farebbe  necessario  ,  ohe  sì  sapesse  quale. :aià  l'-.4|$tficolo ,  ohe  fanno  Ij^ 
materie  all'  acqua  avanti  .la*£ibbrj|0a  «della  ohima,  >e  qioale  la  ibrza» 
che*  ahUsognà  all'  aoqua  atesa» ,  O:  come  agisca  per  ispingevle9  e  smal- 
tirle} poi JbisognereUte  sapere  l'altezza»  che  fesso  per.  pr<¥lurre  nel- 
r  acqasa^  la  nuova  chiusa  ,i  e  quale  fosse  1'  ezi^e.,  ohe  avrebbe  V  ao* 
4ua  per  la  forza  ,  chei  può  .ottcffiere'  dalla  sua  altezza  ,  0  per  quella  , 
che  può  «vere  pvoveniento.  dalla  pendenza  dol  fondo  ;  poi  anco  do« 
tióebbe . essere,  noto  ^naloi  aia.  iquelki  forza  9'  ohe  può  rimanere  all'  nfy 
«qna  per  l' impeto  pseconoepito  ^  e  quella,  che  lo -può  easere  impres- 
ea  diali' acqua  aofmvfregnent^  ;  e -tanto-  altre  «osis  aimili ,  tutte  ,  a 
mio  credere»  impossibili  nroaloolarai,  per  non  4ire.  Mcho  a  acoprìrat* 
'  Altre  riflessioni  ancora vzu  di  qneato  pnni;o>  ai' doMno ? :aggiangeret » 
die  non  sonodmave;  nha: delle  qnali  sire,  ohe  neUi'Msi,  ohe  nei 
cmideriàmo  9  il  rigurgito  prodotto  dalle  •  ohinoo  tiene  grandemoato 
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diminuito  dallo  scarìoo»  ohe  si  &  nel  òanale  di  derivazione»  e  per 
gli  tagli ,  ohe  »  oome  disaimo  ti  laàoiano  nella  ohiosa  stessa  ;  onde  il 
rigargito  deve  essere  prodotto  piattosto  dalP altezza^  che  hanno  le 
soglie  dell*  incile  e  delli  tagli ,  che  dalla  chiusa  • 

I}n^  altra  riflessione  intorno  a  ci&>  che  T  acqua  neU*  a v?icÌQarsi  al- 
la .caduta  delhi  chiusa  ,  si  va  abbassando  notabilmente  ;  cosicché  sul 
piano  della  chiusa  stessa  ri.tieae^una  pochissima  altezza:  il  che  porta 
seco  un  aumento  di  velociti  »  e  di  corso  anche  molto  all'  indietro  ; 
la  qoal  cosa  proviene  y  come  è  chiaro  »  che  dovendosi  abbassare  l' ac- 
qua  auila  chiusa  per  la  caduta  »  aeoessarìamente  deve  anche  V  acqua 
posteriore  abbassarsi  »  e  rendersi  più  veloce»  e  disporsi  con  una  su- 
perficie incliuata  »  e  continua  »  come  richiedono  k  fluidi  ;  e  ciò  per 
tanto  maggiore  spazio»  quanto  maggiore  è  l'altezza  dell'acqua  nel- 
V  alveo  del  fiume  :  perlocchè  l' alzamento  dell'  acqua  cosi  inclinato 
•ul  nuovo  fondo  prodotto  dalla  chiusa»  portando  seco  maggiore  velor 
mtà  »  richiede  anche  bisogno  minore  di  pendenza  nel  fondo  • 

Ancora  conviene  riflettere  »   ohe  sempre  avanti  la  chiusa  il  fondo 
non  si' spiana  mai  su  di  un  continuato  piano  retto»  ma  vi  resta' sem- 
pre più  basso»  e  molto  scavato  al  di  sotto  della  sommità.   La  qual 
cosa»  se  non  &llQf  dimostra»  ohe  Io  chiusa  non  toglie  all'acqua  tut- 
*  to  quelP  impeto  »  che  sembra  »  ohe  le  dovrebbe  levare  »  se  con  tutta 
'  la  sua  altezza  le  fitoessse  un  ostacolo  pieno  »  e  conUnuato  * 

Dalle  quali  riflessioni»  .e  da  altre  che  si  potranno  fare  ne'  casi  pav^ 
'  tioolari  »  si  fa  bene  manifesto  >  come  il  rigurgito  e  l' alzamento  deve 
ancóra  estendersi  meno  di  'quanto  ne  abbiamo  prima  ragionato  ;  ab- 
lanche  senipre  debba  stendersi  molto  più  di  quello»  che  indichi  la 
cxizzontale  tirata  dalla  sommità  della  chiusa.»  o  dalla  soglia  dell'  io» 
Cile»  e  delle  aperture  nelU  chiusa  stessa «^ 

Finalmente  da  quanto  abbiamo  detto  panm»  ohe  ohiaiamente  si 
•eergerà  quale  »  e  quanta  considesaaione  v'abbisogni  prima  di  stabi« 
liM  in  ogni  sua  parte.»  come  sia  4a  fabbrioarai  una  chiusa  negli  ao» 
qnedotti  »  principalmente  se  sono  fiumi  grandi  »  per  derivare  un  ei^ 
naie  regoUre  »^e  come  in  ogni  mso  l' ingegnere  trovi  ciroostanae  » 
•  per  le  quali  debba  stnsaioare  il  suo  intelletto»  per  non  dire  tormen» 
tarlo»  a  ritrovare  que'  ripieghile  quelli  meam»  ohe  abbisognano  per 
'  ottenere  V  intento  nella  miguore  maniera  » 
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DEI  PROGETTI  E  DELLE  OPERE 

PER  LA  NAVIGA230NE  INTERNA 

DEL  MILANESE 
DI  GIUSEPPE  BRUSCHETTI 

INTRODUZIONE 


JU  architettura  idraulica  è  hcnsi  una  dette  puù  uiiU  arti  che  ép' 
scendono  direttamente  dalle  matematiche  applicate;  ma  per  Vmdefi^ 
nàta  varietà  de*  casi  j  per  la  poca  cogniNOne  che  si  ha  del  numero  e 
della  wdsura  degli  elementi  che  entrano  in  ciascun  caso  j  e  per  P  ia^ 
treccio  delle  particolari  circostanze  che  ne  modificano  gli  effetti ,  non 
è  possane  il  riibirla  a  regole  e  precetti  determinati  cAtf  godano  del» 
la  precisione  geometrica  •  Ber  buona  sorte  però  i  limiti ,  mitro  i  qua» 
U  debV  esser  disposta  ima  qualche  operaxione  o  laooro  dell*  arte  on^ 
de  abbia  un  felice  esito  in  tutti  gli  stati  e  in  tutte  le  combinasiofd 
diverse  in  cui  deve  servire ,  sono  ordinariamente  cosi  distanti  fra  lo* 
TO  ,  che  non  riesce  necessaria  ttna  scrupolosissima  determinazione  d*  e^ 
Jementi  ,  alla  quaie  non  saprebbe  4r  altronde  condurci  il  geometra 
sperimentatore^  '  / 

.  Onde  aoere  semplicemente  la  prova  di  fatto  di  una  Ud  consolante 
latitudine  »  basta  riflettere  ai  grandiosi  lavori  d^ogni  gemere  in  co*, 
desta  nostra  Italia  eseguiti  intorno  alle  acque  ne^.  tempi  in  cui  le  or* 
ti  e  le  scienze  o  erano  nel^  infanzia ^  o  non  erano  ancora  risorte; 
basta  considerare  i  molti  pregi  delle  opere  idrauliche  Italiane  che  fw 
reno  costrutte  sema  precedenti  modelli,  e  che  ciascun  architetto  d^  ac^ 
que  moderno  si  glorierebbe  di  poter  additare  per  proprio  parto  ,  non 
ostante  i  molti  progressi  fatti  nelV  arte  dall'  epoca  ael  risorgimento 
in  avanti . 

Concessa  quella  estensione  di  regole  nelV  arte  deW  architetto  idrau* 
licq  ,  è  pur  tuttavia  importantissima  la  determinazione  dei  lindti  entro 
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i  quali  esse  sUumo  è  si  9erificano ,  e  mi  di  fuori  dei  quàU  tutto  è  er» 
Tore  per  eceesio  o  per  difetto  di  misure .  In  Italia  \questi  limiti  si 
conoscono  più  che  altrove ,  se  si  debbo  giudicare  dal  numero  e  dalla 
qualità  de*  suoi  edifizi  idraulici  ,  dai  lavori  in  acqua  che  continua-^ 
mente  qì  si  fanno  ;  e  dagli  omaggi  che  ad  essi  reridono  i  dotti  delle 
altre  partì  d*  Europa  che  vengofào  espressamente  a  visitarli .  Ciò  non 
di  meno  qualunque  cosa  si  sappia  o  si  creda  di  sapere  intorno  a  quan^ 
to  debbe  servir  di  norma  ali*  architettO'^draulico  nella  direzione  di 
nuovi  lavóri ,  restano  e  resteranno  ìempre  degli  immensi  spazi  a  per* 
corrersi  per^  arrivare  in  ogni  caso  ali*  approssimata  determinazione  di 
quei  limiti  ,  e  per  tenere  l*  arte  sua,  di  prima  importanza  per  la  prò» 
sperità  delle  nazioni ,  continuamente  in  bilancia  coi  lumi  del  secolo  e 
cogli  ulteriori  progressi  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  artì  ausi* 
Uarie. 

H  sentimento  di  questo  dovere  si  va  felicemente  estendendo  in  di* 
verse  parti  dell*  Atalia ,  e  giova  sperare  che  si  farà  presto  universa* 
le  •  Inoltre  si  concepisce  generalmente  in  Italia ,  che  col  braccio  e  col 
favore  dei  propri  governi  o  di  qualche  principe ,  che  diriga^  gli  sfar» 


pia  utili  ricerche  il  fondamento  d*  ogni  parte  dell*  architettura^iàrais^ 
lica  sopra  esperieme  in- grande ,  ali*  alto  oggetto  di  produrre  le  ro* 
lative  scienze  sino  ali*  applicazione  della  teorica  pratica  .  A  quo* 
st^  ultimo  riguardo  si  riconosce  pure  ,  che  ali*  uopo  non  mancherebbe* 
ro  a*  nostri  giorni  nella  patria  del  GcUUeo  e  del  Lagrange  uomini 
capaci  di  dirigere  le  sperienze  ad  ott&%ere  concludenti  e  decisivi  ri* 
saltati  ,  e  di  legare  questi  col  ragionamento  e  coli*  analisi  onde  for^ 
nutre  per  ogni  ramo  di  scienza  idraulica  od  architettonica  delle  vere 
teorie  ',  che  factÀano  dipersdere  da  pochi  fatti  generali  e  semplici  tuU 
ti  quelli  verificati  in  Hatur^f  non  che  gU  altri  suggeriti  dalla  step^ 
•sa  analisi. 

Intanto  si.  fa  in  Italia  poco  o  nessun  conto  delle  pure  ipotesi  e  dei 
semplici  sistemi  ,  che  in  altri  tempi  facevano  perdere  di  vista  il  ret* 
io  csunmino  ai  pia  caldi  coltivatori  delle  scienze  idraudicKe  ed  archi* 
tettoniche  ,  conumque  queste  siano  di  loro  natura  per  eccellenza  e^ 
sperimentali  è  matematiche  •  Si  applaude  invece  ,  e  con  ragionevolez* 
ma  9  ai  nohiU  sforzi  di  ehi  tenta  privatamente  di  estendere  per  casi 
partiéelari  >  il  dominio  del  ragionamento  e  dell*  anàUsi .  sopra  impor* 
tatui  punti  dell*  arte,  in  onta  alla  generale  cagione  che  impedì  sino* 
ru  agii  idstauUci  Italiani  di  aeeingersi  a  voli  piìà  arditi,  cui  sembra* 
no  esdusivarnente  riservati  da  naturale  disposizione  e  da  tistti  i  van^ 


isolasnento  fra  gli  idraulici  Italiani ,  e  finche  ad  essi  non  è  dato  di 
.potere  spiegare  e  di  comune  accordo  le  loro  ali,  è  gioco farza  situarèi 
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iu  un  punto  di  tdstu  meno  alio  «  meno  generale  a  considerare  i  soU 
mezzi  presentemente  disponibili  in  Italia  per  migliorarvi  in  gualche 
modo  ulteriormente  la  condizione  dell*  architettura-idrai^lica  • 

Ora  j  per  poca  rifle$sione  che  si  porti  a  quesf  aggetto ,  è  facile 
persuadersi  «  che-  la  storia  e  la  descrizione  dei  fenomeni  e  deUe  più 
interessanti  operazioni  intorno  alle  acque  ^  nello  staio  attuale  deUe 
nostre  cognizioni  esperimentali  e<  matematiche  ,  e  ancora  la  scuola 
più  universale  dell'  architetto^idraulico  •  Questo  ingenuamente  lo  con^ 
fessane  tutti  gli  uomini  intelligenti  e  spassionati^  Quindi  ci  additano  \ 

le  opere  già  sussistenti  per  il  fatto  più  sicuro  di  tutte  quelle  coasisn^  \ 

li  4?he^  si  hanno  a  .costruire  di  nuovo  ,  e  ci  dichiarano  apertamente  9  | 

che  i  precedenti  /nodelli  ed  i  luminosi  esempi    di  simil  genere  sona  ^ 

^li  unici  libri  da  consultarsi  per  poter  rispondere  con  certezza  della 
riuscita  dj  nuove  .operazioni ,  quando  non  si  t^oglia  aspettare  dall'  €• 
.ventualità  gli  effetti  che  si  desiderano.  J pochi  casi  semplicissimi  i  qua^ 
li  ammettono  compiute  .sciuponi  teoric/ie  formano  tutt*  al  più  un'  eo 
cezionfi  alla  reg4>la  generale.  Considerando^ poi  che  sono  assai  rare  la  * 

.grandi  operazioni  nel  corso  di  più  jsecoli ,  si  viene   a  conoscere  mag"  i 

giormente  1'  importanza  di  non  obbliare  la   riunione  e  ìa  pubblicazia^  ; 

ne  delle  relative  notizie  tosto  che  sono  eseguite  ^  affinchè  possa  l'  ar^  j 

xhitetto^idraulico  proponele  ad  una  ad  una,  esaminarle  -e  cavarne  le  \ 

regole  dell'  arte .  '^  •       * 

Si  cessi  adunque  o  non  si  cessi  doli*  augurare  aU'  Italia  nuove  e^ 
dizioni  delle  raccolte  che  trattano  del  moto^  delle  acque,  si  abbia  pu^ 
re  nel  debito  pregio  quelle  beri  note  di  Firenze  e  di  Parma  9  che  fan' 
no  onore  alla  nazione.  Solamente ^n  si  dimentichi  per  nessun  conto  I 

^che,  anche  gli  idraulici  Italiani  hanno  dovuto  piarUare  i  loro  sistemi 
sopra  ipotesi  più  o  meno   azzardate  y  e  che  perciò  insieme  alle  utili 
'  ji^erità  ed  alle  preziose  regole  hanno  dovuto  spargere  un  enorme  am^  j 

masso  di  errori,  cui  conviene  arrestare  e  non  diffondere  dawantag^ 
fio  m  Si  animi  per  altro  ,  come  infinitamente  più  pregevole  e  più  de» 
jsiderabile,  la  moltiplicazione  dei  libri  scolastici  che  siano  non  mato^ 
jiaU  raccolte  q  ristane  degli  scrittori  di  cose  idrauliche  de'  tempi  ^ , 
fossati  f  ma  ragionate  scelte  delle  idee  teorie/te  de'  buoni  autori  di 
.tutti  i  tempi}  del  qusU  genere  di  libri  è  pur  vero  che  si  scarseggia 
sinora ,  sebbene  non  manchi  in  Italia  qualche  eccellente  ed  utile  mo^ 
dello .  Ma  soprattutto  non  si  perda  di  vista  la  perita  ,  che  per  diri- 
gere nuove  operazioni  sarà  ancora  più  interessante  aU'  architettO''idrat^ 
lieo  la,  semplice  riunione  delle  osservaaionip  degli  sperimenti ,  del  oa^ 
noni  p  dei  principj  e  delie  regole  che  furono -seguite  e  si  vanno  tutta 
giorno  seguendo  nei  ceti  pratici  consimili  ,  e  che  risultano  d^Ule  sto^ 
jirie^  descrizioni  e  relazioni  d'  ogni  maniera  delle  operemedesime,  cui 
tuon*  si  può  o   non  basta  sempre  l'  arrivare   coli'  ispezione  oculare  « 
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dame  il' confronto  eai^prktp^'  f^aef^li  y^^'^te,  per  c^coh^siff,  m 
che  siiuato^in^ntMd  /?4pni\M«W'/'4  .a.J&4ar?.  i^vPk^  ^^¥^  ^^^^ 
staio  d  cui  .W3^^\k^uno^^Sidi4i^,fr^v^qi  j  ^^è^  .f^6U^9  .^f^^?]  ^^  ^  ^fi 
frirà  un^norma\^faeiìo.e^si^àrà^perpt^Ui^  rigjtia^d^\ai  o65^rj^ .  ,^^c;^^£-« 
^  d^  acquea  ché^\tonà:  cUanAlti^4^^^  dkig^ti^  w^vm ."opgrasdoini  1  ,\ : ,:   »      , , 

ia  che  potrebbevMJ^tHt^m  V,.  J^talia, ,  ^  u^a. .  copfpleta^x  ilkis^ aziona  dek 
h  sue  ùpefìedi  idrauHcm^jin^Ut^tur^^'^w^  ^^Jur^jfr^ire  4rìlà 

storia  dHP,  ésr«py  noiÌtQn^^èdiomo4i.4Q^ei^ChSenm  .^  P^^rè 

iti  rif^ista  tutti  ù  vaMag^i  secifndmri  \ihe  t^c^^c^rJ^mt^M^^ 
reitero^  eie]^aeiliià^^hepù0^^bb0FO  an^r^^.  ti^i^urù  dòtti,  ejl^^ 
Italiani  per  rmdetla  intéressante  priff^SQ  ogaf^  genqire  ^i  persone^  ^qj^ 
seremò  pmMosto^nd  ittdiói0(e\ieLrOCcWiom.e^  h\Q{ii:c(f sfame,  ychè\fi ^fi^i ^ 
comunque  sprovveduti  delle  più. necessarie  ^fUfiU^à'^  ^rmo  ^^p  possi* 
èU&'i*  effettuazione,  di  ^un^  taejOKO^  'che\  risgitardà'  ^na;  jì^nima  parte 
del  3uesprefso\.  desiderio  éWKdd  una^ tuie ,  di(^hiamzione  veniamo  tant^ 
pia  volentieri  ^^  che  il  noàÌ)rOi  esempio  potrebbe  eccitare  -uomini  di  un 
mento  dis finto  y  ed  indurli  ad-  impiegare  i  lor^  talenti  e4  i  loro  mez^ 
sU  meno  ristretti  nèllor  efesso  genere  di  studi,  che  al  tempo  stesso  è 
tmo  de*  ptìi  belli  ohe  presenti  la  filosofia  naturale,,  ^.de[  più  utili 
che  si  possono  coltivare  presso  ogni  nazione,,  e  va  unito  pi^y  special» 
mente  colla  prosperità  ».  della  nazione  ' It4diana,\  la  cui  ^industria  ha 
già  saputo^  trame  infiniti  soccorsi  . 

Visitato  il  vasto  campo^  delle  pure  ipotesi  e  dei  semplici,  sistemi  , 
che  non  scorgono  ad'^  edàun  HsultamentQ  utile  per  il  pratico  esercizi^ 
della  professione  di  architetto^idraulico  ^  gustata  la  precisione  di  al-- 
cune  particolari  teorie  fondate. sopra  esperienze  da  gabinetto  ,  o  nel* 
la  considerazione  dell'  estremamente  picindo  9  o  finalmente  dietro- as* 
sunte  condizioni  prossime  a  verificarsi  ,7ie'  più  semplici  casi  di  natu^ 
ra  }  ed  attendendo  come  tuttavia  attendiamo  ad  acquistare  solida  i^ 
struzione  neW  arte  ,  abbiamo  seguita  la  norma  di  sopra  consigliata  , 
e  ci  riarmo  primieramente  ridotti  a  studiare  sulV  idrografia  del  Milar 
nese  j  eh'  è  la  provincia  d^  Italia  in  cui  abbiamo  fissata  la  nostra 
dimora.  Durante^. quest*  occupazione  alcune  particolari  circostanze  ci 
hanno  portato  a  raccogliere  se  notizie  storiche  e  descrittive  di  urC  in* 
tereseante  operazione  idrautioa  eseguita  nel  serio  di  essa  provincia 
sul  cadere  dello  scórso  secolo,  decùnottavos  Di  seguito  abbiamo  pre^ 
sentato  alle  stampe  un  estrutto  delle  medesime  notizie  (i  )  onde  prender^ 
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(i)  Della  ìnalveazione  del  torrente  RedefoMO  ^  t^tpo  storiccKidrattlico  •  Milano 
1619.  dai  torchi  di  Gio*  Semardoni  • . 
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fkbiàiònè  ài  palesare  il  nastrò  ardtnte  destdéria  di^re  simibnmUé  t 
tià  in  dettaglio  per  altre  grandi  òpere  detto  stesso  genere  ,  e  di  m». 
vitare  chi  poteva  assisterci  nella  divisata  impresa^  I  nostri  voti  m- 
quesf  ultimò  riguardo  non  potevano  essere  ptìs  pienamente  soddisfate 
ti*  Avendoli  in  sulle  prime  UtnitoH  alP  idea  di  compilare  una  storia 
del  celebre  canale  di  Pavia  ,  per  ottenere  le  relative  notizie  di  fatto ^ 
ci  siamo  indirizzati  all'  illustre  suo  direttore'^  il  signor  Carlo  Parea^ 
Ispettore  generale  tìP  acque  é  strade- ; '  (iluesta  persona:  ben  nota  agli 
architetti  d' acque  Italiani  non  solo  ha  preso  da  quelF  istante  a  se^ 
condare  te  'nostro  mire  sul  punto  di  lavorare'  aUa  conqnlazione  di  a^ 
na  compiuta  idrografia  del  Milanése;  ma  inoltre  ha  procurato  sim. 
d*  ora  i  materiali  per  mandate  ad  effetto  il  nostro  primo  pensiero 
sul  canale  di  Pavia  ^  e  per  estenderlo  ad  abbracciare  a  un  tratto  la 
stòria  dei  progetti  e  delle  opere  risguardanti  V  intero  sistema  di  mè^ 
^igazione  interna  di  quella  provincia  '• 

È  beh  vero  che  noi'  abbiamo  fondato  nel  cuore  il  monumento  di  if* 
terna  gratitudine  Qerso  V  uomo  che  dal  canto  suo  ci  ha  posti  di  tal 
maniera  in  circostanze  di  approfittare  dell*  oziò  che  d  restava  ondo 
essere  utile  alla  comune  patria  •  Pure  sospiravamo  ancora  questa  ino* 
mento  per  poter  dichiarargli  in  faccia  al  pubblico  i  nostri  senti* 
menti  di  riconoscenza  ,  e  per  poter  aggiungere  ,  che  non  contento  U 
Sig.  Parca  iV  averci  facilitate  le  necessarie  ispemioni' oculari  tanto  dei 
luoghi  come  delle  carte  onde  dar  forma  ulta  storia  che  presentiamo^^ 
ha  anche  voluto  prendere  parte  nel  travaglio  concorrendo  a  render* 
lo  più  completo  coli'  aggiunta  di  memorie  e  dettagli  descrittivi  •  Con 
tale  elemento  il  volume  viene  a  contènere  molte  misure  che  interessa^ 
no  da  vicino  le  persone  delV  -arte  ;  di  piSi  si  trova  corredato  di  varie 
tavole  di  disegni  i  pia  atti  a  dare  una  qualche  idea  dei  metodi  di 
costruzione  usati  nelle  fabbriche  del  pia  recente  amale  del  Milanese , 
che  è  il  succitato  canale  di  Pavia» 

Ma  qui  non  debbono  òncora  finire  le  nostre  dichiarazioni  a  riguar* 
do  di  chi  si  è  acquistato  dei  diritti  alla  pubblica  riconoscenza  in  oc* 
castone  del  presente  letterario  travaglio;  '  così ,  per  addittare  soltanto 
quegli  individui  che  contribuirono  a  somministrare  maggior  copia  di 
notizie  di  fatto  j  noi  '  diremo  grazie  speciali  ai  benemeriti  ingegneri 
signori  Bernardino  Ferrari^  e  Ferrante  Giussani,  i  quali  a  tanti  aU 
tri  titoli  ^  che  lóro  procacciano  la  pubblica  estimazione  9  possono  ora 
aggiungere  quello  ili  aver  dischiusi  alle  nostre  indagini  ^  senza  air. 
cuna  riserva  e  per  puro  effetto  di  innata  bontà  e  cortesia,  i  loro  pri* 
vati  archivi ,  non  poco  interessanti  all'  oggetto  di  rendere  compiuta 
la  raccolta' détte  notizie  storiche- contenute-  nei- presento -t)olume  •  Ab^ 
biàno  pure  i  dovuti  ringri^iziamenti'i, valorosi  ingegneri  del  corpo 
^  acque  e  strade ^  addetti  all'uffìzio  deW ispettore  generale  Parca 9 
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i  ifuaU  con  rara  gentiléanm  sipresUmmo  ad^ appagfl^é  o^m  nosfyréf 
dimanda ,  e  mostrarono  così  tutto,  lo  spirito  che  gli  anima,  ad  es^m^ 
pio  del  loro  capo  i  per  la  diffusione  dei  bua»  prin^pj  dell'  arte,  ch^ 
presiedono  ad  ogni  loro  lax)ùro  ^  Sieno  grasiie  finalmente  a  flutti  gli 
amici  che  con  consigli  o  colla  somministrazione  di  libri  ,  documenti  n 
notizie  di  fatto  relative  al  presente  lovoro  hanno  voluto  manifesti^ 
ci  i  più  sincerL  sentimenti  del  €uore  muti  al  più  lodevole  ^spirito  imt 
atonale.  '.■»...•.■ 

Soddisfatto  così  ad  un  dovere  per  nùi  saero  ,  facciampoi  a  conside^ 
rare  più  di  proposito  la^  sostanza  del  presente  volume  Qon  un  cennp 
preliminare  preso  alquanto  dall'  alto  • 

Per  opera  delia  natura  sono  stati  preparati  i  laghi,  i  fiumi  ed  il 
mare  al  primo  navigatore  •  Dacché  questi  è  comparso  fra  gli  uomini, 
la  situazione^  più  favorevole  al  commercio  »  nella  parità  delle  altre 
dreostanze  ,  è  divenuta  quella  di  uno  Stato  che  predenti  maggiori 
punti  di  contatto  alle  acque  ;  perciò  quello  che  ddpprìma  era  insupe^ 
rabile  ostacolo  ,  serm  poscia  di  utilissimo  mezzo  di  comunicazione  •  Il 
tempo  e  V  industria  umana  hanno  successivamente  portato  V  arte  su^ 
hlime  della  navigazione  di  mare  a  un  grado  mirabile  di  perfezione  y 
e  le  nazioni  marittime  ne  godettero  i  maggiori  vantaggi  •  Jita  P  unir 
ma  del  commercio  delle  nazioni  mediterranee  riducendosi  ali*  uso  del* 
ie  strade  ed  alla  limitata  navigazione  di  laghi  e  fiumi  sparsi  inequa^ 
vilmente  in  mezzo  ad  esse ,  si  troverà  naturale  che  V  uom4>  si  sia  sfar* 
auto  da  tempi  assai  remoti  a  procurare  il  facile  trasporto  per  acqua 
anche  a  tutti  i  paesi  continentali  •  Di  fatti  molte  congetture  degli  e^ 
raditi  tendono  appunto  a  comprovare  i  mezzi  che  possono  avere  usa» 
to  ed  immaginato  i  popoli  più  antichi  per  conseguire  un  tal  intento  • 
In  dò  che  riguarda  V  attuale  risorgimento  ,  V  arte  dei  canali  di  na^ 
mgazione  è  nata  e  cresciuta  a  vantaggio  universale  dalle  opere  e 
dalle  invenzioni  italiane  ,  che  bastano  a  far  V  onore  della  nazione  • 
Specialmente  i  primi  canali  navigabili  del  Milanese  formeranno  in  o- 
grd  tempo  V  ammirazione  dell'  osservatore  intelligente  ,  chfi  ,  edotto 
dalla  storia  dM*  arte ,  amerà  di  riconoscere  da  vicino  ,  come  al  ere» 
arri  dell'  arte  medesima  si  è  rimediato  al  difetto  di  una  grande  dt» 
là  ripiantata  in  lontananza  dal  mare,  dai  laghi  e  dai  fiumi  che  far 
voriscono  il  commercio  • 

Dato  una  volta  questa  esempio  al  snondo  y  la  stampa ,  i  dotti  viaggi; 
giatori  e  gli  ingegneri  italiani  stipendiati  alle  corti  estere  portarono, 
alcuni  secoli  dopo,  il  genio  e  V amore  per  la  nuova  maniera  di  no* 
vigaaàone  alla  Francia ,  ali*  Olanda,  aU*  Inghilterra  »  alla  Spagna 
e  ad  altre  parti  d*  Europa  •  {Queste  successioamente  .  n^  ^pprofittaro^ 
no,  ed  offrirono  a  vicenda ^all\  ItaUa  V  esempio  di  opere  consimili  eon^ 
uno  sforzo  di  muhificemsa^e  consuma  estimeiefrie^  d\idee  ,pfiyH>rfionate 


ntte  óirÌMstànÈé  di'ì^49tiw>niin9nti,'<w  m^asd  ècotfomici-  ed  alle  ott/v 
risórse  di  grandi  e  potenti  nazioni  •    .    •        >  v 

'    Anche  in  ciò  per  altro  gli  elogi  ^tribidàti  agli  Italiani  di  sei  o  pik 

ieeoli  addietro  ,  "tùl  mostrare  di  che  è  stata  capace  la  nostra  Nasùom 

He,  come  lo  fa  la  reminiscenza  della  gnandezza  Bamana  ^cke  rimami 

ta  ad  una'epoca  mólto  più  remota i  possono  lusingare  yi>anamente  l'*4^ 

mor  proprio  d^  loro  discéndenti  i  ma  quekti  oramai  non  devono  esse* 

re  soddisfatti  di  onori  che  riflettono  sì  da  lontano  ,  e  devofto  aaati  esp 

sere  persttasi'yòhe  ih  faccia  alla  posterità  ie  opere  grandi  degli.  Ita^ 

liani  di  tutti  i  secoli  pausati  non  bastano  a  stabilire   la  gloria,  degli 

Italiani  d*  oggigiorno  •   Questa  -  deve  fondarsi   necessariamente  anche 

sulle  operò  de*  tempi  à  noi  vicini  j  le  quali   appalesino  >  il   valore  non 

inferiore  a  quello  delle  più   colt$  nazioìd  j  e>  V  antico  genio  di  saper 

immaginare   nuovi  mezzi  per   soddisfare  ad    ogni  nascente  bisogno  • 

Quindi  è  che  l&   nazione    italiana   non  dovrebbe  mai   cessare  dal  ri^ 

volgere  i  suoi  sfòrzi  anche  ai  progetti  di  nuovi  canali   di  utile  navi^ 

g-azione;  ciascuna  nuo^a  costruzione  di  questo   genere  ,  per   ridondare 

a  suo  onore  y  considerata  come  oggetto   d' architettura-idraulica  ^  dù^ 

vrébbe  essere  modellata  sui  primi. esempi  domestici,  servire  a  tutti,  i 

suoi  fini  e  contenere  i  perfezionamenti  dell'  arte  suggeriti   dalla^  pr/s^ 

tica  acquiHata  nelle  opere   consimili  ,  o  dalle  particolari  teorie^  sisw*. 

ra  fondate  con'  sicurezza  nelle    scienze  idrauliche  ed  curchitettoniehe  i 

àonsiderata  come  oggetto  di  economia  ,  dovrebbe   offrire  una  via  pne^ 

feribile  alle  aiere  usate  nel  eommercio  ,  e  dovrebbe  ^presentare  la  tiuo^ 

va  comunicazione  per   acqua  .laddove   si  possa  trame  un  vantaggio 

corrispondente  alle  spese;  considerata  come  oggetto  di  decoro ,  senza 

essere  un  monumento    d*  ostentazione ,   non  dovrebbe   mài  smentire  la 

fama  che  gli  Italiani  godano  in  ogni  genere  di  gusto  e .  di  bèllo  • 

Passando  pet  ultimo' a  rendere  una  qualche  ragione  del  metodo  da 
fioi  seguito  nella  compilazigne  )della  preseìite  storia  idraulica^  faremo 
assennare  che,  dando  in  *essa' le  ^notizia  dei  progetti  e  delie  opere  re» 
lative  alta  navi gazione^interna  del  Milanese,  non.  abbiamo  creduto  di 
dcòer  liràitarci  a  tiò  che  ha  avuto  un  felice  esito ,  è  di  cui  si.  gode 
presentemente  il  frutto  ;  abbiamo^  preferito  invece  d^  estenderci  -  à  sin^ 
Zuppare  anche  te  vicende  di'  quei  progetti  e  di.  quelle  opere  ,  che  o 
non  hanno  a^uto  alcun  esito  o  lo  sortirono  infelice;  ci  siamo  formati 
2»  far  rilevare  per  ciascun*  opera  '  le  principali  variazioni  >  migliora^ 
ritenti  »  disgraiie  ed  accidenti  sopravvenuti  col  progresso  del  tempo  , 
doZ  cambiamento  di  direzione  e  di  governo  ;  *  e  tàttodò  perchè  >  fzcenr^ 
dà  diversamente  ,  si  sarebbe  potuto  arrivare  ad  una  esposizione  bfOf^ 
^  e  brillante  'f  ad  un  puro  elogio ,  se  vuoisi  >  dei  •  canali  navigabili 
dèi  Miltin»sé  ;  nta  non  atla^  loro  stòria  >  ohe  da  noi  si  è  avuta  ùhi^ 
coniente  in ^ta.  D*  altronde  quando  vecchi  progetti  di  qualche 


4iiiUtàMiiO  ttUtania'  inesegmti  da  seeotiy  per  non  dire  dimentieati  j 
-^[uando  grandiose  moli  delF  mrte  giaociono  finalmente  a  terra  >  non 
può  sembrare  oggetto  d^  indiffe^enaa  il  rammentare  all^  oecasione  i 
primis  e  ricordare  in  quat  maniera  e  per  quali-  cause  sono  state  suo^ 
4DeesU^amente.innahaté  e  rovinate  le  seconde  •  Se  non  altro  veniamo  a 
preservarci  còsi  dalla  taeeia  di  neghittosi  e  di  poco  curanti  ile^  neìstri 
interessi  *  Presso  gli  stranieri  il  nostro  buono  spirito  si  manifesta,  e 
im  ogni  caso  le  ardite  concesioni  dell'  ingegno  umano  percuotono  la 
-nostra .  immaginazione ,  gli  accidenti  ragguardeooli  che  si  legano  alla 
-storia  patria  ci  chiamano  potentemente  a  riflettere  sopra  noi  medesi^ 
ini  ed  a  cercar  norma  e  direzione  per  ben  condurci  nella  vita,  sicché 
questa  serva  utilmente  alla  felicità  della  propria  nazione  . 

Esponendo  nella  stessa  storia  unicamente  le  idee,  le  opinioni  e  le 
-massime  contraverse  degli  altri;  parlando  di  cose  e  di  opere  ,  molte 
delle .  quali  appartengono  a  persone  viventi ,  o  che  sono  mancate  di 
fresco  alla  società^  e  riportando  osservazioni ,  notizie  di  fatto  e  schiat^ 
ritnénti,  che  ognuno  può  sempre  verificare  colle  visite  ed  ispezioni  lo* 
tali ,  e  coli*  esame  delle  carte  e  dei  documenti  citati ,  noi  abbiamo 
creduto  di  astenerci  da  alcun  nostro  giudizio  onde  guarentirci  da  qua*, 
lunque  sospetto  di  parlatila  • 

Intanto  nel  presente  lavoro  storico  che  riuscì  redatto  sopra  un  pia* 
no  non  sempre  uniforme  nella  copia  dei  dettagli ,  ma  variato  a  se* 
conda  dèlia  qualità  ed  importanza  delle  notizie  che  ci  fu  dato  di 
raccogliere  e  di  salvare  dall'  obblivione  degli  archivi ,  coloro  che  ap* 
prezzano  il  genio  Italiano  nelV  arte  dell'  architetto-idraulico  ,  lo 
vedranno  brillare  alle  epoche  della  repubblica  e  del  principato  ante* 
rieri  al  secolo  decimosesto  ,  e  fiorire  ,  sebbene  alcune  volte  con  esito 
meno  felice,  anche  ne'  secoli  successici  dell*  estero  dominio  della  Fran* 
da ,  della  Spagna  e  dell*  Austria  .  Inoltre  lo  stesso  travaglio  sarà 
abbastanza  interessante  in  se  stesso  per  chiunque  ami  di  visitare  e  di 
esaminare  distintamente  la  rete  di  navigazione*interna  del  Milanese  , 
che  in  molti  rapporti  può  servir  di  modello  per  altre  provincie  ;  co^ 
me  anche  non  riescirà  inopportuno  per  chi  desidera  di  acquistare  u* 
na  qualche  idea  delle  ragioni  giustificanti  i  metodi  di  costruzione  I* 
taliani,  che  si  trovano  talvolta  meno  semplici  o  differenti  da  quelli 
sinora  introdotti  ed  usati  da  altri  popoli  d*  Europa .  NelV  esposizio* 
ne  dei  medesimi  dettagli  storici  abbiamo  altresì  mirato  a  condurre  il 
lettore  a  veder  nascere  ,  crearsi  e  svilupparsi  i  sani  principj  dell*  ar» 
te  nell*  atto  che  esso  viene  informato  di  progetti  e  di  opere  partico* 
lari  •  Di  pia  riuscendovi  le  discussioni  dell*  arte  accennate  general* 
mente  senza  alcun^uso  di  cifre  algebriche  ed  accompagnate  soltanto 
da  dichiarazioni  tolte  dal  linguaggio  comune,  la  loro  lettura  si  tra* 
va  adattata  anche  alla  intelUgenza  di  chi,  senza  essere  idraulico  e 


matematieo  >  $ta  appma  in  possésso  delle  prime  e  jrià  èUmenlari  de* 
finizioni  d*  idrometria  •  Per  V  erudito  fd  seno  notizie  fondate  e  do» 
ùumenti  autentici  ad  illustrazione  di  taluni  punti  storici  che  hanno 
dato  luogo  a'  dubbi  e  sbagli  di  scrittori  p  i  cui  cenni  non  sono  stati 
attinti  a  fonti  egualmente  sicure  ed  abbondanti  delle  nostre  •  Forse 
non  vi  rinverranno  abbastanza  di  che  pascersi ,  tanto  il  semplice  cu» 
rioso  amatore  della  raccolta  d*  isorizioni ,  poesie ,  medaglie  e  momi^ 
menti  in  onore  dei  canali  milanesi ,  come  pure  quello  che  ms  in  trao^ 
da  delle  descrizioni  di  pubbliche  feste  ,  visite  sovrane  ,  e  d*  ogni  aJ^ 
tro  aneddoto  o  minuto  ragguaglio  storico  relativo  alle  medesime  opo* 
re  •  Veramente  per  queste  e  simili  cose  il  presente  libro  non  è  fatto* 
Ma  in  compenso  ci  lusighiamo  che  tale  nostro  saggio  sui  canali  di 
navigazione  del  Milanese  non  sembrerà  del  tutto  inutile  presso  quelli 
che  amano  di  tenere  pia  solido  ragionamento  intorno  ad  opere  che 
eono  delle  più  celebri  nella  storia  deW  arte  •  In  ispecie  esso  si  racco» 
tnanda  presso  quelle  persone  dell'  arte ,  cui  sta  a  cuore  di  veder  con» 
sensata  in  operazioni  idrauliche   di  gnmde  momento  la  memoria  di 


tutte  le  difficoltà  incontrate ,  degli  artifizi  usati  per  superarle  ^  deU 
i'  esito  di  questi ,  e  in  generale  di  tutte  le  esperienze  eseguite  e  dd^ 


le  rdatìve  osservazioni^ 


! 
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ISTORIA 

DEI  PROGETTI  E  DELLE  OPERE 
PER  LA  NAVIGAZIONE-INTERNA 

DEL  MILANESE 


C  A  P  O    !• 

Notizie  storiche  dei  secoli  anteriori  al  XFIII. 

Il  Milan^te  preso  da'  taoi  confini  più  naturali  è  qoell'  ampia  pnK* 
▼ineia  dalP  alta  Italia  »  oho  veniva  antieamente  denominata  loHubria  , 
e  ohe  resta  circonaata  dalle  Alpi  ^  dai  laghi  di  Como  e  Maggiore  e 
dai  fiumi  Adda ,  Ticino  e  Po  •  Essa  si  trova  intersecata  da  diversi 
altri  minori  finmi  e  laghi;  il  piano  del  suo  terreno  è  generalmente 
inclinato  da  settentrione  a  messogìorno  :  verso  il  lato  di  mezsogior- 
Bo  ha  una  seconda  pendenaa  abbastanza  marcata  da  occidente  ad  o* 
riente  ;  e  le  acque  correnti  vi  hanno  generalmente  il  loro  letto  dal- 
la.  natura  scavato  a  seconda  di  questa  doppia  pendenza  •  Il  centro  poi 
di  un  tal  piano  è  occupato  da  tempo  immemoralHle  dalia  città  di 
Milano  5  capitale  della  provincia  • 

Anticamente  era  Pavia  la  sola  città  del  Milanese  che  godesse  il 
vantaggio  di  un'  estesa,  navigazione  •  Posta  sul  Ticino  e  presso  lo  sboc- 
co di  questo  influente  dèi  Po ,  essa  aveva  naturalmente  aperta  la  co- 
ainnieazione  per  acqua  da  una  ]Hirte  col  lago  maggiore  che  confina 
eolle  Alpi  >  e  dalF  altra  coli'  Adriatico  da  cai  si  passa  a  tutti  i  porti 
del  mondo*  Per  trarre  partilo  da  questa  situazione  bastava  il  genio 
del  commercio  e  della  navigazione  comune  a  tutti  i  popoli  liberi  ;  e 
di  latti  la  navigazione  del  Po  e  del  Ticino  »  come  anche  quella  dei 
laghi  e  dei  tronchi  navigabili  di  qualche  altro  fiume ,  fu  di  lutti 
i  tempi  di  civile  libertà  per  il  Milanese  » 

La  città  di  Milano  situata  nel  centro  di  pianura  di  .questa  provin- 
cia e  non  bagìiata  da  alcnn  lago  o  fiume  navigabile  9  non  poteva  pre- 
sentare per  se  stessa  un  simile  vantaggio  al  commercio  ;  ma  alla  man- 
canza della  natura  doveva  supplire  col  tempo  un'industria  particola- 
re dei  pòpoli  »  assecondata  dall'  interesse  de'  governi ,  e  talvolta  an- 
cora dalla  liberalità  dei  principi  r 


f  j^4  BRUSCHETTI 


Il  primo  cenno  a  qnett^  rìgaardo.  si  J^  ia-Lai|do1fo  Seniore,  aafo* 
re  yissuto  neli'  uDdeoimo^secélo  •  aeoondto  questa  storico  il  canale  di 
800I0  e  di  irrigazione  che  va  da  Milano  al  Lambro  sotto  il  nome  di 
Veocbiabbia  ha  servito  in  tenipi  molto  xìcpoti  alla  naTigais^ne  (i)* 
Gli  eruditi  parlando  del  Bame   Lambro  riferiscono  '  altri  passi  che  si 

Eotrebbero  credere  per  indtsio  della  medesioia  «cosa**  £  di  fatti  pro^ 
abile ,  ohe  nel  porto  (a)  anticamente  esistente  allo  sbocco  del  Lam* 
bro  in  Po  alcune  merci,  venissero  scaricate^  dalle  navi  soltanto  per 
farle  viaggiare  di  là  sul  Lambro  in  barche  minori  «  e  non  già  per 
trasportarle  nell' interno  del  paese  per  .la  via  di  terra,  come  taluno 
ha  voluto  affermare  per  ricavarne  una  induzione  affatto  contraria  (^)« 
Ma  con  tutto  ciò,  se  anche  si  volesse  concedere  che  il  Lambro  re^ 
almente  navigabile  dal  Po  fino  a  Saut'  Angelo  ad  una  data  epoca  non 
molto  remota  (4) ,  lo  fosse  pur  stato  superiormente  fino  a  Melegoa- 
no  verso  lo  sbocco  della  Yeochiabbia  y  quale  appoggio  ne  viene  al« 
I'  opinione  di  Landolfo?  Non  sarà  ancora  un  problema  la  navìga!|io<- 
Bo  di  questo  ultimo  canaio  sino  a  Milano,  a  «fotivo  e  delPeocewWa 
caduta  del  terreno  in  cui  è  scavato  il  suo  letto,  e  del  moderato 
corpo  d' acqna  disponibile  a  Milano  per  il  medesimo  oggetto  P  Qae* 
ste  circostanze  dovevano  pur  rendere  impratìeabile  prima  dell^  ìD" 
venzion  del  sostegno  una    navigazione  continuata  da  Milano  al  Lam^^  I 

bro  neir  alveo  della  Vecchiabbia,  comunque  da  altri  suir  autorità  di  ■ 

Landolfo  si  ritenga  questa  navigazione  perduta  la  aoeoli  posteriori 
(S).  Noi  pertanto  nel  dubbiò  ^he  tale  navigazione  abbia  esistita  BoU 
tanto  nell'opinione  degli  uomini,  ci  limitiamo  a  stabilire  cherimoo^ 
ta  fino  ai  tempi  di  Landolfo  1'  idea  di  rimediare  al  difetto  di  Mila» 
00  colla  comunicazione  per  acqua  da  detta  città  al  Lambro,  e  dal 
Lfmbro  al  Po. 

I  tentativi  e  ^le  opere  che  dovevano  far  sentire  alla  città  di  Mila« 
no  i  primi  vantaggi  di  una  navigazione  artificiale  sono  dei  tempt 
della  Repubblica  Milanese  -e  della  -signorìa  dei  Torrianì  ;  difatti  ò  al 
cadere  del  secolo  la.^  ed  al  principio  dea  i3.^  che  furono  derivati 
dai  fiumi  Adda  e  Ticino  t  due  i^randi  4)a&ali  che  ora   siano  inalveati 


1  ■  I  »  I 


(i)  Vedi  il  Muratoli,  JDe  rerum  Udì.  script,  t.  Ay  lib.  a ,  cart. 
(a)  Y.  idem  Ant.  ital.  t.  a.  ,  diss.  19.  Diploma  <li  Liutprando  r 


^  re  de*  Longobai^ 

di  avanti  la  metk  del  .secolo  ottavo  ^   ' 

(3)  Y«  delle  «nt.   longob.  mil.  illustrate  con  dissertasioai  dai  Monaci  della 
Gongr.  Cisterc,  di  Lomb.  voL  n*  diss.  la. 


(4)  V.^  pre£  del  libretto   di    Carlo  Pagmmi  sulla  navi^sione  dell'  Adda^  ed,^  . 

anoecrltu  di  Manin  Sassi  nell'archivio  privato  dell'ingegnere  &rnardino  Fer*  \ 

irì  in  MìiaiiD.  ) 


manoecntu 
rari  in  Milano, 
(5)  y.  Mari.^  Idr.  prat.  ragion.  9  t.  i.  pag«  11. 


BRUSCHETTI  èftS 

M%V^AhitérM  AtXlk  profiodt  Iffilgnese.  Il  primo,  titutto  all'oriente 
di  Milttoo  o  detto  oUqsì  Nao^a-^Adde  e  poi  Mazsa^  fu  diretto  fio  da 
quelle  epoeAie  verso  la  città  di  Lodi  ,  e  sotto  lo  stesso  nome  oonti^ 
Boa  a  servire  all'  irrìgaaiòne  e  ad  altri  nst  (i).  Il  seeondo,  posto  aU 
V  oooidente  di  Mikno  e  detto  in  origine  Ticinello  ,  fu  condotto  fin 
verso  Pavia  (a),  ed  era  destinato  a  dare  nascita  al  primo  esempio  de' 
canali  oavigamli  del  mondo  ^moderno  •  Veramente  non  si  saprebbe 
precisare  4'' anno  in  oni  il  Ticinello  per  la  prima  volta  si  e  fatto  ser- 
tire  in  tutto  o  in  parte  alla  navigazione  ;  ma  è  noto  che  nel  laSS^ 
sna  diramaaiene  del  Ticinello  si  producete  da  Castelletto  di  Abbiate* 
grasso  sino  alle  terre  di  Gaggiano  e  di  Treaaano  col  nome  di  Navi- 
glio di  Trezzano  (3).  È  pare  noto  che  verso  il  iaS7.  la  stessa  dira* 
inazione  si  prolongò  fin  presso  Milano ,  ed  era  anche  distinta  col  no* 
me  di  Naviglio  di  Gazano  (4).  Questo  nome  di  naviglio  indica  che 
fin  da  qvteW  époèa*  qnaldie  nso  sr  faceva  del  canale  Ti(»neÌlo  per  a« 
Aa  cmnnnlcttzìone  •  E  pei  certo' che  prima  del  tarmine  dello  stesso 
•ecolo  iS.^'il  medésimo  canale  sotto  il  nome  di  Naviglio  Grande  era 
là  adattato  all'uso  della  navigazione  continuata  e  libesa  dal  Ticino 
n  presso  Milano.  Esso  conteneva  le  botti  sotterranee»  i  scaricatori 
a  paraportì  ed  altri  artifizj  che  suppongono  la  cognizione:  de'  primi 
principj' dell' idrostatica' (5).  E  mentre  le  opere  conaimìli  del  mondo 
antico  eriioo  perdute  per  sempre,  mentre!  canali  dei  Ghinesi  dr  tut* 
te  le  età  Aon  potevano  offrire  all'Europa  alcun  lume  dal  loro  inacM 
cesribile  *  impero  celeste ,'  si  potrà  anche  dire  a  gloria  deli'  Italiana  in** 
dnstria  ,  che  il  Naviglio  Grande  presentò  alle  auccessive  iiqprese  del^ 
lo  atesso  genere  nit  modello  superiore  alle  idee  ed  ai  mesa  de*^  tempi. 
>  I  vantaggi  arrecati  da  questo  canale  al  Milanese ,  indipendentemen* 
te  da  quelli  d!i  un'  immensa  irrigazione  e  di  altri  usi  delle  aeque,  %o* 
no  incalcolabili.  L'aperta  navigazione  tra  Milano  ed  ilLagp  Maggio- 
te  non  si  liiAitò  a  facilitare  i  trasporti  del  piccolo  commercio  che  si 
faceva  prima  pdr  la  via  di  tèrra'  da  quella  parte  del  Milanese  celiai 
éapitalè;  Essavi  diede  vita  ad' an' infinità  di  nuovi  rami  di  eom* 
mereio  ^  vi  coutribhj,  sensibilmente  alla  felice  rivolnaioàe  avvéntttv 


t 


»«»       ' .  \  '  »  I  ^      ^f  t 


PM.'     '.'  ;  (i  !<  ".''-     '  •  '   *  !<  •'   ^  '  ."    \     ■'    ■        }     '•       '  •    •'• 

^^1.y  y.  il  Benaglia,  9^lAz..i/it^..i|I  Magistr.   ,  .    ^ 

(f^)  Fra  gli, altri  scriuori  v,  Qalyan.^^lftinm.  al  cap.  ccxTin.  Donat*'  Bossi  nel- 
la fina  cronaca  ;  Bernardino  Gorio  neìla  sua  Storia  di  AJilafno  ,  il  Sigonio  Histor,  de 
reg.  itdl.  lib.  xiv/Benesal.  ,  Relax.  '  snccit.  Race  d«l')VInra tori  ^  t.  xi.  Giniini  y 
He^.  stor/;ft.  6.  Antiche  long. -MI.' Ìlhi«trìite^'dilis.^aacohu  )    '  . 

(3),  V.  pref.  al  t.  3.  delle  Ant.  long.  mil. 

>(4)  V.  ialttpe-gfc^amew  tapracoitati.ìVaatore  ^*>i^»ì*«»a  .  deglL  Awwlì  Al  y^Han^ 
al  cap.  A9.  nel  t.  i6.  della  Race,  di  Muratori  » 

(5)  V.  le  Mem«  ator.  del   Oiuliiji,  t.  »,  e  fbg.^  •  le  Ant   loh*.   tófc,Sttcdt. 
dis«.'ii;'flel't:  li} '5  : -'       •  •'  •' e  •    • '*^    '-i-      ^    .......     ....     i.:.i 
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AppoDto  a  quelP  epoca  nella  sua  agricóltmtat  e  ti  dibcl  im' iofluenn 
diretta  évlW  origine  e  sài  processi  di  tutte'  le  altre  arti  era  divella* 
te  nel  i»ao  seno  famigliari*  Per  essa  di  latti  acquistarono' «n  valore  t 
boschi,  di  oni  la  natura  aveva  rivestito  esteiBissime  vallate  qbe  sboc« 
eano  al  Lago  Maggiore»  I  loro  prodotti  trasportati  a  Milano  faoilmea- 
te  e  in  gran  copia  lianno  potato  «supplire  ad  una  quantità  di  boschi 
che  ingombravano  la  pianura  ne'  dintorni  di  questa  città  Cv degli  a^ 
tri  abitati  vicini  alla  linea  del  canale.  Il  terreno  deL  piano»  reso  jn« 
vece  alla  libera  disposizione  del  coltivatore ,  ba  dato  in  cambio  alla 
parte  montuosa  i  grani  e  gli  altri  generi  di  cui  poteva  abbisognare 
per  accrescere  la  sua  popolazione  •  Nella  stessa  maniera  furono  ancba 
somministrate  alle  altre  arti  le  materie  prime  che  si  incontrano  lun^ 
go  il  promontorio  del  Ticino  o  dei  monti  ohe  oiroondauo  il  Lago 
Maggiore,  e  così  in.  Milano  hanno  avuta  < un' esistenza  i  principali 
monumenti  d'ogni  genere  che  ora  vi  sì.  ammirano*  In  i^uft parola ,  il 
Naviglio  Grande,  fin  dall'  epoca  in.  cai  fa  iusato  la  prima. .volta  per 
la  comunicazione  dal  Ticino  a  Milai|Oi,c  divenuto  la  pirinia  npohez^uk' 
dei  Milanese  •  >       ^     :         .     ; 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  ,  uUimata  la  costrozioue  del  Naviglio. 
Grande  e  praticata  la  sua  navigazione  ^  non  fìi  più  imposvbìle  la  coa^t 
tinnata  comunicaiùone  per  acqua  da  Milauo.  al  Ticino,  al  Po,  al  ma*> 
re<,  e  vioeversa .:  Ma  questa  non  poteva  presentare  gran  vantaggio  al 
commercio  del  Po  con  Milano,  perchè  oonduo^v» «opra  una  via  trop^ 
pò  lunga,  tròppo  indiretta? e  meno  conveniente  del  trasporto  di  tesu 
rà  anche  per  la  difficoltà  di  rimontare  Ticino,  che  è  inolto.  rapido, 
fin  presso  il  ano  sbocco  vèrso  Pavia*  Inoltre  dopo  l'esempio, del  Nar 
TÌglio  Grande,  la  semplice  idea  di  tirare  d^i  canali  ^ navichili  da 
Milano  ad  altri  punti  del  Milanese  era  facile  e. naturate  }  e  vplenda 
disporre  per  qnest'  oggetto  delle  acque  dei  fiumi  e  ìugbi  dell'  aUo 
Milanese ,  non  era  forse  più  in)possibile  •  tleaifneno  il  radunare  vi^rso 
Milano  il  corpo  d' aoqua^ neoessario  a  sosteneret.'.uQa  qualcbo  naviga^ 
zione  i&  nn.  canale  coalinnatoda  Milano  al-  Poaenza  «l'-nso  di  alcu^ 
sostegno.  Ninna  maraviglia  j>erta»;to,,se  nelle  ini^inorie,  del  se^colo 
i4«^  si  trova  espresso  e  rinnovato  nel  Milanese  il  pensiero  di  rendere 
navìgabité  il  canale  Vecchiabbia  e  il' fiume  Lambro  per  aarrer-Mii^iur 
al  Po  ^i). ,  e  se  alla  stessa  epoca'  vi  sì  trovavano  in  campo  e  lo  Stii* 
tute  provinciale  che  prescriveva  di  procurate  la  navigazione  da  Mi* 
laup  a  Vene^^ia ,  0  quell' altro.  Statuto  che  ordinava  la  Qiost razione  '^ 
an  canale  dal  fìum«  l'resa  a. Milano  (a),  a.. l'idea  dji  formare  uà  vèrp 
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(i).y.  .A»;.  Ipngi.  miL,  ^igg.^uccit.  ,  .     ,  ^^  . 

{%)  y«  3uimt«  ant.  fra  quelli  del  i396«  Gtulini  ^^  Mem.  stor.^  t*  U«  appanno  ::39$!^ 


imIti^Iìo  ^I  cmtlé  ÈMfkté  Hi  qae'  tempi  ff«i  le  dae  oitià  di  MiUm 
«  Pttvia  (i)  9  ed  altri  aimili  pfogetti . 

'  Ripetiamo  adooqae  >  ohe  queste-  idee  eraoo  divenate  aatm;ali  nel 
ftlflanese  a.  qtiair  epoca  ^  ma*  ciè^  ohe  intereMa  la*  storia  dell^  arte  ò 
piattono  di^aapere  «è  realtnente  è  ttafta  apeita  fin  d'allora  una  con«- 
^uata  oa^gaàsione  dal  comifiertno  frequentata  fra  Milano  ed  il  Pa 
{^t^  Itf  via  del  Lambro  y  od  anefae^^'lrr  Milamóed  il  Ticino  per  altre 
J^ie  die  presontaMeroi  at  una  data  diatanaa:  una  grande  diffwenaa  di 
iltello  dei  punti  estremi.  Ora;  tn^c  le  memorie  storielle  apettanti  a 
quel  secolo  j4.^  fissano  bensì  l' epoca  della  prima  esearazione  del  sue* 
connato  canale  da  Milano  a  Pa?ia ,  detto  Naviglio  di  Pavia  {ai)  ;  ma 
tale  denominazione  di-  naviglio ' eèsendo  fin  d'allora  paasata  in  Lom« 
baidiaiat dibotare  ancbè' molti  grandiosi  canali  di  semplice  irrigazio^ 
ne,  resta  dubbio  primieramente  se  quel  di  Pavia  del  sècolo  14.^  fos» 
ae  ridotto  realmente^  aA  nio  di  navigazione ^  come  si  crede  dalla  co* 
fnime  »degli  senatori  (3)  ^  In  neasun  luogo  autentico  pòi  dichiarando*' 
ai  il  naviglio  di  PaVia  dè^  tempi  "  dei  Visconti  prolungato-  sino  allo 
aboeoo  in  'Ticino  (4)-  non  può  supporsi  questo  arbitrariamente  co^ 
gli  stcMi  scrittovi  per  attribuire  ad  altri  «ecoli  lai  gloria  di  ayer  a^ 
porta  la  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  per  la  via  più 
bMvcr  e*  diretta;'  Si  abbia' adunque  per  certo  sol  tanto  |.  ohe  nel  seoo^ 
lo  14.^  neh  il  perdeva  di  vistai  l'importanza  ò\  una  tale  oomumica- 
iionepéi^  il  Milanese  < 

Viéiìe  memjorie  del  secolo  iSt^  e  Épeciafmente  kk  quelle  risgnardan- 
ti  il  principato  degli  Sforza  si  incontrano  delle  notizie  più  positive 
inlle  opere  e  sili  tentativi  di  estendere  la  navigazione  artificiale  del 
Milanese  ;  ma  non  sempre  ancora  quante  bastino  per  avere  delle  co* 
le  idee  esatte  e  precirfte* 

'  E  primieramente  dalla  maniera  '  con  cui  nono  esprassi  i  libri  e  ie. 
aòiittnrè  di  quel' eccolo  si  ha  un  complesso  d^  indizi  sufficiente  a.de^ 
terminare  fra  certi  limiti  V  epoca  di  alcune  opere  dirette  ad  ottene- 
re ^sòpra  dinunazloni  ~dél  Naviglio  Grande' un' qualche  barcheggio  da 
Milano  al  Parco  ed  al  castello  éi  Pavia,  da  Milano  ad  Abbiategrasso 
e  a  Beregnardo ,  da  Milano  a  Gusago  e  ad  altre  antiche  ville  ducali 
del  basso  Milanese  •  È  abbastani^iet  dichiarata  V  idea  di  fiir  servire  qneste 
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'  (i>  y.  (Gaspare  Bugatti ,  8tor.' uaìtì' ,  lib.  4*" 

^  (z)  ¥;'  Atcìt.  anon.  snoci t»  cap.  -laYrlià  Cronaca  di  Piacenza.  Xa Scoria  dd  Co» 
rio.  Le  mem.  stor.  del  Giulini,  t.  xi« 

(3)  V.  il'  Frisi ,  il  Mari  ed'ognralt^o  autovo  ohe  ha  riponatl  cenni  storici  sul 
naviglio  di  Pavia. 

(4)  V.  la  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti  Scritta  da  p.  Gand.  Deceabrio^  la  Re- 
kzioae  BenagUo  snccit*  ;  o  le  Mem.  stor  del  Giulini  ^  t.  ia. 
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opere  al  comodo  ipeotalo  del  Ddoa  p0r  i  tmporli  btfo^iieToU  tn 
la  capitale  e  le  proprie  ville  •  Si  ha  inoltre  dagli  ttetai  dooomentt 
una  prora  dei  deaìderj  di  una  aerio  di  principi  Sforna  per  rendere 
atabìli  tali  oomanioazioni  per  acqua  da  MiUoo  a  tutti  gli  indicali 
punti  (i);  ma  non  ò  mai  one;«i  incontri  nn  aol  paaao  . di .  queir  epo-r 
ea  in  eoi  si  dioa  ▼eraroente.  Jtabilita.  e  pratici^ta  la  QaTÌgMBÌone  su  aJl* 
con  ramo  del  Naviglio  Grande  a  •  benefioio  del  pubblico  ;  ansi  ai*  tfo« 
va  che  auceesiivamente ,.  e  io  tempo  delle  guerre  aoprav venete: in 
paese  sotto  gli  ultimi  Sforza  »  era  già  perduta  ogni  sorta,  di  naviga* 
sione  precedentemente  tentata  ed  attivala  sulle  direzioni  di  Pavia  » 
Bereguardo  eo.  y  dove  per  vestigia  erasi  appena  ceoservata  qualche 
atrada  dell' alaaìa  detta  Stradella  dal  Signore ,  intendendosi,  del  Duca 
di  Milano/  e  avente  a  lato  qualche <  cavo  detto  > oaviglicitto  »  ^benché 
affatto  inservibile  alU  navigazione  {%)• 

'  Pia  fortunata  sotto  gli  Sforaa  fu  T impresa  di  derivare  oirea  r.aa* 
Bo  i4&7*  <1^1  fiume  Adda  il  canale^  ^delto  Naviglio  della  Marteaaoa  » 
ed  anche  naviglio  piccolo  per  distinguerlo  dall' altro  denominate  Nft-( 
viglio  Grande  ^  o  condotto  a  un  tratta  sulla,  direzione  di  JAilano  a 
sfogare  le  acque  residue  nel  fiume .  Lainbre  .(3)  •  Quest'  opeca  ,  che 
Terso  l'anno  1460.  arrecava  già  fra  gli  altri  suoi  vantaggi  quelli  della 
navigazione  a  up  esteso  territorio  posto  all' oriente,  di  Milaooi,  con- 
teneva anche  molti  perCmionamenti  dell'  arte  che  tuttora  fanno  fedo 
del  talento  del  suo  architetto  Bertola  àn  Nov^««.,  éngegtfeM  ducale 
aotto  i  principi  Sforma  Francesco  L  e  Galeazzo  Maria  (4)  • . 

Fra  i  pregi  più  positivi  dell'opera  si.  possono  annoverare  gfsneralt 
mente  il  luogo  scelto  per  l'incile  del  canale  nella  aezioné  del  fiume 
Adda  immediatamente  sotto  il  castello  di  Trezzo,  e  la  linefi  aegoita 
col  canale  medesimo  costeggiando  l' Adda  fio  presso  Gassano  ^  e  di  là 
rivoltando  in  mezzo  alla  piieinura  fin  .veJTSo .  Milano .  Difatti,  poaterior- 
Siente  alia  '  prima  costruzione  dell'  opera  questi   duQ  elemeuti  »  della 
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(i)  V.  il  Oiulinl^  uifio;  Ant.  long,  mil»  disi,  succia  5  ed^  i  dpcttmenti  riportati 
in  fine  della  preaen te  Storia  aotto  i  .num.  ;«  e  11. 

S!à)  V.  il  Cerio  che  tcrivendo  la  8Ùa  Scoria  del  i49a»  e  nominando  questo  ca* 
e  disse  :  Naviglio  che  andava  da  Milana  a  Pavia  •  V.  il'Pagnani  che  nel  suo 
libretto  del  i5ao.  parlando  di  diramare   canali   dal  Nariglio    Grande  Terso  il  Po 
non  citi  alcun' opera  préesTstenfé  'dt*qìieSW*fénèfe;*'FFa'te'^Trrt8'  detl*arch.'  gen# 
di  governo  in  San  Fedele  a  Milano. e  dbU^aròb*  Ferrari  aitec*  TfecUrqw^Ue.de^se* 
eolo  i!6.  relative  il  navica  di  £af ia.e  di  fiéregoa^e  che  conjfèjffiaao  qifiastOi  pmnto 
storico  •  ..     t  .......  . 

:  (3)  y.  il  Betsalà,  Belaz.  dil  Navtg|JodeUàMarUsaaac;ittBé|i9glM)IUlaz.  sqo- 
cit.  e  la  dissert.  succi t.  delle  Ant.  long.  miL 

-  (4)  V;  idem.  ^   hoh  eb»  ielattefèi  ducali  riportass  in  fine  dciUa  presente  Stona 
al  succ«  n«  !•  '<• 


linea  :é  \  ààìV.  ìmSIc  i-  am  kaUM  «m*  :  Mibirta  flinen  -  Tftrtuioiitf  noubi« 
le  ed  indioAPO  UrtUvia  gli  Itndi  del  prime  arohitetto  per  adattarli 
agli  «ti  nMitipliei;  del  canale*:  Lt  presa,  dell' aoqaa  dall' 'Adda  veone 
MatcmmtaiColU&hbriM  di  aoa  chuisa  attraversante  quasi  tatta  la  se» 
«ente  del  ffinne'  iii.4iceaBÌoiie  alquaoiè  obbliqaa  al  filone  delle  acqoe 
é  fbrmantd  ii»bopeatiM*a  allf  incile^  de^eanà&e.  [La  sponda  di'  quest'in^ 
lule  fu  tenuta  alquanto  baasaendo' farla  servirei di^iprande  e  inraiedia* 
4d  dnersilto  :ai  fior  d'aeifaa  in  tempi  di  piene h.  Sulla  «penda  del  oa- 
mie  inferipniiepte  snesegnente' furono  sparse  Tarie  tratte  di  bassi  ar^ 
Ktfii  detti  4iiieW  Q  tramcatoripe^  ottenere  iin  qualche  altro  debordè 
iiatnralié  delle  acque  esorbitanti  io  canale  nelle  steste  occasioni  •  A 
^^giot  sollie.yo  delle  piene  del  naviglio  vennero  aperti  sulla'  mede* 
sima  snaySjtonda  ,  a.xilCr  aaitb  della  linea»  come  al  Navìglio  «Grande^ 
a. cosi  , dptti  scaricatóri  »  paraporti  ,  ohe  'sono  '  sfoga toj  eolla  soglia 
SfiiftìbikèMtè^  più  baska^  del;. fondo  del  oinale  navigabile^  é  mnrtìitìL 
delle  .opporuine  ohUtìolie.  per  tenere  quesio  meglio  'regolato  nel'  tuo 
eorpo  oTteeiqiul»  epsttoìo-  ogni  («no  pnàto:  dalle  materie  fluviali.  H 
sistemaci -qoestì  tifici  al  Navdglto  deHa  .Martcaauà  risulte*  fora'  an«* 
ehe  più.  ben  inteso  nella '^vista-o^V.  «effetto  di  ciascun  di  loro' termi- 
oii  doi^  .qu^oi-ddr  altro  aaspegaotftevConiiiioiaw  La  distribuzione  deU 
1»  pendeedàfideltiteneiao^aa  tutta»  la. tinba  (del' canale  fu  pare  oonaen- 
tataéadtf  nrìgiaéiiial  iano'borpo  d^ac<|na.éd>/ai^  dì  versi  fini  della  navi» 
ga«|ohB^(d8lhliBìH([^oà97del  moiiimento  dfopifim  e:  simili}  e  sd  ia 
MÒ  vìtsi.troTarono'-fiostersénneiUe  dei  difetti,  quesd » i •cemC  Vedi^ 
me  ^  pbooedettem''idene''da/hB8ncanBe  del!!  abd- primo  arohvi^ttó  dfad 
da  Tarìntodi.'C  da -arbitri'  degli  lO^mìni  sopi^vvenuti  ad  alterarne  il 
pianò •«'FinalmiintìBk  nella'  eosdrusiooei.deller  botti  sotìberraoee  vi  si  è 
eontiniMtio  «  far  «  bnonl  uso  <del 'fprinoipìo.  idrostatico  che  Inacqua  si'll^ 
bva'allo  «tesao  Kivello.ne^  due  iimv  di  n»^iibne;  ed  il  pòrfieR)ànalo 
là  tre  ^arndd  all' inedntro  deK  torrente  Molgorii  Ila  compito*  per  molte 
tempoiibsne  nffieiòisensa   biaogfiodif^easaiie  rio bo vate  ^  e 'fu  il  pìi« 


mo  '  fK>ntb4caila}e  dit  ^aaédi/dimetHiona  nppliÌMta  aHa  natigAzioi^e. 

Qra  ^nre' si '|niò 'aggiungerei  yfòbe  L'i  oggetto  del  Naviglio  della  Mar^ 
tesana  nel  rapporta  dhsllaiiavigaaneoemim  fd^eemplvèemeate  di  unire 
MiliKia  all^Adda/'flea  ànoise<<ti«seiivtre*alla'più  estesa  icomnnicaaiona 
per  eoqna  da  >Mfbno<2at  lagio  dir.Gomb  per^meazo  di  altre  opere  prò* 
gfktate  da^fiHrsiinteroO'a'qlieli^me/^^Vari  tentativi  Sbdò  stati  reaU 
mente^ ^diretti  éelkS'Meaéo'aeMià  i^S;^  adewrer  nevigabile'H  fi^ume 
Addàper  nn^èsbkJtntia  iaruitiantì^diiMaai^  coaie'  lA  kti  di 

occidente  e  di  mezzogiorno  Io  erano  naturalmente  il  Ticino  ed  il  Po; 
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(i)Y.  il  tncduto  libro  di  Carlo  Paguanit-i'     ■      . 


.taten  te!  panto  8Ìt«'^i«%oi«smó,tsolM^r|imit^get(itj^^  à 

«[QcdJa  di  rudere  in  iqnaloke  léodonttigalDile  tatto*  il  Utto^dd  fifn* 
me  Adda  da  Brivk>  a^  Tresco ,  ed  airaltro  di  diataoeare^daiie  atem 
JEiiiiiie  al  paese  di  Bmio  '  na  •  appesito  eande  aaTigabile  traeeiaiCo  ia 
laado  da  legarsi  ool  naFÌglio  d^la  M|iMesaoa*  ireno"  AOIano  i.  Del*  mk 
Sito  gli  sforzi  fatti  a  qaell'epoéa'<  per  «ale  oggetto^  cpiafaiaf  ae  Assi 
fpssero:,  ben  presto  sonò' andatr  hitè»i«nentea<  VQoto-^i^V  '  ">  ^ 

dòntenporaneatneDte  ai  progetta  ,•  tea tatiTÌ- ed  ^cfìeve'titt  qai  ao» 
4twaat6  cdme  cose .  esegaite  nel  Milatteee  al  secolo^  tS.^^dietfa  1''^ 
^eaipio  e  r  esperienza  dri  naviglio  Grande ,  aaa  èifCostanJBa  partaoot' 
Jjare  uiteressava  specialmente  la  comuuioasiotte  per  aoqaia  dal  cernii- 
ne  di  tal  oanale  sino  al  piede  del  Dnorao  H  Milane  ;  e  ciò  era  la 
/HKadotta  dei  marmi  ehe  yenendo  dal  lago^^Maggiore  si  dovevano  «j^ 
dpperare  aelU  fabbrica  del  Duerno  medesiniov  A  questo  propeeité 
§ÌX  eruditi  oi  assicurane,  elus  il' paesaggio'  dal  Navico}  OfaMe  lill'itt 
allpra  fossa  4^  forlìfioazìoDe  di  Milamo^  ij^no  ad  nn^^nee  vieino  4ÌI 
tPuomo,  si  ottenne  per- molto  itempo  colle  «sole  acque  'diafoaìbili  ?av* 
se  il  centro  .di  MilaBO'a.dinnlqtfelehecónjafegabtisato'.per  ìèaliveceU 
le  navi  dal  piano  del  sobhosgètaaticò  dì  Porta  TioìncMi  ad  fkianei  pl8l 
elevato  del  acne  così  jdetto  il  L^ghetto^ ^presso* là  chièsa  di ^À  fitaraao 
Maggiore  (a).  Arrivato  le^^avi  {eresse  1'  altro -.aeaoMaohriiniU  iioh^  e^ 
Wteva  davanti  la  chièsa  idi!  S.  Enstoi^io)  enlll-ettiiemkà^d^  Mavi^se 
Grande  ove  si  troÀrà  4i  presente  la  'pnrtÀ^  T>omMiri WiMìtaAo  ^  aiopra^i 
itioava  in  dati^piornì  ed.araimeaio  ìnseomcda idi  sospendere  le; ovdina^ 
jrie.  dispense  d' aequa  dal  Naviglio  Grande  veiacMiWe;  Laondi^  l'en^ 
Cominciava  a  farvi  rigonfiare  V  acqaa  éìaé^  a.unaiicedta  ahezaaiids'poi* 
teife  ,/riqE)onta&do  9  ridarre  dentro  il  dette  aenoi  di  S*"£ostbifio';Ie 
It^arphe  CMicbe .  Si  formava  pose^  di  sotto  aln  Lagliétto  meilesime*  )dft 
S.-Eustorgio  unii  chiusa  "peatioda  che    tdglieaa'^iògnif  ceraiBiieasionè  i 

fra  le  tn^  acque  e- qaeUe  del  Naviglio 'Craìndft.f 'Si  aolrodnaeiva  fiaalt 
ipente  nel  jtropoo.di.eanalee  dS  fossa*  che  unttataidae  enecitati;  sa«4 
ni  tutta  l'acqua  disponìbile  «  a  qaesta  trovaiiUbat  aifrestata  daUa  <^iaM 
sa  inalzava  a:  poca  li  bocof  il  ano  peto  ìnrienìa  alto  barche 'galleggiàn* 
ti  sino  al  piano  4^1  tiagbetto  Mtntteorai-aaasistétata  fanesso  la  o^iesa^ 
à.  Stefapo  Maggtore  •  A  questo  punto  potevano  «Mr.  tal  mòdo  avviar* 
ai  le  barche  eteriche  di  marmi  destinaii  alU  labbrida  del  Duomo  ^  C) 
dell^  medesime  occasione  potevano  iipphnofittareraaooiirpsdvati  p&rfa« 
re  ascendere  e  ti^dnrre  itf  acqua  lin^aul  Innkaid  dai  mafiéeaini  di 
9ittà  j  generi  di  commeMió  del  Naviglto*  Grande,  .e  del  Lago  SfaggtUtOè 
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(>')  T.*  il  Taenani  succitato. 

(a)  Antich.  lon|[.  miL  dias*  succit. 
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Fa'«bb9n9(nia|ta  eoi  proi^n^no^  di  tempo  qnMtk  pratii»  che  ripetevi 
la  som  ori^inp  -dal  prìactipio 'della  fabbricacele)  Duomo  di  Milano  sotto 
Aio*  (ìaikimo  '  Viieoot»,  e  ohe  doveva  riuscire  niolto  incomoda  e  dau« 
Bosa fatiche  perofaè  ipoiità va  la- frequènte  sospensione  delle  irrigazioni 
e  degli  altri*  usi  delle» tacque  dei  dintorni  dì  Milano  ;  ma  qui  non  si 
saprebbero  Wernmenteipreoiisarè"  tutte  le  epoche  a  cui  si  riferiscono 
le  ahre  pra&she  '  sostituite  ^  i  vari  miglioramenti  e  le  successiveL  ag« 
gìutttetfittteà'  quella  pritna^itossai  maniera  di  comunicazione.  Pare 
per  alut)  ;as8ai  probabilmente  che  da  una  simile  occasioìie  siansi  svi« 
lùppÉte  1»  prime  idee  ohe  nel  Milanese  condussero  gli  architetti  alla 
mirabile  ifavensione  dei  soitcgno  •  Difatti  in>  vece  di  eostruire  e  di- 
atroggere  ogni  volta  una  grandiosa  chiusa  provvisoria  ad  ogni  pas- 
saggio ' 'di .  barche  per  operare  la  sneoennata  comunicazione  ,  si  è  pre- 
sto pensatola  porre  .in  uso  ^qualobe.  stabile  artifizio  (i)  •  All'  uopo 
speìàalmekite;  dev'  esaersi  allora  immaginato  una  chiusa  permanente 
ebé  potesse  aprirsi  o  aersarsl .  sul  canale  secondo  il  bisogno  ;  e  que- 
sta altra  bhiuaa  dèv*  essere  atatà  sella  prima  idea  una  semplice  porta 
e-  p^soaiai^'in*  qiulcbe  modo  amovibile  dalla  sua  posiaione  si  attraver* 
ao  il  canale ,  che  nella  sponda  del  medesimb  i  e  «per  avventura  non  dis- 
simile dalle  antiche  cateratte  «di  cui  ci  parlano  sovente  gli  scrittori 
(a)  •  Ber  lar  aìtutinone  poi  del  nuòvo  artifiaio  si  è  ritrovato  più  co« 
meda  ii'.luògq  oasi  dettò  Viarenna  negli  antichi  sobborghi  meridie* 
fiaK  di  MHhìio  v  o^e  anoke  .ettaalmente  si  opera  il  passaggio  della  na« 
▼]gàzieiie'*4el:Na9igliò,.Graa|de[ alla,  fossa  di  città  per  mezzo  di  un  so- 
at^Bo  e  «di^uns  auperior  troeco  di  òaoale-  aperto  allora  per  la  prima 
▼okil'.  Nel. ''meditare  successivamente -iùtorno  al  nuovo  mezzo  di  co- 
manioaoiione  usato*  al  luogo -di  Yiarenna  a  Milano,  era  divenuta  na- 
tnrale  anche  «k  riflessiotie  ^:  ohe  T  artifizio  di  tin^  unica  chiusa  per- 
aianeiite  vi-  richiedesse  tuttavìa  -un  consumo  di  acqua .,  jdi  tempo  e 
éi  apese  troppo  notabile' si  per^  rtempirivi  T  alveo  superiore  da  per- 
córrerti nell-  ascesa  delle  barche  dei  marmii,  come  per.  vuotarlo  nel-^ 
kE'diseesa»  delle  medesime  Iwrehe  alJorò  ritorno  nel  Sbriglio  Grande; 
Inoltre  dacché  i  privati  avevano  cominciato  a  cavare  qualche  profitto 
dalPfpeìrta>iOQmunicazione.  tra«  il  Naviglio  drande  e;  la' fossa  deilla  cìt« 
tà  di  MilanoV  »  doveva  par  aentire  il   bisogno   di  praticare  in  sito 
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(»)  V.  idefà:\    ed   ànchó   iièi    llbi-etw  fll  Carlo    Pagnani  le  lettere   ài  Plini 


7!    / 

r 


mio  a 


Traiano^'tiel  Dìodero  iieulo-i- eeani  sullo  uataratta  del  Ntlo^  e  Tìt^- Discorso  sul* 
la  naVigaaio&e  doU^  Adda  'di^oidaJiaaattair  opiaÌQiie.di  questo  paàiaki  BlQlanese. 
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phÌQ8t  di  Viareikiiifty  dorenda  «frim  e  ittre  laptfte  iper  1  pi^iMggi 
delle  oayi  delift  fabbrica  delDoomoy  iri < . abbaaaafà  il -pelo.d'aeqaft 
sino  a  lasciare  ìtk  difetto  il  liaieheggio  dei  ^  ptivati  éittadiol«  Sono 
queste  particolari  oireostanse  della  città  di  .MUano  ^he  devono  rod« 
mente  aver  dato  origine  all'  idea  ed  alla  ^eostmaicMie  idi  una  seoottiU 
ehiuaa  snlla  breve  tratta  di  canal  navigabile  che  onisiie  la  s«a  fessa 
col  Naviglio  Grande*  Finalmente  l'oso  conta  maato:  aiiefae  per  poco 
tempo  dì  quelle  due  chìnse^  situate  fra.  il  liyogo  di;  Viarenna  cmL  il 
Ponte  de'  Fabbri  a  Milano  ^  deve  avervi .  snggerito  1'  idea  generalo 
delle  cbiuse  ravvicinate  a  dae  a  dae  per  limitare  mag^ovmente  lo 
spazio  in  coi  efiPettnare  l'innalzamento  ed  abbassameinta  di  napela 
d^  acqua  pel  passaggio  delle  barobe  da  an  piano  all'  altro  ,  e  per  aS» 
sionrare  costantemente  la  navigazìoEne  delle  tratte  di  canale  saperlo- 
ri  ed  inferiori  aJ  detto  spazio  •  libiti  consultando  gli  storici  de  tem"» 
pi  del  duca  Filippo  Maria  Viscontii  noi  troviaoio  cbe  t  pnriandosì  di 
artifizi  per  ottener  questo  incento^  se.ne  ooaoscevà^qnaiobedano  dof 
aignato  per  nuovo.  Esso  era •  probabifaneate* qneUo  stesse. èhe  prime 
di  eseguirsi  in  grande  fu  eaperimentato  in  jnecolo  ^nl  cahale  anóea« 
inente  conosciuto  sotto -il  nome  di  Med^ossinòy  canale-  iAte  mngeva 
il  giardino  del  castello  di  Milane  ed  occopava  proesimamente  il  liio« 
go  dell'attuai  Moggia  del  castello  cbe  si  dirama  del  Navìglio. deUi 
Martesaaa  aulla  destra  presso  le>nuira  di  Milano '4  IH)  piÀ.alla  stessa 
epoca  per  artifizio  della  steaaa  natnr*  ^  «at«to  il  «esne  m  C^ak  pas* 
sato  in  uso  posterìomiciite  in  Lombardia  eer  Indioaipe  an^baetee*  foi^ 
mate  sopra  nn  canale  navigabile  da  due  rainse  postopeoerta  distan* 
ta  fra  ci  loro  e  destinato  a:farvi  alzare  ^d^'ebbasiàfere  di'Uvello  le 
barche  galleggianti*  SappiaTno^ipoi  di  eOrto  cbe  fin» i degli  isldmi  pe» 
riodi  del  regno  di  Filippo  Maria  Tiseonti  l^^tifizto  eostrntto  ed  m 
sato  al  ancoennato  punto  di  Viarenna  a' Milano,  per  passare  colle rmu» 
vi  dal  livello  dell'  estremità  del  Naviglio  Grande  al  livello  pia  eleva* 
io  della  fossa  di  fortificazione  )di  quàla  ciltà*s  si  ^efaiamava'  éppitnto 
Conca  9  come  et  è  sempoe  cbiainato  dappoi  «  ei  johiamai>  tetterà*;  petf 
cui  si  può  ritenere  cbe  la  Genoa  di  Viarenna  ,-  posta  ior^  esecoiaoaO 
nel  Milanese  alla  prima  méta. del  eecolo^iS.o^  %  veramente  'la  prima 
tra  le  conebe  a  noi  note«  Il  merito  éi  esfenie  stati  gU  èrebi  tétti  ^ 
seccando  io  pocbè  memorie  etoricbe  <die  ci  restano  di  qneV Sempi, 
sembra  doversi  attribuire  apli  ingegneri*  dnoaii  Filippo  da  .Modena, 
aoprannomìnatò  4agU  Qi^ani ,  e  Fioraviniei  da^B^oj^av'C  hotti  già» 
come  per  una  specie  di  tradizione  comunemente  si  crede  fra  noi ,  al 
Lionardó  da   VinoT  Tenuto  ingegoére^tfìTcale^^^i^  "TùTianto  òrrèà 

nn  secolo  dopo  la  prima  ^ostru^i^me^^ej^^^^^  yiare|liU  \x). 

.  {t)  Y»  Gft  (Amocetù^  IKem^^stev;:  selle  vitata  tuglL  iasrim.  dicIii»iiaffd.o,rdtf 
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:<Htee;  air  oggetto^  delle  o*iidotto-p«rla;  faUftiea  di^l  Daomo  di  Mi^ 
iaoé  fisfeaflott  attìBM  nel  Jiil^Uneie  a  qoellre  epoche  stesse  aoobe  ai 
jvogeUi^  rìétirre  navigabile  rtioteta  .foMa  di  Milano,  di  continua* 
n  il  Naviglio  della  Marlesaoa  sino  ià  unirsi  col  Naviglio  Granda 
presso  Milano  »  di  mettere  in  ana  comoda,  comanicazione  il  Lago  di 
Como  con  MiUno,  di -diramare  stabilmente  dal  Naviglio  Grande  i  ca« 
nali  navigagli  snbailerni  •  diretti  ad  unire  Milaiio  con  Pavia  »  Be« 
Mgqardo  e  simili  luoghi  delia  provinoiai,  tutte  ^este  idee  rimesta 
io  moto ,  e  coltivate  ineessantemenla  na'  tempi  pacifici  del  prinoin 
jpato ,  dovettero  pur  somministrare  altrettante  occasioni  di  arriverà 
aJl'^  invenaàone  della  conoa  •  ^  ^       .      - 

Per  venire  intorno  a  ciò  a  qualohe  maggiore  dettaglio  si  potrebba 
àeeenoare  in  primo  InogoiT  ordine  dato^  dal  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ai  dna  iogegneri  .ducali  .nominati  di  aopra  ^  ohe  .  portava  di  e-« 
seguire  la  detu  opera  di  rendere  qavigaVile  la  fossa  di  fortificazione 
di  Milano  in  tutta  la  suaesteasione.  In  seconda  luogo  andrebbe  rarn- 
montato  il  passo  storico  del  144$',  in  «in  si  parla  :<)hiaramente  della 
conca  di  S.  Ambrogio  verso  ports  VeroelK^a  di  Milana,  1  che  s^  in« 
cantra  tuttora  nella  stessa  località  della  lessa é  Questa^  resa  allora 
navigabile  9  fu  distinta  col  nome  di  navìglio  Ducale  9  e*  lo  bà  poi 
cambiato  successi vamenta  in  quelli  di  Fossati nterna  «  Naviglio-iater-* 
na^  o  semplicemente  Navìglio  della  città  di  Milano  (1)  •  Similmento 
riguardo  ali'  opera  dc^' uUmiasicne  del  Nav^igKo  della  Martesana  fina 
air  antico  alveo  del  Sevasp  si  potrebbe  riferire  ^  che  quando  furono 
avMizati  fio  pressa  V  alveo  del  fiumei  Lambro  i  lavori  di  quel  canale 
cotta  la  direzione  di)  Bertela  da  Nevate  i  %i  -travarono  indispensabili 
la  fiibbrìcbe  di  conca-  ner  passare  colla  navigazione  ai  dìSbrenti  piani 
dal  terreno.  Di  qui  <ma  ai  tempi    di  Galeazzo   Maria  Sforza ^  a  più 

Ceeisamenta  agli  anni  a^ya  a  i4?>  »  ^i  parlava  della  Conca  di  Gor« 
che  doveva  essera  eretta  pressa  il  paese  di  questo  nome  situata 
sulla  lìnea  del  eaaala  fra  i  '  punti  d*  incontro  del  fiume  Lambro  e  del 
carrente  Seveto  (a)  »  Relativamente  all'  unione  dai  due  navigli  resi 
navigabili  il  prima  slna  al  punta  più  bassa  ,  il  aecondo  fina  lu  pnn« 
ta  più  alto  del  piano  della  città  v  f-  diatorni  di  Milano  4  era  la  difie«^ 
renza  di  livèlla  fira  questi  astrMHS  lianto  rilevanti  da  noù  poterai  di« 
stribuire  uniformemente  la  caitats/  del  terreno  saj>ra  di  un  sol  tronca 
di  canale  intermedia  sanaa  perdere  il  comodo  dalla  cantinuata  navii* 
gaaiane  dall'  una  néU'  eltra  aanale^  Aodia  qui  portante  la  difiiooltàf 
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Vinci  ;  le  Ant.  long,  mil*,  dissert*  succit.  |  efl-  Oaad.  Deoèn^bne:,  Yl 
di  P.  M.  Visconti.       ?>•:>••     • -^t     :   . 

(f)  V*  ^i- stetti. Iibr9.' '     .  t-  :    >.i.     . 

(a)  V.  il  Benaglto  ed  il  Settata  nelle  lore-velaaleai'StsriabeJssatDpate. 
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di  qaesu  progettata  niiioQ»  oetfsttta^a  prifloipalmeitte  iieB' ap))lietre 
gli  oppoftani  artifici  di  ooooa  per  modei^re  a  piaeiineiito  ia  pead«Q« 
za  del  terreno  da  eoDramarsi  .  Per  rispetto  alla  linea  da  segairsi»  ìom 
vece  di  disegnarla  in  qualche  distansa  da  Milano  aensa  gioogere  a 
lambire  le  antiche  mara  di  questa  città ,  trorvandosi  già  eseguito  il 
Naviglio-interno  nella  sua  fossa  di  fortifioaBioiie  ^  era  naturale  di  far 
serTÌre  il  naviglio  medesimo  per  anello  delè' ideata  nnione  col  senif^ 
ee  prolungamento  del  Naviglio  della  Martesana  precedentemente  pro« 
dotto  fin  air  incontro  del  torrente  Seveso.  Nella  realtà  poi  a  questa 
tratta  di  canale  venne  veramente  posta  mane  fiu  da  quell'epoca»  Il 
naviglio  della  Martesana  fu  prolungato  dal  pnntx)  d' ineontro  del  tert 
tento  Seveso^ino  alle  mura  di  citta  ;  e  pw  quest'  opera  ai  richiese- 
ro pure  varie  conche,  una  delle  qaali  si  trova  nominata  sin  da  que* 
tempi  9  ed  è  l'attuale  Conca  di  S»  Marco  (i)«  Circa  al  succitato  pio» 
getto  della  navìgi^ione  dell'Adda  »  allora  appena  nato  nel  Milanese f 
anch'esso  deve  aver  oèndottoi  gli  architetti  a  fare  derii  stadi  partii 
eolari  sul  modo  di  applicarvi  utilmente  l'invenaione  della  conca^  co* 
muoque  su r questo  punto  non  si  potrebbero  riferire,  che  congetture* 
Finalmente  intomo  ai  tentativi  di.  quei  tempi  per  rendere   navigalo*  j 

H  i  due  canali  di  Pavia  e  di  Bereguardo  >  che  vennero  posteriormen- 
te abbandonati  ,  era  pure  indispensabile  1'  artifisio  per  far  rigonfiare 
l'acqua  e  avere  il  comodo  della  navigaaione.  Ora  dietro  le  memorie 
storiche  del  secolo  1 5.^  ed  i  vestigi  di  fiihbrioho  ohm  «••  erano  rima- 
ati  qualche  secolo  dopo  y.  m  pud  presumere  assai  ragionevolmente  ch^ 
anche  su  quei  canali  sia  stata  applicata  ed  usata  la  v^ra  conca  a  chiù* 
ae  raddoppiate  ,  come  al  passaggio  di  Viarenna  (a)  • 

Non  ostante  però  tutte  queste  occasioni  fiivorevoli  al  perfenooa*^ 
mento  della  conca,  che  si  preseutarono  ad  una  stessa  èpoea  nel  ìàì* 
lanose  ,  l' andamento  fissato  dalla  natura,  alle  grandi  invenzioni  è  sem- 
pre tale  j  che  esse  passano  snecessivamente  per  molti  gradi  intenne- 

•  •■  1*  *  Il  -/**  V_1*  4IV 


di  prima  di  arrivare  a  quella  perfezione  che  lascia  poco  o  nulla  da 
desiderare .  Cosi  anche  V  artifizio  detto  «onca.,  pel  Milanese  imma- 
ginato e  messo  in  opehi  per  la  prima  volta  sotto*  gli  ultimi  Visconti^ 
aarà  stato  in  origine  aséai.'  rozzo  :ed  incomodo  per  la  navigazione  po« 
eo  meno  del  traghetto  di*  terra,  &  p«re  molto  proiiabile  ohe  succea- 
aìvamente,  durante  la  repubUici- |»reoedente  all' innalzamente  di  Fran^ 
eèsco  I.^  Sforza  al  docaió  di'  Milano  e  dorante  k  maggior  parte  del 
principato  Sforza ,  la  co|K)a  abbia  ricevuto  o#l  Milanese  e  nelle  altre 
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(i)  V.  AniDratSi^-MsÉi.  stati  §ptxiu  ■ 

S)  Y.  le  lettere  ducali  riportate  in  fine  della  presance  Storia  >  fra  le  carte  del 
__  .  gen.  di  gov.  quelle  del  NaTielio  di  Pavia }  e  nella  AdUa*  ift*  del  Bonug^o 
il  cap.  che  Sfato.  diuk.atasifii'eailsJbt    '    'l  -.    U  . 


frOfinio&  IlftHaUid  9  •olls|iifè>  a  poco  t  a  poòo  ,  cpMgls  «IterSari  ntiglicn 
Miiièfiti  fAie  aiMOftOioìite  •  potaipano  ndurla  -  un  meszo  tamplioo  pev 
pMiare'  o<m  fallita- da  uà  tronco  all'altro  di  oaoale  ia  oat  le  acque, 
Btaao  a  diffisrente  IWeUo' ;  '  ma*  è  cosa  derta  ohe  Msa  alla  fiae  diventò 
h  più  bella  aoopena  ohe  onori  T acohitettara  delle  acque  in  Italia. 
Bifatti  MMitnita  una  volta  la  oòoea  io  due  .cbiase  amovibili ,  Qgouoa 
delle  quali  attravevfti  iloaBai  navigabile  ad  una  breve  diatap?^  p^r 
dar  luogo  nel  mtzsò  ad  uaà  ^i  al  più  due  barehe  »  ohe»  senza  sortir 
dall'acqua,  ^l  fanno  passareia  due  differenti  livelli»  colpito  cioè  nel- 
la felice  idea  della  ohiasa  raddoppiau,  o  per  meglio  dire  delle,  chiuse 
riavvicinaté' ed  accoppiate  a  Aieta  due^  non 'si  à.ftardatorad  aggiua» 
gére  aUa  eonéa  tnólte  altre  «pavticohariDn,  cbe  contribuirono^  ad  aocre*: 
seerne  i  pr^e-  la  rèsero  uii  ritrovato  di  uan  e  vantaggio  univamo 
ìà.  Hanno  quindi  avnta  origiife  le  cbiuae  da  sostegno  assortite  in 
due  porte  di  modtsrata  larghetsa  ,  onde  renderle  più  maneggevoU  di 
qndle  foravate  di  un  sol  pe^ao  ^e  più  comode  di  quelle  suddivise  ia 
molti  peasai  ••  L'eccessiva  caduta  ^1  terrena  da  consumarsi  coir  uso 
della  conca ,  'ioFvece  di  lasciaria  nniformemente  distribuita  sopra  piani 
inclinati  tutt*  al  lungo  del  letto  deli  canale  9  fu  ridotta  41  amaltirsi  fra 
)  doe  ordini  di  porte  della*  conca  stessa  onde  poter  diminuire  inno- 
euamente  ralteoBa- del  letto  navigabile  del  canale  ,  come  pure  queU 
la  del  superiore  ordine  di  porte  cosi  detto  le  portine  »  a  differenza 
dell'  inferiore  deitiymìiiato  i  portoni  •  Questa  caduta  cosi  Sfnaltita  in 
piccola  tratta,  venne  inoltre  data  per  selto  immediato  ob^  staccasse 
cmpe  in  dae  tronchi  il  canal  navigabile,  onde  disporre  il  bacino  del* 
la  conca  col  fondo  orizsontale  acciò  le  barche  vi  potessero  in  ogni 
tempo  galleggiare.  Il  ripiego  del  «alto  a  gradinata  a  qualche  couoa 
delle  più  profonde  fin'  allora  usate  non  è  stato  risparmiato  per  am- 
morzare la  violensa  dell'acqua  cadente  in  bacino.  La  .disposizione 
atigolare  delle  porte-da*oonca  cosi  dette  insteccate  fu  scelta  per  otte- 
»ere  da  esse  magdor  resistenza  alla  corrente  dell'  acqua  contro  cui 
ai  ricbindono.  Il  loro  movimento  aopra  perni  fissi  si  è  adottato  come 
uno  de'  più  facili  ad  effettuarsi  ,  e  le  loro  fioestrelle  praticate  nelle 
Stesse  porte  ai  sono  usate  per  dare  o  chiudere  il  passaggio  alt'  acqtia 
d'  entrata  e  sortita  dal  bacino  ìn<  an  modo  semplice  •  I  condotti  a- 
perti  nelle  grossezze  delle  muraglie  muniti  da  porticelle  amovibili 
vennero  riconosciuti  per  un  altro  modo  di  operare  0  di  accrescere 
qnest'  efflusso  dell'  acqua  durante  1'  empimento  e  vuotamente  dei  ba« 
Cini«  I  ponti  annessi  solitamente  alle  conche  furono  eretti  attraver- 
ao  il  canale  al  luogo  della  sboccatura  dei  bacini  ,  aflSnchè  servissero 
.alla  più  comoda  comunicazione  dall'  una  all'  altra  parte  del  canale  e 
.della  conca .  Per  ultimo  lo  scaricatore  o  diversivo  laterale  0  superio- 
imalbaeioo  fu  aggiunto  comunemei^te  alla  conca  per  rendervi  utile 
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U  eftdata  aT  moTimento  d'apsfioi  »  e  sei  fimpo  «CtiM  Mr  ^iriin  t 
Tolontà  il  Gorpe  d' aoqaa  che  dete*  pràientarii  daTanU  le  partine  ad 
empire  più  o  meno  celeremeote  il  ]>acioa  atetao^.e  oonTeguare  ifMio* 
diamente  in  canale  grosai  corpi  d^.acqaa  oltre^  quello  bifpgae?oIe  al« 
la  navigazione  «  Fra  le  altre  adunque  »  tatie  le  aooeooate  aono  tanto 
prc^rietà  della  conca  usata  in  kaUa  al  seòolo  .tS.^  per  continuare  la 
navigacene  in  meszo  a  terreni  di  livelle^  inoltò  ineguale  »  e  per  cni 
r  arte  di  navigare  da  basse  pianare  alle ,  srette  de'  monti,  si  ridasso. 
fin  d'allora  al  semplice  dioviraento  di  una  barca  tirata  prizaontai« 
mente  nell'  acqna  -e  ad  una  meccanica  segolata  da  un  sol  nomo  per 
passare  da  nn  piano  all'altro»  Del  reste ,i. comò  avviene  delle  grandi 
acoperte  in  tutte  le  arti  è  seienne»^  anche  in  architettara-idraulioa 
la  conca  »  i  molini  ad  acqua  e  a  vento  i  la  m9cchina-a* vapore  e  simili 
invenzioni^  non  hanno  avnto  un  sol  primo  inventore;  la  loro  origiM 
ò  stata  ordinariamente  il  fratto  dell' indaiitria  di  ana  inteta  nazione; 


la  loro   perfezione»   il  prodotto,  degli   ingegni  dir  tutte  le  nazioni  ; 
quest'  ultima  poi  è  sempre   relativa  ai   mezzi   conosciuti^  i  quali  si 
acereseotio  e  si   migliorano  anch'  essi   col  tempo  •  Ma  iatauto  se  di 
tutte  le  grandi  scoperte  si  poasooo  fissare  epoche   distinte  corrispon« 
denti  alle  relative  opere  rimaste   col   tempo,   l'applicazione   disila 
conca  che  si  può  additare    per   la  più  celebre  fira  quelle  del  secolo 
iS.^  è  ancora  il  naviglio  della  città    di  Milano  »  intorno  alla    cui  so* 
lida  ricostruzione  ed  ulteriore  perfezionamento  iI^m.^amm*-  partico** 
larmente  occupato  l'ingegnerò  di  ijodonrico  il  Moro»  il  grande  Lionar- 
do  9  come  si  può  arguire  da  qualche  sua  acrittttra  originale  ed   aboz-> 
zi  di  disegni  attinenti  a  conche  »  che  tuttora  si  conservano  nella  Bi« 
bìlioteoa   Ambrosiana   di   Milano  (i).   In  sostanza  poi  il  naviglio  di 
questa  città  al  1497  (2)  già  compito  oolle  sue  conche  come  si  vede 
di  présente  »  cioè  legato  per  la   navigazione  da  una  parte  col  Navi* 
glie  della  Martesana  derivato  dal  fiume  Adda  »  e  dall'  altra  col  Navi- 
glio Grande  9  col  Ticino  ^  col  Po  e  col  Lago  Magherò  t  ed  usato  per 
gli  altri  bisogni  di  irrigazione  »   movimento  d'  opifici  »  ornamento  di 
giardini  e  simili  »  divenne  1'  opera  superiore  ad  ogni   altra  nella  sto* 
ria  dell'  arte  »  poiché  fra  tutte  quelle  dello  atesso  genere  eseguite  ia 
Italia  al  secolo  iS*^  era  forse  la  più  utile  e  la  più   atta  a  servire  di 
modello  alle  consimili  costruzioni  intraprese  ne    due  secoli  a  quello 
immediatamente  posteriori  in  seno  dell'  Italia  stessa  9   dell'  Olanda  > 
della  Fiandra ,  della  Francia  e  di  altre  parti  d' Europa  (3) . 

(i)  Y*  Godici  dei  manoscritti  di  Lionardo  niella  succitata  Biblioteca  • 
(%)  y.  Ant*  long.  mil.  9  dis.  succi t.  Amoretti  ^  Mem.  stor.  succit*  »  e  1*  iscrizio* 
ne  ael  monumento  che  si  conserva  tuttora  presso  la  Conca  di  Yiarenna  a  Milano  • 
(3)  In  mia  scrittura  dell'  Amministrazione  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  > 
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Ebéeadon  per  tal  modo  riparato  alla  megfio  il  difetto  fitioo  di  'si- 
ftoasione  della  città  di  Mtlaoo  prima  del  secolo  i6.^,  e  merco  V  ìoi^ 
▼eocioiie  della  conca  »  dappoi  pia  generalmente  denominata  aostegno , 
non  estendo  nenraieno  V  assai  rilevante  differeosa  di  livello  dei  ter* 
reni  nn  ostacolo  insuperabile  airesecnuone  di  molti  utili  progetti  di 
canali  navigabili»  restava  ai  popoli  Milanesi  di  desiderare  la  costmv^ 
sione  di  varie  opere  perdate  o  ideate  di  nuovo  per  estendere  in  di<* 
Terse  parti  della  loro  provincia  la  rete  di  navigazione-interna  »  a 
quelP  epoca  eia  formata  dal  Lago  Maggiore ,  dai  fiami  Ticino  e  Po  » 
e  dai  canali  JNaviglio  Grande  e  Naviglio  della  Martesana  »  che  termina 
col  Naviglio  della  città  di  Milano  • 

'  Al  principio  del  secolo  1 6.^  nel  Milanese  »  per  mancanza  di  mezzi 
economici  disponibili  dal  ano  governo  »^ non  si  è  potato  coltivare  su* 
bito  una  simile  idea;  anzi  gli  sforzi  dei  popoli  per  mantenere  in 
buono  stato  il  sistema  della  navigazione- interna  sin  allora  stabilitovi 
felicemente  »  non  furono  corrispondenti  ai  bisogni  dei  propri  Principi 
che  si  trovavano  alP epoca  della  loro  decadenza.  Olfatti  il  commer« 
eie  dei  canali  del  Milanese  era  divenato  per  se  stesso  un  articolo 
rilevante  dell'  entrata  ducali  a  motivo  dei  dazi  ordinari  imposti  suU 
le  merci  »  che  naturalmente  affluivano  in  maggior  copia  nello  stato 
per  godervi  il  vantaggio  della  navigazione  non  offerto  dagli  stati  vi» 
Cini;  inoltre  i  dazi  particolari  detti  delia  catena  e  della  conca ^  isti* 
tuiti  origioariameoTc  #«»U«  merci  e  prodotti  navigati  per  esonerare 
la  Camera  dalle  spese  di  riparazione  e  manutenzione  dei  canali  me* 
desimi  9  furono  air istess' epoca  cambiati  in  semplici  diritti  dì  navi* 
gazìone  devoluti  al  Prìncipe  »  e  quindi  regolati  dietro  tariffe  fissate 
aulla  norma  di  tutti  gli  altri  diritti  consimili  per  sostenere  i  bisogni 
dello  stato  e  del  Prìncipe  stesso;  finalmente  a  quell'epoca  per  una 
determinata  somma  fu  pure  fatta  vendita  dal  Principe  al  Comune  di 
Milano  della  proprietà  del  Naviglio  Orando  ^  quantunque  questo  fos* 
ae  stato  costrutto  a  spese  della  Repnbbliea*  Milanese  più  secoli  ad- 
dietro; ma  dopo  aver  esaurite  tutte  queste  risorse  »  una  buona  por^ 
zione  delle  acque  dei  canali  milanesi  necessarie  alla  loro  navigazione 
ireone  ancora  separatamente  alienata  dallo  stesso  Prìncipe  sia  per  far 
denari,  aia  per  procurarsi  il  fevore  di  persone  e  famiglie  potenti  (i). 


che  81  riferisce  ad  un*  epoca  poiteriore  di  qualche  secolo  alla  perfesione  del  Na* 
viglio  di  Milano,  e  che  fu  da  me  letta  fra  le  carte  delia  navigazione  dell'Ad- 
da presso  la  famiglia  Stampa  in  Milana ^  «i  chiamava. la  conca  usata  sa  quel  ca- 
nale mirahUe  inuentiané  per  eqmlibrare  le  aque  dell'  Adda  et  Tesino  et  delli  dua 
navigli,  et  di  elevare  le  navi  et  le  aqyt^  deljjago  Maggiore  all' altezza  della  cit^ 
tà  eon  modo  miracoloso  a*  forastieri ,  sebbene  per  essere  il  benefitio  d' ogni  giorno 
pia  non  V  ammirammo  noi . 

(x)  Y.  le  Relazioni  succit.  del  Settala  e  del  Benaglio  ^  gli  scritti  del  Somaglia  ^ 
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Vititi  del  tatto  raeceimamente  i  frincipi  Sforza,  Franèesoo  I/'Re 
di  Francia  ai  trovava  nel  i5j6.  tranquillo  posaeatore  del  Milaneia  e 
degli  altri  stati  che  formavaDo  il  dneato  di  Milano,  allorché  Ule  cit» 
tà  fece  ricorso  a  quel  Monarca  perchè  favorir  volesse  la   costnisione 


di  uno  nnovo  canale  navigabile  da  scavarsi  laddove  si  sarebbe  -  dopo 
diligente  esame  decìso  che  più  facile  ne  dovesse  rinsoire  l' operm  e 
più  esatta  V  ntilita.  In  tale  occasione  il  Re  di  Francia  rilasciò  in  dono 
alla  città  di  Milano  dieci  mila  annni  ducati  ,  destinandone  la  metà  alle 
costrnzione  dell'  opera  desiderata.  Seguita  tale  disposizione  sovrana  dal- 
l' interinazione  del  Senato,  venne  ordinata  alla  città  di  Milano  la  eie* 
zione  di  persone  idonee  e  perite  da  incaricarsi  di  una  simile  impresa,  e 
ipeoìalmeote  di  rimettere  i  piani  dei  lavori  al  Senato  per  1'  opportuno 
esame  .  Delegati  in  seguito  alcuni  nobili  e  gli  ingegneri  Bartolomeo 
Della  Valle  e  Benedetto  De  Missaglia  a  portarsi  aiU  visita  di  «tutta 
la  catena  dei  colli  dell'  alto  Milanese  per  determinare  dove  e  oosM 
ai  avesse  a  derivare  il  nuovo  canale ,  à  etata  eseguita  una  rivista  go* 
serale  di  tutti  i  progetti  di  nuovi  canali  navigabili  fisicamente  pos« 
sibili  per  il  Milanese  onde  scegliere  il  più  conveniente  •  Nella  circo* 
stanza  di  quella  pubblica  commissione  che  potrebbe  servire  di  mo« 
dello  per  altre  province,  fu  primieramente  esaminato  se  facendo  uso 
dell'  acqua  dei  laghi  di  Oggionno  ,  di  Pnsiano  p  di  Àlserìo  conveni* 
va  rendere  navigabile  il  finme  Lambro  oppure  derivare  da  esso  nn 
canale  diretto  a  Milano .  Si  è  passato  inoltrA  a<1  «^aauivare  se  da  qual* 
che  ponto  del  lago  di  T.u^ano  si*  poteva  trarre  acqua  sufficiente  a  ta- 
le intento.  Non  isfuggi  l'idea  della  navigazione  del  fiume  Tresa  ohe 
unisce  i  laghi  di  Lugano  e  Maggiore.  Non  si  è  neppure  lasciato  di 
riflettere  al  modo  di  servirsi  delle  valli  e  delle  acque  della  Molgora, 
del  Seveso  ,  della  Lura  e  deli'  Olona*  Ma  ora  la  scarsezza  dell'  ao* 
qua  disponibile ,  ora  le  gravi  spese  per  superare  la  difficoltà  del  ter* 
reno,  ora  la  minore  utilità  sperabile ,  sono  i  motivi  addotti  a  qud« 
I'  epoca  per  posporre  tutti  gli  indicati  ed  altri  simili  pensieri  a  quel* 
lo  di  aprire  la  comunicazione  per  acqua  dal  lago  di  Como  a  MUàna 
A  vantaggio  di  un  più  esteso  commercio. 

Fissato  cosi  1'  oggetto  d'  aversi  di  mira  nell'  impiegare  il  denaro 
donato  per  una  nuova  navigazione,  si  rivolsero  ad  esso  tutti  gli  stu* 
di  degli  ingegneri  Delia  Valle  e  De  Missaglia .  La  prima  loro  idea 
fu  quella  di  derivare  dal  fiume  Adda  al  paese  di  Brivio  un  grandio- 
so canale ,  al  tempo  stesso  di  irrigazione  e  di  navigazione  ,  da  con- 
dursi per   Vimercate  o  Monza  direttamente  a  Milano  •    Ben   presto 


le  Mem.  ttor.  guocic«  dell'  Amoretti  ,  h^  Ant.  long.  mil.  >  dita,  succ,  e  l' bcnio»  i 

ne  Dure  auceit. 


ne  pure  succit. 
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però  le  ra^si  d'  Monomia  feoero  abbandonare  il  pensiero  d^  un  ca« 
Baie  ohe  doveva  rioscire  troppo  esteso  in  confronto  dei  mezzi  dispo^ 
nibili.  SacoeasLTameote  si  e  ooltivata  soltanto  1'  altra  idea  meno 
grandiosa  di  servirsi  del  naviglio  della  Martesana  e  del  fiume  Adda 
da  TroKSO  a  Brivio  col  provvedere  alla  sna  navigazione  in  questa 
tratta  ;  il  che  si  giadicava  eseguibile  nello  spazio  di  due  anni  e  col- 
la somma  di  Som.  scudi  ali'  incirca.  Il  Senato  di  Milano  ai  ^6.  set« 
tembre  i5i8.  decretò  l'esecuzione  dell'opera  di  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda  nella  tratta  divisata  ^  ed  incaricò  ì  rappresentanti 
della  città  stessa  per  l'amministrazione  dell'  impresa.  Ai  6.  di  no- 
▼ombre  dello  atesso  anno  iSift.  una  deputatone  della  città  era  già 
occupata  dell'  esame  dei  disegni  presentati  dagli  ingegneri  per  1'  o* 
pera  ordinata.  L'esame  venne  instituito  con  visita  formale  e  con  a- 
porta  discussione  sulla  sponda  del  fiume  Adda  alla  presenza  della  de- 
putazione >  degli  ingegneri  eletti ,  di  molti  altri  ingegneri  accreditati 
presso  la  città  »  o  di  una  quantità  di  altre  persone  pratiche  dei  luor 
gbi  e  delle  cose.  • 

Uno  dei  modi  proposti  a  quel  epoca  per  ottenere  la  totale  desido* 
rata  navigazione  dal  lago  di  Como  a  Milano  per  mezzo  del  fiume  Ad* 
da  e  del  Navìglio  della  Martesana,  si  riduoeva  a  stare  nel  letto  del 
fiume  che  poteva  sperarsi  j  dove  di  renderlo  navigabile  col  solo  sba- 
jrmzzarlo  da  ogni  impedimento  »  e  di  supplire  altrove  colla  fabbrica 
delle  opportuA^e  cunei»»  «aI  LètteL  dello ^ atesso  fiume.  11  secondo  mo- 
do» invece  schifava  in  alcune  tratte  la  tiaviga^ìana  nal  letto  del  fiu- 
me Adda  con  canali  derivati  sulla  costa  di  quel  fiume  dalla  parte 
Milanese  y  e  socialmente  con  uno  da  incominciarsi  poco  di  sopra 
4/ùl  luogo  detto  le  tre  Corna  e  da  continuarsi  per  lo  spazio  di  po- 
che miglia  sino  all'  altro  luogo  detto  la  Rocchetta ,  da  dove  rientra- 
re in  Adda  colla  navigazione  e  giungere  all'  imboccatura  del  Navi- 
glio della  Martesana  . 

Le  difficoltà  ed  i  difetti  del  pensiero  di  restare  colla  navigai^one 
nelfinme  Adda  in  tutta  l'indicata  tratta  dai  tre  Corna  alla  Roocheis 
ta  f  fabbricandovi  sopra  i  sostegni  e  gli  altri  edifiai  necessari  ,  furo- 
no però  sentite  allora  in  tutta  la  débita  ettensione;  e  quindi  il  ?i- 
eultato  della  visita  fu  fiivorevole  all'  idea  di  quel  canale  di  deriva- 
Bsone ,  per  il  quale  fa  scelta  la  linea  proposta  dall'  ingegnere  Bene^ 
detto  De  Missi^lia  cbe  doveva  tendere  dall'  incile  allo  sbocco  passane 
do  pel  terreno  meno  instabile  e  più  sicuro  che  presentasse  la  locali- 
tà ,  non  senza  allontanarsi  alquanto  dal  letto  del  fiume  a  traemare 
la  prioM  tratta  di  canale .  Di  jm  seooodo  le  prime  -  generali  risolti- 
sioni  il  canale  doveva  ineominciare  da  una.  dbiusa  di  derivazione 
piantata  aid  fiume  in  «a  punto  dì  sezione  lampia,  di  alveo  jùano  e 
4ì  eorso  temperato ,  pef  oioda  oh^  esaa  innaoisae  della  minor  altezza 
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postibile .  DoYeTa  lo  steMO  canale  àTere  Terso  il  ano  incile  «n  8iite«< 
ma  di  travacatori  e  acaricatori  per  lotti  gU  nai  di  un  canale  deriva-* 
to  dal  fiume,  ed  inoltre  un  doppio  ordiqa  di  porte  amovibili. e  in« 
atecoate  attra vergo  il  letto  per  servire  in  tempo- di  piene  di  chhist 
destinata  a  moderare  il  corpo  dell'acqua  all' imbocoatura  del  canale. 
I  sostegni  biaognevoli  inferiormente  dovevano  essere  della  forma  jdi 
quei  del  navìglio  della  città  di  Milano. 

Approvata  dalla  città   di  Milano   quest'idea  di   piano ,^  ai  passò  ad 
ordinare  il  rilievo  delle   misure  che   dovevano   setvir  di   norma  alla 


*  delermtnazione  di  ogni  parte  dell'opera  ed  alla  immediata  eaecnzio* 
ne  dei  lavori  •  A  quest'  incombenaa  furono  spediti  gli  ingegneri  Am«* 
brogio  Della  Valle,  Benedetto  De  Missaglia  e  Gerolamo  De  Giusaam, 
presieduti  dal  Deputato  Filippo  Guasconi  •  La  nuova  commissione 
stabilì  per  ultimo  risultato  della  livellasione  e  delle  altr^  misure  pre* 
ae  ,  di  restare  de6nitìvamente  nel  letto  del  fiume  Adda  opportuna* 
mente  spianato  da  Brivio  fino  al  Sasso  di  &  Michele.  Per  todiera 
I'  ostacolo  che  presentavano  alla  navigazione  i  molini  sparsi  sul  fia? 
a(;Adda'9  sitpoogettò  di  fiime  muovere  alcuni  da  nn  sol  ramo  d'ac* 
€|ua  appositamente  derivato  e  sostenuto  sulla  costa,  non  che  di  tra^ 
^portarne  altii  nella  tratta  di  fiume  dal  Sasso  di  S.  Michele  al  luogo 
della  Bocchetta  ove  doveva  costruirsi  a  fianco  il  canal  navigabile  * 
Fissato  avendo  l' incile  di  questo  canale  più  precisamente  poco  al  di 
sotto  del  Sasso  di  S.  Michele ,  si  è  i1ì«-0n«to  éi  «végera  quivi  attra- 
verso r  Adda  la  rhiti«a  ai  Oerivaziooe«  Ad  onta  della  massima  sug-»  j 
gerita  dalla  prima  commissione ,  non  si  è  temuto  di  tenere  tale  chiù* 
sa  rilevata  di  met.  4»^^7  ^pra  il  letto  del  fiume  »  affine  di  estender- 
vi  alquanto. anperiormén te  la  linea  del  rigurgito*  Gol  disegnare  eie-» 
vata  la  soglia  del  canale  sopra  il  fondo  del  fiume  medesimo  davanti 
la.  chiusa  si  intendeva  di*  oiminuire  possibilmente  1*  altezza  enorme 
cui  doveva  giungere  in  qualche  sito  1'  escavazione  del  canale  snlL| 
direzioue  prescelta  «  Questa  direzione  del  canale  aubito  dopo  l' incile 
ai  allontanava  dal  fiume  Adda  per  entrare  nella  valle  così  detta  di 
Paderno,  passata  la  quale  continuava'  in  altre  vallette)  rivolgendo^ 
•però  a  poco  a  poco  verso  Adda  in  cui  tenhinava  4il  di  sotte  del  suo^ 
citato  luogo  della  Bocchetta*  La  lunghezza  del  canale  riusciva  anco* 
ara  di  poche  miglia  di  lungliezza ,  e  la  pendenza  totale  presa  da'  suoi 
estremi  e  misurau  da-  pelo  a  pelo  del  fiume  nell'  ipotesi  di  quella 
fabbrica  di  chiusa  5  veniva  ad  essere  di  met.  37 ,3a4  sJl' incirca  •  Tnt* 
ta  queata  pendenza  ai  voleva  consumare  t)on  dieci  sostegni ,  eiascone 
de'  quali  fosse  a  un  di  presso  di  met,  «,67$  di  salto ,  lasciando  cosi 
il  fondo  del  canale  m'ìzeontale  ne^  suoi  diversi  tronchi. 

Ultimate  per  la  fine  del  iSiq»  le  operaniom  preparatorie  ,  gli  am« 
aninistratori  della  dtlà  di  Milano  pensarono  ioohe  a  dar  princìpio  ai 
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IftTòri.  In  poco  tempo  dovea  essere  sbsrassafo  il  letto  del  fiume 
Adda  nelle  tratte  dà  ridorsi  navigabile»  e  si  doveva  stabilire  un 
traghetto  di  terra  nella  breve  tratta  dal  Sasso  di  S.  Micbele  alla 
Rocchetta  onde  fiur  sentire  prontamente  qnalche  vantaggio  deirope* 
ra  al  commercio  del  Lago  divGomo  con  Milano ,  e  specialmente  « 
quello  che  già  si  faceva  per  la  via  di  terra  da  Brivio  a  Porto  saU 
r  Adda .  La  spesa  di  questa  parte  dell'  opera  si  valutò  in  circa  6 
mila  ducati,  ed  i  lavori  relativi  vennero  realmente  intrapresi  nel 
snccessivo  anno  i5ao  (i)»  A  queir  epoca  però  non  si  ebbe  tempo  di 
portarli  molto  avanti»  e,  sospesi  tntt'a  un  tratto  in  causa  della 
guerra  tanto  fatale  al  Re  Francesco  »  furono  poi  abbandonati  intera- 
mente per  le  vicende  di  Stato  sopravvenute   nel  Milanese. 

Limitate  cosi  le  glorie  idrauliche  del  Milanese  ai  tempi  del  Re  di 
Francia  Francesco  L^  ad  eseguire  nna  visita  ed  una  livellaeione  ge- 
nerale della  parte  montuosa  della  provincia»  ad  esaminare  quali  pro« 
getti  di  nuovi  canali  di  navigasioae  vi  fossero  o  da  proporsi  o  da  e- 
scindersi  »  ed  a  studiare  »  disporre  ed  incominciare  i  lavori  per  apri- 
re k  comnoicasione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano,  tutti 
questi  passi  avevano  poi  anche  di  mira  l'oggetto  di  estendere  ulte- 
riormente la  rete  di  navigaaione-  interna  del  basso  Milanese  ed  in 
ispecie  l'antico  progetto  di  unirvi  Milano  al  Po  con  un  nuovo  car 
naie;  cosicché  i  voti  dei  popoli  per  unire  Milano  al  Lago  di  Como 
non  andavano  disgiunti  fin  d'4illora  dal  desiderio  della  libera  e  faci- 
le comunioaziooo  per  acqua  dal  mare  Adriatico  alla  stessa  città  di 
Milano.  Le  idee  degli  scrittori  contemporanei   non  potevano   essere 

E  in  precise  a  questo  riguardo  •  Essi  vedevano  cioè  che  rese  naviga- 
ile  l'Adda»  aggiunte  diverse  opere  alle  imboccature  dei  due  canali 
già  condotti  dal  Ticino  e  dall' Adda  sino  a  Milano  »  e  radunata  l'ac- 
qua disponibile  nella  parte  più  bassa  del  piano  di  questa  città  »  si 
poteva  destinarla  ad  nu  nuovo  canale  di  navigazione  che  portasse  fi- 
co al  Lambro  a  S.  Angelo ,  o  per  altra  via  al  maggior  fiume  dell'  I- 
talia*  onde  formare  del  Milanese  nna  provincia  in  certo  mod#  medi- 
terranea e  m.arj^tinui  (a)  •  Queste  sono  sempliei  idee  consegnate  alle 
stampe  nef  Milanese  ai  tempi  del  Re  Francesco»  e  poste  in  esecu- 
zione soltanto  a'  nostri  giorni  ;  ma  pure  esse  bastano  a  provare  come 
ne'  passati  secoli  non  si  è  lasciato  sfuggire  occasione  favorevole  di 
mettere  in  campo  il  progetto  più  importante  per  la  navigazione 
interna  del  Milanese  »  vaio  a  dire  quello  della  libera ,  facile  »  oonti- 
nuala  e  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po«  ^ 

(i)  V.  nell'arch.  Ferrari  fra  le  carte  sul  Naviglio  di  Paderno  una  scrittura  per  co- 
pia di  alcuni  capi  di  un  libro  di  P.  Mart.  Spanzotto  Cancelliere  dell'  ufficio  di  ProT- 
Ttsione  <]i  Milano  al  iSao  »  e  r.  pure  il  suocit.  libretto  stampato  di  Carlo  PagnanL» 

(a)  T*  la  prefaz.  del  succic  libcetta  di  Carlo  Pagnani  • 
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Allorohè  poi  Prancetco  n>  Sforza  fa  restituito  per  mano  strati!  dft 
alla  sovranità  di  Milano  5  non  si  trovò  pia  in  oaso  di  favorire  o  di 
far  sostenere  al  suo  Stato  alcun'  opera  pubblica  di  qualche  importan- 
za; quindi  sotto  queir  ultimo  Principe  milanese  non  hanno  avanzato 
di  un  sol  passo  i  progetti  di  rendere  V  Adda  navigabile  i  di  aprire 
la  diretta  comunicazione  da  Milano  al  Po,  e  gli  altri  della  stessa  na- 
tura. Una  sola  variazione  sopra  uno  dei  canali  di  navigazione  del 
Milapese  si  riferisce  ancora  ai  tempi  del  PriucipatOf  e  merita  di  es- 
sere qui  ricordata. 

Al   luogo  deir  intersezione  del   fiume  Lambro   col   Naviglio   della 
Martesana  era  stato  costrutto  in  origine  un  ponte«canale  per  V  inno- 
cuo passaggio  delle   acque    del  fiume,  e  più  sotto  sulla  coatìnuazìo- 
ne  del  canal  navigabile  un  sostegno  detto   la  Conca  di  Gorla.  Igno- 
randosi ora  lo    stato   preciso   della   prima  costruzione   di  tali    edifici 
non  si  saprebbero  indicare  i  loro  difetti  ;  ma   si  sa  però   che  la  po- 
steriore  sistemazione   delle   ultime   tratte   del   Canale  Martesana    vi 
portò  la  costruzione  di  un  sostegno   nel   luogo  cosi   detto  la  Gassina 
de'  Pomi  posto  a  qualche  miglio  di    distanza  da  Milano  .  Questo  so- 
stegno rendeva  inutile  la  conca  di  Gorla ,  e  per  il  motivo  di  schiva- 
re diversi  inconvenienti  venne  rappresentato  a  Francesco  11.^  Sforza 
come  cosa  utile  il  far  levare  ambedue  quegli  edifizi  ed  il  lasciar  de* 
correre  liberamente  le  acque   del   fiume  Lambro  nel  letto  del   Navi- 
glio della  Martesana.  Una   tal   opera   essendo   di*pura  distruzione,  e 
perciò  non  incompatibile  colle  finanze  dello  Stato  a   quell'  epoca ,  fu 
ordinata  ed    eseguita   verso  il  i53S.  Dopo   di   ciò  restava  per    altro 
ancora  un  grande  difetto  al  Naviglio  della  Martesana  nella  libera  in- 
tersecazione delle  sue  acque  con  quelle  del  fiume  Lambro ,  la  quale 
in  tempo  di  piena  metteva  in  pericolo  le  barche  cariche  al  loro  pas- 
saggio, e  ad  ogni  momento   cagionava   dispendi  alla  Camera  e  inco- 
modi alla  navigazione  colle  rotture  e  cogli    interrimenti.  Per  ripara- 
re pertanto  una  volta  per  sempre  anche  a   questi   disordini    del  pas- 
saggio ^el  Lambro  fu  progettata ,  fin  d' allora  una  fabbrica  di  ponte* 
canale  in  sei  archi;  ma  tale  idea,  avendq    poi  finito  coir  essere   ab- 
bandonata  per  mancanza   di  mezzi  economici ,  vi   ha  dato   luogo  al 
ripiego  tuttora    sussìstente  •  Questo   sta   neiP  aver  ridotto  le   sponde 
in  quel  punto   del  Navìglio  della    Martesana  al    puro  necessario   per 
contenere  soltanto  le  acque   ordinarie;    nell'avere  di  più  sulla  8inì« 
atra  aperto  molti  ampi  paraporti  per  isfogo  delle  acque  e  delle   ma- 
terie portate  sulla  destra  dal  fiume,  e  nell' avervi  fabbricato  sopra  i 
paraporti   un  ponte  di  pietra   a   diversi  archi  per  la  continuazione 
della  strada  delP  alzaia  (i)  • 


(x)  y.^  le  Relazioni  Banaglio  e  Settala,,  tma  che  le  Ant.  long,  milanesi  auccitata  % 
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Gadnfo  suooesn^amente  lotta  Ù  pieno  dominio  sptgnnolo  il  Daioa* 
to  di  Milano  smembrato  a  quelle  epoche  della  Valtellina  ^  del  Lqga« 
nese,  del  Bellinsonese  e  dei  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna»  ai 
f^onservarono  ancora  le  stesse  idee  di  estendere  nelle  altre  parti  del 
Milanese  la  già  stabilita  navigazione  artificiale,  da  oni  dipendeva 
principalmente  il  resto  di  pubblica  prosperità  della  provincia.  Sìo* 
come  però  ì  tentativi  e  le  opere  di  questo  genere  furono  eseguite 
d'allora  in  poi  contemporaneamente  su  diversi  punti  della  stessa 
provincia 9  e  d'altronde  le  memorie  storiche  ci  offrirono  occasione 
di  entrare  in  maggiori  dettagli  a  loro  riguardo,  cosi  ne  viene  la 
necessità  di  esporre  fin  d'ora  partitamecte ,  secondo  l'ordine  de' 
luoghi ,  le  altre  notizie  di  qualche  interesse  che  si  riferiscono  ai 
tempi  anteriori  al  secolo  i8.* 

it 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano. 

JLia  navigazione  del  Lago  di  Como  al  Naviglio  della  Martesana , 
già  legato  con  Milano  e  con  un'  estesa  comunicazione ,  tornò  a  for« 
mare  sotto  Carlo  V.^  la  speranza  della  città  di  Milano,  i  cui  rap- 
presentanti vennero  nella  determinazione  di  tentarla  anche  a  sola  di 
lei  spesa  •  Nel  tempo  però  in  cui  quel  Sovrano  si  tenne  investito 
del  Ducato  di  Milano,  non  si  è  fatto  a  questo  riguardo  che  rimet* 
tere  in  piedi  H  progetto  nato  e  tentato  invano  sotto  gU  Sforza  e 
sotto  il  Re  di  Francia  Francesco  L^  Dichiarato  in  seguito .  Filippo 
11.^  Duca  di  Milano,  tale  città  continuò  nello  stesso  pensiero .  sino 
ad  eleggere,  dietro  superiore  approvazione,  una  nuova  commissione 
seconda  l' uso  di  qne'  tempi  composta  di  nobili  e  di  ingegneri^  inca- 
ricati di  rinnovare  tntte  le  pratiche  e  tutte  le  operazioni  prelimina- 
ri per  dare  forma  un'altra  volta*  al  progetto  più  conveniente  della 
desiderata  navigazione  (i).  Dietro  molte  visite  ennolti  discorsi  su 
quest'  oggetto  fu  deciso  di  atteuersi  ai  disegni  ed  alle  opere  inco- 
miooiate  sotto  il  dominio  francese,  di  cui  restava  ancora  qualche  se«> 
colo  dopo  un  avanzo  detto  lo  Sperone^de^^Francesi  al  Sasso  di  S.  Mi* 
chele  ;  ma  la  spesa ,  che  secondo  i  nuovi  calcoli  ammontar  doveva  ad 
una  somma  molto  maggioro  dell'  antica  stima ,  in  proporzione  del- 
l'aumento  dei  prezzi  delle  materie  di  fabbrica  e  della  mano  d'ope- 
ra 9  parve  in  sulle  prime  insopportabile  dalla  sola  città  di  Milano  (a)  • 


(i)  V«  nel  succìt.  arch.    gen.   di   Oor.  una  lettera  siagittrale  del  155^ 
alla  città  di  Milano  per  quest'oggetto, 
(z)  Y,  Settala  \  Refazt  succit»  del  X^avigUo  della  Martesana  « 
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Il  progetto  SQOoesiWamente  fa  teaoto  vivo  da  oerto  frate   GtoTan- 
ni  FraDoesco  Rizso»  il  qade  dimandò  nel  i56a  al  Governatore  dello 
Stato  un  privilegio  di  rendere   navigabile  V  Adda  da  Leeco  all'  im« 
boeoatnra  del  mviglio  della  Martesana  per  la  aomma  di    acudi   So 
mila,  eom'era  Panttea  stima •  Il  Governatore  aaookò  il  progettante» 
quantunque  male  raccomandato  da*  suoi  confratelli.,  ohe  ia  quelPoo* 
oaaione  lo  denunziarono  uomo  pessimo  e  soomunicato  (r)»    e  V  affare 
fu  rimesso  al  parere  del  Magistrato  delle  acque  •  U  idea   del  Rizzo , 
più  ardita  che  nuova,  si  riduceva  a  quella  di   tagliare  e*  levare  tut« 
ti  i  massi  di  pietra  che  ingombravano  il  letto  dell'Adda,  di  fabbri* 
care  attraverso  di  questo  letto  due  chiuse  di  straordinaria  altezza 
nel  luogo  delle  maggiori  cadute,  e   di  provvedere  al  passagio  delie 
barche  con  alcuni  sostegni  di  ordinaria  torma  eretti  lateralmente   al* 
le  chiuse  o  scavati  nel  vivo  della  montagna  •  La  naturi  di  un    gros- 
so fiume  che  scorre  irregolarmente  frammezzo  a  dirupi  che   ad  ogni 
momento  minacciano  rovina,  non  lasciava  concepire  speranza  alouna 
di  esito  felice  dalle  chiuse  e;  dai  sotegni  progetuti  dal  Rizzo  •   Trat» 
tandosi  però  della  proposizione  di  un  privato  che  in  generale  si  ob- 
bligava a  rendere  navigabile  l'Adda   per   una  data  somma,  il  Magi- 
strato non  ha  fatto  che  appoggiarla  presso  il  Governatore  sotto  alcu- 
ne condizioni  per  i  lavori  e  per  i  relativi   pagamenti  a  garanzia   del 
pubblico  tesoro .  In  seguito  il  Governatore  rilasciò   anche  al  Rizzo  il 
privilegio  dimandato ,   sotto  la    riserva  della  conferma   sovrana  ;  ma 

Jnesta  non  deve  mai  essere  arrivata,  ed  è  poi  certo  che  il  progetto 
el  Rizzo  non  ha  dato  luogo  a  tentativo  di  sorta  (2)  • 
Posto  cosi  in  disparte  dalla  città  e  dal  Governo  di  Milano  l' idea 
della  navigazione  dell'  Adda ,  tutte  le  mire  per  questo  riguardo  fu- 
reno  rivolte  a  rendere  migliore  la  condizione  del  Naviglio  della  Mar- 
tesana, che  per  continue  sottrazioni  d'acqua  era  ormai  divenuto 
quasi  del  tutto  impraticabile  anche  alla  sua  limitata  navigasione  da 
un  punto  solo  del  fiume  Adda  a  Milano.  Furono  pertanto  create  al" 
cune  leggi  ohe  obbligavano  indistintamente  i  proprietari  delle  acque 
di  irrigazione  di  quel  canale  a  chiudere  le  loro  bocche  d'  estrazione 
in  dati  giorni  della  settimana  ;  ma  finché  veniva  sovente  il  caso  di 
nsare  di  simili  Icffgi ,  non  tanto  giuste  quanto  necessarie  per  sostenere 
la  navigazione  del  canale,  ognun  vede  che  questo  avreboe  avuto  un 
Tilevante  difetto.  L'idea  di  accrescervi  il  corpo  d'acqua  era  fiioìle 
a  presentarsi,  ed  in  quel  secolo  era  già  stata  esternata  più  di  una 


fi)  y.  la  stessa  denunzia  fra  le  carte  del  suddetto  arcfa.  gen.  di  Gor* 
(a)  V.  Sectala ,  Relas.  suce.  del  NaTigKo  della  Martesana  •  Y.  ibi  le  carts  d 

1*  arch»  gen.  di  Gov.  i  privilegi  ao^ordati  alla  dttà  di  Milano  per  V  esscnii 

dall'opera  della  navigaiÌMie  &U*  Adda* 
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^olta  (  ma  V  onore  di  averla  fiiTorìta  é  mìaiidata  ad  effetto  pientmeii* 
te  intieme  ad  altri  migliorameati  si  deve  al  presidente  del  M agistra» 
to  Filiodone.  Fece  qaesti  rilevare  verso  1*  anno  1571  dagli  ingegna- 
n  camerali  U  progetto  dtlìe   opere  »    consistenti  prinoipalmente  nel« 
r  allargamento   del   letto   del  canale  dal   sao   incile  sino  a  Gropello 
Terso  l'alta  cotta  di  nietra  viva  che  si  erge   sulla  diritta;  nelP  ulte* 
riòre  scavamento  del  letto  stesso  a  luogo   a  luogo ,  per  accrescervi 
possibilmente  il   corpo   d'acqua  derivato   dall' Adda  sansa   arreccare 
una  maggior  spinta  agli  argini ,  costrutti  sulla  sinistra   del  canale  di 
due  muraglie  di  pietra  distanti   tra  loro  di  un  intervallo  riempiuto 
di  terra  compatta  ;  e  finalmente  nella  ricostruzione  e   rinnovamento 
del  ponte*canaIe  al  passaggio  del  torrente  Molgora  e  di  una  quanti* 
tà  di  altri   edifisi  sparsi   sul  canale   per  adattarli  tutti  alia  maggior 
ampiezza  ed  alla  nuova  circostanza  del  maggior  corpo  d'  acqua  •  Pre- 
sentato un  tei  progetto  al  Duca   d'  Albuquerqne   Governatore  dello 
ateto  ed  al  consiglio  segreto  9   esso  venne  approvato ,   e  1'  opera  fa 
pubblicamente  deliberate  per  appalto.  Riferito  il  risultato  di  que« 
8t'  appalto  al  re  di  Spagna  ed  ottenute  da   lui   la  necessaria  confer- 
ma 9  si  passò  in  Milano  alla  vendite  per  pagamento  anticipato  d'  una 
porzione  dell'  acqua  cbe  dopo  1'  esecuzione   dell'  opera  sarebbe  cre- 
yòiuta  ai  bisogni  della  navigazione  •  Da  tele  vendita  la  reeia  camera 
ricavò  quasi.il  doppio   della   somma   richiesta   per  tutta  la  spesa  da 
farsi  (1)  y  ed  il  governo  imparò  cosi  a  valutare  l'importanza  di  favo«» 
rire  consimili  intraprese  nella  provincia  del  Milanese  •  Prima  poi  del 
1574  il  canale  della  Martesana  era  già  ridonato    a'  suoi  moltiplim  a- 
ai  (a)  ;  e  visto  l' esito  felice  della  riaperta  navigazione  da   Milano  al- 
l' Adda  9  fu  subito  in  campo  nuovamente  il  progetto  della  navìgazio* 
ne  dell'  Adda  onde  estendere  da  Milano  sino  al  lago  di  Como  la  co- 
ma nicazione  per  acqua  • 

Viveva  a  quo'  tempi  in  Milano  l' iàgegnere  e  pittore  milanese  Gin* 
seppe  Meda  9  die  »  sentito  l' interesse  di  un  tale  progetto  9  si  lasciò 
trasportare  dalla  luunga  ,  cbe  i  suoi  sforzi  diretti  a  questo  fine  pò- 
tessero  riuscire  utili  alla  propria  patria.  Egli  cominciò  dal  riflettere» 
cbe  il  fiume  Adda  fiiceva  il  salto  di  ben  metr.  aS ,  760  da  lui  ri- 
acontrato  da  pelo  a  pelo  d'  acqua  nella  breve  tratte  dì  qualche  mi« 
glie  dalle  Tre  Corna  alla  Rocchetta  »  e  che  altrettanta  cadute  dove- 
vasi consumare  in  nn  qualunque  canale  navigabile  ideato  da  derivar* 
ai  dal  fiume  e  rimettersi  nello  atesso  fra  quelli  estremi  •  Però  non  e- 
ra  forse  il  mezzo  più  conveniente  quello  dì  applicarvi  i  sostegni  mol- 
tiplicati e  dì  piccolo  salto  »  simili  moè  a  quelli  del  Naviglio  di  Milano 


#WiW»i 


(i)  Vedi  Settala,  Rei.  raevitt 
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i  oui  salti  si  oonteneTano  fra  i  limiti  di  metr.  o,  90  e  metr.  a,  S76 
ali'  inchrca  ;  comunque  tali  fossero  stati  per  V  addietro  progettati  per 
il  canale   ali*  Adda  e  venissero   comunemente   usati   dagli   architetti 
d'  acque  in  tutti  i  paesi  ove   si   intraprendevano   nuove    costruzioni 
dello  stesso  genere.   Concepì   poi  il  Meda   che  realmente   potessero 
ottenersi  vantaggi    notabili  nel  caso  concreto   coli'  adottare  1'  uso  de' 
sostegni  di  aalto  straordinario  onde  diminuirli  in  numero  ;  ma  app^ 
na  afieirata  quest'idea»  si  affacciò   subito  alla  sua  mente  la  serie  di 
tutte  le  difficoltà   inerenti   alla  materiale  applicazione  della  struttn- 
ra  ordinaria  dei  comuni  sostegni  di  piccolo   salto  per  formare  i  so* 
stegni  di  salto   molto  maggiore  ;  e   ciò  servì  a  rendergli   sufficiente 
ragione  della  timidezza  sin  allora  mostrata  nell'  arte  a  questo  riguar- 
do •  Passando  poscia  ad  un  maturo  esame  di  tutte  le  circostanze  del 
caso  9  le  difficultà  proprie  o  temute  dei  sostegni  di  salto  non  ristret» 
ti  fra  i  limiti   dell*  usato   fin   allora   erano   accompagnati ,  nell'  idea 
del  Meda ,  dalla  speranza  di  un  sensibile    minor  dispendìo   nel  com^^ 
plesso  dei  lavori  per  la  costruzione  dell'  opera  ed  a  molte  altre  con- 
aiderazioni  favorevoli  al  partito  di  tentare  per  la  prima   volta  il  loro 
uso.  Così  per  esempio  la  fabbrica  di  un    sostegno  o  due  in  vece  di 
dieci  o  dodici  o  più,   massime   in   un  terreno   mal    fermo  in  tutti  i 
suoi  punti  come  la  costa   dell'  Adda  »  sembrava   conforme   alia  ragio« 
nata  economia  ,  tanto  più  che  non  potendo  prescindere   dall'  esaurir- 
vi tutti  i  mezzi  dell'  arte    per   ottenere    la  necessaria  solidità  anche 
ne'  sostegni  di  piccola  caduta,  sarebbe  bisognato  di  estendersi  colle 
loro    fondazioni  a  una  grande   profondità  •    La  stessa   circostanza  del 
terreno  falso  in  cui  si  doveva   scavare  il  canale  artefatto   consigliava 
ad  accorciare  la  linea  di  questo  più  che  fosse    possibile ,  e  su  la  li- 
nea cosi  accorciata  doveva  restare  ancora  verso  l' incile  il  primo  tron* 
co  di  canale  affatto  libero  da'  sostegni  e  bastantemente  lungo  da  po- 
tervi distribuire  ih  sponda  un  sistema  tale  di  travacatori  e  scaricatori 
che  avanti  di  arrivare  alla  prima  di  quelle  fabbriche  sfogasse  le  acque 
esuberanti  e  le  torbide  introdotte  dal  fiume  •  L'  idea  stessa  di  usare 
un  solo  o  al  più  due  sostegni  per  consumare  sul  canale  all'  Adda  una 
pendenza  di  circa  metr.  a^  ,  76    andava   anche  unita  alla  fiducia  di 
ottenere  la  maggior  possibile  speditezza  della  navigazione,   e   da  una 
•'•Tte  non  meritava  riguardi  la  maggior  quantir^  -*   ^ * 

bisognare  per  l'alimento  della  navigazione  a 

quel  caso  del  Meda  si  aveva  disponibile 
D'  altra  parte  intorno  all'  uso  dei  sostegni  di  salto  straordinario  mili- 
tavano ancora  nel  concetto  del  Meda  le  ragioni  cootiarie  della  pooa 
sicurezza  della  fabbrica  del  sostegno  per  esser  sempre  scossa  con  maf^ 

fior  impeto  quanto  più  dall'  alto  vi  cade  .l' acqua ,   del  pericolo  delle 
arche  che  nel  bacino  assai  alto  aoffrono  maggiormente  gli  urti  ed  i 
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Tordoi  della  stessa  acqua  cadente ,  e  della  difficoltà  di  maneggiare 
Tardine  di  porte  inferiori  qaand'esse  fossero  alte  al  di  là  di  cer- 
ti limiti.  Finohò  poi  si  parlava  di  sostegni  della  forma  ordinaria  ti- 
nicamente  conosciuta  sin  allora,  questi  riflessi  contrari  sembravano 
anche  al  Meda  tali  da  superare  il  valore  dei  primi  favorevoli  suo- 
connati  ;  per  coi  nello  scopo  della  maggior  convenienza  in  complesso 
non  si  sarebbe  mai  fatto  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  su  questo  pun- 
to anche  nei  progetti  del  canale  all'  Adda  •  Ma  indipendentemente 
da  tale  restrizione  trovandosi  il  Meda  in  mezzo  a  quelle  opposte 
considerazioni  non  vide  più  che  l' imperfezione  dell'  arte  y  la  quale 
avesse  indotto  gli  architetti  a  fissare  dei  limiti  poco  estesi  nell'al- 
tezza de'  sostegni  anche  nei  oasi  consimili  a  quello  del  oanale  all'  Ad- 
da; e  forte  d'ingegno  come  si  sentiva  tentò  di  rimediarvi  in  quella 
stessa  circostanza  coli' invenzione  di  una  particolare  struttura  ai  so- 
stegno alquanto  diversa  dalla  comune» 

Per  accennare  qui   del   sostegno  immaginato  dal   Meda   e   da  lai 
chiamato  originariamente  castello  (i)   soltanto  le  parti   principali  più 
propriamente  dirette  al    perfezionamento   del   meccanismo  del  soste» 
gno  ordinario ,  onde  renderlo  utilmente  applicabile  ai  casi  di  grande 
caduta  immediata  da  consumarsi  con  un  solo  salto  »  citeremo  primie- 
ramente il  tavolato  in  forma  di  diaframma  situato  in  vicinanza  della 
soglia  delle  portine  a  dividere  il  bacino  ordinario  in  due  camere  tra 
di  loro  comuQÌcanti  verso    il  fondo*   Questo   pezzo    del  castello  del 
Meda  era  specialmente    denominato   il  parapetto  di  legno   e  doveva 
servire,  per  usare  le  parole  dello  stesso  Meda,   a  mortificare  la  ca^ 
scata  et  a  difendere   che   nel    dar   V  acqua  per  empire  detto  castello 
non  bagni  ne  faccia  alcun  danno  alle  naui  •  Una  seconda  particolarità 
del  castello  sopra  i  comuni  sostegni  è  la  volta  che  in  esso   occupava 
il  posto  del  semplice  arco   di   ponte  eretto  solidamente   allo    sbocpo 
de'  bacini  ordinari.  Questa  volta  vi    nasceva  ad   un'altezza  di  pochi 
metri  sul  fondo  del  bacino  onde  lasciarvi  per  di  sotto  un'  uscita  ap- 
pena  bastante   al   libero   passaggio   delle    barche,  come  ne'   sostegni 
piccoli.  Superiormente  poi  a  tale  volta  si  ergeva   in  forma  di' torre 
serrata  a  due   lati   dal   terreno  un  muramento   altrettanto   esteso  in 
grossezza ,  che  serviva  di  parete  frontale  del  bacino  colla  sua  faccia- 
ta anteriore  e  faceva  le  veci  del  solito  ponte  col  suo  piano  supremo 
che  riusciva  a  livello  della  cresta   dei   muri  del  bacino  medesimo  » 
Questo  ripiego  della  volta  e  del  soprapposto  muro  designato  dal  Me- 
da col  nome  di  arcone.  era  in  complesso  immaginato  per  ìschivare  i 
portoni  alti  oltre  un  certo  limite  ohe   sarebbero  riusciti  di  difficile 

(i)  V.  le  carte  del  Naviglio  di  Pademo  nei  succi t.  arch. ,  e  specialmente  i  cd^ 
pitoH  stampati  per  V  appalto  della  naTigas*  del  fiume  Adda  » 
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maneggia  •  Perciò  V  arcane  era  anche  collegato  saldamente  nella  ava 
facciata  verso  il  bacino  con  una  piattabanda  così  detta  l' arco^piatto 
che  veniva  sormontata  da  nn  altr  arco  per  rinforzo  e  sporgeva  in  fuo- 
ri dal  piano  della  medesima  facciata  a  coprirvi  lo  spazio  vuoto  trian- 
golare lasciato  dai  portoni  rìchinsi  ad  angolo  e  dalU  retta  d^  anione 
dei  loro  perni.  Per  tal  ohmIo  non  restava  impedito  il  perfetto  riem- 
pimento del  bacino  del  castello.  Inoltre  una  comoda  scala  praticata 
tqtt'al  lungo  di  una  parete  laterale  del  bacino  faciliuva  il  maneggio 
e  Tuso  dei  portoni  posti  ad  nna  grande  profondità  sotto  la  cresta 
del  bacino  medesimo  •  Un  terzo  elemento  importantissimo  di  questo 
castello  del  Meda  era  pnre  il  recipiente  disposto  parallelamente  al 
solito  bacino  delle  barche  »  e  colla  discesa  a  aiversi  salti  distribuiti 
sulla  sua  lunghezza  per  tntta  la  profondità  del  sostegno  •  Tale  reci- 
piente parallelo  veniva  chiamato  dal  Meda  il  canale  del  soccorso  per 
indicare  che  mediante  alcuni  .sfori  o  finettroni  scaricatori  praticati 
a  diverse  altezze  bel  murò  intermedio  o  muro  di  mezzo,  non  che  i 
vari  paraporti  stabiliti  similmente  in  aperture  corrispondenti  e  appo* 
sitamente  lasciate  nelle  altre  sue  pareti  meno  isolate ,  era  destinato 
a  venire  in  aiuto  degli  ordinari  artifici  per  ottenere  anche  ne'  soste- 
gni di  salto  straordinario  un  pronto  riempimento  e  vuotamente  del 
bacino  combinato  colla  sicurezza  della  fabbrica  e  della  navigazione  e 
col  minor  dispendìo  di  forze  •  Di  qui  è  che  nel  sostegno  dei  Meda  lo 
spazio  da  riempirsi  e  da  vuotarsi  d'acqua  ad  ogni  passaggio  di  barohe 
ai  componeva  come  di  tre  camere  formate  dal  parapetto  di  legno  e 
dal  muro  di  mezzo  e  costantemente  comunicanti  fra  di  loro  •  Il  giorno 
dell' ionalzsniento  e  dell' abbassamento  dell'acqua  in  sostegno  doveva 
succedere  più  immediatamente  nelle  due  camere  che  si  trovavano  pia 
prossime  alla  caduta  deli'  acqua  dal  tronco  superiore  di  canale  •  Nella 
terza  più  remota  dalla  caduta  dell'acqua  doveva  starvi  propriamente 
la  barca  per  passare  da  un  livello  all'altro  molto  differente;  così  l'ef> 
fette  degli  ondeggiamenti  e  dei  vortici  dell'acqua  cadente  restar  do- 
veva quasi  tutto  circoscritto  e  racchiuso  nelle  prime  due  camere ,  e 
la  barca  nella  terza  camera  doveva  andar  esente  da  ogni  pericolosa 
agitazione  o  sbattimento*  Per  riguardo  poi  alla  solida  costruzione 
della  fabbrica  ,  non  dubitava  il  Meda  di  poterla  garantire  colle  ri- 
sorse dell'arte  da  qualunque  pressione  od  ìmpeto  dannoso»  A  tale 
effetto  il  suo  parapetto  di  legno  era  congegnato  in  modo  da  resiste- 
re agli  urti  dell'acqua  e  delle  barche.  U arcone  e  le  altre  pareti 
del  sostegno  vi  erano  prescritte  di  una  robustezza  bastante  per  bi- 
lanciare gli  sforzi  a  cui  si  trovavano  esposte.  Il  muro  di  mezzo ^ 
benché  vi  risultasse  isolato  sopra  grandi  dimensioni  in  lunghezza  ed 
altezza,  si  è  potuto  ancora  disegnare  di  figura  parallelepipeda  e  di 
moderata  grosses^  per  la  circostanza  che  il  bacino  ed  il  canale  del 
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soceorso  ^ì  A  dovevano  manfenere  sempre  in  aperta  oomuQieaaionff^ 
e  che  r  acqua  non  vi  8i  poteva  innalzare  od  abbassare  di  pelo  ohe 
contemporaneamente.  Cosi  non  vi  era  esposto  lo  stesso  murodi^mez^ 
zo  a  risentire  alcun  movimento  di  spinte  laterali  prevalenti.  Final- 
mente  non  mancavano  al  castello  del  Meda  gli  altri  pregi  dei  comu- 
ni sostegni  9  e  fra  essi  noi  nomineremo  quello  di  averlo  provveduto 
de)  solito  scaricatore  a  paraporti  superiormente  alle  portine ,  che  vi 
riusciva  non  solo  utile  in  ordine  al  procurare  il  più  pronto  empi» 
mento  e  vuotamente  del  bacino,  ma  anche  indispensabile  come  di- 
versivo per  dare  un  utile  sfogo  dell'  acqua  sopravvegnente ,  nel- 
l'atto  che  il  bacino  fosse  già  ripieno  fino  al  ciglio  delle  portine  e 
durante  tutto  il  tempo  del  suo  vuotamente . 

Conosciuti  per  tal  modo  i  più  notabili  particolari  che  devono  a- 
ver  indotto  il  Meda  a  sperar  bene  della  fabbrica»  del  maneggio  e 
delPuso  di  sostegni  molto  ^t%  di  salto  purché  costrutti  nel  modo 
per  lui  divisato,  sembrerà  naturale  che  questa  fiducia  dovesse  porta- 
re lo  stesso  Meda  a  giu4icare  definitivlimente  vantaggiosa  l' applica- 
zione del  suo  sostegno  a  grande  salto  per  operare  la  navigazione 
dell'  Adda  nella  tratta  succennata  •  Trovandosi  poi  il  Meda  animato 
in  questi  studi  dal  suo  amico  Martin  Bassi ,  altro  celebre  ingegnere 
e  pittore  milanese  di  quei  tempi ,  non  ha  tardato  a  riflettere  al  mo- 
do di  renderli  utili  in  qualche  modo  •  £  qui  il  Meda  non  poteva  i- 
gnorare  che  in  fatto  di  opere  pubbliche  altro  è  l'idearle  più  perfet- 
te dell'  ordinario ,  altro  l' eseguirle  con  prospero  successo  dietro  u- 
n'idea  nuova.  Egli  doveva  inoltre  sentire  a  qiiesto  proposito  che 
non  essendosi  sin  allora  dato  al  mondo  alcun  esempio  di  sostegni  a 
salto  molto  maggiori  di  quelli  usati  nel  Milanese  che  1'  avevano  mi- 
nore di  met.  ^  9  e  che  essendo  in  generale  nella  caduta  dei  sostegni 
adottata  la  massima  di  non  sorpassare  i  due  o  tre  metri  ,  probabil- 
mente il  suo  concetto  9  comunque  utilissimo  potesse  sembrare  in  se 
stesso  per  dati  casi  y  non  avrebbe  mai  incontrata  1'  opinione  degli 
immediati  ^esecutori ,  finché  questi  non  fossero  convinti  col  fatto  di 
nn  esempio  luminoso  •  Ciò  non  ostante  V  entusiasmo  del  Meda  per  il 
bea  pubblico  superava  ogni  altro  riguardo  e  doveva  deciderlo  a  fare 
tutti  gli  sforzi  nell'occasione  del  progetto  della  navigazione  dell'Ad- 
da perchè  venisse  appunto  oiFerto  questo  primo  esempio  ài  mondo. 

Ecco  adunque  il  nostro  Meda  occupato  in  silenzio  a  dare  nuova 
forma  al  frogetto  di  rendere  navigabile  il  fiume  Adda  nel  momento 
che  la  città  di  Milano  ne  sentiva  tutto  il  bisogno , 

Come  nel  progetto  già  approvato  sotto  il  dominio  francese,  an- 
che secondo  il  Meda  il  mezzo  più  sicuro  di  venire  a  capo  di  qvte» 
et'  opera  si  riduce  va  alla  costruzione   di  nn   canale  di   derivazione 

per  uscire   dall'  Adda  colla  navigazione  nella  tratta  di  questo  fiume 
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là  scabrosa  e  assoIuCamente  impraticabile  fra  il  Sasso  di  S.  Miche- 
e  ed  il  Sasso  della  Rocchetta|.  Una  gran  chiasa  trasversale  dovere 
pure  servire  nel  disegno  del  Meda  alla  presa  delP  acqua  del  canal 
navigabile  da  derivarsi  sulla  destra  del  nume.  Ma  la  sezione  del 
fiume  scelta  dal  Meda  per  collocarvi  la  chiusa  di  derivazione  era 
inferiore  a  quella  succitata  dei  tre  corna  di  circa  met.  70  ,  ed  a 
quella  del  Sasso  di  S.  Michele  di  circa  un  miglio  metrico.  Tale 
chiusa  doveva  essere  impostata  obblìquamente  nelle  due  ripe  del 
fiume  per  modo  che  la  sua  direzione  venisse  ancora  a  formare  an- 
golo acuto  colla  sponda  destra  superiore  •  Essa  doveva  inoltre  riu* 
scire  rilevata  di  circa  met.  5  y  94  sul  fondo  naturale  del  fiume  y  e 
garantita  contro  l'impeto  dell'acqua  da  una  gran  dimensione  in 
grossezza  che  alla  base  sul  fondo  del  fiume  medesimo  arrivasse  ai  met. 
53  9  4^  9  e  superiormente  andasse  diminuendo  per  doppia  scarpa  as-» 
sai  generosa  sino  alla  cresta.  Questa  eretta  poi  non  doveva  essere 
disposta  a  un  sol  livello  dall'  nna  all'  altra  ripa  del  fiume ,  ma  a  pò* 
co  a  poco  declinante  dalle  ripe  verso  il  mezzo  sino  ad  esservi  piii 
bassa  di  met.  o  y  594  incirca  per  farla  figurar  come  una  cuna   e  ri-  | 

sparmiare  così  il  grande  travacatore  all' incile  del  canale  che  non  e-  | 

ra  permesso  dalla  località  senza  grande  dispendio  per  essc^rvi  lo  spa*  1 

zio  occupato  da  un  gran  masso  di  monte  •  Intorno  alla  direzione  > 
larghezza  e  forma  del  letto  del  canale ,  il  Meda  si  attenne  prossi- 
mamente alle  misure  prescelte  dal  Missaglìa  e  dagli  altri  autori  del 
progetto  approvato  sul  principio  di  quel  secolo.  La  soglia  del  ca- 
nale all'incile  si  prescrisse  dal  Meda  a  tale  livello  rialzata  sopra  il 
fondo  naturale  del  fiume  davanti  la  chiusa ,  che  vi  avesse  a  riuscire 
in  tempo  d'acque  basse  depresso  sotto  il  pelo -d'acqua  presuntivo 
di  un'altezza  di  met.  i  ^  188  all'  incirca  per  sostenervi  comodamen- 
te là  navigazione  •  Il  fondo  del  canale  >daU'  incile  fin  verso  il  suo 
sbocco  non  si  è  dal  Meda  tenuto  orizzontale,  per  quanto  si  può  al- 
meno desumere  da  tutti  gli  altri  particolari  di  quel  progetto ,  ma 
inclinato  con  una  certa  pendenza  regolata  sulla  misura  dell'uno  per 
ogni  3.  met.  di  lunghezza,  essendo  quella  del  pelo  modificata  dallo 
porte  dei  sostegni.  Gli  edifici  principali  sparsi  su  tutta  la  linea  del 
canale  nel  progetto  del  Meda  consistevano  in  un  sistema  di  tra- 
vacatori  e  scaricatori  distribuiti  avanti  di  arrivare  al  succitato  luogo 
detto  il  Sasso  della  Rocchetta ,  in  un  primo  castello  di  met.  5  ,  94  di 
•alto  .fissato  a  questo  punto  del  canale,  in  un  secondo  castrilo  di  salto 
mot.  1 7 ,  8a  disegnato  in  poca  distanza  sotto  il  primo ,  e  finalmente 
nello  sbocco  del  canale  immediatamente  successivo  al  secondo  costei^ 
lo  e  formato  da  una  soglia  e  da  una  specie  di   molo  obbliquamento  \ 

inoltrato  nel  fiume  sulla  sinistra  del  medesimo  canale  in  figara  cir-  ' 

colare  nella  parte  interna  e  rettilinea  nell*  estema  »  e  detto  dal 
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Meda  il  difensivo  in  Adda.  Qaella  soglia  dello  aboceo  del  canale  e- 
ra  anch'  essa  dal  Meda  fissata  in  progetto  a  tale  livello  che  entro  il 
bacino  del  prossimo  superiore  castello  avesse  nei  casi  della  massi- 
ma sterilità  d' acqua  a  rigurgitare  questa  dal  fiume  sino  ad  un'  al* 
tei^za  di  pelo  sufficiente  alia  libera  e  comoda  natigaanone  in  tutti  i^ 
sensi  (i). 

Meditato  e  disposto  privatamente  in  tutte  le  sue  parti  questo 
nuovo  progetto  del  canale  all'  Adda  ,  l' ingegnere  Meda  non  aveva 
ancora  mandata  a  lume  della  città  di  Milano  alcuna  notizia  del  me- 
desimo; quando  per  togliere  di  mezzo  le  principali  opposizioni  alla 
novità  delle  sue  idee,  si  immaginò  di  potere  assnmere  egli  stesso  a 
suo  carico  l'esecuzione  dell'opera  mediante  qualche  convenzione.  A 
quett'  effetto  il  Meda  nell'  anno  1 674  indirizzò  al  Consiglio  dei  60 
Decurioni  della  città  di  Milano  un  memoriale  ,  in  cui  si  pometteva 
da  persona  incognita  di  dare  navigabile  il  fiume  Adda  ed  il  canale 
di  deviazione  fra  il  lago  di  Como  e  1'  imboccatura  del  navìglio  del- 
la Martesana  nello  spazip  di  poco  più  di  due  anni  per  la  somma  di 
scudi  32  mille  (%).  In  quell'  occasione  il  nuovo  progetto  del  Meda 
ai  qualificò  soltanto  diverso  da  quello  adottato  sotto  il  dominio  dei 
Re  di  Francia  e  da  qualunque  altro  conosciuto  sin  allora  perchè 
formato  con  nuove  invenzioni  ^  e  si  ofiri  di  dichiararlo  subito  dopo 
che  si  fosse  ottenuta  l' assicurazione  dei  patti  relativi  »  La  città  di 
Milano  non  tardò  allora  ad  eleggere  fra  i  60  Decurioni  del  suo  Con- 
siglio generale  una  commissione  incaricata  di  esaminare  la  proposi- 
zione della  persona  incognita ,  ed  il  risultato  deir  esame  portò  d' in- 
vitare subito  1'  autore  del  progetto  a  manifestarsi  per  venire  a  trat- 
tativa sul  proposito  del  memoriale  presentato,  e  per  intraprendere 
Y  opera  al  più  presto  possibile  •  A  questo  punto  però  ogni  cosa  ri- 
mase sopita,  e  la  trattativa  sospesa  per  alcuni  anni  a  motivo  di  di- 
verse calamità  sopraggiunte  alla  città  di  Milano  e  specialmente  del- 
la peste  avvenuta  nel  1576. 

Nell'anno  i58o  si  era  già  ripigliato  il  discorso  sull'oggetto  della 
navigazione  dell'  Adda  da  tentarsi  a  spese  della  città  di  Milano  ,  e 
fu  eletta  nuova  commissione  di  delegati  per  combinare  qualche  co- 
aa  coli'  ingegner  Meda ,  che  nel  frattempo  si  era  dichiarato  per  1'  au- 
tore del  memoriale  del  1874  •  Si  venne  quindi  subito  ad  una  con- 
venzione, colla  quale  la  città  di  Milano  dava  l'opera  per  impresa  ad 
una  compagnia  d' intraprenditori  rappresentata  dall'  ingegner  Meda  • 
Questi  vi  si  obbligava  ancora  ad  ultimare  1'  opera  entro  lo  spazio  di 
poco  più  di  due  anni  per  la  somma   di  scudi  36    mille  ,  cioè  di  4 


(i)  y.  1  Buccit.  capitoli  per  la  navigaz.  dell'  Adda  • 

(a)  y.  le  carte  de]ila  navigasi,  di  Fademo  nell'  arch«  Fenari  succitt 


mille  maggiore  della  stia  prima «^  offerta  »  e  si  kssicaraVa  inoltre  con 
quella  coavenzione .  il  diriko  sal^  idne  terze  parti  >  del  prodotto  dal 
dazio  da  imporsi  alla*  na^igazioa'ie-dell^  Adda.  Gli  obblighi  di  provre* 
dere  i  terreni  necessari  lai >lar0ri  ed  alle  opere,  di  ìndarre  i  proprie- 
tari »alle  Yariaaoni'  »éa  farsi  agli  jopifioi  ed  attrezzi  'pescarecci  sparsi 
snll'  Adda  e  di  .pagare  tutti  i  danni  derivanti  ai  privati  dai  lavori  e 
dalla  costruzione*  Mìe  opere  restavano  èspressameiite  9  secondo  la 
itessa  conveaisióne  f  alia  città  di  Milano.  ^^ 

In.queati  termini  nello  stesso  anno  i58c  il  contratto  del  Meda  col* 
là  città  di  Milano  venne  realmente  stipulato  per  la  '  prima  volta  sot- 
to la  riserva  delle  superiori  approvazioni;  per  ottenere  le  quali  la 
stessa  città  s'indirizzò  al  Governatore  dello  Stato  colla  convenzione 
conchiusa ,  colla  dimanda  del  privilegio  di  poter  far  eseguire  V  opera 
a  proprie  spese  e  coli'  offerta  di  cedere  a  favore  della  regia  camera 
nn  terzo  dell'  utile  ricavabile  dal  traghetto  dì  terra  provvisorio  da 
stabilirsi  immediatamente  per  la  tratta  del  fiume  Adda  compresa  fra 
le  sezioni  dei  Tre  corna  e  della  Rocchetta  dove  cadevano  i  lavori  pia 
lunghi  e  più  difficili  del  progetto.  Di  seguito  il  Governatore  non 
tardò  a  rilasciare  dal  canto  suo  il  dimandato  privilegio  »  ma  spedito 
esso  alla  corte  di  Spagna  per  le  altre  necessarie  rattifiche,  vi  è  ri- 
masto per  molti  anni  senza  effetto  alcuno* 

Arrivata  finalmente  nel  1690  1'  approvazione  del  Re  di  Spagna  del 
privilegio  accordato  alla  città  di  Milano  per  V  impresa  della  naviga- 
zione dell'  Adda,  e  seguita  ben  presto  in  Milano  stessa  dall' in  terìna- 
zione  del  Senato  è  rinata  la  speranza  di  veder  1'  opera  incamminata 
BeHa  sua  esecuzione  •  La  città  di  Milano  passò  allora  alla  nomina  di 
«aa  deputazione  di  Prefetti  all'  impresa  y  e  V  ingegnere  Meda ,  che 
Bel  frattempo  si  era  sollevato  sopra  tutti  gli  ingegneri  6uoi  contem- 
poranei colla  direzione  di  molti  altri  lavori  idraulici  ^  non  ha  esitato 
a  dichiararsi  pronto  ad  intraprendere  anche  quelli  dell'  Adda  ;  ma 
essendo  trascorso  a  quell'epoca  il  termine  convenuto  per  le  superlo-, 
ri  rattifìche  del  privilegio  della  città  »  egli  domandò  un  aumento  di 
prezzo  proporzionato  a  quello  del  valore  delle  cose  •  Avendosi  quindi 
accordato  per  l' impresa  dell'  Adda  6  mila  sondi  oltre  a  quelli  fissati 
nell'anteriore  convenzione  »  il  contratto  della  città  di  Milano  col- 
l' ingegnere  Meda  venne  riconfermato  per  nuovo  istromesto  con  que* 
sta  sola  aggiunta.  Richiesto  auccessivamente  dal  Meda  alla  città  di 
Milano  il  preventivo  esame  del  progetto ,  venne  anche  ciò  ordinato 
alla'  sunnominata  deputazione  di  Perfetti  che  si  determinò  ad  una  vi- 
sita formale  ^in  cui  si  potesse  giudicare  di  tutti  gli  oggetti  d'arte 
relativi  alla  sostanza  del  progetto.  Tale  visita  venne  eseguita  negli 
ultimi  giorni  di  quell'  anno  (  1590  )  coli'  intervento  dell'  ingegnere 
Meda  e  di  ona  commissione  di  periti  addetti  alla  deputazione  della 
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ùìttÀ,  ed  in  qaeir  occasione  l' iogegoer  Meda  nel  consegnare  i  snoi 
piani  ed  i  anoi  disegni  alla  depatazione  li  palesò  per  k  prima  volta 
e  li  dichiarò  in  tntte  le  loro  parti  sulla  faccia  de'  Inoghi  onde  per* 
tnadera  ^meglio  gli  astanti  della  possibilità  e  dell'  utilità  del  proprio 

{irogetto  •  Ma  poi  per  evitare  le  qnistioni  che  potevano  nascere  nei- 
'  atto  Asi  lavori  dall'  essere  il  loro  architetto  al  tempo  stesso  V  intra* 
prenditore  dell'  oper a»  ebbe  il  Meda  a  rappresentare  la  necessità  di  la- 
aoiare  a  Ini  la  sola  direzione  dei  lavori ,  e  di  commetterne  ad  altri 
r  eslscnzìone,  il  tatto  sotto  la  sorveglianza  della  deputazione  dei  Prefetti 
della  città  di. «Milano  9  e  salve  sempre  le  aue  convenzioni  colla  città 
medesima.  Essendo  in. fino  stato > approvato  il  progetto  del  Meda  ed 
appoggiata  anche  tale  sua  rappresentanza  sulla  immediata  esecuzione 
dei  lavori ,  la  città  di  Milano  passò  ad^  esporre  al  pubblico  incanto 
l' impresa  delle  opere  per  la  nuova  navigazione  dell'  Adda ,  quantun- 
que già  addossata  per  anteriore  contratto  air  ingegner  Meda ,  e  dopo 
alcuni  gpexim»iàt&  d"*  asta  la  deliberò  a  Francesco  Vallezzo  di  Berga- 
mo per  il  prezzo  di  scudi  36  mille  da  pagarsi  a  poco  a  poco  dietro 
una  prescritta  modalità  e  colla  sicurtà  deU'  ingegner  Milanese  Pietro 
Antonio  Barca. 

SnI  principio  del  iSpi  incominciarono  i  lavori  all'Adda  sotto  la 
direzione  dell'  ingegner  Meda  9  dichiarato  inventore  dell'  impresa  ^  e 
colla  ibrza  di  3oo  a  400  giornalieri  e  per  mezzo  di  subappalti  parzia* 
li  abbracciarono  quasi  tutta  la  linea  del  canale  di  deviazione  dal 
Meda  progettato  per  supplire  alla  navigazione  di  una  tratta  del  fiu- 
me Adda  •  Ma  fin  da  quell'  anno ,  portata  ohe  fu  la  costruzione  del 
canale  a  qualche  grado  di  avanzamento  »  si  cominciò  a  dubitare  > 
per  varie  manoanzo  dei  subappaltatori ,  di  vedere  l' opera  terminata 
nel  tempo  convenuto  ;  onde  fa  invocato  tutto  il  braccio  della  città 
di  Milano  per  costringere  gli  immediati  esecutori  ad  essere  fedeli  ai 
propri  impegni  intanto  che  il  Meda  si  andò  preparando  alla  presene 
tazione  dei  piani  delle  altre  opere  cadenti  su  tutta  la  linea  della 
suova  navigazione  ^1  lago  di  Como  all'  imboccatura  del  naviglio  del- 
la Martesana  • 

Alla  primavera  del  iSg%  ì  lavori  all'  Adda  sono  stati  riattivati,  ma 
essi  non  progredirono  coli'  ardore  della  prima  campagna  ,  mentre  al- 
la metà  di  quell'  anno  1'  appaltatore  generale  Vallezzo ,  aveva  già  i« 
noltrata  una  supplica  alla  città  di  Milano  per  ottenere  una  protrazio- 
ne di  termine  dei  lavori  ed  aumento  di  prezzo  per  opere  addiziona^ 
li  eseguite  dietro  nuovi  perfezionamenti  del  progetto  del  Meda  sug- 
geriti nel  eorso  dei  lavori  stessi  •  Tale  supplica  venne  rigettata  dalla 
città  di  Milano  colla  protesta  de'  danni  al  Vallezzo ,  e  con  un'  inti- 
mazione all'  ingegner  Meda  per  la  convenzione  che  lo  riguardava  di- 
rettamente •  In  seguito  a  ciò  l' ingegnere  Barca  ha  cercato  ogni  mezzo 
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per  incagliare  la  direzione  dei  layori   finché  fa  liberato  dal  suo    ini» 

{)egno  di  aicartà  per  il  contratto  del  Vallezzo  colla  sostitnzione  del- 
'  ingegnere  Alessandro  Bisnati ,  il  qaale  fin  d' allora  dev^  essere  sta- 
to non  altro  che  una  persona  sommessa  dell'  ingegner  Meda  »  dacchò 
essendo  questi  caduto  ammalato  in  mezzo  alle  sue  gravi  occupazio- 
ni 9  si  servi  del  Bìsnati  anche  per  la  direzione  dell'  opera .    La  città 


spese  fatte  sin  allora  dalla  città  colla  verificazione  dello  stato  dei 
lavori  per  parte  della  città  stessa ,  fu  decisa  la  continuazione  dei  pa- 
gamenti al  Vallezzo  nella  modalità  convenuta ,  ed  ordinata  V  esecu- 
zione delle  varie  opere  lungo  V  Adda  prescritte  dai  progetti  e  dai 
disegni  del  Meda  e  comprese  nelì'  appalto  • 

All'apertura  della  stagione  nel  s^€}^^  per  approfittare  dello  stato 
d' aque  basse  del  $ume  Adda  ^  i  lavori  dell  impresa  per  qualche 
tempo  si  estesero  realmente  su  tutta  la  loro  linea  sotto  la  direzione 
dell  ingegner  Meda  che  si  era  riavuto  dalla  sua  malattia  ;  ma  per 
V  altra  parte  venne  in  quell'  inverno  un  gelo  straordinario  ad  accre- 
scere le  sventure  dell'impresa.  I  muri  degli  edifici  e  le  ripe  del  ca- 
nale in  costruzione  ne  furono  intaccati  ;  cosicché  in  vece  dì  far  prò* 
gredire  1'  opera  si  dovette  in  quell'  anno  consumare  molto  tempo  e 
danaro  nel  riparare  ai  guasti  avvenuti  •  Il  Vallezzo  rinnovò  allora  l' i- 
stanza  presso  la  città  di  Milano  onde  ottenere  1'  assicurazione  di  un 
aumento  di  prezzo;  ma  ciò  non  essendo  stato  accordato  ne ppur  quel- 
la volta  y  V  impresa  della  navigazione  dell'  Adda  fu  abbandonata  tut- 
ta alle  spalle  dell' ingegner  Meda  •  In  tale  stato  di  cose  non  disperava 
ancora  il  Meda  di  dare  ultimata  l'opera  entro  un  qualche  anno;  ma 
altre  cagioni  di  una  natura  diversa  fecero  svanire  ben  presto  anche 
questa  fiducia.  Le  opere  fatte  intraprendere  lungo  1'  Adda  dalla  città 
di  Milano  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Meda  divennero  il  sog- 
getto di  mille  quistìoni ,  in  ciascuna  delle  quali  la  persona  dei  diret- 
tore dei  lavori  a  dritto  o  a  torto  veniva  sempre  implicata  ed  addit- 
tata  all'odio  comune.  La  strada  per  l'alzaia  disegnatavi  dal  Meda 
in  parte  sulla  sponda  sinistra  onde  procurare  il  minor  dispendio  alla 
città  di  Milano  fu  considerata  come  un  alto  affare  di  stato  fra  il  Mi- 
lanese ed  il  Veneziano.  E  finalmente  le  sollevazioni  suscitate  ad  o* 
gni  momento  fra  gli  operai  dell'  impresa  favoriti  nei  loro  eccessi 
d'insubordinazione  dalla  stessa  località  disabitata  e  posta  sopra  un 
confine  dello  stato,  misero  il  Meda  nella  necessità  di  chiedere  la 
continua  assistenza  della  pubblica  forza  per  tenerli  all'ordine,  non 
che  la  licenza  di  portar  le  armi  per  difesa  della  propria  persona.  In 
mezzo  a  tutte  queste  emergenze  le  opere  sul  fiume  Adda  »  e  sul  canale 
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di  deviazione  del  Meda  non  erano  ancora  prossime  alla  lor  perfezio* 
ne  verso  la  fine  di  quell'  anno  i  SgS  ;  anzi  ì  lavori  ai  dae  grandi  so* 
sterni  Si  trovavano  ancora  pia  vicini  al  loro  principio  che  alla  loro 
nltimazione  • 

Ne'  primi  mesi  dell'anno  i5g4  ^^^  S^^  deposto  il   pensiero  di  da* 
re  aperta  ad  nn  tratto  la    navigazione  dell'  Adda  continuata  dal  lago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana,  e  tatti  gli  sforzi  si  rivolsero  a 
rendere  praticabile  alméno  una  navigazione  interrotta  con  usò  di  un 
traghetto  di  terra  al  luogo  del  canale  in  costruzione.   In  breve  tem* 
pò  il  fiume  Adda  fa   allora  realmente    abilitato  ad  una    tale  naviga- 
zione per  la  quale  la  città  di  Milano  non  volendo  aspettare  in  eter- 
no la  risoluzione  della  lite  coi  possessori  Bergamaschi  ,   si  determina 
di  fare  eseguire  sulla  destra  ripa  del  fiume  tutta  la  strada  dell'  alza- 
ia y  cui  r  economia  del  progetto  aveva  dianzi  suggerito   di  trasporta- 
re in  parte  alla  ripa  siaUtr^y  ma  la  natura  del  terreno  smosso  e  ca-» 
vernoso  di  quella  costa  dell'  Adda  ,  su  cui  si  stava  costruendo  il  oa» 
naie  di  deviazione»  si  maùilestò  con  diverse  rotture  ai.  muri  che  for- 
mavano argini  verso  il  fiume  anche  in  queir  epoca   che  si  trovavano 
esposti  esternamente  >alla  sola  azione  delle  pioggie  e  delle  altre  meteo- 
re •    Questo  adunque  fu    un  nuovo  passo  retrogrado  dell'  impresa  del 
Meda  all'  Adda»  che  oltre  il  danno  della  spesa  per  il  necessario  ripa- 
ro arreccò  un  generale  timore  negli  animi  sul  buon  esito  degli  ulte- 
riori sforzi  per  compire  l' opera  ;  timore  che  venne-  anche  accresciu- 
to dagli  iu^gneri  spediti  dalla  città  di  Milano  alla  visita  dei  lavori  • 
Difatti  questi  ne'  loro  rapporti  non  esitarono    ad  attribuire    ogni  di- 
sordine avvenuto  a  quei  lavori  a  puro  difetto  o  di  piano  o  di  esecu- 
zione »  e  perciò  in   ogni  caso  a  colpa   del    direttore.    D'altronde  il 
tempo  trascorso  nei  lavori  ed  il  danaro  pagato   dalla  città   di  Milano 
a  conto  dell'  opera  avevano  a  quell'  epoca  sorpassati  i  limiti    stretta- 
mente convenuti  •  Di  qui  è  che  la  città  di  Milano  invece  di  far  spin- 
gere colla  massima  desiderabile  velocità  i.  travagli  sino  alla  loro  per- 
fezione ,  come   faceva  d^  uopo  per  non   avervi  ad  incontrare  i  danni 
di  aaa  cessazione  di  lavori  ad  opera  imperfetta ,  pensò    allora  piutto- 
sto ad  intentare  regolarmente   la  lite  contro  il  Meda   per  essere  in- 
dennizzata dei  danni  provenienti  dalla  sua  cattiva  direzione  e  dai  di- 
fetti d'  esecuzione   dell'  opera   convenuta  •    Per  questa  lite  il  Meda 
non  solo  non  abbandonò  il  posto    dei  lavori  ;  ma  dividendo   le  cure 
della  loro  direzione  coli'  ingegnere  Alessandro  Bisnati ,  potò  vedero 
verso  la  fine   dello   stesso  an2ko   i  S94  praticata  jin  qualche  modo  la 
navigazione    dell'  Adda  col  traghetto   di  terra  intermedio  •   Tuttavia 
richiedendo  questa  già  per  se  stessa  alcuni  anni  di  tempo  end'  essere 
frequentata  nel  massimo  grado  di  cai  fosse  suscettibile  ;  non  poten- 
do oonvenire  gran  latto  sopra  gli  altri  ordmari  trasporti  di  terra  a 
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motivo  della  sua.  interruzione  al  laogo  del  traghetto  »  dovendo  esse- 
re fin  allora  incomoda  anche  per  la  ragione  che  la  città  di  Milano 
non  aveva  ottenuto  il  diritto  di  sistemare  a  sno  talento  gli  edifiei 
posti  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  appartenente  allo  Stato  Venete, 
tutto  Io  scredito  che  a  queir  epoca  doveva  avere  nel  commerdo  la 
imperfetta  navigazione  dell'Adda  fu  aggiunto  come  un  nuovo  aggra* 
vìo  al  Meda  nella  vertenza  fra  lui  e  la  città  di  Milano  •  Finalmente 
gli  sforzi  del  Meda  e  del  fiisnati  per  ottenere  obbedienza  dai  gior- 
nalieri impiegati  nella  continuazione  dei  lavori  trascinarono  ora  V  a- 
no  ora  r  altro  in  processi  criminali  ,  da  cui  non  si  liberarono  che 
dopo  alquanti  mesi  di  prigione» 

Durante  un  simile  stato  di  cose  i  lavori  ai  due  grandi  sostegni 
del  canale  del  Meda  e  degli  altri  punti  della  Hnea  progredirono  an« 
Cora,  sebben  lentamente  a  novma  de'  qiez^i  «oonomioi  disponibili  , 
negli  anni  iSqS,  1S96  e  1597. 

Verso  il  principio  del  1598  si  è  poi  ^eqijito  di  espetimeutare  un 
primo  pezzo  del  canale  in  costruztone^ieair  introdurvi  dal  fiume  V  ac- 
qua necessaria,  e  ciò  anche  nella  vista  di  accorciare  al  commercio 
il  traghetto  di  terra  che  impediva  più  d'  ogni  altra  cosa  alla  naviga- 
zione dell'Adda  di  renderai  molto  attiva  •  Serrata  quindi  la  chiusa 
di  derivazione  sul  fiume  ed  aperta  invece  V  imboccatura  del  canale 
al  passaggio  dell'acqua,  venne  questa  estesa  sino  al  luogo  stabilito. 
L' esito  di  un  tale  esperimento  non  fu  infelice  in  apparenza  per  qual- 
che tempo ,  in  cui  dev'  essere  stata  praticata  la  navigazione  di  quel 
primo  pezzo  di  canale  ;  ma  sopravvenute  diverse  straordinarie  piene 
aLfiume,  si  palesarono  subito  alcuni  movimenti  nel  terreno  sottope- 
sto al  canale ,  che  produssero  abbassamenti  e  rotture  agli  argini  ed 
al  fondo  e  furono  di  conseguenza  maggiore  dei  guasti  avvenuti  nel 
1 594.  Allora  fu  attribuita  generalmente  la  sventura  accaduta  alla  pre- 
cipitazione dell'  esperimento ,  ed  ai  difetti  di  quel  primo  pezzo  di  ca- 
nale dietro  i  rapporti  degli  ingegneri  spediti  daHa  città  di  Milano  al- 
la visita  del  fatto.  Ancorché  fra  questi  si  trovassero  alcuni  nemici 
personali  dichiarati  del  Meda  ,  come  lo  erano  un  Barca  ed  un  Ri- 
naldi ,  quel  direttore  dei  lavori  fu  costretto  a  sentire  con  nuova  pri- 
gionia e  con  nuove  malattie  gli  effetti  dell'  odio  loro  combinati  con 
quelli  della  natura  del  terreno  alla  costa  dell'Adda.  Seguita  appena 
tale  mina  al  canale  in  costruzione,  la  città  di  Milano  vi  avrebbe 
abbandonato  subito  ogni  lavoro  per  timore  di  gettarne  inutilmente 
le  spese  ;  ma  l' idea  di  rendere  utili  le  grandi  spese  già  fatte  pre« 
valse  ancora  a  quell'  epoca  in  cui  la  città  di  Milano  aveva  finalmen- 
te ottenuto  il  diritto  di  .potere  adattare  la  sponda  sinistra  dell'  Ad- 
da ad  una  comoda  navigazione  di  questo  fiume .  Quindi  fu  ordinato 
a  Francesco  Romussi  ingegnere  della  città  di  Pavia  e  della  Regìa 
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Camera  di  recarsi  in  visita  dei  lavori  all'  Adda,  e  di  riferire  sai  lo- 
ro stato  e  sulla  possibilità  di  eseguire  le  opere  mancanti  per  ottene- 
re i  vantaggi  sperati  della  libera  e  continuata  navigazione  dal  lago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana. 

L' ingegnere  Romussi  eseguì  la  sua  visita  nel  Marzo  del  successivo 
anno  16999  e  nella   sua  relazione  a  stampa  7  maggio  dello  stesso  an- 
no dichiarò  quasi  perfetti  i  lavori  in  muro  al  canale   di  deviazione  ; 
non  fece   caso   d'  altri   suggerimenti  di   sostituire  all'  arco^piatto  di 
pietra  un  sistema  di  legnami  per  coprire  T  intervallo  fra  la  cresta  dei 
portoni  e  la  fronte  dell'  arconq   del    castello   del   Meda  5   e  combinò 
pienamente  nelle  altre  idee   del    Meda    per   riguardo   alle    &bbrìche 
de'  suoi  due  grandiosi    sostegni  »  a  cui   mancavano  a  quell'  epoca  le 
sole  opere  in  legno  come  portine  ,  portoni  ec.  per  essere  servibili  al 
loro  uso.  Parimente   non  .propose  il   Romussi   alcuna  variazione  allo 
sbocco  dello  stesso  canale  ed  ai  progetti  dei  lavori  che  restavano  da 
nltimarsi  o  da  eseguirsi  lungo  il    fiume    Adda  per   rendervi  la  navi* 
gazìone  più  comoda  •  Intorno  all'  incile   ed  alla   prima  tratta  di  quel 
canale  ^Uggeri  il  Romussi  alcune  poche  modificszìoni  ed  aggiunte  on- 
de evitarvi  ogni  timore  sopra  difetti  di  sfogo  nelle    piene  o  pericolo 
d'interrimento  all'imboccatura.  la  generale  poi  il  Romussi    giudicò 
1'  opera  del  Meda  riusoibile  e  durabile  quando  fosse  stata  una  volta  ul- 
timata e  perfezionata  sopra  il  proprio  disegno  •  Di  seguito  fu  incomii:^- 
ciato  a  riparare  il  guasto  del  canale  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere 
Bisnati  che  era  rimasto  presso  i  lavori  durante  la  prigionia  e  la  ma- 
lattia del   Meda  j  ma  intanto    quest^  ultimo ,  processato   per  imputa- 
zione che  avesse    defraudata   la  città  di  Milano   nei   progetti  e  nella 
costruzione  dell'opere  per  la  navigazione  dell'  Adda  ,   poco  dopo  es- 
sere  stato   rilasciato    da   prigione  »  è  morto  verso  1'  Agosto  di  quel- 
1'  anno  in  mezzo  alla   causa   civile    pei  debiti  da  luì    contratti  colla 
citta  medesima  per  quella  sua  mal  augurata  impresa  che  non  ha  pò- 
tute  vedere  &}ita. 

Possa  almeno  la  memovla  del  suo  progetto  per  la   navigazione  del- 
l'Adda  farlo   distinguere   come  ingegnere   in  faccia    alla  più  remota  t 
posterità  !  £  possa  la  rimembranza  della  sua  avversa    sorte  farlo  an- 
noverare fra  quei  tanti  Italiani  che  nei  passati   secoli    hanno  sagrifi- 
cato  alla  pubblica  utilità  ed  alla  patria  e  ingegno  e  beni  e  vita  ! 

Alla  morte  dell'  ingegnere  Meda  fu  eletto  dalla  città  di  Milano  il 
suo  aiutante  Bisnati  a  direttore  dei  layori  per  la  desiderata  perfezio- 
ne dell'  opera  ;  ma  in  seguito  a  nuove  piene  avvenute  al  fiume  Ad- 
da nell'  autunno  del  suddetto  anno  1599  vi  si  manifestarono  nuovi 
movimenti  del  terreno  della  costa  ohe  produssero  nuovi  guasti  al  ca- 
nale dianzi  riparato;  motivo  per  cui  la  città  di  Milano  si  determinò 
1^  fiir  cessare  i'  attivata  navigazione  in  nna  prima  tratta  di  canale  ed 
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a  far  rimettere  questo  air  asciatto  colla  coatrnzioiie  di^  una  chiasa 
attraversante  la  sua  imboccatara  per  rìsparmiargU  ulteriori  rovine. 
La  speranza  poi  di  rinscire  con  naoyi  sforai  nella  nldmazìone  di 
nn' opera  ohe  era  direnata  il  segnale  di  oontinne  sciagare  si  può  di- 
re che  fin  da  quel  momento  fosse  generalmente  svanita;  ma  tii  allo* 
ra  appnnto  che  Guido  Maaenta  uno  dei  60  del  Gonsiglio  generale 
della  città  di  Milano ,  si  fece  interprete  dei  sentimenti  di  chi  amava 
di  fiire  qualche  nuovo  sagrificio  di  spese  per  non  perdere'  inutilmen- 
te un  lavoro  già  vicino  a  divenire  una  delle  principali  ricchezze  del- 
lo stato .  Egli  divisò  di  richiamare,  coli'  eloquenza  tutti  i  rappresen-» 
tanti  della  città  di  Milano  al  partito  più  ragionevole  e  di  persuade- 
re che  Milano  tutta  unita  non  doveva  sgomentarsi  ad  eseguire  quel^ 
lo  che  un  cittadino  suo  solò  con  le  prìvàte  sue  forze  ha  voluto  ri^ 
durre  a  perfezione  •  Il  Mazenta  in  quella  circostanza  ha  anche  parla* 
to  del  modo  più  oonvenevole  per  ottenere  una  tal  perfezione  dell' o- 
pera»  ed  ha  azzardata  la  sua  opinione  sul  progetto  del  Meda  (\\. 

Riteneva  primieramente  il  Mazenta  poco  felice  la  scelta  del  luogo 
della  chiusa  di  derivazione  fatta  dal  Meda  in  una  sezione  del  fiume 
Adda  delle  più  ristrette  9  e  poco  sicuro  V  esito  della  stessa  chiusa  di- 
segnata ed  eseguita  di  un'altezza  assai  rilevante.  Pensava  inoltre  che 
Ser  conseguire  il  miglior  effetto  da  una  di  tali  chiuse  per  la  presa 
eir  acqua  non  bastasse  il  disporla  di  figura  particolare  in  linea  ob- 
bliqaa  al  filone  del  fiume ,  e  formante  imboccatura  al  canale  ;  ma  vo- 
leva che  essa  dovesse  costruirsi  più  precisamente  in  linea  continna- 
tìva  con  quella  dell'argine  risultante  fra  l'incile  del  canale  ed  il  fia- 
me  .  Quest'  argine  poi  si  prescriveva  dal  Mazenta  indispensabilmente 
munito  di  un  travacatore  esteso  quanto  quello  del  naviglio  della 
Martesana  che  resta  attiguo  alla  sua  chiusa  di  derivazione  •  In  con* 
seguenza  poi  di  questi  principi  propose  il  Mazenta  l' abbandono  della 
grandiosa  chiusa  fabbricata  dai  Meda  dissotlo  della  sezione  detta  i 
Tre  corna  sali'  Adda  ,  e  la  costruzione  di  una  nuova  chiusa  in  altro 
sito  superiore  e  dietro  le  norme  da  lui  adottate.  Circa  d  letto  del 
canale  »  volendo  premunirsi  maggiormente  contro  i  movimenti  ed  i 
guasti  cagionati  dalla  spinta  delle  acque  fluenti  per  istrado  sotterra- 
nee 9  si  ridusse  il  B^azenta  a  progettare  di  ricostruirlo  in  alcune  trat- 
te bastantemente  solido ,  e  colle  fondamenta  che  arrivassero  fino  al  K- 
TcUo  del  pelo  d' acqua  del  vicino  fiume  Adda .  In  generale  però  an- 
che il  Mazenta  ha  approvato  il  progetto  dal  Meda  nelle  altre  sue 
parti  e  specialmente  nella  forma  particolare  de'  suoi  grandi  sostegni^ 


(t)  Y.  il  succ.  Discorso  stampato   di  Guido  Mazenta  intorno  il  far  nangabile 
U  finme  Adda  « 
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dai  quali  ei  si  prometteva  tuttavia  una  baona  riàsoita  ad  onta  della 
prevenzione  sparsa  in  contrario  nel  pabblico. 

Continuando  ora  nei  dettagli  storioi  del  canale  del  Meda ,  il  di- 
scorso del  Mazenta  scritto  in  uno  stile  tumido  e  soverobiamente  im- 
maginoso deve  aver  fatta  qualche  impressione  sugli  animi  dei  rap« 
presentanti  della  città  di  Milano  »  se  troviamo  subito  dopo  rinnovato 
al  Bisnati  l'ordine  di  attendere  alla  continuazione  dei  lavori  per  la 
ultimazione  del  canale  del  Meda.  Veramente  il  Bisnati  non  adottò 
alcuna  delle  modificazioni  proposte  dal  Mazenta  o  da  altri  che  fosse 
essenzialmente  contraria  al  proeetto  del  Meda;  ma  poi  abbracciò  la 
prima  riforma  già  suggerita  al  Meda  stesso,  al  Romnssi  e  ad  altri 
periti  ,  quella  cioè  di  accrescere  i  mezzi  di  sfogo  delle  acque  del 
canale  al  suo  incile,  e  di  regolamento  della  giusta  presa  d^  acqua  per 
la  sua  navigazione  in  tutti  zìi  stati  del  fiume.  Si  può  aggiungere 
che  a  tale  effetto  fra  i  ripieghi  possibili ,  e  in  vece  del  più  ovvio  che 
sembrava  quello  di  moltiplicare  all'uopo  i  travacatori  ed  i  scaricato- 
ri a  ]paraporti  luneo  la  linea  del  canale ,  scelse  allora  il  Bisnati  l' al- 
tro di  disegnare  al  suo  incile  un  unico  congegno  detto  la  cohca'pia^ 
na  e  poco  dissimile  dal  doppio  ordine  di  porte  che  vi  abbiamo  ve- 
duto prescritto  nel  più  antico  progetto  del  Missaglia  e  degli  altri  in- 
gegnèri sunnominati .  Più  propriamente  doveva  avere  questa  concor- 
piana  una  specie  di  bacino  che,  in  vece  di  staccare  come  in  due 
tronchi  il  fondo  del  canale  col  solito  salto  intermedio  dei  sostegni  , 
veniva  formato  da  due  ordini,  di  porte  disposte  bensì  a  guisa  di  por* 
tine  e  portoni ,  ma  egualmente  rilevate  e  secondo  il  bisogno  colla  lo- 
ro cresta  sopra  il  fondo  del  canale  navigabile  all'incile.  Di  più  pa- 
rallelamente a  questo  particolare  bacino  doveva  essere  situato  nella 
concoF'piana  il  solito  diversivo  o  canale  scaricatore  munito  verso  l' e- 
stremità  inferiore  di  ampi  paraporti,  e  detto  dal  Bisnati  il  canale  del 
soccorso  dalla  consimile  couocazione  e  denominazione  fissata  dal  Me- 
da ad  un  importante  pezzo  del  suo  castello.  Per  tal  modo  nei  tem- 
pi di  magra  e  di  acoue  ordinarie  del  fiume  Adda,  stando  aperte  le 
porte  del  bacino  della  conca^^piana  ^  e  richiusi  invece  i  paraporti  del 
$uo  laterale  canale  del  socòorso ,  la  presa  d'  acqua  per  il  canal  navi- 
gabile si  sarebbe  venuto  a  farla  ancora  come  si  dice  a  bocca  libera, 
e  la  conca-piana  in  questi  casi  sarebbe  restata  fuori  d'  uso  •  Verifi- 
candosi poi  qualche  piena  del  fiume,  le  acque  esuberanti  introdotte 
io  canale  ,  invece  di  percorrerlo  sino  ai  travacatori  e  scaricatori  a 
paraporti  situati  sulla  sponda  del  canale  a  molta  distanza  dall'incile, 
si  sarebbero  più  facilmente  arrestate  nel  loro  corso  e  smaltite  più 
dappresso  all'  incile  coiruso  della  conea^piana.  Questa  difatti  facen- 
dole rigonfiare  superioi^mente  alle  porte  insteocate  del  bacino ,  e  sfo« 
gandole  lateralmente  coi  paraporti  dell'  annesso  canale  del  soccorso  $ 
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^i  avrebbe  servito  ia  tal  osso  di  na  vero  sostégno  di  forma  prèssotf- 
che  ordinaria  •  Ma  in  tutto  il  resto  di  qaeir  anno    i  S99  non  è  però 
atato  appaltato  lavoro  di  sorta  per  V  avanzamento  del  canale  del  Me- 
da,  e  quindi  nemmeno  in  riguardo  della  conca^piana  del  Bisnatì  •  i 
Nel   successivo  anno  1600  gli   ingegneri  Alessandro  Bisnati  ,  Dio-  | 
nigi  Gampazzo  ed  Ercole  Turate  vennero  pure  delegati  dalla  città  di 
Milano  a  rilevare  di  comun   concerto  lo  stato  preciso   del  canale  al- 
l' Adda   colla   descrizione  e  stima  delle   opere  di    perfezionamento  e 
di  rìstauro  per  renderlo  utile  »  In  tale  circostanza  si   proposero  defi- 
nitivamente  tutte  le  idee  di  miglioramento  al  piano  del  Meda  che  si 
erano   presentate   dietro   nuove  riflessioni   d' arte   e   dietro   l' espe- 
rienza. Cosi  fu  stabilito  di  prolungare  alquanto  alla  estremità  destra 
versò   1'  incile  del    canale  la   chiusa  di  derivazione   eretta  sul  fiume 
Adda  »  onde  ridursi  a  ricevere  in  canale  in  tempo  di  piene  una  mi- 
nor altezza  d'  acqua  a  proporzione  del  ristringimento  del  suo  incile  • 
La  fabbrica  della  conca-piana  fu  ritenuta   utile   affine  di  allontanare 
ogni  pericolo  di  debordo  delle  acque  del  canale  all'  evenienza  di  qual- 
che sinistro  accidente,  per  il  quale  una  piena  vi  avesse  ad  introdur* 
91.  Si  è  inoltre  approvato   ed  adottato   l'alzamento  delle  sponde  del 
canale  del  Meda  in    alcune   tratta .   Si  è  avuta    anche   V  idea  di  ab- 
bandonare per  qualche  altra  tratta   di  canale   l'al?eo  che   aveva  sof- 
ferto dalle  rotture  degli  anni  iSyS  e  1^99  »  e  di  internarsi  con  nuo- 
vo pezzo  di  canale  alla  destra   del   rovinato    nella  costa  più  distante 
dal  fiume  in  traccia  di  un  terreno  più  sodo  e  fermo.   Del   resto  an- 
che allora  si  è  deciso   di  conformare  al  piano   del   Meda   la  sistema- 
seione  del  canale  9  e  specialmente  le  opere  tuttavìa    mancanti  ai  suoi 
edifici   da   sostegno  e  di  presidio    allo  sbocco  •   Soltanto  nell'  ipotesi 
poi  ohe  col  tempo   e  coli'  esperienza  si   avesse  [a  concepire  ragione- 
volmente qualche   timore   sulP  uso   di   un    salto  immediato   di  circa 
metri  18  pel  sostegno  più  vicino  allo  sbocco  del  canale,  si  è  passato 
a  far  riflettere  che    sarebbe    stato   sempre  possibile  e   facile  il  dimi- 
nuire di  qualche  metro  quel   salto ,   elevando  la  sua  '  soglia  inferiore 
e  lasciandovi  di  sotto  a  questa  una  seconda  caduta    per  un  semplice 
ordine  di  porte  insteccate  detto  la  mezza-^conca  da  aggiungersi  pre- 
cisamente allo  sbocco  del  canale  •  Questa  mezzà^conca  sarebbe  riusci- 
ta fuori  d' uso  in  tempo  di  piena  del  fiume  come  non  necessaria  per 
il  passaggio  della  navigagliene  »  e  nei  tempi  di  acque  mezzane  e  bas- 
se del  fiume  »  restando  essa  prossima  ali'  altro  superior  sostegno  del 
Meda  ,  sarebbe  venuta  a  formarvi  sulla  linea  di  navigazione  dal  lago 
di  Como  a  Milano  y  un   esemipio  de*  -sostegni  a  tre  ordini   di   porte 
accoppiate  di  seguito  con  due   salti  intermedi^  e  più   comunemente 
conosciuti  sotto  il  nome  di  sosteeni  accollati.   Ma  anche   quell'anno 
non  si  è  posta  mano  ad  alcun  laToro  di  considerazione  intorno  al 
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canale  del  Meda  ;  anzi  V  ammontare  della  stima  per  le  «pese  di  tut- 
te le  opere  proposte  essendosi  trovato  di  troppa  rilevanza  in  con- 
Tronto  dei  mezzi  disponibili  alP  istante  dalla  città  di  Milano  ,  si  ò 
deposto  fin  d' allora  il  pensiero  di  farle  eseguire  tutt'  a  un  trat- 
to »  e  si  è  pensato  invece  a  farne  intraprendere  immediatamen- 
te la  parte  che  al)bracciava  l' edificio  della  conca-piana  all'  inci- 
le, e  degli  altri  lavori  prescritti  nella  relazione  Bisnati^  Gampazzo  e 
Tnrate  all'  oggetto  di  rendere  prontamente  perfezionata  e  servibile 
per  la  navigazione  la  prima  tratta  di  canale  del  Meda  dianzi  esperi- 
mentata ed  usata  •  .      •  ; 

Eseguiti  poi  realmente  sotto  la  direzione  del  Bisnati  per  la  fina 
dell'anno  1602  questi  lavori  alla  prima  tratta  del  canale  del  Me- 
da ,  si  è  passato  a  disporre  ogni  cosa  per  ridonarvi  1'  acqua  •  Tale 
sperimento  è  stato  fatto  sul  principio  del  i6o3  ed  ebbe  felice  suc- 
cesso ,  per  cui  le  navi  che  discendevano  p^r  l'Adda  dal  Iago  di  Co- 
mo poterono  eeteadere  nuovamente  il  loro  viaggio  nel  pezzo  di  ca- 
nale riadattato  alla  comoda  navigazione;  ma  ecco  finalmente  a  che  si 
riduce  1'  esito  del  canale  del  Meda  per  la  navigazione  dell'  Adda  , 
mentre  per  ragioni  di  economia  la  città  di  Milano  non  vi  ha  pia 
fatto  continuare  nei  successivi  anni  1'  esecuzione  delle  opere  residue* 
Quella  prima  tratta  di  canale  ultimata  ed  usata  ^  trovandosi  sopra  di 
un  confine  dello  stato  abbandonata  a  se  stessa  »  fu  ben  presto  cagio- 
ne di  ruberie  e  rotture  continue  y  e  nel  tempo  stesso  i  possessori 
.della  costa  dell'  Adda  non  laQciarono  con  impedimenti  d'  ogni  genera 
di  sturbare  il  sistema  del  letto  di  questp  fiume  reso  dianzi  in  qual- 
che modo  navigabile,  e  di  sostituirvi  le  loro  opere  private  dirette  a 
tutt' altro  che  alla  navigazione* 

Successivamente  e  in  occasione  che  nel  161 7  fu  spedito  dalla  cit* 
tà  di  Milano  l' ingegnere  Bisnati  un'  altra  volta  in  visita  dello  stato 
del  fiume  e  del  canale,  egli  stesso ,  vedendo  svanita  del  tutto  la  spe« 
ranza  di  mettere  mano  alla  perfezione  dell'  opera  entro  poco  tempo , 
ha  dovuto  proporre  ,  per  evitarvi  ulteriori  guasti  e  ruberie,  di  leva* 
re  nuovamente  1'  acqua  al  canale  col  richiudere  la  sua  imboccatura , 
di  vendere  tutti. ì  residui  materiali  di  provvisione,  e  di  mantenere 
soltanto  la  navigazione  deir  Adda  coli'  uso  del  traghetto  di  terra  e- 
steso  a  tutta  la  linea  del  canale  del  Meda  •  Essendo  poi  state  ordi- 
nate tutte  queste  disposìziopi  del  Biìsnati  ,  vennero  puntualmente  e- 
seguite  per  ciò  che  riguarda  V  abbandono  della  tratta  di  canale  e 
della  vendita  de'  materiali  di  costruzione  preparati  sul  Inogo  de'  la- 
vori; ma  non  è  passato^  molto  tempo  che  per  incupa  degli  uomini  ^ 
per  le  guerre  in  paese,  e  per  le  vicende  del  governo  civile  del  Mila- 
nese si  è  anche  perdula'ognr'nayìgfizipne  diolr  Adda  stabilita  in  quei 
^colo. 
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La  posteriore  risoluzione  di  ritentarla  se  non  fu  dìu  ^nella  di  ut 
eemplice  prìyato  o  della  sola  città  di  Milano  »  fu  Densi  quella  del 
jg;overno  oello  stato  e  delle  sue  popolazioni  più  interessate*  Cosi  tra- 
viamo specialmente  ohe  nell'  anno  1669  il  magistrato  delle  aoque 
▼enne  informato  dell'  intenzione  governativa  di  far  eseguire  la  ristan- 
razione  ed  il  compimento  del  canale  del  Meda^  già  denominato  sin 
d' allora  Naviglio  di  Paderno  dal  nome  di  un  vicin  villaggio  »  sotta 
la  direzione  deir  ingegnere  olandese  Cornelio  Meyer  ohe  dimorava  di 
quell'epoca  a  Roma.  Quel  Magistrato  assecondò  in  tale  occasione  la 
viste  e  le  intenzioni  del  €rovernatore  col  delegare  dal  canto  suo  l' in» 
gegnere  camerale  Giovanni  Sebastiano  Robecco  a  visitare  ed  a  rifa» 
lire  sullo  stato  del  canale  abbandonato,  e  sul  mezzo  più  opportuno 
per  renderlo  utile  ;  ma  anche  quella  volta  la  circostanza  delle  guerra 
sopravvenute  mandò  a  monte  e  la  incombenza  del  Meyery  ed  il  rap- 
porto del  Robecco.  Ne'  snoGes8ÌTÌ  intervalli  di  tempo  paoifici,  i  prì* 
imi  a  mettere  nuovamente  in  campo  l' idea  della   na^igazioue  oel- 
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che  dell'antico  Navielio  di  Paderno  per  passare  colla  navigazione 
dal  Lago  di  Como  a  Milano  ^  Avendo  però  il  Governatore  di  quel** 
l'epoca  occupato  qualche  annuo  di  tempo  nel  riandare  tutta  la  sto- 
ria del  progetto  ordinato  allo  stesso  efietto  dal  suo  antecessore ,  è 
arrivata  una  nuova  guerra  a  tronoaire  ogni  discorso  di  tal  natura; 
talché  alla  fine  del  secolo  17.^  la  navieazione  dal  Lara  di  Como  a 
Milano  era  ancora  interrotta  per  tutta  l' estesa  tratta  di  fiume  Adda 
dal  paese  di  Brivio  all'imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana  (i). 

S-  n. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a  MUano 

e  da  Milano  al  Po* 

ixìpigliandc  ora  le  notìzie  storiche  dai  primi  tempi  pacifici  del 
lungo  dominio  spagnuolo ,  le  idee ,  i  progetti  e  le  opere  relative  al- 
la navieazione  non  si  limitarono  nel  Milanese  al  fiume  Adda,  al  Na- 
viglio m  Paderno,  al  Naviglio  della  Martesana,  in  generale  alla  co- 
moda comnnicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano  sulla  li- 
nea di  quel  fiume  e  di  questi  canali.  Essendo  allora  incerto  o  sog- 
getto a  grandi   variazioni  la  presa  d'acqua  del   Naviglio  Grande. 

(i)  V.  fra  le  carte  de*  snccit.  archivitf  Ferrari  ed  archivio  generale    di  O^r^ 
no  tutte  quelle  relatire  al  {fariglio  di  Paderno  dei  eecoli  i6«    e  17** 
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troTandon  in  totale  disordino  il  subalterno  Naviglio  di  Beregnardo ,  e 
dSretto  a  tutt'  altr^  nso  ohe  alla  navigazione  V  antico  Navigfio  di  Pa- 
via» non  mancavano  nel^  Milanese  imprese  di  questo  genere  degne 
di  essere  favorite  •  Il  primo  di  tali  lavori  mandato  ad  enetto  di  qae* 
tempi  ò  restato  fino  a  noi»  ed  è  il  canale  Naviglio  di  Beregaardo  ri* 
oostmito  nella  sua  forma  attuale  col  distribuirsi  nudici  sostegni  in 
tutta  la  sua  lunghézza  (i)  •  Uno  di  questi  sostegni  cosi  detto  la  con* 
ca  delV  inferno  consta  di  tre  mani  consecutive  di  porte  con  due  saU 
ti  intermedi)  ed  è  anche  il  primo  e  più  antico  esempio  dei  sostegni 
accollati  che  si  conoscono»  la  cui  idea  venne  poscia  generalizzata 
altrove  col  costruire  i  sostegni  dì  otto  e  più  ordini  di  porte  rìav- 
vicinati  ed  accoppiati  insieme  coi  rispettivi  salti  intermedi. 

In  seguito  a  tale  sistemazione  del  Naviglio  di  Beregnardo  una  par- 
te del  commercio  del  Po  dianzi  passante  per  la  strada  di  Pavia  si  ri- 
volse subito  al  trasporto  per  acqua  procurato  da  quel  canale  di  di« 
ramazione  ohe  tuttavia  fit  parte  della  rete  di  navigazione  intema  del 
Milanese;  ma  la  necessità  di  traghettare  per  terra  i  generi  di  quei 
commercio  snll'  alta  costa  del  Ticino  a  Beregnardo  »  la  difficolta  di 
rimontare  lo  stesso  Ticino  da  Pavia  sino  al  piede  di  questa  costa  al 
Pissarello»  e  gli  incomodi  di  un  viaggio  molto  lungo  ed  indiretto  per 
arrivare  dal  Po  a  Milano  e  viceversa  »  toglievano  troppo  di  quella 
parità  di  circostanze  che  in  commercio  assicura  la  preferenza  del 
trasporto  per  acqua  sopra  quello  di  terra.  Allorché  si  è  pensato  poi 
seriamente  di  rimediare  a  questo  difetto  della  rete  di  navigazione 
del  Milanese»  deposta  l'idea  di  fare  sforzi  per  condurre  il  Naviglio 
di  Bereffuardo  sino  in  Ticino»  tutti  i  pensieri  furono  invece  rivolti 
ai  mezzi  di  rendere  navigabile  fra  Milano  e  Pavia  il  canale  che  pri- 
ma dell'estero  dominio  aveva  servito  a  un  qualche  barcheggio»  spe- 
cialmente per  il  comodo  dei  Duchi  di  Milano  •  Nel  coltivare  di  uno* 
▼o  una  simile  idea  non  si  poteva  più  perdere  di  vista  la  convenien- 
za che  vi  era  di  estendere  col  tempo  il  canale  di  Pavia  sino  al  Tici- 
no per  ottenere  dalla  stessa  opera  i  vantaggi  della  desiderata  libera» 
facile  »  comoda  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Po  più  oompiu- 
taraente  che  non  fosse  sperabile  per  altre  vie  •  Ma  a  scuotere  V  iner- 
zia di  quel  Governo  sopra  simili  materie  dovettero  sorgere  inoltre  al- 
cuni privati  a  formare  progetti  e  riparti  di  spese  adattati  alle  cri- 
tiche circostanze  de'  teinpi.  Dìfatti  si  cominciò  allora  dal  limitare  i 
desiderj  alla  ricostruzione  del  Navìglio  da  Milano  a  Pavia  »  differen- 
do ad  altr' epoca  il  suo  prolungamento  sulla  costa  di  Ticino  fino  nel 
basso  Ietto  di  questo  fiume  presso  la  stessa  città  di  Pavia  ;  e  si  passò 


(i)  Y.  Benaglio»  Relaz.  succit.  al  cap,  del  Naviglio  di  Beregaardo 
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nel  1S64  A  propórre  al  Governo  il  piano  economiqò  di  ripartire 
la  speda  dell'  opera  9  in  cai  era  interessato  tatto  Io  Stato ,  fra  la 
Begia  Camera  »  gli  utenti  dei  canali  trasversali  alla  lìnea  del  naviglio 
ed  ì  proprietari  dei  terreni  laterali  allo  stesso  naviglio  sino  alla  de* 
terminata  distanza  di  qaattro  miglia.  Tale  strana  proposizione  è  aq- 
ohe.  statit  fin  da  queir  epoca  ben  accolta  dal  Governatore  dello  Stato 
e  comunicata  al  Magistrato  delle  acque  ed  alle  città  di  Milano  e  di 
Pavia  i  ma  rese  accorte  queste  ultime  che  si  volevano  indurle  ad  uno 
.speciale  concorso  nelle  spese  ad  onta  che  non  vi  fosse  un  titolo 
plausìbile ,  per  sottrarsi  air  ingiusto  contributo  che  non  si  ardiva 
di  rifiutare  apertamente,  sono  passate  a  mendicare  dei  pretesti,''  ed  a 
spargere  dei  dubbi  sulla  possibilità  e  sul!'  ntilità  delPx)i>era . 

Ridotro  allora   in   tal   modo   al   silenzio  il  progetto  del   canale  da 
Milano  a  Pavia ,  esso  ò  poi  rinato   alcuni  anni  dopo  quanclo  si  tro- 
varono :ùltìmate  le  opere  di  perfezionamentp  esegaìte   al  canale   Na- 
viglio della  Martesana  per  arricchirlo  di  maggior  corpo  d^ acqua-,  ma 
siocome  anche  quella  volta  il  Governo  invéce  di  aggiudicare    le  spe* 
ae  a  tutto  lo  Stato  lo  ripropose  alle  due  città  di  Milano   e  di   Pavia 
per  indurle  ad  uno  speciale  concorso ,  si  mìsero   in  campo    gli   stessi 
dubbi ,  e  per  la  stessa  ragione   si   dovette    nuovamente   abbandonare 
la  speranza  di  veder  intrapresa   una  delle    opere  più  utili  per  il  Mi- 
lanese in  fatto  di  canali  di  navigazione .    L'  idea  però  mantenuta  vi- 
va dal  Magistrato  delle  acque  9    che   nelle  nuove  concessioni    per  di- 
spensare ai  privati*  quelle  del    Naviglio    Grande  apponeva   sempre  la 
condizione  insino  a  tanto   che  si  farà  il  '  Naviglio    di  Pavia ,   venne 
ad  ogni  oecasìone  favorevole  riproposta  e   rinnovata  •  Cosi  è  y  che  a- 
-vendo  un  feudatario  del  Milanese  nel  i584  progettato  al  Governo  di 
far  costruire  un  canal  navigabile  da  Milano  a  Melegnano  presso  il  fiu- 
me Lambro ,  il  progetto  è  stato  dato  da  esaminare  ad  una  commissio- 
ne d'ingegneri,  alla  quale  appartenevano  i  due  celebri  amici  Martin 
Bassi  e    Giuseppe    Meda.    Il    progetto   fU   dichiarato   non    meritevole 
d'approvazione   in  confronto  di  tutti   gli   alfri  possibili  onde    aprire 
la  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Pq  ,  e  massime    del 
canale  disegnato  da  Milano  al  Ticino  presso  Pavia*  Da  ciò    si  prese 
occasione  di  far  sentire  al  Governo  la   rilevanza  dei  vantaggi    spera- 
Hli  da  questo  canale  9  e  suggiungetido   delle  ovvie  risposte  alle    ob- 
biezioni messe  in  campo  altre   volte   dai  corpi  delle  città  di  Milano 
e  di  Pavia  ^  si  dichiarò  che  tali  città  non  avrebbero  più  avuto  alcun 
Ragionevole  motivo  da  produrre  contro   il   progetto  del  canale,    qua- 
Ipra  la  spàsa  di  sua  costruzione  si  fosse  fatta  dal   Governo  per  con- 
to dello  Stato  intero  (i). 


(i)  y.  le  Relaz,  succic  del  Benaglio  e  del  Setula;  fra  le  carte  dell' arch.  gen. 
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€S^  non  otUnfe  nn  bisogno  più  urgente  sopravvenuf o  a  qnelP  epo^ 
M  Bel  Milanese  richiamò  a  sé  tatto  le  risorse  dell'arte  dello  stesso 
Stato  e  pose  per  qualche  tempo  in  dimenticanza  il  progetto  del  ea* 
Baie  di  Paria.  L' ìmboocatara  del  Naviglio  Grande  formata  nella 
prima  infanzia  dell'arte  con  un  argine  internato  parallelamente  alle 
«pondo  del  fiume  Ticino  a  modo  di  semplice  sperone  aye^a  ancora 
gravi  difetti 9  che  l'esperienza  dimostrava  ad  ogni  momento  irreme- 
diabili  con  pìccoli  e  parziali  provvedimenti  ^  e  col  ripiego  di  spinge- 
re  sempre  all' insù  nel  letto  del  fiume  il  vertice  di  quello  sperone 
di  mano  in  mano  che  l'attiguo  incile  del  Naviglio  Grande  andava 
interrandosi  per  le  deposizioni  delle  materie  fluviali  •  Inoltre  la  presa 
d'acqua  del  Naviglio  Grande  non  era  abbastanza  premunita  dentro  lo 
ìrrazioni  delle  piene  di  Ticino,  per  cui  net  i585  una  piena  straor* 
dinarìa  di  qnesto  fiume  rovinò  intieramente  le  opere  di  presidio  alle 
tue  sponde  superiormente  alla  sperone  anzidetto  ^  e  cagionò  al  cor* 
pò  di  questo  sperone  uno  squarcio  assai  grande^  Quindi  anche  du- 
rante la  piena  il  fiume  tutto  inalveato  per  l'incile  del  canale  ripas- 
aò  nel  proprio  letto  inferiore  per  il  luogo  della  seguita  rottura  e  la- 
sciò in  perfetto  asciutto  tanto  alla  sinistra  dello  sperone  il  Naviglio 
Grande ,  che  alla  destra  la  cosi  detta  bocca  di  Pavia  >  per  la  quale 
ai  proseguiva  la  navigazione  di  Ticino. 

Sospesa  cosi  a  un  tratto  la  comunicazione  per  acqua  dal  Lago 
Maggiore  a  Pavia,  a  Bereguardo  ed  a  Milano,  interrotto  il  nioyi« 
meato  de'  principali  opifici  del  Milanese  e  cessata  un'immensa  irri- 
gazione de'  suoi  terreni,  la  crisi  per  la  provincia  si  fece  più  terri- 
bile f  essendo  nato  il  timore  della  possibilità  di  mai  più  riacquistare 
tutte  queste  ricchezze*  Questo  timore  fu  principalmente  promosso 
dacché  chiamati  gli  ingegneri  e  periti  presso  il  Magistrato  delle  ac- 
que a  suggerire  il  più  pronto  e  più  efficace  rimedio ,  mille  progetti 
diversi  si  esibirono ,  i  quali  finirono  di  gettare  l' allarme  nel  pubbli- 
co, che  nel  conflitto  delle  opinioni  non  vedeva  speranza  di  salva- 
mento .  Ma  per  singolare  combinazione  si  trovarono  nel  numero  di 
quei  proponenti  alcuni  uomini  dotati  di  straordinari  talenti  che  non 
la  perdonarono  a  studio  ed  a  fatica  per  riuscire  utili  in  quella  gra- 
ve circostanza  •  Fra  tutti  si  distinse  maggiormente  anche  in  ciò  1  in- 
gegner Meda ,  il  cui  valore  nell'  arte  era  a  quell'  epoca  già  ricono- 
sciuto ed  invidiato  *  Qnest'  uomo  superiore  non  aruì  però  allora  di 
sostenere  in  faccia  a'  suoi  competitori  il  progetto  di  sua  invenzione 
per  sistemare  la  presa  d' acqua  del  Navìglio  Grande  ;  e  compreso  d% 
rà^onevole  timore  di  suscitare  la  rivalità  ,  la  gelosia  ed  altre  igno- 
bili passioni  in  chi  poteva  far  rovinare  la  buona  causa ,  si  determi- 
nò.JL  battere  quella  volta  una  strada  meno  aperta  e  meno  diretta 
ma  di  effetto  più  sicuro  per  arrivare  al   suo  scopo.  Difktti  il  Meda 
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ricorse  allora  al  lodevole  stratagèmma  di  comnoicare  «egreCameòCe 
al  Magistrato  delle  accfue  ih  suo  progetto  da  proporsi  alla  discussio- 
ne dei  periti  come  un  ovvio  pensameiito  dello  stesso  Magistrato  ,  a* 
dottabile  soltanto  come  uo  ripiego  provvisorio  e  noa  già  come  V  td- 
timo  risultato  delle  più  mature  riflessioai  di  un  uomo  dell'arte.  Ac- 
cettato il  partito  dal  Magistrato ,  che  fu  abbastanza  saggio  da  per^ 
snadersi  dell'  utilità  del  progetto  del  Meda  sopra  tutti  gli  altri  che 
ai  trovavano  in  campo  ^  il  trionfo  della  ragione  negli  afikri  d' acquo 
del  Milanese  fu  quella  volta  solenne,  e  la  provincia  ebbe  a  sentirne 
i  più  salutari  effetti.  Facendosi  accompagnare  dagli  ingegneri  Frao* 
oesco  Pirovano ,  Bernardino  Lonati ,  Pellegrino  de  Pellegrini ,  Martin 
Basai,  Giuseppe  Meda  e  Giovan- Ambrogio  Lonati,  non  che  da  mot* 
ti  altri  intendenti  e  pratici  dell'  indole  del  fiume  e  del  canale  9  tat* 
fo  in  corpo  il  Magistrato  delle  acque  si  trasferì  prontamente  sopra 
il  luogo  della  rotta  ,  ove  ,  fatte  precedere  le  visite  e  misure  neoes* 
sarie,  si  diede  principio  ad  un'aperta  discussione  fra  gli  aitanti  sol 
provvedimento  da  prendersi  a  preferenza.  Furono  quindi  proposti 
uno  dopo  l'altro  per  principali  rimedi  opportuni:  i.^  di  trasportare 
l'imboccatura  del  Navìglio  Grande  in  luogo  alquanto  superiore  alio 
sperone  rovinato,  e  segnatamente  nella  sezione  del  fiume  detta  l'og*- 
getto;  sk.^  di  inalveare  parte  del  fiume  nell'abbandonata  bocca  di 
Pavia  onde  allegerire  il  corpo  d'acqua  al  luogo  della  rottura  per 
poter  riparare  ad  ogni  guasto  dello  sperone  e  delle  sponde  del  fia* 
me  e  rimettere  quella  presa  d'acqua  nello  stato  anteriore  al  disordi» 
ne  ;  S.^  di  adottare  quest'  ultima  massima  lasciando  intatta  la  reo^ 
chia  bocca  di  Pavia  e  dando  lo  sfogo  al  fiume  durante  il  ristauro 
dello  sperone  per  un  canale  diversivo  da  ottenersi  con  un  tagliò 
nella  sponda  destra  superiore  del  fiume  stesso;  4.^  di  servirsi  della 
sezione  della  rottura  dello  sperone  in  cui  erasi  inalveato  il  fiume  > 
per  formarvi  a  destra  una  chiusa  trasversale  di.  derivazione  per  la 
presa  d'acqua  del  Naviglio  Grande,  ed  a  sinistra  una  nuova  èocca  di 
Pavia  per  la  continuazione  del  barcheggio  sul  fiume  Ticino  al  di- 
sotto di  quella  chiusa  •  La  discussione  fu  viva  per  ognuno  di  questi 
progetti;  ma  hlla  fine  il  quarto,  proposto  dal  Magistrato,  a  norma' 
dall'intelligenza  segreta  col  Meda,  la  vinse  sopra  gli  altri,  e  venne 
distesa  sul  luogo  di  comune  accordo  dei  periti  la  relazione  delle  o- 
pere  più  indispensabili  per  l' esecuzione  della  massima  adottata  on« 
de  ridonare  allo  Stato  nel  più  breve  tempo  possibile  i  vantaggi  pro- 
curati dal  fiume  Ticino,  dal  Naviglio  Grande  e  dal  Naviglio  di  Be- 
reguardo .  Immediatamente  di  seguito  si  è  data-  mano  al  lavoro  coU 
l' abbassare  la  soglia  del  nuovo  incile  del  Naviglio  Grande  sino  a  ri* 
durla  tanto  depressa  sotto  il  ,  pelo  d' acqua  del  fiume  discorrente 
per  la  rottura  dell' aaiico  sperone  >  obe  un  primo  corpo  d'acqua 


t^  ÌDòanalasse  da  a^  me<le8Ìino  nel  Naviglio  Grande  •  La  risultante  di* 
ninutta  pendenza  del  fondo  nella  prima  tratta  di  questo  canale  fu 
un  altro  buon  miglioramento  del  suo  sistema  9  che  se  pecca  tuttora 
•a  di  un  tale  riguardo ,  lo  fa  per  eccesso  e  non  per  difetto  •  La  fab- 
brica della  chiusa  di  deriyazione  sopra  il  fondo  naturale  del  fiume 
Ticino  nel  luogo  di  quella  rottura  ò  stata  fondata  in  acqua  e  celere- 
mente  erètta  in  forma  di  prisma  a  base  molto  estesa  e  colle  faooe 
poco  inclinate  air  orizzonte  •  Appena  che  fu  intestata  la  chiusa ,  sul* 
la  sua  destra  )  all'argine  del  Naviglio^  Grande  ed  internata  alquanto» 
snlia  sinistra,  nel  fiume  in  direzione  obbliqua  al  filone  e  sotto  uu 
angolo  acato  colla  sponda  sinistra  superiore  del  fiume  medesimo,  le 
acque  di  questo ,  trovandosi  in  quella  località  tenute  in  collo  dalla 
chiusa ,  si  avviarono  da  una  parte  in  maggior  copia  per  il  nuovo  in» 
cìÌB  del  Navìglio  Grande,  e  dall' altra  parte  per  la  nuova  bocca  di 
Pavia  che  restava  formata  naturalmente  dalla  grande  apertura  lascia- 
ta sulla  destT»  del  fiume  nella  sezione  delU  chiusa.  Contemporanea- 
mente  le  due  sponde  del  fiume  superiori  alla  chiusa  si  sono  armate 
per  lunga  tratta  con  opportuni  lavori.  Venne  adattato  inoltre  il  ter* 
vano  a  lato  della  chiusa  e  della  nuova  bacca  di  Pavia  a  far  T  ufficio 
di  ampio  travacatore  del  fiume,  onde  restasse  provveduto  allo.s&go 
innocuo  delle  sue  massime  piene,  qualora  non  lo  avessero  sufficien- 
te sopra  la  cresta  della  chiusa  stessa  o  attraverso  alla  bocca  di  Pa* 
.via\  o  finalmente  per  mezzo  dei  travacatori,  diversivi  e  scaricatori 
del  Naviglio  Grande.  L'esito  poi  sortito  da  tutti  questi  lavori  ese- 
fgoiti  in  breve  tempo  intorno  all'  attuale  imboccatura  del  Navìglio 
'  Grande  non  poteva  essere  più  felice  • 

Bipresa  quindi  la  non  interrotta  navigazione  ^dal  Lago  Maggiore  a 
Pavia  ed  al  Po  pel  fiume  Ticino  ,  riattivata  quella  dei  canali  Navi- 
glio Grande  e  Navìglio  di  Bereguardo,  ridonate  come  prima  le  loro 
acque  agli  usi  della  irrigazione ,  del  movimento  di  opifici  e  simili , 
è  rimasto  un  corpo  d'acqua  rilevante  a  disposizione  del  Governo 
oell' accrescìmectó  della  portata  del  Navìglio  Grande  ottenuto  colla 
nuova  sistemazione  della  sua  imboccatura .  Gih  non  ostante  gli  ulte- 
riori perfezionamenti  di  questa  grand' opera  del  Meda  dovevano  es- 
sere il  frutto  di  osservazioni  e  di  esperienze  continuate  per  alcuni 
anni,  onde  scoprire  meglio  per  ogni,  stato  d'acque  l'indole  delle 
variazioni  ^lel  fiume  Ticino  e  del  Naviglio  Grande  alla  nuova  presa 
di  questo  canale .  È  difatti  in  capo  a  qualche  anno  si  fecero  deside- 
rare parecchie  aggiunte  e  ripieghi  diretti  a  preservare  sempreppiù  il 
Navìglio  Grande  dalle  temìbili  emergenze  delle  massime  magre  e  del- 
le masùme  piene.  In  riguardo  al  modo  di  evitare  le  prime  si  sareb- 
be potuto  prolungare  successivamente  la  chiusa ,  ristringendo  inno- 
cuamente la  bocca  di  Paviay  e  ciò  non  senza  ottenere  per  qualche 
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tempo  r  effetto  desiderato  di  tina  ina{;^or  derira^jione  di  aeqao  dal 


lame.  Ma  poi  sassistendo  naa  tendeosa  del  fiame  pia  verao  la  hoa^ 
%  di  Pamia  che  verso  1*  incile  del  Navig;lio  Grande ,  in  proporzii 
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ca  di  Pamia  che  verso  rmcue  dei  navig;ao  i^ranae ,  in  proporzione 
della  maggior   cadala  libera  che  si  trova  al  piede  di  essa  ,   T  effètto 
di  qnesti   saooessivi  prolaagamenti   della  chiusa  non  poteva    essere 
guari  stabile ,  come  non  lo  era  mai  stato  quello  consimile  della  con- 
tinua   protrazione   dello  sperone  all'  antica  imboccatura  dello   stes- 
so canale  ;   anzi   esso   sarebbe  ben  presto  venuto  compensato  da  h- 
no  scavamento  pia  e  più  maggiore    che  si   sarebbe  fatto   indispensa- 
bilmente alla  bocca  di  Pavia.    Riconoscinta   pertanto  F insufficienza 
di  questo  ripiego ,  e  reso  palese   dalle  osservazioni   del  Meda  V  erre- 
re  di  obi  Io  avesse  rinnovato  »  il  fondo  della  bocca  di  Pavia  al  nne- 
vo  distacco    del   Navìglio  Grande  dal  Ticino  venne  definitivamente 
assicarato  dallo  atesso  Meda  con  una    soglia  fissa  detta  traversino  e 
disposta  a  un  livello   tale   che   permettesse  .  costantemente  la  conti- 
nnazione  del  barcheggio  per  Pavia  sul  Ticino  »  non  ohe  lo  «fogo  deK 
le  piene  di  questo  fiume  senza  perdere  la  competenza  d*  acque  dd. 
Naviglio   Grande   in   tempo  delle  massime  magre.   La   stessa   s<^fie 
venne  anche  costruita  in   una   direzione  non   continuativa   a   quetk 
dell'  attigua  chiusa  ma  ripiegante  air  insù  di  questa,  talché  rìmbocce 
delle  acque  in  canale  fosse  per  essa  maggiormente  favorito  in  tempo 
delle  dette  massime  magre  •  In   riguardo   finalmente  alla  maniera  di 
schivare  t  pericoli  temuti  pei  tempi  delle  massime  piene  di   Tioina» 
oltre    air  aumento    dei  travacatori   e  scaricatori  a  paraporti  lungo  ìa 
linea  del  Naviglio  Grande ,  an*  altra  provvidenza  è  pur  auggetita  fin 
d^  allora  air  ingegno  prestantissimo  del  nostro  Meda ,  e  fa   quella   di 
eavare  nn  ramo  d^ acqua  nella  sponda  sinistra  auperiore  del   fiume 
per  farlo   sboccare  in  vicinanza  del  nuovo  incile  del  canale  a  ribat-^ 
fere  all'  nopo  il  filone  della  piena  verso  la  bocca  di   Pavia  ;  ma  pe- 
rò il  cavo   artefatto  per   quest'ultimo  oggetto  si   è  forse  del  tutte 
risparmiato  o  ai  ò  lasciato  andare  presto  in  abbandono ,   daochò  ai  è 
potuto  assicurarsi   della   possibilità  di   fame   aenza  col  buon  uso  di 
tutte  le  altre  opere  componenti  il  sistema   dì  quella  grandiosa  ina- 
beccatura  fi). 

Essendo  divenuto  di  queafa  maniera  il  Naviglio  Grande  atabilme&- 
te  più  pingue  di  acque  »  non  ha  ^  tardato  e  rinascere  V  idea  di  ten- 
tare la  eostxazione  di  nuovi  canali  da  quello  diramati  per  farli  sei^ 
Tire  alla  fibeni  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Po .  Una  del- 
le linee  indicate  per  quest^ oggetto  ai  disegnava  a  quell'epoca  da 
Porta  Ticinese  di  Milano  sino  al   Lambro  meridionale  presso   Pieve 


(i)  V.  Settala.  Relaz»  del  Nar.  Grande  y  cap.  ii6  e  seg.  y  non  che  i  manosciil 
è  oUegni  relativi  conservati  nel  saccit»  archivio  ^'^ * 
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di  Loeaf e  ^  da  dove  per  il  latto  dì  qaetfo  fiamo  e  del  oanfile,  à^  in» 
libazione  detto  la  Roggia  dt  8.  Angelo  3i  proluagava  siao  al  coo- 
giangimento  dei  dae  Lambii  per  passare  ai  là  al  fìame  Po.  Uaa 
seconda  linea  proposta  in  qnella  occasione  ai  distaccava  invece  del 
Naviglio  Grande  aP luogo  di  S.  Cristoforo  sitnato  a  qaalche  miglio 
di  distanza  da  Milano ,  ed  entrando  subito  nel  Lambro  merìdiooato 
di  là  dove  questo  fiume  ba  origine  »  vi  si  manteneva  sino  al  suo 
sbocco  nel  Lambro  settentrionale ,  da  cut  dirigevasi  ancora  al  Po  nel 
Lambro  grande.  I  progetti  presentati  al  Governo  nel  i588  sopra 
queste  linee  o  sulle  altre  due  succennate  »  della  traccia  delP  antico 
Naviglio  di  Pavia  esteso  sino  in  Ticino  presso  questa  città»  e  del 
prolungamento   ideato  del   Naviglio   di   Bereguardo»   fui^ono   rimessi 


preferenza  nelP  efteousifnie.  Allora  pertanto  l'idea  del  canale  di  Fa* 
via  tornò  a  trionfare  di  tutti  ì  confronti  istituiti  sopra  ogni  altra 
consimile  diretta  alla  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  ;  e 
siccome  questa  era  anche  divenuta  più  interessante  dacché  la  navW 
^zìone  deir  Adda  formava  il  grande  oggetto  delle  cure  e  degli  sfor- 
ai deir  ingegner  Meda ,  cosi  il  Magistrato  delle  acque  non  ha  più 
oltre  differito  di  ordinare  le  ^  operazioni  preliminari ,  e  le  pratiche 
necessarie  per  avere  nelle  mani  un  qualche  progetto  regolare  del  Ga- 
llale da  Milano  al  Ticino  presso  Pavia  • 

L^  incombenza  di   soprain  tender  e   alla  formazione  del  progetto  fu 
.data  al  Provinciale  delle  acque  Francesco  Gid,  coir  ordine  di  servirsi 
dell'opera  di   ingegneri   della   Regia  Camera.   Fra  questi  ai  trovava 
nominato  a  quell  epoca  anche  il  Meda ,  che  dopo  le   prove  date  al? 
1'  Adda  ed  al  Ticino  del  suo  valore  neli'  arte ,  non  poteva  più  essere 
dal  Gid  risparmiato  in  un  affare  d'acque  si  importante   per  il  Mila- 
nese come  il  Ganale  di  Pavia  «  I  primi   studi   del  Meda  sul  [Mrogetto 
vagolare  del  Ganale  di  Pavia  sono  della  fine    dell'anno   iSgS  j  e  fu- 
rono, diretti  principalmente  ad  asaicurarsi  della  possibilità  di   disporr 
re  a  Milano  di  un  grosso   corpo   d'acqua  per  il  bisogno  del   nuavo 
oanale  progettato  »  non   tanto  per  sostenervi  la  navigatone  >  quanta 
per  distribnirla  verso  Pavia  per  uso  di  irrigazione  »   movimento  d'o« 
pific)  e  simili.  Il  Meda  ba  pure  deciso  fin  dalle  prime  visite  alla  ìi^ 
nea  del  Ganale  di  Pa^via»  ebe  dall' nno  all'altro  de'  suoi  -estrenu  vi 
aarebbero  abbisognati  in  tutto  aei   od   otto  sostegni  della   forma  da 
lui  immaginata  per.  il  Ganale  di  Paderno»  cioè  tre  o  quattro  per  ar- 
privare  A^ìì/à  Porte  di  Milano  a  qael^   di   Pavia»   ed  altrettanti  per 
scendere  4al  pian  superiore  di  Pavia  nel  basso  lettp  del  Ticino  •  Goa 
tal  numero  di  SQStegni  al  Canaio  di  Pavia  i  lora  aalti  non  nuscivan^ 
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tosi  rilevanti  e  straordinari  come  quello  poco  dianzi  prescritto  dalle 
stesso  Meda  per  il  mag^gìor  sostegno  del  suo  Canale  di  Paderno  ;  ma 
la  ragione  di  ciò  si  troTerà  subito  alla  minima  riflessione  delle  di» 
verse  circostanze  dei  dne  casi.  Specialmente  poi  questa  determina» 
SBÌone  dei  Meda  per  il  Canale  di  Pavia ,  diversa  da  quella  da  lui 
jiresa  per  il  Canale  di  Paderno ,  si  riconoscerà  fondata  in  qualche 
modo  sulla  minore  irregolarità  dei  terreno  dietro  la  linea  divisata  « 
sulla  migliore  condizione  del  terreno  stesso  per  la  fabbrica  degli  e« 
difici  da  sostegno  in  numero'  maggiore ,  sitila  natura  particolare  della 

Presa  d'acqua  che,  non  portando  ghiaie ,  non  poteva  imbarazzare 
uso  dei  sostegni  fabbricati  verso  l'incile  del  canale  »  suU' economia 
dell'acqua  per  sostenere  la  navigazione  che  per  lo  meno  verso  lo 
sbocco  del  canale  presso  Pavia  rientrava  nei  nni  dell' architetto  in- 
caricato del  progetto ,  e  finalmente  sul!'  inevitabile  scontro  di  una 
grande  quantità  dì  piccoli  fiami  e  torrenti  »  di  canali  d' irrigazione 
e  di  scolo,  le  cui  botti  diventavano  di  maggior  impegno  al  crescere 
dei  salti  di  quei. sostegni  oltre  un  certo  limite. 

Appoggiala  in  seguito  dal  Magistrato  delle  acque  al  Governatore 
dello  Stato  la  supplica  per  l'esecuzione  del  canale  a  spese  della  Re- 
gia Camera  ,  furono  ordinate  le  ulteriori  diligenze  per  la  scelta  del 
miglior  partito  più  corrispondente  a  tutti  i  fini  del  canale  progetta^ 
to  •  Anche  a  ciò  venne  delegato  il  Provinciale  Cid  coli'  ingegnere 
Meda;  se  non  che  a  quest'ultimo  si  aggiunse  qualche  volta  per  com* 
pagno  Francesco  Romussi  od  Alessandro  Bis^nati  •  Il  progetto  regolare 
del  Canale  di  Pavia  in  capo  ad  un  anno  venne  poi  presentato  al 
Magistrato  delle  acque  col  corredo  dei  necessari  rilievi  »  degli  opporr 
tuni  disegni ,  di  una  stima  e  di  un  capitolato  per  il  caso  di  doversi 
dare  i  lavori  ad  appalto. 

Per  offrire  qui  un'  idea  di  qnel  progetto  del  Meda ,  che  è  anche  il 
più  antico  progetto  per  il  Canale  di  Pavia  che  si  conosca  con  qualche 
dettaglio,  noi  cominceremo  dal  dire,  che  esso  in  sostanza  prescrive* 
va  per  la  tratta  di  canale  di  Milano  fin  verso  Pavia  di  adattare  alla 
navigazione  ed  agli  altri  usi  delle  acque  i  diversi  tronchi  di  cavo  car- 
denti  sulla  lìnea  -  che  unisce  le  due  città  dì  Milano  e  Pavia  e  ceno* 
scinti  sotto  i  nomi  di  Naviglietto,  Navigliaccio  e  simili.  Quindi  ta* 
li  tronchi  di  canale  dovevano  venire  sistemati  colla  pendenza  super- 
ficiale d^ll'  uno  per  ogni  tremille  di  lunghezza  all'  incirca  ,  stimando- 
si quésta  la  caduta  ordinaria  a  isimili  navigli  e  più  opportuna  nei 
caso  concreto  per  una  comoda  navigas^bne.  Incontrandosi  sulla  stes- 
sa linea  in  direzione  trasversale  molti  canali  d'  irft'ìgazione  ed  alcuni 
altri  canali  di  scolo  che  hanno  la  ùatm'a  di  fiume  o  di  torrente,  il 
Meda  fin  dalle  prime  ebbe  cura  nel  suo  progetto  di  ridurre  questi 
ultimi  a  fottoppassare  il  nuovo  Naviglio  per   pùnti-canali ,  ehe  ò  U 
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m^sBzo  pia  aioaro  e  più  innocua  in  casi  conaimili  •  Così  un  ponte» 
canale  in  tre  archi  doveva  ,  secondo  lui ,  operare  il  passaggio  del 
Lambro  meridionale  nel  ano  aniioo  Ietto  ora  occupato  da  un  ramo 
di  questo  fiume  detto  Lambrette.  Un  poote^canale  in  due  archi  do- 
veva aervire  per  convogliare  le  acque  del  cattale  di  scolo  Olona  ora 
detto  Roggia  Golombana.  Un  ponte-canale  in  tre  archi  doveva  pure 
trovarsi    al    passaggio    del    Tioinello   a  Binasco*  Partendo  quindi   da 

3uesti  dati  della  direzione  del  canale  ^  della  pendenza  dei  fondo  e 
el  livello  delle  soglie  superiori  alle  volte  dei  principali  edifìci  di 
ponte-canale»  co'me  da  capi  aaldi  a^cui  tutto  il  resto  del  progetto 
dovesse  essere  subordinato,  il  Meda  passò  a  determinare  ad  uno  ad 
uno  gli  altri  elementi  del  naviglio.  In  riguardo  alla  situazione  ed  al 
numero  preciso  dei  sostegni ,  per  moderare  1'  eccessiva  pendenza  del 
terreno  nella  più  lunga  tratta  da  Milano  alle  Porte  di  Pavia,  ha  de- 
finitivamente stabilito  il  Medfl^  dì  erigerne  un  primo  fra  T  incile  ed 
il  Lambro  meridionale  là  dove  l'antico  Navìglietto  di  Pavi^  era  at- 
traversato da  una  chiusa  serviente  fio  d'  allora,  alla  diramazione  di 
un  considerabile  corpo  d'acqua  diretto  al  Molino  Gandino.  Un  se* 
condo  ne  aveva  disegnato  poco  dopo  l'incontro  del  Tioinello  a  Bi- 
nasco,  un  terzo  presso  la  chiusa  detta  travacca  Peregalla  verso  Ni- 
Tolto  ed  un  quarto  alla  travacca  Campeggi.  Gli  altri  edifici  princi- 
pali richiesti  dal  progetto  del  Meda  si  hducevano  a  ponti  di  pietra 
ed  a  botti  sotterranee  per  non  disturbare  su  diversi  punti  della  li- 
nea il  preesistente  sistema  di  strade  del  paese  e  di  irrigazione  delle 
campagne  .  Arrivato  il  canale  verso  Pavia ,  si  proponeva  il  Meda  di 
farlo  sortire  dall'alveo  del  Navìglietto  e  dirìgerlo  allo  sbocco  del 
Ticino  in  Po  per  qualcuna  delle  cinque  linee  differenti  da  lui  indi- 
cate per  buone  •  La  prima  di  queste  linee  entrava  nella  fossa  di  for« 
tificazione  di  Pavia  a  Porta  Stoppa  di  questa  città  e  la  seguiva  fino 
in  Ticino  all'  angplo  del  bastione  inferiore  •  La  seconda  ,  dopo  esse* 
re  venuta  a  toccare  a  quella  Pprta  la  città  di  Pavia,  piegava  a  si- 
nistra e  andava  a  sboccare  in  Ticino  fuori,  della  spianata .  La  terza 
risvoltava  maggiormente  nello  atesso  senso  a  quella  Porta  per  avere  lo 
sbocco  del  canale  <]^ualche  miglio  più  lontano  di  Pavia.  La  qoarta 
terminava  ancora  più  in  là  alla  disianza  di  più  miglia  da  Pavia.  La 
quinta  deviava  dall'  antico  Navìglietto  di  Pavia .  presso  Torre  del 
Manganfi  e  metteva  immediatamente  in  Po  sotto  lo  sbocco  di  Tici- 
no. Un  egual  numero  di  quattro  sostegni  si  fissava  dal  Meda  alle 
prime  quattro  di  queste  linee.  Alla  quinta  se  le  assegnava  un  soste- 
gno di  più ,  e  si  rimetteva  ad  ulteriori  esami  la  precisa  situaziono 
delle  fabbriche  da  sostegno  cadenti  sulla  linea  che  sarebbe  stata 
prescelta  •  Fra  tutte  le  accennate  cinque  direzioni ,  per  discendere 
dalla  parte  più  elevata  dei  piano   della  città  e  dintoroi  dì  Pavia  al 
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pelo  bai0o  del  Tióinò   e   del  Po ,  trovftva  pero  9  Meda  la  iMonda 

Ìier  la  più  convesiente  in  fatto  di  economia,  giacché  calcolava  che 
a  Regia  Camera  colla  scelta  della  medesima  avrebbe  dovnto  apende- 
re per  l'opera  intera  la  sonuna  di  scudi  76580 ,  mentre  l'importo 
per  la  quinta  delle  linee  enumerate  sarebbe  montato  a  scadi  SiSq^, 
Qui  però  dobbiamo  avvertire ,  che  volendo  formarsi  un'idea  einsta 
della  stima  fatta  dal  Meda  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia ,  oltre  a 
non  dimenticare  l'opportuno  ragguaglio  delle  monete  e  del  diverso 
valore  delle  cose ,  bisognerebbe  pur  mettere  in  conto  le  partite 
d'oggetti  che  non  dovevano  portare  sborso  immediato  alla  Regia  Ga* 
snera  «  Di  questo  numero  si  è  il  valore  dei  terreni  da  occuparsi ,  che 
a  quell'epoca  si  trovavano  in  gran  parte  a  disposizione  del  Governo 
dopo  l' abbandono  del  più  antico^  Naviglio  di  Pavia  e  del  Parco  che 
fu  celebre  nelle  vicinanze  di  questa  città.  Si  dica  Io  stesso  del 
prezzo  dT  tutti  i  legnami  bisognevoli  che  si  volevano  prendere  ne* 
boschi  della  Regia  Camera,  e  delle  spese  di  botti  sotterranee,  ^outi 
e  ponti-canali  che  all'  epoca  della  redazione  di  quel  progetto  si  rite« 
Bevano  generalmente  di  pura  spettanza  dei  privati  pei  quali  doveva- 
330  servire  •  Si  comprende  pertanto  che  rettificato  il  calcolo  di  stima 
coli' aggiunta  di  tutti  questi  e  di  altri  capi  di  spesa,  desso  sarebbe 
montato  al  doppio  o  al  triplo  di  quello   presentato   dal  Meda  ;  ma  in 

Questo  caso  jirobabilmente  il  pensiero  del  Canale   di   Pavia  presso  il 
roverno  di  Milano  a  quell'epoca  sarebbe  stato  messo   subitamente 
da  parte. 

L' accennato  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia ,  che  potè 
in  questo  modo  ottenere  l' approvazione  del  Magistrato  delle  acque , 
venne  anche  accompagnato  al  Governatore  dello  Stato  da  tutte  le 
considerazioni  che  potevano  animare  all'  esecuzione  dell'  opera  per 
conto  della  Regia  Camera  e  col  metodo  dell'  appalto .  Essendo  stata 
di  seguito  rappresentata  dal  Governatore  al  Re  dì  Spagna  la  costru- 
zione del  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  ed  al  Po  come  un'  op- 
perà pubblica  utilissima  allo  Stato  ed  alla  Regia  Camera ,  fu  la  me- 
desima  ordinata  per  la  prima  volta  sotto  il  dominio  spagnuolo  con 
una  real  carta  dell'anno  1S98  (i).  Ma  come  abbiamo  di  sopra  det- 
to ,  questa  fu  anche  l' epoca  delle  maggiori  sventure  occorse  al  Na- 
viglio di  Pademo  e  che  hanno  preceduto  di  poco  la  morte  del  bra- 
vo ingegner  Meda ,  avvenuta  appunto  qoand'  ci  doveva  essere  chia- 
mato a  dirigere  l'opera  del  Canale  di  Pavia.  Aggiungeremo  ora, 
che  all'epoca  di  questa  perdita  per  il  Milanese  si  unirono  e  la  circo- 
stanza della  morte  del  Re  di  Spagna  Filippo  11.^ ,  e  le   conseguenti 
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(i)  V.  questa  carta  fra  le  succea.  del  Naviglio  di  Pavia  nell'  arch.  gep.  di 
Goy«  in  Milano.  •  '         ' ^ 
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irìeeodo  del  governo  civile  di  qaella  provincia  ^  che  lasciarono  lenza 
effetto  per  qualche  anno  il  sovrano  decreto  relativo  al  Canale  di  Pa- 
via. Capitato  poi  nel  1600  a  governatore  dello  Stato  un  Ministro  di 
Filippo  IIL^  intraprendente  nella  persona  del  Conte  De  Fuetites,  il 
progetto  dell'  ingegner  Meda  per  il  Canale  di  Pavia  fu  riassunto  con 
vigore  • 

Più  propriamente  al  principio  del  1601  fu  deciso  dal  Governatoro 
e  dal  Consiglio  segreto  di  dare  esecuzione  al  disposto  della  real  car- 
ta del  1 598  che  portava  la  costruzione  di  un  canale  da  Milano  a  Pa- 
via^ ed  al  Po  specialmente  destinato  alla  navigazione .  Volendo  allora 
dare  l'opera  ad  appalto,  furono  pubblicati  dal  Magistrato   delle  ao- 
qae  i  capitoli  già  compilati  per  lo  stesso  oggetto   dall'  ingegner  Me- 
da ^  aggiuntevi  però  delle  generali  riserve  per  tutte  quelle  modifica*» 
zioni  e  variazioni  al  progetto  che  da  nuovi  esami  e  da  nuove   rifles-* 
sioni  potevano  essere  suggerite  a  maggior  perfezione  dell'opera  stes- 
sa •  SoQo  stati  quindi  eletti    alla   direzione   dei  lavori  Francesco  Ro* 
mussi  ed  Alessandro  Bisnati»  ambedue  ingegneri  camerali  istrutti  ap* 
pieno  dei    pensamenti    del    Meda  intorno   ai   progetto  del  Canale    di 
Pavia  y  unitamente  a  Gabrio  Busca  ingegnere  del  Re  di  Spagna  •  Tut* 
ti  e   tre   i   nominati  di   concerto  si  prepararono  a  dar  principio  alla 
grande  opera  sotto  l'amministrazione  e  la  sorveglianza  del  Magistra- 
to delle  acque  •  Per  fare  poi   precedere    all'  esecuzione    dei  lavori  la 
formazione  delle  idee  ed  il   maturo  esame  del   progetto  »    si  diedero 
quei  direttori  a  rinnovare   tutte    le    visite  e   tutte  le  misure  fonda- 
mentali  alla  presenza  dei  delegati  del  Magistrato,  cintante  l'impre- 
sa posta  all'asta  pubblica  venne  deliberata  ad  una  compagnia   di  ap- 
paltatori j  non  già  ad  un  sol  prezzo  determinato  per  l'opera  intera» 
xna  a  tanti  prezzi  per  ogni  unità  di  misura  convenuti  e   fissi  pei  la- 
vori più  ordinari  ed  a  stima  di  periti  ad  opera  compita  per  gli  altri 
lavori  particolari  « 

Venendo  ora  a  dire  delle  modificazioni  introdotte  'originariamente 
da  quei  direttori  nel  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia  ^pen- 
sarono  primieramente  il  Romussi  ed  il  Bisnati  di  variare  la  linea 
stabilita  abbandonando  a  Binasco  il  letto  del  Navigliaccio  lambente 
parallelamente  a  destra  la  strada  maestra  da  Milano  a  Pavia  t  e  te- 
nendosi invece  a  sinistra  della  stessa  strada  fino  a  raggiungere  la 
fossa  di  fortificazione  di  quest'ultima  città*  La  principale  conside- 
razione che  indusse  quei  due  architetti  a  proporre  una  tale  variazio- 
ne alla  linea  del  'canale  fu  espressamente  quella  di  restare  col  pelo 
delle  sue  acque  d^  irrigazione  generalmente  più  rilevato  del  pelo 
d' acqua  del  Navigliaccio  sopra  il  piano  di  campagna ,  affine  di  ave« 
re  una  maggior  quantità  di  terreni  irrigabili  col  Canale  di  Pavia 
prima  di  arrivare  al  Po.   Allora  si  oppose  bensì  il  Basca   a  questa 
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rUoInzione  de'  suoi  colleghi  per  timore  che  la  spesa  delP  opera  de^ 
atinata  precìpuameote  alla  sola  navigazione  dovesse  venire  accrescia- 
ta  di  troppo.  Ma  pare  il  Magistrato  delie  acque  finì  coli' adottarla 
come  un'utile  innovazione  al  progetto  del  Meda.  Riguardo  alla  di* 
stribuzione  della  pendenza  del  terreno  risultante  di  circa  metr.  53, 
46  dalle  ulteriori  più  accurate  misure  di  que'  tempi  »  il  Romussi  ed 
il  Bisnati  andarono  similmente  d'accordo  nel  modificare  essenzial- 
mente il  progetto  del  Meda  sul  Canale  di  Pavia  per  trarre  partito 
Tie  maggiormente  dall'uso  de' sostegni  a  salto  straordinario.  E  men- 
tre nel  progetto  del  Meda  i  peli  d'acqua  dai  principali  canali  tra- 
aversali  alla  linea  servirono  come  tanti  capisaldi  nella  disposizione 
del  fondo  del  canal  navigabile,  e  per  ciò  venivano  a  limitare  i  salti 
dei  sostegni,  quei  due  ingegneri  giudicarono  tuttavia  in  complesso 
più  conveniente  il  dipartirsi  ancor  meno  del  Meda  dalla  massima 
de'  sostegni  alti  e  pochi  di  numera^  Essi  s'immaginarono  di  poter 
superare  con  bastante  buon  esito  gli  inconvenienti  delta  intersezione 
degli  stessi  principali  canali  cadenti  sulla  linea  del  progettato ,  anche 
introducendo  in  questo  le  loro  acque  di  piena.  L'intento  si  credet- 
te conseguibile  coli'  uso  di  botti  sotterranee  e  di  scaricatori  a  para* 
porti.  Le  prime  avendo  all'imboccatura  la  cresta  del  muro  di  fron- 
te allo  stesso  livello  del  pelo  d'acqua  ordinario  dei  corrispondend 
canali  trasversali  dovevano  servire  all'innocuo  passaggio  delle  loro 
acque  nella  maggior  parte  dell'  anno ,  e  permettere  che  nel  tempo 
delle  piene  si  introducessero  nel  canale  navigabile  le  acque  esube-^ 
ranti  che  si  presentavano  al  passaggio  in  un  livello  superiore  a  quel- 
la cresta*  I  secondi  poi  venendo  praticati  lungo  la  sponda  opposta, 
ed  ivi  trovandosi  le  sboccature  delle  botti  e  dei  ponti-canali  susse- 
guite da  bassi  alvei  di  più  o  meno  capacità  ,  avrebbero  dato  sfogo 
alle  acque  estranee  introdotte  nel  naviglio.  Un  tale  ripiego  sembra- 
va specialmente  indispensabile  all'  incontro  dei  canali  detti  Roggia 
Golombana ,  Rozzolone  e  Tìcinello ,  mentre  per  riguardo  al  Lambro 
meridionale ,  inalveando  questo  fiume  di  nuovo  più  verso  Milano 
che  non  lo  fosse  allora,  si  rendeva  per  esso  possibile  e  couvenieu* 
te  la  costruzione  di  un  ampio  ponte-canale. 

Adottate  una  volta  queste  massime  dal  Romussi  e  dal  Bisnati, 
non  si  poteva  più  temere  dai  medesimi  di  distribuire  sulla  tratta  di 
canale  da  Milano  alle  mura  di  Pavia  due  soli  sostegni  invece  dei 
quattro  preseritti  dal  Meda.  Quindi  si  ò  passato  da  essi  a  fissare  il 
eollocamento  del  primo  sostegno  del  canale  poco  disopra  dell'antico 
alveo  abbandonato  del  Lambro  meridionale  a  due  miglia  circa  da 
Milano ,  ed  a  marcare  la  situazione  del  secondo  sostegno  presso  il 
paese  di  Torre  del  Mangano ,  a  cinque  miglia  di  xlistanza  da  Pavia  • 
Ritenendosi  ancora  la  misura  dell'  uno  sul  tremille  di  lunghezza  per 
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il  massimo  della  pendenza  da  darsi  al  canale  nella  saa  linea  di  navi- 
gazione ,  si  è  stabilito  da  quei  due  direttori  di  sistemarvi  il  fondo 
dei  differenti  tronchi  in  una  effettiva  maggior  pendenza  •  Dando  fi« 
nahnente  un  salto  di  circa  metr.  8  al  sostegno  al  Lambro  ed  un 
salto  consimile  al  sostegno  di  Torre  del  Mangano ,  si  veniva  a  con- 
sumare tutta  la  eccessiva  declività  nella  lunga  tratta  di  terreno  dal 
pian  inferiore  di  Milano  al  pian  superiore  di  Pavia  • 

Tale  è  la  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pavia  prescelta 
in  allora  dal  Romussi  e  dal  Bisnati .  Con  essa  si  credeva  di  soddi- 
sfare a  tutti  i  fini  dei  canale  ordinato ,  e  di  disporlo  specialmente 
a  ricevere  un  grosso  corpo  d'acqua  all'incile  sotto  una  moderata 
altezza  e  ad  accrescerlo  al  bisogno  per  istrada  con  diramazione  del 
Lambro ,  del  Ticinello  e  di  altri  pubblici  canali  sparsi  sulla  linea  •  Bi« 
sogna  però  dire  a  questo  riguardo  che  il  Busca  pensasse  un  po'  diver- 
samente dagli  altri  suoi  compagni  anche  sul  punto  del  numero  preci- 
so dei  sostegni  da  collocarsi  sul  canale  fra  Milano  e  Pavia.  Troviamo 
difatti  che  egli ,  ritenuta  la  convenienza  di  reggere  un  sostegno  presso 
al  Lambro ,  ne  propose  un  altro  da  costruirsi  superiormente  a  quello 
e  verso  MUano  per  ottenere  da  esso  alcuni  vantaggi,  e  segnatamente 
quello  di  evitare  la  spesa  di  forti  arginature  richiesta  dall'  idea  di 
un  sol  tronco  di  canale  da  Milano  al  Lambro.  Ma  spettando  al  Ma- 
gistrato delle  acque  Io  sciegliere  fra  i  due  partiti  offerti ,  in  que- 
st'  altra  divergenza  di  opinioni  fra  i  direttori  dell'  opera  venne  data 
ancora  la  preferenza  a  quella  sostenuta  dagli  ingegneri  Romussi  e 
Bisnati ,  e  fu  loro  ordinato  di  far  intraprendere  i  lavori  dietro  il 
piano  proposto  e  nell'  ipotesi  di  un  sostegno  al  Lambro  e  di  un  se* 
oondo  a  Torre  del  Mangano. 

Ottenuta  che  si  ebbe  una  tale  decisione,  si  sono  subito  posti  ia 
attualità  di  costruzione  al  Canale  di  Pavia:  i.^  i  lavori  per  la  for- 
mazione della  darsena  o  laghetto  fuori  di  Porta  Ticinese  a  Milano 
davanti  air  incile  di  questo  canale;  a.^  il  ponte  di  pietra  all'incile 
stesso;  3,°  le  scavazioni  ed  arginature  necessarie  per  l'adattamento 
del  primo  tronco  di  canale  da  Milano  al  Lambro  ;  4-^  ^^  ponte-cana* 
le  in  due  grandi  archi  di  pietra  al  luo^o  fissato  sulla  linea  per  l'in- 
tersezione dell'alveo  del  Lambro;  5.^  il  primo  e  grandioso  sostegno 
disegnato  sulla  linea  di  sotto  appena  del  detto  ponte-canale . 

Per  far  procedere  poi  regolarmente  l'opera  di  tal  maniera  intra- 
presa sarebbe  stato  desiderabile  che  le  somministrazioni  di  danaro 
per  parte  del  Coverno  fossero  riuscite  sicure  e  pronte ,  a  norma 
delle  convenzioni  stipulate  cogli  appaltatori .  À  quest'  effetto  si  ò 
proposto  e  concesso  di  servirsi  di  tutte  le  entrate  della  Camera 
straordinaria  dello  Stato,  la  quale  comprendeva  specialmente  i  prò* 
venti  dei  pubblici  canali  di  irrigazione  e  navigazione   del  Milanese • 
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Fa  inoltre  offerto  al  Governo  di  prendere  danari  ad  interesse  sopra 
le  stesse  entrate ,  e  di  vendere  a  pagamento  anticipato  le  acque  del 
canale  progettato  disponibili  per  irrigazioni  o  per  altri  usi»  Qualche 
provento  particolare  sopra  l' introito  della  Camera  straordinaria  si  è 
realmente  istituito  al  8  per  100  liberabile,  come  pure  si  è  venduto 
ai  privati  qualche  corpo  d' acqua  di  quella  destinata  al  Canale  di  Pa-» 
via.  Ma  con  tali  mezzi  per  far  danari  da  impiegarsi  nella  costruzio- 
ne del  Canale  di  Pavia  ^  avendo  dovuto  lo  stesso  Governo  soddisfare 
contemporaneamente  ad  altri  impegni ,  si  è  ben  presto  dichiarato 
impotente  a  sostenere  le  spese  della  grand' opera.  Allora  si  ebbe 
nuovamente  ricorso  all'idea  di  una  contribuzione  straordinaria ,  da 
imporsi  appositamente  sopra  i  terreni  ed  abitati  più  vicini  alla  li* 
nea  da  costruirsi.  K  mentre  per  l' addietro  si  ingiusta  tassa  era 
sempre  stata  ad  arte  schivata  dai  rappresentanti  delie  due  città  di 
Milano- e  di  Pavia  9.  questa  volta  si  trovò  rioina  a  ricevere  la  forza 
di  legge;  e  probabilmente  l'avrebbe  ricevuta  se  trattandosi  di  pub- 
blicare.il  decreto  relativo»  non  ne*  avessero  traspirato  il  contenuto  i 
principali  interessati  •  Questi ,  radunati  a  Binasco  per  deliberare  sui 
mezzi  di  opporsi  alla  disposizione  che  andava  a  colpirli  ,  hanno  pron- 
tamente presentato  al  Magistrata  delle  acque  un  loro  memoriale  a 
stampa,  in  cui  per  ottenere  la  sospensione  del  temuto  decreto  é- 
sponevano  con  forti  colori  le  ragioni  che  militavano  in  favore  del 
loro  assunto.  La  conseguenza  di  questo  modo  d'agire  sì  fu,  che  quel- 
la tassa  speciale  noù  è  stata  altrimenti  ordinata ,  e  si  è  deposto  per 
la  terza  volta  lo  strano  pensiero  di  addossare  le  spese  di  un  canale 
risguardante  il  commercio  dello  Stato  intero ,  e  specialmente  le  ren- 
dite della  Regìa  Camera,  ai  possessori  del  terreni  o  laterali  o  per 
poche  miglia  adiacenti  alla  sua  linea .. 

Arrivata  la  fine  del  prime  anno  di  lavori  (  1601  ) ,  in  mezzo  a  que- 
ste strettezze  di  mezzi  economici  si  trovavano  ultimati  i  travagli 
della  darsena  e  del  ponte  di  pietra  ali'  incile  del  canale  ,  ed  era 
molto  inoltrata  L'  esecuzione  della  tratta  di  canale  deli'  incile  sino  al 
Lambro .. 

Nel  1602  si  attese  a  continuare  1'  escavazione  del  canale  da  Mila- 
no verso  Binasco ,  ed  a  mettere  mano  alla  fondazione  del  sostegno  e 
del  ponte- canale  al  Lambro»  Alla  stessa  epoca  si  è  trattato  di  attiva- 
re i  lavori  anche  dal  Ticino  vèrso  Binasco,  e  specialmente  si  ò  pro« 
posto  di  fabbricare  fin  d'allora  l'ultimo  sostegno  del  canale  in  vici* 
Danza  dello  sbocca  per  il  motivo  di  approfittare  di  una  magra  straor- 
dinaria avvenuta  al  Ticino.  La  poca  quantità  però  del  numerario 
spedito  dal  Governo  in  quell'anno  per  l'oggetto  del  Canale  di  Pavia 
non  solo  risparmiò  quest' edificio  ed  ogni  altro  lavoro  verso  lo  sbocco, 
ma  Vi  rallentò  anche  i  lavori  intrapresi  verso  l'incile,  e  segnatamente 
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quelli  al  Lambro  nel  momento  appunto  in  cui  si  trovano  nel  mag- 
gior bisogno  di  essere  spinti  eoa  velocità.  Di  qui  è  che  sulla  fine 
di  quel  secondo  anno  dei  lavori  regnava  già  il  disordine  in  tutti  gli 
appalti  delle  opere  incominciate  al  Canal  di  Pavia  pt^r  mancanza  di 
pagamento  a  pronti  contanti  •  Ciò  non  ostante  a  tale  epoca  non  si 
viveva  ancora  senza  fiducia  di  vedere  1'  opera  condotta  presto  al 
suo  termine  »  come  Io  mostra  la  risoluzione  del  Magistrato  delle  ac- 
que »  di  far  adattare  alla  meglio  in  quello  stesso  anno  L'alveo  del 
canale  nella  tratta  dall'incile  al  Lambro ,  di  introdurvi  l'acqua  di- 
sponibile diramata  dal  Naviglic  Grande,  dì  allestire  un  magnìfico  bu- 
centoro  e  di  condurre  con  questo  airesperimento-  di  quel  primo 
pezzo  di  canale  il  Governatore  spagnuolo  seguito  da  numeroso  cor* 
leggio  9  onde  vieppiù  animarlo  a  sostenere  l'  assunta  impegno  colla 
somministrazione  dei  mezzi  economici.  Per  tramandare  sino^  a  noi  la 
memoria  di  una  tale  funzione  «v.eaae  aach^  eretto  in  quell'occasio- 
ne il  mooomeuto  di  pietra  che  s'  incontra  sopra  il  succennato  ponte 
air  imboccatura  del  canale^  detto  posteriormente  il>  ponte  del  Tro- 
feo •  Ma  ora  questo  trofeo  dedicata  a  Filippo  IU>  ed  al  Conte  De 
Fnentes  non  può  servire  che  a  rammentarci  colla  sua  iscrizione  la 
solenne  menzogna  >  che  sotto  il  dominio  spagnuolo  aveva,  qualificato 
l'esperimento  di  un  sol  tronco  di  canale  da  Milano  verso  Pavia  per 
la  tanto  desiderata  apertura  della  navigazione  da  Milano  al  Po  • 

In  tutto  l'anno  i6o3  i  lavori  al  Canale. di  Pavia  continuarono 
aebben  lentamente  in  proporzione  delle  somministrazioni  di  danaro 
ottennte  dal  Governo.  Verso  l'incile  specialmente  fu  aggiunto  ai 
primi  lavori  una  muratura  di  due  sponde  di  pietra  viva  per  una 
lunghezza  di  circa  metri  36  »  avente  all'  estremità  inferiore  un  ordi- 
dine  di  porte  insteccate  amovibili  e  munite  dei  soliti  uscioli  per 
1'  efflusso  deir acqua  in  canale  nel  tempo  che  esse  porte  venissero 
richiuse  ;  e  ciò  per  servire  a  tutti  i  bisogni  inerenti  alle  particola- 
ri circostanze  della  presa  ci' acqua  del  Canale  di  Pavia.. 

Al  principio  del  i6o4  il  progresso  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
andava  sempre  più  rallentando  in  causa  dei  ritardi  de'  pagamenti  » 
che  non  venivano  spediti  dal  Governo  ;  ma  sulla  fine  di  quell'anno 
si  arrivò  ad  ottenere  qualch^  altra  somma  di  danaro  da  impiegarsi 
nell'  impresa  del  canale  medesimo  ^  Essendo  poi  stato  deciso  alla  stes- 
sa epoca  che  spettava  alla  Regia  Camera  P  obbligo  di  farvi  eseguire 
le  botti  sotterranee  pel  passaggio  delle  acque  trasversali  alla  linea  ^ 
e  non  già  ai  privati  proprietari  delle  stesse  acque  »  come  dapprima 
81  era  creduto  »  gli  sforzi  comuni  della  Direzione  dei  lavori  e  degli 
appaltatori  al  Canale  di  Pavia  si  rivolsero  ad  abbracciare  anche  que- 
st'  altro  oggetto ,  ed  alcune  botti  vennero  immediatamente  intrapresa 
sulla  tratta  di  linea  dal  Lambro  a  Torre  del  Mangano  • 
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Nel  j6o5  le  opere  in  muro  del  sostegno  al  Lambro  renoero 
portate  ad  ud  grado  più  prossimo  a  perfezione,  nel  mentre  che  si 
contÌDuaya  V  uso  del  nuovo  canale  per  la  navigazione  nella  tratta 
superiore  dal  Lambro  a  Milano.  Contemporaneamente  fa  adattalo 
V  alveo  del  canale  nella  tratta  inferiore  fino  ad  Annone  •  La  costru- 
zione delle  botti  sotterranee  fu  proseguita  a  passi  piuttosto  yelooi» 
ed  i  lavofi  per  la  fabbrica  del  ponte  di  pietra  all'ingresso  nel  villag- 
gio di  Bipasco  furono  incominciati,  finche  al  cadere  di  quelPanno 
ìstesso ,  non  vedendo  gli  appaltatori  del  canale  soddisfatte  le  promes- 
se dei  pagamenti  ai  tempi  convenuti ,  hanno  cessato  da  ogni  lavoro  f 
ed  hanno  subitamente  inumata  ia  lite  al  Magistrato  delle  acque  per 
1-  indennizzo  dei  loro  danni  • 

Nel  1606  il  Magistrato  delle  acque  ha  rinnovate  di  tempo  in  tem* 
pò  le  sue  istanze  al  Governo  per  conseguire  nuovo  danaro   da  desti- 
nare alla  continuazione  dei  lavori  intrapresi  ;    ma   non   essendosi  pia 
allora  riuscito  nell'intento,  è  nata  Tidea  di  abbandonare  la  città  di 
Pavia  cplla  linea  del  canate,  e  di  rendere  di  qualche  utilità  i  lavori 
già  fatti  verso  Milano  coi  risvoltare  il   canale   a   sinistra  disotto  del 
sostegno  al  Lambro  per  farlo  sboccare  nel  Lambro  stesso,  il  cui  let« 
to  si  credeva    facilmente   riducibile  all'uso  di  navigazione  per  lunga 
tratta  verso  il  Po.    A    quell'epoca   però    non    è    stata   presa    veruna 
determinazione  intorno  a  simile  oggetto ,    e    nemmeno  i  lavori    sulla 
direzione  di  Pavia  furono  avanzati    di    un    grado    notabile  ;    nei  suc- 
cessivi anni    J607   e    1608   essi    restarono   come   stazionari   al    grado 
cui    vennero  «portati   negli   ann|   precedenti.   L'unica  opera  nuova, 
che  in  tale   frattempo   sia    stata   realmente    aggiunta   alle  succennate 
del  Canale  di  Pavia,  è  forse  l'ordine  di  porte  insteccate  stabilito  al 
luogo  detto  fin  d'allora  Goochetta  per  mantenere    invariabile  il  pelo 
d'acqua  davanti  la  bocca  di  diramazione  dell'antica  Roggia  Garlesca 
diretta  al  Molino  Caudino,  anche  durante  l'uso  dei   sostegni   per   la 
navigazione  ;  Le  cure  del  Magistrato  delle  acque  in  quegli    anni  per 
avere  una  qualche  nuova  risorsa    di    danaro  nell'impresa   del   Canale 
di  Pavia  arrivarono  fino  a  suggerire    e    ad  ottenere  il  decreto  per  la 
costruzione  di  molte  botti   dianzi   ideate    a   togliere  di   mezzo   molti 
abusi  risguardanti  l'economia  delle   acque  pubbliche   del   Milanese  , 
afifine  di  poter  vendere  poscia  le  acque  residue  a  profitto  dell' ammi- 
nistrazione  del  nuovo  canale.  Non  fu  nemmeno  del  tutto  vano  l'in- 
vito ad  un  concorso  nelle  spese  del  canale  fatto  per  cura  del  Cover* 
no  a    molte   altre    province  italiane  che  entravano   ancora  ,    come  il 
Milanese ,  a  formar  parte  del  Ducato   di   Milano   e    che  vi  erano  in 
qualche  modo  interessate  •    Ma   appunto    quando  si  ebbe  la   eertezza 
di  possedere  i  mezzi  economici  più  necessari  per  ordinare  la  più  ra- 
pida continuazione   dei  layori  al  Canale  di  Pavia,  gli   oppositori  al 
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progetto  io  corto  »  ohe  non  mancano  mai  in  aimiti  occaaìoni ,  furono 
aabìto  in  campo  colia  pretesa  di  avervi  scoperti  rilevanti  difetti  e 
colla  risoluzione  di  fare  i  maggiori  sforzi  per  la  sospensione  di  un'o* 
pera  che  essi  avevano  già  sentenziata  per  fallata  ne'  auoi  principj 
6  che  come  tale  continuavano  a  proclamare  in  pubblico. 

A  questo  riguardo   merita   primieramente   di  essere  qui  riferita  la 
circostanza  che  fin  dal  cadere   dell'anno    1601 ,.  trovandosi  in    patria 
reduce   dal   servizio   del   Re  di    Spagna  1'  ingegnere    milanese   Gio. 
Francesco  Sitoni ,  venne  questi  incaricato  dal  Governatore  De  Fuen* 
tea  di  recarsi  in  vìsita  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia  e  di  riferire  il 
suo  sentimento  nel  loro  progetto  •  Ciò  offri  materia  al  ^Sitoni  di  fare 
una  quantità  di  osservazioni  contro  i  principj  seguenti  dal  Bisnati  e 
dagli  altri  ingegneri  nel   progetto  del   canale  ,  e  gli  fornì    occasione 
di  proporre  l'idea    di    un   suo   particolare    progetto    per  il  Canal  di 
Pavia  differente  in  molti  punti  aacho  da  quello  del  Meda .  Cosi  cir« 
ca  alla  scelta  del  luogo  dello  sbocco   si  consigliava    dal   Sitoni ,  o  di 
restare  col  canale  entro  lo  scolo   inferiormente    susseguente  all'edifi* 
ciò  detto  travacca  di  Campeggi  ,  e   che  termina  in  Ticino  di  sopra 
del  Ponte  di  Pavia,  o  di  voltarsi  col  canale  a  sinistra  della  travacca 
di  Campeggi  per  arrivare   in    quel   fiume   di    sotto  del  Ponte»    con 
un  sol  rettifilo  senza  avvicinarsi    alle   porte  della  città  e  senza   asse- 
condare minimamente  i  risvolti  delle  sue  mura.  Circa   al  salto,  nu- 
mero e  collocamento  de'  sostegni  il  Sitoni  si  dichiarò  sfavorevolmen- 
te  prevenuto  .  contro   la   massima   in  allora    di  fresco  dominante    nel 
Milanese ,  di  fare  cioè  i  sostegni  di  salto  straordinario  per  diminuir^^ 
li  in  numero  •  Stabilita  poi  per  cardine  principrie    del   suo   progetto 
l' idea  del  Meda ,  di  passare  per   ponte-canale    sopra    la  Colombana  » 
il  Rozzulone  ed  il  Ticìnelio,    come  sopra  il  Lambro  ,   riteneva  Sito* 
ni    di   potere   ciò    combinare  colla  fabbrica  di   due  sostegni  tra  Mi* 
lano  ed  il  Lambro,  di  un  terzo  a  Binasco  e  di  tre    altri  fra  Binasco 
e  Campeggio   verso   Pavia.    Indirizzato  che  fu  il  rapporto  Sitoni    al 
Governatore,  per    mezzo   del   Magistrato  delle   acque   è  anche  stato 
coociunìcato  agli  ingegneri  direttori  dei  lavori  •  Questi  dal  canto  loro 
non    tardarono   a   rispondere   di  comun   concerto  e  in  una   maniera 
franca  e  vittoriosa  a  tutte  le  obbiezioni  nel  medesimo  rapporto  con- 
tenute . 

Successivamente  i  dispareri  sul  merito  del  progetto  adottato  si  e« 
rane  manifestati  fra  le  persone  dell'arte  in  tutto  lo  Stato,  ed  erano 
Arrivati  a  far  prevalere  nel  pubblico  l'idea  che  T opera  del  Canale 
di  Pavia  fòsse  veramente  sbagliata  nelle  sue  massime  e  dubbia  nella 
riuscita .  Le  voci  sfavorevoli  sparse  in  questo  senso  avevaqo  faoil- 
mente  ottenuto  il  suffragio  della  moltitudine  ìnolinata  a  crederle  dal- 
la circostanza  di   vedervi  ad   ogni   tratto  i  lavori  interrotti  ^  ed  il 
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pregiudizio  popolare  j  ana  volta  formato ,  ha  imposto  agli  stessi  no* 
mÌDÌ  in  carica  9  da  cui  dipendeva  la  continuazione  ed  il  buon  prò* 
gresso  deli'  opera  •  Così  troviamo  che  il  fiscale  Galenti  aveva  rìnoo* 
vate  in  una  apposita  relazione  al  Magistrato  tutte  le  obbiezioni  fat* 
te  in  quegli  anni  dalle  persone  dell'arte  al  progetto  in  corso.  Un 
libello  poi  di  autore  anonimo  aveva  diffuso  specialmente  il  timore  » 
che  il  Canale  di  Pavia  sarebbesi  incontrato  in  si  larghi  strati  di 
ghiaia  neir escavazione  del  suo  letto  »  da  perdervi  per  filtrazione 
tutta  r  acqua  che  si  potesse  in  esso  introdurre.  L'  ingegnere  Rinal- 
di finalmente  si  era  distinto  colle  sue  animosità  non  meno  al  Cana- 
le di  Pavia  che  al  Canale  di  Paderno  ^  come  si  può  vedere  ne'  suoi 
opuscoli  pubblicati  a  quell'  epoca  in  Milano  per  le  stampe  •  Gli  in* 
gegneri  direttori  dei  lavori  si  accordarono  in  sulle  prime  nel  non 
rispondere  a  simili  oppositori  ^  e  si  limitarono  a  dichiarare  i  libelli 
sparsi  in  pubblico  sul  loro  progotto  d«l  Canale  di  Pavia  come  fatti 
senza  cognizione  di  causa  «  Il  grido  essendosi  però  reso  generale  9  e 
gli  oppositori  essendo  riusciti  ^  mettere  in  diffidenza  nuovamente 
tanto  il  Magistrato  delle  acque  che  il  Governatore  dello  Stato ,  era 
divenuta  talmente  critica  la  situazione  del  Bnsea,  del  Rumussi  e  del 
Bisnati  ,  che  i  primi  due ,  rinunciando  volontariamente  alla  gloria 
della  direzione  del  canale  ^  stimarono  più  prudente  consiglio  il  riti- 
rarsi da  essa  per  lasciare  al  solo  Bisnati  il  peso  di  sostenere  un  prò* 
getto  che  alla  sua  influenza  apparteneva  per  la  maggior  parte  •  U  Bi- 
snati ottenne  in  seguito  per  compagno  nella  direzione  dei  lavori  il 
suo  amico  sunnominato  £rcole  Turate,  altro  celebre  ingegnere  a  pit- 
tore milanese  di  què'  tempi  9  allievo  di  Martin  Bassi  ^  Uniti  insieme 
il  BisDati  ed  il  Turate  determinarono  di  rompere  in  faccia  al  pub- 
blico quel  silenzio,  che  era  divenuto  dannoso  al  buon  nome  dei  dì- 
rettori  dell'opera  ed  al  più  rapido  progresso  dei  loro  lavorio  Compar- 
ve quindi  la  loro  dettagliata  relazione  in  difesa  del  progetto  in  corso 
al  Canale  di  Pavia ,  e  fu  indirizzata  nel  1604  al  Magistrato  delle  ac- 
que. Gli  oppositori  per  altro  negli  anni  successivi  non  desistettero 
dallo  spargere  i  loro  dubbi  e  le  sinistre  voci  sul!'  esito  del  canale  in 
costruzione,  cosicché  il  Magistrato  delle  acque  ebbe  ad  ordinare 
nuova  visita  ai  lavori,  e  nuovo  esame  del  progetto  coli'  intervento 
dei  Provinciali  delle  acque ,  degli  ingegneri  direttori  dei  lavori ,  dei 
principali  cppositori  e  del  gesuita  Agostino  Spernazzati  ,  che  e  uno 
dei  primi  frati  professori  che  sia  stato  chiamato  dal  Governo  a  met- 
ter mano  negli  affari  d' acque  del  Milanese  •  Dal  risultato  di  quella 
visita  eseguita  nel  4609  il  Ma^strato  delle  acque  ed  il  Governatore 
hanno  potuto  riconoscere  pienamente  V  indole  delle  falsità  spaooia^ 
te»  e  ciò  tanto  più  che  gli  ingegneri  direttori  del  canale  non  baanm 

nella  stessa  oocasione  di  dare  col  livello  alla  mano  uaa 
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•olenne  mentita  specialmente  alla  vooiferazione  obe  aveva  preso  più 
piede  ;  cioè  ,  che  la  pendenza  assegnata  al  tronco  di  canale  ultimato 
da  Milano  al  Lambro  fosse  soverchia  per  modo  da  non  potervisi  so- 
stenere una  comoda  Davigazione  con  il  corpo  d'acqua  dispoaibile  e 
fissato  da  condursi  a  Milano  alla  presa  dei  Canal  di  Pavia.  Venne 
pertanto  con  quella  visita  riconfermata  V  approvazione  del  progetto 
m  corso  al  Canal  di  Pavia  per  tutta  la  tratta  da  Milano  a  Torre  del 
Mangano  ;  ma  da  questo  punto  in  avanti  esso  venne  allora  modifica- 
to col  fissare  in  massima  la  costruzione  di  un  terzo  sostegno  del 
canale  prima  di  arrivare  a  Pavia,  a  diminuzione  del  salto  del  secon- 
do fissato  a  Torre  del  Mangano»  Un'altra  modifìcazione  fu  recata  al 
progetto  col  disegnare  lo  sbocco  del  canale  in  Ticino ,  anzicchè  nella 
fossa  o  nella  spianata  sotto  il  bastione  inferiore  di  Pavia ,  nella  corti- 
na superiore  a  questo  bastione  per  averlo  in  quel  punto  in  una  sezio- 
ne  di  fiume  stabilito  ed  inalterabile  col  filone  in  direzione  opportunis- 
sima  )  perchè  prossima  alla  sponda  dello  sbocco  stesso ,  e  per  godervi 
a  un  tempo  il  comodo  di  una  specie  di  darsena  formata  dallo  sporto 
dei  due  bastioni  laterali  alla  cortina. 

Appianate  così  le  principali  difficoltà  che  impedirono  allora  per 
qualche  anno  di  veder  ripresi  con  energia  e  continuati  verso  il  loro 
termine  i  lavori  del  Canal  di  Pavia,  sopravvenne  nel  1610  la  morte 
del  Conte  De  Fuentes  a  cambiare  a  un  tratto  le  circostanze  dell'  im- 
presa ,  che  restò  esposta  a  nuovi  ritardi  e  a  nuove  eventualità  sfa- 
vorevoli .  Difatti  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1610  e  in  occasione 
che  il  Magistrato  delle  acque  dimandava  il  permesso  al  Consìglio  se« 
[reto  di  vendere  parte  del  terreno  rimasto  fuori  d' uso  sulla  linea 
lei  lavori ,  venne  ordinata  agli  ingegneri  direttori  una  distinta  e 
compiuta  rei-azione  dello  stato  nel  quale  si  trovava  il  Naviglio  di  Pa- 
via. Dovevano  esservi  in  questo  rapporto  tanto  una  ragionata  di« 
cfaiarazione  del  come  l'opera  sin  allora  eseguita  fosse  ritenuta  per 
buona  ed  accertata,  o  se  vi  fossero  difficoltà  d'arte  insuperabili 
nel  perfezionarla ,  quanto  un  prospetto  dei  danari  spesi  dalla  Regia 
Camera ,  non  che  dì  quelli  che  le  restavano  a  spendere  per  soddi- 
sfare ai  debiti  già  contratti  e  per  condurre  l'opera  sino  alla  sua  ul- 
timazione • 

Essendo  poi  stata  compilata  nei  primi  mesi  del  1611  la  relazione 
contenente  tutte  queste  notizie  ,  fu  essa  presentata  al  Contestabile 
di  Castiglia  ritornato  allora  al  governo  del  Ducato  di  Milano  per 
successore  al  Conte  De  Fuentes  dopo  di  esserne  stato  il  suo  ante- 
cessore nella  stessa  carica  prima  del  i6co.  In  tale  circostanza  il  sì- 
stema  di  costruzione  adottato  da  quegli  ingegneri  per  il  Canale  di 
Pavia  vi  era  dicliiarato  con  tutte  le  ragioni  che  militavano  a  suo 
favore  •   Le   opportune  risposte  alle   opposizioni  incontrate  non  vi 
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erano  frasoarafe.  II  rendioonto  delle  apese  dava  per  rUaltato  cbe  ai 
erano  coosanti  sin  allora  scadi  1114509  e  che  compresi  i  debiti  da 
pagarsi  rimanevano  alla  Regia  Camera  acadi  ii45o5  di  apesa  ne* 
cessaria  per  condurre  il  canale  almeno  fino  alle  porte  di  Pavia, 
dirigendosi  ivi  il  residuo  delle  acqae  a  comodo  e  benefizio  di  qaeata 
città  9  del  8C0  Castello  e  dell'  attigna  Fonderia  •  Ma  non  ostante  tut- 
te queste  giustificazioni  e  restrizioni  di  desiderj  nn  decreto  del  a8 
Agosto  dello  stesso  anno  161 1  ordinò  definitivamente  l'abbandono 
dei  lavori  sospesi  al  Canale  di  Pavia  per  l'espresso  motivo  che  la 
Regia  Camera  volendo  soddisfare  agli  altri  suoi  impegni  non  si  tro- 
vava più  in  grado  di  farli  ultimare.  Ed  ecco  come  per  ragioni  d'e- 
conomia non  si  è.  potuto  5  nemmeno  per  poco  tempo  y  veder  finito  il 
Canale  di  Pavia  de'  tempi  del  dominio  spagnuolo.  Il  suo  grandioso 
sostegno  intrapreso  in  vicinanza  al  Lambro  meridionale  vi  ò  stato 
abbandonato  a  costruzione  molta  avanzata  »  ma  non  ancora  ultimata  ; 
per  cui  non  si  e  potuto  né  metterlo  alla  prova  nò  usarlo»  indipen*- 
dentemente  dalla  continuazione  del  canale  •  Le  denominazioni  poi  ài 
Naviglio  fallato  e  di  Conca  fallata ,  che  vennero  occasionate  al  Ca- 
nale di  Pavia  ed  al  suo  primo  sostegno  dalle  surriferite  vociferazio- 
ni, sono  andate  sempre  più  accreditandosi  presso  il  volgo  dalla  oir> 
costanza  di  vedervi  ogni  lavoro  abbandonato  dopo  di  avervi  rifuso 
considerabili  somme  nell'  intraprenderli  • 

Posteriormente  i  debiti  contratti  dalla  Regia  Camera  in  causa  del 
Naviglio  di  Pavia  e  delle  sue  opere  intraprese,  che  restavano  fuori 
d'  uso  per  motivi  estranei  al  merito  della  loro  struttura,  vennero  e* 
stinti  in  gran  parte  colla  vendita  di  acque ,  destinate  a  formare  il 
corpo  della  sua  presa  a  Milano,  e  di  materiali  di  costruzione  prepa- 
rati lungo  la  linea  da  Milano  a  Pavia  per  la  continuazione  dell'im- 
presa •  D' allora  in  poi  anche  il  pezzo  di  canale  che  era  stato  finito 
in  un  sol  tronco  da  Milano  al  Lambro  e  gli  altri  successivi  ,  che  e-> 
rane  stati  scavati  verso  Pavia ,  ^  vennero  a  poco  a  poco  ridonati  al 
semplice  uso  di  canali  di  irrigazione  o  alla  dispensa  per  movimento 
d'  opifici  dei  privati  ;  sicché  riuscì  inutile  pei  secoli  posteriori  la 
maggior  parte  delle  ispese  fatte  intorno  al  Canale  di  Pavia  sul  prin- 
éipio  del  decimosettimo» 

Giovan-Paolo  Bisnati ,  figlio  di  Alessandro ,  ed  altri  ingegneri  ca- 
merali di  quel  secolo  non  tralasciarono,  appena  che  le  circostanza 
ai  presentarono  meno  sfavorevoli,  di  eccitare  il  Magistrato  delle  ao- 
que  ed  il  Governo  di  Milano  a  riprendere  i  lavori  per  costruire  il 
Naviglio  di  Pavia.  Nell'anno  1637  si  è  anche  arrivato  a  ùlt  istituire 
una  Giunta  governativa  incaricata  di  esaminare  quest'  importante 
oggetto  .'Tale  giunta  si  è  occupata  di  riandare  tutte  le  vicende  an- 
teriori dei  progetti  e  dei  tentativi   eseguiti  sul  proposito}  essa  ha 
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Inoltre  spedito  nn  suo  membro  nelfa  persona  del  Conte   Onofrio  Ca- 
stelli a  visitare  la  località,  ed  ha  delegato  questo   Provinciale   delle 
acque  a  fare  un  rapporto  sul  più   convenevole  partito  da  prendersi. 
Sottoposte  le  proposizioni  del   Castelli  più   specialmente   all'  esame 
di  nna  commissione  di  periti,  composta  del   frate  Camassa  professo- 
re nelle  pubbliche  scuole  e  di  ingegneri  camerali,  venne   prolungata 
la  discussione  d'  nna  in  altra   seduta  per  qualche  mese  e  poi  inter- 
rotta per  vari  anni ,  finché  nel  1646    una  compagnia  d' intraprendi- 
tori  dimandò  al  Governo  di  essere  ,  per   un  determinato  tempo,  in* 
vestita  come  proprietaria  dei  canali  navigabili  del  Milanese  colla  con- 
dizione di  restituirli  accresciuti  del  Canale  di  Pavia  e  colla  promessa 
di   riattivarne  immediatamente  ì  lavori  sospesi  nel  161 1.  Allora  fu- 
rono per  cura  del  Magistrato  delle  acque  intavolate  diverse   trattati- 
ve per  venire  ad  nn  contratto  di  tal  natura;   ma   appena  era   dive- 
nuto sperabile  un    accomodamento  fra  le  parti ,   sopravvenne  ad  in- 
terromperlo ed  a  ridurre   il   progetto   del  Canale  di  Pavia  a   nuovo 
silenzio  la  presenza  delle  truppe  francesi,    che   essendosi  a  quell'e- 
poca impadronite  della  piazza  di  Vìgevano  continuavano  ad  inquietare 
il  Governo  spagnuolo  nel  dominio  del  Milanese*      , 

Per  fare  qui  un  cenno  anche  delle  idee    sviluppate  da    quegli  in- 
traprendi tori  che  volevano  assumere  a  proprio  carico  la   costruzione 
del  Canale   di  Pavia ,  diremo  primieramente    che   tutte  le  loro  vista 
erano  dirette  a  procurarsi  il   corpo  d'acque  pel  nuovo  canale  nella 
massima  copia  desiderabile  e  con  una  modica  spesa.   Intorno  a  que« 
it'  oggetto ,  oltre  ai  mezzi  disponibili  per  derivare    acqua    dai   fiumi 
Adda  e  Ticino  da  condursi   a   Milano  alla   nuova  imboccatura ,   essi 
contavano  molto  anche  sopra   i   mezzi  di  rendere   meno   inesatta    la 
distribuzione  e  la  dispensa  d'acque  sulla  linea  degli  altri  canali  mi- 
lanesi preesistenti .  Pensavano  quindi  di  effettuarvi  una  riforma  gene- 
rale dì  tutte  le  bocche  d'  estrazione  onde  ridurre  le  relative   eroga- 
zioni d' acqua  entro  ì  limiti  della  convenevole  giustezza ,  qualora  fos- 
sero stati  trapassati  col  tempo .    Ideavano    ancora  di  far  eseguire   gli 
apurghi    annuali   a  tutti  i   canali  milanesi   nella  stagione    d'autunno 
anzicchè  di  primavera  per  il  motivo ,   che   il  maggior  bisogno   della 
copia  d'acqua  portata  dai  canali  appena  spurgati  verso  le  loro  estre- 
mità si  sente   non    tanto  nell'  estate   come   nell'  inverno ,  in  cui  or- 
dinariamente succedono   le   massime  magre   dei  fiumi  del  Milanese. 
Per  ultimo  progettavano  quegli  intraprenditori  di  diminuire  il  nume- 
ro dei  fossi  trasversali  alla  linea   del   Canale  di   Pavia  e  di  dirigerà 
rilevanti  corpi  d' acqua  a  sostenere  la  sua  navigazione  col  dare  dalle 
apende  del  medesimo   molte   competenze   di  acqua  ai  privati   che  le 
avevano  in  fregio  agli    altri  ;  canali    milanesi   e  che   non   ne  usavano 
prima  di  arrivare  alla  stessa  linea  del  Canale  di  Pavia  • 
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quegli 

precedenti     _ 

tico  Naviglietto  e  portava  lo  sbocco  in  Ticino  di  sopra  del  Ponte  di 
Pavia .  Lo  stesso  piano  prescriveva  alquanto  prima  di  arrivare  a  que- 
sto sbocca  una  grandiosa  darsena  o  bacino  per  il  comodo  della  navi- 
gazione,  riteneva  il. numero  di  tre  sostegni  per  passare  da  tale  dar- 
sena al  basso  letto  del  fiume,  e  richiedeva  sei  sostegni  distribuiti 
superiormente  sulla  linea,  oltre  sei  altre  chiuse  di  un  semplice  or» 
dine  di  porte  dette  mezze^conche  e  destinate  a  tener  rigonfiato  inva- 
riabilmente il  pelo  d'acqua  in  taluni  punti  del  canale  ove  più  im- 
portava ,  come  alla  diramazione  della.  Roggia  Garlesca  nel  luogo  det^^ 
to  Gonchetta- 

Gon  un  progetto  per  it  canale  di  Pavia  fondato  su  queste-  massw 
me  l'ingegnere  Andrea  Bigatti,  Provinciale  della  Regia  Camera,  ba 
pure  tentato  diverse  volte  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  17.^  dì 
indurre  il  Governo  di  Milano  ad  unire  in  un  solo  appalto  la  manu- 
tenzione dei  canali  navigabili  del  Milanese  e  la  costruzione  dei  Ca- 
nali di  Paderno  e  di  Pavia  da  secoli  desiderata  •  Anche  il  Regio  Fi- 
sco si  è  risvegliato  di  tempo  in  tempo  per  mettere^  un  termine  alle 
concessioni  ed  agli  abusi  che  avevano  fatto  cambiar  faccia  all'  alveo 
dell'  abbandonato  Canale  di  Pavia  e  che  fin  d'  allora  vi  avevano  di* 
retto  nuovamente  terreno ,  acqua  e  cavo  agli  usi  privati  •.  Finalmen- 
te sotto  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.^  e  Carlo  11.^  gli  ordini  supe- 
riori e  le  carte  reali  per  rimettere  in  piedi  nel  Milanese  simili  pro^ 
getti  si  sono  replicatamente  conseguite  dal  Magistrato  delle  acque 
sopra  istanza  del  Governatore  dello  Stato;  ma  poi  il  fatto  per  tut- 
to il  resto  di  quel  secolo  non  ha  mai  corrisposto  alle  speranze,  e 
l'esito  dei  nuovi  decreti  sovrani  per  gli  stessi  canali  si  ridusse  a 
qualche  consulta  fra  il  Governatore  ed  il  Magistrato  ,  a  qualche  re* 
lazione  del  Provinciale  delle  acque  >  a  qualche  visita  degli  ingegneri 
camerali  (i)». 


(i)  V«  fra  le  carte:  dei  succitati  archm  quelle  relative  al  Naviglio  di  Pavia  ^ 
da  cui  sono  estratti  anche  L  documenti  N«?  ux ,  iv ,  v ,  vi  riportati  in  fine  del-^ 
la.  presente  Storia  • 
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Notizie  storiche  del  secolo  decimotta^o . 

Irascorsi  i  due  secoli  i6«P  e  17.^  senza  che  le  circostanze  del 
Milanese  abbiano  permesso  di  ridonare  od  aggiungere  stabilmente 
alcuno  dei  due  Canali  di  Pàderna  e  di  Pavia  al  suo  sistema  di  in- 
terna navigazione.  Accresciuta  intanto  nella  stessa  provincia  italiana 
di  ingegnosi  e  dr  arditi  tentativi  Parte  dei  canali  navigabili,,  quelle 
due  t)pere  vi  erano  riservate  a  fissare  il  carattere  de'  tempi  a  noi 
più  vicini  •  Questi ,  ad  onta  di  tutte  le  umiliazioni  delie  menti  in 
confronto  dell'antica  gloria  nazionale»  si  distinguevano  pure  per  l'a- 
more della  moderna  scienza  delle  acque  correnti  sparso  nel  mondo 
dagli  insegnamenti  degli  idraulici  italiani,  e  per  lo  spirito  di  sana 
economia  politica  che  anche  in  Italia  fece  generalmente  risguardare 
le  macchine  come  una  delle  principali  risorse  conducenti  alla  prò- 
Bperità  delle  nazioni ,.  ed  ì  canali  navigabili  come  il  sistema  delle 
macchine  applicato  alle  strade*. 

Al  principio  del  passato  secolo  sopravvenne  pero  un  grande  ostaco- 
lo al  conseguimento  dello  scopo  nelle  guerre  per  la  successione  alla 
monarchia  spagnuola.  Diventato  il  Milanese  uno  de'  principali  teatri 
di  queste  guerre  fin  verso  la  metà  dello  stesso  secolo  non  si  ebbe  ne- 
men  campo  di  ripararvi  abbastanza  i  disordini  arrecati  dalle  ingiurie 
di  ogni  maniera  ai  canali  navigabili  preesistenti .  Così  per  il  Naviglio 
della  Martesana  le  variazioni  avvenute  principalmente  al  suo  incile  ed 
al  suo  sistema  di  paraporti  e  scaricatori  esposero  la  città  di  Milano  e 
le  sue  più  fertili  campagne  a  sentire  di  fre(fuente  insieme  ài  benefi- 
zi della  navigazione  artificiale  gli  effetti  delle  piene  di  fiumi  e  tor- 
renti lontani ,  posti  in  comunicazione  con  quel  canale  navigabile  • 
Cosi  ancora  non  essendo  sempre  state  riparate  opportunamente  le  di- 
verse opere  di  presìdio  alle  sponde  del  Ticina  disopra  dell'  imboc- 
catura del  Naviglio  Grande  ^  quel  fiume  non  vi  ha  risparmiato  qual- 
che rovina,  e  variatavi  in  conseguenza  la  direzione  e  la  tendenza 
tanto  felicemente  colpite  dal  Meda ,  si  ò-  esso  aperto  qualohe  sfogo 
anche  nel  corpo  di  quella  gran  chiusa  di  derivazione  »  come  avrema 
occasione  di  far  rinrarcare  in  seguito- 

Passata  successivamente  il  Milanese  dal  lungo  dominie  spagnnolo 
al  dominia  austrìaca  e  ridonato  alla  pace  sojtto  Maria  Teresa ,  è  sta- 
to snbito  un  grande  oggetto  delle  cure  del  Governa  quello  di  con- 
servarvi il  sistema  di  navigazione  intema  che  si  è  ritrovato,  e  di 
farvi  rinascere  le  speranze  di  miglioramento  sfumate  davanti  ai  due 
•ecoli  anteriori  «  Ma  per  inoltrarci  a  parlare  con  qualche  ordine  dei 
progetti  e  delle  opere  che  sostennero   l'onore  del  paese  da  quella. 
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Sovrana  in  fino  al  principio  del  presente  secolo  »  oi  è  pnr  forza  di- 
stinguere in  due  separati  paragrafi  anche  questo  secondo  capitolo  di 
notìzie  storiche  sulla  rete  di  aavigazione  interna  del  Milanese,  con- 
siderandola composta  di  laghi ,  fiumi  e  canali  che  entrano  a  formare 
dne  linee  principali  di  navigazione  da  cai  dipendono  tutte  le  altre. 

s-  ^ 

Sulla  navigatone  dal  Lago  di  Como  a  Milano  • 

XJ  idea  di  aprire  la  continuata  comunicazione  per  acqua  da  Milano 
al  Lago  di  Como  per  mezzo  dei  fiume  Adda  è  bensì  rinata  nel  Mi- 
lanese verso  la  metà  dello  scorso  secolo.  Essa  però  non  vi  è  stata 
accolta  da  una  sola  voce  di  approvazione,  specialmente  pel  timore 
che  r  opera  potesse  riuscir  dannosa  agli  interessi  particolari  della 
città  di  Como  colla  deviazione  del  suo  commercio  dì  terra.  Anzi 
per  evitare  il  temuto  perieolo  da  questa  città  del  Milanese  sono  sta- 
te rinnovate  sotto  gli  Austriaci  le  pratiche  esaurite  ^dianzi  sotto  i 
Francesi  e  sotto  gli  Spagnucli,  ed  inoltre  si  ebbe  anche  ricorso  al 
partito  di  fare  una  diversione  al  progetto  della  navigazione  dell'Ad- 
da col  proporre  al  Governo  1'  unione  del  Lago  di  Como  con  Milano 
per  mezzo  di  un  canale  di  navigazione  tirato  direttamente  dall'  una 
all'  altra  città  •  I  rappresentanti  della  città  di  Milano  per  far  sentire 
la  diffieoltà  di  una  tale  proposizione  si  limitarono  allora  ad  ordinare 
la  ristampa  del  libretto  di  Carlo  Pagnani ,  che  contiene  qualche 
cenno  in  confutazione  del  Canale  di  Como  unitamente  al  dettaglio 
storico  del  progetto  della  navigazione  dell'  Adda  tentata  al  principio 
del  secolo  i6*°  1  fermieri  del  Milanese  poi,  regolando  le  acque  pub* 
bliche  della  provincia  ed  usando  del  fiume  Adda  per  far  discendere 
galleggianti  molti  legnami  d'  opera  bisognevoli  alle  loro  imprese ,  si 
trovavano  più  di  tutti  in  circostanze  di  apprezzare  l'importanza  di 
un  facile  e  continuato  barcheggio  sul  fiume  Adda  dal  Lago  di  Como 
all'imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana.  Quindi  un  primo  pia- 
no di  quest'  opera  disteso  dall'  ingegnere  Francesco  Antonio  Rusca  da 
Lugano  fa  accompagnato  nel  1758  da  nn  fermiere  al  Conte  Cristiani 
in  allora  Ministro  plenipotenziario  a  Milano. 

Per  schivare  la  tratta  del  fiume  Adda  sotto  Paderno ,  che  si  tre* 
vava  assolutamente  impraticabile  ad  ogni  navigazione ,  progettava  an- 
che il  Rusca  di  costruire  un  nuovo  canale  di  deviazione  •  Questo  e* 
ra  da  lui  disegnato  sulle  tracce  del  piano  approvato  ai  tempi  più 
addietro ,  sotto  il  Re  Francesco ,  per  ciò  che  riguarda  la  chiusa  di 
derivazione ,  l' incile  e  la  linea  del  canale  dal  Sasso  di  S.  Michele 
sino  ad  arrivare  in  vicinanza  del  luogo  detto  la  Rocchetta*  Esso 
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doveva  aTTÌoinarsi  di  più  al  sistema  di  quello  del  Meda  nella  diatri- 
dazione  dei  sostegni  verso  il  luogo  dello  shocco  ;  difatti  lateralmente 
alla  Rocchetta  il  primo  e  men  grande  sostegno  del  Meda  secondo  il 
Rnsoa  doveva  esservi  ristaurato,  compito  ed  adattato  agli  usi  del 
nnovo  canale  .  Più  sotto  il  secondo  e  grandioso  sostegno  del  Meda 
doveva  essere  ridotto  alla  metà  circa  della  sua  originaria  altezza,  e 
coir  inoltrare  alquanto  lo  sbocco  del  canale  nel  fiame  inferiormente 
alla  Rocchetta  si  doveva  dar  luogo  alla  fabbrica  di  un  sol  terzo  so* 
ategno  per  consumarvi  la  residua  caduta  • 

Un  tale  progetto ,  la  cui  stima  per  le  spese  si  faceva  ascendere  a 
fiorini  S77m.  »  venne  appoggiata  dal  Governo  di  Milano  e  spedito  al- 
la Corte  di  Vienna  verso  la  stessa  època ,  in  cui  da  una  parte  gli 
abitanti  della  riviera  del  Lago  di  Como  sottoscrissero  una  nuova  pe- 
tizione diretta  ad  ottenere  la  desiderata  navigazione  dell' Adda ,  e 
dall'altra  la  città  di  ComcT  aveva  replicate  le  sue  opposizioni  e  ri- 
proposto il  canale  di  navigazione  da  tirarsi  direttamente  da  Como  a 
Milano  • 

Intanto  la  circostanza  ohe  il  Lago  Maggiore  ed  il  Ticino  divenne^ 
ro  linea  di  confine  del  Ducato  di  Milano,  in  forza  dei  trattati  fra 
le  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  ,  servì  a  favorire  indirettamente  il 
progetto  della  continuata  comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como 
a  Milano.  Difatti  dopo  l'acquisto  dell'alto  e  basso  Novarese  fatto 
per  parte  del  Re  di  Sardegna  il  commercio  di  transito  fra  l'Italia 
ed  i  paesi  d'  oltremonte  »  attirato  dall'  industria  di  afeuni  negozianti 
assecondata  da  facilitazioni  finanziere»  si  è  aperto  una  nuova  strada 
sulla  direzione  della  sponda  novarese  del  Lago  Maggiore  per  passare 
dal  Mediterraneo  alla  Svizzera  senza  neppure  toccare  le  provincie  i- 
taliane  soggette  al  dominio  austriaco.  L'esito  di  questa  operazione 
oommercìale  fu  anche  assicurato  dacché  la  nuova  strada  venne  a  de- 
eorrere  lungamente  sopra  il  solo  Stato  Sardo ,  mentre  quelle  del  Mi- 
lanese non  potevano  più  schivare  o  lo  stesso  Stato  sulla  direzione 
da  Pavia  a  Genova  od  altri  Stati  sulla  direzione  del  Po  per  armare 
ai  porti  del  Mediterraneo*  Quando  poi  si  trattò  di  richiamare  al  Mi- 
lanese il  commereio  che  si  era  portato  a  battere  la  nuova  strada  al 
di  fuori  di  questa  provincia  gli  sforzi  dovettero  rivolgersi  principal- 
mente ai  progetti  di  vieppiù  facili  comunicazioni  da  aprirsi  nel  se- 
no di  essa  •  La  eonsiderazione  pertanto  che  la  navigazione  dell'  Ad- 
da potesse  riuscir  utile  all'  oggetto  speciale  del.  succitato  richiamo  » 
ha  reso  molto  più  interessante  presso  il  Governo  di  Milano  il  pro- 
getto del  Rusca .  Le  altre  considerazioni  particolari  che  allora  influi- 
tone a  far  sostenere  il  discorso  della  navigazione  medesima  sono  :  la 
convenienza  del  Governo  austriaco  di  avere  per  essa  aperta  e  lìbe- 
n  una  comoda  strada  dagli  Stati  germanici  verso  il  centro  della 
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Lombardia  ;  e  la  necessita  di  non  lasciare  esposto  il  Milanese  a  per- 
dere in  caso  di  guerra  V  estero  commercio  di  un'  unica  comanica- 
zione  per  acqua  dalla  capitale  a^  6U0Ì  laghi  superiori  y  com'  era  fa- 
talmente già  avvenuto  {i)  ^  come  poteva  verificarsi  altre  volte  colla 
forzata  diversione  delle  acque  del  Naviglio  Orando  dal  proprio  letto  • 
Risolnta  per  tutto  ciò  la  Corte  di  Vienna  di  coltivare  V  idea  della 
navigazione  dell'  Adda ,  passò  ad  ordinare  al  proprio  ingegnere  e  ge- 
nerale Roberto  Spalart  di  portarsi  in  visita  della  località  e  quindi 
riferire  il  suo  sentimento  sulle  opere  progettate  per  aprire  la  deside- 
rata comunicazione.  La  visita  fu  eseguita  dallo  Spalart  in  compagnia 
dell'ingegnere  camerale  Bianigi  Maria  Ferrari  delegato  per  parte  del 
Governo  di  Milano  « 

Nella  relazione  di  quel  generale  austrìaco  si  riproponeva  il  progetto 
del  Rizzo  ,  di  fare  oioè  varie  grandiose  chiuse  attraverso  il  liume 
Adda  e  di  fabbricarvi  a  fianco  vari  sostegni  corrispoudenti ,  prefe- 
rendo la  forma  di  quelli  cosi  detti  accollati  j  per  renderlo  navigabi- 
le nella  tratta  suddetta  dal  Sasso  di  S.  Michele  a  quello  della  Roc- 
chetta. Sotto  al  Castello  di  Trezzo  lo  stato  antico  del  fiume  Adda 
essendo  assai  alterato  pei  scogli  caduti  dalle  laterali  alture  si  lascia- 
va in  dubbio  se  vi  si  potesse  evitare  la  fabbrica  di  una  chiusa  e  di 
un  laterale  sostegno  per  continuarvi  la  navigazione.  Nel  caso  però 
che  la  spesa  per  quest'opera  si  fosse  trovata  indispensabile  ,  consi- 
gliava lo  Spalart  di  ridursi  a  farla  più  abbasso ^  cioè  all'imboccatu- 
ra del  Naviglio  della  Martesana  ;  stimando  egli  di  poter  ivi  con  tali 
opere  provvedere  a  diversi  fini  e  specialmente  a  quelli  di  continuar- 
vi la  navigazione  per  una  tratta  inferiore  di  fiume  Adda ,  rendervi 
roen  difille  in  tutti  gli  stati  d'acque  il  passaggio  delle  barche  dal 
fiume  nel  canale  ^  viceversa  ,  e  distribuirvi  a  proprio  talento  da  ,qael 
punto  le  acque  dirette  verso  Milano  e  verso  Lodi* 

Al  rapporto  Spalart  tenne  dietro  in  Milano  la  presentazione  di  al- 
tro rapporto  tìorredato  di  disegni  del  succitato  ingegnere  camerale 
Dionigi  Maria  Ferrari.  Questi  dal  oanto  suo  dopo  avere  descritto 
minutamente  lo  stato  del  fiume  Adda  e  dell'abbandonato  Canale  di 
Paderno  passava  a  proporre  di  procurare  la  desiderata  navigazione 
col  ridursi  a  ristaurare  ^d  ultimare  tutte  le  opere  dell'  ingegnere 
Meda.  A  maggiore  schiarimento  il  Ferrari  ha  anche  accompagnato 
in  queir  occasione  al  Conte  De  Firmian  in  allora  Ministro  plenipo- 
tenziario a  Milano  le  copie  autentiche  di  alcune  delle  principali 
scritture  relative  alla  tentata  navigazione  dell'Adda  ohe  si  conserva- 
rono presso  la  famig;lia  di  quell' architetto  « 


(t)  Y.  presso  gli  storici  la  narrazione  della  famosa  campagna  di  Tornavento. 
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Ariivafe  tatte  le  succennate  pezze  nelle  mani  del  Principe  Kaunitx 
a  Vienna ,  questo  Ministro  di  Maria  Teresa  prese  a  favorire  in  par- 
ticolar  modo  il  progetto  della  navigazione  dell'Adda;  e  la  gaerra 
insorta  a  quell'epoca  fra  la  Polonia  e  l'Austria  venne  bensì  a  stur- 
bare  per  alcuni  anni  tale  pacifico  oggetto,  ma  non  bastò  a  farlo  per- 
dere interamente  di  vista*  Il  generale  Spalart  richiamato  allora  a 
Vienna,  attese  di  là  a  presentare  a  Kaunitz    ulteriori   riflessioni  sul 

Jrogetto  della  navigazione  dell'Adda;  e  quando  nel  1767  il  Governo 
i  Milano  ne  richiese  le  superiori   determinazioni,   ebbe    in  risposta 
dal  Kaunitz  una  lettera  molto  lusinghiera  per  gli   interessi  del  Mila- 
lanese*  Tanto  poi  il  Conte  De  Firmian  quanto  quel  Prìncipe  aveva- 
no  avuto  campo  di  persuadersi  ^  che  senza  la  collisione   dei  privati 
j^  interessi ,  i  quali    per  disgrazia   dell'  umanità   fanno  quasi   sempre 
yy  la  guerra  al  pubblico  bene ,    si  avrebbe  condotta  a  fine  un^  opera 
99  tanto  importante  per  lo  Stato  almeno  nel  tempo  ohe  bolliva  ed  e- 
yy  ra  in  moto  tale  idea.  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  soggiunse 
39  allora  specialmente  il  Kftuoìtz  (1) ,  si  sono  veduti  spesse  volte  i  fia- 
yy  mi  obbedire  all'  industria  degli  uomini  ecoitati  e  sostenuti  da  Prin- 
^  oipi,  de'  quali  la  mente   vasta  ed  intraprendente   eguagliò   il  loro 
^  amore  per  i  popoli  •  Ma  la  grande  difficoltà  consiste  nella  spesa ,  e 
yy  questa  io  credo  essere  stata  la  cagione  principale  per  cui  1'  eseou- 
yy  zinne  del  progetto  restò  sempre  incagliata,  e  si  volle  piuttosto  per- 
yy  dere  il  frutto  del  già   fatto  ohe   sagrificare  il  rimanente  per  con- 
yy  durre  l'opera  a  termine  ,,.  Perciò   volendo  di  nuovo  rimettere  in 
piedi  lo  stesso  progetto  ambedue  quei   Ministri   non   sapevano  dipar- 
tirsi dalla  risoluzione  che  sembrava  loro    la  più    conveniente,  di  ad- 
dossare cioè  l' opera  intera  ad  una  compagnia  di  abili  intraprenditori 
mediante  contratto  colla  Regia  Camera,  e  di  non  far  contribuire  di- 
rettamente alle  spese  ^  alcuna  cassa  pubblica  dello   Stato  o  provio- 
yy  ciale  per  la  ragione   che  i  diversi  fini  dei  rispettivi  rappresentan- 
yy  ti  nella  maniera  che  già  avevano  prodotto  un   ritardo  di  secoli  al 
^  suo  compimento ,  avrebbero  potuto  non  lasciarla  mai  terminare  ^  • 
Per  riguardo  al  piano  d^ esecuzione  dell'opera,  si  e    allora  deciso  di 
farlo  rilevare  di  nuovo  da  una  commissione  di  periti   composta  del- 
l' ingegnere  Spalart  e  da  ingegneri  italiani  per  il  combinare  pia  utile 
anche  in  vista  del  succennato  discorso  di  Guido  Mazenta  ani   Canale 
di  Paderno  abbandonato   nel   secolo  antecedente  ,  discorso   che  dopa 
essere  stato  smarrito  per  molto  tempo,  erasi  pur  dianzi  rinvenuto  ia 
Milano  nella  libreria  dei  PP«  Cappuccini  di  Porta  Orientale ^  e  ritrof 
Tato  opposto  in  molti  punti  al  progetto  del  Meda. 

•^^^^■■'— —  »  L        I  I  ,  —————— 

(i)  Y.  la  sua  lett.  a7  Aprile  1767  fra  le  carte  del  Nav.  di  Paderno  nel  sncc» 
arch»  gen*  di  Governo. 
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Io  tale  stato  di  cose  Ti  atra  prenditore  Pietro  Nosetti  incoraggiato 
dal  Firmiaa  a  farsi  capo  di  una  compagnia  per  aspirare  bìV  impresa 
della  nnova  navigazione  dell'Adda,  giunse  in  poco  tempo  a  riunirla^ 
e  poscia  si  dichiarò  prontd  a  corrispondere  alla  confidenza  in  lui  ri- 
posta dal  Governo  neli'  oggetto  dell'  opera  desiderata  •  Invece  però  di 
attendere  da  altri  il  progetto  d'appalto,  il  Nosetti  fin  d'allora  ne 
distese  egli  stesso  un  abbozzo  conforme  al  suo  modo  di  vedere  ia  aimi* 
li  imprese  •  Quel  primo  piano  Nosetti  per  il  Naviglio  di  Paderno  ^ 
collimando  nell'antica  idea  di  disegnarvi  la  chiusa  di  derivazione  alla 
sezione  del  fiume  Adda  detta  del  Sasso  di  S.  Michele  ,  si  fondava 
specialmente  in  ciò  che  per  un  casa  consimile  a  quello  dell'  Adda 
presso  la  sezione  dei  Tre  Corna  non  avendosi  mai  veduto  a  servire 
una  chiusa  di  pari  altezza  a  quella  erettavi  dal  Meda  e  poi  abban* 
donata  ,  non  bramava  Nosetti  farne  la  prova  a  proprie  spese  ad  on* 
ta  di  tutti  i  pregi  che  potesse  avere  il  partito.  Parimenti  in  quel 
primo  disegno  del  Nosetti  trovandosi  distribuiti  sei  sostegni  sulla  li» 
nea  dei  canale  ,  invece  dei  due  soli  dì  forma  particolare  eretti  dal 
Meda  verso  lo  sbocco,  ciò  non  si  potrebbe  ripetere  da  alcun  difetto 
od  inconveniente  riconosciuto  o  scoperto  in  questi  ultimi  rimasti 
fuori  d'  uso  ed  abbandonati  per  motivi  estranei  al  merito  della  loro 
costruzione;  ma  bensì  dal  timore  di  averne  a  riscontrare  nel  loro  a* 
so,  timore  che  non  lasciava  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  in  chi  dove* 
va  esporsi  a  prendere  l'opera  a  suo  carico  per  appalto  ordinario. 
Se  vi  era  poi  una  parte  del  progetto  su  cui  si  potesse  esercitare 
tutto  lo  studio  di  un  ordinario  esecutore  per  ottenere  la  maggior  e* 
conomia  compatibile  colla  necessaria  sicurezza ,  era  questa  senza 
dubbio  la  linea  da  darsi  al  canale  fra  gli  estremi  stabiliti  del  Sasso 
di  S.  Michele  e  del  Sasso  della  Rocchetta  •  Il  Nosetti  a  questo  ri* 
guardo  ha  preferito  fin  d'allora  di  costruire  la  prima  tratta  del  nuo* 
vo  Canale  di  PaJerno  in  vicinanza  del  fiume  Adda  sino  ad  entrare 
nella  traccia  del  letto  dell'  antico  ,  e  di  restare  in  mezzo  alla  picco- 
la Vaile  della  Rocchetta  onde  arrivare  ai  sostegni  del  Meda  ,  anzicchò 
penetrare  colla  linea  del  canale  dal  luogo  della  imboccatura  di  con* 
tro  al  Sasso  di  S.  Michele  nella  Valle  di  Paderno  e  successivamente 
in  altre  valli  sino  a  sboccare  presso  alla  Rocchetta,  come  era  stato 
altre  volte  proposto.  Finalmente  un  semplice  ordine  di  porte  all'im* 
beccatura  del  canale  ed  un  sistema  di  travaccatori  e  scaricatori  a 
paraporti  in  sponda  allo  stesso  canale  verso  l' incile  dovevano  basta* 
re,  secondo  il  Nosetti,  per  regolarvi  la  nuova  presa  d'acqua  in  tut* 
ti  i  tempi  senza  bisogno  di  avervi  a  rinnovare  interamente  l'edificio 
del  Bisnatì ,  detto  la  conca-piana  ^  e  situato  di  sottu  dell'  antica  im* 
beccatura  pel  canale  del  Meda . 

Unitamente  a  tale  idea  di  progetto  il  Nosetti  ha  avanzato  al  Goveraj» 


.    BRUSCHETTI  api 

la  sua  prima  proposizione  di  dare  l' opera  della  desiderata  naviga- 
zione BÌcara  e  compiuta  entro  quattro  anni  di  tempo ,  e  di  mante- 
nerla per  due  altri  anni  susseguenti ,  il  tutto  per  la  somma  di  fiori- 
ni 600  m. ,  colla  riserva  di  poter  praticare  ad  arbitrio  la  strada  del* 
l'alzaia  sopra  una  delle  due  sponde  del  fiume  Adda,  oppure  per  la 
somma  di  fiorini  65om.,  colta  strada  tutta  sulla  sponda  milanese. 

Questa  prima  proposizione  della  compagnia  Nosetti  venne  di  se- 
guito inviata  a  Vienna  colle  più  ampie  dichiarazioni  per  parte  del 
Governo  di  Milano  in  favore  dell'  abilità  del  proponente  e  della  ga- 
ranzia de'  suoi  conipagni  •  Alla  stessa  epoca  altre  proposizioni  consi- 
mili furono  fatte  da  altre  compagnie  di  ìntraprenditori;  ma  queste 
ultime,  sopra  rapporto  degli  ingegneri  camerali,  venuero  subito  ri- 
gettate come  inammissibili  dallo  stesso  Governo  di  Milano  .  Riflettendo 
Sci  alla  dimanda  Nosetti ,  assai  maggiore  della  stima  presentata  dallo 
palart  negli  anni  precedenti,  anche  il  principe  Kaunitz  da  Vienna 
riscontrò  di  voler  attendere  per  allora  il  ri.^ultato  della  nuova  visita 
ordinata,  alla  <jaale  soggiunse  in  quelT occasione  di  far  intervenir^ 
Io  stesso  Nosetti  per  procurarsi  maggiori  dilucidazioni  sul  merito  del 
•no  progetto\ 

Negli  ultimi  giorni  di  quell'anno  1767  venne  pertanto  eseguita 
dagli  ingegneri  militari  Spalart  e  Baschiera  coli' intervento  del  No- 
setti la  visita  appuntata ,  e  ciascun  membro  della  commissione  si  ò 
riservato  di  presentare  in  iscritto  le  proprie  osservazioni  al  Governo 
di  Milano  sulla  sistemazione  del  piano  di  lavori  pia  conveniente  da 
adottarsi  per  aprire  la  desiderata  comunicazione  • 

Nel  successivo  anno  1678  lo  Spalart  presentò  a  Firmian  la  pro- 
pria relazione  di  visita ,  in  cui ,  abbandonata  T  idea  di  restare  colla 
navìgazine  nel  letto  del  fiume  Adda  sotto  Paderno ,  proponeva  an- 
oh'egli  di  incominciare  un  canale  di  deviazione  dicontro  al  Sasso 
di  S.  Michele.  Questo  canale,  secondo  Spalart,  doveva  continuarsi 
dietro  l'antica  idea  per  entro  alla  Valle  dì  Paderno;  se  non  che  do- 
ve l' escavazione  fosse  arrivata  in  altezza  circa  a  metri  34»  egli  ac- 
consentiva di  ripiegarne  da  questo  punto  la  linea  sopra  quelle  del* 
l' alveo  abbandonato  più  dappresso  alla  sponda  del  fiume  •  In  riguar- 
do dei  Sostegni  l' ingegnere  Spalart  ha  dichiarato  in  quell'  occasione 
che  Don  sarebbe  stato  né  impossibile  nò  svantaggiosa  cosa  lo  servir* 
•i  dei  due  di  salto  straordinario  già  eretti  al  luogo  della  Rocchetta 
presso  lo  sbocco  del  canale;  ma  poi  credeva  che  la  prudenza  avesse 
giustamente  consigliato  agli  esecutori,  garanti  dell'opera,  di  ripar» 
tirne  la  caduta  in  un  numero  maggiore  di  salti  per  ridursi  all'  uso 
di  sostegni  di  minore  altezza,  come  era  già  stato  progettato  al  Go- 
verno dallo  stesso  Nosetti  • 
La  relazione  Spalart  fu  seguita  da v vicino  da   un  Promemoria  del 
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Nosetti  diretto  al  Firmian  in  appoggio  del  proprio  progetto  •  Si  rap« 
presentò  in  tale  circostanza,  che  volendo  entrare  colla  linea  dei 
nuovo  Canale  di  Paderno  nella  valle  di  questo  nome  dietro  Tidea 
antica  e  rinnovata  dallo  Spalart,  si  andava  incontro  air  impegno  o 
dì  dover  fabbricare  sul  fiume  Adda  una  chiusa  di  derivasione  di  ri* 


levante  altez2sa  o  di  dover  sostenere  la  spesa  di  nn^enorme  escava- 
zìone  «  Si  fece  inoltre  riflettere  >  ohe  opinando  per  la  stessa  idea  in 
tutti  i  casi  bisognava  pensare  a  dar  ricetto  o  passaggio  innocuamen- 
te alle  acque  pluviali  della  Valle  di  Paderno.  Rispondendo  poi  pia 
particolarmente  alle  obbiezioni  fatte  dallo  Spalart  all'altra  idea  pro- 
posta y  di  costruire  cioè  la  prima  tratta  di  canale  sopra  un  terreno 
mal  fermo  e  molto  domìoato  dall'  azione  delle  acque  del  fiume ,  so- 
steneva il  Nosetti  che  una  tale  difficoltà  non  fosse  ponto  riflessibila 
dopo  l'esempio  sotto  gli  occhi  del  vicino  Naviglio  della  Martesana 
da  secoli  sussistente  col  suo  grand' argine  di  molte  miglia  di  lun- 
ghezza fondato  sopra  un  terreno  di  non  dissimile  natura* 

Dal  canto  suo  l'altro  membro  della  commissione  di  visita,  il  co- 
lonnello Bascbiera  »  cominciò  dal  proporre  al  Co  verno  di  Milano  co- 
me indispensabile  una  lunga  manutenzione  dell'opera  a  carico  degU 
esecutori,  laddove  il  Nosetti  l'aveva  fissata  a  soli  due  anni;  passò 
poi  a  valutare  la  spesa  verosimile  dell'  opera  in  fiorini  Socm* ,  e  per 
ultimo  rassegnando  il  suo  rapporto  sulla  visita  eseguita  e  sull'esa- 
me delle  relazioni  Spalart  e  Nosetti  a  lui  rimesse ,  consigliò  il  Ba- 
scbiera di  accertare  meglio  che  non  si  fosse  fatto  sin  allora  i  preci* 
si  punti  di  livello  per  là  soglia  delle  portine  del  primo  sostegno 
verso  l'incile  del  canale  e  per  la  soglia  dei  portoni  dell'ultimo  so- 
stegno verso  Io  sbocco.  Cosi  Bascbiera  faceva  consistere  .in  questa 
determinazione  adattata  ai  bisogni  del  canale  ed  a  tutti  gli  stati 
d'acque  del  fiume  la  principale  difficoltà  del  nuovo  Canale  di  Pa- 
derno ,  per  il  quale  sin  d' allora  approvava  generalmente  le  idee  del 
Nosetti  • 

Di  tal  maniera  il  Firmian  si  è  trovato  in  grado  verso  la  metà  di 
quell'anno  1768  di  poter  ragguagliare  il  Kaunitz  del  risultato  della 
visita  ordinata  per  1  oggetto  della  navigazione  dell'Adda,  e  di  pote- 
re al  tempo  stesso  esternargli  il  suo  particolare  presentimento  favo- 
revole al  progetto  Nosetti.  Ma  dopo  ciò  il  Principe  De  Kaunitz  de« 
siderando  ancora  di  continuare  nella  discussione  dello  stesso  proget- 
to interpellò  da  Vienna  il  regio  matematico  ab»  Marcy,  che  fini  per 
opinare  precisamente  come  il  Bascbiera  a  favore  del  progetto  No* 
setti  •  Poi  per  fondare  meglio  il  giudìzio  definitivo  sopra  di  un  af- 
fare tanto  importante  dimandò  Kaunitz  in  proposito  anche  il  parerà 
dei  matematici  milanesi ,  richiese  notizie  più  positive  sui  dettagli 
^elle   opere  contenute  nel  progetto   Nosetti  ^  e  per  un  semplioii 
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effetto  della  sua  delieafesza  ordinò  di  protrarre  in  ogni  caso  la  oo» 
atrnzione  del  canale  fin  a  tanto  che  lo  Spalart  non  fosse  ripartito 
d'Italia  9  onde  rendergli  cosi  meno  sensibile  qualanque  procedere 
contro  le  sue  idee. 

Partito  il  Generale  Spalart  dall'  Italia  per  non  più  ritornarvi ,  il 
discorso  sul  progetto  di  ricostruzione  del  Canale  di  Paderao  fu  ri* 
prèso  dal  Coiremo  di  Milano  con  maggiore  franchezza.  Ottenuti 
quindi  dal  Nosettì  i  dettagli  richiesti  dal  Principe  Kaunitz ,  furono 
riservatamente  comunicati  al  Baschiera  nella  sua  residenza  di  Man- 
tova coli' ordine  di  inviarli  nnitamente  al  proprio  ragionato  parere. 
Allora  in  una  nuova  relazione  di  quel  colonnello  diretta  al  Firmian 
venne  rappresentato,  che  l'idea  generale  del  progetto  Nosetti,  mas- 
sime dopo  le  avute  dilucidazioni ,  non  ammetteva  più  alcuna  diffi- 
colta  ;  ma  nella  stessa  oocasione  si  aggiunse  anche  dal  Baschiera  ohe  » 
per  essere  sicuri  di  avere  addossati  agli  ìntraprenditori  dell'opera 
tutti  gli  eventi  contrari  che  si  potessero  verificare  y  bisognava  inoltre 
prescriver  loro  l' osservanza  di  alcuni  capitoli  per  la  parte  architet- 
tonica  delle  principali  fabbriche  del  canale.  Passando  quindi  ad  in- 
dicarne taluni  dei  più  essenziali  >  nominava  il  fondamento  dei  muri 
di  pietra  in  sponda  al  canale,  quantunque  questi  dovessero  posare 
salla  pietra  ceppo  della  costa  dell'Adda;  non  che  il  loro  rivestimen- 
to di  mattoni  per  evitare  i  trapelamenti  dell'acqua  attraverso  quella 
pietra  e  le  conseguenti  rovine.  Ritenne  pure  necessario  un  generale 
assaggio  del  terreno  ne'  luoghi  di  dubbia  sodezza  per  poter  coprire 
di  volte  le  cavità  sotterranee  nel  modo  più  consistente ,  e  soprapporvi 

1>er  fondo  del  canale  una  ricoperta  di  lastre  di  vivo.  Alle  montagnuo* 
e  di  pietra  immediatamente  laterali  al  canale  credeva  indispensabile 
una  generosa  scarpa  colla  cresta  presa  molto  dall' alto  per  togliere 
il  dubbio  che  coli' andare  del  tempo  avessero  a  sfasciarsi  e  rovo- 
solarsi  a  danno  del  canale.  Non  voleva  in  somma  il  Baschiera  rispar- 
Hiiata  alcuna  precauzione  all'atto  dei  lavori,  e  specialmente  nella  co- 
struzione del  primo  pezzo  del  nuovo  can^e  che  si  doveva  trovare  in 
molta  vicinanza  al  fiume,  ed  intendeva  inoltre  che  gli  Ìntraprendi- 
tori dell'  opera  per  una  generale  prescrizione  di  massima  dovessero 
essere  obbligati  a  tutte  le  variazioni  che  a  giudizio  del  Governo  po- 
tessero occorrere  al  nuovo  Canale  di  Paderno  dopo  l'esperimento  del* 
la  sua  navigazione» 

Il  Firmian  contemporaneamente  si  andò  preparando  in  Milano  ad 
eseguire  gli  altri  ordini  del  Kaunitz  relativi  al  progetto  Nosetti  ,  e 
cominciò  dal  rivolgere  gli  occhi  sopra  Antonio  Lecchi ,  Francesco 
Maria  De  Regi  e  Paolo  Frisi  che  erano  i  frati  professori  che  in  que- 
gli anni  y  oltre  al  goder  fama  di  valenti  matematici  milanesi  »  erano 
•specialmente  celebri  in,  Italia  e  fuori  per  le  pubbliche  commissioni  da 
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j&Bfì  ésercìutè  ntilP  idraulica  ^(sulla  qual  scienza  cìàscan  di  loro  aveva 
.coche  stampato  vari  libri  acolastioi.  li  Lecchi   aveva   già   percorsa   a 
quel!'  epoca  una  gran  parte  della  wa  lupga  carriera  ,  andava  fregiato 
del  titolo  di  regio  matematico  ed  ambiva  naturalmente  di  essere  chia- 
mato all'  onore  di  portar  giudizio   in  un  affare  d'  acque  tanto  ìmpor« 
tante  per  la  sua  patria  come  il  Canale,  di  ,  Paderno   e   la   navigasione 
deir  Adda.  Quel  gesuita  però  vi  dovette  essere  in  allora  risparmiato 
perchè  erano  troppo  recenti  i  dissapori  insorti  fra  lui  ed  il  generale 
Spalart  in  occasione  di  alcuni    lavori    alP  Adda  ed  alla  Mazza    presso 
Gassano  •    Il  De  Regi  era  pur  dianzi  stato  nominato  da   Maria    Tere* 
sa  regio  matematico  ed  idraulico  ;  ma  essendosi  egli  trovato  in  oirco- 
stanze  di  manifestare  apertamente  il  suo  parere  favorevole    alle    idee 
del  Nosettiy  poteva  credersi  la  di  lui  scelta  per    un    nuovo   giudizio 
3ullo  stesso  oggetto  non  esente  affatto  da  prevenzione  e   da    parziali- 
tà. Il  Frisi  invece,  presiedendo  da  alcuni  anni  alla  scuola  per  gli  ia«* 
gegneri  insti tuita  in  Milano  da  quella  Sovrana  e  non    avendo    ancora 
discussa  pubblicamente  alcun'  idea  suU'  canale  di  Paderno  ,  pareva  il 
soggetto    più    adattato  all'  uopo  del  Governo,  e  quindi  ne    fu    inter- 
pellato dal  Firmian  per  la  prima  volta  in  quell'  occasione  •    Lo  stesso 
matematico  poi  nell'  opuscolo  intitolato   Trattato    dei   canali   naviga^ 
bilif  stampato  a  Firenze  1'  anno  J770,  ha  anche  pubblicato  il  suo  pa* 
rere  contrario  in  massima  a  quanto  sembrava  da  adottarsi  dal  Cover» 
DO.  Perciò  alla  primavera  dell'anno  1771    si   era  già  deciso    di   farsi 
carico    del    parere  del  matematico  Frisi  protraendo  ancora   la  discus- 
sione della  parte  fìsica  del  progetto  finché  ogni  suo  punto  fosse  stato 
assentato  per  il  migliore  partito*  Inoltre  a^quell' epoca    nuove    e   re* 
plicate  lagnanze  della    città   di  Como  contenenti   una   folla   di   asser«* 
zioni  sulla  parte   economica   del    progetto   erano    arrivate   a    rendere 
dubbioso  il  Kaunitz  a  Vienna  sulla  vera  convenienza  dell'  opera    che 
dianzi  le  era  sembrata  della  più  grande  utilità.  Quindi  questo  Prin* 
CJpe  per  venire  in  chiaro  della  verità  è  passato  ad  ordinare  di   nuor 
vo  la  determinazione  della  spesa  dell'  opera  ,  il  calcolo  del   verosimi* 
le  importo  degli  annui  prodotti  che  dovevano  compensarla  e  l'indica» 
zinne  degli  altri  vantaggi  e  danni  sicuri  o  probabili  che  potevano  fa- 
vorire o  dissuadere  1'  idea  delia  progettata  navigazione.  NelPatto  poi 
che  il  Kaunitz  dimandava  la  risposta  a  tutti  questi  articoli  economi* 
ci ,  designava  anche  al  Governo  di  Milano  per   1'  uomo    che    avrebbe 
potuto  esserne  specialmente  incaricato  il  Consigliere  Giuseppe  Pecis» 
in  allora  Soprain tendente  alle  acque  strade  e  confini  dello  Stato. 

Radunata  sucessivamente  a  Milano  la  Giunta  governativa  dei  confi- 
ni ,  aeque  e  strade  ,  venne  affidata  al  Pecis  1'  incombenza  di  disten* 
dere  una  dettagliata  relazione  sull'  utilità  del  progetto  della  deside* 
rata  navigazione  •  Nella  relazione  fatta  entrò  il  Pecis  a  sviluppare  bi 
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parte  eoonomic?  del  progetta  e  a  porre  in  piena  luoe  V  importanza 
della  navigazione  ideata  per  mettere  in  commercio  sa  tatti  i  punti 
del  Milanese  ogni  sorta  di  combustibili  abbondanti  al  Lago  di  Como 
e  per  influire  vantaggiosamente  sopra  ogni  altro  ramo  d' industria 
dell'  intera  provincia.  Fermandosi  poi  a  far  riflettere  qaal  fosse  1'  im« 
portanza  di  nn'  aperta  comunicazione  fra  il  Milanese  e  g'i  Stati  ger- 
manici dell'Austria,  ba  enumerato  il  Pecis  le  strade  di  terra  preesi- 
stenti verso  V  estremità  superiore  dello  stesso  kgo ,  ha  denotate  quel- 
le che  yi  si  potevano  rendere  più  agevoli ,  ed  ha  fatto  sentire  il  van- 
taggio del  loro  legame  con  un'  estesa  navigazione  fino  nell'  interno 
del  Milanese  per  mezzo  dell'opera  progettata.  Inoltrandosi  più  spe- 
cialmente all'  oggetto  del  commercio  di  transito ,  ha  instituito  il  Pe- 
cis per  ciascun  genere  un  confronto  fra  le  strade  per  acqua  ed  i  tra- 
sporti  di  terra  del  Milanese ,  onde  far  rimarcare  il  risparmio  spera- 
bile per  le  prime  dair  aggiunta  della  navigazione  dell'  Adda ,  non 
che  la  probabilità  di  ricuperare  per  essa  al  Milanese  il  commercio  di 
transito  diretto  da  pochi  lustri  aiMietro  a  battere  la  succennata  stra* 
da  situata  tutta  sul  Novarese.  Finalmente  il  Pecis  ha  distìnto  fin 
d'  allora  il  reale  dall'  immaginario  ne'  timori  e  ne'  danni  della  città 
dì  Como ,  ed  ha  preveduto,  che  sarebbe  stato  una  cosa  sprezzabile  la 
perdita  che  soprastava  al  di  lei  particolare  commercio  di  terra  in  cau- 
sa della  navigazione  dell'  Adda  »  anche  senza  contare  i  vantaggi  che 
l' apertura  di  questa  doveva  sicuramente  procurarle  • 

Tale  rela^^one  del  Pecis  ebbe  il  più  felice  esito  e  meritossi  gli  e- 
logi  del  Principe  Dd  Kaunitz ,  che  confrontandola  coli'  ultima  rela- 
zione del  Bascbiera ,  ove  si  valutava  1'  opera  intera  colla  Mua  manu- 
tenzione per  anni  dieci  ancora  in  fiorini  Soom. ,  restò  persuaso  nuo- 
vamente dell'  utilità  della  progettata  'naviga/.ione  dell'  Adda  e  del  Ca- 
nale di  Paderno.  Ma  risultando  alla  stessa  epocii  che  eguali  o  mag- 
fiori  vantaggi  si  potevano  sperare  dall'  esecuzione  del  progetto  del 
Sanale  di  Pavia ,  anche  qu^el  Principe  urtò  nello  scoglio  di  consulta* 
re  sulla  scelta  le  città  interessate  di  Como  e  di  Pavia,  ancorché  non 
si    trattasse  più  d' indurle  ad  alcuno  speciale  concorso  nelle  spese. 

È  rimarcabile  l' aperta  contraddizione  in  cni  lo  spirito  d'  opposizione 
trascinò  in  tal  circostanza  i  rappresentanti  di  queste  due  città.  Quan- 
tanque  si  appoggiassero  agli  stessi  motivi  e  producessero  gli  stessi  ti- 
mori y  Como  rappresentava  inevitabile  la  sua  rovina  perchè  la  linea 
del  canale  progettato  per  unire  il  suo  lago  con  Milano  non  partiva 
direttamente  ma  molto  distante  da  lei .  Pavia  invece  aveva  paura  di 
seguire  la  medesima  sorte  perchè  il  Naviglio  diretto  da  Milano  al  Po 
doveva  lambire  le  sue  mura*  Quindi  prevedendo  ambedue  le  città 
di  non' poter  impedire  la  costruzione  di  nn  qualche  nuovo  cansle 
navigabile   a  vantaggio  dell'  intera   provincia ,  supplicavii  V  una   di 
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farlo  passare  per  il  proprio  abitato ,  mentre  V  altra  si  smaniava  a  iii- 
mandare  come  una  grazia  particolare  che  fosse  tenuto  il  canale  in 
ogni  caso  lontano  da  essa  più  che  fosse  possibile» 

Non  ostante  però  il  cattivo  influsso  di  siffatte  rappresentanze  ma- 
nicipali»  rimesso  il  Promemoria  della  città  di  Como  al  Consigliere 
Pecis  per  ie  sue  osservazioni,  questi  riferi  nuovamente  al  Governo 
di  non  vedervi  che  timori  mal  fondati }  e  cosi  la  parte  economica 
del  progetto  rimase  fioalmente  accertata  «  Per  potere  poi  dire  lo  stes- 
80  della  parte  fisica  ed  idrometrica,  lasciato  da  banda  il  prano  No- 
setti  ed  ogni  altro  consimile  ventilato  per  V  addietro ,  il  rilievo  di 
un  nuovo  piano  dei  lavori  completo  e  regolare  venne  affidato  al  ma* 
tematico  Frisi;,  > 

Il  progetto  Frisi  è  stato  di  seguito  presentato  all'  Arciduca  Ferdi- 
Dando  Covernatore  in  forma  di  dotta  relazione  topografica  ed  ìdro* 
metrica  sulla  maniera  di  aprire  la  navigazione  del  tronco  deli'  Adda 
dal  Lago  di  Como  all'  imbocoatura  del  Naviglio  della  Martesana  •  Go-^ 
stante  il  Frisi  nella  aua  prima  determinazione ,  di  stabilire  la  sezione 
deir  Adda  cosi  detta  dei  Tre  Corna  per  il  luogo  preciso  dell'  im- 
boccatura del  nuovo  Canale  di  Paderno,  ha  dichiarato  meglio  in  ta- 
le occasione  i  motivi  che  lo  autorizzavano  a  una  tale  scelta  contro  il 
parere  degli  altri  •  E  primieramente  non  essendo  necessaria  alcun'  0- 
pera  né  per  irregolarità  di  fondo,  né  per  quantità  di  caduta  ond'  es- 
sere riattivata  la  navigazione  nel  letto  del  fiume  Adda  ,  dalla  sezione 
del  Sasso  di  S.  Michele  fino  alla  imboccatura  ed  alla  chiusa  del  Ca- 
nale del  Meda  poco  di  sotto  della  sezione  dei  Tre  Corna ,  non  sa»* 
T>eva  trovare  ragione  il  Frisi  di  allontanarsi  di  molto  all'  insù  dalla 
oniusa  del  Meda  per  fabbricarvene  una  nuova  •  Aggiungeva  poi  in  ap- 
poggio della  propria  opinione  il  Frisi,  che  al  Sasso  di  S.  Michele 
sarebbe  stata  rilevante  la  spesa  di  una  chiusa  di  derivazione  attesa 
la  natura  del  fondo  e  delle  ripe  del  fiume  in  quel  punto;  e  che  i« 
noltre  V  imboccatura  e  l'argine  del  nuovo  canale  vi~si  sarebbero  tro- 
vati «sposti  al  bisogno  di  spese  continue  in  riparazioni ,  ed  al  peri- 
colo d'  intera  rovina;  mentre  tutti  questi  inconvenienti,  secondo  lui 
si  sarebbero  evitati  alla  sezione  del  fiume  ove  sono  i  massi  cosi  det- 
ti i  Tre  Corna.  Circa  alla  forma  della  chiusa  di  derivazione  il  Frì« 
si  la  prescriveva  col  ciglio  sotto  una  sola  linea  retta  elevata  sul  fon- 
do del  fiume,  nella  sua  parte  superiore,  di  oirca  metri  5,94,  e  sui 
fondo  del  canale  all'incile,  di  metri  i^  188 •  Per  servire  di  sfogo 
alle  piene  ed  alle  ghiaie  arrestate  dalla  chiusa  davanti*  all'  imbocca- 
tura del  canale,  voleva  Frisi  praticata  un'ampia  apertura  nel  mezzo 
del  còrpo  di  chiusa,  «d  allo  stesso  oggetto  voleva  anche  ristaurati 
in  sponda  al  nuòvo  oanale  gli  edifici  di  travacatori  e  scaricatori 
già  eretti  per  l' abbandonato  oanale  del  Meda  •  La  linea  di 
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del  naovo  canale  ,  secondo  il  Frisi  j  era  ìcdicata  dalla  natura  nella 
pìccola  Valle  della  Rocchetta  e  pure  segaita  dallo  stesso  Meda  •  Per 
moderare  la  caduta  del  terreno,  che  fra  i  due  estremi  della  linea 
dietro  le  nnove  misure  era  risultata  di  metri  ^7 ,  5aa  da  pelo  a  pe- 
lo del  fiume,  proponeva  il  Frisi  di  abbassare  di  qualche  metro  la 
soglia  delle  portine  del  primo  sostegno  del  Meda,  dando  una  caduta 
libera  al  fondo  del  canale  in  una  ragione  non  minore  del  t^Vt  della 
langbeEza,  e  di  ripartire  il  salto  del  secondo  sostf^gno  del  Meda  in 
quattro  o  cinque  salti  contigui ,  riducendolo  cosi  a  più  sostegni  accoU 
lati  in  una  serie  di  salti  non  più  alti  di  tnetr.  4»  ^Sa  per  ciascuno  • 
illlo  sbocco  del  nuovo  canale  sotto  la  Rocchetta  il  Frisi  adottava  ben« 
sì  r  antica  idea  della  fabbrica  di  un  ordine  di  porte  detto  mezza/» 
conca  per  usarne  in  tempo  di  acque  basse,  ma  poi  nou  vi  credeva 
necessaria  alcun' altra  opera  di  presidio  al  fiume» 

Nella  tratta  del  fiume  Adda  da  rendersi  navigabile  di  sotto  del  Ca- 
nale di  Paderno  nessun'  opra  di  fabbrica  progettava  il  Frisi  per  i- 
spianarvi  al  puro  necessario  il  letto  dai  massi  precipitati  dalle  laterali 
alture ,  e  per  prolungarvi  la  navigazione  sino  al  Naviglio  della  Mar« 
tesana  •  Invece  nella  tratta  superiore  al  Naviglio  di  Paderno  vi  di- 
segnava la  fabbrica  di  un  sostegno  al  punto  di  corso  eccessivamente 
rapido  detto  la  Ravia  di  Brivio ,  e  diversi  altri  minori  provvedi- 
menti per  rendervi  comoda  la  navigazione  sino  al  Lago  di  Como. 

Tale  è  la  sostanza  del  progetto  del  Frisi  per  la  navigazione  del* 
r  Adda  ;  progetto  che  in  vista  dell*  ordine  sopravvenuto  dell'  Kau* 
nitz  di  far  istendere  dallo  stesso  Frisi  unitamente  al  Consigliere  Pe- 
CÌ0  ed  agli  ingegneri  camerali  i  capìtoli  per  la  deliberazione  dell*  o« 
pera  alP  asta  pubblica  in  via  d'  impresa  non  potè  servire  di  norma 
generale  ed  unica  alla  immediata  direzione  dei  lavori ,  come  era  sta- 
to destinato  dal  suo  autore* 

Ottenuta  contemporaneamente  a  Vienna  dal  IKaunitz  rapprovazione 
deir  Imperatore  e  delP  Imperatrice  Madre  per  P  esecuzione  dei  due 
canali  di  Paderno  e  di  Pavia ,  da  efiettuarsi  colla  sopra  in  tendenza  dei 
Consigliere  Pecis  e  sotto  la  direzione  del  professore  Frisi ,  il  corri- 
spondente dispaccio  4  febbraio  1773  venne  indirizzato  al P  Arciduca 
Governatore  •  Appena  conosciuta  in  Milano  tale  favorevole  disposi- 
sione  sovrana  »  vi  fu  convocata  una  Giunta  governativa  presieduta 
dallo  stesso  Arciduca  ed  ìucaricata  di  conferire  sopra  un  sì  impor- 
tante oggetto.  Questa  Giunta  dopo  alcune  sedute  si  è  dicliiarata  di 
parere  cbe  quantunque  fosse  sicura  la  riuscita  e  l'utilità  di  ambedue 
1  canali  ordinati  per  estendere  nel  Milanese  la  libera  e  continuata 
navigazione  dal  Lago  di  Como  al  Po  convenisse  di  pìii  1*  incomincia- 
re per  allora  uno   di   essi  soltanto    sul    motivo  che    facendoli   tutti 

•  due  in  una  volta  si  correva  pericolo  di  veder  aumentare  di  troppo 
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nello  Stato  il  prezzo  de'  materiali  dì  fabbrica  e  le  mercedi  dei  gior- 
nalieri ,  non  che  di  distogliere  un  buon  numero  di  contadini  dai  la* 
Tori  della  campagna.  Dovendo  poi  dare  la  preferenza  ad  uno  dei 
due  canali,  la  stessa  Giunta  si  decìse  per  quello  di  Paderno  onde 
secondare  il  più  generale  desiderio  degli  abitanti  del  paese  •  Ciò  non 
ostante  in  Milano  furono  di  seguito,  a  norma  delle  superiori  deter- 
minazioni di  Vienna ,  ordinate  le  trattative  per  1'  asta  pubblica  del- 
r  appalto  di  ambedue  le  opere  a  un  tempo.  Ma  durante  le  medesi- 
me trattative  non  è  riuscito  al  Pecis  coli  assistenza  del  Frisi  e  de- 
gli ingegneri  camerali  Dionigi  Maria  Ferrari  e  Giuseppe  Maria  Ro- 
Becco ,  di  poter  conciliare  i  capitoli  specialmente  relativi  all'  opera 
del  Canale  di  Paderno  e  della  navigazione  dell'  Adda  •  Stava  pertan« 
to  il  Pecis  per  fare  rapporto  al  Governatore  sulle  questioni  insorte 
e  sulla  maniera  di  evithrle  ;  quando  fu  prevenuto  dallo  stesso  Frisi 
che  y  non  riferendosi  unicamente  al  suo  piano ,  ma  dietro  nuove 
visite  e  nuove  osservazioni  in  proposito,  lasciò  in  sospeso  cinqae 
articoli  che  credeva  degni  di  essere  esaminati  in  un  congresso  di 
altre  persone  perite  avanti  di  qualunque  pubblicazione  di  capitoli 
od  esecuzione  di  opere.  Gli  articoli  proposti  dal  Frisi  erano:  i*^  so 
ai  dovesse  cominciare  il  Naviglio  di  Paderno  al  Sasso  dei  Tre  Cor- 
na, oppure  un  terzo  di  miglio  più  sopra  allo  Sperone^de^Francesi 
e  al  oasso  di  San  Michele  ;  a.^  se  nell'  altezza  e  caduta  libera  dei 
aostegni  del  nuovo  canale  di  deviazione  non  si  avesse  da  oltrepas- 
aare  la  misura  di  metr.  4»  7^^  i  ^•^  ^^  considerato  il  profilo  della 
livellazione  ,  si  potesse  ribassare  di  metr.  i  ,  i88  la  soglia  superiore 
della  prima  conca  del  Meda,  cosicché  la  caduta  sopra  metr.  10921 
riuscisse  di  metr.  a,  079,  e,  computato  il  ritegno  delle  portino 
della  detta  conca,  riuscisse  in  quel  primo  tronco  la  caduta  libera 
del  fondo  di  circa  metr.  o  ,  JB91  ;  4*^  se  all'incile  del  Naviglio  della 
Martesana  fosse  necessario  per  la  più  comoda  navigazione  il  fare  al- 
tre opere  oltre  le  riparazioni  ordinarie;  5.^  nell'ipotesi  che  il  Na- 
viglio nuovo  di  Paderno  ai  dovesse  distaccare  presso  alla  sezione  dei 
Tre  Corna ,  se  la  chiusa  di  derivazione  si  dovesse  fare  precisamen- 
te  al  Sasso  dei  Tre  Corna  o  portare  alquanto  più  sotto  nel  luogo 
di  quella  già  fabbricata  dal  Meda;  o  ae  piuttosto,  ritenuta  la  pre- 
sprizione  dell'  altezza  della  chiusa ,  ai  dovesse  lasciare  a  quelli  cho 
ai  sarebbero  incaricati  della  costruzione  e  manutenzione  del  naviglio 
per  un  dato  numero  d'anni  tanto  la  scelta  del  luogo  preciso  della 
chiusa ,  come  la  forma  e  le  dimensioni  della  doppia  scarpa ,  e  cosi 
pure  la  scelta  de'  materiali  ec. 

L'esame  di  tali  proposizioni  del  Frisi  venne  ordinato  dal  Governo 
all'anzidetta  commissione  composta  di  lui  stesso,  del  Pecis,  del  Ko- 
^ecco  e  del  Ferrari,  un  primo  congresso  per  simile  oggetto  ò  stata 
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infruttnoso  a  motivo  che  questi  due   ultimi   membri  della   commise 
8Ìoue  ebbero  a  dichiararvi  di   non    trovarsi    in    grado  di   rispondere 

f^er  mancanza  di  notìzie  di  fatto  che  richiedevano  tempo  e  visite  in 
uogo  •  Un  secondo  congresso  si  apprestava ,  quando  il  Governo  è 
stato  informato  che  l'appaltatore  Nosetti  era  pronto  colla  sua  com- 
pagnia a  fare  nuove  proposizioni  per  la  costruzione  del  Naviglio  di 
Paderno  dJ£Férenti  da  quelle  del  1767  e  vantaggiose  allo  Stato.  Al- 
lora r  Arciduca  Governatore  in  persona  si  è  specialmente  chiarito 
delle  intenzioni  degli  appaltatori  ^  e  poi  il  secondo  congresso  per 
discutere  i  punti  proposti  dal  Frisi  fu  realmente  tenuto  davanti  quel 
Principe,  il  quale ,  vedendo  impossibile  in. sul  bel  princìpio  di  con» 
xilìare  le  parti  riguardo  al  primo  punto  di  discussione  »  presentò  egli 
stesso  all'esame  della  commissione* una  nota  di  diversi  capitoli  che, 
togliendo  di  mezzo  interamente  il  proge*tto  del  Frisi  ed  ogni  influen- 
za di  questo  professore  nella  direzione  dei  lavori,  lasciava  gli  appal- 
tatori in. piena  libertà  di  eseguire  l'opera  dietro  quel  piano  che  loro 
fosse  piaciuto. 

I  capitoli  proposti  dall'Arciduca  Governatore  ed  accettati  dalla  com- 
missione portavano  che  1'  appaltatore  dell'  impresa  dovesse  obbligarsi 
a  rendere  il  fiume  Adda  da  Brivìo  all'  imboccatura  del  Naviglio  della 
Martesana  atto  ad  una  comoda  ,  facile ,  libera  e  continuata  navigazio- 
ne. A  tal  uopo  nella  tratta  di  fiume  assolutamente  innavigabile  sotto 
Paderno  si  doveva  derivare  un  nuovo  canale  artificiale.  Tutt'  al  lun- 
go della  linea  di  navigazione  la  strada  per  l'alzaia  doveva  essere 
costrutta  dalla  parte  del  Milanese.  L'acquisto  dei  terreni  bisogne- 
voli ed  il  compenso  dei  danni  derivanti  ai  privati  dalla  costru- 
zione delle  opere  restavano  ancora  espressamente  a  carico  della  Re- 
gia Camera. 

Comunicata  ogni  cosa  dall'Arciduca  Governatore  al  Prìncipe  De 
Kaunitz  a  Vienna,  fu  inviata  a  Milano  la  sua  risposta  accompagnata 
da  un  rescritto  di  Maria  Teresa  del  giorno  3i  Maggio  1773,  col 
quale  quella  Sovrana  non  solo  si  dichiarava  pronta  ad  approvare  la 
seguita  deliberazione ,  ma  aggiungeva  la  rinuncia  al  privilegio  del 
Fisco  per  i  ribassi  che  potessero  essere  offerti ,  e  ciò  a  considerazione 
della  conosciuta  esperienza  del  Nosetti  nei  lavori  d'  acque  del  Mila-| 
nese  ed  a  patto  ch'egli  si  assumesse  alcuni  nuovi  obblighi  specifi- 
cati in  qGel  sovrano  rescritto.  Fra  questi  si  voleva  addossata  al  No- 
setti la  ricostruzione  a  sue  spese  di  tutti  o  parte  di  que'  mollai  che 
legittimamente  sussistevano  suli'Adda  e  andavano  ad  essere  levati. 
L  esecuzione  delle  opere  per  maggior  solidità  e  sicurezza  si  deside- 
rava che  fosse  fatta  conforme  alle  cautele  prescritte  dal  Baschiera 
nelle  succitate  sue  relazioni  del  1668  o  con  altre  equivalenti,  a 
norma  di  circostanze  da  ricouosoersi  dalie  sunnominate   persone   già 
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destinate  a  qnest'uopo.  Preoedeatemente  alPesecazione  dei  laToii 
ne  doveva  essere  comaaicato  it  disegna  allo  persone  medesime  per 
togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigasione  e  per  preve^ 
nire  ogni  sucoessiva  differenza  «  Finalmente  tutti  gli  ostacoli  frappo* 
sti  »  sia  al  Ubero  efflusso  delie  acque»  sia  al  naturale  loro  corso  per 
modo  cbe  impedissero  la  comoda  navigazione  dell'  Adda ,  o  contri* 
buissero  alle  dannose  esorescenze  del  Lago  di  Como  ^  dovevano  es* 
fero  rimossi  come  parte  deir impresa  Nonetti. 

Accettato  il  partito  dalla  compagnia  Nosetti  »  1*  Arciduca  Cover* 
natore  spedi  immediatamente  alla  Corto  di  Vienna  una  sua  rappre* 
tentanza  sulla  seguita  accettazione  cho  rendeva  vana  V  istanza  di  al^ 
tra  compagnia  di  ìntraprenditori  formatasi  net  frattempo  «.  Vennero 
poi  di  seguita  in  riscontro  la  sovrana  approvazione  di  quanta  era 
stato  conciliato  dell'  Arciduca  Governatore  e  V  ordine  di  passare  alla 
stipulaziono  del  contratto  colia  compagnia  Nosetti  ;  sicché  il  pub- 
blico istromento  di  questa  venne  celebrato  il  giorno  i3^  luglio  1773 
con  tutte  lo  formalità  richiesto  dalle  anteriori  convenzioni  fra  la  B^s» 
già  Camera  e  la  compagnia  Nosetti.. 

I  lavori  intrapresi  subita  dopo  quel  giorno  0  prima  deir esame 
del  piano»  riservata  net  contratta  a  norma  delle  sovrane  intenzioni  , 
ai  ridussero  a  quelli  di  far  saltare  i  massi  di  pietra  caduti  nell'Ad*^ 
da  sotto  Trezzo ,  di  disporro  il  letto  del   fiume  ad  essere  reso  navi» 

f abile  in  diverse  tratte  superiormente  ed  inreriormeute  al  nuovo 
Caviglio  di  Paderno,  e  di  incominciare  in  qualche  ponto  i  tagli  del- 
la costa  [)er  la  costruzione  della  strada  deir  alzaia  sulla  sponda  de-^ 
atra  del  fiume .. 

Redatto  e  presentato  successivamente  il  piano  dei  Tavori,.  cbe 
combinava  nelle  massime  del  primo  succennato  progetto  Nosetti  del 
1767,.  venne  il  medesima  rimessa  dairArcidoca  Governatore  al  Con- 
sigliere Pecia  coir  ordine  di  esaminarlo  9.  farne  rapporto  e  passarla 
per  il  simile  oggetto  al  professore  Frisi  t.  Ma  qui  appunto  ricomin» 
ciarono  le  discussioni  e  le  questioni  sulle  parti  più  o  meno  fino  del 
progetto  del  Canate  di  Paderno  ,.  che  si  era  tentata  di  evitare  dianzV^ 
col  lasciare  agli  Ìntraprenditori  una  piena  facoltà  di  attenersi  al  pia» 
no  più  ad  essi  gradito.. 

II  parere  del  Pecia  rassegnato  vcl  quella  circostanza  fa  favorevole 
generalmente  al  progetto  della  compagnia  Nosetti ,.  colla  restrizione 
per  altro  cbe  tutte  le  opere  venissero  allatto  pratico  eseguite  a 
norma  de''  capitoli  asseatati  e  delle  cautele  già  prescritto  dal  Ba« 
acbiera,  per  tenere  da  esse  lontane  le  sinistre  eventualità»  Sul  ri- 
guardo dei  pregi  rispettivi  dei  sostegni  di  forma  particolare  al  Ca« 
naie  di  Paderno  del  Meda  e  di  quelli  progettati  dal  Nosetti  in  loro 
vece  al  canal  nuovo»  ecco  come  si  espresse  il  Pecis:  ^^  Se  si.  fosao 
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^  intrapresa  l'opera  per  economia  potevasi  esperimenfare  la  gran 
9  conca  del  Meda»  tanto  più  che  vi  ha  tutta  la  ragione  di  presa- 
y^  mere  che  mediante  il  giadizìo&isaima  meccanismo  con  cai  è  idea- 
^  ta  e  costrutta  ne  sarebbe  stato  facile  e  sicuro  il  maneggio ,  e  non 
yy  puJ^  negarsi  che  corno  singolare  cosa  saria  stata  riguardata ,  e 
yy  ÓL  ornamento  e  gloria  avria  servito  al  nazionale  ingegno  •  Ma 
^  trattandosi  di  nn  appalto»  compatisco  se  chi  deve  dar  comoda  la 
y^  navigazione  e  risponderne  per  tanti  anni  ne  teme  q^ualcho  fatale 
^  conseguenza  e  si  riduce  all'uso  di  conche  di  discreta  profondità , 
yy  poiché  non  superane  le  otto  braccia  ^  •  Concesso  poi  una  volta  a« 
gli  appaltatori  del  Canale  di  Paderno  di  introdurre  questi^  modifica- 
zione al  piano  del  Meda  »  la  maggior  difficoltà  che  restava  nel  pro« 
»gette  del  nuovo  canale  »  seconda  il  Pecis  »  era  quella  de  regolare  il 
suo  primo  tronca  versa  lincile  per  moda  che  il  primo  sostegno  in- 
feriore non  avesse  a  sconcertarsi  presto  per  azione  delle  acque  e  deU 
le  materie  introdotte  in  canale  dal  fiume»  Quindi»  seconda  lui,  es« 
sendo  indiapensabile  la  fabbrica  di  un  sostegno  disegnata  dal  Nosetti 
verso  V  incile  per  non  disporli  il  canale  ia  un'^  eccessiva  pendenza 
di  fondo ,  bisognava  approvare  il  partito  di  fare  la  chiusa  al  Sasso 
di  S.  Michele  anche  per  il  motiva  che  il  primo  tronco  di  canale  sa- 
rebbe riuscito  in  questo  caso  si  lungo  da  permettervi  la  distribuzio- 
ne di  UD  ben  intesa  sistema  di  travacatori  e  scaricatori  a  paraporti^ 
come  sarebbe  avvenuta  oolP attenersi  al  luogo  scelto  dal  Meda  ia 
tutt'  altra  supposizione  » 

Dalle  mani  del  Pecis  essendo  passato  il  progetto  della  compagnia 
Nosetti  in  quelle  del  Frisi ,  non  tardò  questi  a  produrne  il  suo  pa- 
rere in  un  lungo  rapporto ,  da  cui  noi  ceróheremo  qui  di  estraroe 
la  sostanza» 

Rilevandosi  primieramente  dal  progetto  degli  appaltatori ,  che  la 
chiusa  di  derivazione  >  disegnata  obbliquamente  attraverso  la  sezione 
del  fiume  Adda  detta  al  Sasso  di  S»  Michele  e  lasciata  aperta  alle 
sue  estremità»  doveva  elevarsi  col  ciglio  metr»  r,  iSff  soltanto  so- 
pra il  fondo  ragguagliato  deirÀdda  iu  quella  località  >  e  la  soglia 
dell'  incile  o  imboccatura  del  canale  spianarsi  nello  stesso  fondo  del- 
l' Adda ,  era  questo  1'  articolo  che  presentava  agli  occhi  del  Frisi  la 
{)rtma  e  principale  difficoltà»  sulla  quale  egli  credette  prezzo  del- 
'  opera  il  fermarsi  maggiormente  colle  sue  disanùne  »  Noa  ignorava 
altrimenti  il  Frisi  ^^  che  gli  appaltatori  avevano  iu  vista  di  tenere  il 
fondo  del  naviglio  allineile  sensibilmente  rilevato  sopra  quello  del- 
l' Adda  ;  ma  dovendo  egli  y  a  tenore  del  sovrano  dispaccio  y.  esporre 
il  propria  sentimento  sopra  i  disegni  esibiti ,.  comìneiava  dal  dubita- 
re che  non  fosse  abbastanza  compreso  questo  punto  »  e  temeva  poi 
ohe   all'  atto  pratica  avesse  ad   essere  trascurato  •  Indi   entrava  a 
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dicLidrare,  che  «e  a  ooreia  di  questi  disegni  si  fosse  tenuto  ì]  fondo 
del  naviglio  sul    fondo   o   vero   o    ragguagliato  dell'  Adda ,  si  avreb- 
bero avute  benaì  a  principio  due  braccia  d'acqua  in   canale  ^  ma  in 
{^egresso  di  tempo  s  dovendosi  rialzare  il  fondo  dell'Adda  dinnanzi  a 
4juella  come  a  qualunque  altra  chiusa 9  sarebbe  scemato   d'altrettan- 
to il  corpo  d' acqua ,  e  ^  per  lento  che  fosse  il  rialzamento ,   sarebbe 
«irrivato  una  volta  a  sconcertare  tutto  il  sistema  di  navigazione  •  »  U 
^  rialzamento  del  fondo  innanzi   tutte   le  chiuse,  diceva  il   Frisi,  è 
^  una  dottrina  insegnata  da  tutti  gli  scrittori  d'acque   Guglielmini» 
^  Manfredi,  Zendrinì,  Grandi  ec,  ed  è  un  fatto  altamente  verificato 
^  in  tutte  le  chiuse   che   conosciamo.   La  ragione  si  è,  che  la  pen- 
3,  denza  de'  fiumi   in   qualsivoglia   tronco   è    determinata   dal   corpo 
^  d' acqua  e  dalla  qualità  o  quantità  delle  materie   che   portano  .  E 
9)  però  date  le   materie  e   dato   il   corpo   di  acqua,   diminuendo  la 
yy  pendenza  lìbera  del  fondo  coli'  opposizione   di  qualche   chiusa ,    ai 
y^  deve  co'  successivi    interrimenti  restituire   la  pendenza   superiora 
yy  mente  alla  quantità    istessa  di  prima.   Il   limite  di   tutti  i  rialza- 
yy  menti  deve  essere  una  linea  parallela  al  fondo  vecchio  e  tirata  al- 
9,  r  insù  non  dalla   sommità  delia   chiusa ,  ma  da  quel  punto  supe- 
„  riore    dove   finisce    l'accelerazione  ohe  le  acque  inferiori   precipi- 
3,  tando  liberamente  dalla  chiusa  colla  loro  tenacità  ed  adesione  pro- 
y^  ducono  in  quelle  che  non  vi  sono  ancora  arrivate  y^.  In  seguito  a 
tali  deduzioni,  che  il  Frisi  credeva  applicabili  al    caso  concreto  del 
Canale  di  Paderno ,  riteneva  egli  per  certo  che  le  aperture  disegna- 
te dagli  appaltatori  sulla  estremità  sinistra  del    corpo  di   chiusa ,  ad 
imitazione  di  quanto    si   osserva  all'imboccatura^  del  Naviglio   della 
Martesana,  dovessero  riuscire  assai  piccole  in  proporzione   della  lar- 
ghezza del  fiume  e    non    potessero   servire  che    al   fine  di  dare  uno 
sfogo  più  libero    alle   acque   soprabbondanti  nelle   pieno  •    A  questo 
proposito  Frisi  soggiungeva:  ^  se   per   quelle  aperture   si   rivolgesse 
„  una  parte  sensìbile  del  fiume  ,  anche  il  filone  devierebbe  da  quel- 
^  la  parte  e  gli  interrimenti  si  disporrebbero    al    lungo   della   chiu- 
sa sa  „.  Ma  dopo  tutte  queste  dichiarazioni  del  Frisi  sopra  la  chinsa 
di  derivazione  del   Canale   di   Paderno  ,  si   è  da  lui    ingenuamente 
oonfessato ,  che  intorno  all'  altezza  precisa  che  potesse    bastare   per 
la  continuata  sicurezza  della   navigazione ,  Bon  sapeva  nemmen  egli 
che  cosa  dire    di   certo.    Ad   ogni   modo  ei  proponeva   la  chiusa    di 
Trezzo  pel    Canale   della   Martesana   come  la  più  opportuna  di  qua- 
lunque altra  per  somministrare  qualche  lume  in  un    articolo  si  deli- 
cato •  Inoltre  aggiungeva ,  che  verificato  precisamente  1'  altezza  a  cui 
il  fondo  del  Naviglio  della  Martesana  nella  prima  sua  costruzione   si 
e  tenuto    sopra    il   fondo    naturale   dell'  Adda ,  bisognava  ritenere   il 
fondo    del    Naviglio   di   Paderno   ad   un'altezza   maggiore  per   due 
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particolari  ragtom.  Difatti,  prima  la  oadata  dell'Adda  sotto  a  Pa- 
derno  essendo  maggiore  che  a  Trezzo^  potevasi  facilmente  dimostra- 
re che  in  parità  di  tutte  le  altre  circostanze  ne'  luoghi  di  maggior 
oadnta  deve  essere  maggiore  il  rialzamento  di  fondo  cagionato  da  un 
dato  ostacolo  •  Secondariamente  »  conservata  la  medesima  parità  di 
tutte  le  altre  circostanze ,  portano  i  fiumi  ne'  tronchi  superiori  ma* 
terie  più  grosse  e  in  maggior  numero  che  negli  inferiori ,  e  la  nuo- 
va chiusa  del  Canale  di  Paderno  doveva  appunto  venir  fabbricata 
molte  miglia  al  di  sopra  di  quella  del  Naviglio  della  Martesana. 

Esposta  diffusamente  dal  Frisi  tale  difficoltà  toccante  la  sostanza 
del  progetto  Nosetti»  mentre  variando  l'altezza  della  chiusa  di  derK 
nazione  bisognava  variare  ancora  l'argine  e  soprattutto  la  soglia  e 
la  cadente  del  nuovo  naviglio  »  si  fece  strada  quel  matematico  ad  at- 
tre  considerazioni  rìsguardanti  alcune  facili  modificazioni  del  mede- 
simo progetto  Nosetti,  che  egli  credeva  combinabili  colla  maggior 
economia  del  lavoro  >  e  che  noi  passeremo  qui  a  riferire  sucointa- 
mente  » 

Si  ritenga  che  fissata  la  soglia  e  l'imboccatura  del  nuovo  naviglio 
ai  piedi  del  Sasso  di  S»  Michele  y  tutto  il  primo  tronco  di  canale  » 
dietro  il  progetto  Nosetti ,  doveva  disporsi  senza  caduta  alcuna  per 
più  di  metr.  782  sino  al  luogo  destinato  per  una  conca  di  circa 
met.  1  5  782  di  altezza  di  salto  •  Nel  tronco  di  circa  altri  met.  974» 
755  susseguenti,  sino  ad  arrivare  alla  prima  delle  du«  conche  del 
Meda,  si  doveva  lasciare  al  fondo  la  sola  caduta  effettiva  di  metri 
o,  891.  Nell'intervallo  fra  queste  due  conche,  da  riformarsi  e  ri- 
dursi a  minor  altezza,  se  ne  segnava  una  nuova,  ed  anche  in  cia- 
scuna di  queste  tre  non  sì  credeva  di  dover  oltrepassare  i  metr.  4  9 
75a  d'  altezza  nei  salti .  Finalmente  al  di  sotto  delia  gran  conca  del 
Meda  continuandosi  il  nuovo  naviglio  progettato  per  circa  met.  235 , 

{irima  di  giungere  allo  sbocco    nel    fiume  ^  vi  si  avevano  ad  erìgere 
e  altre  due  conche  nuove  che  nel  profilo   presentate  non  superava- 
no la  stessa  misura  di  metr.  4»  7^^  nell'altezza  dei  loro  salti. 

Parlando  ora  intorno  a  questo  articolo  della  qualità  precisa  e  di- 
stribuzione delle  cadute  del  canale  nuovo  di  Paderno ,  il  Frisi  lodava 
1'  idea  che  mostravano  dì  avere  gli  architetti  appaltatori  di  non  ecce- 
dere nei  salti  immediati  dei  sostegni  l'altezza  di  metr.  4»  7^a«  Sra 
stato  questo  Hopiite  da  lui  dianzi  adottato ,  insegnato  e  sparso  in  tut- 
te le  occasioni  come  un  precetto  invariabile  deli'  arte  de'  canali  na- 
vigabili •  Sul  merita  della  forma  particolare  dei  sostegni  del  Meda  » 
che  non  aveva  rispettate  quel  limite,  si  era  egli  parimenti  di  già 
pronunziato,  forse  con  un  po'  troppo  di  preciiùtaziane ;  e  ne  avea 
parlata  come  di  un'  invenzione  assai  ingegnosa  bensì ,  ma  che  per 
non  essere  ancora   in   uso  in  alcun  paese  non  potesse  proporsi   per 
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nodello  da  imitarsi  e  da  ritentarsi  al  nuov'o  Canale  di  Psdemo  »  t 
preferenza  dei  sostegni  accollati  »  altre  volte  dallo  atesso  Frisi  pre- 
scritti e  specialmente  nel  proprio  progetto  di  tal  canale  »  Quest'  ul- 
timo motivo  contro  la  invenzione  del  Meda  aarà  aempre  compatibile 
in  bocca  di  nn  «eraplice  appaltatore^  a  meno  ohe  non  diventasse  co* 
muoe  «ni  canali  V  uso  4e^  sostegni  a  grandi  aalti  come  io  è  presen- 
temente quello  dei  aostegni  a  piccoli  salti  ;  ma  forse  non  ai  sarebbe 
^spettato  di  trovarlo  in  Jbocca  di  un  dotto  idraulico  e  valente  mate- 
matico come  il  Frisi  prima  che  1'  uscire  dai  confini  delle  dimensiom 
usate  fosse  dimostrato  troppo  cimento  da  qualche  luminoso  esempio. 
Dichiarava  poi  lo  stesso  Frisia  che  da  qualunque  sezione  e  livello 
dovesse  incominciare  il  nuovo  Navìglio  di  Paderno  9  ei  non  credeva 
Conveniente  di  tenerne  il  primo  tronco  crizzontale  o  pressoché  oriz- 
zontale,  giacche  ,  soggiungeva^  tutti  gli  filtri  navigli  e  condotti  d'ac* 
que  conosciuto  hanno  il  fondo  inclinato  successivamente  dal  princi- 
pio al  iìne.  Cosi  la  soglia  del  Canale  di  Paderno  del  Meda  si  è  rinve* 
onta  alquanto  più  rilevata  del  piano  superiore  della  conca  che  si  in- 
contrava inferiormente  per  la  prima  ^  il  Naviglio  Grande  pende  verao 
l'incile  sino  in  ragione  di  metr.  j» ,  <)^o  per  miglio  di  m.  1782^  ed 
il  Naviglio  della  Martesana    poco   meno    di    metr.  i  ,  188  in  un  mi- 

Slio  eguale.  E  supposto  anche  che  gli  altri  navigli  fossero  disposti 
iversamente ,  per  quello  di  Paderno  faceva  riflettere  il  Frisi  che  vi 
erano  delle  ragioni  particolari  di  non  lasciare  il  suo  primo  tronco 
orizzontale  o  senza  pendenza  libera.  -Sembrava  in  primo  luogo  a  lui 
più  espediente  V  usare  di  questa  pendenza  del  canale  onde  4ivanzar- 
ne  tanto  meno  per  le  conche ^  che  per  il  loro  numero  ed  altezza 
là  dovevano  imbarazzare  abbastanza  la  navigazione  del  nuovo  cana- 
e«  In  secondo  luogo  inclinava  a  credere  che  terminando  il  primo 
tronco  suddetto  alle  porte  di  una  conca  senz' alcuna  pendenza,  ai 
sarebbe  formato  un  navìglio  quasi  ad  acqua  stagnante ,  ne  l'acqua 
vi  sarebbe  stata  richiamata  dalla  prima  imboccatura  con  quella  faci- 
lità e  copia  che  nel  Naviglio  della  Martesana  per  esempio  si  porte* 
rebbe  sempre  dalla  libertà  del  tronco  inferiore^  quand'anche  il  tron- 
co  superiore  fino  all'incile  fosse  veramente  orizzontale.  "Queste  av- 
vertenze sulla  distribuzione  di  pendenze  erano  ritenute  dal  Friu 
tanto  più  importanti,  perchè  il  primo  tronco  del  nuovo  Naviglio  di 
Paderno ,  dovendo  essere  scavato  attraverso  una  costa  ghiaiosa  ed  a« 
renosa  e  profondamente  in  un  ^ceppo  assai  disuguale,  vi  si  avrebbe 
sempre  dovuto  aspettare  qualche  sensibile  dispersione  d'acquaie 
seiiza  una  inclinazione  sensibile  del  letto  si  avrebbe  potuto  temere 
che  l'acqua  scarseggiasse ,  se  non  per  il  bisogno  preciso  della  navi* 
gaziooe  sui  tronchi  di  canale ,  almeno  per  l' uso  e  maneggio  più 
pronto  delle  conche  • 
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oltre  a  oootenere  gli  aocennati  rifi^ssì  risguardanti  l'altezza  e  la 
situazione  della  cbiusa  di  derivazione,  il  livello  della  soglia  dell'in- 
cile e  la  pendenza  del  canale,  il  salto  ed  il  namero  de'  sostegni  ^ 
il  resto  di  quella  relazione  Frisi  snl  progetto  della  compagnia  Noset- 
ti  si  riduceva  a  proporre  .di  moderare  al  passo  di  Trezzo  ed  all'  al- 
l'altro  superiore  del  Paradiso  la  caduta  del  fiume  Adda  per  ottener- 
vi in  ogni  «tato  d' acque  un  libero  e  sicuro  barcheggio ,  ed  a  pro^ 
gettare  pel  passo  detto  la  Ravìa  dì  Brivio,  pure  eccessivamente  de» 
olive,  non  solo  la  variazione  del  chiusone  che  vi  tiene  in  collo  le 
acque  del  superior  laghetto  di  Olginate,  ma  anche  qualche  altra  o* 
pera,  come  p.  e.  qualche  conca  per  procurarvi  maggiormente  il  co* 
modo  della  navigazione  « 

Alla  relazione  del  Frisi  sul  progetto  degli  appaltatori  tennero  die- 
tro ben  presto  e  la  difesa  del  proprio  parere  per  parte  del  Pecis ,  e 
la  risposta  in  difesa  del  proprio  progetto  per  parte  degli  stessi  ap- 
paltatori • 

In  tale  occasione  si  prese  a  confermare  col  ragionamento  la  mas- 
sima di  dare  alla  cbiusa  di  derivazione  del  Naviglio  di  Paderno  la 
sola  altezza  di  metr.  i  ,  i88,  ed  alla  soglia  del  canale  all'incile  sol- 
tanto metr.  o ,  594  di  rilievo  sopra  il  fondo  dell'  Adda  •  Si  dichiarò 
nnanimemente  dal  Pecis  e  dagli  appaltatori,  che  la  dottrina  degli 
idraulici  italiani ,  la^  quale  insegna  il  rialzamento  di  fondo  innanzi  a 
tutte  le  chiuse ,  e  prescrive  il  limite  accennato  dal  p.  Frisi ,  va  sog- 
getta a  molte  modificazioni  a  seconda  delle  diverse  circostanze  che 
s'incontrano  in  natura  o  s^ introducono  dall'arte.  Così  è  p.  e.  che 
risulta  in  alcuni  casi  la  pendenza  dei  letti  de'  fiumi  unicamente  dal- 
la qualità  del  fondo  inamovibile ,  cioè  duro  e  costituito  in  maniera 
che  Inacqua  comunque  copiosa  e  veloce  non  vi  può  esercitare  la  sua 
azione  nello  scavare  a  disporre  l'alveo  secondo  il  sistema  ordinario 
di  pendenze  •  Laonde  argomentavano  que'  periti  che  questa  sola  cir- 
costanza ,  propria  del  fiume  Adda  su  molti  punti  della  linea  di  nuo- 
va navigazione,  bastasse  ad  alterare  e  sconvolgere  tutta  quella  dot- 
trina ,  non  che  la  sua  applicazione  al  caso  concreto .  Dagli  stes- 
si periti  sono  poi  state  accennate  le  particolarità,  che  alf  Adda  ed 
al  Naviglio  di  Paderno  dovevano  tener  lontano  ogni  pericolo  di  suc- 
cessivo rialzamento  di  fondo,  ed  il  timore  del  conseguente  sconcer- 
to della  navigazione  in  causa  della  nuova  chiusa  di  derivazione. 
Fra  esse  particolarità  si  nominarono  una  dopo  l'altra  le  seguenti, 
cioè:  i.'*  le  aperture  prescritte  nel  corpo  di  questa  chiusa  non  mi- 
nori di  quelle  esistenti  nella  concimile  chiusa  del  Naviglio  della 
Martesana ,  per  isfogare  una  buona  porzione  delle  acque  e  delle  ghiaie 
dello  stesso  fiume  Adda;  2.^  l'adattamento  dell'argine  del  nuovo  ca- 
nale all'incile  per  uso  di  travacatore}  3/  l'effetto  mirabile  che  nella 
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piene  dell'  Adda ,  e  del  Ticioo  e  di  altri  fiami  consimili  non  solo  I» 
piccole  ghiaie,  ma  anche  i  grossi  sassi  ed  altre  materie  di  trasporto 
si  balzano  dalla  corrente  dal  basso  piede  delle  chiuse  sino  alla  lora 
cresta ,  e  di  là  ritornane»  nel  'fiume  inferiormente  ;  4.^  il  corso  ohe 
doveva  prendere  naturalmente  il  filone  del  fiume  in  causa  dell'  ob- 
bliqnìtk  della  chiusa  e  della  sua  forma  a  doppia  scarpa;  5J^  T effetto 
de'  paraporti  disposti  a  lavorare  sul  fondo  del  njiviglió  in  poca  di- 
stanza dell'  incile  ;  6/  l' aprimento  delle  portine  delle  conche  o  dei 
vicini  scaricatori  a  paraporti  ;  7.^  il  moto  stesso  cagionato  ne!l'  ao* 
qua  verso  il  fondo  dalle  navi  tirate  a  ritroso  o  a  seconda ,  e  val»*^ 
volo  a  staccare  dal  fondo  e  tenere  sollevata  fino  ad  un  certo  punto 
un'altra  parte  delle  materie  fluviali  che  potessero  depositarsi  davap« 
ti  la  imboccatura  del  nuovo  canale  ^  Per  tutto  ciò  lo  spurgo  manu- 
fatto 5  che  potesse  abbisognare  all'incile  ed  al  primo  tronco  del  nuo- 
vo Canale  di  Paderiio»  si  voleva  dal  Soprai utenden te  Pecis  e  dagli 
esecutori  dell'opera  che  avesse  a  riuscirvi  per  nulla  maggior  di  quel* 
Io  assolutamente  inevitabile  anche  ne'  canali  più  ben  costrutti  •  Dai 
medesimi  relatori  sji  conchiudeva  quindi  per  il  niun  bisogno  al  Na* 
viglio  di  Paderno  di  deviare  dal  pirtito  già  preso  a  riguarda  della 
chiusa  e  dell'imboccatura,  e.  di  abbracciare  l'idea  suggerii^  dal  Fri- 
ai  di  una  chiusa  più  alta  e  ^ì  una  imboccatura  col  fondo  del  canal» 
assai  rilevato  sopra  quello  del  fiume  • 

Tutti  gli  altri  suggerimenti  del  Frisi  vennero  similmente  rifiutai 
in  queir  occasione  •  Specialmente  per  rigettare  la  proposta  delle  con- 
che accollate  fecero  valere  gHi  appaltatori  la  stessa  ragione  che  gli 
aveva  indotti  ad  abbandonare  l'idea  della  ristaurazione  e  compimen- 
to .dei  grandiosi  edifizi  da  sostegoo  del  Meda^^  vale  a  dire  che,  vo» 
lendo  essi  camminar  sicuri  nella  loro  impresa  ,.  non  amavano,  di  afE- 
darne  L'esito  a  metodi  per  essi  non  troppo,  comuni  e  famigliari.  Per 
riguardo  alla  distribuzione  di  pendenze  nei  primi  due  tronchi  di  ca- 
nale,  che  riuscir  dovevano  di  considerabile  lunghezza,  le  risposte 
degli  appaltatori  furono:  che  l'importantissimo*  motiva  di  cautelarsi 
contro  le  irrnzioni  del  fiume ,  temibili  al  caso  dello  sue  massimo 
piene ,  gli  aveva  determinati  a  darò  ai  primi  tronchi  del  nuovo  na- 
viglio una  disposizione  di  fondo  di  moderata  pendenza ,.  ed  al  primo 
Sostegno  intermedio  la  succennata  caduta  fijsata;:  che  si  erano  però 
immaginati  gli  spedienti  per  poter  variare  innesta  parte,  della  siste- 
mazione del  canale*  senza  soonoerto*  dell^  opera  net  caso  che  la  spo^ 
vienza  lo  dimostrasse  necessario;  che  per  altro  si  doveva  essere  per- 
tuasi  che  gli  scaricatori  a  paraporti  situati  vicino  all'  imboccatura  del 
canale-  attirerebbero  bastantemente  lo^  spirito*  delle  acq^ue  anche  so- 
pra l' alveo  di  fondo  orizzontale  ;.  e  che  qualora  il  terreno  si  ritro^ 
laafidr  g^iìaÌQsa>  il  canala  noa  poteva:  sofiriro  dispersione  d'  acqasi  ^ 
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^ovenclo  essere  artefatto  contro  ogni   trayenazione  a  tenore  del  oa* 
pitolato  • 

Il  Governo  di  Milano  9  ricevnte  che  ebbe  le  varie  saccennate  re- 
lazioni sai  piano  d' esecnzìone  degli  appaltatori  della  navigazione  del* 
l'Adda 9  inclinò  per  qaalcbe  tempo  a  lasciarne  cadere  ogni  esame 
preventivo;  ma  il  Principe  De  Kaanitz  da  Vienna  chiedeva  ad  ogni 
momento  io  stato  dei  lavori  all'Adda  ed  il  risaltato  dell'  esame  del 
progetto.  Non  acqueta  vasi  quel  Principe  alle  risposte;  1/  che  gli 
appaltatori  delle  opere  continuassero  nei  semplici  lavori  di  rimuove- 
re ostacoli  alla  navigazione  nel  letto  del  fiume  e  di  preparare  V  e- 
scavazione  del  canale  6  il  taglio  della  costa  perla  strada  dell'alzaia; 
a/  che  quando  essi  avrebbero  dovuto  dar  principio  a  fabbricare  la 
chiusa  per  la  derivazione  delle  acque  e  le  altre  opere  di  fabbrica 
del  Canale  di  Paderno ,  non  si  avrebbe  mancato  a  Milano  di  desti- 
nare i  periti  fissati  dalla  Corte  di  Vienna  alle  visite  dei  lavori ,  per- 
chè tutto  fosse  fatto  a  norma  degli  obblighi  degli  appaltatori.  A- 
Tendo  poi  lo  stesso  Principe  replicato  che  tali  visite  non  dovevano 
«  differirsi  ad  opera  avanzata  y  ma  farsi  eseguire  fin  da  quel  momento 
e  continuarle  di  tempo  in  tempo,  l'Arciduca  Ferdinando  Covernato- 
re  ed  il  Conte  De  Firmian  Ministro  a  Milano  gli  riscontrarono  ^ 
che  si  era  determinato  di  spedire  alla  comandata  visita  il  Consigliere 
Pecis ,  il  professore  Frisi  e  gì'  ingegneri  camerali  Robecco  e  Ferra- 
ri •  Questi  due  ultimi  periti  ,  stando  al  tenore  delle  sovrane  carte , 
non  erano  veramente  più  chiamati  a  far  parte  di  alcuna  commissio- 
ne per  l' esame  del  progetto ,  addossato  nnioamente  al  Pecis  ed  al 
Frisi  ;  ma  è  forse  stata  la  loro  intrusione  un  ripiego  immaginato  dal 
Governo  per  togliere  di  mezzo  ogni  cfuestione  nocevole  al  progres- 
so dei  lavori  con  una  maggioranza  di  voti  favorevoli  al  progetto 
Nosetti« 

Di  giorno  in  giorno  è  però  stata  differita  successivamente  questa 
visita  governativa  sino  ad  aspettare  l'apertura  della  stagione  di  pri- 
mavera del  1774»  ^^^^  quale  epoca  i  lavori  all'Adda  e  al  nuovo  Na- 
vìglio di  Paderno  si  trovavano  già  estesi  a  tutta  la  linea  della  navi- 
gazione appaltata.  Fissato  definitivamente  il  giorno  tA  marzo  1774 
per  la  partenza  da  Milano  a  tale  visita ,  furono  comunicati  i  relati- 
vi ordini  precisi  dal  Ministro  De  Firmian  al  Consigliere  Pecis,  che 
in  qualità  di  Presidente  della^  commissione  e  a  norma  delle  istruzio- 
ni ricevute  le  comunicò,  agli  altri  membri  durante  il  viaggio  per  ar« 
ri  vare  ai  luoghi  dei  lavori.  Portavano  quegli  ordini  di  visitare  l'o- 
pera tracciata  sul  terreno  ed  incominciata,  e  di  farne  relazione  di 
oomnn  consenso  all'Arciduca  Governatore  in  Milano.  Ma  all'atto 
di  quella  vista  il  Pecis  e  gli  ingegneri  camerali  Robecco  e  Ferrari 
esternarono  la  loro  piena  approvazione  al  progetto   ed  alle   opere' 
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intraprese  dagli  appaltatori  che  si  trovavano  presenti  ;  mentre  it 
Frisi  che  dagli  altri  venne  interpellato  diverse  volte  del  suo  parere,, 
ai  limitava  sempre  a  rispondere  »  che  gK  ordini  del  Governa  dianzi 
aignìficati  portavano  soltanto  di  estendere  per  ì*  Arciduca  Governa- 
tore a  Milano  una  relazione  col  proprio  aentimento  ^  ma  che  don 
prescrivevano  di  fare  alcun  rilievo  a  discorso  sul  fatto»  Instando  pò* 
scia  gli  ingegneri  camerali  perchè  si  avesse  a  pronunciarsi  sul  luogo 
dei  lavori  »  e  si  dovesse  esprimere  il  proprio  aentimento  alP  atto 
atesso  della  visita  a  norma  della  consuetudine  del  paese,  ebbe  a  re* 
plicare  il  Frisi ,  che  per  dare  il  suo  sentimento  ragionato  su  di  un 
affare  tanto  importante  non  aveva  bisogno  meno  di  alcuni  giorni  di 
riflessione 9  non  baatandogli  la  semplice  ispezione  oculare,,  comunque  . 
poi  da  altri  si  praticasse  diversamente  •  Questa  contegno  del  Frisi 
diede  luogo  ad  alcuni  dissapori  fra  lui  e  gli  ingegneri  succitati  nei 
giorni  della  vista*  Ultimata  questa  e  di  ritorno  a  Milano  la  commis* 
aione,  i  suoi  membri  passarono  ad  indirizzare  diverse  separate  rap- 
presentanze e  relazioni  al  Ministro  De  Firmiaa  ed  all' Arciduca  Fer^ 
dinando  Governatore.. 

.  Paolo  Prisi  per  il  primo  in  nna  lettera  confidenziale  al  Fìrmiap  ,, 
dopo  aver  accennati  i  disgusti  che  arrecò  al  auo  animo  V  eseguita, 
visita^  mentre  non  sospirava  che  il  momento  di  essere  cavato  dagli 
imbarazzi  della  sua  situazione  per  la  incombenza  dell'Adda  e  del 
Canale  di  Paderno ,,  si  fece  a  chiedere  come  una  grazia  particolare 
di  poter  mandare  semplicemente  la  sua  relazione  di  visita  al  Consi- 
gliere Pecis ,  e  non  dissimulò  in  quella  circostanza ,.  come  in  seguito 
la  sua  convenienza  e  la  salute  sua  lo  avrebber  messo  nella  necessità 
di  implorare  la  grazia  più  generale  ^  di  non  essere  cioè  più  mescola- 
to in  affari  di  acque ,  per  poter  attendere  unicamente  agli  altri  anol 
studi  più  pacifici. 

Presentate  successivamente  varie  relazioni  di  visita  dai  membri 
della  commissione  e  dagli  appaltatori ,  in  esse  non  si  fece  che  ag* 
giungere  varie  riflessioni  secondarie  e  di  poco  momento  a  quant'e- 
ra  già  stato  detto  prima ,  da  una  parte  dal  Frisi  per  sostenere  le 
proprie,  idee  ,  e  dall'altra  dagli  appaltatori  ed  ingegneri  camerali  per 
avvalorare  il  progetto  Nosetti  ;,  laddove  il  Consigliere  Pecis  ai  limi- 
tò quella  volta  ad  informare  direttamente  l'Arciduca  G-overnatore 
dello  stato  dei  lavori  all'Adda  con  una  sua  particolara  relazione 9  in 
cui  no^a  si  entrava  più  in  alcun  dettaglio  od  esame  di  progetto* 

Visto  pertanto  il  cattivo  successo  delle  prese  riaoluzioni  par  Pe- 
same del  progetto  degli  appaltatori,  l'Arciduca  Ferdinando  ed  il 
Conte  De  Firmian  si  trovarono  indecisi  per  qualche  tempo  sulla  pia 
conveniente  determinazione  da  prendersi  ulteriormente,  onde  ese«- 
£ttire  gli  ordini  avuti  da  Vienna  in  riguardo   dell'  impresa  Nosetti  > 
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che  in  tanto  8t  spìngeva  con  raddoppiata  yelooità  verso  il  suo  ter-^ 
mine.  Alla  fine  prevalse  l'idea  di  disporr^  e  far  eseguire  una  nuova 
visita  che  riconciliasse  la  parti  ed  evitasse  ogni  questione  che  po- 
teva derivare  dalla  sospeiuione  dell'esame  del  progetto*  Pensando 
poi  al  modo  di  condurre  quest*  altra  visita  ad  ottenere  un  migliore 
sàccesso  9  si  e  stabilito  dal  Governo  di  aggiungere  alla  commissione  un 
maggior  numero  di  periti,  e  di  far  cadere  la  scelta  del  capo  sopra 
la  persona  del  celebre  Conte  Gian*Rinaldo  Carli  il  quale  co'  suoi 
studi  era  salito  in  fama  di  nomo  enciclopedico  >  godeva  la  pubblica 
estimazione  come  magistrato ,  ed  occupava  in  allora  in  Milano  fra  le 
altre  sue  cariche  anche  quella  di  Presidente  Camerale* 

Ciò  risoluto  verso  la  fine  dell'anno  1774»  ^^  approvato  piena-*^ 
mente  dal  Kaunitz  ^  questo  Principe  avrebbe  desiderato  di  vedere 
ordinata  la  pronta  esecuzione  della  nuova  visita  9  e  di  avere  presto 
nelle  mani  un  dettagliato  rapporto  del  suo  esito  per  riposare  tran-  • 
quHlo  suU'  andamento  dell'  impresa  ;  ma  il  Presidente  Carli  al  primo 
invito  ricevutone  nel  cuor  dell'inverno  ha  trovato  nella  sua  età  e 
nella  sua  safute  alcuni  giusti  motivi  per  esimersi  dalla  gelosa  incom- 
benza che  gli  si  voleva  affidare .  In  tale  frangente  l'  Arciduca  Fer« 
dinando  ed  il  Conte  De  Firmian  ottennero  il  permesso  da  Vienna , 
sopra  inchiesta  al  Principe  Kaunitz  ,  di  lasciar  trascorrere  anche  tut* 
to  quell'inverno  per  obbligare  il  Carli  ad  accettare  l'incarico.  Im- 
pegnata realmente  a  questo  patto  la  sua  parola  5  e  la  scelta  dei  pe- 
riti 9  da  aggiungersi  al  Pecis ,  al  Frisi  ed  agli  ingegneri  camerali  Ro- 
becco  e  Ferrari  9  essendo  caduta  sopra  l'ingegnere  militare  Raschie- 
ra  ed  i  regi  matematici  Lecchi  e  De  Regi ,  fu  stabilito  dall'  Ar- 
ciduca Governatore  il  giorno  4  niaggio  T775  per  la  partenza  da  Mi- 
lano alla  visita  concertata,  sicché  la  commissione  dei  delegati  al  mat- 
tino del  giorno  &  susseguente  si  è  trovata  al-  Sasso  di  S.  Michele  j. 
ov' erano  pronti  a  riceverla  gli  appaltatori  Nosetti  e  Fé. 

Dato  principio  alla  visita  da  quel  luogo  coli' esame  *dei  lavori  in- 
trapresi alla  chiusa  di  derivazione  del  Canale  di  Paderno ,  è  stata 
minutamente  osservata  e  scandagliata  quella  importante  parte  del-» 
l'opera'.  In  seguito  il  Presidente  Carli  ha  fatti  riunire  nello  stesso 
punto  tutti  i-  delegati  alla  visita,  affinchè  (acessero  le  loro  rifiessioni 
e  dassero  il  loro  giudizio  sulla  solidità  e  regolare  disposiz:ione  della 
chiusa  Ì0  costruzicoe  •  Si  è  osservata  specialmente  la  caduta  che  an- 
dava a  risultare  dalla  cresta  di  essa  chiusa  al  fondo  del  fiume  infe- 
riore» Questo  fondo  si  è  riconosciuto  più  basso  in  confronto  di  quel- 
la parie  dell' Adda  che  doveva  scorrere  all'imboccatura  del  nuovo 
naviglio  ;  onde  si  è  rimasti  persuasi  che  la  chiusa  avrebbe  prodotto 
il  suo  buon  effetto  e  che  avrebbe  facilmente  trasportato  alla  parte 
inferiore  del    fiume    la   ghiaia  >   massime    per    mezzo    delle   aperture 
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lasciate  alle  sue  estremila.  Solamente  è  stato  proposto  dal  De  Regi» 
ed  appoggiato  dal  Bascbiera  »  di  restringere  T  apertura  disegnata  da 
farsi  nella  chiusa  Terso  }a  «popda  bergamasca ,  allargando  invece 
r filtra  apertura  della  cbiuBa  praticata  all'altra  estremità  vicina  al- 
l'imboccat|ira  del  canale  «  Su  questo  punto  è  stato  dalla  cominidsio* 
ne  deliberato  ed  ordinato  a  Pietro  Nosetti  di  formare  in  misura  e« 
satta  un  disegno  del  sito  sul  quale  cadeva  il  fatto  rilievo  e  di  spe- 
dirlo in  breve  tempo  a  Milano^,  dove  il  presidente  della  commissio- 
ne avrebbe  adunati  in  un  particolare  congresso  tutti  i  delegati  del- 
la  vìsita  per  esaminare  e  proporre  all'  Arciduca  Governatore  quanto 
ai  sarebbe  creduto  conveniente  alla  difinitiva  risoluzione  di  que- 
at' oggetto  parziale.  Essendo  poi  3tata  continuata  la  visita  dal  sito 
della  cbinsa  .sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda ,  si  è  giudicato  in 
quella  giornata  ae  non  economico  ed  ingegnoso,  almeno  possibile  ed 
eseguibile  il  progetto  Nosetti  in  ogni  sua  parte,  e  si  è  ammirato 
inoltre  il  notabile  progresso  dei  lavpri  e  la  costruzione  meccanica 
apparentemente  aoUda  delle  opere  \^  onde  da  questi  lati  è  stato  comune 
in  tutti  1  componenti  la  commÌ3sipae  di  quella  visita  il  sentimento 
d'approvazione  a  favore  degli  appaltatori.  Protratta  ancora  la  visita 
nel  susseguente  giorno  6  maggio  del  suddetto  anno ,  non  si  è  pari* 
menti  mesjso  in  campo  alcun  dubl>io  sulla  possibilità  della  desiderata 
navigazione  dopo  la  piena  ultimazione  delle  opere  intraprese  dalla 
compagnia  Nonetti  ;  ciò  non  ostante  «  per  determinare  esattamente 
con  quale  facilità  e  comodità  si  sarebbe  aseguita  la  navigazione  spe- 
cialmente per  il  nuovo  Canale  di  Paderno,  si  è  veduto  che  non  si 
J)oteva  pronunciare  alcuna  cosia  di  preciso  senza  la  verificazione  del* 
a  corrispondente  distribuzione  di  pendenze  fra  l' imboccatura  e  lo 
sbocco  del  medesimo  canale.  £  siccome  tale  verificazione  dipendeva 
dalla  ripetizione  di  un'accurata  livellazione  e  dalla  rettificazione  di 
un  esatto  profilo,  cosi  è  stato  riconosciuto  dall'intera  commissione 
della  visita  ,  che  essa  non  si  trovava  in  grado  di  pronunciare  il  suo 
accertato  parere  da  questo  lato ,  ma  che  però  siffatta  parte  era  un  ar- 
ticolo di  pura  convenienza  per  gli  appaltatori ,  i  quali  volessero  e- 
vitare  inutili  dispendi  per  la  sistemazione  del  canale  a  norma  del 
loro  contratto  dietro  un  maggior  numero  di  esperimenti  « 

L'esame  riservato  a  Milano  venne  poscia  diferito  ad  un  congresso 
che  fu  tenuto  presso  il  Presidente  Carli  il  giorno  17  luglio  dello 
stesso  anno  1775.  In  questa  circostanza  si  rinnovò  la  questione  dianzi 
promossa  all'atto  della  visita  intorno  alle  aperture  lasciate  nel  corpo 
della  chiusa  di  deriva;sione  per  il  Canale  di  Paderno.  Al  De  Regi  ed 
al  Baschiera ,  che  avevano  chiesto  una  modificazione  in  ampiezza  ad 
una  di  quelle  aperture  per  dare  maggior  corso  e  sfogo  alle  acque  e 
materie  davanti  alla  chiusa  ed  all'imboccatura  del  Canale  di  PadernOi 
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li  uni  anche  il  Frisi  che  allo  stesso  fine  desiderava  invece  tina  nao- 
Ta  apertura  già  da  Idi  proposta  verso  il  mezzo  della  chiasa;  e  quindi 
ai  diede  4aogo  alla  libera  discussione  sulla  diversità  dei  periti  •  la 
mezzo  a'  dibattimenti  che  si  facevano  vivi^  ÌI  Carli  ha  ridotta  la  prò* 
posizione  ai  minimi  termini  col  dimandare  ai  metpbri  della  cominis*. 
aione  »^  se  la  proposta  variazione  fosse  indispensabile  e  dt  un  bisogno 
istantaneo  per  la  rinscita  della  nuova  navigazione,  o  almeno  se  la 
credessero  necessaria  per  la  sicurezza  di  questa  •  Mandata  a  partito 
tal  proposizione  9  che  scioglieva  il  nodo  della  questione  ^  nessuno  vi 
fu  che  non  opinasse  che  veramente  la  discussa  operazione  non  era 
di  immediata  necessità ,  e  ohe  perjr  potevasi  fare  a  meno  per  allora 
di  ordinarla  agli  appaltatori.  Termino  finalmente  T  ispezione  del  Gar- 
li  e  degli  altri  membri  della  commissione  con  una  relazione  al  Mi« 
nistro  Firmian  e  con  una  consulta  all'Arciduca  Covernatore»  ia  cui 
ai  dava  ragguaglio  della  condotta  e  dell'esito  della  visita. 

Riferito  tale  risultato  dell*  esame  del  progetto  della  compagni^.No- 
tetti  alla  Corte  di  Vienna^  il  i^rincipe  Kaunitz  ebbe  a  manifestarne 
al  Governo  di  Milano  il  suo  pieno  gradimento;  ed  i  lavori  all'Adda, 
.  ed  al  Canale  di  Paderno  dopo  quella  celebre  visita  si  proseguirono 
per  modo  9  che  verso  la  metà  del  1776  si  trovavano  a  uà  punto  da 
far  credere  possìbile  T  ultimazione  dell^opera  anche  prima  del  ter- 
mine convenuto*  Difatti  alla  metà  del  mese  di  ottobre  di  quell'an- 
no 1776  gli  .appaltatori  dell'impresa  incominciarono  i  loro  esperi» 
menti  dell'introduzione  delPacqua  nel  nuovo  Canale  di  Paderno r 

Il  primo  esperimento  era  particolarmente  diretto  a  provare  la  qua-^ 
lità  del  fondo  ia  un  sito  del  canale  ov^ erasi  da  qualche  tempo 
concepito  maggiore  diffidenza,  cioè  net  punto  fra  ìi  primo  ed  il  se- 
condo sostegno  ,  in  cui  il  canale  scostandosi  dalla  sponda  del  fium*) 
a*  interna  nella  valle  che  termina  alla  Madonna  della  Rocchetta ,  e 
dove  il  fondo  di  esso  canale  è  pia  sollevata  del  pelo  d'  acque  del 
fiume  di  circa  metr.  16.  Per  Soggetto  di  questo  esperimento  si  è 
fatta  decorrere  in  canale  dalla  sua  imboccatura  V  acqua ,  che  si  è 
tenuta  in  collo  al  luogo  del  primo  sostegno  sino  al  conveniente  li- 
vello per  la  navigazione  con  opportune  traverse  provvisorie .?  Indi 
passeggiandosi  dagli  appaltatori  tutta  la  linea  del  canale  »  apparv 
diversi  punti  sensibile  il  disperdimento  d'acqua  per  filtrazione;, 
questa  si  presentò  senza  indizio  di  apparente  rottura .  Portata  ia  fi* 
ne  l'osservazione  al  sito  succeimatOy  non  si  è  tardato  a  discoprire 
che  ivi  si  scompaginava?  anche  il  fondo*  del  canale»^  e  per  rami  sot- 
terraneamente apertisi  molto  più  acqua  si  disperdeva  ohe  nella  trat- 
ta superiore.  In  poco  tempo»  si  afiessò*  notabilmente  quel  fondo,  in- 
dette piegandosi  l'argine  alla  sinistra  del  canale ,  e  l'acqua  di  questo 
tsagelata  di  sotto  di  terra  si  vide  zampillare  ia  diversi  punti  soprai. 
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il  pelo  d'acqua  dell' AilJa  a  -guisa  di  tante  fontane  e  per  effetto 
biella  grande  difTcreaza  di  livello  che  vi  era  dal  ietto  del  canale  al 
letto  del  fiume . 

Ritolta  pertanto  al  canale  l'acqua  in  esso  dianzi  in tf edotta  »  si  è 
potuto  riconoscere  che  la  tratta  smossa  della  sua  linea  ai  estendeva 
in  lunghezza  a  circa  metr*  90.  Questa  prima  sventura  del  nuovo 
Canale  di  Paderno  servi  allora  di  riprova  che  la  natura  di  quel  ter- 
reno non  era  per  nulla  cambiata  dopo  le  rovine  avvenute  ai  tempi 
del  Meda  ^  del  Bisnati;  che  i  dubbi  insorti  sulla  dispersione  d'ac« 
qua  nel  letto  del  canale  non  erano  me n  veri  e  fondati  alPcpoca  ohe 
questo  era  appéna  scavato  ;  che  le  pendenze  dei  tronchi  di  canale  , 
fino  allora  appositamente  lasciate  manieri  del  prescritto  in  progetto 
per  solo  comodo  di  semplice  esperimento,  erano  riuscite  eccessi- 
ve. Primardi  ottenere  l'altezza  d'acqua  bisognevole  all'imboccata- 
ra,  ad  incile  sistemato  »  avriano  portato  tali  pendenze  l'ingresso  ia 
canale  di  tant'  acqua  da  cospirare  colla  sua  forza  a  produrre  più  fa- 
cilmente nuove  rovine  sopra  e  sotto  il  primo  sostegno  del  canale 
medesimo  ^  cbe  restava  situato  inferiormente  a  tenerla  in  collo  colle 
sue  portine  di  ordinaria  altezza  in  conaiderabile  distanza  dall'incile. 
Per  tutto  ciò  gli  appaltatori  hanno  veduta  la  necessità  di  usare  ul- 
teriori diligenze  per  impedire  ogni  travenazione  d'acqua  nel  fondo 
sotterraneo  al  letto  del  nuovo  canale^  Si  anno  determinati  di  dimi- 
nuire definitivamente 9  anzicchè  accrescere  9  la  pendenza  dei  primi 
tronchi  dello  stesso  canale  ,  se  non  a  ridurli  orizzontali  a  norma 
delle  prime  idee,  almeno  ad  una  misura  media  molto  limitata,  ac- 
crescendo invece  il  salto  del  suo  primo  sostegno  •  Inoltre  banno  a- 
dottato  il  partito  di  non  risparmiare  alla  estremità  della  chiusa  le  a- 

f)ertnTe  disegnate ,  e  di  disporre  la  stessa  chiusa  di  derivazione  nel- 
a  parte  che  rimaneva  a  costruirsi ,  'per  modo  che  il  suo  ciglio  ri- 
sultasse in  una  giacitura  meno  obbliqua^  o  sia  più  ortogonale  alle 
sponde  del  fiume ,  ed  investisse  più  al  di  sotto  ohe  non  si  era  fis- 
sato fin  allora  il  Sasso  di  S.  Michele  alla  sponda  bergamasca  per 
mantenere  una  maggior  tendenza  del  filone  del  fiume  da  questa  par- 
te,  e  per  rendere  conseguentemente  più  placida  e  sicura  contro  te 
irruzioni  delle   piene  l'imboccatura   del   canale  dall'altra  parte. 

Dovendo  poi  gli  appaltatori  riparare  prontamente  al  oontrario  e- 
vento  del  succitato  esperimento ,  pensato  avevano  in  aulle  prime  di 
rimettere  la  tratta  di  canale  amoasa  allo  -stato  in  oui  si  trovava  an- 
teriormente al  disordine;  ma  riflettendo  poi  che  T  argine  rovinato 
ed  il  suolo  oeduto  erano  pure  stati  eretti  e  fabbricati  per  sé  stessi 
•  di  sodissima  costruzione ,  si  sono  accorti  che  col  ristaurare  quel  pez- 
zo di  canale ,  rifacendolo  nello  stesso  luogo  e  nella  stessa  maniera 
di  prima  ^  si  era  sicuri  per  lo  meno  di  non   togliere   per  nulla  la 
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cagione  sotterranea  del  male,  e  ai  sono  invece  appigliati  al  partito 
di  tentare  una  miglior  aorte  col  tagliare  a  destra  della  tratta  di  ca- 
nale smossa  una  montagnuola  di  pietra  viva  che  vi  si  trovava  per 
ìscavarvi  il  letto  di  nuova  tratta  di  canale  da  sarrogarsi  alla  rovina- 
ta .  Adottando  tale  ripiego  ^  si  viveva  nella  fiducia  di  incontrare  un 
fondo  innocente  e  fermo  ^  quale  sembrava  che  dovesse  essere  quello 
da  cui  doveva  venir  rimossa  la  soprastante  enorme  massa  di  circa 
metr.  36  di  altezza.  Qualunque  irregolarità  si  potesse  discoprire  nel 
nuovo  fondo  da  spianarsi^  si  credeva  correggibile  dall'arte.    Quindi 

Sii  appaltatori  intrapresero  con  coraggio  i  lavori  per  la  costruzione 
el  nuovo  pezzo  di  Canale  di  Paderno  »  e  proseguirono  anche  quelli 
necessari  per  T  ultimazione  della  chiusa  in  Adda  e  delle  altre  opere 
cadenti  sulla  linea  della  nuova  navigazione  «  Ma  intanto  il  fatto  del* 
le  prime  rotture  al  nuovo  Canale  di  Paderno,  oltre  al  portar  seco  le 
indicate  moditìcazioni  ed  aggiunte  al  piano  dei  lavori ,  fu  anche 
causa  che  gU  appaltatori  rinunciassero  alla  loro  primiera  sollecitudi- 
ne di  dare  la  navigazione  avanti  il  tempo  convenuto ,  ed  annuncias- 
sero come  cosa  appena  sperabile,  di  tenersi  in  misura  col  termine 
prescritto  dal  loi'o  contratto  «  Aggiungasi  che  tale  risultato  del  primo 
esperimento  del  nuovo  Canale  di  Paderno  lasciò  generalmente  nel- 
r  apprensione  di  avervi  ad  incontrare  altre  nuove  sventure  negli  e- 
sperimenti  successivi.  Tuttavia  gli  sforzi  raddoppiati  degli  appaltato- 
ri per  rinnovare  tali  esperimenti  del  canale ,  e  la  loro  ferma  risolu- 
zione di  replicarli  tante  volte  finché  l'opera  fosse  condotta  una 
volta  al  suo  termine ,  fecero  rinascere,  nel  pubblico  la  smarrita  spe- 
ranza di  buon  successo,  e  verso  l'autunno  dell'anno  1777  ^g^i  lavo- 
ro al  nuovo  Canale  di  Paderno  si  trovò  realmente  ultimato ,  come 
anche  ogni  altra  opera  intrapresa  dagli  appaltatori  sulla  lìnea  della 
nuova  navigazione  da  Brivio  all'imboccatura  del  Navìglio  della  Mar- 
tesana* 

A  quesi*  epoca  nessun  notabile  accidente  sfavorevole  contrassegnò  i 
nuovi  esperimenti  diretti  dagli  appaltatori  ad  assicurarsi  della  resi- 
sistenza  del  fondo  e  delle  sponde  del  canale  ,  e  della  sua  idoneità  a 
contenera  Tacqua  introdottavi  dal  fiume  al  luogo  della  sua  attuale 
imboccatura  e  della  soglia  sistemata  del  suo  incile  «  In  riguardo  però 
della  più  o  men  buona  costruzione  degli  edifizi  parziali  del  nuovo 
Canale  di  Paderno,  si  h  verificato  in  quell'occasione  l'incidente 
contrario  che  qm  passiamo  a  riferire  •  La  conca  grande  del  Meda  al- 
l' atto  dei  lavori  della  compagnia  Kosetti  era  stata  rialzata  dal  fondo 
del  suo  bacino  di  circa  metn  7.,  128^  e  decapitata  dal  fluo  ciglio 
di  altri  circa  metn  4,  752.  Per  tal  modo  -quella  conca  fu  ridotta  ad 
avere  ancora  più  del  terzo  della  sua  originaria  altezza ,  e  non  già  il 

quarto  dianzi  prescritto  in  progetto  per  rispetto  alla  massima  del  Frisi. 

40 


8l4  BRUSCHETTI 

Adottando  per  essa  ancora  la  forma  ordinaria  dei  sostegni ,  ai  era  era» 
duta  compatibile  1'  altezza  dei  portoni  di  circa  metr«  8  colla  loro  sU 
carezza  e  facilità  di  maneggio. 

Ora  y  essendo  stata  all'  occasione  di  qnegli  esperimenti  al  nnovo  Ga* 
naia  di  Paderno  introdotta  1'  acqua  in  questa  conca  sino  ad  ottenere 
il  riempimento  del  bacino ,  ed  avendo  lasciato  che  lo  sforzo  dell'  ao* 
qua  medesima  si  fosse  continuato  per  qualche  tempo  contro  i  porto* 
ni  della  succennata  dimensione  in  altezza,  all'atto  dell' aprirsi  verso 
il  fondo  del  bacino  le  finestrelle  a  ventola  praticate  nel  laterale  ma* 
ro  di  mezzo  per  operare  il  suo  vuotamente»  avvenne  che  uno  di 
questi  portoni  andò  in  pezzi  e  l' acqua  ,  sgorgando  dal  piede  del 
rotto  portone  coli'  ascesa  corrispondente  alla  pressione  che  soffriva 
in  bacino  a  quell'  altezza  y  vi  ha  formato  un  getto  molto  esteso  at- 
traverso il  vicino  fiume.  I  portoni  medesimi  furono  rifatti  in  pochi 
giorni  ;  e  per  assicurarsi  maggiormente  della  loro  stabilità  si  procarfr 
che  quando  furono  richiusi,  i  loro  battenti,  tenuti  alquanto  rialzati 
secondo  il  solito  sopra  la  loro  cresta  ,  andassero  ad  appoggiare  contro 
di  una  grossa  trave  fermata  alle  sue  estremità  nei  muri  delle  dae 
sponde  del  bacino  verso  il  ponte  di  sboccatura. 

Accertatosi  cosi  del  buon  esito  della  nuova  navigazione  ,  si  è  pas* 
aato  a  fissare  per  la  funzione  pubblica  della  sua  apertura  il  giorno 
II  ottobre  1777*  ''  popolo  accorso  in 'folla  da  tutte  le  parti  del  Mi«* 
lanose,  e  dalle  vicine  provicicie  italiane  partecipo  al  successo  di  un'o- 
^^  pera  tanto  importante  e  desiderata  da  molli  secoli.  L' Arciduca  Feiv 
dinando  Governatore,  che  aveva  fino  allora  mostrato  non  poco  iute» 
xessamento  a  riguardo  dell'impresa  della  compagnia  Nosetti  all'Ad- 
da, si  recò  personalmente  ad  eseguire  T  esperimento  in  compagnia 
del  Ministro  De  Firmian  e  di  altre  autorità  •  Tale  esperimento  fa 
continaato  per  tutta  la  tratta  di  nuova  navigazione ,  e  la  comitiva 
che  s^  imbarcò  sul  Lago  di  Brivio  scese  felicemente  a  terra  a  Vaprio 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  e  colla  persuasione  che  la  grandd  opo* 
ria  fosse  condotta  a  buon  termine  • 

Da  quest'epoca  ebbe  anche  principio  a  vantaggio'  del  commercio 
ia  nuova  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  che  durò  per  quaU 
che  anno  senza  essere  interrotta;  ma  il  nuovo  Canale  di  Paderno  » 
dopo  d'  aver  servito  al  suo  uso  e  sostenuto  per  più  di  un  anno  sen» 
zù,  guasto  apparente  .  l' eflètto  delle  pioggie  e  delle  piene  del  |iamo 
Adda ,  ebbe  a  soffrirne  una  seconda  e  più  rilevante  sventura  colla 
rotta  avvenutagli  nella  notte  del  giorno  9  al  giorno  io  gennaio  1779» 
al  luogo  ove  era  stato  costrutto  dianzi  il  primo  sostegno  detto  core* 
chetta  •Interroità  allora  sull'istante  la'  navigazione  del  canale  ed 
annunziata  al  Governo  la  disgrazia  occorsa  colla  supplica  per  parta 
degli  appaltatori  di  far  entrare  anche  la  Regia  Camera  a  sostener^^ 
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n  carico  delle  ipese  di  rlstanro,  TArcidaca"  Ferdinando  delegò  im« 
tnediatamente  il  Consigliere  Pecis»  il  professore  Frisi  e  gli  ingegne- 
ri camerali  Ferrari  e  Robecco  a  recarsi  in  visita  della  naova  rotta 
avvenuta  al  Naviglio'  di  Pademo  ed  a  riferirne  il  proprio  sentimento* 
"  L'  oggetto  di  quella  visita ,  precisato  dallo  stesso  Arciduca  a  me* 
do  di  alquanti  quesiti  9  era  di  dichiarare  i.^  la  presumibile  cagione 
del  seguilo  sconcerto:  a.^  se  questa  era  prevedibile  e  da  prevenirsi  da- 
gli appaltatori  ;  3.^  quale  fosse  il  rimedio  più  opportuno  per  ristaa- 
rare  il  cauale  •  Nei  giorni  ai  e  aa  dello  stesso  mese  di  gennaio  1779 
venne  eseguita  la  detta  visita  ordinata;  e  rilevate  in  disegno  ail'at* 
to  di  essa  tutte  le  circostanze  di  fatto  e  corredato  il  disegno  di  nna 
breve  spiegazione  sottoscritta  di  comun  concerto  da  tutti  i  membri 
della  commissione  sunnominati  9  restò  stabilita  qualche  massima  ohe 
doveva  servire  di  norma  per  distendere  le  relazioni  all'  Arciduca 
Ferdinando  col  parere  de*  rispettivi  delegati  •  Di  questa  maniera 
venne  unanimamente  deciso  ,  che  nel  caso  di  dover  distruggere  il 
iostegno  smosso  e  surrogarne  un  altro  nuovo  in  una  località  diffe* 
rente  ,  si  dovesse  situare  questo  superiormente  in  un  punto  del  ca* 
naie  che  si  riteneva  pel  faodo  più  solido  e  consistente  dei  dintorni 
e  che  restava  di  sopra  ad  uno  degli  scaricatori  a  paraporti  disposti 
in  sponda  al  canale  medesimo  nel  primo  suo  tronco  verso  T incile» 

II  Frisi  quella  volta  preparò  la  sua  risposta  alle  dimando  dell'  Ar» 
eiduca  prima  di  ripartire  dall'  Adda ,  e  ridusse  le  sue  osservazioni  ai 
aeguentì  capi  •  Lo  sconcerto  avvenuto  non  poteva  esser  proceduto  da 
Cattiva  costruzione  dei  fabbricati  >.  che  in  se  stessi  sembravano  ab« 
bastanza  solidi.  La  linea  del  nuovo  canale  essendo  contigua  a  quella 
del  canale  del  Meda,  che  ebbe  a  rovinare  per  poca  stabilità  del  ter- 
reno su  cui  posava,  si  giudicava  prevedibile  e  da  prevenirsi  al  primd 
lo  stesso  disastroso  effetto  alP  epoca  della  sua  costruzione  •  Non  es-- 
aendosi  poi  riconosciuto  alcun  preesistente  vestigio  né  di  correnti 
né  di  sorgive  sotterranee  ,  né  di  corrosioni ,  vortici  o  cavità  inteme 
del  fiume  ,  uè  di  altre  simili  particolari  circostanze  9  si  riteneva 
cbe  i  movimenti  dei  fabbricati  del  canale  osservati  in  quell'  occasio- 
ne non  dovessero  avere  altra  origine  che  il  sedimento  irregolare  del 
fondo  cavernoso  »  e  instabile  di  tutta  quella  costa  del  fiume  Adda« 
SUsaminato  il  terreno  sulla  dritta  del  sostegno  rovinato  e  considerato 
massimamente  le  piccole  caverne  e  le  fenditure  orizzontali  che  si  ri- 
trovavano nella  parte  più  elevata  di  tutto  il  terreno  smosso ,  non  vi 
aairebbe  da  guadagnar  nulla  trasportando  il  cavo  più  addentro  nella 
costa .  Quantunque  il  progresso  delle  crepature  e  dei  peli  dassero  da 
temere  che  il  terreno  smosso  non  fosse  ancora  ghinto  allo  stato  di 
quiete  e  di  consistenza  nelle  sue  nuove  circostanze  si  credeva  ohe 
lìon  eonvenisae  fare  V  esperimento  di  on  nuovo  ^oavo  •  Finalmente  si 
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riteneva  •  che  ti  dovesse  trasportare  la  <)oiioa  gaasfata  nel  laogo  iit» 
periore  snocitato  ;  e  ia  an'  opera  di  tanta  importanza  y  per  togliere 
tntti  i  dubbi  sulla  natura  del  fondo  sottoposto  ,  si  approvava  1'  idea 
e  il  tentativo  proposto  dagli  appaltatori  di  inoomiociare  1*  escavasio- 
ne  del  terreno  alla  fabbrica  del  nuovo  sostegno*  sin  verso  il  livello 
deir  Adda  per  riconoscere  il  fondo  istesso  e  proporzionarvi  meglio  i 
lavori  • 

Da  Milano  poi  gli  altri  delegati  Consigliere  Pecia  ed  ingegno* 
ri  camerali  Robecco  e  Ferrari  compilarono  di  comun  concerto  la  lo» 
ro  risposta  ai  quesiti  delP  Arciduca ,  cui  la  presentarono  in  forma  di 
relazione  di  visita  »  accompagnando  i  disegni  rilevati  e  sottoscritti 
dair  intera  commissione.  Secondo  tale  relazione  pertanto  la  rotta 
del  1779  ^^  nuovo  Canal  di  Paderno  altro  non  fu  che  un  totale  se* 
dimenio  del  terreno  su  cui  si  era  dagli  appaltatori  costrutta  la  pri- 
ma conca  denominata  la  conchctta  ed  i  contìgui  pezzi  di  canale»  Gli 
autori  della  stessa  relazione  presumevan  che  la  causa  del  male  ào^ 
vesso  ricercarsi  fin  sotto  il  pelo  d^  acqua  del  vicìn  fiume  Adda  ,  e 
che  quindi  non  potesse  essere  stato  altro  se  non  che  un  vacuo  sot^ 
terraneo  cagionato  dalle  acque  di  filtrazione  del  fiume  medesimo  p 
oppure  dalle  acque  pluviali  delle  valli  esistenti  a  destra  del  canale  ; 
e  che  perciò  1'  accadnto  fosse  un  caso  straordinario  non  prevedibile 
né  possibile  da  prevenirsi  coll^  uso  di  qualunque  siasi  cautela ,  per  il 
motivo  che  non  potesse  essere  praticabile  verun  scandaglio  del  fon» 
do  ad  una  profondità  che  arrivasse  al  pelo  basso  delP  Adda  dicontro 
la  seguita  rottura»  vale  a  dire  ad  un^  altezza  non  minore  di  met  10 
partendo  dalla  soglia  inferiore  della  ranchetta  rovinata  •  Sì  deduceva 
inoltre  la  conseguenza  che  non  si  potesse  attribuire  a  colpa  degli  ap* 
paltatori  il  seguito  sconcerto;  meno  poi  si  credeva  di  poter  fare  a' 
medesimi  verun  carico  sopra  di  una  cattiva  costruzione  dell'  opera  , 
dacché  la  si  aveva  invece  riconosciuta  lodevole  e  solida  in  tutte  le 
sue  p^rti  anche  in  vista  delle  osservazioni  istituite  al  sito  delle  fen- 
diture •  Circa  al  rimedio  del  disordine  combinarono  quei  delegati  » 
€H)me  si  disse 9  nell'idea  del  Frisi  di  trasportare  la  conca  al  sito  di 
maggior  sodezza  secondo  tutte  le  apparenze  »  per  essere  fiancheggia- 
to da  due  monti  di  pietra  ceppo  >  e  di  adattare  il  terreno  af  luogo 
della  conca  smòssa  per  semplice  continuazione  del  canale,  otturando 
tutte  le  fenditure  e  rialzando  il  fondo  ceduto  con  bitume  ^  Di  più 
per  impedire  la  travenazione  delle  pluviali  nel  terreno  circonvicino 
proposero  di  far  riempire  di  consimile  bitume  tutte  le  fenditure  ma« 
nifestatesi  intomo  alla  conchetta  da  levarsi  ^  e  di  incominciare  al  dì 
sotto  di  essa^nn  cavo  raccoglitore  delle  acque  provenienti  dalle  lat^ 
rali  vallette  sino  a  farle  sboccare  nel  naviglio»  Finalmente  per  mag- 
poro  precauzione  progettarono  di  abbassare  la  cima  del  grosso  maaaa 
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di  ceppo  cbe  8i  ergeva  a  foggia  di  alta  guglia  ia~  testa  alla  conchetta 
smossa  e  dalla  parte  del  fiume  Adda^  ]^er  alleggerìroe  il  suo  peso  e 
aervirsi  dei  pietrami  risaltanti  dal  tagliò  onde  riempire  il  vuoto  for* 
matosi  dair  azion  deiP  aouua  alla  sua  barai  nel  fiume  stesso  »  La  spe- 
Sft^dì  tutti  questi  lavori  di  rìstauro  si  stimava  dagli  stessi  periti  in 
4000  gigliati  per  verosimile,  e  si  fissava  la  fine  del  suooessivo  apri* 
le  dello  stesso  anno  1779  per  T  epoca  di  rimettere  in  corso  la  sa« 
apesa  navigazione  del  Canale  di  Paderno  » 

Dietro  tali  risultanze  della  visita  alla  seconda  rotta  del  nuova  na* 
viglio  di  Paderno  essendo  stato  rilevato  che  i  periti  convenivano  con* 
oordemente  nel  trasporto  della  conca  guastata  e  nella  conversione  in 
puro  canal  navigabile  del  sito  da  essa  occupato  »  il  Ministro  De  Fir- 
mian  d'ordine  dèlP  Arciduca  Ferdinando,  ingiunse  di  dar  pronta  e* 
•ecuzione  a  queste  due  opere,  e  dichiarò  che  riguardo  al  dimandato 
concorso  alle  spese  ,  dipendendo  questo  dall'  arbitrio  della  Corte  di 
Vienna  ,  l'Arciduca  medesimo  avrebbe  additate  le  sovrane  determi- 
nazioni •  Allora  gli  appaltatori  non  esitarono  a  por  mano  al  lavoro  , 
durante  il  quale  il  governo  di  Milano  informò  il  Principe  Kaunitz  a 
Vienna  della  nuova  sventura  del  canale  di  Paderno  ^  appoggiò  il  pa« 
rere  del  maggior  numero  dei  delegati  alta  visita  favorevole  agii  ap- 
paltatori ed  intercesse  la  clemenza  sovrana  onde  poter  accordare  m 
tutto  o  in  parte  uu  compenso  agli  appaltatori  per  tutte  o  parte  delle 
spese  che  andavano  ad  incontrsre  net  ristauro»  Dal  canto  loro  gli  ap* 
paltatori  in  pochi  mesi  ebbero  eseguito  appuntino  gli  ordini  gover- 
nativi y  cioè  trasportato  più  all'  insà  nel  sito  fissato  il  primo  soste* 
gDO  detto  conchetta  al  Canale  di  Paderno  ;  adattato  a  semptice  canal 
navigabile  T  edifìcio  smosso  di  questo  nome  preesistente  di  scatto  al- 
l' attuale^;  aperto  superiormente  alla  nuova  conchetta  in  sponda  al  ca- 
nale uno  scaricatore  a  paraporti  pure  nuovo  in  surrogazione  di  qneì- 
lo  rimasto  di  sotto  in  vicinanza  alla  conchetta  rovinata  e  che  pel  di 
lei  trasporto  era  riuscito  inutile  e  inoperoso;  provveduto  per  ulti- 
mo alfa  meglio  allo  sfogo  innocuo  delle  acque  pluviali  di  quei  din- 
tomi  del  canale  ^  Ciò  fatto ,  hanno  gli  appaltatori  restituita  la  navi- 
gazione  det  nuovo  Canale  di  Paderno  ^  e  per  conseguenza  la  naviga- 
zione non  interrotta  dal  Lago  di  Como  a  Milano  ^  ed  hanno  poi  fat- 
to rapporto  al  Governo  di  tutto  T  operato  ^  implorando  nuovamente 
il  patrocinio  dell'  Arciduca  Governatore  presso  la  Corte  di  Vienna 
onde  essere  in  parte  sollevati  dalle  spesi»  sostenute  in  causa  di  queU 
la  considerabile  sventura  della  loro  impresa  «. 

Successivamente  il  Ministro  De  Firmian,  d'' ordina  dell'Arciduca 
GoverBaiore  y.  avvisò  i  membri  della  commissione  che  avevano  ese- 
guita 1'  ultima  antecedente  visita  al  Canaler  di  Paderno  a  recarsi  nuo- 
vamente a  riconoscere  le  opere  di  riparazione  fatte  dagli  appaltatori  » 
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Appena  ebbe  ricevuto  qnest*  invito  il  regio  matematico  Frisi  »  lili 
voluto  rispondere  colla  preventiva  dichiarazione  che  i  suoi  dubbi 
vertevano  originalmente  sulla  natura  del  fondo  cavernoso  ed  instabi- 
le 9  a  cui  parevagli  che  si  potesse  attribuire  la  rottura  vecchia  6 
suova  in  quella  località;  che  inoltre,  onde  prendere  lumi  ulteriori 
er  il  ristauro ,  avrebbe  desiderato  che  si  fossero  fatti  o  si  facessero 
ei  pozzi  molto  profondi  nel  terreno  dubbio  ;  che  nei  progetto  di 
trasportare  la  conchetta  egli  non  aveva  saputo  lodar  altro  ohe   T  idea 

Froposta  dagli  appaltatori  di  sprofondare  lo  scavo  sino  al  livello  del- 
Adda  e  riconoscere  il  terreno  sottoposto  ;  che  finalmente  V  ulierio- 
re  ispezione  di  opere  esterne  non  la  poteva  rendere  più  coraggioso 
da  ripromettersene  una  vera  stabilità  ^  che  per  altro  augurava  con 
ogni  espressione  lunghissima  • 

La  nuova  visita  di   collaudazione   succitata   venne  poi  eseguita  il 

fiorno  6*  ottobre  di  quell'antro  1779  •  ^^  relazione  del  Sopraiotea* 
'ecis  e  degli  ingegneri  camerali  fa ,  come  tutte  le  altre  anteriori  ^ 
favorevole  agli  appaltatori.  Il  regio  matematico  Frisi  ba  dato  anco 
allora  il  suo  parere  separato  ^  che  però  se  si  eccettuino  i  dubbi  e* 
sternali  in  prevenzione  al  Ministro  De  Firmian,  combinava  con  quel* 
lo  degli  altri  delegati.  L'Arciduca  Governatore. incaricò  successiva» 
mente  De  Firmiaiì  di  scrivere  in  proposito  al  Kaunitz  »  replicando 
le  istanze  perchè  questo  Principe  da  Vienna  volesse  interporre  i  suoi 
favorevoli  uffici  presso  Marta  Teresa  a  aoltievo  degli  appaltatori  del- 
l' impresa  per  la  navigazione  dell'  Adda  9  i  quali  nel  solo  ristauro  al- 
la  rotta  avvenuta  in  quelP  anno  avevano  dovuto  rimetterci  a  conti 
fatti  la  somma  di  circa  llr.  6B480  di  Milano  •  Dì  qui  è  che  alla  fine 
la  compagnia  Nosetti ,  col  trovarsi  benignamente  sollevata  di  circa  la 
metà  di  tale  spesa  dalla  Regia  Camera ,  ha  anche  quella  volta  sentito 
gli  efietti  della  propria  condotta  lodevole  verso  il  Governo  di  Mila*» 
no  e  la  Corte  di  Vienna  ;  il  che  nella  storia  della  navigazione  deU 
V  Adda ,  per  dirlo  di  passaggio ,  viene  a  fare  un  grande  contrasto 
colle  avventure  dell'  impresa  dell'  ingegnere  Meda  da  noi  soperiort» 
mente  narrate,  come  quelle  che  rimontano  a  due  aecoli  più  addie- 
tro e  si  riferiscono  all'  epoca  del  dominio  spagnoolo  • 

Sistemato  per  tal  modo  il  nuovo  Canale  di  Padefno ,  esso  ha  con* 
tinuato  a  servire  felicemente  al  suo  uso  per  molti  anni  •  Giunto  l'i- 
stante in  cui  tutte  le  opere  eomprese  nell'  appalto  della  compagnia 
Nosetti  per  la  navigazione  delP  Adda  dovevano  essere  riconosciute  ed 
esaminate  dai  periti  camerali  e  consegnate  alla  Regia  Camera  in  buo- 
no stato  ,  manutenibili  e  di  struttura  lodevole  corrispondente  al  loro 
fine»  venne  destinato  a  ciò  l'ingegnere  camerale  Ferrante  Giussani^ 
Questi  nella  sua  relazione  al  Governo  ba  poscia  dichiarato  la  pieoa 
esecuzione  di   quanto  erasi  addossata  la   compagnia  Nosetti  «  sì  iu 
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riguardo  al  nnovo  Canale  di  Padema  carne  in  riguardo  di  fiume  Ad* 
da  sulla  linea  da  Brivio  all'  imboccatura  del  Naviglio  della  Marteaaoa. 
Soddisfatti  poi  interamente  e  puntualmente  per  parte  della  Regia 
Camera  gli  obblighi  da  lei  assunti  verso  la  compagnia  Nosetti  per 
V  impresa  air  Adda ,  si  potè  additare  nel  Milanese  una  grande  opera 
condotta  a  termine  nella  seconda  metà  del  secolo  ift.^  ìatorno  al  st» 
•tema  della  navigazione  interna  di  questa  provincia. 

Il  nuovo  Canale  di  Paderno  non  solo  segnò  nella  storia  della  na* 
Tigazione  del  paese  codest'  epoca ,  che  ora  viene  a  porsi  immediata* 
mente  dopo  quelle  segnate  dal  Naviglio  Grande  ,  dal  Navìglio  della 
eittà  di  Milano  ,  dal  Naviglio  di^  Bereguardo  e  dal  Naviglio  della 
Martesana  ;  ma  inoltre  esso  occupò  un  posto  distinto  nella  storia  del» 
Parte  in  Italia  principalmente  per  la  felice  riuscita  tanto  della  sua 
imboccatura  come  del  suo  sbocco  ,  e  restò  un'  opera  ammirabile  nel 
«no  genere  anche  per  la  qualità  de'  suoi  sostegni  tuttavia  di  salto 
•traordinario,  se  non  in  confronto  dei  particolari  sostegni  eretti  dian- 
si  dal  Meda  allo  stesso  luogo,  almeno  in  paragone  di  tutti  quelli  u« 
•ati  e  sussìstenti  negli  altri  paesi.  Circa  alla  forma  di  questi  soste* 
gnì,  che  riuscirono  di  maneggio  sicuro  e  facile  come  i  più  pìccoli  di 
•alto,  le  loro  particolarità  per  renderli  adattati  alle  circostanze  loca» 
li  e  a  quella  del  maggior  salto  di  uso  non  comune,  risguarJano  prin- 
cipalmente la  ubicazione  del  solito  scaricatore  a  paraporti  annesso  ai 
aostegni  iu  testa  ad  ognuna  di  queste  fabbriche  ,  ed  il  modo  di  vuo* 
tare  i  loro  bacini  •  E  primieramente  se  per  tutti  gli  usi  di  un  ampio 
canal  navigabile  è  necessario  un  ampio  canale  scaricatore  diversivo 
superiore  a  ciascun  edifìcio  da  sostegno  e  munito  di  piraporti ,  di 
quest'  aggiunta  non  potevano  certamente  essere  sprovvedute  ìq  con» 
ohe  del  nuovo  Naviglio  di  Paderno  che  sono  di  salto  considerabile  » 
.Ma  V  angustia  dei  luoghi  e  le  difficoltà  del  terreno  sulla  costa  deU 
P  Adda  consigliavano  a  riunire  il  disegno  del  diversivo  con  quello 
delle  altre  parti  del  sostegno  nel  modo  più  semplice  ed  occupante 
minore  spazio  •  L'  avere  poi  sotto  gli  occhi  il  canale  del  soccorso 
degli  abbandonati  sostegni  del  Meda,  già  situato  in  direzione  paral- 
lela al  bacino,  doveva  suggerire  l'idea  di  collocare  precisamente  al 
suo  posto  il  canale  scaricatore  dei  nuovi  sostegni ,  ossia  di  tradurre 
al  suo  uso  quel  canale  del  soccorso  che^  triittandosi  della  sola  cadu- 
ta di  salti  non  maggiori  di  metri  sette,  non  si  è  creduto  indispen- 
sabile p^l  sicuro-  e^propto  empimento  e  vuotamente  del  bacino  « 
Quindi  ,  adottando  la  maniera  più.  semplice  e  comune  nel  Milanese 
per  ottenere  1' efietto  di  questo  empimento  e  vuotamente  del  baci- 
no, nelle  portine  dei  sostegni  si  disegnarono  le  due  solite  finestrel* 
le  che  ,  aperte  che  siano,  lasciano  entrar  1'  acqua  in  bacino  e  da  cui 
continua  1'  efflusso   sino   a  che   1'  acqua  in  bacino  siasi  messa  allo 
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«tisfo  livello  della  cresta  dei  portoni.  I  paraporti  del  canale  acarìoi- 
tore  a  lato  delle  portine  riuscirono  comodi  per  la  loro  vicinanza  an» 
che  air  oggetto  di  regolare  a  piacimento  col  loro  maneggio  la  velo* 
cita  deir  efflasso  dell'  acqua  in  bacino  «  Parimenti  risultò  utile  la 
que'  sostegni  V  applicazione  del  ripiego  di  far  cadere  V  acqua  nel 
bacino  3opra  una  scalinata  di  pietra ,  la  quale  vada  derompendo  a 
gradi  a  gradi  la  sua  forza.  È  ben  vero  che  con  questo  mezzo  ai  por* 
tane  un  poco  più  avanti  pel  bacino  i  vortici  formati  dall'  acqua  ,  e 
che  le  barche  ,  se  non  si  legassero  a  luoghi  stabili  ^  non  vi  sarebbe^ 
ro  egualmente  sicure  come  dovevano  esserlo  p.  e.  nell'  idea  del  M^ 
da  di  un  bacino  scompartito  di  due  camere  da  un  diaframma  e  co* 
municanti  tra  di  loro  per  mezzo  di  fori  praticati  verso  il  fondo  del 
diaframma  medesimo  •  Difatti  in  quest'  ultimo  caso  i  vortici  dell'  ao 
qua  ^cadente  in  bacino  dal  ciglio  e  dalle  finestrelle  delle  portine  e* 
stinguendosi  -quasi  tutti  nella  prima  camera  ,  sarebbe  restata  1'  ao* 
qua  pressoché  tranquilla  nell'  altra  contenente  la  barca  da  farsi  pas- 
sare da  un  livello  /ili'  altro^*  Potendosi  finalmente  vuotare  il  bacino 
di  un  sostegno  in  diversi  modi ,/  cioè  o  col  fare  le  finestrelle  nello 
parti  inferiori  dei  portoni  ,  come  si  vede  in  tutti  i  sostegni  de'  più 
antichi  canali  milanesi  5  o  col  praticare  ne^  muri  laterali  del  bacino 
varie  aperture  a  diverse  altezze  munite  di  cateratte  e  per  le  quali 
V  acqua  sbocchi  in  un  canale  diversivo  che  la  conduca  dove  più  ai 
brama  ,  come  si  era  fatto  dal  Meda  ai  sostegni  del  suo  Canale  di  ^a* 
derno  ^  Questo  secondo  mezzo  ,  che  riesce  molto  più  comodo  nel  ca- 
so dì  salti  considerabili  è  stato  prescelto  nella  costruzione  del  nuo- 
vo Naviglio  di  Paderno  col  solo  aprire  nella  grossezza  del  cosi  detto 
muro  di  mezzo  dei  sostegni  alcuni  sfori  muniti  di  ventole  o  parapor- 
ti  che  danno  e  tolgono  a  volontà  l'  e£9usso  dell'  acqua  dal  bacino  al- 
lo scaricatore  parallelo  senza  bisogno  di  alcun  particolare  canale  di- 
versivo •  In  venerale  poi ,  per  quanto  fossero  pregevoli  le  variazioni 
ai  metodi  più  usitati  introdotte  nella  forma  di  costruzione  dei  soste- 
gni del  nuovo  Canale  di  Paderno  9  siccome  esse  erano  ancora  molto 
distanti  dall'originalità  e  dal  merito  della  forma  di  sostegno  imma- 
ginata dal  Meda,  cosi  il  totale  abbandono  e  la  distruzione  del  Cana- 
le di  Paderno  diretto  da  quesf  ingegnere  ha  dovuto  lasciare  nelle 
{)ersone  dell'  arte  un  senso  di  rincrescimento  che  venne  allora  pub* 
)licamente  espresso  da  due  dotti  italiani  ,  il  regio  matematico  An- 
tonio Lecchi  ed  il  vivente  ìngejgnere  Bernardino  £glio  di  Dionigi 
Maria  Ferrari  (i). 
Essendoci  condotti  fino  i  questo  punto  colle  avventure  del  nuovo 

(i)  Y.  il  Trattato  de'  canali  navigabili  del  Lecchi,  Milano  1776  3  e  la  Lette^ 
ra  di  B.  Ferrari  mila  Conca  di  Paderno }  Milano  1777* 
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Naviglio  di  Paderno  e  della  navigazione  dell'  Adda  »  possiamo  ora  ri- 
pigliare la  narrasìone  storioa  di  moUi  altri  oggetti  contemporanear 
mente  disonssi  o  disimpegnati  nella  vista  di  favorire  e  di  estendere 
.il  commercio  della  atessa  navigazione. 

Fra  questi  oggetti  alonni  ooonparono  il  Governo  di  Milano  all'  e- 
poca  in  cui  i  lavori  all'Adda  si  trovavano  ancora  in  attualità  di  co- 
•truzione  ;  ma  miravano  tutti  a  predisporre  il  commercio  a  fare  buon 
nso  della  nuova  navigazione  all'epoca  della  sna  apertura*  Abilitato 
il  consigliere  Pecis  a  fare  qualche  indagine  di  questa  natura ,  ha  c4- 
snincìato  dai  viaggi  e  dalle  perlustrazioni  per  istudiare  completamen* 
te  la  statistica  delle  più  importanti  vallate  che  cingono  il  Lago  di 
Como  •  Successivamente  non  ha  tardato  ^a  progettare  di  stabilirvi 
opportune  corrispondenze  commerciali  fra  il  Milanese  e  gli  Stati  ger- 
manici, e  di  favorirvi  l'introduzione  delle  pratiche  usate  altrove 
per  la  coltura  de'  boschi  e  per  il  trasporto  de  loro  prodotti  dall'  in- 
temo delle  vallate  sino  alla  riva  del  lago ,  non  che  V  uso  della  forma 
di  barche  richiesta  dalle  oircostaoze  della  navigazióne  sul  fiume  Ad- 
da e  sugli  altri  fiumi  e  canali  milanesi. 

Specialmente  poi  delegato  il  Consigliere  Pecis  a  procurarsi  ulteriori 
li  sull'oggetto  summentovato  di  rendere  utile  la  navigazione  del- 
l' Adda  y  anche  col  farla  contribuire  a  tenere  in  fiore  nel  milanese 
il  commercio  di  transito  all'estero  diminuito  in  causa  dell'industrie 
e  degli  sforzi  dei  vicini  Stati,  non  ha  trascurato  di  assumere  tutte 
le  notizie  che  avevano  qualche  rapporto  si  alla  strada  ideata  da  Ghia- 
Tenna  a  Goira  pel  monte  Splugen,  che  all'altra  strada  disegnata  da 
Gravedona  al  S.  Gottardo  pel  monte  S*  Iorio  •  Le  analisi  economiche 
ìatitnite  in  quell'occasione  dal  Pecis  sul  costo  del  trasporto  delle 
merci  nel  passaggio  da  Genova  agli  Svizzeri  ed  ai  Grigioni  diedero 
per  risultato ,  che ,  merce  la  navigazione  dell'  Adda  da  aprirsi ,  la  co- 
struzione di  nuove  strade  superiormente  al  Lago  di  Como  ed  alcune 
gaggie  operazioni  finanziere,  si  poteva  sperare  di  riacquistare  al  mi- 
lanese tutto  il  commercio  di  transito  tra  Genova  e  Goira  ;  ma  le 
etesse  analisi  economiche  hanno  anche  dimostrato  all'  evidenza  ohe 
non  era  egualmente  fattibile  di  ottenere  un  consimile  effetto  per  il 
commercio  di  transito  fra  Genova  ed  il  S.  Gottardo  senza  ulteriori 
più  notabili  miglioramenti  del  sistema  di  opere'  per  la  navigazione 
mterna  della  provincia ,  e  senza  vistosi  sagrifici  di  alcuni  anni  per 
parte  della  Finanza  dello  Stato* 

Furono  dunque  messe  in  campo  tali  idee  presso  il  Governo  di 
Milano  prima  dell'anno  2777,  in  cui  fu  aperta  la  nuoifa  navigazione 
dell'Adda.  Questa  poi  non  mantenendosi  attiva  entro  qualche  anno 
SI  grado  di  cui  era  sembrata  suscettibile  per  l' addietro ,  fa  dime- 
itrata  la  necessità  di  nuovi  provvedimenti  per  avviare  i  popoli  al 

4* 
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bnon  nso  della  naova  oomunioazione  onde  trame  il  massimo  parti- 
to* Verano  dei  mezzi  dianzi  suggeriti  dal  Gonaiglier  Pecis  a  qae- 
st'  intento  non  era  ancora  stato  ordinato  superiormente  verso  la  fine 
del  suddetto  anno  1777»  quando  dal  Sindaco  Delegato  dell'  ex-Gon* 
tado  di  Como  si  chiese  e  si  ottenne  in  nome  dei  propri  amministrati 
il  permesso  di  &r  allestire  a  spese  delle  nove  pievi  componenti  quel 
ex«Gontado  una  flottiglia  di  nove  grosse  barche  munite  di  quanto  era 
bisognevole  per  la  loro  navigazione  fra  Milano  ed  il  Lago  di  Como. 
Tali  barche  di  pubblico  servizio  intrapresero  realmente  a  fare  il  loro 
-viaggio  con  ben  regolata  vicenda,  affinchè  non  mancasse  al  commer- 
cio il  comodo  di  frequentare  la  nuova  navigazione;  e  per  eseguire 
•questa  navigazione  fluviale  con  maggior  sicnrezsea,  si  propose  e  si 
adottò  allora  anche  il  ripiego  di  assoldare  alcuni  esperti  parord  del 
Ticino,  che  guidando  a  principio  le  navi  suU'Adda,  servissero  come 
-di  scuola  agli  altri  che  la  dovevano  affrontare  per  le  prime  volte. 
Il  Peois  poi  dal  canto  suo,  nella  relazione  dettagliata  'So  agosto  1780 
da  lui  diretta  alla  corte  di  Vienna  propose  allo  stesso  eftetto  fra  le 
altre  cose  1.^  di  moderare  il  prezzo  della  condotta  delle  barche  sul- 
Y  Adda  coli'  indurre  a  principio  molti  varoni   del  Ticino    a  stabilire 

-definitivamente  il  loro  domicilio  sulla  linea  della  nuova  navigazione; 
slJ^  di  confermare  nel  resto  la  pratica  della  navigazione  dell'Adda  a 
quella  del  Ticino,  da  secoli  frequentata,  con  apposite  istruzioni  al 
pubblico  :  9.^  di  assicurare  il  ricarico  alle  barche  del  Lago  di  Como, 
che  facessero  il  viaggio  di  Milano ,  coli'  ordinare  il  trasporto  per  ae« 

.  qua  del  sale  della  finanza  destinato  pel  Lago  di  Gemo  e  collo  stabi- 
lire un  magazzino  di  depositi  ed  un  nuovo  mercato  in  un  villaggio 
sul  littorale  del  Lago  di  Gemo  proprio  per  attirare  all'  Adda  le  gra- 
naglie e  molti  altri  generi  di  commercio. 

Successivamente  lo  stesso  Gonsigliere  Pecis  si  à  posto  in  grado  di 
presentare  all'  Arciduca   Ferdinando   Governatore   un'  altra  relazione 

'  economica  sui  mezzi  ulteriori  di  dirigere  l'industria  del  paese  a  pro- 
fittare dei  vantaggi  dell'  aperta  navigazione  dell'  Adda  •  In  tale  occa- 
sione la  materia  si  può  dire  che  fu  dal  Pecis  esaurita  •  Parlando  egli 
delle  comunicazioni  che  restavano  fra  il  Lago  di  Gemo  ed  altri  pae- 
si,  da  aprirsi  o  da  ipigliorarsi  »  non  ne  trascurò  alcuna  delle  princi- 
Eili.  La  strada  dell' Engaddina  od  altra  consimile  per  paasare  dal 
ago  di  Gemo  al  Tirolo ,  e  quella  della  Splùga  per  entrare  nei  Grì- 
gioni,  vi  furono  rammentate  come  progetti  utili  alla  navigazione 
dell'  Adda  e  in  generale  al  commercio  degli  Stati  limitrofi  ;  ma  a 

Quell'epoca  il  Pecis  ha  dovuto  rappresentare  che  in  riguanlo  alla 
esiderata  comunicazione  per  Cravedona  e  per  la  Valle  Mescolina  , 
nella  vista  di  attirare  al  Lago  di  Gemo  una  parte  del  commercio 
proveniente  dal  S*  Gottardo  per  la  strada  di  Leventina  ^  sarebbe  stata 
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nu*  impresa  troppa  ardua  »  volendo  segnìre  la  linea  dinanzi  designata 
alla  corte  di  Vienna  da  Polegio  a  Rovereto  e  di  là  a  Gravedona  at- 
traTersando  le  dne  catene  di  monti  che  formano  la  Valle  di  Blegno 
ed  il  monte  S.  Iorio .  La  linea  invece  che  il  Peci» ,  dopo  nuove  iape-^ 
adoni  e  nuovi  studi  su  questo  proposito  »  credeva  di  poter  additare* 
come  la  più  conveniente  all' uopo  ^  era  quella  di  principiare  la  dira- 
mazione della  nuova  strada  da  quella  di  Leventina  al  villaggio  di 
Glaro»  onde  portarsi  più  facilmente  per  Castiglione  a  Rovereto,  e  di 
là  a  Gravedona  come  prima  «  L'idea  di  rintracciare  comunicazioni 
fra  il  Lago  di  Como  e  la  strada  di  Leventina ,  non  già  per  Rovereto 
e  altri  siti  di  Mesoolina ,  ma  bensi  direttamente  per  Belliazona  e  per 
mezzo  alla  Valle  Morobbia  fa  soltanto  accennata  dal  Pecis,  dacché 
▼enne  istrutto  che  vi  si  poteva  rendere  praticabile  una  strada  anti-« 
camente  frequentata.  Le  altre  strade  credute  dal  Pecis  opportuno 
per  avvivare  la  nuova  navigazione  del  Milanese»  oltre  le  nominate 
ain  qui ,  si  riducono  principalmente  a  quella  diretta  dalla  Valtellina 
al  pian  di  Colico  situato  ali  estremità  superiore  del  Lago  di  Como  , 
all'altra  dal  pian  di  Colico  a  Lecco  sulla  riva  orientale  del  lago 
atesso  e  all'  altra  ideata  sulla  sponda  occidentale  ;  ma  al  tempo  stesso 
non  si  dimenticavano  da  lui  le  strade  secondarie ,  come  per  esempio 
quella  da  Porlezza  sul  Lago  di  Lugano  a  Menaggio  sul  Lago  di  Co- 
mo 9  le  strade  dell'  interno  della  Valsassina  e  della  Valle  Assina  al 
Lago  di  Como  alcune  comode  discese  carreggiabili  dal  pian  superio- 
re della  costa  dell'Adda  ai  basso  letto  di  questo  fiume,  e  special- 
mente una  presso  il  canale  di  Paderno  •  Passando  il  Pecis  dall'  arti- 
oolo  delie  nuove  strade  a  considerare  in  quell'occasione  anche  l'al- 
tro meno  importante  dei  naturali  prodotti  del  terreno  che  aspetta- 
vano vita  dalla  mano  industriosa  degli  abitanti  diretta  dal  buon  in^ 
flusso  del  Governo  »  per  rendere  più  attiva  la  nuova  navigazione , 
ebbe  specialmente  a  richiamare  l'  attenzione  sulla  necessità  di  ulte- 
riori provvide  disposizioni  onde  bonificare  per  asciugamento  o  pev 
colmate  le  estese  paludi  del  comune  di  Soiico  e  del  pian  di  Colico 
anccitato  ;  giacché  tali  paludi  una  volta  ricuperate  avrebbero^  servito 
ad  accrescere  notabilmente  il  commercio  della  nuova  navigazione. 

In  seguito  a  tutte  le  accennate  relazioni  del  Pecis  e  dietro  varie 
consulte  della  commissione  di  Ministri  appositamente  delegata  allora 
in  Milano  a  promovere  la  nuova  navigazione  dell'  Adda  »  alcune  delle 
proposizioni  meno  dispensiose  vennero  superiormente  approvate.  Ma 
il  Principe  De  Kaunitz  di  Vienna ,  non  contento  di  questi  piccoli 
provvedimenti  9  ebbe  a  sollecitare  ulteriori  disposizioni  per  parte  del 
Governo  di  Milano  »  finqhè  il  Conte  De  Wilzack  Ministro  plenipo* 
tenziario  successore  del  Firmiar  indirizzò  anch'  esso  le  proprie  rap- 
presentanze sui  provvedimenti  più  decisivi  che  restavano  a  prendersi* 
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Secondo  Wilzeck  pertanto  V  idea  di  attirare  all'  Adda  e  al  nnoTO  oa« 
Baie  di  Paderno  il  commercio  di  Gbiaveona  »  che  dopo  aver  naviga* 
to  sopra  il  Lago  di  Como  prendeva  tuttavia  la  vecchia  strada  di  ter- 
ra per  arrivare  a  Milano  »  aveva  contrario  principalmente  il  timore 
del  perìcolo  inerente  ad  nna  nuova  navigasiooe  fluviale  che  non  go- 
deva ancora  in  commercio  la  comane  opinione,  e  che  d'altronde 
mancava  sin'  allora  di  corrispondenze  commerciali  simili  a  quelle  sta- 
bilite sulla  vecchia  strada  di  Como.  Mentre  poi  quel  Ministro  era 
persuaso  che  il  tempo  e  la  rimozione  delle  difficoltà  residue  sulla 
Unea  della  nuova  navigazione  dovessero  trionfare  di  ogni  contraria 
prevenzione ,  la  mira  principale  del  Governo  di  Milano  onde  prò* 
muoverla  maggiormente»  sembrava  anche  a  lui  quella  di  riguadagna- 
re  al  Milanese  i  transiti  delle  merci  dirette  a  battere  da  Coirà  e  dal 
S.  Gottardo  ^per  Bellinzona  la  strada  dello  stato  Sardo  sino  a  Geno- 
va. I  progetti  delle  strade  di  S.  Iorio,  della  Spinga  e  dell' Engaddi- 
»a ,  ideate  fra  le  altre  a  quest'  intento ,   erano   però  tutti  sospesi  a 

2 nell'epoca  per  diverse  particolari  ragioni,  e  specialmente  i  primi 
ne  per  le  molte  pretese  dei  Governi  interessati  della  Svizzera  e  dei 
Grigioni ,  ed  il  terzo  per  la  necessità  di  far  precedere  un  ribasso  dei 
dazi  di  transito- in  tutto  il  Tirolo  in  parità  di  quelK  di  Feldkirh. 
ì)el  resto  ben  vedeva  anche  il  Wilzeck  che  ottenuto  che  si  avesse 
l'avviamento  desiderato  della  strada,  o  dell' Eogaddina  od  altra  dal- 
la Valtellina  al  Tirolo  ,  aperta  la  comunicazione  colla  Svizzera  e  coi 
Grjgioni  pei  monti  S.  Iorio  e  Spliigen  ,  facilitata  la  comunicazione 
alle  vallate  laterali  al  Lago  di  Como  colle  strade  o  proposte  dal  Gon- 
aiglier  Pecis  o  consimili ,  e  liberata  interamente  la  nuova  navigazio- 
ne da  tutti  gli  ostacoli  fisici  e  finanzieri ,  si  poteva  sperare  di  ve- 
dere nna  grande  affluenza  di  generi  di  commercio  diretti  al  trasporr 
to  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano  e  viceversa  • 

A  tutte  queste  dichiarazioni  del  Wilzeck  rispose  da  Vienna  il  Prin- 
cipe De  Eaunitz  instando,  perchè  venissero  ordinati  ed  eseguiti  im- 
mediatamente ì  lavori  tuttavia  occorrenti  per  togliere  almeno  gli  im- 
pedimenti fisici  più  notabili  rimasti  dopo  l' impresa  Nosetti  sul  letto 
di  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano,  e  perchè  si  procurasse 
anche  1  esecuzione  delle  strade  progettate  sin' allora  onde  estendere 
il  commercio  della  nuova  navigazione  •  Sul  cadere  del  passato  secolo 
qualche  ulteriore  perfezionamento  fu  recato  realmente  al  Naviglio 
della  Martesana  .^  Specialmente  all'  incile  vi  fu  resa  stabile  la  soglia 
del  fondo,  e  fa  innalzata  la  cresta  del  grande  travaoatore  unito  alla 
dhinsa  di  derivazione  per  tenervi  maggiormente  in  collo  le  acque  di 

K'ena  da  poter  imboccare  il  canale  colle  barche  discendenti  in  tutto 
stf^gionì*  Per  non  nuocere  però  al  necessario  sfogo  delle   medesi* 
me  piene»  questo  rialzamento  del  travacatore  vi  venne  fatto 
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ttnft  ferie'  di  piltttrì  di  pietra  »  ooperti  da  lastre  timili ,  e  cbe  la* 
•oiaoo  altrettaoti  ?acai  ìnteunedi  per  il  passaggie- delP  acqaa  esabe* 
Tante»  Uà  naovo  sfogatoio  al  Canale  Martesana  fu  pure  aggiuoto  a 
queir  epooa  verso  l' incile  »  ed  un  altro  applicato  terso  il  termine  pres- 
sa le  mura  di  Milano  •  La  fabbrica  del  grandioso  ponte-canale  al  pas« 
Mggio  del  torrente  Molgora  vi  fu  rinnovata  un'altra  volta  molto  so- 
damente e  in  modo  più  comodo  alla  navigazione  del  canale  ed  allo 
sfogo  del  torrente  •  Al  canale  di  Paderno  poi  l' esperienza  e  V  esser- 
tazione  continnate  per  una  serte  d' anni  hanno  dimostrato  la  conve- 
sùenza  di  otturare  definitivamente  quasi  del  tntto  le  aperture  lascia* 
te  in  origine  nella  chiusa  di  derivazione  verso  la  sponda  opposta  al* 
r  imboccatura  »  e  di  adattarvi  all'  uso  di  scaricatore  a  paraporti  an- 
che il  semplice  travacatore  dianzi  ritenuto  in  sponda  al  canale  verso 
l'incile.  Queste  opere  di  addiziene^  non  vi  furono  risparmiate  prima 
ehe  cadesse  il  passato  secolo  >  come  non  vi  farvno  trascurate  ali*  oc- 
casione le  proposte  di  altri  ovvi  provvedimenti ,  fra  i  quali  noi  no- 
Bìineremo  quello  adottato  di  dichiarare  il  Naviglio  di  Paderno  esente 
dal  solito  dazio  della  catena  percepito  dalla  finanza  sugli  altri  canali 
jnilanesi  (i);  ma  con  tutto  ciò  i  grandi  progetti  di  avvivare  il  suo 
commercio  coli'  aprire  nuove  comunicazioni  al  Nord  del  Milanese  fu- 
tono  sospesi  allora  per  motivi  di  economia ,  ed  appena  tenuti  vivi 
fino  a  tanto  che  duravano  i  tempi  pacifici.  Sopraggiunte  finalmente 
le  guerre  in  paese  e  le  conseguenti  vicende  politiche  del  Milanese 
e  dell'  Italia  »  dal  Governo  di  Milano  si  dovette  assolutamente  porre 
da  parte  ogni  discorso  di  opere  di  questa  natura ,  ed  abbandonare 
alle  speranze  del  secolo  corrente  ogni  progetto  di  miglioramento  alla 
aavìgazìone  dell'  Adda  »  o  di  estensione  ^d  avvivamento  del  suo  oom* 
aercio  (a)  • 

S-  "• 

Sulla  namgasdonè  del  Lago  Maggiore   a  Milano 

e  da  Milano  al  Po. 

Il  sistema  di  opere  alla  presa  dell'acqua  del  Naviglio  Grande  sul 
fiume  Ticino  non  si  trovava  affatto  esente  da  variazioni  al  principio 
del  secolo  lO.^ }  comunque  queste  non  fossero  più  dipendenti  dai 


(x)  V.  r  Editto  di  M.  Teresa  io  Giugno  1778 ,  che  stabilisce  la  tariffa  del  da- 
lie carena  pei  canali  navigabili  milanesi  coli  abolizione  del  quinto  di  dazio  adw 
dizionale  imposto  nel  i74^* 

(fl)  Y.  fra  le  carte  del  Naviglio  di  Paderno  nei  succitati  archivi  quelle  del  se- 
colo \t?  y  dalle  quali  sono  trascritti  anche  i  documenti  n.*  ni  e  nix  della  pre«i 


sente  Storia  * 
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eattivi  prinoipj  della  fabbrica ,  ma  soltanto  dall^  incuria  dògli  HonuidL 
a  mantenerla  dai  guasti  cagionati  in  occasione  delle  guerre  in  paese  ; 
dalle  piene  di  Ticino  più  straordinarie  e  da  altre  simili  emergente  • 
Nel  loro  complesso  tali  emergenze  verso  la  metà  del  passato  seoolè 
hanno  potuto  alterare  lo  stato  di  quella  grandiosa  imboccatura  di 
eanale  »  e  far  temere  nuovamente  delia  sua  perdita ,  inseparabile  con 
cniella  de'  vantaggi  infiniti  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  di 
Bereguardo. 

Cangiato  appunto  a  tale  epoca  nel  Milanese  il  lungo  dominio  dei 
Re  di  Spagna  con  quello  della  Gasa  d' Austria ,  e  smembrato  succes- 
sivamente dal  Ducato  di  Milano  anche  V  alto  e  basso  Novarese  «  1'  im« 
beccatura  del  Naviglio  Grande  restò  situata  sopra  un  punto  di  con- 
fine dei  possessi  austriaci  d' Italia  ;  ma  la  convenzione  4  Ottobre  i?&ir 
fra  le  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  conservò  al  Governo  del  Milaneso 
il  diritto  di  regolarvi  e  n^ntoservi  tutte  le  costruKioni  necessaria 
alle  due  sponde  del  fiume  Ticino  per  la  opportuna  direzione  di  quel 
cauale  di  derivazione.  Cessate  sotto  Maria  Teresa  anche  le  guerre 
deir  Austria  per  la  conquista  del  Ducato  di  Milano  »  gli  ingegneri* 
della  Regìa  Camera  non  ebbero  in  ciò  che  a  riparare  le  opere  sus- 
sistenti con  lavori  ordinari,  per  vincere  quando  a  quando  la  natura 
del  grosso  fiume  Ticino  rapidissimo  di  corso  e  soggetto  a  grandi  |iie- 
ne  9  e  per  conservare  al  Milanese  la  prosperità  dipendente  dall'  mi- 
beccatura  del  Naviglio  Grande.  In  tal  guisa  prima  dell'anno  175S' 
V  unica  modificazione  al  piano  di  qnest'  opera  del  Meda  consisteva* 
ancora  nella  sncoennata  apertura  originata  all'estremità  sinistra  del- 
la chiusa  di  derivazione  da'  sola  trascnranza  di  riparazioni  ordinarie  • 
Fu  ritenuta  posteriormente  quest'apertura  per  la  comodità  che  pr^ 
senta  va  di  poter  essere  otturata  in  tempo  di  magre  e  di>  servire  in 
tempo  di  piene  a  guisa  di  ampio  paraporto  per  attrarre  l' acqua  e 
smaltirla  nella  parte  inferiore  del  fiume  •  Nella  grande  piena  del 
1755  il  Ticino  squarciò  beasi  la  sua  ripa  destra  alquanto  superior- 
mente ali'  imboccatura  del  Naviglio  Grande  ^  dirigendosi  per  nuovo 
alveo  sul  territorio  Novarese  ;  ma  arrivato  alla  chiusa  di  derivazione  ^ 
il  fiume  mantenne  ancora  la  stessa  tendenza  di  prima  all'incile  del 
Naviglio  Grande  •  Ciò  non  ostante  gli  ingegneri  camerali  Ricchini  a 
Robeeco  credettero  in  quell'  occasione  di  dover  progettare  al  Gover- 
no una  sostanziale  modificazione  al  piano  di  opere  ivi  sussistente  ^ 
8ulP  insorto  timore  di  un  prossimo  pericolo  di  sviamento  del  fiume 
Ticino  dall'  imboccatura  del  Naviglio  Grande  •  Il  progetto  si  riduceva 
a  quello  di  Inalveare  Ticino  in  un  perfetto  rettifilo  nella  tratta  di 
fiume  che  si  stende  superiormente  a  quest'imboccatura  sin' oltre  la 
sezione  del  finouB  detta  al  porto  di  Oleggio.  Esso  venne  anche  ap- 
provato od  intrapreso  nella  sua  esecuzione }  ma  poco  dopo  U  Governo  ^ 
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«opra  propósbione  del  matematieo  Àptonio  Lecchi  che  per  propria 
•celta  si  era*  recato  a  visitarne  i  lavori  9  ai  determinò  a  farli  sospen- 
-dere  ed  a  riflettere  di  nuovo  snl  più  conveniente  partito  da  pren- 
dersi per  riparare  al  temuto  pericolo»  e  per  conservare  il  Naviglio 
Grande.  Invitato  quindi  lo  stesso  Lecchi  del  Presidente  Camerale 
Mantegassa  a  presentare  un  ragionato  parere-  in  proposito ,  egli  è 
passato  a  suggerire  la  sistemazione  del  fiuùia  e  dei  canale  dietro  il 
piano  preesistente  9  cioè  con  alveo  tortuoso  e  con  tutte  le  opere  di 
efogo  9  o  di  presidio  da  secoli  manteaute  »  Tali  opere  sono  varie  9  ma 
principalmente  si  possono  nominare  nel  mezzo  del  fiume  la  chiusa 
di  derivazione  9  detta  anche  la  paladella  ^  e  in  continuazione  la  so- 
glia della  bocca  di  Pavia  ;  dalla  parte  del  Novarese  9  r  armatura  dei 
mancini  ed  il  travaoatore  della  Lanca  del  Bragudano  ;  e  dalla  par- 
ta del  Milanese  9  V  armatura  ed  il .  Pennellane  di  Lanate  >  non  che 
lo  sperone  e  l'incile  del  Naviglio  Graade.  Ripresi  poi  i  lavori  die- 
tro questo  piano  dichiarato  eoonoinico  e  prudente  al  tempo  stesso  9 
nou  sono  cessati  subito  i  timori  manifestati  per  la  perdita  del  Na- 
TÌglio  Grande  in  causa  dei  giri  viziosi  del  fiume  Ticino  al  di  sopra 
della  imboccatura  di  quel  canale  •  Ma  l' esito  felice  del  ristaaro  do- 
po una  serie  di  osservazioni  in  ogni  stato  del  fiume  e  del  canale  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno  diminuì  a  poco  a  poco  e  fece  svanire  in- 
teramente entro  afcuni  anni  gli  stessi  timori;  sicché  questo  fatto 
servì  di  riprova  della  necessità  di  conservjire  gelosamente  in  ogni 
futura  occorrenza  la  sostanza  del  piano  di  opere  esistente  sul  Tici- 
na  all'imboccatura  del  Naviglio  Graiule,  lasciando  scorrere  nel  resto 
qael  fiume  sopra  di  uua  talo  imboccatura  colle  sue  inviolabili  tor- 
tuosità. 

Assicurato  di  tal  maniera  il  Milanese  anche  nel  passato  secolo 
della  stabilità  deli'  opera  più  importante  de'  suoi  canali  ^i  naviga- 
sione9  nou  si  è  tardato  a  ritornare  sull'idea  del  canale  di  dirama- 
zione per  intendere  la  comoda  9  diretta  e  facile  comunicazione  per 
acqua  dal  centro  dei  canali  milanesi  al  Po  ed  al  mare  •  Specialmen- 
te in  occasione,  di  una  visita  magistrale  eseguita  al  Naviglio  di  Be- 
reipardo  venne  incaricato  l'appaltatore  Pietro  Nosetti  di  presentare 
una  relazione  contenente  le  proprie  osservazioni  ed  idee  sul  proget- 
to di  continuare  questo  canale  diramato  dal  Naviglio  Grande  sino 
in  Ticiiia9  alquanto  di  sopra  dalla  città  di  Pavia  •  Allora  il  Nosetti  9 
d^po  aver  dichiarate  le  difficdtà  inerènti  a  questo  pensiero  9  e  mas- 
lime  quella  di  avere  uno  sbocco  felice  per  il  Naviglio  di  Bereguar- 
do  9  prese  occasione  di  proporre  l' altro  antico  progetto  del  canaio 
da  Milano  a  Pavia,  diramato  pure  dal  Naviglio  Grande  e  tirato  di- 
rettamente  dall' .una  all'altra  di  queste  due  città.  Coli' esecuzione 
tU  queato  progetU)  potendosi  far  servire  uà  maggior  corpo  d'  acqua 
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disponìbile  dal  prmcipd  centro  dei  etnali  milanesi  i  tea  sperabile  9 
secondo  il  Notettiy  di  oombinare  col  vantaggio  della  navigasione 
quelli  9  non  jneno  importanti  per  il  Milanese  »  dell'  irrigaaione  e  del 
movimento  d' opifici  •  NelP  esposizione  poi  di  ogni  cenno  di  con« 
fronte  sull'ntilità  derirabile  allo  Stato  dalla  para  navigazione  del- 
l' nno  pinttosto  cbe  dell'  altro  di  qnei  due  canali ,  le  contiderazioni 
del  Nosetti  tendevano  tutte  a  far  sentire 9  che  il  Canale  di  Pavia,, 
oltre  a  consegnire  Io  scopo  del  prolungamento  del  Naviglio  di  Be- 
regnardo  »  era  di  un'  importanza  non  maggiore  per  il  commercio  del 
Milanese  col  Po  e  eolle  altre  province  italiane  della  Lumellina»  del- 
l' 01tre*Po  e  del  Genovesato .  Qualche  altro  cenno  suU'  utilità  asso- 
lata del  Canale  di  Pavia  si  trovava  pure  sparso  nelle  opere  idrauli* 
cbe~ì3el  matematico  Frisi  stampate  fino  a  tutto  i'  anno  1 770.  IMLe 
ciò  che  a  quell'epoca  determinò  maggiormente  il  Governo  di  Mila- 
no a  prendere  in  serio  esame  tale  oggetto ,  fu  probabilmente  la 
rappresentanza  di  Francesco  Sartirana  in  allora  Regio  Delegato  di 
Pavia.  Dovendo  questi  passare  a  far  eseguire  il  riadattameato  della 
strada  postale  da  Pavia  a  Milano,  ha  latto  riflettere  al  Ministro 
Firmian  che ,  qualora  fosse  stata  contemporaneamente  ordinata  1'  o- 
pera  desiderata  di  rendere  navigabile  l'antico  alveo  di  canale  detto 
Naviglietto  o  Navigliaccio  e  scorrente  parallelamente  alla  stessa  stra* 
da  dall'una  all'altra  città,  si  potevano  sperare  dei  notabili  risparmi 
nelle  spese  di  costruzione  di  ambedue  le  opere*  Ben  accolto  questo 
riflesso  dal  Ministro  De  Firmian  a  Milano ,  venne  subito  comunicato 
al  Principe  Kaunitz  presso  la  Corte  di  Vienna ,  ed  inoltre  fu  ben 
presto  risoluto  di  ordinare  un  progetto  regolare  del  Canale  di  Pa-» 
via  con  tutti  i  dettagli  desiderabili  per  essere  consultato  alla  Corte 
medesima  • 

Di  seguito  il  Prìncipe  Eannitz  desiderò  delle  notizie  precise  sifl- 
1' utilità  sperabile  dell'opera  e  sull'ammontare  della  spesa  di  sua 
costruzione»  Circa  al  primo  articolo  gli  fu  prontamente  inviata  dal 
Governo  di  Milano  una  relazione  dimostrante  il  guadagno  che  ne 
sarebbe  provenuto  dal  Canale  di  Pavia  per  la  condotta  dei  vari  ge- 
neri di  trasporto.  Questo  guadagno  vi  si  calcolava  nella  somma  di 
annue  lir»  157S00  di  Milano ,  nella  ipotesi  che  la  popolazione ^  io 
consumazioni  ed  il  commercio  si  dovessero  mantenere  nel  Milanese 
soltanto  allo  stato  in  cui  si  trovavano  a  qneU'epooa»  e  nell'altro 
supposto  che  il  diritto  di  finanza  sulla  navigazione  detto  il  dazio 
della  catena  venisse  generalmente  diminuito  di  un  quinto  aulla  ta- 
rifia  in  allora  vigente  nel  Milanese  per  uniformarsi  alle  saggio  vi- 
ste del  Principe  Kaunitz  »  che  aveva  poco  diann  suggerita  questa 
diminuzione  come  idonea  a  rendere  più  attiva  la  navigazione  del 
Milanese  e  ad  accrescere  in  questa  maniera  il  prodotto  del  diritto 
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deYoIotò  alla  Regia  Camera  •  Circa  al  secondo  dei  saocitati  articoli  i 
che  risgaarda  la  stima  delle  spese  di  costrazione  dell' opera,  il  Go* 
veroo  di  Milano  ha  in  sulle  prime  riscontrato  che  non  era  altrimenti 
possibile  il  determinarle  con  qualche  approssimazione  al  vero  avan- 
ti di  inoltrarsi  nel  rilievo  della  parte  fisica  del  progetto.  Al  g;en« 
naio  poi  dell'anno  1772  non  sì  aveva  in  pronto  di  questa  parte  del 
progetto  che  un  profilo  di  livellazione ,  di  tutta  fretta  rilevato  e 
presentato  al  Governo  dagli  appaltatori  Nosetti  e  Fé  unitamente  ad 
una  loro  idea  di  piano.  Secondo  tale  idea  di  piano  il  nuovo  Cana- 
le di  Pavia  si  avrebbe  dovnto  tracciare  ancora  nel  letto  dell'  antico 
Naviglietto  o  Navigliaccio  sulla  destra  della  strada  postale  da  Milana 
sino  alla  travacca  Campeggi  verso  Pavia  »  e  continuare  di  là  sino 
allo  sbocco  in  Ticino  di  sotto  di  Pavia  y  interrompendolo  tratto  trat* 
to  per  mezzo  di  fabbriche  da  sostegno  di  forma  e  salto  poco  diversi 
dell  ordinario  • 

A£Bdata  al  matematico  Frisi  sopta  proposizione  del  Principe  Kan- 
Bitz  l' incombenza  di  distendere  un  progetto  regolare  del  Canale  di 
Pavia  9  e  continuando  io  stesso  Prìncipe  nella  sua  impazienza  di  a» 
▼ere  nelle  mani  una  stima  approssimativa  delle  spese  dell'  opera  ^ 
venne  ingiunto  a  Frisi  .di  servirsi  della  livellazione  Nosetti  e  Fé  co- 
me di  un  dato  su  cui  fondare  almeno  un'idea  di  progetto  degna  di 
essere  presentata  alla  Corte  di  Vienna  senza  ulteriore  dilazione  ;  me- 
tivo  per  cui  il  Frisi  non^  tardò  a  dedicare  all'  Arciduca  Ferdinando 
Governatore  una  sua  prima  relazione  sul  modo  di  far  procedere 
l'esecuzione  della  granoe  opera  sin  presso  Pavia.  Là  relazione  era 
eorredata  di  un  calcolo  approssimativo  delle  spese  per  condurne  i 
lavori  sino  presso  Pavia  »  e  tali  spese  vi  venivano  valutate  circa 
scodi  3oo.  mila  »  volendo  usare  di  tutta  la  possìbile  economia .  Ma 
essendosi  attesa  successivamente  anche  dal  Éaunitz  la  più  accurata 
livellazione  del  Frisi,  si  è  dato  ad  essa  principio  nell'aprile  di  quel* 
l'anno  1772,  e  fu  continuata  dietro  una  orma  prescritta  per  poter 
sistemare  un  regolare  progetto  del  Canale  di  Pavia  e  per  poter  som- 
ministrare dei  dati  meno  lontani  dal  vero  sulla  stima  delle  spese  di 
costruzione  • 

Giunto  il  Frisi  verso  Binasco  sulla  linea  delP  antico  cavo  detto 
Naviglietto  colla  sua  livellazione  »  si  è  potuto  accorgere  del  grosso- 
lano errore  incorso  in  quella  dianzi  rilevata  dagli  appaltatori  ;  ed  ar- 
rivato colla  operazione  geodetica  sino  al  pelo  dell'acqua  di  Ticino 
sotto  Pavia ,  ha  rinvenuto  una  grande  differenza  fre  le  cadute  totali 
del  terreno  segnate  dal  proprio  e  dell'altrui  profilo.  Questo  fatto i 
che  alterava  tutta  la  forma  del  progetto  dianzi  rassegnato  all'Arci- 
duca Governatore  9  determinò  il  Frisi  ad  imprendere  suU'  istante  la 

sedazione  di  va  altro  progetto  f  che  per  la  fine  del  giugno  di  quello  ^ 
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•tesso  anno  177 a  yenne  pare  presentato  allo  sfesso  capo  pel  Governo 
io  Milano  col  tìtolo  :  „  Relazione  topografica  ed  idrometrica  sulla 
^  maniera  di  restituire  la  navigazione  perduta  da  Milano  a  Pavia  e 
3,  di  aprire  la  comunicazione  col  Po  e  col  mare  j,  •  Da  questa  reia- 
sione pertanto  noi  potremo  cavare  le  notizie  della  livellazione  e 
delle  altre  osservazioni  che  offrono  le  principali  idee  di.  rapporta 
del  progetto  Frisi  cogli  altri  o  pia  antichi  o  più  recenti  per  il  me- 
desimo Canale  di  Pavia* 

Adottando  per  la  linea  del  nuovo  canale  i  cavi  preesistenti  da  Mila- 
00  al  Lamhro,  dal  Lambro  a  Binasco  e  da  Binasoo  a  Campeggi ,  l'i- 
dea del  Frisi  collimava  neir  antica  di  andare  direttamente  da  Cam- 
Seggi  nella  fossa  di  fortificazione  della  città  di  Pavia  di  fianco  al 
astiene  di  S.  Maria  in  Pertica  presso  a  Porta  Stoppa  ^  e  di  là  spio- 
carsi  allo  sbocco  in  Ticino.  Presso  tale  linea  del  progetto  Frisi  e 
prima  di  arrivare  al  Ticino  incontrandosi  un  vecchio  maro  sostenen* 
te  an  terrapieno  parallelamente  al  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia,  era  suggerito  allo  stesso  Frisi  di  farlo  servire  per  ricevervi 
molte  barche  del  canale  come  in  una  specie  di  darsena.  La  foce  del 
naviglio  scelta  dal  Frisi  ]>recisamente  alla  punta  del  bastione  inferio- 
re di  Pavia  veniva  da  lui  ritenuta  per  la  più  adattata,  sul  motivo 
che  il  Ticino  dal  Ponte  di  Pavia  sino  dicontro  a  qael  bastione» 
quantunque  non  avesse  finito  di  portar  ghiaie ,  si  potesse  però  ri- 
guardare come  stabilito  di  letto  e  incanalato  fra  le  mura  della  città 
ed  i  lavori  che  si  trovavano  fatti  sulta  diritta ,  lavori  che ,  indipen- 
dentemente dalle  considerazioni  del  Naviglio ,  dovevano  essere  man- 
tenuti per  preservarsi  da  ogni  mutazione  di  Ietto  del  fiume  che  lo 
deviasse  dal  Ponte  e  dalla  città  di  Pavia;  ^  laddove,  soggiungeva 
^  Frisi,  andando  più  sotto  incomincia  il  Ticino  a  vagare  colle  sue 
j^' acque  ,  si  fa  più  largo  ed  è  soggetto  a  più  variazioni  come  ap- 
^  punto  succede  ne'  fiumi  rapidi  e  liberi  che  non  portano  mate- 
^  rie  più  sottili  ;  e  sopra  del  Ponte,  l' inconveniente  si  fa  maggiore 
y,  e  ner  la  natura  del  luogo  e  per  la  maggior  quantità  e  grossena 
^  delle  ghiaie  „  • 

Prescrivendo  la  larghezza  del  Canale  di  Pavia  come  in  tutti  i  prò* 
getti  anteriori ,  cioè  adattata  al  cambio  di  due  barche  delie  più 
grandi  usate  sugli  altri  canali  milanesi ,  non  pensò  Frisi  di  dover 
renderla  snflSciente  allo  scambio  delle  maggiori  barche  del  Po. 

Risultando  di  met.  54»  x4o  la  totale  caduta  del  terreno,  della 
iO|lia  del  vecchio  incile  del  canale  sotto  il  Ponte  Trofeo  a  Milano 
ali  altra  soglia  della  chiavica  nella  fossa  di  Pavia  all'angolo  del  suo 
bastiooe  inferiore  ,  dichiarava  il  Frisi  che  il  problema  della  distri- 
buzione delle  pendenze  in  tutti  i  punti  del  Canale  di  Pavia  en 
di  natura  ana  assai  intralciato  •  Quindi  è  che  per  renderlo  meno 
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indeterminato,  il  Frisi  stesso,  sali*  appoggio  delP osservazione  di  al- 
tri canali  consimili  e  suiraatorità  di  Eastaohio  Manfredi,  è  venato 
t  fermare  per  certo  il  principio  :  che  si  avrà  sempre  un  lentissima 
corpo  d*acqae  in  un  canale  interrotto  successivamente  da  sostegni, 
e  ohe,  detratte  le  cadate  e  l'altezza  delle  porte  di  questi,  abbia 
una  pendenza  di  foado  ragguagliata  in  ragione  di  met.  o,  S94,  o 
ìnet.  o ,  891  per  ogni  lunghezza  di  met.  1782.  Allo  stesso  fine  il 
Frisi  ha  anche  supposto  in  quelP  occasione  come  un  altro  principio 
d'  arte ,  ricavato  dalle  osservazioni  degli  esempi  consimili  e ,  secon- 
do lui ,  sostenuto  anche  da  buone  ragioni  :  che  cioè  i  limiti  dell*  al- 
tesza  dei  sostegni  devono  essere  la  o  i3  piedi  di  Francia,  che  so- 
00  circa  7  braccia  di  Milano,  o  sia  met.  4»  iS8.  Inoltre  non  mi- 
ae  Frisi  in  dubbio  la  possibilità  di  avere  a  Milano  la  necessaria  pre- 
sa d*  acqua  per  il  Canale  di  Pavia  delle  assunte  dimensioni  in  lun- 
ghezza e  in  larghezza  e  di  un'  altezza  d' ac  {ua  in  ogni  punto  poco 
minore  di  met.  o,  891,  affinchè  le  barche  potessero  comodamente 
pescarvi  ed  eseguirvi  i  loro  viaggi  con  un  carico  considerabile.   Ma 

I>oi  queir  idraulico  si  feoe  per  maggior  ^siourezza  a  calcolarla  dietro 
'  ipotesi  doppiamente  svantaggiosa  delle  tavole  paraboliche .  Uno  di 
questi  svantaggi  nasceva  dall'  uso  stesso  delle  tavole  paraboliche 
che ,  applicate  al  computo  della  quantità  d' acqua  discorrente  per  gli 
alvei  de'  fiumi  de'  grandi  canali ,  danno  sempre  delle  misure  che  sona 
maggiori  della  vera.  L'altro  discapito  traeva  origine  dalla  presuppo- 
sta circostanza  che  il  Canale  di  Pavia  dovesse  essere  di  corso  libero 
dal  princìpio  alla  fine  di  ciascun  tronco  e  non  interrotto  da  alcuna 
porta  di  sostegno .  Ciò  non  ostante  il  Frisi  dichiarò  fisicamente  pos- 
sibile per  il  Milanese  il  Canale  di  Pavia  anche  in  questo  caso  pura- 
mente ipotetico ,  e  passò  ad  esaminare  con  particolari  oonsiderazio-* 
ni  ,  se  potesse  bastare  all'  uopo  la  quantità  d  acqua  fin  d' allora  di- 
sponibile ne'  dintorni  di  Milano.  Avendo  poi  Frisi  deciso  alFermati- 
vamente  questo  punto  del  progetto ,  concluse  che  il  problema  di 
mantenere  nel  Navìglio  di  Pavia  la  necessaria  quantità  d  acqua  si  tu 
duceva  unicamente  alle  provvidenze  generali  ed  ordinarie  che  appai> 
tenevano  ancora  al  buon  ordine  delle  cose ,  e  che  erano  1  .^  di  tenera 
annualmente  più  spurgato  e  libero  il  primo  e  superior  tronco  del  Na- 
Tiglio  Grande  ;  a.*  di  levare  tutti  i  ridossi  che  si  trovassero  sul  fop- 
do  dello  stesso  canale  di  sotto  del  paese  di  Corsico,  e  di  escavarla 
specialmente  dov'era  interrato  di  sotto  a  S.  Cristoforo;  3.^  di  man- 
tenere gli  ultimi  tronchi  del  Naviglio  della  Martesana  alla  profondità 
dell'espurgazione  che  si  usava  di  fare  solamente  ogni  tanti  anni. 

Dopo  avere  ammessi  questi  principi  come  cardini  del  progetto  i 
inoltrandosi  il  Frisi  ad  assegnare  la  distribuzione  precisa  della  ca- 
duta del  terreno  $  ebbe  occasione  di  specificare  le  altre  masiime 
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Porta  Ticinese  di  Milano  »  dovendo  essere,  secondo  Frisi,  ristabilito 
a  servìzio  del  nuovo  canale  dello  stesso  nome ,  veniva  però   alterato 
sella  soglia  che  si  ideava  di  fissare  ad   un   livello  alquanto   depresso 
sotto  l'antico  per  abbassare  altrettanto  in  corrbpondenza   le   ultimo 
tratte  del  Naviglio  Grande  e'  del  Naviglio  della  città  di  Milano ,  non 
ohe  la  prima  tratta   del  nuovo   Canale  di   Pavia  da  Milano  al  Lam» 
]iro.  Potendosi  con  ciò  ribassare   di  molto   la  soglia  superiore  della 
Conca  fallata  senza  guastare  il  vecchio  ponte-canale  per  questo  fin* 
me  che  aveva  il  soprarco  abbastanza  depresso  sul  fondo  effettivo  del 
recchio  canale,  sarebbe  rimasto  incassato   il   nuovo   Ganal^  di  Pavia 
in  tutti  i  punti  di   quella  tratta ,  come   richiedeva  il   piano  Frisi  » 
anche  per  la  comodità  di  sfogarvi  una  parte  delle  piene  del  fiume 
Olona.  A  riguardo  della  determinazione  del  livello  della  soglia    ìnfa« 
riore  alla  Conca  fallata  proponeva   il  Frisi   di  ridurre  il  salto    di 
questo  sostegno  a  4  ^  ^  metri  ;  onde  quella  soglia  doveva  essere  an- 
cora rialzata  di  vari  altri  metri.  Questo  alzamento  di  soglia  era   pa* 
rimenti  comandato  fin  dai  tempi   del  Frisi  dalle  ragioni   particolari 
di  dover  dare  innocuo  passaggio  sotto  la  linea  del  nuovo  canale  allo 
acque  del  Lambrette  e   di  altri  scoli  e   condotti  d' acqua  y  che  per 
ossero  di  un'epoca  più  recente  non   potevano  entrare  nel  piano  dei 
lavori  abbandonati  allo  stesso  canale  sotto  il  dominio  spagnuolo .  Sio* 
oome  poi  un   sostegno  di  met.  4  ^  P^ù»  non  aveva  ancora  esempio 
in  quell'anno  nel  Milanese  sopra  canali  navigabili   sussistenti   ed  u- 
sati  ;  cosi  fu  soggiunto  dal  Frisi ,  per  le  ragioni  che    determinavano 
a  non  dare  alla  «conca  al  Lambro  una  caduta  minore  ^  r.^  la  comodi- 
tà che  anche  gli  inferiori  tronchi  di  canale  restassero   bastantemeoto 
incassati  fra  terra;  a.^  il  partito   preso  di  ricevere  in  canaio  0   poi 
darò  a  suo  luogo  colle  opportune  chiaviche»  oltre  le  suddette   pieno 
d'Olona,  le  acque  di  molti  fossi  cadenti  attraverso  la  linea.  Le   al- 
tre conche  del  canale  per   arrivare  da   Milano  a  Pavia  ,  oltre  V  ac- 
cennata al  Lambro»  venivano  portate   dal  Frisi  al  numero  di   quat- 
tro e  distribuite  per  modo  che   se   ne  avesse  una  fra  Gassino  ed  il 
fiissone»  una  seconda  a  Binasco»  una  terza  a  Nivolto  ed  una  quarta 
a  Torre  del  Mangano.   Gredevasi  dal  Frisi   che  tali  determinazioni 
sul  numero  de'  sostegni  e  suIU  scelta  de'  luoghi  fossero  le  più  giu- 
stificate dal  prospetto  delle  differenti  inclinazioni   dei   piani   di  cam- 
pagne e  dalle  particolari  circostanze  di  tutti  i  canali  di  irrigazione  d 
di  scolo  cadenti  sotto  la  linea ^  Per  discendere  ool  Ganale  di  Pavia  dal 
pian  superiore  di  questa  città  nel   basso  letto  di  Ticino,   ha  rico- 
nosciuto anche  il  Frisi  la  convenienza  di  schivare  possibilmente  la 
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jnaltiplioazione  dei  sostegni  sopra  una  tratta  di  canale  obe  doveva 
per  là  natura  del  luoeo  riuscire  la  più  ingombra  di  quelle  fabbricbe 
^  la  più  frequentata  dalla  navigazione  •  Tuttavia  non  volendo  il  Frisi 
dipartirsi  dalla  massima  da  luì  consigliata  per  la  superior  tratta  da 
Pavia  a  Milano»  si  è  ridotto  ancbe  qui  a  suggerire  di  non  oltrepas** 
gare  il  limite  dei  met»  4-  7^^  nell'altezza  dei  salti  de'  sostegni  da 
costruirsi  sull'inferiore  tratta  di  canale  di  Pavia  allo  sbocco,  ed  a 
prescegliere  per  la  forma  dei  sostegni  medesimi  la  maniera  dei  cosi 
detti  accollati  che  abbiamo  veduto  usata  per  la  prima  volta'  sul  Na» 
Tiglio  di  Bereguardo  e  proposta  varie  altre  volte  anche  per  il  Gana* 
le  di  Paderno  • 

Riteniamo  intanto  che  il  Frisi  alla  discesa  del  Canale  di  Pavia  in 
Ticino  aveva  pro|;ettato  due  sostegni  accollati  per  passare  nella  fos^ 
sa  di  quella  citta  all'angolo  "del  bastione  di  S.  Maria  in  Pertica 
presso  Porta  Stoppa  :  un  altro  sostegno  semplice  sulla  linea  prima 
di  arrivare  davanti  a  Porta  Cremona  ^  e  due  altri  sostegni  accollati 
a  questa  Porta,  disegnando  un  ultimo  sostegno  al  luogo  dello  sboc^ 
00  in  Ticino  9  munito  di  un  ordine  di  porte  detto  k  mezza-conca 
da  usarsi  in  tempo  di  acque  basse  . 

Si  aggiunga  che   il  piano   di  pendenze   del  Frisi  fissato  dietro    il 
principio  surriferito  per  tutta  la  linea  del  Canale  di   Pavia  veniva 
ancora  a  portare,  come  in  tutti  i   precedenti  progetti ,.  qualche  va* 
rietà  ne^  salti   dei  sostegni  dall'  uno   all'  altro ,   e  nelle  cadenti  dei 
tronchi,  da  soglia  a  soglia  dei  principali   edifici.  Questa  poca    imi- 
fornita  di  pendenze  sembrava  però   abbastanza  giustificata  presso   il 
Frisi  dalle  circostanze   del  caso  e   del  terreno  vedute  in  complesso* 
Specialmente  fu  addotta  da  lui  la  necessità  di  dare  innocuo   passag* 
gio  per  ponte-canale  a  qualcheduno  dei  condotti   trasversali  alla   lig- 
nea, ed' il  bisogno  di  adattarsi  possibilmente   col   profilo  del  canale 
al  profilo  del  terreno  non  uniformemente  inclinajto.  Un'altra  ragio« 
ne  di  disegnare  il  Canale   di   Pavia  dove   con  met.  o,  594  di  pen« 
denza  per  ogni,  miglio  di  met*  ^782  ;  dove  con   met.  0^/891  ^  0  do- 
ve persino  con  met.  x  ,  188,  andando  però   sempre  in  ordine   cre- 
scente da  Milano  verse  Pavia,  era,  secondo  il  Frisi,  la  risolurione 
di  accrescere  per  istrada  di  più  in  più  la  porta  del  canale  col  rice*- 
yere  in  esso  molti  scoli  e  sorgenti  ai  gran  lunga  superiori  nella  co* 
pia  d' acqua  a  quella  consunta  nell'  uso  della,  navigazione  • 

Finalmente  per  riguardo  allo  «fogo  delle  piene,  che  dietro  il  pia- 
no del  Frisi  si  sarebbero  regolarmente  o  accidentalmente  introdotte- 
in  canale  Su  qualche  punto  della  linea ,  prescriveva  appositamente 
quel  professore  di  riataurare  ed  ampliare  gli  edifici  di  diversi  tra- 
Tacatori  e  scaricatori  a  paraporti  praticati  altre  volte  all'  incontro  del 
Lambro  meridionale  di  sopra  della.  Co/tea /o^/ata.  laoltse  intendeva 
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égli  con  quel  suo  piano  di  coqsenrare  un  preesistente  searìcaton  del 
Ticixiello  presso  a  Binasco  e  si  riservava  di  far  costraire  il  più  gran- 
de scaricatore  del  Naviglio  presso  la  trabacca  Campeggi  per  ismal* 
tirvi  direttamente  in  Ticino  tutte  le  iicqne  soprabbondanti  rimasta 
nel  canal  navigabile  fin  presso  Pavia  e  portate  o  dalle  piogge  o  da 
rotte  degli  argini  dei  laterali  canali  »  o  dalle  piene  del  TicineUo  p 
della  Mischia  e  di  altri  torrentelli  che  a  norma  del  progetto  dova^ 
▼ano  rendersi  influenti  del  naviglio* 

^  Tale  è  V  idea  del  progetto  Frisi  per  il  Canale  di  Pavia .  La  relft- 
sione  del  medesimo  venne  accompagnata  dall*  Arciduca  Ferdinanda 
Governatore  in  Milano  alla  Corte  di  Vienna  col  disegno  rappresen- 
tante la  pianta  ed  il  profilo  generale  del  canale  e  con  nna  nuova 
minuta  di  stima  che  faceva  ascendere  la  spesa  deir  opera  intera  a 
circa  nn  milione  e  mezzo  di  lire  di  Milano. 

Successivamente  fu  inviata  alla  stessa  Corte  anche  nna  relaziona 
dell'  appaltatore  Nosetti  sul  progetto  Frisi  •  In  questa  si  cercava  di 
sostenere  V  idea  di  usare  nella  discesa  del  canale  da  Pavia  in  Tici- 
no quattro  sostegni  semplici  di  salto  piuttosto  straordinario  e  di  a- 
na  forma  dì  costruzione  tale  ^  che  valessero  senz'  altro  edifizio  a 
scaricare  tutte  le  piene  del  canale  da  Binasco  all'  ingiù  •  A  quo- 
•t'nltimo  riguardo  si  tendeva  a  far  rilevare  nella  stessa  occasiono 
che  né  la  travacca  Campeggi;  nò  altri  edifizi  diretti  ad  usi  privati 
potessero  servire  di  scaricatore  del  Naviglio  senza  rovinare  gli  infe- 
riori opifici  e  piani  d' irrigazioni ,  o  in  generale  senza  sturbare  i 
privati  nel  pacifico  possesso  de'  loro  diritti.  Instando  poi  il  Nosetti 
sulla  necessità  di  appositi  canali  scaricatori,  dell'armatura  in  ma* 
To  alle  sponde  di  molte  tratte  del  canal  navigabile  e  di  molti  altri 
capi  di  spese  non  considerati  dalla  stima  e  del  progetto  Frisi ,  non 
tralasciava  di  rappresentare  y  che  secondo  i  suoi  conteggi  la  spesa 
dell'  opera  intera  sarebbe  invece  ascesa  per  lo  meno  a  Un  a,646,ooQ 
di  Milano  • 

U  Principe  de  Kannitz  a  Vienna ,  ricevute  che  ebbe  ed  esaminato 
tutte  le  succennate  carte  relative  al  progetto  del  Canale  di  Pavia 
unitamente  a  quelle  relative  al  progetto  del  Canale  di  Paderno  »  re* 
sto  persuaso  che  gli  interessi  particolari  della  città  di  Milano  pote- 
vano bensì  far  preferire  il  secondo  canale  al  primo  per  l^opera  pnb* 
blipa  da  intraprendersi  a  quell'  epoca  nel  Milanese  ;  ma  non  già  clia 
per  l' interesse  pubblico  e  camerale  della  provincia ,  il  Canal  di  Pa- 
via si  potesse  dire  inferiore  ad  alcun  altro  possibile  da  progettarsi 
per  1'  oggetto  della  navigazione  intema  •  Ha  però  quel  Principe  vo- 
luto sentire  ,  prima  di  decidersi  ad  nna  scelta ,  i  rappresentanti  delle 
città  di  Como  e  di  Pavia  interessate  nei  due  progetti  »  ed  inolia 
ha  mostrato  di  deaiderare  nn  pia  maturato  parere  sol  progetto  Frisi 
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di  qnalcliedono  dei  più  proretti  periti  del  paese  ;  talohò  per  ambe- 
due questi  capi  si  incontrarono  delie  forti  opposisioni,  in  causa 
delie  quali  la  faccenda  andò  ancora  per  le  lunghe  » 

La  città  di  Pavia  »  come  abbiamo  già  detto  di  sopra ,  si  fece  ad 
implorare  dal  Governo  che  fosse  sospeso  anco  quella  volta  ogni  di- 
aoorso  sul  canale  che  doveva  unirla  più  comodamente  a  Milano,  per 
il  motivo  che  la  di  lui  oostrusìone  potesse  avere  in  complesso  una 
influen:Ka  dannosa  sul  proprio  commercio  particolare.  Di  più,  per 
fare  una  diversione  di  un  altro  genere  al  temuto  progetto,  si  è 
contemporaneamente  cercata  al  Governo  la  compra  delle  acque  di- 
aponibiii  a  Milano  per  il  nuovo  canale ,  facendo  vista  di  volerle  usa- 
re per  un  canale  di  semplice  irrigazione  da  incominciarsi  verso  Mi- 
lano e  da  condursi  verso  Pavia  •  Ma  in  queir  occasione  il  Regio  De- 
legato Sartirana  si  è  fatto  carico  da  Pavia  di  coofutare  parola  per 
parola  le  osservazioni  spedite  dai  rappresentanti  di  quella  città  :  per. 
coi  il  Governo  non  ha  concessa  che  a  poco  a  poco  e  con  riserva  la 
vendita  delle  acque  ed  ha  continuato  a  favorire  l^idea  ed  il  proget- 
to del  Canale  di  Pavia. 

Una  nuova  prova  di  confidenza  si  è  poi  data  dal  Governo  di  Mi- 
lano all'appaltatore  Nosetti ,  incaricando  lui  stesso  dell'ordinato  e« 
0ame  del  progetto  Frisi  per  il  Canale  di  Pavia  •  Il  Nosetti ,  che  pen- 
•ava  di  aspirare  all'appalto  dell'opera,  si  è  sforzato  allora,  com  era 
naturale,  di  persuadere  che  fosse  troppo  bassa  la  stima  delle  spese 
unita  al  progetto  Frisi  ;  ma  di  ciò  quell'  intraprenditore  ha  pur  an- 
co addotte  varie  plausibili  ragioni.  Cosi  ritenendo  egli  indispeasabi- 
li  alcune  opere  sui  canali  Naviglio  Grande  e  Naviglio  della  Marte- 
sana  onde  avere  a  Milano  una  perenne  e  copiosa  presa  d'  acqua  per  * 
tutti  gli  usi  del  Canal  di  Pavia,  fece  riflettere  che  questo  capo  di 
spesa' non  era  considerato  minimamente  nella  stima  Frisi.  Inoltre 
riguardando  come  dannosa  ogni  introduzione  nel  naviglio  pubblico 
delle  acque  di  ragione  privata ,  in  causa  degli  interrimenti  e  dei 
guasti  che  producono  le  loro  piene ,  ed  in  causa  delle  infinite  que- 
stioni che  si  incontrano  nella  restituzione  delle  medesime  acque , 
da  eseguirsi  senza  alterare  né  la  quantità  uè  il  livello  del  loro  pelo, 
fa  condotto  il  Nosetti  a  calcolare  sopra  un  maggior  numero  di  bot- 
ti »  ponti-canali  e  simili  edifici  per  non  disturbare  il  piano  d'agri- 
coltura preesistente  sulla  linea  del  canale  •  Allontanandosi  la  oostru- 
sìone dei  sostegni  accollati  dalle  pratiche  cognizioni  del  Nosetti , 
questi  non  esitò^  a  dichiarare  anche  allora  che  non  sapeva  contare 
con  sicurezza  sul  risparmio  di  spesa  che  essi  potessero  procurare  al 
nuovo  Canale  di  Pavia.  Non  combinando  finalmente  nell'  idea  del 
Frisi  di  risparmiarvi  ogni  armatura  in  muro  alle  sponde  ed  un'  am- 
pia darsena  verso  lo  sbocco  ^  cercò  il  Nosetti  di  mostrare  indispensabili 


336  BRUSCHETTI 

anche  questi  artìcoli  di  rilevante  spesa  olie  dovevano  aocrescere  dt 
molto  la  stima  del  Canale  di  Pavia  sopra  i  calcoli  precedentemente 
rassegnati  dal  Frisia 

Riferite  al  Kaunitz  a  Vienna  per  la  fine  del  1772  qneste  nuove 
emergenze  sul  progetto  del  Canale  di  Pavia,  quel  Principe  perseve-- 
TÒ  nel  sentimento ,  ohe  in  occasione  di  dover  mettere  in  circolazione 
del  danaro  nel  Milanese ,  convenisse  assolutamente  rivolgersi  alla  co^ 
strnzione  di  qualche  canale  ;  e  non  tralasciò  di  dichiarare  aperta- 
mente che  a  lui  stava  a  cuore  più  di  .tutti  i  possibili  quello  di  Pa- 
via. Ma  siccome  generalmente  le  altre  persone  che  avevano  fin  al- 
lora condotte  le  trattative  dei  progetti  di  ambedue  i  canali  di  Pavia 
e  di  Paderno  inclinavano  piuttosto  per  il  secondo  che  per  il  primo  f 
cosi  il  Principe  De  Kaunitz  si  è  determinato  definitivamente  di  prò* 
porre  la  costruzione  conteinpcraneamente  di  ambedue  quelle  opere 
nel  seno  del  Milanese. 

.  Ottenuta  nel  febbraio  del  1 778  la  sullodata  sovrana  approvazione  ; 
come  abbiamo  di  già  riferito  nel  paragrafo  antecedente ,  fa  deciso 
in  Milano  di  far  eseguire  que'  due  canali  uno  dopo  l'altro,  dando 
la  preferenza  a  quello  di  Paderno  •  Aggiungeremo  ora  che  il  Kau- 
nitz dalla  sua  residenza  di  Viei^na  instò  nuovamente,  dopo  tale  de- 
cisione ,  sulla  necessità  di  non  ritardare  1'  esecuzione'  dei  due  canali 
a  un  tempo  per  alleggerire  le  calamità  del  basso  popolo  della  pro- 
vincia in  queil'  epoea  di  carestia  ,  ed  anche  per  ismentire  le  voci 
sparse  in  allora  che  per  le  sole  brighe  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi 
non  dovesse  mai  seguire  l'efFettuazione  del  Canale  di  Pavia.  Di  qui 
è  che  V  Arciduca  Governatore  passò  di  seguito  in  Milano  a  far  tene- 
re pubblicamente  le  aste  separate  per  i  due  canali  suddetti.  In  oc- 
casione di  queste  aste  ,  dopo  vari  esperimenti  infruttuosi ,  sono  state 
fiitte  due  sole  obblazioni  per  il  Canale  di  Pavia .  Una  di  esse  era 
della  stessa  compagnia  Nosettì.  Che  aveva  già  applicato  e  con  mag- 
gior coraggio  ali  impresa  del  Canale  di  Paderno ,  e  V  altra  era  man- 
cante della  voluta  sicurtà  benevisa  al  Governo  •  Dietro  tale  risultato 
anche  il  Prìncipe  De  Kaunitz  ha  deposto  finalmente  il  pensiero  di 
far  intraprendere  a  quell'  epoca  la  costruzione  del  Canale  dì  Pavia  » 
ed  ha  rivolto  tutte  le  cure  su  di  un  tale  oggetto  all'opera  del  Ca- 
nale di  Paderno  e  della  navigazione  dell' Adda  • 

Perduto  così  quel  momento  propizio  all'intrapresa  del  Canale  di 
Pavia,  il  sno  progetto  in  tutto  il  resto  del  passato  secolo  è  sempre 
stato  un  puro  voto  dei  popoli ,  un  ardente  desiderio  delle  persone 
dell'  arte  e  nulla  più  ;  mentre  il  decreto  di  Maria  Teresa  per  la  sua 
esecuzione  è  stato  sospeso  e  messo  interamente  da  parte  dal  Gover- 
no di  Milano  fin  da  quel  momento.  Sul  cadere  del  passato  $eoolo 
fa  bensì  procurato  al  Naviglio  Grande  un  aumento  di  portata  per 
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mezzo  di  lavori  d* escataziooe  al  suo  incile  ed  al  sno  termine,  non 
ohe  un  corrispondente  aumento  dei  tra vac:i tori  e  scaricatori  a  para- 
porti  disposti  lungo  la  sua  linea  per  V  opportuno  sfogo  delle  piene  • 
Da  ciò  ne  è  derivato  una  maggiore  facilità  e  comodità  nella  naviga- 
zione dei  due  canali  Naviglio  Grande  e  Navìglio  di  Bereguardo  \  ma 
anche  tale  aumento  di  portata,  che  avrebbe  potuto  servire  per  for« 
mare  la  presa  d' acqua  del  nuovo  Canale  di  Pavia ,  fu  ben  presta 
venduto  a  conto  della  Regìa  Camera  per  accrescere  le  dispense  d'ao- 
qna  ad  usi  privati  sulla  linea  di  quei  due  canali  navigabili. 

Per  chi  ama  poi  di  avere  riunite  le  principali  iiotizie  dei  progetti 
del  Canale  di  Pavia  e  le  loro  avventure  a  tutto  il  passato  secolo  » 
aggiungeremo  qui  che  il  progetto  Frisi  ha  incontrato  una  decisa  oppo* 
•izione  da  parte  dei  matematico  Lecchi  •  Questo  autore  nel  suo  TraU 
tato  de^  canali  navigabili,  pubblicato  per  le  stampe  di  Milano  nel 
1776,  parlò  del  Canale  di  Pavia  come  di  un  progetto  cinto  da  quasi 
insormontabili  difficoltà  dal  suo  principio  al  fine .  Egli  si  è  anche 
dichiarato  nella  stessa  occasione  piuttosto  favorevole  all'altro   antico 

?rogetto  di  prolungare  il  Navìglio  di  Bereguardo  sino  allo  sbocco  in 
icino  poco  di  sopra  del  ponte  di  Pavia ,  affine  di  ottenere  1'  ogget« 
to  medesimo  del  Canale  di  Pavia'.  Il  Frisi  dal  canto  suo  nel  secon- 
do  tomo  della  edizione  milanese  di  tutte  le  sue  opere ,  cominciò  dal 
modificare  alquanto  il  proprio  piano  per  il  Canale  di  Pavia  mostrane 
dosi  risoluto  di  non  dare  più  ai  diversi  tronchi  del  medesimo  una 
pendenza  maggiore  di  metr.  o,  594  per  mìglio  di  metr.  178^:  il 
che  corrisponde  al  ^-^  della  lunghezza.  Suggerì  inoltre  il  Frisi  nel- 
la stessa  occasione  come  interessante  il  pensiero  di  continuare  a  scor* 
rere  col  navìglio  in  un  sol  tronco  dal  Lambro  a  Binasco»  onde  re« 
stare  fuori  di  terra  nella  tratta  di  linea  dove  s'incontra  il  maggior 
namero  di  condotti  e  fossi  trasversali  ;  cosicché  è  una  combinazione 
affatto  propria  del  Canale  di  Pavia  9  che  ne'  suoi  diversi  progetti  o 
in  un  tempo  o  in  altro  si  sono  toccati  limiti  molto  distanti  nella 
determinazione  dei  vari  elementi ,  e  perciò  anche  sul  punto  di  te- 
nerlo 0  incassato  nel  terreno  o  sollevato  sopra  il  piano  delle  latera» 
li  campagne.  Quest'ultima  idea  del  Frisi  portava  di  fabbricare  a 
Bìnasco  due  sostegni  o  semplici  »  od  accollati  come  quelli  da  lui 
prescrìtti  per  la  discesa  del  canale  in  Ticino  sotto  Pavia.  Parlando 
per  ultimo  dei  dubbi  eccitati  dal  Lecchi ,  impugnò  il  Frisi  che  meri* 
tasserò  una  seria  confutazione  le  difficoltà  che  quell'  autore  ha  scritto 
di  avere  contro  il  progetto  del  Canale  di  Pavia ,  e  specialmente  si  oc« 
Oupò  di  ribattere  con  ovvie  risposte  le  obbiezioni  da  lui  specificate  su- 
gli articoli  della  presa  d'acqua  e  dello  sbocco  del  medesimo  canale  (i)« 


(i)  y.  fra  le  carte  del  Naviglio  di  Pavia  nei  succitati  archivi  tutta  quella  del 
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CAPO    III. 

Notine  storiche  del  corrente  seccia   decimonono  • 

rlitornato  il  Milanese  sul  prinoipio  del  presente  secolo  ad  nna 
serie  di  guerre  di  conqaìsta ,  ed  erretta  successivamente  la  cnttà  di 
Milano  in  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  della  Repubblica  Ita- 
liana e  Regno  d'Italia  sotto  il  dominio  francese,  non  tard6  ad  es<» 
servi  abbracciata  l'idea  di  una  grande  strada  militare  per  aprire  u- 
na  nuova  e  facile  comunicazione  fra  V  Italia  e  la  Francia  attraverso 
il  monte  Sempione  •  Fatta  poi  osservazione  ohe  i  lavori  e  le  opere 
pubbliche  del  genere  delle  strade  e  dei  canali  potevano  più  d^ogni 
altro  mezzo  rimarginare  ne'  tempi  di  pace  le  piaghe  delia  guerra  » 
affezionare  i  popoli  conquistati  al  nuovo  ordine  di  cose,  accrescere 
notabilmente  le  loro  ricchezze  e  disporli  a  sostenere  sempre  nuovi  e 
maggiori  impegni  in  faccia  al  Ooverno,  venne  ben  presto  ordinata 
ed  intrapresa  l'esecuzione  di  quella  strada.  L'idea  ne  fu  poscia  e- 
stesa  per  le  viste  di  commercio  al  prolungamento  della  strada  del 
Sempione  fino  a  Milano  per  una  linea  che  da  quel  monte  portando 
al  Lago  Maggiore  e  costeggiandone  la  riva  occidentale  entrasse  nel 
Milanese  al  villaggio  di  Sesto-Galende  situato  all'imboccatura  del 
fiume  Ticino  •  Inoltro  cominciarono  varie  leggi  sull'  amministrazione 
delle  acque  e  strade  ad  imprimere  un  movimento  straordinario  su 
tutte  le  parti  dello  Stato  e  in  tutti  i  rami  di  pubblica  prosperità» 
Istituita  successivamente  una  Direzione  generale  d'acque  e  strade 
per  amministrare  queste  materie  ridotte  a  sistema  e  regolate  dietro 
massime  semplici  ed  uniformi  per  tutto  lo  Stato ,  ebbe  principio  a- 
na  nuova  epoca  nella  storia  delle  opere  pubbliche  italiane  di  que-» 
sta  natura  •  Posta  allora  immediatamente  sul  tappeto  una  grande 
quantità  di  strade  commerciali  e  di  canali  di  navigazione  ntile  alle 
diverse  provincie  dello  Stato ,  in  ogni  genere  ne  furono  intraprese, 
avanzate  con  marcia  regolare  e  condotte  felicemente  a  termine» 

Pel  nostro  oggetto  presentaneo  dovendo  però  qui  limitarci  ad  ao* 
cennare  le  opere  progettate  od  eseguite  nella  sola  provincia  del  Mi- 
lanese che  corrisponde  all'Insubria  degli  antichi;  anzi  dovendo  re- 
stringerci a  parlare  di  quelle  opere  che  in  qualche  mode  si  riferi- 
scono alla  navigazione  della  stessa  provincia ,  giova  abbandonare  o- 
gni  punto  di  vista  più  generale  per  ridurci  unicamente  all^  espozione 


secolo  18.® ,  da  cui    è   estratto   anche  il   docameato   n»^  ix«  riferite  in  fiae    di 
questi  dettagli  storio  « 
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delle  loro  notìzie  in   quell'ordine   che  abbiamo  seguito  nei  preoe^ 
denti  capitoli  • 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  • 

Xja  navigasione  dell*  Adda  sul  principio  del  presente  secolo  ayera 
già  acquistata  una  parte  di  quella  attività  di  cui  era  sembrata  sur 
scettibile  prima  della  sua  apertura.  Ciò  vuoisi  intenderò  compati* 
bilmeute  colle  sfavorevoli  oircostanEe  i.^  dei  passaggi  difficili  si  ri* 
inasti  lungo  la  sua  linea  dopo  la  impresa  Nosetti  j  che  formati  po« 
steriormente  sopra  e  sotto  il  Naviglio  di  Pademo  y  a.^  dell'  essere 
rimaste  ineseguite  anche  le  strade  progettate  all'  intorno  del  Lago  di 
Ck>mo  per  aprirvi  varie  estese  comunioaEioni  di  terrtt  che  si  legasse- 
iro  colla  nuova  comunicazione  per  acqua.  Tuttavia  la  qualità  della 
pietra,  di  cui  è  formata  la  còsta  del  fiume  Adda,  non  ha  mai  ces- 
sato di  dar  luogo  di  tempo  in  tempo  a  qualche  rovina  del  nuovo 
Naviglio  di  Paderno.  In  generale  lo  sfasciamento  del  terreno  vi  si 
è  mostrato  maggiore  o  minore  nei  diversi  anni,  a  seconda  della  na- 
tura delle  piene  cui  è  andato  soggetto  il  fiume  stesso*  Cosi  essendo 
avvenuta  sulla  fine  del  1810  una  piena  straordinaria  all'Adda,  de- 
terminò questa  molti  guasti  su  vari  punti  del  suo  letto  navigabile^ 
ed  inoltre  una  nuova  cousiderabile  rotta  al  canale  di  Paderno  in  un 
punto  poco  di  sopra  del  suo  primo  sostegno  denominato  la  nuova 
conchetta;  mentre  le  precedenti  rotte  erano  sempre  avvenute  infe- 
riormente ad  essa  •  Cessata  la  piena ,  fu  visitata  nei  primi  giorni  del 
181 1  tutta  quella  linea  di  nuova  navigazione  e  vi  vennero  prescrit- 
te ed  intraprese  le  necessarie  opere  di  ristauro  • 

Uoa  circostanza  rimarcabile  di  quella  rotta  del  Canale  di  Paderno 
ei  fu  il  rovescio  nel  vicin  fiume  di  un  gran  masso  di  pietra  che  si 
èrgeva  in  foggia  di  alta  guglia  sul  terreno  intermedio,  e  ohe  caden- 
do attraverso  il  letto  del  fiume  percosse  ambe  le  sue  ripe  e  trasci- 
nò seco  altri  grossi  massi  •  Per  tal  modo  1'  acqua ,  arrestata  nel  suo 
libero  corso ,  rigurgitò  da  quel  punto  all'  insù  sino  a  sturbare  il  mo- 
vimento di  alcuni  molini  posti  a  qualche  miglio  di  distanza  dalla 
nuova  barriera  formatasi  nel  fiume  e  dalla  chiusa  di  derivazione  del 
canale,  e  sino  a  ridurre  il  fiume  col  pelo  d'acqua  quasi  cosi  rile- 
vato come  quello  del  canale  sopra  lo  stesso  orizzonte. 
.  Fu  in  tale  stato  di  cose  che  1'  acqua  del  fiume  Adda ,  in  occasio-' 
ne  della  succennata  piena,  si  aperse  una  strada  sotterranea  per  mes* 
so  a  quel  terreno  permeabile  e  facile  a  sfasciarsi  e  a  decomporsi^  e 
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èhe  la  rovina  ili  ana  oerta  tratta  di  canale  nel  laogo  indicato  reit& 
inevitabile.  Il  riparo  8i  ridusse  alla  costruzione  di  una  nuova  tratta 
di  canale  a  destra  della  rovinata  e  più  nell'interno  della  costa ,  il 
ohe  portò  la  necessità  del  taglio  della  viva  roccia  e  dell' erezione 
del  grosso  argine  interposto  fra  il  nuovo  pezzo  di  canale  ed  il  fiu- 
me. Ma  il  gran  maaso  caduto  nel  fiume  allato  ali'  accennata  rottu- 
ra ^  essendo  statq  conformato  a  guisa  di  sperone  o  taglia  acqua  nel- 
la facciata  superiore  perchè  avesse  a  permettere  il  decorso  al  fiume 
atesso  in  due  rami  separati  verso  le  due  sponde.  Tenne  anch'esso 
in  poco  tempo  sfasciato  dall'  azione  dell'  acqua  •  In  occasione  poi  di 
un'altra  piena  straordinaria  avvenuta  all'Adda  nell'  estate  del  i8id 
si  è  diviso  lo  stesso  masso  interamente  in  due  pezzzi  staccati ,  uno 
de'  quali  si  mosse  avvicinandosi  di  più  alla  sponda  sinistra  del  fìu« 
me ,  ove  restrinse  la  sezione  più  adattata  allo  sfogo  innocuo  delle 
piene.  Questo  sfogo  operandosi  allora  invece  quasi  tutto  verso  la 
sponda  destra  del  fiume ,  il  nuovo  pezzo  di  argine  del  canale  tro» 
tossì  presto  minacciato  di  nuova  rovina*. 

Eseguita  perciò  nell'inverno  dal  i8ia  al  i8i3  ana  contrascarpa 
al  piede  di  tale  argine,  si  è  sprofondato  successivamente  il  terrene 
su  cui  erasi  appoggiata  quest'opera  di  rinforzo.  Non  permetteode 
poi  la  rilevante  altezza  dell'acqua  in  quel  punto^del  fiume  un'opera 
più  solida,  vi  fu  risarcita  più  volte  la  controscarpa;  finché  i  vortiol 
formati  dalle  acque  del  fiume  al  piede  della  stessa  controscarpa  di» 
notando  un  continuo  scalzamento  ed  una  corrosione  di  fondo  sem* 
pre  crescente,  si  è  tornato  a  dubitare  della  sicurezza  del  nuovo  ar«» 
gine  e  delia  buova  tratta  di  letto  del  vicin  canale  costrutta  per  ti« 
mediare  alla  rotta  del  1810. 

In  prevenzione  pertanto  di  ulteriori  disastri  in  quel  punto  del  Ga« 
naie  di  Paderno  è  stata  ordinata  nell'anno  xSi3  la  totale  demolizio« 
ne  dei  massi  caduti  in  Adda,  come  pure  una  generosa  esoavazione 
snlla  sinistra  del  letto  di  questo  fiume  per  tutta  la  tratta  che  dava 
timori  p  Fu  prescrìtto  inoltre  il  riempimento  del  gorgo  formatosi  sul* 
la  destra  al  piede  dall'argine  del  canale.  Intrapresi  questi  lavori  nel 
successivo  anno  x8i4  ^  terminati  alla  primavera  del  181S,  non  av- 
vennero più  sino  ad  ora  notabili  accidenti  alla  tratta  di  Canale  di 
Paderno  che  resta  superiore  al  suo  primo  sostegno  detto  la  nuova 
eonchetta . 

Per  riguardo  alla  inferiore  tratta  di  Canale  di  Paderno -che  andò 
soggetta  alle  antiche  rotture,  Panno  1818  vi  ricominciarono  i  gaar 
sti  manifestatisi  colle  solite  crepature  e  cogli  abbassamenti  del  lette 
del  eanale .  Ristaurata  tale  tratta  di  Canale  di  Paderno  con  opere  or* 
dinarie  che  fa  ridusiero  allo  stato  anteriore  al  disordine  ,  non  en^ 
mcora  spirato  l'anno  suddetto  che  un   altro  consimile  disordine 
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iCOftdeva  già  alla  stessa  fratta  di  canale  inferiore  alla  nuova  concheu 
ta.  In  quest'occasione  col  sedimento  del  terreno  e  colle  nuove  fen» 
ditare  del  letto  del  canale  si  sono  dilatati  i  peli  delle  crepature 
dianzi  otturate  9  per  mo.do  che  non  si  conservava  in  canale  più  del* 
la  metà  dell'  acqua  introdotta  >  perdendosi  V  altra  metà  in  pericor 
lose  filtrazioni. 

Questi  eventi  portarono  la  vìsita  eseguita  nel  susseguente  anno 
18^9  9  in  cui  si  ebbe  rilevata  la  sostanza  di  un  rimedio  efficace  per 
la  /tratta  di  Canale  di  Paderno  più  soggetta  a  rotture  e  consistente 
nella  ricostruzione  della  medesima  colla  fabbrica  delle  fondamenta  a 
grande  profondità.  Tuttavia  le  strettezze  dei  mezzi  economici  di« 
tpo^nibih  all'istante  per  simile  lavoro  straordinario  9  ed  il  rincresci^ 
mento  di  dover  interrompere  per  alcuni  mesi  una  comunicazione  a« 
tilissima  allo  Stato  9  hanno  consigliato  di  adottare  per  il  momento  i 
piccoli  provvedimenti  9  coi  quali  si  poteva  sperare  di  tener  lontano 
il  -pericolo  di  più  considerabili  rovine  che  impedissero ,  assolutamente 
di  continuare  la  navigazione  deli'  Adda  ;  e  si  è  riservato  invece  al- 
l' evenienza  di  queste  ed  a  circostanze  meno  sfavorevoli  per  le  fi- 
nanze dello  Stato  un  riparo  che  certamente  deve  riuscirgli  di  quaU 
ehe  dispendio  •  Similmente  si  è  praticato  in  occasione  di  un  altro 
movimento  manifestatosi  nell'autunno  dello  scorso  anno  i8ao  al  Ga« 
naie  di  Paderno  medesimo.  Siccome  però  probabilmente  una  volta  o 
l'altra  alcuni  rimedi  radicali  non  si  potranno  più  risparmiare  ai  Ga^ 
naie  di  Paderno^  cosi  si  presenteranno  nel  Milanese  nuove  occasioni 
di  dimostrare  il  carattere  del  suo  Governo  e  le  risorse  degli  archi* 
tetti  d'acque  italiani  nel  conservare  un  canale  che  serve  ad  un'cr 
•tesa  comunicazione  9  e  ^he  è  fabbricato  sopra  di  un  fondo  soggetto 
per  cosi  dire  a  un  movimento  continuo  9  cagionato  ora  da  sotterra* 
nee  filtrazioni  9  ora  dalla  rovina  delle  laterali  montagne  ,  ora  finale 
mente  dalla  naturale  scomposizione  de'  suoi  materiali  di  costruzione. 

Il  sistema  del  canale  Naviglio  della  Martesana  9  che  si  trova  sulla 
continuazione  della  linea  di  navigazione  formata  dal  fiume  Adda  e 
dal  Naviglio  di  Paderno  9  non  ottenne  dal  principio  del  corrente  se- 
colo in  poi  notabili  variazioni  che  risguardino  in  qualche  modo  il 
tuo  oggetto  della  navigazione .  Intanto  si  è  però  avnto^  campo  di  e- 
•tornare  non  pochi  desiderj  per  procurare  1  ulteriore  luo  perfezio- 
namento •  Gosì  per  evitare  gli  inconvenienti  derivanti  dalle  piene  del 
Lambro»  e  del  Seveso  e  di  altri  minori  torrenti  che  attraversano  la 
linea  del  Ganale  Martesana  fra  il  suo  incile  a  Goncesa  ed  il  termine 
a  Milano  9  si  sono  riproposte  più  volte  le  fabbriche  di  alcuni  botti 
a  ponti'-canali  in  una  luce  proporzionata  al  necessario  sfogo  e  nella 
forma  adattata  alle  particolari  circostanze  dei  casi.  Non  si  vorreb^ 
)ie  trascurare  all'  occasione  nemmeno  un'  utile  riforma  idi'  ultima 
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tratta  del  NaTiglio  stesso  della  Martesana  che  di  softò  del  sostegno 
della  Gassina  de^  Pomi  e  presso  air  incontro  del  Torrente  Seveso 
son  lascia  tutta  la  desiderabile  comodità  alla  navigazione  per  mo* 
tivo  dì  eccessiva  pendenza  occasionata  in  progresso  di  tempo  per 
rettificarne  il  suo  andamento* 
.  Parlando  poi  specialmente  della  navigazione  interna  della  citta  di 
Milano  9  e  lasciando  a'  posteri  la  cara  di  far  bordeggiare  da  un  ca- 
naie  navigabile  la  nuova  sua  strada  di  circonvallazione  e  le  sue  mu- 
ra attuali  più  ampie  delle  antiche  9  vi  sarebbe  da  combinare  eoa 
poca  spesa  il  decoro  al  maggior  utile  del  commercio ,  completando 
il  giro  del  celebre  suo  Naviglio  interno  rimasto  interrotto  per  l'ad*» 
dietro  al  lato  della  piazza  del  Foro  soltanto  in  causa  delle  opere  di 
fortificazione  dell'ora  distrutto  Castello  di  Milano.  E  dopo  l'epoca 
di  questa  distruzione  si  vede  benissimo  il  comodo  che  porterebbe 
tale  compimento  del  Naviglio  interno  di  Milano  colf  estendervi  le 
comunicazione  per  tcq[ua  a  un  quartiere  considerabile  della  città 
verso  r anzidetta  piazza,  ed  alla  sua  più  grande  caserma  militare 
situata  nel  centro  dello  stesso  antico  Castello.  Inoltre  si  è  comin- 
ciato a  discorrere  della  convenienza  di  sistemare  il  Naviglio  intenio 
di  Milano ,  adattandolo  alle  nuove  circostanze  introdotte  dagli  uomi- 
ni nell'  uso  delle  sue  acque  in  tutto  il  tempo  che  e  trascorso  dopo 
la  sua  prima  costruzione.  É  poi  palese  a  tutti  la  necessità  i.^  di 
ristaurare  in  nuovo  e  ridurre  a  minor  numero  e  di  maggiore  como- 
dità tutte  le  fabbriche  di  sostegno  sussistenti  da  molti  secoli  aopra 
il  medesimo  canale;  a.^  di  provvedervi  al  meno  incomodo  disimpe- 
gno deir  alzaia  nelP  attiraglio  delle  barche ,  massime  nelle  località; 
dei  ponti  delle  strade  di  città  ;  3.^  di  regolarvi  l' immissione  dei 
condotti  subalterni  in  canale  in  modo  più  conforme  alla  pubblica  sa- 
nità ;  4«^  di  rendervi  vieppiù  industriosa  e  scevra  d' inconvenienti 
V  arte  di  farvi  le  occorrenti  riparazioni  e  spurghi  per  la  manutenzio- 
ne del  canale  situato  in  mezzo  agli  abitati;  5.^  di  sistemarvi  le 
sponde  dello  stesso  canale  in  modo  da  presentare  un  oggetto  d' ar- 
venenza  e  non  di  deformità  ;  6.^  di  rendere  in  somma  il  canale  in- 
terno di  una  grande  9  popolosa  e  cospicua  Capitale  in  ìstate  di  po- 
ter servire  al  maggior  vantaggio  del  commercio  senza  fare  un  oon- 
trasto  troppo  sensibile  cogli  dtri  oggetti  di  pubblico  abbellimento  che 
in  essa  si  ritrovano. 

Finalmente  se  la  navigazione  continuata  per  la  linea  del  Lago  di 
Como,  del  fiume  Adda  e  degli  accennati  canali  era  giudicata  meri- 
tevole di  tutte  le  cure  di  Governo  nel  passato  secolo ,  essa  è  poi 
divenuta  nn  affare  di  maggior  importanza  a^  nostri  giorni ,  dacché 
per  effetto  delle  ultime  vicende  politiche  la  Valtellina  «  lo  stato  Ve- 
neto e  la  maggior  parte  dell'  antica  Inaubria  sono  rimaste  propino» 
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italiane  poafe  in  contatto  di  altre  germaniche  sotto  lo  ateaao  àomU 
nio  anstriaco  •  Di  qai  ò  che  qaasi  tatti  i  progetti  di  strade  nati  ai 
tempi  del  Kannitz  y  per  favorire  specialmente  la  parte  del  Milanese 
sa  cai  scorre  quella  linea  di  navìgaaione  interna  »  sono  stati  riassna* 
ti  con  vigore  negl'  ultimi  anni  •  Infatti  mentre  noi  scriviamo  sene 
già  felicemente  aperte  per  nuove  gole  di  commercio  e  in  grande 
quantità  le  strade  nell'  interno  della  Valtellina .  La  strada  di  Ghia-» 
▼enna  a  Coirà  attraversa  il  monte  Splùgen,  e  varie  altre  strade  in 
mezzo  alla  valle  Assina  e  ad  altre  importanti  vallate  sboccano  pure 
al  Lago  di  Como.  Si  è  presentemente  in  attualità  di  costruzione  la 
grandiosa  opera  della  strada  di  comunicazione  da  Bormio  in  ValtelU* 
na  al  Tirolo  per  la  Valle  di  Stolvio  »  e  sono  già  compiti  i  progetti 
regolari  per  V  altra  grande  strada  di  comunicazione  dal  pian  di  Coli* 
co  a  Lecco  sulla  sponda  orientale  del  Lagt>  di  Como. 

Rimane  ora  di  vedere  ultimate  queste  costruzioni  e  ripreso  il  di- 
scorso sopra  le  altre  interessanti  strade  già  proposte  da  aprirsi  nella 
stessa  parte  dello  Stato  dal  benemerito  Consigliere  Pecis  ed  appog- 
giate dal  Principe  Kaunitz  per  ottenere  diversi  fini ,   e   segnatamente 

mas- 
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oessore  del  Pecis  nella  carica  di  Soprain tendente  alle  acque  »  strade 
e  confini  dello  Stato;  di  rendere  cioè  navigabile  la  tratta  di  fiume 
Adda  da  Trezzo  a  Gassano  »  ed  in  continuazione  o  lo  stesso  fiume 
Adda  oppure  il  fiume  Muzza  sin  verso  la  città  di  Lodi  »  da  dove 
r  Adda  in  qualche  jnodo  ai  naviga  già  per  arrivare  allo  sbocco  in  Po  • 

S-   IL 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a  Milano 

e  da  Milano  al  Po  • 

XJa  prima  spinta  che  abbia  ricevuto  nel  corrente  secolo  la  navi- 
gazione interna  del  Milanese  sopra  di  una  tale  linea,  indipendente* 
mente  dal  generale  movimento  del  commercio  dello  Stato  9  fu  senza 
dubbio  quella  data  dall'opera  succennata  della  strada  del  Sempione*^ 
Questa  avanzandosi  verso  il  Lago  maggiore  co'  suoi  lavori  diretti 
dall'  ingegnere  italiano  sig.  Carlo  Gianella  (1)  9  lasciò  al  commercio 
del  Milanese  la  comodità  di  sciegliere  fra  il  trasporto  di  terra  e 
quello  per  acqua   onde   penetrare   nell'interno  della  provincia  coi 

(1)  Ora  logegaero  in  Capo  della  Frorincia  di 
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prodotti  e  colle  merci  dell'  Alto  Novareae  »  del  Vallese ,  del 
DO,  della  Francia  e  di  altri  pae:ii.  Pensandosi  poi  nel  i8o5  adìntn» 
prendere  nella  stessa  provincia  un'opera  grande  anche  in  genere  di 
canali  navigabili ,  ricorse  subito  al  pensiero  l' idea  della  navìgaaione 
da  Milano  al  Po ,  e  •  specialmente  quella  del  Canale  di  Pavia  cha 
doveva  perfezionarvi  la  rete  di  navigazione  interna  in  una  tal  parte 
rimasta  ineseguita  sotto  Maria  Teresa» 

Con  decreto  di  Napoleone  ao  giugno  180&  venne  pertanto  stabili* 
fa  in  massima  la  costruzione  di  un  oanal  navigabile  da  Milano  al 
Ticino  presso  Pavia  e  presso  il  Po 9  come  l'opera  più  propria  da 
mandarsi  ad  effetto  nel  Milanese ,  e  di  cui  ne  fu  dimandato  il  rego* 
lare  progetto  d' esecuzione  per  il  primo  giorno  del  successivo  otto* 
bre  suddetto  anno  j8o5.  '   ' 

Per  rilevare  questo  piano  fu  nominata  dall' inallora  Direttore  §e^ 
nerale  d'acque  e  strade  signor  Conte  Giovanni  Paradisi,  ed  appro- 
vata superiormente ,  la  commissione  dì  periti  composta  del  professore 
e  matematico  italiano  Vincenzo  Brunacci  »  e  degli  ingegneri  di  6o« 
verno  Ferrante  Giussani  ed  Angelo  Giudici.  Assunto  dai  tre  delega- 
ti r  incarico ,  si  sono  distribuiti  fra  di  loro  per  maggiore  facilità  e 
speditezza  le  varie  iocumbenze  per  abilitarsi  a  distendere  un  piano 
cne  a  norma  delle  ricevute  istruzioni  precisasse  la  linea  ed  il  rica- 
pito del  canale  ;  la  pendenza  e  la  sezione  ;  il  numero ,  sito ,  cadtitft 
e  forma  de'  sostegni  ;  le  strade  ed  i  condotti  da  attraversarsi  ^  e 
conseguentemente  i  ponti,  e  ponti-canali  e  botti  e  scaricatori  e  para- 
porti  da  costruirsi,  non  cbe  la  quantità  d'acqua  necessaria  alla  pe» 
renne  navigazione  di  barche  che  pescassero  per  lo  meno  met.  o,  594* 

La  commissione  delegata  ha  dato  principio  alle  sue  osservazioni 
coli'  eseguire  le  operazioni  di  campagna  necessarie  per  il  rilievo  del* 
la  planimetria  e  livellazione  del  terreno  fra  Milano  e  Pavia  coli' ag- 
giunta di  alcune  sezioni  e  dell'andamento  di  una  tratta  del  fiume 
Ticino  nelle  vicinanze  di  quest'  ultima  città.  Successivamente  la 
commissione  si  è  recata  a)la  visita  degli  altri  canali  navigabili  del 
Milanese  ,  facendo  diverse  minute  osservazioni  ed  esperimenti  che 
potevano  dar  lume  intorno  alle  massime ,  ai  canoni  ed  alle  regole  da 
seguirsi  nella  compilazione  del  progetto  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia  • 

La  relazione  di  questo  progetto  venne  distesa  dal  delegata  Bru- 
nacci a  nome  dell  intera  commissione,  e  porta  la  data  del  giorno 
ai  ottobre  iSoS.  La  descrizione  e  la  stima  aelle  opere  vennero  com* 

{alate  similmente  dagli  altri  due  delegati  Giussani  e  Giudici»  Tutte 
e  altre  carte  e  disegni  presentati  in  quell'occasione  servivano   co- 
me di  corredo  del  piano  d' esecuzione  pel  canale  progettato  • 

Per  gli  elementi  della  linea  e  dello  sbocco  del  Canale  di  Pavia  I4 
commissione  era  stata  portata  a  conchiudere  che  il  migliore  andamento 


BEUSCHETn  345 

fosse  quello  di  distaccarlo  dal  Naviglio  Grande  Inori  di  Porta  Ticine- 
se al  luogo  dell'incile  antico,  di  continaarlo  pure  sulla  linea  antica 
costeggiando  a  diritta  la  strada  postale  da  Milano  a  Pavia ,  e  di  far- 
lo piegare  a  sinistra  della  stessa  strada  poco  prima  di  arrivare  a  Bi- 
nasco  per  fiancheggia  re.  da  quella  parte  tale  villaggio  sino  a  riguada* 
gnare  sotto  di  esso  la  strada  postale  e  mettersi  nuovamente  alla  sua 
sinistra  entro  all'  antico  alveo  del  Navigliaccio  per  restarvi  fino  a  un 

Sunto  alquanto  di  sopra  di  Campeggi.  Ivi  si  proponeva  la  commissione 
i  trasportare  piuttosto  una  tratta  della  strada"*  postale  a  sinistra  nella 
campagna  onde  dar  luogo  alla  continuazione  del  canale  nella  sua  li- 
nea retta  9  anzicchè  gettarsi  col  canale  nelle  bassure  delle  campagne 
laterali  a  destra.  Dal  punto  poi  dell'edificio  del  Navigliaccio  detto 
la  travacca  Campeggi  in  avanti  si  manteneva  la  commissione  colla 
linea  del  canale  ancora  a  destra  della  strada  postale,  per  il  motivo 
di  voler  passare  avanti  ^  la  Porta  S.  Vito  di  Pavia  •  Costeggiando  la 
Roggia  Garonna  per  arrivarvi ,  essa  ha  inteso  di  disegnare  una  co- 
moda  voltata  verso  la  stessa  Porta  e  di  ridùrsji  inoltre  in  un  sito  co- 
modo a  mettere  in  esecuzione  l'antica  idea  di  distaccare  un  ramo 
d'acqua  dal  Naviglio  di  Pavia,  che  passando  sotto  un  arco  pratica- 
to nella  mura  di  questa  città  andassse  a  terminare  in  una  darsena 
davanti  alla  sua  Fonderia  •  Immesso  di  tal  maniera  il  canale  naviga- 
bile nella  fossa  di  fortificazione  di  Pavia,  aecondo  il  piano  della  com- 
missione ,  ne  doveva  seguire  a  sinistra  1'  andamento  cingendo  la  cit- 
tà sino  al  di  sotto  della  Porta  di  Cremona ,  d'  onde  ne  sortiva  nuo- 
vamente per  ispicearsi  ad  un  comodo  e  sicuro  sbocco  in  Ticino  pre- 
cisamente nel  luogo  occupato  dal  canale  di  scolo  detto  il  Moggione , 
che  si  stabiliva  dì  inalveare  alquanto  più  sotto  perchè  non  avesse 
colla  sua  vicinanza  ad  interrare  lo  sbocco  del  Naviglio. 

A  riguardo  di  quest'  ultima  tratta  della  linea  del  Canale  di  Pavia 
la  commissione  riteneva  per  ferma  la  massima  generale  >  che  lo  sboc- 
co di  una  corrente  qualunque  in  un  fiume  debba  farsi  di  regola  in 
luogo  ove  il  fiume  sia  stabilito  d' alveo  e  di  sponde ,  cioè  a  dire  do- 
ve non  più  si  alzi  per  deposizioni  né  più  a'  abbassi  per  iscavamento , 
e  dove  inoltre  il  fondo  dell'  influente  possa  ancTare  a  spianarsi  sopra 
quello  del  recipiente ,  ed  abbia  in  fine  una  direzione  non  già  ad  an- 
golo retto  ma  quanto  più  si  può  cospirante  con  quella  del  recipien- 
te medesimo.  Il  motivo  addotto  dalla  commissione  per  rifiutare  la 
direzione  dell'  angolo  retto  si  era  che  le  forze  di  ciascuno  dei  due 
confluenti  cospirando  tra  di  loro  fanno  scorrere  le  acque  dopo  1'  u- 
nione  con  una  direzione  risultante  ,  e  che  tale  conflitto  delle  acque; 
rendendo  quasi  stagnanti  quelle  che  si  trovano  nell'  angolo  superio- 
re dei  due  filoni  cagiona  per  conseguenza  de'  depositi  davanti  lo 
sbocco^  mentre  sì  cercava  di  evitarli  colla  scelta  di  un  luogo  in  cui 
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il  fiame  iosse  stubilifo  •  A  favore  di  qaesta  massima  era  adottata  dal-^ 
la  commìssioDe  generalmente  T  ipotesi  ohe  si  dovesse  oonservare  al 
canale  9  dall'incile  fin  al  suo  sbocco  nel  finme,  un  corpo  d'acqaa  io 
nn  rapporto  sensibile  colla  portata  di  questo  fiume;  si  facevano  poi 
militare  dalla  stessa  commissione  diverse  ragioni  particolari  pel  caso 
concreto  del  Canale  di  Pavia  •  Si  addnceva  per  esempio  la  circostan- 
za che  terminando  la  fossa  di  Pavia  nel  Ticino  in  luogo  di  bassi  fon- 
di in  ghiaia  non  era  opportuno  il  seguirla  col  canale  per  avere  lo 
sbocco  in  direzione  prossima  air  angolo  retto  col  filone  del  fiume  «  A 
questo  riguardo  si  riferivano  le  sezioni  ed  i  scandagli  del  fiume  i 
quali  avevano  mostrato  che  volendo  continuare  a  correre  col  canale 
nella  fossa  suddetta  sino  in  Ticino»  come  fra  gli  altri  aveva  proget- 
tato Frisi  nel  secolo  passato»  si  rendeva  ancora  indispensabile  una 
xilevante  esoavazione  artificiale  del  fiume  per  dare  bastante  fondo  al- 
le barche  nel  punto  di  confluenza  delle  sue  acque  con  quelle  del 
canale  •  Si  desumeva  inoltre  dall'indole  dei  fiumi  correnti  in  ghiaia 
che  tale  escavazione  sarebbe  stata  presto  interrata  dal  Ticino  nella 
sezione  corrispondente  alla  punta  del  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia  •  Finalmente  si  faceva  riflettere ,  che  dovendo  ordinariamente 
le  barche  cariche  risalire  e  non  discendere  il  fiume  Ticino,  sarebbe 
riuscita  incomoda  all'ingresso  in  canale  delle  barche  ascendenti  assai 
più. la  direzione  ad  angolo  retto  che  quella  obbliqua  e  cospirante.  E 
come  si  aggiungeva,  anche  l'ingresso  in  canale  delle  barche  discen- 
denti sul  Ticino  non  poteva  essere  altrimenti  facilitato  che  con  nn 
opportuno  molo  internato  dal  canale  nel  fiume  in  direzione  cespi' 
Tante  col  filone  di  questo  per  coprire  le  dette  barche  dalla  maggior 
violenza  dell'  acqua  e  proteggerle  sin  a  tanto  che  colla  manovra  del- 
l' alzaia  fossero  arrivate  ad  infilare  il  canale . 

Riteniamo  pertanto  che  appoggiata  a  tutti  questi  motivi  h  cmi^- 
mìssione  ha  giudicato  conveniente  di  deviare  per  il  punto  dello  sboc- 
co e  per  l' ultima  tratta  del  canale  dall'  angolo  del  bastione  inferiore 
e  dalla  fossa  di  Pavia.  Portandosi  poi  più  sotto  nel  luogo  suindica- 
to a  ritrovare  un  basso  fondo  continuato  di  circa  met.  i,  i88  d'ae- 
aua  ne'  tempi  di  magrezza  del  fiume  senza  allontanarsi  di  troppa 
alla^  città  stessa  di  Pavia ,  divisava  la  commissione  di  assicurare 
meglio  lo  sbocco  del  canale  con  un  molo  da  piantarsi  nel  Ietto  di 
Ticino  sopra  fondi  di  ghiaia  ancora  più  bassi  ai  quello  scelto  per  la 
sbocco ,  e  da  intestarsi  ad  un'  isoletta  che  sorgeva  in  quella  località 
a  dividere  il  fiume  ne'  due  rami  cosi  detti  Maestro  e   Ganarolo. 

Stabilito  l' andamento  del  Naviglio ,  dall'  incile  fin  al  suo  sbocco 
in  Ticino,  è  passata  la  commissione  a  determinare  l'elemento  della 
pendenza.  E  qui  essendole  risultato  dalle  proprie  osservazioni  an' al- 
tezza  di  met.   54»  e  centim.  60   per   totale  caduta  del  ibodo  del 
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NaTiglio  Grande  presso  V  incile  del  nuovo  canale  sino  al  fondo  di 
questo  nel  luogo  fissato  per  Io  sbocco  in  Ticino  ^  ha  dichiarato  in 
progetto  che  si  dovesse  dare  al  fondo  stesso  del  nuovo  canale  una 
pendenza  libera  di  met.  o»  817  al  miglio  di  met.  178 a  per  una  mi- 
aura  ragguagliata^  e  che  sì  dovesse  distribuire  il  restante  di  met.  89,067 
di  caduta  ne'  sostegni  di  salto  vario  9  ma  che  riusciva  limitato  all'aU 
tezsa  di  met.  4,  75a  all' incirca. 

Per  una  ragione  di  disporre  il  canale  come  ne'  progetti  anteriori  5 
cioè  con  una  certa  pendenza  e  non  orizzontalmente  ne'  suoi  diversi 
tronchi  y  si  addusse  dalla  commissione  la  convenienza  di  non  acoro* 
icere  il  numero  de'  sostegni  oltre  un  certo  limite,  per  non  andar 
incontro  a  tutti  gli  inconvenienti  di  un  canale  a  sostegni  o  molti- 
plicati di  numero  o  troppo  alti  di  salto  •  La  commissione  '  soggiunse  ' 
inoltre  per  un'altra  ragione,  che  non  credeva  ammissibile  l'idea  di 
un  canale  orizzontale  ne'  suoi  tronchi  anche  per  il  bisogno  di  farlo 
adattato  ad  una  portata  d' acqua  corrispondente  agli  usi  di  naviga- 
zione y  irrigazione ,  movimento  d' opifici  e  simili  • 

I  motivi  poi  di  non  assegnare  un^  uniforme  pendenza  ai  tronchi  di 
tutta  la  linea  del  canale  e  di  tenerla  soltanto  compresa  fra  certi  li- 
miti» ad  onta  della  dottrina  che  raccomanda  uniformità  di  pendenze 
nei  letti  delle  correnti  che  si  bramano  inalterabili  e  nei  canali  navi- 
gabili che  si  vogliono  adattati  alla  più  scrupolosa  economia  di  acqua 
e  di  tempo  ne'  viaggi ,  non  erano  pochi  né  deboli  secondo  il  parere 
della  commissione,  che  in  questa  parte  non  si  è  dipartita  dalle  pre- 
scrizioni degli  antichi  progetti  del  Canale  di  Pavia  e  degli  altri  ca- 
nali milanesi. 

Fra  le  circostanze  particolari  che  in  ciò  potevano  giustificare  il 
piano  della  commissione ,  vi  era  specialmente  rimarcata  la  condizio- 
ne di  dover  essere  il  Canale  di  Pavia  interrotto  in  molti  tronchi  di- 
veraissìmi  tra  di  loro  nella  portata  d' acqua ,  nella  qualità ,  disposi- 
zione ed  accidenti  del  terreno  •  Quindi  si  dichiarava  che  •  fosse  una 
determinazióne  economica  e  conveniente  quella  di  accomodare  le 
pendenze  del  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  ,  talvolta  a  soste- 
nere per  modo  il  suo  pelo  d'  acqua  dà  potere  fiir  saltare  per  botte 
sotterranea  o  per  ponte-canale  le  acque  trasversali  che  non  si  vole- 
Tsno  o  non  si  potevano  ricevere  in  naviglio  da  una  parte  e  restitui- 
re dall'altra,  e  talvolta  in  vece  ad  abbassarlo  in  modo  da  lasciar 
Eassare  liberamente  sopra  il  naviglio  alcuni  dei  fossi  trasversali  alla 
laea  per  mezzo  di  elevati  acquedotti. 

Con  questi  principj  inoltrando^  la  commissione  al  dettaglio  della 
distribuzione  di  pendenze,  riteneva  per  abbondante  anzi  che  no  il 
massimo  di  met.  o,  990  al  miglio  dì  met.  1782,  fissato  per  la  prima 
tratta  di  canale  da  Milano  ai  Lambro }  'ma  cifedendolo  ancora  nei 
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limiti  richiesti  dalla  sua  proporzione  colla  portata  d'acqua  disponi- 
bile  ,  essa  lo  ammetteva  per  noa  voler  ingombrare  di  sostegni  il  ca- 
nale navigabile  presso  Milano  »  né  alzarsi  col  ciglio  del  medesimo  ca-^ 
sale  presso  l' incontro  del  Lambro  sopra  il  livello  della  laterale  stra- 
da postale  ,  e  nemmeno  abbassarsi  colla  soglia  all'  incile  del  naviglio 
{>ortando  un  corrispondente  abbassamento  alle  ultime  tratte  dei  cana- 
i  Naviglio  Grande  e  Naviglio-interno  di  Milano  verso  la  Porta  Tici- 
nese di  questa  città. 

Parlando  più  specialmente  della  caduta  del  terreno  da  estinguersi 
col  mezzo  de'  sostegni  ,  era  questo  nel  concetto  della  commissione 
un  problema  da  se  solo  assai  indeterminato  si  per  rapporto  alla  col- 
locazione che  per  rapporto  ai  salti  di  ciascun  di  loro.  Ma  la  censi- 
derazione  delle  circostanze  locali  e  la  cognizione  delle  risorse  dell'ar- 
te dovea  servir  di  guida  alla  commissione  per  arrivare  a  quella  solu- 
zione del  problema  che  essa  credeva  non  già  la  più  semplice  ma  la 
>iù  conveniente  sotto  tutti  i  rapporti  in  complesso  •  Ideava  quindi 
a  commissione  di  collocare  sulla  linea  aa  primo  sostegno  al  Lambro, 
un  2.^  a  Gassino  ^  un  3.^  a  Binasco  ^  un  4.^  a  Nivolto ,  un  5:^  a  Tor- 
re del  Mangano  ed  un  6.^  davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia*  Presso  le 
mura  di  Pavia  disegnava  la  stessa  commissione  un  i.^  sostegno  da- 
vanti Porta  Stoppa  9  un  a.^  prima  di  incontrare  sulla  linea  la  strada 
poetale  da  Pavia  a  Gremona ,  ed  un  3.^  di  sotto  di  questa  strada  pri* 
ma  di  giagnere  allò  sbecco  in  Ticino.  In  generale  però  sul  punto 
del  salto  dei  sostegni  mostrava  la  commissione  di  scegliere  più  per 
convenienza  del  caso  che  per  dettami  dell'  arte  »  ì  quali  fossero  ge- 
neralmente contrari  alla  massima  dei  sostegni  pochi  di  numero  e  di 
salto  straordinario.  Il  solo  bilancio  dei  pregi  e  dei  difetti  nel  dare 
più  o  meno  caduta  ai  sostegni  del  Ganale  di  Pavia  era  quella  che 
portava  la  commissione  per  un  complesso  di  motivi  e  di  circostanza 
a  non  oltrepassare,  in  essi  di  molto  ancora  il  «alto  immediato  di  me* 
tri  4»  7^^  •  Gosj  rimanendo  per  l' ultimo  sostegno  dello  stesso  canale 
presso  lo  sbocco  in  Ticino  una  caduta  di  met.  6,  336  9  cioè  alquan- 
to maggiore  di  quel  limite,  giudicava  la  commissione  che  si  sarebbe 
benissimo  potnto  consumarla  in  un  sol  salto  senxa  alcun  immagina- 
bile timore  per  la  solidità  della  £ibbrica  o  per  la  sicurezza  delia  na- 
vigazione ;  ma  poi  riflettendo  alla  possibilità  di  risparmiare  io  quel 
punto  della  linea  1'  uso  di  una  conca  di  discreta  altezza  in  tempo 
delle  piene  e  delle  mezze  piene  di  Ticino,  si  era  ridotta  la  stessa 
oommissione  a  prescrivere  la  suddivisione  di  quel  salto  in  due  coa- 
ohe  accollate  dì  cui  ciascnoa  non  oltrepassasse  l'altezza  di  met.  4,762. 

Girca  alla  forma  dei  sostegni  a  salto  cosi  moderato,  si  credeva  dal- 
la commissione  bastantemente  idonea  quella  usata  sul  cadere  del 
l^assato  secolo  al  Naviglio  di  Paderno  ;  per  cui  si  toleta  da  essa  4i 
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conformità  ridotto  al  Canale  di  Pavia  il  veochio  aoafegno  'al  Lambro 
detto  anche  Conca  fallata . 

Come  nei  progetti  anteriori  »  il  piano  della  commissione  presorire- 
va  al  Canale  ^di  Pavia  una  larehezza  di  met.  io,  692  misurata  sul 
fondo  9  onde  permettere  almeno  lo  soambìo  delle  barohe  usate  sugli 
altri  canali  milanesi  ;  se  non  che  nelP  ultimo  tronco  verso  il  Ticino  il 
canale  vi  era  segnato  in  larghezza  di  i^et.  i6»63a>  onde  farvi  1'  uf- 
fizio di  una  darsena  per  le  barche  di  ogni  grandezza  obbligate  a  trat- 
tenervisi  per  i  bisogni  del  commercio  •  Nello  stesso  piano  si  conser- 
vava ancora  l' incile  vecchio  del  canale ,  il  Ponte  Trofeo ,  il  ponte- 
canale  sul  Lambro  e  varie  botti  di  quelle  costrutte  arprincipio  del  se^ 
colo  u;.^  sulla  linea.  Le  sponde  del  canale  dovevano  essere  oppor- 
tunamente armate  soltanto  dove  il  bisogno  Io  richiedesse.  Un  ordi- 
ne di  porte  attraverso  il  canale  verso  l' incile  doveva  preservarlo 
dalle  piene  del  fiume  Olona*  Un  consimile  artifizio  al  luogo  detto 
Gonchetta  doveva  assicurare  invariabilmente  la  competenza  d'acqua 
alla  Roggia  Garlesca  che  si  dirama  in  quel  punto  della  linea.  Oada 
provvedere  al  caso  di  piene  che  per  avventura  potessero  introdursi 
m  canale  ed  alle  altre  solite  occorrenze»  non  voleva  risparmiare  la 
commissione  le  fabbriche  di  scaricatori  a  paraporti  ne'  luoghi  più  i- 
dojaei  sulla  linea  ed  in  ispecie  all'  incontro  dei  Lambro,  del  Ticinel* 
lo  e  del  Navigliacoio  di  sotto  ali'  edifi/.io  detto  travacca  Campeggi  • 
Le  altre  fabbriche  prescritte  dalla  commissione  i8o3  per  il  Canaio 
di  Pavia  si  riducevano  principalmente  a  14  ponti  attraversanti  it ca- 
pale 5  oltre  quelli  da  aggiungersi  alla  sboccatura  di  ciascun  sostegno; 
a  16  altri  ponti  per  la  strada  dell'  alzaia  ;  a.  5  ponti-canali  in  due 
archi  per  il  sottopassaggio  delle  acque  del  Lambrette  »  della  Colom- 
bana>ii  del  Rozzolone»  della  Roggia  Caronna  dei  mulini  e  del  Tici- 
nello  ;  a  3  acquedotti  per  passare  col  Naviglio  di  sotto  a  tre  canali 
d'  irrigazione  i  a  a  botti  sotterranee  piane  o  con  poco  salto  ;  a  38 
altre  botti  a  sifoni  »  ed  a  laa  edifizi  da  trasportarsi  sul  terreno  in 
vicinanza  del  nuovo  naviglio  per  non  disturbare  il  sistema  preesi- 
stente di  agricoltura  e  di  irrigazione  sulla  linea  di  campagne  da  Mi- 
lano a  Pavia  ed  al  Ticino. 

Fìssati  tutti  questi  e  gli  altri  elementi  della  forma  del  canale  9  la 
commissione  si  è  voluta  occupare  in  quella  circostanza  anche  di  un 
cenno  sulla  quantità  di  acqua  che  potesse  abbisognare  per  formare 
le  presa  del  Canale  di  Pavia,  sebbene  non  vi  potesse  esser  dub- 
bio sulla  possibilità  fisica  di  radunarne  a  Milano  in  una  copia  più  e 
più  grande  del  puro  bisognevole.  Assunta  quindi  la  condizione  che 
un'  altezza  d'  acqua  di  met.  x,  x88  fosse  necessaria  per  far  pescare 
alle  barche  del  canale  progettato  poco  più  di  metr.  o,  S94»  è  passata 
la  commissbne  ad  indicare  il  metodo  di  calcolare  il  corpo  d'  acqua 
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che  in  questo  caso  sarebbe  rinscito  strettamente  obbligato  al  Canale 
dì  Pavia  •  E  mentre  per  tale  idraulica  ricerca  iu  Italia  nel  passato 
secolo  non  si  sarebbe  esitato  dal  ricorrere  all'  ipotesi  delle  tavoU 
paraboliche  f  come  a  quella  che  era  la  più  generalmente  ricevuta  o 
che  è  bastantemente  spiegata  nelle  opere  del  Guglielmini ,  del  Gran* 
di  e  degli  altri  idraulici  italiani  sino  al  De  Regi,  la  commissiona 
che  non  riposava  tranquilla  sulla  generalità  di  tale  regola  e  della 
sua  applicazione  alle  misure  delle  acque  correnti,  si  è  attenuta  in 
vece  ad  altri  precetti  •  Così  ha  ammesso  la  commissione  col  Gugliel- 
mini per  una  legge  di  natura  nel  movimento  delle  acque  correnti 
ridotte  allo  stato  di  permanenza  entro  alvei  di  corso  libero ,  che  la 
velocità  media  sia  regolarmente  maggiore  quando  maggiore  è  la  de« 
clività  dell'  alveo*  Poscia  per  il  rappono  più  preciso  tra  la  pendenza 
di  due  alvei  e  le  velocità  medie  dei  corpi  d'  acqua ,  nella  parità  di 
tutte^  le  altre  circostanze  »  ji .  è  supposto  dalla  commissione  cba  la 
velocità  medie  siano  proporzionali  alle  radici  quadrate  delle  penden- 
ze. E  «preso  per  base  questo  canone  che  si  diceva  confermato  dal- 
l' esperienza  alméno  nei  casi  di  piccola  declività  come  di  qualche  me- 
tro al  miglio ,  'la  commissione  steasa  avrebbe  desiderato  di  poter  pas- 
sare alla  misura  effettiva  delle  pendenze  e  delle  velocità  medie  di 
diversi  tronchi  dei  canali  milanesi  ;  ma  la  ristrettezza  del  tempo  con* 
cesso  per  la  relazione  di  quel  progetto  impedi  per  allora  di  insti tui- 
re  alcuna  di  queste  esperienze ,  sicché  la  commissione  si  limitò  u 
valutare  a  giudizio  empirico  il  corpo  d'acqua  da  assegnarsi  al  cana» 
le  di  Pavia  in  once  magistrali  x5o  ,  che  equivalgono  a  circa  metri 
oub.  36 o  per  minuto  primo*  Tuttavia  per  accennare  all'atto  della 
presentazione  in  quel  piano  almeno  il  punto  della  provincia  da  cui 
come  dal  più  sicuro  serbatoio  e  col  più  facile  mezzo  di  condotta  si 
potesse  ottenere  il  corpo  d'  acqua  del  Canale  di  Pavia ,  fu  proposto 
dalla  commissione  di  ricorrere  al  Ticino  ed  al  Naviglio  Grande.  Bra- 
mava però  la  commissione  stessa  di  lasciare  intatto  il  sistema  di  o- 
E  ere ,  che  alla  libera  imboccatura  del  Naviglio  Grande  invita  mira- 
ilmente  per  una  parte  le  acque  del  fìume  Ticino  ad  entrare  né. 
letto  di  questo  canale  e  dall'  altra  loro  procura  una  chiamata  staì>ila 
e  perènne  verso  il  di  ìu\  proprio  Ietto  *  Perciò  si  è  indicato  in  quel- 
r  occasione  il  ripiego  di  accrescere  all'  uopo  la  portata  del  Naviglio 
Grande  coli'  impinguare  il  ramo  d'  acqua  influente  detto  Boggia  Mo» 
lina  che  si  distacca  dal  Ticino  superiormente  all'  imboccatura  del 
Naviglio  Grande  e  si  scarica  in  questo  alcune  miglia  di  sotto  dell' lu- 
cile ,  dono  aver  servito  nel  suo  viaggio  alla  irrigazione  ed  al  movi- 
mento d  opifici  «  Inoltre  si  è  fatto  rilevare  nel  piano  della  commis- 
sione la  necessità  di  alzare  in  taluni  luoghi  le  sponde  del  Naviglio 
Grande  9  di  ricostruirvi  in  taluni  altri  qualche  ponte  in  un' elevasiipna 
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maggiore ,  e  di  fare  altre  simili  opere  per  adattare  questo  canale  al- 
la nuova  circostanza  di  un  considerabile  aumento  di  portata  ;  ma  an- 
che qui  vedendo  la  commissione  la  difficoltà  di  stare  alla  precisione 
geometrica  per  determinare  gli  alzamenti  di  pelo  che  si  sarebbero 
prodotti  nelle  diverse  tratte  del  Naviglio  Grande  dalla  incorporazio- 
ne di  una  nuova  quantità  d'acqua  conosciuta  fra  certi  limiti  nella 
sua  misura  y  si  ebbe  ricorso  ad  alcune  pratiche  notizie  sulle  variazio- 
ni di  pelo  che  produce  nelle  stesse  tratte  del  Naviglio  Orando  il 
semplice  chiudimento  od  aprimento  de'  paraporti  disposti  sulla  sua 
sponda*  Ciò  per  altro  era  ancora  più  che  safficiente  per  servire  di 
norma  nella  compilazione  della  stima  approssimativa  delle  spese  ne- 
cessarie per  ottenere  a  Milano  il  corpo  d' acqua  del  canale  progettato* 

Tale  ò  il  piano  di  lavori  della  oommissioue  i8o5  per  il  progetto 
del  Canale  di  Pavia ,  valutato  a  quell'epoca  6^200,388  lire  di  Mila- 
no nella  totalità  delle  spese  di  sua  costruzione.  Nella  primavera  del 
1806  esso  fu  spedito  »  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  ,  per  1'  ap-* 
provazione  di  Napoleone  a  Parigi  »  ove  fu  rimesso  all'  esame  del  ma- 
tematico Prony  •  Questo  celebre  Direttore  della  R.  Scuola  de'  Ponti 
ed  Àrgini  di  Francia 9  che  aveva  poco  prima  onorato  di  una  visita  i 
canali  di  navigazione  del  Milanese ,  comunicò  di  là  le  proprie  osser- 
vazioni al  progetto  »  che  furono  successivamente  trasmesse  dal  Mini- 
^stro  Aldini  a  Milano  • 

Intorno  all'  esposizione   ed  ai   motivi  del   progetto  »  il  sig.   Prony 
nel  suo  rapporto  trovò  meritevole  di  approvazione  e  di  lode  la  linea 
prescelta   dalla  commissione  9  e  dichiarò   specialmente  bene  studiata 
e  saggiamente  concepita  la  direzione  dell'ultimo  pezzo  di  canale  sot- 
to Pavia,  che  terminar  doveva  in  Ticino  •  Parimenti  intorno  alle  di* 
mansioni  del  sostegno  doppio  disegnato  per  1'  ultimo  della  linea  sot- 
to Porca  Cremona  di  Pavia ,   il  sig.  Prony   non  fece  che  degli  eneo* 
mj  aeli  autori  del  progetto  9  osservando   che  ebbero  in  vista  di  met* 
tere  la  superficie   dell'  acqua  nel  tronco  anteriore  al  di   sopra  della 
grandi  piene  di  Ticino  col  portare  la  somma  dei  due  salti  di  quei 
sostegno  alla  misura  di  met*   6,  336.  Neppure  sulla   scelta  del  luogo 
dello  sbocco  non  è  occorso  al  sìg.  Prony  di  far  alcun  rilievo  in  con- 
trario »  mentr'  egli  si  è  limitato  a  far  avvertire  y  che  venendo  a  ca- 
dere questo  sbocco  quasi  dicontro  all'imboccatura  del  ramo  di  Ticino 
detto   Predamasco  ,  siffiitta   posizione   esigeva   forse  delle  particolari 
precauzioni  per  facilitare  l'entrata  in  canale  alle  barche  che  prove- 
nissero da  un  tal  ramo  di  fiume.  Ma  non  cosi  si  può  dire  delle  par- 
ti del  progetto  relative  alla  distribuzione  delle  pendenze;  al  colloca- 
mento 9  dimensioni  e  forma  dègl'  altri  superiori  sostegni  ;  alla  misura 
e  condotta  a  Milano  del   corpo  d' acqua  che  doveva  servire  per  la 
presa  del  nuovo  canale  • 
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E  prìmieramente  risulta  da  quel  rapporto  che  il  si^.  Prony  rite- 
neva per  inconveniente  da  evitarsi  assolutamente  tutto  ciò  ohe  con- 
tribuisce ad  indurre  una  qualche  irregolarità  nelle  pendenze  da  un 
ti'onco  air  altro  del  canale.  Finalmente  giudicava  difettosa  il  sig.  Pro* 
ny  la  distribuzione  dei  sostegni  che  portasse  an^  qualche  disugua* 
glianza  di  lunghezza  nei  diversi  tronchi.  Trovando  poi  il  sig*  Prony 
i  salti  dei  sostegni  disegnati  del  valor  medio  di  circa  met.  4  non  e- 
sitava  a  dichiarare  che  simili  cadute  sarebbero  giudicate  in  Francia  • 
come  troppo  forti,  non  ostante  tutti  i  mezzi  ed  i  ripieghi  che  si  u- 
sassero  per  introdurre  P  acqua  ne^  sostegni  medesimi  senza  degradare 
la  fabbrica  di  questi  e  senza  sturbare  la  loro  manovra,  e  non  ostau- 
te  tutti  gli  esempi  in  contrario  offerti  dall'  Italia  e  simili  a  quello 
del  suo  Naviglio  di  Paderno.  Quindi  il  sig.  Prony  proponeva  anche 
agli  autori  ^el  progetto  del  canale  di  Pavia  di  ridurre  i  salti  dei  eo- 
stegni  alla  metà  o  al  terzo  della  misura  succennata  per  non  allenta- 
narsi  in  ciò  dai  precetti  sparsi  nei  libri  francesi  e  messi  in  pratica 
sui  canali  di  Francia.  Circa  agli  elementi  della  forma  dei  sostegni, 
il  sig.  Prony  ha  suggerito  di  non  dipartirsi  per  maggior  semplicità  ' 
dall'  uso  di  un  canal  diversivo  a  fianco  di  ciascun  sostegno ,  in  luo- 
o  del  canale  scarrcatore  parallelo  al  bacino,  per  far  passare  l'acqua 
al  tronco  superiore  all'  inferiore ,  e  di  far  inoltre  riempire  e  vuota- 
tare  questo  bacino  seguendo  i  metodi  francesi  • 

Arrivato  col  suo  rapporto  il  sig.  Prony  all'elemento  della  quanti- 
tà d'acqua  mostrava  di  crederlo  il  più  importante  da  determinarsi 
nel  progetto  del  Canale  di  Pavia ,  e  poi  faceva  sentire  che  le  espe» 
rienze  e  le  ricerche  istituite  in  Francia  negli  ultimi  tempi  avessero 
fornito ,  con  una  esattezza  sufficiente  per  la  pratica  ,  la  soluzione  di 
tutti  i  problemi  relativi  ai  rapporti  che  esìstono  tra  le  dimensioni 
dei  canali  e  le  quantità  d' acqua  che  portano  •  Quindi  nella  condi- 
zione assunta  dagli  autori  del  progetto  che  nel  canale  si  dovesse  a« 
vere^  un^  altezza  d'acqua  di  met.  i,  188  ,  il  sig.  Prony  ha  stimato  e- 
aorbitante  il  corpo  d'  acqua  assegnatogli  di  once  magistrali  1  So  ,  o 
metf  cubi  36o  per  minuto  primo  ;  tanto  più  che  il  canale  era  desti- 
nato a  scorrere  in  mezzo  ad  un  paese  là  di  cui  ricchezza  era  già  fon- 
data principalmente^  sulle  irrigazioni  ;  e  dacché  in  Francia  si  sareb- 
bero eseguite  le  più  belle  navigazioni  con  prodotti  d' acqua  assai  mi- 
nori •  Inoltre  confrontando  i  risultati  del  proprio  calcolo  colla  anzidetta 
quantità  d'  acqua,  e  trovando  da  questo  lato  una  considerabile  diffe- 
renza, ha  anche  esternato  il  sig.  Prony  di  temere  che  V  esecuzione  del 
proaetto  del  Canal  di  Pavia  avesse  a  trovarsi  in  difetto  per  mancan- 
za d' aequa  •  Onde  condurre  a  Milano  la  competenza  d'  acqua  del 
Canale  di  Pavia ,  lodava  il  sig.  Prony  la  saggia  determinazione  di 
non  alterare  il  aistpnfo  di  opere  stabilito  all'  imboccatura  del  NavigUo 
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Granile  ;  ma  temendo  pnre  il  «ìg.  Prony  di  rendere  più  difficile  la 
navigazione  in  qaesto  oanale  col  farlo  servire  a  qaella  condotta» 
proponeva  di  esaminare  se  Tnai  vi  fosse  qnalch*  altro  espediente  che 
non  presentasse  simile  inconveniente  per  alimentare  il  canale  pro*^ 
gettato  •  Infine  riteneva  il  sìg.  Prony  che  fosse  assolutamente  neoes« 
sario  di  ripigliare  la  redazione  del  progetto,  assicurandosi  in  preven- 
sione  con  misure  esatte  della  quantità  d'  acqua  disponibile  per  il 
nuovo  canale,  e  di  passare  soltanto  dopo  avere  acquistata  questa  co- 

Snizione  a  fissare  si  la  pendenza   da  darsi  ai  tronchi  del  canale  me- 
esimo  che  tutti  gli  altri  elementi* 

£  questa  la  sostanza  delle  osservazioni  del  sig.  Prooy  sul  progetfa 
della  commissione  pel  Canale  di  Pavia  •  Comunicate  che  esse  furona 
alla  commissione  medesima  coli' ordine  di  rimettere  al  più  presto 
poisAbile  i  rischiarimenti  relativi ,  questi  furono  rassegnati  al  Gover-i 
nb  di  Milano  per  essere  inviati  a  Parigi  fin  dal  giorno  ao  giugno  del 
..suddetto  anno  i8o6. 

In  tale  risposta  sì  è  parlato  ampiamente  di  tutte  le  osservazioni 
del  sig.  Prony.  Per  quella  che  si  riferiva  alla  disuguaglianza  di  lun« 
ghezza  e  di  pendenza  dei  diversi  tronchi  del  Canale  di  Pavia ,  si  è 
replicato  quanto  di  ragioni  presentava  il  caso  per  appoggiarne  la  mas« 
sima  ;  si  è  stabilito  che  la  detta  disuguaglianza  lungi  dall'  essere  uà 
difetto  che  ordinariamente  porti  seco  inconvenienti,  il  prescriverla 
nei  casi  consimili  al  Canale  di  Pavia  sia  in  vece  per  lo  più  il  capo 
d'  opera  dell'  arte  idrometrica  •  Per  riguardo  alla  situazione  dei  so** 
Hegni  sì  aggiunse  inoltre  ohe  i  salti  assegnati  lungi  dall'  essere  ecce- 
denti erano  anzi  assai  moderati  in  confronto  di  quelli  che  si  cono* 
•ceyano  e  che  sembravano  a  taluni  sforzi  pericolosi  dell'  arte  ,  per<* 
che  da  essi  non  si  avverte  a  quanto  possa  arrivare  1'  arte  medesima  ; 
gi  dichiarava  di  più  ohe  queste  ardite  fabbriche  non  fanno  sorpresa 
in  Italia  ove  se  ne  incontrano  molte  felicemente  eseguite  ed  usate 
ed  ove  si  ha  notizia  di  quelle  dell'  antico  Canale  di  Paderno ,  le  qua» 
li  ,  come  si  aggiungeva  y,  onorano  il  genio  del  celebre  architetto  • 
pittore  Giuseppe  Meda  ^  •  Sul  proposito  della  forma  prescelta  in  quel 
progetto  per  i  sostegni  del  Canale  di  Pavia,  essendo  essa  simile  a 
quella  dei  Sostegni  usati  al  nuovo  Canale  di  Paderno,  si  riteneva 
ancora  consentanea  alla  solidità  della  fabbrica  ,  al  minor  dispendio 
di  tempo  e  di  spese  di  costruzione,  alla  comodità  e  sicurezza  del 
iiareheggìo ,  ed  a  tutte  le  altre  condizioni  comandate  dalle  circostan^ 
se  del  teri^m>  e  Mei  caso,  ad  onta  delle  generiche  osservazioni  e  dei 
dubbi  manifestati  dal  sig.  Prony  in  contrario. 

Circa  alla  determinazione  dell'  elemento  della  quantità  d' acqua  ohe 

il  0%«  Prony  stimava  possibile  di  ottenere  coli'  applicazione  delle 
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forinole  analiticlie  contenute  nelle  sue  opere  (1)9  ha  fattola  commU* 
alone  riflettere,  che  il  geometra  francese  ha  ricavato  dall' aoalisi 
quanto  si  poteva  ricavare  nello  stato  delle  nostre  cogaizioni  a  quel* 
r  epoca  ,  allorché  suir  appoggio  di  esperienze  si  è  giunto  a  forinole 
cosi  semplici  e  cosi  eleganti  come  le  sue  ;  ma  aggiunse  poscia  la 
stessa   Commissione  9    che   ninno   potrebbe  lusingarsi   dì  ricavare  da 

Sueste  formolo  delle  resole  generali  per  il  movimento  e  la  misara 
elle  acque  correnti  ne  grandi  canali  e  ne'  fiumi ,  sul  motivo  che 
poste  alla  prova  le  formolo  del  sig.  Prony  da  vari  esperimentatorì 
per  molti  casi  ,  e  specialmente  per  i  canali  e  fiumi  del  Milanese  ,  si 
aono  ritrovate  poco  sicure  come  tutte  le  altre  sin'  allora  conosciute* 
Decise  pertanto  la  commissione  che  il  metodo  indicato  dal  sig.  Pro- 
ny nelle  sue  osservazioni  fosse  per  nulla  preferibile  al  processo  teo-» 
rico-pratico  da  lei  accennato  in  progetto  per  arrivare  alla  desidera- 
ta  determinazione;  e  dietro  un  esperimento  eseguito  successivamen* 
te  sul  tronco  del  Naviglio  della  Martesana  cbe  si  stende  dalla  cosi 
detta  Gassina  de'  Pomi  alle  mura  di  Milano  »  la  stessa  commissione 
riferi  di  essere  veramente  arrivata  9  battendo  una  strada  meno  spe* 
eulativa  di  quella  indicata  dal  sig.  Prony  ,  ad  accertarsi  dell'  esisten- 
za  del  corpo  d'  acqua  che  poteva  comportare  la  pendenza ,  1'  altezza 
di  pelo  9  e  le  altre  dimensioni  assegnate  in  progetto  ai  tronchi  del 
Canale  di  Pavia,  anche  senza  stare  strettamente  alle  prescrizioni  o- 
riginarie  del  Governo. 

Intorno  al  dubbio  esternato  dal  sig.  Prony  ,  che  1'  introduzione  di 
una  nuova  quantità  di  acqua  nel  Naviglio  Grande  ,  per  formare  la 
presa  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia  da  costruirsi,  potesse  essere  dan* 
Dosa  alla  navigazione  di  quel  primo  canale  già  sussistente  e  frequen- 
tato ,  la  commissione  ha  fatto  osservare  che  1'  aumento  d'  acqua ,  di 
cui  si  trattava,  sarebbe  stato  molto  o  poco  sensibile  su  tutta  la  linea  del 
Naviglio  Grande  soltanto  in  tempo  delle  magre  di  Ticino ,  le  quali 
durano  circa  due  mesi  all'  anno  •  Ha  soggiunto  specialmente  la  com« 
missione  ,  che  a  giudizio  de'  barcaroli  se  non  si  desidera  il  Naviglio 
Grande  in  piena ,  si  brama  però  che  esso  abbia  un'  altezza  d'  acqua 
maggiore  del  puro  necessario  al  passaggio  delle  barche  ,  che  si  suol 
dire  a  questo  proposito  ^  più  acqua  sino  a  un  certo  punto  meglio 
3,  regge  la  barca  ^  ;  e  che  perciò  si  poteva  credere  molto  probabiU 
mente  ohe  la  nuova  acqua  da  introdursi  e  da  mantenersi  nel  Navi- 
glie  Grande ,  lungi  dal  pregiudicare  alla  navigazione  ,  avesse  ansi  a 
renderla  più  facile  •  Avendo  poi  la  commissione  considerato  l' aumento 


(i)  y.  M^moire  sur  le  jangeau  des  eaax  courantos .  Paris  ,   x8od.  Recbercbes 
pliysico-mathématiques  sur  la  théorie  des  eaux  courantes  •  Paris ,  ifto4  « 
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della  Teloeità  dell'  aoqfua  oorrUpoDdente  alla  maggior  ìatrodaaione 
da  farsi  nel  Naviglio  Grande ,  come  fosse  tutto  a  scapito  di  nna  bar- 
ca che  rimonta  il  canale  »  si  fece  a  valatarne  una  misura  approssima* 
la  colle  note  formolo»  desunte  dair ipotesi  del  moto  lineare  de'  flui- 
di, e  che  erano  le  più  accreditate  presso  gl'idraulici  i>er  simili  ri- 
cerche •  Nel  risultato  si  trovò  tale  aumento  affatto  sprezzabile  in  con- 
fronto della  velocità  osservata  sui  primi  pezzi  del  Naviglio  Grande 
Terso  il  suo  distacco  dal  Ticino ,  e  di  poco  riguardo  in  paragone  di 
qnella  esperìmentata  sugli  altri  pezzi  successivi  del  Naviglio  Grande 
fin  verso  Milano  y  dove  V  acqua  y  scorrendo  sino  allora  con  mene 
che  moderata  velocità ,  poteva  sopportarne  una  maggiore  senza  pena 
della  navigazione  retrograda  •  Concedendo  finalmente  che  qualche 
sensibile  svantaggio  potesse  derivarne  per  tale  riguardo  alla  naviga- 
zione del  Naviglio  Grande  »  persistette  la  commissione  nel  credere 
che  il  mezzo  meno  sconveniente  onde  avere  a  Milano  la  presa  d'ao- 
que  del  Canale  di  Pavia  fosse  quello  di  ricorrere  in  ogni  caso  al  Ti- 
cino ed  al  Naviglio  Grande  ;  e  poi  rifiutò^anche  il  sospetto  che  si  e- 
ra  permesso  il  sìg.  Prony  nelle  sue  osservazioni ,  che  questo  cioò 
fosse  un  andar  inoontro  ad  un  male  certo  per  una  nuova  navigazio- 
ne semplicemente  progettata;  mentre  avendosi  acqua  per  alimentare 
ambedue  i  canali  a  vantaggio  del  commercio  e  delio  Stato ,  non  po- 
teva cadere  in  mente  umana  alcun  dubbio  sopra  la  possibilità  e  la 
utilità  del  nuovo  Canale  di  Pavia  che  si  tratta  di  costruire* 

Sul  riguardo  della  osservazione  del  sig.  Prony  che  si  riferiva  al- 
l' ordine  da  seguirsi  nelfa  determinazione  degli  elementi  del  proget- 
to di  un  canale  9  e  che  stabiliva  generalmente  per  punto  di  parten- 
za l'elemento  della  quantità  d'acqua,  ha  soggiunto  la  commissione 
la  sua  eccezione  pel  caso  concreto  del  Canale  di  Pavia  e  per  ogni 
altro  consimile  ,  col  dichiarare  che  ,  quando  si  è  sicuri  di  avere  a 
disposizione  quel  corpo  d'  acqua  che  si  desidera  per  avere  possibile 
una  navigazione,  si  deve  invece  nel  progetto  incominciare  dal  fissa- 
re valori  fra  certi  limiti  agli  altri  elementi  che  più  importano,  co- 
me per  esempio  alle  pendenze  del  canale  da  distribuirsi  per  modo 
che  permettano  il  comodo  barcheggio  in  ogni  senso  ,  attenendosi 
*  sempre  ad  estremi  conosciuti  per  esperienza  ed  all'  attenta  consìde-. 
razione  di  tutte  le  circostanze  del  terreno  e  del  caso . 

Durante  tutta  questa  discussione  del  piano  per  il  Canale  di  Pavia 
redatto  da  quella  commissione,  nuove  leggi  e  nuovi  regolamenti  fis- 
sarono meglio  ed  estesero  maggiormente  nello  Stato  gli  attributi  del- 
la direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  cui  vennero  aggiunti  e  un 
'  Corpo  d' Ingegneri,  e  un  Consiglio  d' Ispettori  generali,  ed  in  progetta 
ancne  nna  Scuola  d' Ingegneri  in  Milano  •  Designato  poscia  il  lavoro 
del  Canale  dì  Pavia  come  un^  opera  straordinaria  del  Dipartimento 
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d' Olona  ^  alle  cai  ipeae  dovessero  concorrere  equamente  fatti  gli  aU 
tri  Dipartimenti  del  Regno  d' Italia»  nel  giugno  del  1807  il  sao  prò* 
getto  fu  ritenuto  come  determinato  ed  approvato.  Di  seguito  l'inai* 
lora  Viceré  d' Italia  Principe  Eugenio  ordinò  all'  inallora  Ministro  deU 
V  Interne  sig*  De-Breme  che  «  senza  dar  luogo  ad  ulteriori  ritardi  » 
si  dovesse  far  mettere  mano  al  lavoro  •  Abbassato  quest'  ordine  dal 
Ministro  alla  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  ,  venne  definiti- 
vamente  nominato  Ispettore  generale  Brunacoi  a  direttore  degli  ordì* 
nati  lavori,  e  gli  Ingegneri  in  Capo  signori  Giuasani  e  Giudici  fu« 
reno  invitati  a  sussidiare  Brunacci,  segnatamente  il  primo  intorno 
ai  lavori  da  eseguirsi  sul  Naviglio  Grande  per  disporre  a  Milano  la 
presa  d' acqua  del  nuovo  canale ,  ed  il  secondo  intorno  ai  lavori  d& 
attivarsi  per  questo  sulla  linea  da  Milano  a  Pavia  ed  al  Ticino  • 

I!  Branacci  posto  appena  alla  testa  della  direzione  di  tali  lavori  si 
occupò  co'  suoi  collaboratori  del  modo  di  far  eseguire  con  regolari^ 
tà  le  varie  operazioni  preparatorie  al  travaglio,  fissato  da  intrapren- 
dersi contemporaneamente  verso  Milano  e  verso  Pavia  sulla  linea  del 
nuovo  canale»  Quando  furono  incominciate  queste  disposizioni ,  oche 
si  attendeva  specialmente  a  rilevare  un'accurata  livellazione  in  det- 
taglio per  tracciare  sul  terreno  la  prima  tratta  di  Canale  da  Milana 
▼ers(^  Pavia,  }i  ebbe  campo  di  farvi  nuove  e  più  minute  osservaziop 
ni  sul  punto  dAh  più  conveniente  distribuzione  delie  pendenze  del 
terreno  stesso  •  Di  qui  è  che  1'  ingegnere  Giudici  desiderò  fin  d'  al- 
lora di  assegnare  al  Canale  di  Pavia  un  sostegno  di  più  oltre  quelli 
fissati  in  progetto  ,  e  propose  di  situarlo  al  luogo  precedentemente 
detto  Concfaetta  fra  l' incile  ed  il  sostegno  al  Lambro  da  restituirsi  ; 
L' idea  di  questo  nuovo  sostegno  da  erigersi  per  il  primo  della  linea 
non  fu  male  accolta  dal  Brunacci  che  la  manifestò  alla  Direzione  gè* 
nerale  d'acque  e  strade  nel  rassegnare  il  preventivo  delle  spese  per 
queir  annata  di  lavori  al  Canale  di  Pavia  •  Ma  contemporaneamente 
riandando  il  Brunacoi  l' intero  progetto  della  commissione  ,  per  me- 
ditarlo e  perfezionarlo  'finché  si  era  ancora  in  tempo  ^  si  persuase 
della  necessità  di  studiare  ulteriormente  la  linea  del  canale ,  onde 
scegliere  anche  in  ciò  il  partito  veramente  più  convenevole  che  of- 
frisse la  natura  del  luogo  e  del  caso  -  Passò  quindi  il  Brunacci  ad  or- 
dinare la  sospensione  del .  tracciamento  del  canale  sulla  linea  appro- 
data, e  cercò  di  concentare  co'  suoi  collaboratori  una  nuova  stima 
dei  lavori  per  mettersi  in  grado  di  provare  al  Governo  i  vantaggi 
dei  nuovi  andamenti  da  lui  ideati  per  lo  stesso  Canale  di  Pavia* 
Quel  professore  non  ha  però  potuto  su  quest'  ultimo  punto  ottenere 
oosi  facilmente  il  suo  intento,  a  motivo  di  alcuni  spiacevoli  inciden- 
ti che  qui  riferiamo,  come  quelli  che  ebbero  non  poca  influensa 
nella  successiva  condotta  dei  lavori. 
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Le  Tariazioni  di  linea  clie  il  Braaaeoi  andava  meditando  nella  sna 
qualità  di  direttore  dei  lavori  sembrayàno  disdice  voli  all'onore  dei 
inoi  collaboratori,  ingegneri  Giudici  e  Giussani,  per  la  circostanza 
che  questi  ultimi  avevano  appartenuti  come  membri  della  oommia- 
sione  i8oS  alla  delegazione  incaricata  della  formazione  del  progetto* 
Però  non  si  credeva  dai  medesimi  di  dover  prestare  alcun  aiuto  nel- 
le indagini  relative  a  quelle  variazioni  per  timore  di  offerire  con  oi^ 
r  apparenza  del  loro  assenso,.  litientre  nella  realtà  essi •  persistevano 
aell'  opinione  contraria  •  In  questo  stato  di  cose ,  il  Brunaeoi  ebbe  a 
rappresentare  alla  Direziono  generale  d'acque  e  strade  la  necessità 
di  un  superiore  provvedimento,,  affinchè  non  apresse  a  venir  inca* 
gUata  la  direzione  dei  lavori  per  mancanza  d'aiuto  ocoaaionato  dal«- 
y  altrui  deferenza  al  progetto  del  i8q5.  Tale  rappresentanza  del  Bro- 
»acci  venne  però  seguita  dav vicino,  da  altre  consimili  de'  suoi  colla- 
boratori, e  specialmente  da  una  del  Giudici  iu  cui  questi  dimanda- 
va la  sua  dimissione  da  ogni  incumbenza  presso  i  lavori  del  Canale 
di  Pavia.  La  Direzione  generale  d'acque  e  strade  in  tale  emergenza 
avrebbe  desiderato  dal  canto  .suo  di  potere  con  qualche  saggia  dispo- 
sizione far  prendere  buona  piega  a  quei  lavori  ;  quando  il  Brunaeoi 
trovandosi  di  aver  perduto  del  tempo  destinato  alla  loro  attivazione 
e  di  non  avere  ancora  esaurite  le  sue  indagini  per  migliorale  1'  an- 
damento del  nuovo  canale  ,  pensò  di  riacquistarlo  col  dare  tutte  le 
disposizioni  necessarie  con  una  straordinaria  celerità. 

Cedendo  così  il  Brunacci  al  proprio  carattere  impetuoso,  sarebbe 
forse  sortito  felicemente  dagl'  imbarazzi  della  sua  situazione  ,  se  per 
ottenere  la  massima  velocità  nel  travaglio  non  avesse  senz' avvederse- 
ne trapassati  i  limiti  dell'  autorità  di  un  direttore  d' opere  pubbli- 
che nel  Milanese  col  fare  eseguire  il  taglio  di  alcune  piante  cadenti 
su  di  una  linea  da  lui  ideata  per  la  tratta  di  canale  da  Annone  a 
Binasco  ^avanti  di  prendere  gli  opportuni  concerti  d'  uso  coi  priva- 
ti proprietari. 

Appena  conosciuto  il  fallo  cbe  minacciava  di  fargli  pagar  caro  il 
suo  primo  ingresso  negli  affari  d'acque  del  Milanese,  pensò  sponta- 
neamente il  Brunacci  di  ripararvi  a  proprie  dpese  e  nella  maniera 
più  pronta.  A  quest'effetto  nei  primi  giorni  dell'anno  1808  fece  e- 
glì  sospendere  immediatamente  i  lavori  d' escavazione  intrapresi  al 
Canale  di  Pavia,  passò  a^far  eseguire  una  stima  delle  piante  atter^ 
rate  per  di  lui  ordine  sull'ideato  andamento  del  medesimo  canale 
dagli  ingegneri  del  Corpo  addetti  all'amministrazione  del  Diparti- 
mento d'Olona,  in  cui  n'era  seguito  il  taglio.  D'altra  parte  la  Di- 
rezione generale  d'acque  e  strade  si  era  procurata  una  seconda  stu- 
ma  delle  stesse  piante  atterrate ,  e  si  trattava  di  rassegnare  ambe 
le  stime  alla  scelta  ed  approvazione  superiore ,  allorché  non  ai  fa 
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pia  in  tempo.  Essendo  sbto  prevenuto  rinallora  Viceré  d'Italia  da 
rapporto  del  Ministero  dell' Interno  aull' accaduto ,  e  contemporanea-' 
incinte  inoltrate  a  qnel  Capo  del  Governo  varie  istanze  dei  privati 
-interessati ,  i  qnali  rappresentavano  fora'  anco  la  cosa  con  quelle  esa* 
^orazioni  che  sono  comuni  in  casi  simili  y  non  si  pota  risparmiare  il 
vicereale  decreto  8  febbraio  16069  a  riguardo  dell'operato  del  Bra- 
aacci . 

Portava  questo  decreto  la  ìndennizzazione  del  valore  interno  delld 
piante  atterrate  a  apese  del  Brunacci  ;  valore  da  regolarsi  dal  Prefet- 
to del  Dipartimento  d' Olona  aulP  estimazione  contradditoria  di  oia^ 
Bcun  proprietario  e  dell'Ingegnere  in  Capo  dello  stesso  Dipartimento. 
Collo  stesso  decreto ,  che  per  riguardo  ai  meriti  personali  del  Bro- 
iiacci  andò  esente  dalla  stampa ,  venne  incaricato  l' inallora  Ministra 
dell'  Interno  di  fare  rapporto  sulle  nnove  linee  che  il  medesimo  Bru-^ 
nacci  intendeva  di  proporre  in  sostituzione  di  quella  dianzi  appro- 
vata» e  fu  anche  stabilito  che»  venendo  definitivamente  adottata  al« 
cuna  delle  nuove  linee  »  si  dovesse  reintegrare  il  Brunacci  del  valore 
di  quelle  piante  da  lui  pagato  »  il  cui  taglio  divenisse  indispensabile 
per  la  condotta  dei  lavori. 

Messo  in  corso  il  succitato  decreto,  in  pochi  giorni  è  sfato  ese- 
guito  nella  parte  che  risguardava  l' indennizzo  del  taglio  delle  pian- 
te di  ragione  privata.  Per  l'alt|a  parte  che  si  riferiva  alla  presenta- 
zione del  progetto  delle  nuove  linee  del  canale,  il  sig.  Carlo  Parca j 
inallora  Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d'Olona,  aopra  invito 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade  assunse  l'incumbenza  dì 
compilare  per  il  Brunacci  le  stime  a  lui  occorrenti  •  Spiegando  q^ij^* 
di  Brunacci  al  aig*  Parca  le  proprie  idee  sul  proposito,  cominciò 
dal  rappresentargli  di  aver  verificato  coli'  esame  delle  circostanze  lo- 
cali ,  che  lo  scavare  la  tratta  di  Canale  di  Pavia  da  Annone  a  Bina- 
eco  in  qualche  distanza  dalla  strada  postale  sulla  destra  ,  invece  di 
starle  colla  linea  esattamente  addosso  dalla  stessa  parte ,  potesse  es- 
sere cagione  di  assai  minor  dispendio  per  il  Tesoro  dello  Stato  n^l- 
la  costruzione  della  grand'  opera  •  Aggiunse  Brunacci  di  essersi  per- 
ciò determinato  ad  assegnare  due  nuove  linee  dalla  stessa  parte  del- 
la strada  postale  da  Milano  a  Pavia ,  1'  una  delle  quali  scorreva  pa- 
rallela alla  medesima  e  P  altra  era  disposta  a  formare  un  perfetto 
rettifilo,  o  sia  una  sola  linea  retta  per  tutta  quella  tratta  di  canale 
di  molte  miglia  di  lunghezza  •  Dimandando  per  ultimo  il  Brunacci 
al  sig.  Parca  una  stima  dei  lavori  per  ciascuna  delle  tre  linee  fin 
allora  designate ,  gli  fornì  anche  tutti  i  dati  che  risultavano  dalla 
parte  fisica  del  progetto. 

'     Verso  la  metà  del  marzo   1808   il  sig.  Parca  ebbe  rimesso   la  di- 
niandata  stima  per  le  spQse  del  canale  nella  tripla  ipoteai  delle  linee 
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raoceonaf  e  »  e  sneoessivamente  con  tale  stima  alla  mano  il  BranaocA 
ai  è  indirizzato  alla  direzione  generale  d'  acqne  e  strade  col  regolare 
progetto  della  suddetta  tratta  di  canale  di  Pavia  segaendo  le  due  li^ 
nee  nuovamente  ideate*  Un  rapporto  accompagnatorio  fa  destinato 
dal  Brnnacci  in  qnell' oocasione  a  sviluppare  tutti  i  motivi  di  con* 
Temenza  della  proposte  variazione  di  linea  al  progetto  del  iSoS» 
Questi  motivi  si  facevano  consistere  specialmente  in  un  rilevante  ri- 
sparmio dì  spese  di  costruzione ,  nella  maggiore  solidità  di  manufat- 
ti  inservienti  al  sottopassaggio  delle  acque  trasversali  alla  linea ,  nel 
minor  numero  dei  canali  delle  roggie  da  sorpassarsi  ^  e  nella  mag« 
giore  indipendenza  vicendevole  della  strada  postale  e  del  canale  na« 
TÌgahile  • 

Convocato  successivamente  il  Consiglio  della  Direzione  generale 
d'  acque  e  strade  per  discutere  il  progetto  Brunacoi ,  esso  ha  conclu« 
so  col  voto  de'  signori  Ispettori  generali  Cocoli  e  Stratico ,  adottan- 
do la  prima  delle  linee  proposte  di  nuovo ,  la  quale  y  invece  di  ber* 
deggiare  immediatamente  la  strada  postalct  restava  di  là  di  tutti  i  cana« 
li  du  irrigazione  ohe  scorrono  sulla  stessa  direzione  a  destra  della  stra* 
da  medesima  •  Appoggiato  pertanto  il  progetto  Brunacci  dal  favorevo** 
le  rapporto  della  Direzione  venerale  d  acque  e  strade ,  è  stato  avan- 
zato poscia  al  Ministero  dell  Interno  •  Di  qui  è  stato  rassegnato  al 
Principe  Eugenio  9  che  dopo  nuova  discussione  ,  aperta  in  un  con- 
gresso tenuto  alla  sua  presenza  dal  suUodato  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d'acque  e  strade,  approvò  definitivamente  il  parere 
favorevole  alla  nuova  linea  proposta }  e  cosi  fu  derogato  nel  proget- 
to alla  linea  fissafa  dalla  commissione  del  180 5  per  la  tratta  di  ca« 
naie  da  Annone  a  Binasco  • 

Avvisato  appena  il  Brunacci  di  questa  approvazione  che  coronava 
la  propria  opinione ,  e  deciso  di  non  voler  continuare  in  una  pub- 
blica commissione ,  che  era  già  per  lui  divenuta  una  cagione  di  con- 
tinui disgusti»  si  è  affrettato  di  dimandare  alla  Direzione  generalo 
d' acqne  e  strade  un  abile  successore  alla  testa  dei  lavori  pel  Cana*» 
naie  di  Pavia  y  che  li  facesse  ripigliare  e  li  dirigesse  al  fine  deside- 
rato ;  sebbene  la  qualità  di  pubblico .  professore  sedente  in  un'  Uni- 
versità del  Regno  rendendo  il  Brunacci  solamente  Ispettore  generalo 
onorario  y  e  questo  titolo  in  forza  di  un  vicereale  decreto  essendo 
per  sé  stesso  incompatibile  coli' altra  qualità  di  direttore  di  pubbli-» 
ci  lavori,  egli  ò  stato  contemporaneamente  invitato  a  determinarsi 
di  lasciare  o  la  cattedra  a  Pavia ,  o  il  posto  di  Ispettore  generale  in 
attività  di  servizio  presso  la  Direzione  generale  d' acque  e  strade  a 
Milano. 

Sciolto  il  Brunacci  dal  suo  impegno  al  Canale  di  Pavia ,  la  Dire^ 
ziione  generale  d' acque  e  strade  è  venuta  nella  detemvAazione  di 


àmninafe  m' ras  véce  i  dae  snllockti  '  Ingegneri  in  Capo  Gindim  % 
e  Giusiatti^  delegando  al  tempo  atesso  l'Ispettore  generale  Goooli 
alla  speciale  aorvegiiansa  ^dei  layori  affidati  alla  loro  direzione  iinma* 
diala.  La  divisione  delle  incombenze  fra  i  due  nnovi  direttori  tu 
allora  regolata  snperiormente  per  modo  che  essi  dovessero  concerta* 
re  assieme  il  piano  dei  lavori  necessari  sni  STaviglio  Grande  per  la 
derivazione  e  la  condotta  del  corpo  d'aeqna  del  nnovo  canale;  la 
direzione  immediata  di  qaesti  lavori  fa  specialmente  commesaa  ai 
aig.  Giussani,  cui  s'aggiunse  per  collaboratore  T ingegnere  del  Cor* 
pò  aig.  Giacomo  Fumagalli  ;  mentre  la  direzione  dei  lavori  del  Ga* 
&ale  di  Pavia  restava  interamente  affidata  al  sig.  Gìadici  sussidiato 
da  altri  individui  del  Corpo  d'Ingegneri  d'acque  e  strade  oh»  vtf^ 
nero  chiamati  auccessivamente  a  gueato  servizio  ììk  qualità  di  c^ar 
boratori  (i)» 

Assunto  quindi  dalla  nuova  direzione  dei  lavori  l'impegno  addoa* 
aatole  ^  e  stabilito  di  riservare  l' esecuzione  dei  lavori  sul  Naviglio 
Grande  all'epoca  in  cui  quelli  del  Naviglio  di  Pavia  fossero^  avanza-* 
ti  nella  loro  marcia  ^  le  prime  care  del  Direttore  Giudici  fiirono 
rivolte  a  meditare  sopra  le   diverse  modificazioni  od  alterazioni  del 

{nano  i8o5  che  potevano  essere  suggerite  come  realmente  utili  dopo 
e  nuove  osservazioni  ed  esperienze  eseguite  • 

E  primieramente  in  riguardo  alla  dtstribuzionè  delle  pendenze» 
desiderava  il  Giudici  di  ridurre  la  pendenza  ragguagliata  ael  canale 
ne*  suoi  diversi  tronchi  dai  met.  o»  817  ai  meL  o,  594  per  miglio  3 
o  sia  alla  ^~;  parte  della  lunghezza  ;  modificando  di  contormità  tut- 
to il  progetto  •  Kell'  adottare  nna  tale  riforma  intendeva  il  Giudici 
di  portare  delle  ntili  variazioni  specialmente  al  sistema  dei  prìnft 
tronchi  del  Canale  di  Pavia  verso  Milano  •  Del  reato  anch'  egli  eoa 
quella  pendenza,  presa  per  un  ragguagliato  di  diverse  misure,  pea-> 
flava  tuttavìa  di  non  doversi  astrìngere  per  un  tale  elemento  ad 
nn'  esatta  uniformità  da  un  tronco  all'  altro  del  canale  ;  e  ai  riserva'- 
▼a  di  adattarsi  alla  meglio  agli  accidenti  verificabili  del  pian  di  cam- 
pagne  e  del  vario  corpo  d' acque  del  cantde  nei  vari  tronchi  della 
Cnea ,  dove  per  itonfluenze  ^  d ye  per  diramazioni  e  dove  per  altra 
circostanze  del  caso. 

Un  secondo  oggetto  di  ulferiora  discussione  si  presentò  al  Gindiòi 
Bella  4imenrione  in  lunghezza  da  darsi:  ai  bacini  dei  sostegni  del 
Bua vo  canale  •  A>  questo  riguaido  la  commissione  del  progetto  1 8o5 
A  era  attenuta  *  alla  massima  di  prescrii^ei^e  la  misura  più  oomura 


^«i* 


(i)  In  quei  primi  «nnitdi  lavori  furono  principali»  collaboratori  del  Giudici  i 
pignori  Ambrogio  Canovarii  Giacomo  Fumagalli^  Carlo  Caiioi ,  Carlo  Cattaaoo  ^ 
Watafe  lUittii 
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sugli  altri  canali  milaneBi  pei  sostegai ,  che  sono  geaeralmente  oa* 
paci  di  contenere  a  nn  tempo  una  barca  delle  più  grandi  usate  ed 
nn^  altra  mezzana  o  piccola.  Questa  determinazione  si  era  appoggia- 
ta al  motivo  che  tali  barche  vanno  per  l'ordinario  accoppiate  ne' 
viaggi  i  ed  al  riflesso  che  altrimenti  aa  ogni  passaggio  di  barche  bi« 
sognerebbe  rimuovere  a  ciascuna  di  esse  aal  centro  d'appoggio  il 
lungo  albero  che  poita  la  pala  o  sia  il  timone  più  adattato  alla  na- 
Tigazfone  dell'Adda  e  del  Ticino.  Il  Brunacci  per  altro  aveva  mo- 
strato desiderio  di  diminuire  all'  atto  dell'  esecuzione  dei  lavori  l' as- 
segnata lunghezza  dei  bacini  per  risparmiare  e  spese  e  tempo  ed  ac« 
qua  nella  navigazione  a  barche  isolate  che  si  potevano  spogliare  o- 
goi  volta  dell'albero  della  pala. 

Pensava  di  più  il  Direttore  Giudici  che  potesse  esser  utile  il  pro-^ 
curarsi  da  principio  del  grande  lavoro  un  pezzo  di  canale  finito  ^ 
anzicohè  estendersi  subito  ad  abbracciare  una  linea  di  lavori  sopra 
di  una  tratta  molto  lunga  9  come  avea  fatto  il  Brunacci .  Egli  si  de- 
cise quindi  dal  canto  suo  di  ordinare  la  sola  attivazione  dei  lavori 
di  costruzione  pel'  primo  sostegno  del  canale  nel  luogo  detto  la 
Gonchetta,  e  di  ristaurazione  e  riforma  della  Conca  fallata  per  il 
secondo  sostegno  del  nuovo  Canale  di  Pavia.  ' 
'  Per  tutto  ciò  il  Giudici  ,  avanti  di  far  riprendere  sotto  la  sua  di« 
rezione  i  lavori  al  Canal  di  Pavia  »  ha  chiesto  alla  Direzione  genera- 
le d'acque  e  strade  l'approvazione  a  quelle  fra  le  riferite  modifio^ 
zioni  ed  alterazioni  al  piano  del  180&  ed  alla  condotta  dei  lavori  del 
1 807  che  fossero  credute  utili  tanto  in  linea  d' arte  che  in  linea 
d'  economia ,  onde  avere  determinate  e  stabilite   le   massime   princi* 

{lali  che  dovevano  servire  di  norma  nella  rifusione  del  progetto  per 
a  tratta  parziale  di  canale  da  Milano  al  Lambrette*.. 

Invitato  quindi  l'ìnallora  Ispettore  generale  d'acque  e  strade  si- 
gnor Conte  Stratico  ad  assumere  in  assenza  del  sig.  Cocoli  la  sor- 
veglianza della  direzione  de'  lavori  per  il  Canale  di  Pavia,  comuni- 
cò per  tale  oggetto  col  Brunacci  e  col  Giudici  »  e  passò  a  riferire 
poscia  su  tutte  quelle  viste  di  variazione  al  progetto  ed  alla  condot* 
ta  dei  lavori  che  restavano  da  discutersi  e  risolversi  nei  consigliò 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade. 

Appoggiando  il  sig.  Stratico  le  accennate  determinazioni  del  Giu- 
dici si  ridusse  a  proporre  degli  studi  e  delle  mature  riflessioni  sul 
punto  della  lunghezza  da  darsi  ai  bacini  dei  sostegni  del  nuovo  ca- 
nale .  Egli  opinò  per  allora  di  conservare  la  lunghezza  sussistente  al 
vecchio  sostegno  al  Lambro  già  adattato  al  passaggio  contemporaùeo 
delle  due  barche,  e  di  limitarsi  invece  al  puro  necessario  per  il 
eontenuto  di  una  bafca  sola  spogliata  del  suo  timone  nel  bacino  del 

nuovo  sostegno   da  erigersi  alla  Gonchetta  che  doveva  risultare  di' 
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un  pioocilo  salto.  Così  il  pilota  troyandosi  su  di  ona  barca  nel  più 
basso  livello  dell'acqua  ia  bacino  avrebbe  potato  sempre  e  faoilmen* 
te  elevare  la  pala  fuori  d' acqua  per  modo  da  sorpassare  la  cresta  delle 

{>ortine  e  dei  portoni   senza   l' incomodo  di  rimuovere  ad  ogni  volta 
'  albero  della  pala  medesima  dal  suo  punto  d' appoggio  • 

Essendo  stato  approvato  successivamente  nel  Consiglio  della  Dire- 
zione  generale  d' acque  e  strade  tale  parere  del  Big.  Stratioo ,  per* 
Tennero  di  conformità  gli  ordini  al  Direttore  Giudici.  Questi  allora 
imprese  a  fare  nuove  visite  sopra  i  canali  milanesi  e  principalmen- 
te al  Naviglio  di  Paderno  che  era  1'  esemplare  della  provincia  di 
più  recente  costruzione  e  l'opera  nel  suo  genere  di  canale  di  sem* 
plico  navigazione  più  commendata  dai  piloti  del  paese.  Così  egli  ot* 
tenne  da  quel  canale  già  eseguito  e  sussistente  no  fatto  il  più  siou- 
xo  per  molte  massime  e  dettagli  da  applicarsi  a  quello  di  Pavia  da 
costruirsi  di  nuovo*  Per  dilucidare  la  questione  della  lunghezza  dei 
bacini  fu  destinata  nna  visita  particolare  sul  Naviglio  della  Martesana 
al  sostegno  detto  della  Gassina  de'  Pomi  e  ohe  ha  il  bacino  capace  iu 
lunghezza  di  contenere  al  tempo  stesso  due  barche  ^  ancorché  fosse- 
ro delle  più  grandi  usate  ,  nna  armata  e  l'altra  spogliata  del  lungo 
albero  del  loro  timone  •  Scelte  quindi  due  di  sifiatte  barche  ed  in- 
trodotte cariche  in  quel  bacino,  si  sono  rilevate  le  dimensioni  ne- 
cessarie perchè  non  vi  fosse  d'uopo  di  disarmare  alcuna  barca  del- 
l'albero del  timone,  e  perchè  due  ad  un  tempo  vi  fossero  comoda- 
mente  contenute.  Dando  luogo  in  seguito  a  tutte  le  considerazioni 
favorevoli  e  sfavorevoli  all'idea  di  modificare  l'assegnata  lunghezza 
dei  sostegni  al  Ganale  di  Pavia ,  sì  le  prime  che  le  seconde  si  fon- 
darono sopra  un  complesso  di  più  o  meno  ragionevoli  motivi  •  U 
risparmio  di  spese  di  costruzione  e  manutenzione,  il  minor  consu- 
mo d' acqua  e  di  tempo ,  e  la  buona  pratica  del  barcheggio  consi- 
gliavano ancora  la  riforma  suggerita  dal  Brunacci  per  quell'  elemen- 
to* Di  più  si  presentavano  a  di  lei  favore  i  seguenti  riflessi,  i.^ 
che  due  soli  uomini  di  servizio  alle  barche  bastavano  per  disarmarla 
dell'albero  della  pala  col  farlo  strisciare  e  scorrere  sul  vertice  del- 
la poppa  e  sul  carico  o  sul  cassero  ;  a.^  che  avendo  l' avvertenza  di 
eseguire  questa  manovra  viaggio  facendo  per  arrivare  al  sostegoo^ 
essa  non  poteva  esigere  nn  particolare  consumo  di  tempo  a  scapito 
della  comoda  navigazione  ;  3.^  che  al  Ganale  di  Pavia  non  era  per 
nulla  necessaria  la  forma  di  timone  a  lungo  albero  invece  del  timone 
a  ventola  che  poteva  sostituirsi  all'ingresso  delle  barche  in  canale 
dall'incile  e  dallo  sbocco.  Le  considerazioni  contrarie  a  quella  ri^ 
forma  traevano  invece  origine  specialmente  dalla  massima  di  prooa- 
rare  i  vantaggi  della  maggior  compatibile  uniformità  nelP  uso  dei  -eor 
stegni  di  tutti  i  canali  milanesi.  Si  addusse  inoltre  per  un  motivo 
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di  non  addattarla  il  costume  del  paese  ohe  ad  onta  di  tntti  i  Tigen*^ 
ti  regolamenti  lascia  volontìeri  in  balìa  di  un  sol  uomo  la  condotta 
delle  barche  «  entrate  che  queste  siano  dai  fiumi  nei  canali  ;  e  per 
ultimo  r  ordinaria  avversione  dei  paroni  del  Milanese  a  cambiar  8i« 
atema  nei  loro  viaggi.  Alla  fine  queste  ultime  riflessioni  la  vinsero 
sopra  le  prime  nell'idea  del  Giudici  e  lo  fecero  propendere  per  le 
dimensioni  in  lunghezza  dei  bacini  a  un  dipresso  eguali  a  quelle  fis^ 
aate  in  progetto  dalla  commissione  del  i8o5. 

Ripresi  a  questo  punto  i  lavori  del  Canale  di  Pavia  per  l'eseoa- 
sione  di  tutte  le  opere  comprese  nel  pezzo  da  Milano  al  Lambret* 
to  9  una  maggiore  giustificazione  delle  massime  seguite  nel  preserie 
irervi  la  struttura  delle  fabbriche  principali  fa  poi  resa  dal  Giudici 
sill'atto  della  presentazione  dei  relativi  progetti  di  dettaglio  per  gli 
appalti  parziali  che  dovevano  ottenere  la  superiore  approvazione. 

A  tale  riguardo  bisogna  osservare  primieramente  ,  che  se  nella 
nuova  diramazione  da  farsi  dal  Naviglio  Grande  a  Milano  per  il  Ca- 
nale di  Pavia  non  si  aveva  a  vincere  la  natura  dei  fiumi  Adda  o 
Ticino  nel  modo  che  si  è  detto  di  sopra»  la  buona  sistemazione  del* 
r  incile  e  del  primo  tronco  del  Canale  di  Pavia  non  era  perciò  sen* 
sa  difficoltà.  Si  trattava  cioè  di  conciliare  i  fini  diversi  ed  opposti, 
ohe  si  combinano  verso  il  centro  principale  della  rete  dei  canali  mi* 
lanesi  e  dove  con  essi  si  immischia  e  ai  perde  anche  il  fiume  Olona 
settentrionale  • 

Indipendentemente  però  da  qualunque  riforma  di  plano  di  pen- 
denze al  nuovo  Canale  di  Pavia  »  si  presentava  come  utile  l'idea   di 
aggiungervi  un  primo  sostegno  alla  Gonchetta  e  di  ritenere  la  Conca 
fallata  per  secondo  sostegno  »  affine   di  risparmiarvi  ogni   particolare 
artifizio  di  ordine  di  porte  verso  l'incile  prescritto  nel  progetto  del 
iSoS.    Difatti  fissando  la  soglia  liuperiore    del   bacino  pel   sostegno 
della   Gonchetta  definitivamente  allo  stesso  livello  della  soglia   del 
canale  all'  incile  »  o  sia  disponendo    orizzontalmente  il  pelo   d' acqua 
del  primo  tronco  di  canale  »  e  tenendo  alquanto  rilevato   questo  pe- 
lo col  prescrivere  le  portine  dell'anzidetto  primo   sostegno   più  iute 
dell'  ordinario  »  si  era  sicuri  da   una    parte  di    provvedere  a  tutti  i 
bisogni  delle  chiuse   prescritte   in  progetto   verso   l'incile.   D'altra 
parte  nel  Canale  di  Pavia  ad  opera  finita  si  doveva  poter  invitare  a 
sfogare  liberamente  un  considerabile  corpo  d'acqua  più  dell'ordina- 
rio 9  sia  per  impedire  fino  a  un  certo  limite  il  rialzamento  del  pelo 
d'  acqua  delle  ultime  tratte  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  della 
città  di  Milano  9  sia  per  non  ismaltire  a  Milano  in  canali  di  ragiono 
privata  le  acque  pubbliche   soprabbondanti   agli  ordinari   bisogni  del 
Canale  di  Pavia  »  sia  finalinente  per  immettere,  innocuamente  nel 
Canale  di  Pavia  in  caso  di  estremo  bisogno  mia  qualche  porzione 
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delle  piene  del  fiume  01on^«  E  per  effetto  di  quel  primo  sostegno 
della  Gonchetta  anohe  il  bisogno  opposto  di  questo  sfogo  vi  veniva 
pure  soddisfatto  e  garantito  dai  paraporti  del  solito  soaricatore  atti- 
guo al  bacino  ;  tanto  più  che  per  maggior  precauzione  si  è  creduto 
di  dover  disporre  con  una  qualche  pendenza  il  fondo  effettivo  del 
primo  supérior  tronco  di  canale,  tenendo  bassa  in  corrispondenza  U 
soglia  di  detto  soaricatore  laterale  alle  portine  del  medesimo  primo 
sostegno. 

Circa  al  salto  di  quel  primo  sostegno,  i  dati  della  determi nszione 
prescelti  furono  i.^  che  avesse  ad  essere  permesso  T  abbassamento 
della  soglia  superiore  al  bacino  della  Conca  fallata^  per  qualche 
metro  di  più  del  fissato  in  progetto  al  i8oS,«2.^  che  si  avesse  defi- 
nitivamente da  adottare  per  la  pendenza  del  tronco  di  canale  in  ter* 
medio  fra  il  primo  ed  il  secondo  sostegno  una  misura  ancor  qualcfaa 

fioòo  minore  della  ragguagliata  dianzi  proposta,  cioè  il  ^^  delU 
unghezza .  Così  non  si  alterava  il  livello  della  soglia  superiore  al 
terzo  sostegno  del  canale ,  fissato  in  progetto  da  erigersi  davanti  il 
paese  di  Gassino,  e  si  veniva  colP accennata  minor  pendenza  ad  ap- 
profondarsi, tanto  più  colla  soglia  inferiore  della  Conca  fallata  ^  in 
modo  da  evitarvi  delle  forti  e  dispendiose  arginature.  Ma  da  tali 
ulteriori  deduzioni  sulla  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pa« 
via  è  poi  risultato  che  il  sostegno  della  Gonchetta ,  dianzi  ritenuto 
di  salto  assai  moderato,  venne  ad  acquistarlo  rilevante,  ed  a  porta* 
re  la  necessità  di  un  bacino  di  ragguardevole  altezza ,  anche  a  con* 
siderazione  della  maggior  elevazione  delle  sue  portine  oltre  l'ordi* 
nario  in  causa  delle  succitate  circostanze  •  Di  qui  è  derivata  la  im« 
possibilità  di  usarsi  dai  piloti  nella  navigazione  del  canale  il  ripiego 
succennato  di  rialzare  T estremità  dell'albero  del  timone  nelle  loro 
barche  anzicchè  rimuoverlo  ogni  volta  dal  punto  d'appoggio  stando 
io  bacino  di  quel  sostegno,  qualora^  la  sua  lunghezza  si  fosse  rite- 
nuta adattata  alla  capacità  di.  una  sola  barca  •  Essendo  poi  stato  ri* 
froposto  di  adottare  definitivamente  anche  la  lunghezza  per  quel 
acino  proporzionata  alP  ingresso  contemporaneo  di  due  barche  di 
medie  dimensioni  fra  le  usate  sui  canali  milanesi ,  tale  dimensione 
passò  ad  essere  la  normale  nella  costruzione  degli  altri  sostegni  del 
Canale  di  Pavia. 

Circa  alla  struttura  sì  di  quel  primo  sostegno  della  Gonchetta  , 
ohe  dell'altro  da  riformarsi  per  secondo  al  Lambro,  fu  seguito  ge« 
neralmente  il  piano  del  i&o5  che  prescriveva  di  imitare  in  ciò  il 
nuovo  Naviglio  di  Paderno;  se  non  che  all'atto  della  formazione  dtt 
progetti  di  dettaglio  vi  si  è  introdotta  qualche  particolarità  più  o 
meno  utile.  Cosi  per  esempio,  mentre  la  forma  interna  del  bacini» 
del  vecchio  sostegno  al  Lambro  e  di  tutti  gli  altri  costrutti  nei 
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leooli  passati  sai  canali  milanesi  si  trova  disegnata  a  base  rettango» 
la  9  pei  nuovi  sostegni  del  Canale  di  Pavia  fa  scelta  dove  la  figara 
poligona ,  dove  la  circolare  per  assecondare  in  qaalche  modo  la  car- 
▼atura  delle  barche  colle  pareti  dei  bacini  •  Alla  gradinata  prescritta 
in  progetto  i8o5  per  ammorzare  la  violenza  dell' acqaa  cadente  in 
bacino  fa  sostitnito  ed  adottato  in  quell'occasione  per  tutti  i  soste- 
gni  del  nuovo  Canale  di  Pavia  il  ripiego  di  maggiore  effetto  consi- 
stente nella  travata  o  parapetto  di  legno  che  abbiamo  veduto  usato 
dal  Meda  nel  sostegno  di  sua  invenzione ,  e  che  dopo  molti  studi 
£itti  su  questo  punto  era  anche  stato  riproposto  dal  Brunacci ,  il 
quale  ha  creduto  di  averlo  immaginato  per  il  primo  (i). 

Intanto  poi  che  sul  principio  del  1809  continuavano  regolarmente 
con  queste  massime  i  lavori  della  tratta  di  canale  da  Milano  al 
Lambretto  ,  le  cure  dell'ingegnere  Giudici  si  rivolsero  à  predisporre 
il  piano  di  massima  ed  i  progetti  sdi  '  dettaglio  per  l' appalto  delle 
opere  da  eseguirsi  sopra  un'  inferiore  successiva  tratta  di  canale  » 
attenendosi  al  progetto  del  i8o5  colle  modificazioni  ed  alterazioni 
sino  allora  assentate. 

La  caduta   del   terreno   da   estinguersi   coli'  artifizio   dei   sostegni 
dal  Lambretto  a    Binasco  si   era  accresciuta  notabilmente  in  conse- 
guenza delle  succennate  modificazioni  introdotte  nel    piano    generale 
di  pendenze.  Ritenendosi  inoltre  dal  sig.  Giudici   come    inalterabile 
e  determinato  il  livello  non  solo  della   soglia  superiore  del  terzo  so* 
ategno  del  canale  disegnato  verso  Gassino  »  ma  ^nche  quello  del  fon- 
do del  canale  a  Binasco  presso  al    quarto   sostegno,  per  la  condizio- 
ne di  dare  innocuo    passaggio   alle   acque  trasversali  alla    linea  colle 
botti  sotterranee,  tutto  l'eccesso  di  caduta  si  sarebbe    potuto  smal- 
tire dando   un    maggior   salto   al   terzo    sostegno  del  canale    oltre  la 
misura  stabilita    in   progetto  al    i'8oò  ;   ma  accrescendosi  con    ciò  di 
molto  pel  successivo  tronco  di  canale  il   salto  delle  numerose    bòtti 
già  disegnate  abbastanza  ardite  in  progetto ,  ed  aumentando  simul- 
taneamente ì  movimenti  di  terra,  le  armature   delle  sponde  ed  altri 
capi  di  spesa  necessaria,  il   bilancio  delle  circostanze   ha  fatto  pre- 
ferire al  Giudici  l'idea  di  suddividere  il  salto  risultante  fra  Cassino 
e  Binasco  in   due  minori  cadute  per  due  separati  sostegni  da  situar» 
ai  sulla  linea  che  nnisce  questi  due  villaggi  • 

Per  precisare  maggiormente  la  situazione  del  terzo  sostegno  del 
canale  si  ò  avuto  riguardo  i.^  alla  qualità  del  terreno  più  opportu- 
no per  la  fondazione  di  simil  genere  di  fribbriche  ;  %?  all'  incontro 
di  varie  ragguardevoli  acque  passanti  poco  di  sotto  di  Cassino,  nella 


y 


(i)  Y.  la  nota  del  5*  96  a  pag.  5i ,  nella  Memoria  di  Vincenzo  Brunacci  sulle 
pratiche  usate  in  Italia  per  la  dispensa  delle  acque.  Verona,  18 14» 
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^ista  di  schivare  alle  loro  botti  uà  salto  troppo  ardito;  S.^  alla 
disposizione  del  piano  delle  laterali  campagne ,  nell'  altra  vista  di 
risparmiare  ogni  pericolosa " arginatura  al  canale.  Fu  però  fissata 
definitivamente  di  collocarlo  presso  il  paese  di  Rozzano ,  cbe  resta 
di  sotto  alquanto  di  Gassino,  e  ohe  offriva  la  maggiore  convenienza 
in  complesso;  e  ciò  tanto  più  che  per  la  formazione  delle  neoessa* 
rie  arginature  fra  Gassino  e  Rozzano  si  era  presentato  per  ottimo 
materiale  uno  strato  di  terra  creta  scoperto  in  molta  vicinanza  di 
quella  tratta  della  linea. 

Il  disegno  di  quel  terzo  sostegno  del  canale  non  variò  gran  fiitta 
dalla  massima  precedentemente  stabilita  per  i  due  primi»  mentre  la 
sua  più  notabile  particolarità  fu  il  ripiego  aggiunto  dei  condotti 
praticati  nelle  grossezze  delle  muraglie  laterali  al  bacino  coli' imboc- 
catura superiormente  alle  portine  e  collo  sbocco  in  bacino  nello  spa* 
KÌo  compreso  fra  il  muro  del  salto  e  la  travata  ad  esso  di  fronte  ^ 
e  muniti  di  paraporti  per  empire  il  bacino  in  modo  consimile  a 
quelli  destinati  ed  usati  per  vuotarlo. 

Approvate  che  furono  anche  tutte  queste  massime  coi  relativi 
progetti  di  esecuzione  «  ed  estesa  realmente  nel  1809  la  linea  de' 
travagli  del  Ganale  di  Pavia  a  tutta  la^  tratta  da  Milano  a- Rozzano» 
ai  pensò  al  modo  di  rendere  immediatamente  utili  i  primi  suoi  tron- 
chi di  mano  in  mano  che  i  lavori  ne  fossero  ultimati.  A  quest'og- 
getto erasi  eseguita  una  visita  apposita  al  Ticino  ed  al  Naviglio 
brande  per  decidere  della  possibilità  di  disporre  a  Milano  fin  d'al- 
lora il  corpo  d'acqua  necessario.  Il  risultato  di  tale  visita  si  fu»  cba 
onde  aver  l'acqua  per   attivare  in  qualche  modo   la  navigazione  nei 

Iirimi  tronchi  del  Ganale  di  Pavia  non  faceva  bisogno  di  aspettare 
'  esecuzione  di  alcun'  opera  particolare  »  mentre  all'  uopo  poteva  ba- 
stare ed  essere  innocua  una  variazione  tale  nel  regolamento  degli 
scaricatori  a  paraporti  del  Naviglio  Grande  che  si  avesse  a  conserva- 
re in  questo  fino  a  Milano  il  maggior  corpo  d'  acqua  necessario  • 

Appena  poi  si  ebbero  perfezionate  le  opere  dei  Ganale  di  Pavia 
fra  gli  acccennati  estremi  dell'incile  e  del  Lambrette  »  vi  venne  in- 
trodotta per  V  imboccatura  del  Ponte  Trofeo  a  Milano  l' acqua  di- 
sponibile che  fu  diramata  in  parte  nella  Roggia  Garlesca  di  sopra 
delle  portine  del  sostegno  alla  Gonohetta,  ed  in  parte  sfogata  inno- 
cnamente  nel  Lambro  e  nel  Lambrette  da  presso  alla  conca  fallata  • 

Per  assicurarsi  del  buon  esito  di  un  tal  pezzo  di  canale  vx  desti- 
nato il  giorno  218  agosto  di  quello  stesso  anno  iHcg  al  di  lui  forma- 
le esperimento  •  Questo  si  è  realmente  eseeuito  alla  presenza  del 
Direttore  generale  d' acque  e  strade ,  e  riuscì  abbastanza  felice  ;  sìo- 
ehè  fin  d'allora  fn  praticata  la  navigazione  di  quella  prima  tratta 
di  nuovo  canale  della  Itmghezaa  dijdcune  miglia.  In  tale  circostanza 
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daUo  spirito  di  opposizione  non  sì  è  trasoar&to  di  spargere  nel  pub- 
bUoo  aloane  yooiferasioni  a  discredito  dei  naovi  lavori  al  Canale  di 
Pavia.  Queste  miravano  andora  a  far  credere  sbagliate  le  livellazioni 
e  le  corrispondenti  distribuzioni  di  pendenze.  Ma  Tuso  non  ìnter« 
rotto  di  quel  primo  pezzo  del  nuovo  canale  ad  onta  che  non  vi  fos- 
se introdotto  tutto  il  corpo  d'acqua»  ed  il  rapido  avanzamento  dei 
lavori  nei  tronchi  inferiori  hanno  fatto  svanire  ben  presto  tutti  i 
dubbi  a  questo  riguardo.  Anzi  si  può  aggiungere,  che  quel  pezzo 
di  nuovo  Canale  di  Pavia  appena  ai  trovò  fiuito  e  navigabile  a'  no- 
stri giorni  y  col  produrre  un  qualche  risparmio  alle  spase  delle  infe- 
riori costruzioni  p^r  la  facilitazione  del  trasporto  di  materiali»  e  col 
servire  prontamente  di  decoro  alla  città  di  Milano ,  animò  vieppiù 
sd  proseguimento  della  grand-opera  verso  il  suo  termine. 

Del  resto  probabilmente  in  simili  imprese  è  vano  il  figurarsi  che  si 
possano  aver  presenti  all'atto  della  prima  redazione  dei  progetti 
tutte  le  circostanze  dei  oasi ,  e  che  tutto  si  possa  concertare  con 
precisione  di  misure  prima  di  mettere  mano  all'  esecuzione  ;  mentre 
bene  spesso  bisogna  lasciarsi  guidare  dalle  osservazioni  fatte  e  dalle 
notizie  assunte  nel  corso  dei  lavori.  Cosi  non  è  da  maravigliarsi 
che  dopo  aver  attivata  la  navigazione  in  quel  pezzo  di  nuovo  Cina« 
le  di  Pavia  con  una  data  porzione  del  corpo  d'acqua  fissato  per  la 
sua  competenza  a  lavori  ultimati»  si  sia  nuovamente  discusso  sulla 
più  conveniente  misura  di  pendenze  da  adottarsi  pei  tronchi  di  ca« 
naie  inferiori  al  sostegno  al  Lambro.  A  principale  motivo  di  questa 
naova  indecisione  da  parte  della  Direzione  dei  lavori  è  stata  rappre- 
sentata la  convenienza  di  non  legare  ai  bisogni  della  navigazione 
tutto  il  corpo  d'acqua  del  canale  in  vicinanza  del  suo  incile.  Per 
tal  modo  si  poteva  rendere  alla  libera  disposizione  della  irrigazione 
e  degli  altri  usi  delle  acque  una  porzione  considerabile  della  compe- 
tenza intera  del  canale»  che  era  dianzi  fissata  per  un  più  lungo 
TÌaggìo  sulla  linea  del  canale  medesimo.  Questo  nuovo  riflesso  era 
sembrato  opportuno  specialmente  dopo  le  ulteriori  indagini  fatte  sul 
miglior  profittò  delle  acque  disponibili  dalla  linea  del  Canale  di  Pa« 
Tia  per  usi  privati  di  irrigazione  »  movimento  d'  opificj  e  simili .  Per 
dare  forma  al  relativo  pensiero  »  il  Giudici  aveva  mostrato  deside* 
xicK  di  istituire  delle  apposite  esperienze  sulla  pendenza  assunta  dal 
pelo  d'acqua  nel  secondo  tronco  di  canale  già  ultimato  ed  usato 
con  una  data  porzione  della  sua  portata»  ma  afflitto  a  quell'epoca 
il  Giudici  da  varie  successive  malattie ,  non  ha  potuto  né  assistere 
in  persona  ad  alcun'  osservazione  »  né  dirigere  continuamente  nel  lo- 
ro progresso  i  lavori  del  canale.  Avendo  però  il  Giudici  incaricato 
di  queste  esperienze  gli  ingegneri  del  Corpo  soci  collaboratori ,  esse 
Tennero  realmente  eseguite  sul  secondo  tronco  del  nuovo  canale  ohe 
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prìncìt)ia  alla  soglia  inferiore  del  sostegno  della  Gonehetta  e  termina 
alla  soffila  superiore  del  sostegno  al  Lambro.  Le  medesime  esperìen* 
ze  dieaero  ^er  risultato  che  entrando  nel  detto  tronoo  di  oanale  di 
date  £mensioni,  per  mezzo  di  efflusso  dal  primo  tronoo  immediata- 
mente superiore,  un  oorpo  d' aequa  valutato  coli' ipotesi  deUe  tavo^ 
le  paraboliche  la  metà  oiroa  della  misura  assegnata  al  Canale  di  Pa-' 
via  a  lavori  compiuti  y  e  ksoiando  che  il  corso  dell'  acqua  vi  si  ren- 
desse  permanente  »  il  pelo  suo  sulla  soglia  dei  portoni  al  sostegno 
della  Óonchetta  si  sosteneva  all'altezza  di  met.  o  ,  817  mentre  solla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  al  Lambro  si  manteneva  invariabil* 
mente  alto  met.  i,  S37  coli' uso  dei  paraporti  dell'attiguo  scaricato- 
re •  Si  ebbe  di  qui  la  certezza  che ,  a  canale  impinguato  di  tutta 
la  sua  competenza  d'acqua,  sulla  soglia  dei  portoni  al  sostegno  del- 
la  Gonehetta' il  pelo  d'acqua  fin  'd'allora  sostenuto  a  met.  e,  817 
di  Hitezza  si  sarebbe  elevato  a  più  del  necessario  ,  non  solo,  per  la 
comoda  navigazione  con  barche  che  pescano  poco  più  dì  met.  o ,  594  » 
ma  anche  con  barche  di  maggior  immersione  fino  a  met.  o ,  792 ,  0 
sia  alla  massima  cui  arrivano  sugli  altri  canali  milanesi.  Si  continuò 
ÌDoJtre  a  coltivare  incessantemente  l'idea  che,  nella  vista  di  nuovo 
suggerita  di  dispensare  acqua  dal  Ganale  di  Pavia  per  usi  estranei 
alla  navigazione  in  poca  distanza  dal  suo  incile  a  Milano,  non  fosse* 
ro  più  giustificate  le  ragguagliate  pendenze  dianzi  proposte  del  ^\- 
e  del  j;^-*  della  lunghezza .  Si  ritenne  finalmente  che  potesse  essere 
conveniente  una  diminuzione  di  queste  misure  fin  da  quel  momen- 
to in  cui  si  andavano  spingendo  i  lavori  di  costruzione  al  terzo 
tronco  del  canale  che  termina  al  sostegno  di  Rozzano  .  Ma  intanto 
sul  cadere  di  quell'anno  1809  l'ingegnere  Giudici  è  stato  prevenu- 
to dal  suo  destino,  e  dalle  sue  malattie  condotto  alla  tomba  nelJa 
più  robusta  virilità,  ha  dovuto  anch' egli  lasciar  ad  altri  le  cure  e 
gli  onori  di  dirigere  la  grande  opera  colla  speranza  di  potoria  man- 
dare felicemente  a  termine  per  cavarne  i  desiderati  vantaggi. 

In  tale  emergenza  il  sig.  Garlo  Parca  che  continuava  ad  essere 
Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d' Olona  e  che  era  contempora- 
neamente occupato  di  molti  altri  lavori  idraulici  di  privata  specula- 
zióne nel  Milanese ,  ottenne  un  grande  pubblico  attestato  della  cou" 
fidenza  in  lui  riposta  dal  Governo  coli' essere  chiamato  anche  a  suo- 
cedere  al  Giudici  nella  direzione  di  una  delle  più  difficili  opere  del- 
l'arte,  qual  era  il  Ganale  di  Pavia. 

All'arrivo  del  signor  Parca  alla  testa  dei  lavori  di  questo  canale , 
le  prime  disposizioni  ebbero  per  iscopo  di  estendere  entro  l'anno 
18 1  o  la  sua  navigazione  da  Milano  fin  oltre  il  paese  di  Mairago , 
situato  a  circa  un  terzo  dalla  linea.  Innanzi  però  di  far  por  mano 
ad  alcun  dettaglio  delle  opere  ohe  restavano   ad  intraprendersi  pet 


Mttpinié'  <|iibsfa  fritta  ;  «ttÌ8ò  il  8ig.  Pavet  di  preteirtafe  alla  sape* 
nera  appcoTaàituie*  i  suoi  partiooliiri  panamenti  intorno  al  panto  pia 
delicata  della  aistema^ioite  dal  oanile,  ohe  era  tuttavia  la  di8tnba* 
Eione  delle  peodense  -  del  terreno*  lungo  la  sua  linea ,  massime  in  se* 
giiito  ai  nnoTi  anggerimenli  sulla  dispensa  delle  acque  per  osi  prit 
Tati»'  •    i . 

i  In  qnell'  occasione  il  sig.  Parca  instò  più  che  non  si  fosse  mai  fi^ 
to  per  1'  addietro  aalla  necessità  di  procurarsi  al  Canale  di  Pavia  n» 
na  navigazione  per  lo  meno  tanto  comoda  e  spedita  dal  Ticino  a  Mi« 
lane  quanto  da  Milano  al  Ticino.  A  tale  effetto  passò  egli  a  fiird 
l' enumerazione  delle  circostanze  locali  e  commerciali  da  cui  si  po« 
leva  presumere  •  che  la  nai^ìgazione  ascendente  del  nuovo  oanale  do« 
▼case  essere  più  attiva  della  discendente  *  Indi  propose  lo  stesso  sig» 
Parea  la  pratica  distribazione  di  pendenze  che  egli  »  accomodando  in 
diverse  maniere  gli  elementi  del  problema ,  trovava  la  più  adattata 
alle  circostanze  del  oàso  nuovamente  considerate*  Questa  nuova  de« 
terminazione  portava  di  ridurre  le  pendenze  del  eanale  nei  trónchi 
che  rimanevano  da  costruirsi  alla  sola  misura  di  f^  di  metro  al  mi^ 
glie  »>corrÌ8pondente  alle  sei  mill/  ^arte  della  lunghezza  ^  e  segnata*» 
mente  di  rialzare  tanto  la  soglia  dMngresso  del  terzo  sostegno  detto 
di  Rozzano,  quanto  la  cresta  delle  anteriori  arginature  del  canaio 
per  met.  o,  S94  sopra  il  livello  diana!  stabilito^ 

Tale  proposizione  fU- allora  sottoposta  alla  discussione  del  Consiglio 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade,  e  venne  una  prima  voI« 
ta  approvata^  anche  per  essere  favorevole  alla  considerazione  che  si 
aarenbe  potuto  estendere  tratto  tratto  verso  Pavia  ed  il  Ticino  la 
navigazione  del  nuovo  eanale  »  di  mano  in  mano  che  le  opere  vi  ve* 
tiivano  ultimate ,  e  indipendentemente  dall'  esecuzione  dei  lavori  sul 
Naviglio  Grande  per  avere  preparato  e  pereime  l' intero  corpo  d' ao^ 
qua  del  nuovo  canale.  Essa  offriva  inoltre  la  comodità  di  poter  sib^ 
gare  innocuamente  il  piccolo  corpo  d'acqua  del  oanale  su  qualunque 
punto  della  linea  inferiore  al  Lambrette  e  superiore  a  Campeggi  •  Ma 
essendo  venuto  in  quel  frattempo  alla  sorveglianza  della  direzione 
dei  lavori  presso  il  Canale  di  Pavia  l' ispettore  generale  Goeoli ,  mo* 
atro  questi  in  sulle  prime  di  non  essere  abbastanza  persuaso  si  del 
motivi  della  proposta  nuova  sistemaziotie  di  pendenze  sviluppabili 
nei  tronchi  di  quel  eanale ,  che  dall'  accuratezza  degli  sperimenti  sin 
allora  praticati  •  per  misurare  la  pendenza  assunta  in  superficie  da  un 
dato  corpo  d'  acqua  decorrente  nello  stesso  cadale  •  Riconobbe  bensì 
"di  seguito  il  sig;  Cocoli  le  gelose  circostanze  delle  continue  guerra 
in  cui  veniva  avvolto  lo  Stato  in  quegli  anni  e  che  impugnavano  gli 
zforzi  comuni  di  chi  prendeva  interesse  all'  ultimazione  della  gran^ 
d'  opera  a  non  dar  luogo  ad  alcuna  interruisione  do*  suoi  lavori  ^  pei 
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?iiali' erano  state  par  allon  iutegoflte'  Vlstofe  ipnimtf  dal  GoTèriio« 
*uttavia  non  sapeva  rinanciare  quel  matematico'  italiano  alla  sor 
prima  idea*  salP opportunità  delP  oocasidne  ^e  ai.preaeataya  nel  Ga- 
naie  idi  Pavia  in  attnalità  di  oostruaione  per.  ictitnire  una  serie  <H 
•uerTazionl  e  .di.  esperienze  dirette  a  rischiarare  alonni  pnnti  di  i^ 
dranlioa  iion  abbastanza  certi  ,  ed  a  determinare  specialmente  i  rap* 
parti  precisi  che  passano- fra  i.  corpi  d'  acque  e  le  loro  pendenae  Su« 
perficiali  ne'  canali  interrotti  da  sostegni.^  Di  Uva-  è  che  il  iìg.-  Co- 
ooli  per  qualche  tempo  non  volle  pronunciare  cosa  alcuna  sul  punto 
della  proposta  riduzione  di  pendenza  •  In  tale  fra^tfgeète  V  oggetto  fd 
domandato  per  la  seconda  volta  alla  discussione  e  decisione  del  Gou« 
siglio  della  Direzione  generale  d'acque  o  strade:,  e  fu  richiesto  del 
suo  parere  jmche  il  sìgnot  Stratico  codie  specialmente  ipformato  dei* 
la  condotta  dei  lavori  diretti  dal  Giudici  al  Canale;  di  Pavia.  Allora 
V  ideata  riduzione  di  pendenze  y  sul!'  appoggio  degli  esperimenti  e« 
segniti  e  dei  motivi,  addotti  precedentemente ,  fu  diohisrata  opportu^ 
nissima  per  soddisfare  alle  viste  di  una.  ben  intesa  economia  nel  com^ 
plesso  degli  usi  del  canale  •  Vennero  inoltre  in  quell' occasione  bU 
gnificati  i  motivi  particolari  per  i  quali  y  nella  convenienza  di  rialza* 
re  di  livello  la  cresta  delle  portine  del  sostegno  di  Rozzano  ,  si  cre- 
deva di  dover  preferire  1'  alzamento  di  soglia  all'  aumento  d'  altezza 
delle  stesse  portine;  e, ciò. col  £ur. osservare 9. che  nel  caso  di  rialza- 
re le  portine  oltre  l'ordinario»  si  rendeva  più  faticoso  il  loro  ma- 
neggio, senza  necessità  »  e  che  d' altronde  la  fabbrica  del  sostegno  sì 
sarebbe  dovuta  elevare  egualmente ,  tanto  variando  il  livello  della 
soglia  ohe  accrescendo  l' altezza  delle  portine  %  Allo  stesso  tempo  fu 
per  altro  dichiarata  lodevole  e  conveniente  la  proposizione  di  lascia- 
re ancora  al  fondo  del  terzo  tronco  di  canale  la  pendenza  effettiva 
del  f/^  o  del  ^~  della  lunghezza  ,  affine  di  regolarvi  con  una  so- 
glia sensibilmente  depressa  1'  efflusso  dell'  acqua  all'  estremità  infe« 
riore  munita  dei  paraporti  dello  scaricatore  parallelo  al  bacino  dd 
terzo  sostegno  sullo  stesso  oanale.  E  per  giudicare  delf  opportunità 
di  conservare  tale  pendenza  effettiva  di  fondo  al  terzo  tronco  del 
canale  »  si  soggiunse  ancora  che  ne'  giorni  di  navigazione  cessante  si 
avrebbe  sempre  per  essa  procurato  il  vantaggio  di  potervi  far  scoi^ 
rere  un  corpo  d'  acqua  molto  considerabile  e  dotato  della  desidera- 
bile velocità  y  affine  di  spurgare  naturalmente  il  letto  di  quel  tron- 
co di  canale  per  là  sola  apertura  dei  paraporti  suddetti  aventi  la  so- 
glia sensibilmente,  più  bassa  di  quella  delle  laterali  portine  del  so- 
stegno •  Per  tutto  ciò  la  Direzione  i^enerale  d' acque  e  strade  ha  ap- 
provato una  seconda  volta  1'  alzamento  della  soglia  d'ingresso  del  so* 
stegno  di  Rozzano  e  prescrisse  di  attenersi  per  allofa  alle  massi- 
me di  una  pendenza  in  ragione  del  ^^^^  della  laoghezza  dall'  una 
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di' altra  ioglU^  da^*  fifonohìf  di  canale  natigabile,  •  di  nna  pendenza 
effettiva  del  fondo  di  questi  tronchi  regoiatar  invece  dalla  misura 
^'  ^^00  ^  ^^^  3^^  ^^^^^  soglia  dello  scaricatore  attìguo  a  ciascun  so* 
stegBo*  Ritenuta  quindi  tale  sistemazione  di  pendenze  per  il  terzo  e 
Quarto  tronco  del  canale  9  si  rimetteva  alle  ulteriori  esperienze  desi- 
derate la  decisione ,  se  essa  fosse  eccessiva  o  scarsa  all'  intento ,  per 
Sotersi  regolare  con  tutta  sicurezza  nei  successivi  tronchi  inferiori 
i  eanale  senza  portare  veruna  alterazione  ai  superiori. 
Conformemente  ad  nna  simile  risoluzione  furono  attivati  i  lavori 
di  varie  importanti  opere  cadenti  sulla  tratta  di  canale  dal  Lambret- 
te al  villaggio  Badile .  Cosi  il  ponte  dì  pietra  che  attraversa  il  ca» 
naie  davanti  al  paese  di  Gassino  »  e  che  per  la  comunicazione  delle' 
campagne  in  quella  località  non  si  è  potuto  schivare  coi  compensi  ai 
privati,  come  si  e  fatto  di  tanti  altri  prescritti  nel  progetto  del  i8o5» 
e  stato  eretto  appunto  in  quell'annata  di  lavori  del  1810.  Fa  nella 
stessa  occasione  che  s'  introdusse  per  la  prima  volta  sui  canali  del 
Milanese  il  buon  uso  delle  stradelle  sottoposte  alla  voRa  dei  ponti  o 
diramate  sulle  superiori  strade  deli'  alzaia ,  per  1'  oggetto  di  operare 
le  necessarie  comunicazioni  dell' attiraglio  senza  incontrare  gli  inco-<* 
nodi  e  la  perdita  di  tempo  e  forza  cagionata  alla  navigazione  nel 
passaggio  di  que'  ponti  ^  dove  1'  attiraglio  è  obbligato  ad  ascendere 
per  piani  molto  elevati ,  non  che  a  distaceiire  e  riattaccare  1'  alzaia  •; 
Z#' opera  del  4-^  sostegno  disegnata  sulla  linea  prima  di  arrivare  al 
paese  di  Binasco ,  e  già  motivata  dal  Giudici  sul  risparmio  di  spesa^ 
in  complesso  che  si  otteneva  a  riservarla  per  un  punto  verso  il  pae- 
ae  di  Moirago,  fu  riproposta  dal  sig.  Parca  davanti  lo  stesso  paese 
anche  per  la  riconosciuta  convienienza  che  vi  era  da  abbassarsi  col 
letto  del  canale  sotto  il  piano  delle  laterali  campagne  neli'  avanzar- 
si verso  il  territorio  ed  il  villaggio  -di  Binasco  •  Difatti  i  timori  sulla 
salvezza  dei  terreni  tendenti  al  sortumoso  avevano  già  fatto  riclama-' 
re  il  canale  tutto  incassato  sotto  il  piano  di  campagne  nelle  vicinan* 
se  di  Binasco  ;  e  la  prudenza  consigliava  di  non  accrescere  il  peri*** 
colo  della  perdila  dell'  acqua  per  sotterranee  filtrazioni  col  ridursi  a 
formare  il  canale  arginato  sopra  terrà  fra  Moirago  e  Binasco.  Scel- 
to pertanto  al  paese  di  Moirago  il  punto  più  opportuno  sulla  linea  ^ 
entro  lo  stesso  anno  1810  fu  pure  intrapresa  e  spinta  colla  deside^ 
rabule  velocità  e  sopra  un  piano  di  struttura  consimile  a  quello  de^ 
sostegno  di  Rozzano  anche  la  fabbrica  del  sostegno  di  Moirago  • 
'  Essendosi  poi  assicurato  per  tal  modo  il  sig«  Parca  dell'ottimo  prò* 

f resse  dei  lavori  del   canale  inoltrati   sulla  bnea  fino   al   villaggio  di 
^dile  oltre  Moirago»  ed  abilitato  d' altra  parte  a  tenervi  attivati  i 
travagli  anche  nella    stagione  d'inverno  per  dare  evasione  a  tutti  f 
fondi  assegnati  dal  Governo  per  le  spese  deli'  anno.  iSio  al  Gansle 
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di  Pavia  9  avrebbe  poCoto  mttarare  a  parta  il  piano  definitivo  d*e* 
aeouzione  del  pezzo  di  canale  dà  Badile  a  Blnaaoo,  come  ai  ara  faU 
to  sin' allora  pei  superiori  ultimati  o  in  attaalità  di  costruzione  • 
Questo  per  Io  meno  era  il  mezzo  di  sollecitare  tanto  la  redaziooa 
dei  progetti  di  dettaglio  >  quanto  1'  approTazione  delle  opere  e  V  e« 
aecuzione  dei  relativi  appalti  •  Ma  il  piano  di  quel  pezzo  di  canale 
si  trovava  legato  per  molti  rapporti  eoa  quello,  dei  tronchi  di  canale 
da  eseguirsi  sotto  Binasco  per  arrivare  a  Pavia.  D'altronde  non  ai 
tira  più  costretti  a  quell'  epoca  per  mancanza  di  progetti  appaltati 
ad  interrompere  i  lavori  del  canale  >  onde  dar  luogo  ad  ulteriori  iot 
dagini  dirette  ad  ottenere  quella  maggior  perfezione  che  potesse  atf 
tìngere  la  grande  intrapresa •  Perciò  il  sig*  Parea  all'autunno  del  i8io 
ai  determinò  di  coltivare  l' idea  di  una  nuova  variazione  di  linea  per 
la  continuazione  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia  ^  e  di  fkt  presente  il 
bisogno  di  un  nuovo  piano  generale  d'  eaecu2Ìoae  9  se^gueiido  tutte  lo 
modificazioni  ed  alterazioni  sin'  allora  ideate  od  introdotte  nel  prov 
getto  del  180S.  La  proposizione  di  questo  nuovo  piano  essendo  stata 
ben  accolta  dalla  Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  ne  fa  tosto, 
ordinata  la  redazione  al  sig»  Parea  per  essere  rassegnato  alla  superiora 
discussione  ed  approvazione  • 

Compiuti  intanto  i  lavori  sulla  tratta  di  canale  dal  Lambrette  al 
4»^  sostegno  detto  di  Moirago  ^  eseguito  alla  presenza  del  Direttore  ge« 
aerale  d'  acque  e  strade  il  formale  esperimento  della  navigazione  e^ 
atesa  da  Milano  fino  a  Moirago  negli  ultimi  giorni  di  quell'anno  1810; 
inoltrati  a  passi  di  gigante  i  lavori  suU'  altra  tratta  di  canale  da  Moi« 
rago  a  Badile  ;  attivato  il  proseguimento  dei  lavori  residui  su  questa 
medesima  tratta  colla  desiderabile  velocità  anche  nel  cuore  di  quel-* 
V  invernata  ;  fatta  alla  presenza  dell'  insilerà  Ispettore  generale  sig.  An<» 
tonio  Tadini  un'altra  esperienza  sul  ^*^  tronco  di  canale  per  verìfi^ 
aarvi  la  pendenza  assunta  in  superficie  dal  corpo  d'  acqua  introdot^ 
tovi  a  queir  epoca  dalla  Conche tta  ;  rinnovato  indarno  contempora^ 
aeamente  dal  signor  Parea  presso  il  Governo  il  desiderio  dei  mezzi 
per  fare  sul  canale  di  Pavia  una  seri^  di  b^n  disposte  e  meditate  a« 
aperienze  idrauliche  che  per  pochi  mesi  continuate  potrebbero  ran« 
dere  incalcolabili  vantaggi  allo  stato  col  fornire  qualche  lume  in 
nn'  arte  quanto  utile  e  necessaria  per  esso>  altrettanto  incerta  sioora 
a  congetturale  nell'  applicazione  alla  generalità  de'  casi  pratici  »  è 
poi  stato  presentato  nel  gennaio  del  successivo  anno  181 1  il  piano 
ordinato  per  l' esecuzione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  dal  Villag« 
1^0  di  Badile  allo  sbocco  in  Ticino» 

In  tale  piano  suddivisa  l' intera  tratta  di  canale  che  restava  da  co» 
•trnirsi  nelle  tre  parti  distinta  da  Badile  a  Binasco ,  da  Binasco  alla 
snora  di  Pavia  a  da  queste  mura  al  Ticino  »  ,si  cominciò  dal  diohiaivura 
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€t0  inreoe  di  lambire  colla  direzione  del  canale  l' abitato  di  Biaaaoo 
per  tutta  la  lunghezza  di  questo  villaggio,  e  gettarsi  di  sotto  ad  es* 
•0  nel  cavo  Navigliaccio  per  restarvi  sino  a  Campeggi ,  fosse  più  con* 
veniente  il  distaccarsi  da  quelP  abitato  per  andare  in  linea  retta  a 
raggiungere  per  mezzo  alle  campagne  la  strada  postale  da  Milano  a 
Pavia  in  un  punto  poco  di  sotto  di  Binasoo,  da  dove  continuare  a 
•correre  le  campagne  ^  sinistra  e  parallelamente  alla  stessa  strada 
per  lo  meno  fino  a  Campeggi  •  Da  quest*  altro  punto  si  faceva  vista 
di  dirigersi  ancora  col  canale  attraverso  la  strada  postale  alla  volta 
di  un  tratto  di  cavo  fatto  aprire  nel  1807  dal  Bruuacoi  presso  le  mu«» 
ra  di  Pavia  e  sulla  linea  fissata  nel  progetto  del  i8o5»  Invece  poi  di 
entrare  nella  fossa  esterna  alle  mura  di  quella  città  presso  porta  S. 
Vito ,.  e  di  rivolgersi  in  essa  a  sinistra  per  restarvi  sino  al  fiume  o 
per  sortirne  almeno  soltanto  nelle  sue  vicinanze  ^  spiccare  lo  sbocco 
m  sito  opportuno  »  si  è  determinato  allora  di  disegnare  V  andamento 
del  Naviglio  in  qualche  distanza  dalla  fossa  di  Pavia  e  di  attenersi 
press'  a  poco  allo  stesso  punto  fissato  per  lo  sbocco  nel  progetto  del 
i8o5.  Del  resto  mancavaac  a  queir  epoca  le  ulteriori  osservazioni  di 
Ticino  che  dassero  sicuro  indizio  deW  indole  di  questo  fiume  in  or<p 
dine  allo  stabilimento  del  proprio  letto  dopo  la  chiusura  di  alcuni 
snoi  rami  al  di  aotto  del  ponte  di  Pavia» 

I  motivi  soggiunti  in  queir  occasione  in  appoggio  delle  accennate 
variazioni  d'  andamento  del  canale  offrivano  un  genet*ale  risparmio  di 
rilevante  spesa  nel  complesso  delle  opere  »  e  maggior  brevità  di  linea 

fer  ciò  che  riguarda  la  tratta  di  canale  in  fronte  al  paese  di  Binasco  • 
^arlando  specialmente  della  lunga  tratta  di  canale  dall'abitato  di  Bi* 
nasco  fino  a  Campeggi,  gli  inconvenienti  che  si  venivano  a  àfuggire 
erano  di  più  sorta  •  I  principali  però  si  ridncevano  a  quelli  dipenden* 
ti  dalla  mescolanza  delle  acque  del  Na vigliaccio  che  sono  soggette  a 
piene  considerabili  »  obbligate  ad  avere  il  loro  pelo  a  livelli  fissi»  in* 
certissime  nella  quantità  >  inferiori  in  qualità  per  T  uso  delle  irriga* 
sioni  9  e  devolute  ad  un  gran  numero  di  privati  possessori  colle  ac- 
que del  canal  navigabile  che  erano  di  sicura  provenienza»  di  deter- 
minata quantità  e  pelo»  di  nota  bontà  per  le  irrigazioni  e  di  ragie* 
ne  pubblica  •  Discorrendo  finalmente  della  discesa  del  canale  dal  pian 
soperiore  della  costa  di  Ticino  al  basso  Ietto  di  questo  fiume  3^  i  mo« 
tivi  addotti  in  favore  della  nuova  lìnea  proposta  si  fondavano  sulla 
oonyenienza  di  abbandonare  la  fossa  di  Pavia  por  evitare  ogni  peri* 
colo  si  di  trapelazione  ai  luoghi  sotterranei  dei  vicini  abitati»  che 
di  fondo  mal  fermo  e  inetto  a  sostenere  le  fabbriche  del  canale»  e 
per  tenere  inoltre  il  naviglio  non  troppo^  profondamente  inoassato  ^ 
comodamente  accessibile  per  i  carichi  e  scarichi  delle  barche  ed  espo* 
Ito  meno  lungamente  ai  geli  delle  invernate  »  non  essendo  coperto  ai 
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lati  di  mezzogiorno  e  ponente  dalle  mura  di  fortifioazione  di  quella 
città. 

Passando  dall'  elemento  della  direzione  del  canale  a  quello  della 
distribuzione  di  pendenze  9  ed  appoggiandosi  a  tutte  le  circostanze 
del  caso  sin  allora  presentatesi  nel  corso  dei  lavori  ad  alterare  i  da- 
ti del  problema ,  non  che  alla  succitata  nuova  esperienza  apposita- 
mente eseguita  »  si  proponeva  dal  sig.  Parca  di  continuare  ad  atte- 
nersi ancora  alle  surriferite  misure  adottate  ed  usate  per  il  3*^  e  4** 
tronco  di  canale  dianzi  ultimati  •  Circa  però  il  collocamento  degli  al* 
tri  sostegni  segnati  nel  progetto  del  i8o5  per  consumare  1*  eccesso 
di  pendenza  del  terreno  in  confronto  di  quella  sviluppabile  sulla  li- 
nea di  navigazione ,  si  è  proposto  in  quell'  occasione  di  distribuirli 
definitivamente  in  modo  da  averne  superiormente  a  Pavia  uno  a  Ga- 
aarile»  un  secondo  a  Nivolto,  un  terzo  a  Torre  del  Mangano  ed  aa 
quarto  a  Cassinino»  ed  inferiormente  ancora  un  numero  di  tre  per 
la  discesa  della  costa  di  Ticino  »  da  situarsi  il  primo  a  Porta  S.  Vito 
di  Pavia ,  il  secondo  al  bastione  della  botanica ,  ed  il  terzo  a  Porta 
Cremona  della  stessa  città  •  Nel  mentre  poi  che  si  facevano  tali  prò* 
posizioni  sulla  determinazione  dell'  elemento  più  importante  per  il  si- 
stema del  canale  ,  si  riservava  anche  dal  sig.  Parca  la  facoltà  di  pò* 
ter  permettersi  ali'  atto  dei  lavori  qualche  varietà  nelle  pendenze  i 
da  tronco  a  tronco  e  da  sostegno  a  sostegno ,  per  adattarsi  alle  disa« 

Suali  circostanze  che  si  sarebbero  verificate  nel  rilievo  dei  progetti 
i  dettaglio  • 

Dichiarate  e  motivate  nella  stessa  occasione  tutte  le  altre  dimen- 
aioni  ed  edifici  del  canale  »  ne  fa  rassegnato  il  piano'  alla  snperio* 
re  approvazione  •  Rimesso  questo  piano  all'  esame  dell'  Ispettore  ge- 
nerale sig.  Tadini  9  che  è  subentrato  al  sig.  Gocdi  nella  sorveglianza 
alla  direzione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  »  la  Direzione  generale 
d'  acque  e  strade  ha  poi  ottenuto  in  pochi  giorni  il  rilevato  rappor^ 
to  sui  principali  articoli  del  nuovo  piano  progettato. 

Circa  all'andamento  del  canale,  il  sig.  Tadini,  dopo  aver  ennme« 
rati  taluni  dei  pregi  della  nuova  linea  proposta,  finiva  col  dichia- 
rarla meritevole  d'approvazione  a  fronte  di  quella  del  t8o5.  Circa 
alk  più  convenevole  direzione  della  confluenza  del  canale  col  fiame, 
il  sig.  Tadini  vedendola  nel  piano  esibito  disegnata  non  così  cospi- 
rante come  nel  progetto  del  180S.  prese  occasione  di  fermarsi  ad  a- 
vanzare  la  sua  particolare  opinione  su  questo  punto  delicato  dell'ara 
te  •  E  ritenendo  egli  che  le  confluenze  naturali  ed  artificiali  dei  fia- 
sni  e  dei  canali  si  facciano  ordinariamente  ad  angoli  poco  men  che 
retti ,  e  che  inoltre  l' imboccare  colle  barche  ^n  canale  che  ricapita-, 
in  un  fimo  ad  angoU  retti  sia  -sempre  un  affare  né  incomodo  né  diC- 
ficile,  non  esitò  a  rappresentare  come  assolutamente  migliore  «li  qaelU 
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deir<)tigiiiaiìo  ptogeifo  la  direiione  dello  sbocco  del  Canale  di  Paria 
di  nuovo  proposta  »  ed  a  mostrare  il  suo  desiderio  che  qaesta  venia* 
•0  defioitivamente  adottata  anohe  dopo  le  nlteriori  osservazioni  rìser* 
tate  per  la  precisa  determinazione  della  scelta  del  punto  di  con- 
Anenza  rgotto  il  ponte  di  Pavia  • 

Intorno  poi  alta  jdistrabuzione  delle  cadute  9  mentre  la  più  recente 
espenenna  sulla  pendenza  superficiale  dell'  acqua  decorrente  in  allo- 
ca nel  secondo  tronco  di  canale  aveva  indicata  la  misura  del  -g^^^  per 
abbondante ,  si ,  poteva  però  credere  ^  col  sig.  Parea  ohe  non  lo  fosso 
stando  invece  al  complesso  delle  visite  e  dei  motivi  che  si  riferivano 
air  epoca  dell'  opera  ultimata .  Ma  qui  il  sig.  Tadini  non  è  stato  del- 
lo  stesso  sentimento  del  sig#  Parea.  Opinando  il  primo  di  doversi 
attenere  pia  strettamente  al  risultato  di  quella  esperienza ,  come  a 
nn  dato  poco  o  nulla  variabile  in  progresso  di  tempo,  ha  proposto 
di  pendenza  il  y^-^-  della  lunghezza ,  come  quella  misura  che  era 
fin  cor  maggiore  dell'osservata  in  occasione  della  succitata  esperienza 
•ni  tronco  di  canale  fra  la  Gonohetta  e  la  Conca  fallata .  Assegnando 
soltanto  tale  pendenza  dei  §^-  alla  superficie  fluida  del  corso  del 
canale  ne'  tronchi  inferiori  dì  circa  due  miglia  in  lunghezza,  secon- 
do il  sjg.  Tadini ,  veniva  ad  essere  sempre  possibile  ancora  il  molti*- 
plicare  all'  occorrenza  con  un  piccolo  aumento  d' altezza  la  portata 
d' acqua  del  canale  •  Inoltre  la  custodia  e  la  regolare  manutenzione 
dovevano  ,  secondo  lui ,  preservare  il  canale  da  ogni  alterazione  ,  di^^ 
pendente  da  piene  o  da  depositi  ed  altri  ostacoli;  per  cui  non  era 
presumibile  che  potesse  mai  accrescersi  la  pendenza  del  pelo  oltre 
qaella  misura  regolata  sulla  norma  della  perennità  e  facilità  della  na« 
▼igazione  unita  alla  massima  economia  delle  acque  di  irrigazione  ne' 
tetnpi  e  ine'  luoghi  del  maggior  bisogno.  Combinò  generalmente  il 
ai^.  Tadini  nella  massima  .di  stare  alla  uniforme  distribuzione  di  pen- 
denze sol  per  quanto  lo  permettono  le  circostanze  del  caso  da  tron- 
00  a  tronco  di  canale  e  da  sostegno  a  sostegno.  A  riguardo  di  que* 
ate  fabbriche  ne  dichiarò  ben  inteso  il  proposto  numero  ed  il  loro 
oollocamento  al  Canale  di  Pavia .  Aggiunse  che  ^  malgrado  il^  suggo* 
^  rimento  di  qualche  autorevole  architetto  degli  idraulici  edifizi  la 
^  apcgrieoza  non  ha  ancora  .  beo  additato  entro  quai  limiti  sia  più 
^  conveniente  1' accrescere  il  salto  dei 2  sostegni  o  invece  il  loro 
yy  numero  ,9  ;  che  in  mancanza  di  una  massima  ben  accertata  a  quc 
ato  riguardo  si  può  dire  unicamente  ohe  lo  scopo  dell'  arte  è  quello 
di  ottenere  il  migliore  e  piùi  sicnro  servigio  della  navigazione  é 
del  canale  per  gli  aUrì  suoi  usi ,  e  che  con  ciò  non  s' intende  o 
non  si  deve  iutendero  jy  d' imbrigliare  la  sagacità  nel  cercare  di 
yy  migliorare  se  è  possibile  anche  i  metodi  più  usitati  di  questa  parto 
3^  dell'  idraulica  architettura  ^  • 


l^air  articolo  fiààlmentd  di  totd  gli  alfri  elementi  àA  oiaale  wafi 
bordioati  a  quelli  della  direstone  e  della  pendenza ,  ohe  ne  4)a$tìtaU 
•oono  il  sistèma  »  non  ha  fatto  il  aignor  Tadini  in  tale  oocasione^  al^ 
qooa -osservazione  in  contrario;  se  non  ohe  riflettendo  egli  alle  di- 
Terse  circostanze  del  commercio  del  canale  sai  diversi  pnnti  della  ann 
lìnea ,  ammise  la  necessità  di  nn  seno  in  forma  di  darsena  atta  Porta 
S«  Vito  di  Pavia ,  e  propose  pei  bisogni  del  grande  commercio  del 
Ticino  e  del  Po ,  nelf  ipotesi  che  dovesse  continuare  a  far  capo  e 
atazione  appena  di  sotto  del  Ponte  di  Pavia ,  nn  grande  scalo  fti 
V  approdamento  generale  delle  barche  di  quella  gran  via  commercia-* 
le  delP  alta  Italia  •  / 

Mandati  successivamente  alla  discussione  del  Consiglio  della  Dire^ 
spone  generale  d^  acque  e  strade  tanto  il  piano  Parca  che  il  parere 
Tadini  siìi  lavori  del  Canale  di  Pavia,  nella  sednu  del  giorno  %m 
gennaio  iBii  ,  dopo  lungo  dibattimento  sui^princip]  delParte  e  sulle 
considerazioni  che  favorivano  le  particolari  opinioni ,  fu  appuntata  la 
conclusione  che  approvava  il  piano  Parea  colle  osservazioni  Tadini ,  e 
fu  prescritto  di  fare  sopra  tale  decisione  dettagliato  rapporto  all'inai* 
lora  Ministero  dell*  ioternol»  perchè  fosse  rassegnata  all'  approvazione 
del  Viceré  la  nuova  variazione  di  linea  onde  abilitarsi  ad  abbando« 
nare  quella  indicata  nel  progetto  del  i8o5. 

Ripigliando  ora  i  dettagli  storici  de*  lavori  del  Canale  di  Pavia , 
quelli  attivati  e  condotti  felicemente  a  termine  nel  i8ii.  non  sono 
aieno  rilevanti  degli  altri  riferiti  di  sopra  »  che  formarono  la  campa- 
gna de'  lavori  dell'anno  precedente  18 io.  Specialmente  è  nato  in 
mezzo  ai  lavori  di  quell'anno  181 1  e  stato  adottato  il  pensiero  di 
munire  con  modica  spesa  il  Canale  di  Pavia  di  una  seconda  strada 
per  1'  alzaia ,  ciò  che  rinseì  molto  comodo  ed  utile  per  la  navigazio* 
ne  delle  barche  in  senso  contrario  e  per  lo  sfnggimento  del  perìcolo 
di  caduta  ai  passaggerì  che  avrebbe  presentato  la  frequente  interru« 
zione  di  un  argine  del  canale  ad  ogni  fabbrica  di  botte  o  ponte*oa- 
naie  per  il  passaggio  de'  fossi  trasversali  alla  linea»  Una  quantità  di 
progetti  di  dettaglio  per  opere  parziali  fermò  successivamente  l'at- 
tenzione del  Consiglio  della  Direzione  generale  d' acqae  e  strade  1 
ma  il  più  interessante  di  tutti  i  progetti  presentati  in  quell'  annata 
di  lavori  è  senza  dubbio  il  piano  d  esecuzione  del  5.^  tronco  del 
canale  che  termina  al  sostegno  di  Casarile» 

Nel  determinare  il  livello  della  soglia  delle  portine  di  questo  so* 
«tegno^  il  sig.  Parea  si  era  attenuto  alla  distribuzione  di  pendenze 
dianzi  fissata  nella  misura  deli'  uno  per  ogni  novemilà  di  lunghezza  « 
Egli  però  al  5.^  tronco  di  canale  continuava  a  regolare  in  una  misu- 
ra divicrsa  la  pendenza  effettiva  del  fondo  ^  a  somiglianza  di  quanto 
ai  era  fatto  superiormente  per  altri  tronchi .  Più  precisamente  pensava 
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il  Big.  Parea  Ai  dispórre  i  tronchi  di  canale  che  resfayanfo  a  costruirsi 
sino  alle  mura  di  Pavia  pendenti  sul  fondo  nella  ragione  dell'  una 
per  ogni  seimila  di  lunghezza ,  preso  dalla  coglia  dei  portoni  di  un 
sostegno  alla  soglia  dello  scaricatore  attiguo  alle  portine  del  soste- 
gno immediatamente  infeirìore  •  Sì  veniva  così  a  lasciare  una  difife- 
renza  di  livello  fra  le  soglie  delle  portine  e  del  vicino  scaricatore 
di  ciascun  sostegno  che  nel  caso  concreto  del  tronco  appena  aupe- 
•riore  al  sostegno  di  Gasarile  riusciva  di  metr.  o ,  366.  La  principale 
ragione  addotta  per  oiHitinuare  ì  lavori  ueir assunto  di  una  tal  di- 
sposizione di  fondo  si  aggirava  generalmente  sopra  il  vantaggio  di 
poter  dare  per  essa  in  ogni  cccorrenza  e  con  tutta  la  certezza  desi- 
derabile un  più  libera  ed  innocuo  «fogo  alle  acque  del  naviglio  « 

Sottoposta  r accennata  massima,  sulla  sistemazione  del  fondo  del 
canale  ne'  suoi  diversi  tronchi ,  all'  esame  del  sig.  Tadini ,  si  è  que- 
sti dichiarato  di  parere,  che  dal  conservare  la  pendenza  effettiva 
del  fondo  in  una  radono  maggiore  di  quella  dei  pelo  d'acque  e 
delle  soglie  dei  sostegni ,  non  venisse  altrimenti  abilitato  il  canal 
navìglio  a  portare  all'  uopo  alcun  maggiore  corpo  d' acqua  •  In  ap- 
poggio di  tale  opinione  aoggiunse  come  un  principio  d'arte  il  si- 
gnor Tadini,  che  la  -velocitazione  dell'acqua  ed  in  conseguenza  la 
più  o  meno  velocità  sua  ne^  tronchi  di  canale  aimultaneamente  di- 
pende dalla  declività  della  superficie  e  non  da  quella  del  fondo  •  Di 
qui  si  ricavò  poi  dallo  stesso  sìg.  Tadini  la  conclusione,  che  coa- 
Bervato  costante  il  livello  dell'  acqua  avanti  le  portine  di  un  soste- 
gno ,  non  potesse  giammai  crescere  la  massa  dell'  acqua  atessa  decor- 
rente nel  tronco  superiore  di  naviglio  senza  che  questa  ai  alzasse 
corrispondentemente  di  pelo  aopra  la  soglia  de'  portoni  del  aostegtio 
guperiore,  onde  acquistare  quelP  aumento  di  pendenza  in  auperfìcie 
che  gli  abbisogna  per  «ssere  velocitata  quanto  ai  richiede  per  la  si- 
multaneamente accresciuta  aua  massa.  Ammesso  ciò,  41  aig.  Tadini  ò 
passato  a  far  riflettere ,  che  piuttosto ,  col  dare  al  fondo  maggior 
caduta  che  alla  superficie ,  un  reale  vantaggio  che  si  otteneva  sicu- 
ramente era  quello  di  aumentare  la  sezione  del  canale  per  oiFrire  al 
corso  della  navigazione  minori  resistenze;  ma  tuttavia  pensando  a* 
scompartire  regolarmente  questo  vantaggio  au  tutta  la  lunghezza  dei 
tronchi ,  propose  il  sig.  Tadini  di  ridursi  a  tenere  un  poco  più  ele- 
vato il  livello  delle  sponde  del  canale  ed  il  ciglio  delle  portine  so- 
pra le  soglie  de'  sostegni  che  formano  ì  limiti  di  ciascun  tronco  « 

A  questi  rilievi  del  sig.  Tadini  tenne  dietro  la  risposta  del  signor 

Parea  il  quale ,  sul  proposito  delle   maggiori  o  minori  pendenze  del 

fondo  in  un  canale  libero  indefinito  e  non  interrotto   da  sostegni  e 

da  altra  simile   cagione   di   rigurgito,   rammentò   come   una   verità- 

di  esperienza  la  influenza  di  quel   fondo   sulla  maggiore  o  minora 
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Telocitazìone  dell' aocjiia  ohe  scorre  per  esso  canale  ed  ia  coQseg;iieii« 
2a  anche  snlla   maggiore   o  minore    velocità.   Dedusse  inoltre  il   si* 
gnor  Parea  che  quella  velocitazione  e  questo  più  o  meno  di  velocita 
simnitaneamente  dipendessero  dalla  declività  della  superfìcie  e  da  quel- 
la  del  fondo ,  in  luogo  di  credere    col   sig.    Tad^ni  che   fossero  uni* 
camente  da  ripetersi   e    oonsiderarsi    dipendenti    dalla  pendenza    su- 
perficiale. Aggiunse  per  ultimo  il  signor  Parea,   che  secondo  lui  u- 
na  qualche  somiglianza  di  effetti  si  manifesta   pure    sui  canali  inter'* 
rotti  da  sostegno  a  date    considerabili  distanze»,  per  cui   inclinava  a 
credere  che    nei   tronchi  del   Canale   di  Pavia   il  più  pendente    sul 
fondo    fosse   anche   quello  che  portar  dovesse  maggiore  corpo  d'ac* 
qua  sotto  la  stessa  pendenza  di  pelo  e  nella  parità  di   tutte  le  altre 
circostanze  .  Volendo  poi  decidersi    nel   caso  concreto  ad  una    scelta 
sopra  cose  secondarie,  si  ricordò  dal  sig.  Purea  la  comodità  che  pra- 
jsentava  la  soglia  più  bassa  sul  fondo  del    canale ,   in  corrispondenza 
più  pendente ,  nella  circostanza  di   riparazione  o  di   spurgo  del  ca- 
nale per  poter  essere  questo  più  sollecitamente  e  più   perfettamenta 
rasciugato  e  sbarazzato  da  depositi.  Non   è  neppure  sfuggita   l'altra 
liomodità  che  la  corrente  attratta  dalle  luci  aperte   al  di  sopra  della 
stessa  soglia  più  depressa  vi  si  sarebbe  trovata  ad  una  tale  profondità 
sotto  il  pelo  d'  acqua ,  che  essa  ordinariamente   poco  o  nulla  avreb- 
be potuto  iufiuire  sulla  direzione  delle  barche  all'ingresso  dei  soste*» 
gni  col  deviarle  dalla  parte  delle  portine  e  trascinarle  con  impeto  a 
quella   dello  scaricatore  a  danno  della   fabbrica  ed  a   dispendio   di 
tempo  nella  navigazione.  La  questione  però  fu  tolta   di  mezzo  dalla 
proposizione  del  sig.  Parea ,  che  dimandò  al  Consiglio  della  Direzio- 
ne generale  d'acque  e  strade  di   ritenere   le   cose  come  erano  state 
da  lui  progettate  pel   tronco   di  canale  in  costruzione  da  Moirago  a 
Gasarìle ,  e  di  adottare  l'applicazione   delle   nuove  rimarche  del  si- 

J^nor  Tadini  soltanto  nella  costruzione  dei  tronchi  inferiori  di   cana- 
e.  Questi  non  essendo  intrapresi  sino  allora,   non    richiedevano  al- 
cuna  alterazione   di  lavoro   e   perdita  di   tempo  nella  rinnovazione 
dei  progetti  ;  anzi  in  essi  il  corpo  d' acqua   del  canale   dovendo  di- 
«ninaire  per  successive  diramazioni,  non  sussisteva  l'eguale  bisogno 
di  far  servire  la   maggior   pendenza    di   fondo  al  più   grande  sma/ti- 
.mento  d'acqua  ohe  si  potesse   desiderare  sotto  la  stessa   linea  della 
navigazione.  Ciò  è  quanto  venne  definitivamente   assentito  dal  Con- 
siglio  della   Direzione  generale   d'acque   e  strade   nella  seduta  del 
giorno  19  marzo  i&ii  e  preparato  da  mettersi  in  pratica  successiva- 
mente sui  tronchi   di  canale    inferiori  al  sostegno   di  Gasarìle.  Col 
tenervi  le  sponde  due  decimetri  più  alte  dell'usato  sui  tronchi   su- 
periori fino  ad  arrivare  alla  Conchetta  e  col  regolarvi  definitivamen- 
te anche  la  pendenza  effettiva  del  fondo  alla  misura  del  ^{-^^  deUa 
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lunghezza  9  si  è  roso  c'osi   il  ciglio  del  bacino  dei  sostegni  allo   stes-^ 
so  livello  del  ciglio  dei  vicini  scaricatori . 

Di  qaeir  anno  1811  è  pure  la  costruzione  dei  ponti  di  Badile  • 
4i  Binasco  cadenti  sul  tronco  sncoennato  del  canale  che  si  stendo 
da  Moirago  a  Gasarile  • 

L*  oggetto  del  ponte  di  Badile  era  la  comunicazione  dell'  abitato 
del  paese  di  questo  nome  e  delle  vicine  campagne  »  la  quale  re«^ 
stava  tagliata  coir  apertura  del  nuovo  canale.  In  sulle  prime  esso 
Tenne  progettato  di  pietra  e  simile  al  ponte  di  Gassino  ;  ma  sicco- 
me avanti  l'esecuzione  di  una  qualunque  idea  o  lavoro  si  fa  sem- 
pre luogo  ai  miglioramenti  ed  ali  ulteriore  perfezione  ;  cosi  all'  atto 
atesso  in  cui  si  stava  per  appaltare  i  lavori  del  ponte  di  pietra  a 
Badile  è  suggerito  al  sig.  Parca  che  potesse  essere  un  ripiego  vau* 
taggioso  la  sostituzione  di  una  forma  di  ponte  di  legno ,  il  quale , 
galleggiando  sul  canale»  servisse  con  discreta  comodità  alla  neoesaa- 
ria  comunicazione  9  ed  a  guisa  di  ponte  levatoio  si  adattasse  facil- 
mente »  dopo  aver  fatto  il  suo  uffizio,  in  un  seno  appositamente 
costrutto  da  un  Iato  del  canale  per  non  recar  incomodo  alla  sua  na« 
vìgazione  •  Ne  1'  economia  di  quel  ponte  galleggiante ,  che  a  giudi- 
zio dell'  Istituto  italiano  ottenne  al  sig.  Parea  1'  onore  della  meda* 
elia  d'argento  in  occasione  della  distribuzione  de'  juremj  d'arte  ed 
industria  per  1'  anno  t8ii ,  va  rilevata  soltanto  dal  minor  dispendio 
che  richiese  in  confronto  per  esempio  del  ponte  di  Gassino  per  la 
8ua  costriizione  ;  ma  specialmente  dal  risparmio  procurato  per  la 
sua  disposizione  da  presentare  il  palco  in  un  sol  piano  colle  laterali 
campagne  e  colla  strada  postale  in  paragone  del  tempo  e  della  forza 
consunta  dal  carreggio  in  un'  erta  salita  che  vi  sarebbe  riuscita  anco« 
ra  indispensabilmente  meno  comoda  di  quella  del  ponte  di  Gassino  • 

All'ingresso  in  Binasco  dalla  parte  di -Milano  era  inevitabile  il  da- 
re al  canale  0  alla  strada  postale  uii' aspra  svolta ,  qualora  al  ponte 
da  costruirsi  in  quella  località  della  linea  non  si  iosseto  assegnate 
che  le  solite  dimensioni .  Nelle  vicinanze  dello  stesso  ponte  concor* 
rendo  la  Roggia  Matrìgnana  ad  attraversare  le  linee  del  canale  9  del- 
le due  strade  laterali  per  1'  alzaia  ,  e  della  strada  postale  ;  e  di  più 
cadendo  ivi  per  l' ecot^omia  Bel  progetto  il  passaggio  della  principale 
strada  per  l'alzaia  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  del  canale ,  ten^ 
devasi  necessaria  una  *  fabbrica  che  presentasse  un  disimpegno  pro- 
porzionato alla  varietà  delle  combinazioni  locali  ed  alla  libera  conti- 
nuazione del  canale  navigabile,  del  canale  d'.irrìgazione ,  della  stra- 
da postale  e  delle  due  strade  per  l'alzaia.  L'intento  si  è  poi  conse* 
guito  in  parte  col  trasportare  per  una  tratta  1'  alveo  della  Matrigoa- 
na  per  modo  che  la  sua  botte  venisse  a  intersecare  ad  angoli  retti 
la  direzione  del  Naviglio  e  a  passare  precisamente  sulla  linea  centrale 
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del  ponte  ideato  9  ed_  in  parte  coir  estendere  in  guisa  la  volta  ài 
questo  ponte  che  il  suo  piano  superiore  riuscisse  di  figura  ettagona  ^ 
e  restasse  access]))ile  da  qttattr'>  lati  per  il  comodo  e  generale  in» 
crocicchìamente  delle  strade  >  e  da  quattro  altri  lati  formasse  facciata, 
verso  il  Naviglio  e  la  Roggia  Matrìgnana» 

Approvati  regolarmente  i  progetti  di  queste  opere  e  di  tutte  le 
altre  comprese  nel  tronca  di  canate  da  Moirago  a  Gasarile ,  ne  fu» 
reno  immediatamente  intrapresi  i  lavori  j.  che  progredendo  colla  mas* 
«ma  desiderabile  velocità  arrivarono  verso  la  fine  del  suddetto  anno 
18 li  al  segno ^  che  si  è  potuto  inoltrar  l'acqua  in  canale  fino  al 
paese  di  Binasco  ^  eseguirvi  il  formale  esperimento  della  navigazione 
alla  presenza  del  Direttore  generale  d^  acque  e  strade  ed  attivarvi 
il  eorso  di  una  prima  barca  corriera  pel  giornaliero  servizio  del 
pubblica  nel  trasporta  de^  viandanti  e  delle  piccole  merci  - 

Passanda  ora  a  qualche  oenna  storica  dei^  progetti  e  delle  opere 
•seguite  al  Canal  di  Pavia  nei  succeasivi  anni  »  diremo  primiera^ 
mente  che  nel  181  a  spingendosi  i  lavori  per  altimarla  nella  tratta 
da  J^nasca  al  sostegna  di  Gasarile^  vennera  contemporaneamente 
predisposti  ed  appravati  dietro  le  norme  stabilite  e  da  noi  di  sopra 
riferite  i  piani  d'^  esecuzione  con  tutti  i  dettagli  desiderabili  per  la 
continuazione  ed  ultimazione  dei  due  tronchi  di  canale  inferiormen^ 
te  susaeguenti  da  Gasarile  a  Nivolta  e  da  J^Uvolto  a  Torre  del  Man«^ 
gana* 

Pressa  il  6.^  aostegna  detto  di  Nivolta  F  intreccia   dei  fossi  d^  ir-» 
jrigazione  cadenti  sotto  la  linea  del  canale  navigabile  non  era  ancora 
dei  più  mirabili  che  a^  incontrano  nel  Milanese  9^  ma  pure  complicata 
a  segno  da  rendervi  necessaria  una  quantità  di  opere  dispendiose  ìa 
piccola  spazia  di  terrena .  Non  ai  è  trascurata  però  di  indurre  i 
privati  proprietari  ad  alcuni  scapfibt  per  evitare  la  costruzione  di  un 
maggior  numera  di   queste  opere  oltre  quelle  che  si  eseguirono  sa 
tal  punta  del  canale  e  che  consistona  in   varie  botti  e  ponti  e  tra? 
sporti  di  diverse  tratte  di'  canali   d' irrigazione  -    Nel  tracciare  sul 
luoga  allatta  delF esecuzione  dei  lavori  la  linea  precisa  dei   tronchi 
di  canale  inferiori  a  Binasco  ^  si   è  prescelta  di   stare   un   poco  di- 
stante dalla  strada  postale^  lasciandovi  interposta  una  lingua  di  ter*^ 
reno  più  o  mena  rilevata  in  forma  di  banchina  per  servire  di  mag- 
gior sicurezza  alla  strada  medesima*.  Gosi  si  è  schivata  di  adattare 
fa  strada  al  profila  delle  sponde  del  canale  col  sottoporla  a  dispen- 
diosi movimenti  di  terra.  Neil' avvicinarsi  a^  sostegni  si  è   preferita 
di   dare  qualche  svolta   a  gomita  alla  linea  del  naviglio  ,^  anziché 
rendere  incomodi  e  faticosi  i  passaggi  sopra  i  ponti  annessi  a  quelle 
fid)briche»  Al  paese  dì  Torre  del  Mangano  trovandosi  l' inters'ecaziona 
delia  linea  del  na viglia  col  viale  che  conduce  al  celebre  e  magnificar 
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Tempio  della  Certosa  di  Pavia,  la  fabbriea  del  7.^  sostegno  del  cana- 
le fissato  in  quella  località  venne  situata  più  precisamente  per  modo 
ohe  il  solito  ponte  alla  sboccatura  del  sostegno  servisse  nel  tempo 
stesso  alla  continuazione  di  questo  viale  attraverso  il  naviglio  per 
arrivare  alla  strada  postale^  Inoltre ^  per  non  interrompere  minima- 
mente la  bella  visuale  da  questa  strada  postale  alla  facciata  di  quel- 
la chiesa,  si  è  ancbe  icfaivats  ogni  sensibile  ascesa*  al  ponter  stesso 
coir  impostare  alquanto  più  basso  deir  ordinario'  1'  arco  suo  sulle 
sponde  del  canale  9.  giacché  il  salto  di  quel  sostegno  lo  permetteva 
senza  danno  del  libero  passaggio  delle  barche  cariche.  Finalmente 
facendovi  disccfndere  con  dolce  declivio^  le  stradelle  del^  alzaia  late^ 
rali  al  sostegno  dal  livello  del  suo  ciglio  al  piano  del  ponte  annes- 
so, si  venne  a  lasciare  innocuamente  che  una  parte  del  sostegno 
sorgesse  al  di  sopra  del  piano  del  terreno  circostante  e  servisse  an- 
si come  di  parapetto  aL  viale  della  Certosa  ed  alle  strade  laterali  al 
oa viglio  » 

.  Volgeva  Tanno  181 5  quando  il  Governo  di  MìFano,  che  adempì- 
Ta  puntualmente  i  suoi  impegni  per  le  spese  del  lavori  del  Canale 
di  Pavia ,  ha  voluto  dare  una  nuova  spinta  alla  grande  opera  col 
nominare  it  suo  direttore  sig.  Carlo  Pàrea  al  posto  di  Ispettore  ge- 
nerale d'  acque  e  strade,,  sollevandolo  cosr  dalla  gravosa  incumben- 
sa  di  Ingegnere  in  Capo  presso  l'  amministrazione  del  Dipartimento 
d'  Olona  •  Per  la  stessa  epoca  erano  stati  parimenti  innalzati  di  un 
grado  alcuni  degli  Ingegneri  del  Corpo ,.  che  erano^  rimasti  a  princi-- 
pali  collaboratori  nelln  direzione  dei  medesimi  travagli  {1)  ^ 

^ella  supposizione  poi  che  la  marcia  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
dovesse  continuare  senza  interruzione  verso  il  termine  col  passo  ac- 
eeleratO'  degli  anni  precedenti  r  furono*  preparati  ne^  primi  mesi  del 
18 15  si  il  piano  d'^  esecuzione  dell'  ottavo^  sostegno  della  linea  fissa- 
to da  situarsi  a  Cassinina ,  che  ì  dettagli  per  la  costruzione  delle 
altre  opere  necessarie  sul  canale  fra  Torre  del  Mangano  e  Campeggi  • 
Contemporaneamente  il  Direttore  Parea  ha  creduto'  bene  di  non 
differire  più  oltre  la  definitiva  sistemazione  deir  andamento  del  na- 
Tiglio  nella  tratta  da  Campeggi  alla  Porta  S..  Vito  di  Pavia  •  Intorno' 
»  questo  punto  si  è  fatto  allora  riflettere  che,-  essendosi  trovato 
conveniente  di  scavare  il  Naviglio  superiormente  a  Campeggi  alla  si- 
nistra della  strada  postale  da  Milano'  a  Pavia  „  noa  era  pia  partito» 

(1)  Fra  questi  collaboratori  il  servizio^  yenne  fin*  d'allora'  scompartito  per  mo- 
So  y/^^p  il  sig«  Fumagalli  sussidiato  dal  sig..  Ratti  attese  alla  reciazione  dei  pro- 
getti di  dettaglio  delle  opere  parziali,  mentre  il  sig..  Gaiml  ed  il  sig.  Cattaneo» 
8r  occuparono-  della  sorveglianza-  all'' esecuzione  del  lavori  y  della  corrispondénzai 
«^^1;.  appaltatori  e>  dell'^amministrazione  del  canale  ^ 


38  %  ^t^CHEm 

economico  l' attraversare  dne  volte  qaesta  strada  eolla  liaea  del  ca* 
naie  nella  breve  tratta  da  Campeggi  a  Pavia  per  il  semplice  motivo 
di  andare  ad  investire  sulla  sinistra  un  cavo  fatto  eseguire  dal  firn- 
nacci  nel  1807  dietro  il  progetto  del  i8o5.  Si  è  inoltre  aggiuato  al* 
lo  stesso  riguardo  »  che  i  due  ponti  necesiari  per  questa  doppia  &es- 
«ione  della  linea  del  canale  sarebbero  riusciti  celia  loro  obbliquità 
4i  qualche  incomode  alia  navigazione  »  e  coli'  interrompere  senza 
necessità  la  continuazione  della  linea  retta  le  avrebbero  tòlto  quel* 
V  unità  di  pensiero  e  quell'avvenenza  ohe  nell'opera  grande  si  pre* 
tentavano  da  conciliarsi  senza  deviare  dai  principj  economici  eha 
devono  sempre  presiedere  a  simili  costruzioni .  Per  ultimo  si  è  av* 
Tertito  che  1'  eseavazione  fatta  lungo  la  Roggia  Caronoa  da  Campeg- 
gi verso  Pavia  poteva  tornar  utile  anch'essa  per  la  condotta  del  ra- 
mo d'acqua  ritenuto  in  progetto  da  dirigersi  alla  Fonderia  di  quel* 
la  città  pel  movimento  de'  suoi  opifioi  od  anche  pel.  trasporto  in  ao- 
qua  de'  suoi  materiali^  che  per  essere  di  molto  peso  e  poco  voluan 
avrebbe  ricbiesto  luci  di  ponte  iH  non  molto  impegno  e  di  niuu  in* 
comodo  sotto  la  strada  postale  e  sotte  ia  mura  di  ravia. 

Approvata  successivamente  nel  Consiglio  della  Direzione  generale 
d' acque  e  strade  l' idea  di  questa  nuova  piccola  modificazione  ^  alla 
linea  del  canale  fissata  nel  180S,  furono  ordinati  di  cooA»'mhà  i 
regolari  progetti  di  dettaglio  delle  opere  residue  da  Campeggi  ia  a^ 
vanti  per  ultimarlo  fino  alla  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  D'altra  parta 
l' acqua  nel  Canale  di  Pavia  ò  stata  prodotta  ia  quelle  stesso  anno 
a8i3  fino  a  Ni  volto  e  la  navigazione  attivata  in  tutta  la  tratta  jupe^ 
Tiore  fino  a  Milano  ».  previo  il  formale  felice  esperÌ4nento  eseguito  alla 
presenza  del  Direttore  generale  d' acque  e  strade  •  Ma  Contempcra* 
neamente  avanzandosi  i  lavori  d'  escavazione  nella  tratta  intermedia 
da  Gassinino  a  Campeggi  in  un  terreno  interamente  composto  di  li* 
ino  e  di  pura  sabbia  mista  a  minuta  ghiaia  »  eie  vi  diede  luogo  a 
sorgenti  d'acque  di  filtrazione  in  tanta  copia  che  avrebbero  potute 
eervire  da  sole  a  sostenervi  fin  d'allora  la  navigazione.  Appena  ve- 
rificatosi quest'  accidente  non  si  è  risparmiato  di  mettere  in  av* 
•vertenza  il  Governo  ddla  necessità  di  applicare  immediatamente 
qualche  vistosa  somma  all'  oggetto  della  più  pronta  esecuzione  delle 
armature  delle  sponde  in  tutta  la  tratta  di  canale  che  destava  timo- 
ri •  Fatalmente  però  le  guerre  in  cui  era  stato  involto  lo  Stato  ar- 
rivarono allora  appunto  ad  assorbire  i  fondi  destinati  per  le  spese 
dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  e  di  altre  simili  opere  pubbliche  ^  co- 
sicché la  tardanza  dei  pagamenti  convenuti  cogli  appaltatori  delle 
opere  in  corso  »  verso  la  fine  del  iSiS»  non  solo  impedì  di  metter 
mano  a  quelle  armature  piuttosto  urgenti  9  ma  aveva  anche  rallentato 
sensibilmente  i  la?orì  di  già  intrapresi*   Questi  per  altro  noa  sono 
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ntbito  sfati  del  tatto  interrotti ,  grazie  alle  cure  della  Direziove 
generale  d'  acqae  e  strade  e  degli  ingegaeri  addetti  alla  Direziono 
del  canale. 

Difatti  nei  primi  mesi  del  1814  ▼enne  introdotta  l'acqua  anche  net 
tronco  di  canale  da  Ni  volto  a  Torre  del  Mangano .  La  sua  navigazio- 
ne »  appena  estesa  dopo  il  solito  esperimento  da  Milano  fino  a  questo 
TÌUaggio  della  linea  distante  circa  miglia  cinque  da  Pavia  9  acquistj^ 
subito  una  certa  attività  specialmente  ^oUe  barche  corriere .  Essen» 
do  avvenute  di  seguito  le  ultime  vicende  politiche  d'Italia  e  ritor» 
nato  il  Milanese  come  parte  del  Regno  Lombardo- Veneto  al  domi-^ 
nio  austriaco  9  le  cure  si  sono  dovute  limitare  da  principio  alla  spe* 
ranza  di  poter  protrarre  la  grand-opera  almeno  da  Milano  fino  alla 
Porta  S.  Vito  di  Pavia  •  Cosi  è  che  essendo  ancora  in  attualità  di 
costruzione  T  edificio  del  sostegno  a  Torre  del  Mangano ,  e  l' altro 
edifizio  di  sostegno  a  Gassinino»  come  pure  le  opere  appaltate  per 
la  ultìmazioue  del  pezzo  di  canale  da  Gassinino  a  Gampeggi,  venne 
sollecitamente  preparato  il  progetto  di  dettaglio  per  la  costruzione 
delP  interno  tronco  di  canale  che  rimaneva  da  intraprendersi  sape* 
rìorknente  fra  Torre  del  Mangano  e  Gassinino  •  Approvato  nel  Gonst* 
glie  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade  anche  un  tale  piana 
di  opere  9  ed  appaltati  immediatamente  di  seguito  i  lavori  relativi , 
si  fece  deuderare  la  presentazione  degli  altri  dettagli  di  lavori  ne- 
oessari  per  arrivare  colla  navigazione  del  canale  da  Milano  fin  da* 
Tanti  alia  detta  Porla  S.  Vito  di  Pavia.  Mentre  poi  si  cominciava  a 
sentire  col  fatto  l'importanza  de^  vantaggi  che  si  potevano  sperare 
dèli'  ultimazione  del  Ganale  di  Pavia  fino  allo  sbocco  in  Ticino  ,  dal 
cedere  1'  affluenza  del  suo  piccolo  commercio  stabilito  fra  Milano  e 
Torre  del  Mangano^  Tinallora  Direttore  generale  d'acque  e  strade 
ti^.  Gente  Gossoni  si  prefisse  di  rassegnare  al  sig.  Gcmte  De  Belle- 
garde»  nominato  dianzi  Governatore  della  Lombardia,  i  principali 
tipi  o  disegni  che  valessero  a  dare  un'idea  della  qualità  della  gran* 
d  opera  che  si  trovava  in  costruzione  nel  Milanese  in  fatto  di  cana- 
li navigabili  •  Venne  inoltre  dalla  Direzione  generale  d' acque  e  stra- 
de ordinato  in  quell'  anno  1'  allestimento  del  progetto  di  costruzione 
dal  9*^  sostegno  che  si  era  ritenuto  di  Collocare  sulla  linea  del  ca- 
nale davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia,  e  fu  anche  avanzata  alla'  Reg- 
genza provvisoiia  di  Governo  in  Milano  la  proposizione  di  far  intra- 
prendere i  lavori  residui  del  canale  fra  Torre  del  Mangano  e  Porta 
8*  Vito  di  Pavia.  A  riguardo  di  quest'ultima  proposizione  si  è  ot*» 
tenuto  in  risposta  il  dispaccio  governativo  ohe  portava  T  ordine  di 
far  eseguire  entro  quell'  inverno  i  soli  lavori  d'  escavazione  ohe  si 
trovavano  compresi  nei  progetti  d'  appalto  di  già  finiti  e  presenta* 
ti.  £  siccome  il  precipuo  oggetto  per  cai  si   era  arrivato  a  tenerli 
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«ttivati  consisteva  in  quello  di  impiegare  il  maggior  numero  possiVile 
di  lavoratori  per  procurare  un  mezzo  di  sussistenza  alia  classe  degli 
indigenti  dello  Stato  nella  più  critica  stagione  di  quell'annata  scar* 
sa  di  generi  di  prima  necessità,  cosi  si  è  anche  stabilito  che  gior- 
nalmente fossero  applicati  4ille  ordinate  esoavazioni  non  meho  di 
700  uomini  «  Qualche  disturbo  al  più  sollecito  travaglio  venne  però 
recato  dalla  sfavorevole  circostanza  di  essersi  verificato  verso  la  stes^ 
sa  epoca,  lo  stato  di  piena  straordinaria  del  Cavo  Navigliaccio  cho 
lambisce  da  un  lato  la  strada  postale  4a  Milano  a  Pavia  »  la  ^uale 
ha  dair  altro  il  nuovo  canale  in  costruzione  •  la  tale  occasione  in- 
fluirono  a  danno  delPopera  il  fondo  sabbioniccio  e  scorrevole  di  cui 
è  formata  essa  strada  presso  a  Campeggi,  la  succennata  rnsocanza  di 
armatura  delle  sponde  al  canal  navigabile  in  quella  località  ,  e  for- 
8^  anco  la  preesistenza  di  qualdie  botte  od  altro  edifizìo  cavo  nel 
corpo  «della  medesima  strada  e  1'  innavvertenza  di  non  aver  aperti 
puntualmente  all'uopo  tutti  i  parapor ti  della  travacca  Campeggi  per 
dare  sfogo  alla  pieaa  del  Navigliaccio  «  Neil'  insieme  tutti  questi 
accidenti  non  hanno  potuto  risparmiare  la  rotta  della  strada  pesca- 
le da  Milano  a  Pavia  in  un  punto  superiore  alla  stessa  travacca  Cam^ 
peggi  •  Immediato  'CiTetto  di  quésta  rotta  fu  l'ingresso  della  piena 
del  Navigliaccio  nella  tratta  di  Canale  di  Pavia  che  era  rimasto 
imperfetto  da  Gassiniùo  a  Campeggi  •  Ciò  rese  necessario  un  altro 
taglio  della  slrada  postale  di  sotte  della  medesima  travacca  Cam* 
peggi  per  rimettere  di  là  la  piena  nel  proprio  alveo  a  sfogare  in 
Ticino  « 

Al  principio  del  successivo  anno  181 5  si  attendeva  in  Milano  d» 
chi  era  all'  amministrazione  dell*  opera  pubblica  del  Canale  di  ?a« 
via  a  non  frapporre  il  minimo  ritardo  all'  esecuzione  degli  ordini 
superiori  che  si  bramavano  favorevoli  alla  sua  continuazione  •  Percià 
il  sig.  Parea  direttore  dei  lavori  mandò  in  prevenzione  all'  c^ame; 
del  consiglio  della  Direzione  generale  d' acque  e  strade  le  proprie  ni- 
teriori  determinazioni  sul  progetto  deir  ultima  e  più  importante  gran* 
^e  tratta  di  canale  che  doveva  estendersi  dalla  Porta  S.  Vito  di  Fa- 
via  al  basso  ietto  del  Ticino  di  sotto  del  suo  celebre  Ponte  •  Qae- 
st'  esame  non  venne  però  istituito  subito  allora ,  sul  motivo  che  il 
loro  oggetto  risguardava  lavori  di  cui  non  erasi  ancora  autorizzato 
ad  ordinarne  l'esecuzione.  Ma  intanto  dalla  Direzione  generale  d' ac- 
que e  strade  si  era  richiesto  per  la  seconda  volta  il  progetto  d' ese- 
cuzione del  9*^  sostegno  del  canale  che  poteva  considerarsi  per  una 
delle  opere  necessarie  all'  ultimazione  ordinata  del  canale  tra  Mila- 
no e  Pavia ,  e  sotto  quest'aspetto  mettersi  in  eorso  più  faciimeota 
fin  da  quel  momento  «  Nella  stessa  occasione  non  furono  trascurate 
altro  consimili  cure  per  conseguire  l' intento  del  più  rapido  progresso 
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dei  lavori  al  Canale  il  Pavia  ;   allorché   la   Reggènza  provvisoria  di 
Governo  con  suo  dispaccio  ii  aprile  x8i5  ha  determinato  dietro  or« 
dine  superiore  ohe  venissero  sospese  latte  le  opere  relative  al  Ga« 
nal  di  Pavia  come  ogni  altro  pubblico  lavoro  straordinario  che  alla 
stessa  epoca  si  ritrovasse  in  costruzione  nello  Stato.    Tutti  t  lavora 
in  corso  al  Canale  di  Pavia  sono  stati  pertanto  interrotti  immediata- 
mente dopo  quell'ordine,   ad  eccezione  del  ristauro    della  rotta  di 
Campeggi.  Vestendo  questo  il  carattere  di  un'opera  urgente   per  e- 
vitare  ulteriori  danni ,  fu  ordinato ,  intrapreso  ed  eseguito  di  segui- 
to  »  anche  in  pendenza  della  lite  insorta  sulla  determinazione  del  ri- 
parto delle  spese  occorrenti  fra  i  privati  utenti  del  Cavo  Navigliao- 
cio  f  r  appaltatore  della  strada  postale ,   e  gli  appaltatori  del   pezzo 
di  canal  navigabile  dov^era   seguita  la  rovina.  Approfittando  poi  di 
qnesta  occasione   venne  compresa  ne!  progetto  d'  appalto   di  quel  ri- 
stauro  anche  1^  opera  di  uno  stabile  scaricatore  del  Naviglio  che  im* 
nettesse  al  di  sotto  della  travacca  Campeggi  nel  Cavo  Navigliacoia 
e  che  il  fatto  della  succennata  rottura  aveva  dimostrato   indispensa- 
bile sul  tronco  di  canale  da  Cassinino  alla  mura  di  Pavia  « 

Sttcoessivamente  il  signor  Parca  9  direttore  dei  lavori ,  avendo  pe» 
Detrato  che  fosse  superiore  intenzione  di  far  pacare  gli  appaltatori 
del  Canale  di  Pavia  per  le  opere  non  ultimato  air  epoca  dell'ordina^ 
ta  sospensione ''y  prese  coi  medesimi  z\i  opportuni  concert»  e  prò* 
pose  quindi  alla  Direzione  generale  d'acque  e  strade  di  inoltrarje 
alla  Reggenza  provvisoria  di  Governo  l'ofierta  di  lascia?  loro  ùlti« 
mare  i  lavori  già  ibtrapresi  sotto  alcune  condizioni  per  il  successi^ 
vo  pagamento*  All'atto  istesso  si  rappresentò  tale  raisnra  come  con* 
▼eniente  per  lo  Stato  9  onde  rispai'miare  i  compensi  giustamente  ri^^ 
clamati ,  dipendentemente  dalle  provviste  di  materiali  fatte  prima 
dell'annuncio  della  sospensione  dei  lavori,  in  forza  de*  contratti  co^ 
gli  appaltatori ,  e  per  tutti  gli  altri  motivi  che  da  questi  non  si  a* 
▼rebbe  mancato  di  far  valere.  Fu  pure  dichiarato  il  vantaggio  di 
quella  misura  favorevole  all'  altro  oggetto  di  ultimare  il  canale  da 
Milano  fino  alle  Porte  di  Pavia  senza  che  il  Governo  fosse  obbliga-* 
to  a  sborsare  altre  somme  per  qualche  anno  oltre  quelle  cui  inten- 
deva già  di  pagare  per  lavori  dianzi  eseguiti.  Veniva  in  somma  ar 
conciliarsi  in  tal  modo  il  progresso  della  grande  opera  colle  oriti** 
che  circostanze  del  momento.  Alla  fine  l'offerta  fu  accettata  dalla 
Reggenza  provvisoria  di  Governo  sotto  l'espressa  condizione  ohe  i 
lavcri  da  riprendersi  avessero  ad  essere  ultimati  entro  quell'  anno 
j  8 1 5 ,  ed  i  pagamenti  relativi  spediti  soltanto  al  termine  del  su0'« 
cessi vo  anno  i8i6. 

Sul  principio  pertanto  del  setteml)re   iBi5  i  travagli  al  Canale  di 
Pavia  erano  già  ripresi  dopo   circa   quattro   mesi  di  interruzione^ 

49 


S86  BROSCnETTI 

Gresceodo  poi  di  giorno  ìa  giorno  la  fidacia  clie  venisse  presta  op* 
dinato  dalla  Corte  di  Vienna  la  continuazione  ed  il  prolangamento 
del  Canale  di.  Pavia  sino  al  ano  abocco  in  Ticino ,  sono  state  ricbia* 
mate  alP  esame  ed  alla  discussione  del  Consiglio  della  Direzioae  ge^ 
serale  d'acque  e  strade  le  ulteriori  idee  sul  piano  dei  lavori  per  la 
discesa  del  canale  dalla  costa  di  Ticino.  Queste  idee  si  riferivano 
alla  sezione  del  canale  in  quella  gran  tratta  ed  alla  più  importaata 
darsena  di  tutta  la  linea  della  nuova  navigazione  per  una  parte ,  d 
per  un'  altra  parte  risguardavano  la  forma  dei  sostegni  cadenti  sulla 
•tessa  gran  tratta  di  canale  sotto  Pavia. 

Essendo  state  adottate  nel  progetto  originario  del  i8o5    le  dimen- 
sioni del  Canale  di  Pavia  soltanto  alla  portata  delle   Imrcbe   cbe  fre* 
quentano  gli  altri  canali   milanesi  »   e  volendo  continuarne  i   lavori 
sullo  stesso  piede  fino   al    suo  sbocco   in  Ticino,  si  era  sempre    fia 
allora  ritenuto  di  costruire  la  più   ampia   darsena   del  canale   o  sul* 
V  ultimo  tronco   di  questo  o  presso  il  suo  sbocco  in  isponda  a  quei 
fiume  •   Ma   1'  aver   osservato  che  la  navigazione   più   attiva  doveva 
essere  l'ascendente  dal  Po  in  Ticino  e  dal  Ticino  in  canale,  indica- 
va   pure  ebe  la   stazione   delle    barcbe   sarebbe  riuscita  per   tutti  i 
rapporti  più  comoda,  più  facile  e  più  sicura  in  un  punto  del  cana* 
le  superiore  a   tutte   le   piene   del   fiume   e  in  un  bacino  di  acqua 
piacici  e  di  livello  costante .  Perciò   si   poteva  crederà  che  vi   fbss^ 
tin  gran  motivo  di  più  per  adattare  la  sezione  del   canale  oavig:dìile 
•otto^  le  mura  di  Pavia  al  passaggio  delle  barche  del  Po  •  Si  è  calco* 
lato  inoltre  che  la  portata  dei   barconi  di  Pp   essendo  per  lo   meno 
tripla  delle  maggiori  barche  del  canale»  il  minor   dispendio  di  tem^ 
pò  ,^  di  aeqna  e  di  servizio  alla  navigazione  nel  far  il  passaggio  dal 
Ticino  a  Porta  S.  Vito  di  Pavia  prima  dì  fare  il  traghetto  in  barche 
minori ,  riusciva  un  vantaggio  indubitato  e  considerabile  •  Si  ò  mes- 
so al  eonfronto  parimenti  V  ineomodo  ohe  poteva  incontrarsi  in  qoe* 
Ito  passaggio ,  per  disarmare  del  tutto  e  in  parte   i  barconi    del   Po 
dell  albero  dell'  alzata  ,  colla  spesa  di  ridursi  a  fabbriche  di  maggior 
impegno  nei  ponti  che  su  quella  tratta  dovevano  attraversare  il  ca- 
sale» Si  è  bilanciato   suceessivamente   la  minor  spesa  di  prima  co- 
struzione e  di  manutenzione ,  ricbìesta  dalla  darsena  a  Porta   S.  ViU 
to  anziché  al  Ticino,  colla  maggiore,  che  presumibilmente  avrebbe 
eostato  r  opportuno  aumento    di   raet.  4   nella  larghezza  delJ'  alveo, 
del  canale ,  e  di  met.  a,  nella  larghezza  dei  bacini  dei  sostegni  •  Si  ò 
fiitto  rimarcare  finalmente  che ,  per  il  motivo  di  avere  dei  sufi&cien- 
ti  serbatoi  d'  acqua  per  uso  della  navigazione  su  quei  brevi  tronchi 
da  Porta  S.  Vito  al  Ticino,  vi  tornava  comoda  una  sezione  di  cana- 
le più  ampia  di   quella    prescritta  in  progetto   ai  tronchi  superiori» 
E  dietro  tutto  ciò  ai  è  potuto  acquistare^  in  complesso  la  vera  idea. 
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della  convenienza  di  rendere  almeno  1'  nltima  gran  tratta  del  Canale 
di  Pavia  capace  deHe  grosse  barche  del  Po  e  provveduta  dell'ampia 
darsena  nel  sito  più  compdo  della  linea  • 

Riguardo  alla  torma  dei  sostegni  cadenti  sulla  stessa  tratta  di  ca- 
nale, poche  di  queste  fabbriche  a  salti  discretamente  grandi  essen» 
dovi  comandate  dalle  circostanse  del  terreno  e  del  caso  nella  disce- 
sa dalla  costa  del  Ticino ,  anche  a'  nostri  di  si  è  sempre  pensato  di 
andarne  fuori  con  tre  o  quattro  al  più  di.  forma  ordinarla  o  di  quel- 
li così  detti  accollati»  Ma  il  Canale  di  Pavia  sotto  questa  città  a- 
vendo  cessato  a  poco  a  poco  di  far  l'uffizio  di  grande  canale  d'irrir 
gazione  »  il  suo  letto  poteva  ridursi  a  portare  in  quella  tratta  sol- 
tanto 1'  acqua  destinata  agli  usi  della  navigazione,  affine  di  ommet- 
tervi  il  grandioso  canale  scaricatore  aperto  e  parallelo  ai  bacini  dei 
sostegni  y  e  sostituirvi  at  suo  luogo  un  piccolo  scaricatore  coperto  per 
tatti  gH  usi  della  navipzione.  Cosi  procura  vasi  una  rilevante  dimi- 
nuzione delle  spese  delle  opere  che  restavano  a  costruirsi  ed  una 
qualche  maggiore  comodità  al  commercio  colla  facilità  del  carreg- 
gio e  della  manovra  dell'alzaia  da  ambe  le  parti  del  bacino  di  que' 
•ostegni  • 

Radunato  per  tutto  ci&  il  Consiglio  della  Direzione  generale  d'ac- 
que e  strade ,  venne  definitivamente  approvata  quést'  ultima  varia- 
sìone  ohe  doveva  rendere  meno  dispendiosa  la  costruzione  dei  resi» 
dui  sostegni  del  Canale  di  Pavia  da  Porta  S.  Vito  allo  sbocco»  e 
Furono  inoltre  dicbikrate  generalmente  utili  le  altre  idee  di  varia- 
sione  al  progetto  relative  ai  luogo  della  darsena  ed  alla  sezione  del 
eanale;  sebbene  allora  la  maggiore  spesa  richiesta  a  riguardo  di  essa 
nel  momento  che  si  sperava  in  qualche  modo  navigabile  il  Canale^ 
di  Pavia  sino  al  Ticino ,  inclinò  a  fame  deporre  il  pensiero  ed  a 
aostenere  le  massime  per  quei  capi  precedentemente  stabilite  • 

Non  era  poi  senza  ibndamento  la'  speranza  di  ottenere  una  sovra- 
na disposizione  favorevole  agli  interessi  dello  Stato  »  che  riolamava- 
00  la  continuazione  della  grande  opera  sino  al  suo  termine.  Veur 
xiero  bene  accolti  i  tipi  rappresentanti  i  lavori  eseguiti  e  da  eseguir- 
ai al  Canale  di  Pavia  »  accompagnati  da  analoga  relazione  i5  otto* 
bre  18 14  del  sig.  Isp.  Parca  direttore  dei  lavori  medesimi,  ed  inol- 
trati dal  sig.  Conte  Gossoni  Direttore  generale  d' aoque  e  strade  al 
FeM-Maresciallo  sig.  Conte  De  Bellegarde  in  allora  Governatore  del« 
la  Lombardia .  Successivamente  gli  stessi  disegni  furono  inviati  alla 
Corte  di  Vìienna  con  rappresentanza  governativa  7  febbraio  181 S, 
io  Gai  si  parlava  estesamente  dei  mezzi  economici  per  far  fronte  al- 
le apese  del  canale  e  deli'  utilità  che  doveva  derivare  dalla  sua  ul- 
timazione •  In  queir  occasione  il  sig.  Bellegarde  dopo  aver  giustifica- 
te le  risoluzioni  presa  interinalmento  dalla  Reggenza  provvisoria  di 
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Governo  in  Milano  finiva  col  chiedere  la  norma  delle  sovrane  defer* 
minazìoni  »  e  col  proporre  il  princìpio  deir  opera  aenza  ulteriore  ri- 
tardo » 

Rimessa  la   rappresentanza   Bellegarde   dalla   Corte   di    Vienna    a 

queir  Aulica  Commissione  Centrale  d' Organizzazione  >  con  foglio  pre- 
sidenziale ai  marzo  deU^anno  suddetto  i8iS  furono  richieste  al  Go- 
verno di  Lombardia  alcune  dilucidazioni  sui  fondi  in   addietro  pro- 
posti ed  assegnati   per  le   spese  de^  lavori  del  Canale  di   Payia  »  sai 
vantaggi  reali  dell'  opera  in  riguardo  alle  rispettive  prpvincie    o   di« 
partimentì  dello  Stato  da  comprendersi  nel  riparto  di  quelle  spese ,  e 
per  ultimo  sni  diritti  di  finanza  che  già  si  percepissero  o  che  si  po- 
tessero stabilire  di  nuovo  lungo  la  linea  del   nuovo  canale.    Appena 
arrivate  a  Milano  tali  dimando  ^  il    sig.    Conte  De  Saurau ,   che    fa 
rivestito  nel  frattempo  della  carica  di  Governatore-civile  della  Lom- 
bardia, con  suo  dispaccio  23  aprile  18  iS  vi  sollecitò  le  relative  ri- 
sposte presso   la  Reggenza  provvisoria  «  Questa  con    ordinanza    del 
giorno  26   prossimo  susseguentemente  ne  incarico  alla  sua   volta  la 
direzione  generale  d* acque  e  strade  che  le  preparo  e   le   spedi  ne) 
dettagliato  rapporto  S  luglio  i8i5  del  sig»  Conte  Cossoni» 
*   In  tale  rapporto  venne  specialmente   dichiarato  che  dai  tempi  del 
Eauiiitz  in  avanti  T  opera  del  canale  di  Pavia  è  sempre  stata  rìtenu? 
tfr  del  genere  di  quelle  cosi  dette  nazionali,  e  non  già  di  qaelle  di* 
partinientali  o  provinciali  ;  che  la  tassa  speciale  addossata  soltanto  ifi 
alcuni  anni  al    Dipartimento  d^  Olona  sotto  il  cessato  governo ,  a 
titolo  di  contributo  straordinario  per  le  apese  del  Canale  di   Pavì4^ 
fu  unicamente  ordinata  in  massima  come  un  ovvio  ripiego  per  avere 
danari  dalla  Finanza  dello  Stato  ne^  momenti  del   più  urgente  biso* 
gno  ;  e  che  volendo  stare  appoggiati  ai  soli  prìncipj  di  sana  ecor 
nomia  politica  bisognava  conchiudere  per  la  mancanza  di  un  giasto 
titolo  onde  chiamare  si  quello  che  alcua   altro  dipartimento  ad  u- 
no  speciale  concorso  di  spese  ^  Nella  stessa  occasione    venne  rappre- 
Mutata   la   convenienza   di   risparmiare   ogni  diritto  di  finanza  alla 
-nuova  navigazione^  almeno  fino  a  tanto   che  essa  non  fosse  stabilita 
ed  avviata  discretamente»  per  non   vederla  scoraggiata  ed   avvilita 
Bel  commercio  al  suo  nascere  «  Finalmente,  per  dare  almeno  qualche 
idea  dei  rami  di  rendita  demaniali  sperabili  dal  nuovo  canale  àlV  e* 
poca  della  futura  floridezza  della  sua  navigatone  >  non  si   è  trascu- 
rato di  rammentare  il  rilevante  prodotto  eh'  esso  assicurava  nella  di« 
•minuzione  delle  spese  di  trasporto  dei  sali  e  degli  altri  generi  di  fi» 
mnza ,  indipendentemente  dai  diritti  di  navigazione  ^  di  pesca  e  sl- 
mili che  col  tempo  si   volessero  imporre  lungo  la  sua    linea*  Allo 
-stesso  oggetto  si  è  accennato  il  vistoso  guadagno  che  in   cansa   del 
ttuovo  Canale  di  Pavia;  ne  sarebbe  provenuto  alla  cassa  di  prodotti 


(Set  dazi  della  catena  J  della  conca,  e  della  darsena  ^  già  percepiti  suU 
,  ia  linea  degli  altri  canali  milanesi  in  una  misura  tale  che  nrattava'- 
no  fin  d'allora  la  somma  netta  di  circa  annae  italiane  lir.  i3o,ooo. 
Per  ultimo  si  è  fatto  rimarcare  sul  medesimo  proposito  T  utile  esteso 
ehe  la  Finanza  dello  Stato  poteva  ricavare  ad  opera  ultimata  e  per* 
fezionata  anche  dal  dirigere  la  maggior  parte  della  competenza  d'ac^ 
qua  del  Canale  di  Pavia  agli  usi  della  irrigazione  e  del  movimento 
d'opifici  nella  pianura  del  bassa  Milanese»  Di  seguito  la  Reggenza 
provvisoria  modellò,  dietro  T  accennato  rapporta  Gossoni ,  la  propria 
^  Consulta  alP Aulica  Cancelleria  di  Vienna;  e  quanda  le  fu  ridhiesta 
il  preventiva  delle  spese  per  le  opere  pubbliche  da  attivarsi  in  tnt*^ 
to  lo  Stata  neiranna  camerale  i8i5,  non  ha  tralasciato  di  inserirvi 
anche  quelle  risguardanti  i  lavori  per- la  desiderata  continuazione 
del  nuova  Naviglio  di  Pavia»  di  cui  la  parte  economica  del  progetta 
restava  in  tal  maniera  nuovamente  decifrata  ed  appianata  per  quan- 
to dipendeva  dal  Governa  di  Milano» 

D' altra  parte  ì  disegni  ed  il  rapporto  Parca  inviati  alU  Corte  di 
Vienna  sono  stati  di  là  rimessi  air  esame  di  qaéìl^  Aulico  Consiglio 
delle  pubbliche  costruzioni^  Quest'ufficio  eoa  relaziooe  20*  giugna 
j8i5  ha  riferito  sul  proposita  all"^  Aulica  Commissione  Centrale  d'Or- 
ganizzazione in  Vienna  »  d'  onde  le  emerse  osservazioni  furono  ao« 
compagnate  di  nota  S^i luglio  18 1&  alla  Reggenza  provvisoria  di  Mi» 
-lana  coli'  ordij^i^  di  jrinyiarlj^  corredate  del  propria  ragionata  parere  » 
.  Nella  relazione-  di  (ffx^ìl*  jtuliea  Consiglia  deUe  pubbliche:  costruzio^ 
ifti  si  cominciava  dal  giudicare  óg^tta  della  somma  importanza  hi 
eoiUinuazioAa  d^l  canale  sino  al  sua  termine  i.  Si  dichiarava  ma  chci^ 
jfiasto  p  anzi  ìieoes^ariò  ^  ohe  gli  sfbrzi  per  compire  la  grand  opera ,. 
le  cui  vicende;  rimontana  e  molti  secoli  addietro  ^  venissera  raddop** 
piati  «abita  9.  :giacchè  ormai .  trattavasi  di  rendere  utile  la  maggior 
parte  del  lavoro^  coir  eseguirne  la  minore*.  Suir appoggia-  poi  delle 
«nassime  generalmente,  «paese  >  é  dei  principi  più  universalmente  se*^ 
^niti  fuori  d' Italia  per  lA  eostruzione  dei  canali  navigabili  poateriori 
di  epoca  ai  primi  modelli  italiani  ^  nella  stessa  relazione  si  emetteva 
una  poco  favotevde  opinione  ìntoifna  ad  alcuni  punti  del  particolare 
aistema  di  costrozione  del  Canale  di  Pavia ,.  come  che  desse  fesse 
non  abbastanza  giustificata  sotta  tutti  i  rapporti»  I  principali  rilievi 
ékttì  in  quest'' occasione  Ycrsavano  sulla  linea  del  nuovo  canale,  sul» 
la  disugnaglianza  e  varietà  delle  dimensioni  de'  suoi  tronchi^  e  so- 
stegni intermedi  ».  che  sono  lunghezze  y  pendenze  ^  salti  e  simili ..  Si 
estendevana  inoltre  le  stesse  osservazioni  sulla  rilevanza  di  salto  e 
aulla  particolare  formai  dei  sostegni  ».  Ma  pia  specialmente  abbraccian* 
do  la  parte  architettonica  6Ì  di  queste  che  ài  tutte  le  altre  fabbriche 
dei  canale  e  trattando  anche  deUe  spese  di  costruzione  dell'  operik 
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intera ,  si  gìadicava  troppo  mag;nificente  quésta  l  ^  èì  dicevano  eo^ 
-cessive  le  spese  e  calcolate  sui  metodi  di  Francia  e  de*  Paesi  bassi  ^ 
perchè  generalmcDte  saperìori  di  molto  a  qiielle  consunte  in  InghUr 
terru  dai  privati  speculatori  nella  costruzione  dei  canali  nayigabili* 

Dal  canto  suo  la  Direzione  de'  lavori  del  Canale  dì  Pavia  si  era 
limitata  ad  indicare  nel  precedente  rapporto  i  principali  articoli  che 
potevano  dare  una  qualche  idea  ^ell'  estensione  deli'  opera  e  dello 
«uè  fabbriche  »  senza  entrare  in  alcun  dettaglio  né  in  alcuna  esposi* 
sione  delle  leggi  che  costituiscono  il  sistema  particolare  sino  allora 
aeguito  al  nuovo  Canale  di  Pavia.  Vedendo  poi  la  étessa  Direzione 
dalle  anzidette  osservazioni  che  i  disegni  inviati  a  Vienna  avevano 
determinato  quel!'  Aulica  Commissione  Centrale  d'  Organizzazione  a 
aottoporli  ad  un  esame  da  farsi  sotto  i  rapporti  d'arte 9   si   e  data 

£  remura  d'  inoltrare  per  ischiarimento  alla  Reggenza  provvisoria  ia 
[ilaao  la  propria  circostanziata  relazione  18  settembre  181 5  sui  prìn* 
cip]  e  sulle  particolari  circostanze  che  si  ebbero  presenti  nella  cof 
struzione  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

In  tale  relazione  ,  dopo  aver  esposte  e  dichiarate  ad  una  ad  nna 
*  le  principali  massime  che  presiedettero  alla  direzione  di  quest'  o« 
pera  ,  si  è  concluso:  i.^  che  le  variazioni  introdottevi  in  confronto 
9  del  sistema  ordinario  de'  canali  navigabili  sono  giustificate  abba* 
^  stanza  dalle  condizioni  particolari  di  questo  canale  »  dille  oirco- 
y^  stanze  del  luogo  e  dalla  esperienza  ;  a.^  che  il  metodo  di  costru* 
^  zione  è  conferme  nlla  natura  del  paese  ed  alle  costumante  già  da 
^  secoli  stabilite  con  buon  successo  in  Italia  6'  no»  tolte  dal  metodb 
^  francese  od  olandese  ;  3.^  che  sebbene  la  spesa  riesca  raggnarde- 
^  volo  e  superiore  dì  quella  di  altri  canali ,  4Ah  non  deve  imputarsi 
9  al  metodo  di  costruzione,  ma  specialmente  alle  combinazioni  parti- 
y,  colari  del  eanale  ;  4.^  che  è  difficile  il  pronunciare  «e  il  metodo  i^ 
P)  Udiano  ^  a  parità  di  ciroostanze  9  sia  più  dispendioso  dell'  inglese , 
^  finché  aon  si  sia  dimostrato  a  qual  segno  convenga  fermarsi  ncHa 
59  spesa  di  originaria  costruzione  aggravando  quella  della  aanuten- 
^  zione»  y^ 


^  Spedita  a  Vienna  anche  tale  relazione   sul  Canale  di  Pavia ,  quel- 
1'  Aulico  Consiglio  delie  pubbliche  costruzioni  vi  ha   riscontrato  cott 
nuovo  rapporto»  che  ha  la  data  degli  ultimi  giorni   dell'anno  181 5. 
In  questo  si  sosteneva  die  le  riflessioni  soggiunte  alle  precedenti  os- 
servazioni non  fossero  abbastanza  valevoli  per   distruggere  la  già  e* 
messa  opinione  ,  o  ai  passava  a  confermarsi  nel  parere   che.  le  circo* 
stanze  del  Canale  di  Pavia   non   autorizzassero  a  deviare    per  la  sua 
sistemazione  dai  principj  seguiti  nella   costruzione   de^i  altri  canali 
navigabili .  Questi  principj  ,  giudicando   dal  complesse    dei  snllodati 
rapporti  pervenuii  dfi   Vienna  alla  DirCEiooo  dei  lavori ,  si  &cev«A^ 
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bonsisfere  prinoipalmdnfd  incora  nella  semplicissima  feoria  ebe  in 
fatto  di  canali  di  pura  navigazione  ò  la  più  comune  in  Europa ,  é 
che  prescrive  di  disegnare  i  tronchi  di  canale  col  fondo  e  col  pelo 
d'acqua  orizzontali»  terminati. da  sostegni  equidistanti,  di  salto  pic« 
colo  ed  uniforme ,  e  della  struttura  più  semplice  e  più  adattata  al- 
l' economia  dell'  acqua  •  Inoltre  nel  secondo  di  quei  rapporti  si  con- 
tinuava a  rapprensentare  che  il  Canale  di  Pavia  fosse  troppo  magni* 
cento  nalla  sua  costruzione»  e  che  esso  non  potesse  servire  di  mo- 
dello ad  altre  opere  consimili  da  intraprenaersi  per  il  bene  dello 
Stato  senza  erigere  meri  monumenti  • 

Presso  la  Direzione  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia  si  è  per  altro 
jDontinnato  a  ritenere  che  la  teoria  dei  canali  di  navigazione  debba  * 
.essere  modificata  moltissimo  a  seconda  delle  circostanze  de'  luoghi 
e  dei  casi  ,  e  massime  pei  canali  simili  a  quello  di  Pavia  e  ad  altri 
del  Milanese,  che  colla  rilevante  copia  delle  loro  acque  sono  al  tem* 
pò  stesso  grandi  canali  di  irrigazione  e  servono  a  dGir  vita  e  movi- 
jnento  a  un  immenso  numero  di  opifici  sparsi  nella  provincia*  Par- 
iando  specialmente  de'  salti  assegnati  ai  sostegni  del  Canale  di  Pa- 
via »  che  sorpassano  in  misura  i  limiti  ordinariamente  rispettati  ol* 
Jtremonte,  dichiarò  la  stessa  Direzione  dei  lavori  che  ^  il  contra- 
'^  rio  sentimento  di  alcuni  idraulici  (i)  non  distolse  dal  costruire 
^  dei  sostegni  di  circa  5  metri  di  salto  ove  le  opportunità   dei  Ino** 

go  e  le  altre  circostanze  lo  consigliavano  ^  *  Essa  soggiunse  poi  al- 
o  stesso  proposito:  ^  L'  esito  felice  che  se  ne  ottenne  confermò  l'o- 
'^  pinione  già  concepita  a  questo  riguardo  »  che  cioè  la  massima  di 
^  non  oltrepassare  1'  altezza  di  due  o  tre  metri  nella  caduta  de'  so- 
P^  etegni  sia  piuttosto  dedotta  dalla  mira  di  economizzare  1'  acqua 
y^  anziché  dal  timore  di  mettere  a  pericolo  la  solidità  dell'  opera  o 
^  di  rendere  troppo  faticosa  la  manovra  pel  passaggio  delle  barche  ^  • 
xa  generale  si  era  fin  d'  allora  riconosciuto  coli'  esperienza  che  il 
Canale  di  Pavia  fosse  condotto  nella  sua  costruzione  coi  prinoipj  del- 
la grande  economia  ragionata  e  che  perciò  poteva  utilmente  servir 
d'  esempio  a  consimili  future  costruzioni  •  Di  più  si  credeva  lode- 
Tole  3  anziché  da  riprovarsi  »  1'  uso  degli  italiani  di  non  trascurare 
mai  il  pubblico  decoro  ed  una  certa  avvenenza  o  venustà  nelle  ope- 
re pubbliche  del  genere  dei  canali  e  delle  strade ,  perchè  il  bello 
Bon  si  può  più  riservare  dai  popoli  inciviliti  ai  meri  monumenti  che 
non  cadono  ordinariamente  sotto  ai  sensi  della  moltitudine  ^  Ma  poi 
ammettendosi  anche   nell'  altrui   rapporto   sul  Canale  di  Pavia  che 
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(i)  y.  fra  gli  altri  il  Belidor  nsl  eap.  3.^  del  lib.  ly.  della  sna  4fchHwtur^ 
fgrdraulijue  » 
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dovesse  pur  continnarsi  ed  ultimarsi  qnest  opera  dietro  il  sisCemflf 
fia  allora  adottato  nella  tratta  di  già  eseguita  ^  si  è  prèso  il  partito 
di  troncare  ogni  disoussione  d' arte  per  apparecobiarsi  a  riattivarne  i 
lavori  al  minimo  cenno  superiore  •  Del  resto  farà  maraviglia  all'  no^ 
mo  intelligente  e  giusto  •  ohe ,  scorrendo  i  dettagli  storici  del  pre* 
sente  paragrafo ,  e'  acoorgerà  che  i  dotti  delle  altre  nazioni ,  a  prò* 
posito  di  canali  di  navigazione  v  ti  permettono  ancora  a'  '  nostri  gior* 
ni-  di  essere  inesatti  nelle 'loro  espressioni  al  segno  di  chiamare  m^ 
toda  francese  j  Ti\etodo  olandese  e  metodo  inglese  ciò  che  in  sostanza 
risalta  alla  più  lieve  notizia  della  storia  dell'  arte  metodo  italiana ,  ir 
taliamssìmo  « 

Finita  una  volta  anche  V  accennata  discnssione  snJ  merito  del  Ch* 
naie  di  Pavia  sopraggiunta  quand'  era  questo  avanzato  ne'  suoi  lavo* 
ari  ma  fion  per  anco  ultimato ,  «i  passò  a  preparare  tutti  i  dettagli 
del  progetto  di  costruzione  ^ella  tratta  di  naviglio  che  si  stende  dal^ 
la  Porta  S.  Vito  4i  Pavia  alla  Porta  Stoppa  della  stessa  città  e  été 
x^omprende  la  fabbrica  del  9.^  sostegno  di  tutta  la  linea  del  canale  • 
•Questo  sostegno ,  in  Tcee  di  essere  disegnato  a  porma  dei  piano 
generale  dei  lavori  davanti  la  prinui  di  quelle  due  Porte  f  fpi  allora 
prescritto  da  erigersi  dirimpetto  alla  seconda  per  motivi  di  nnovji 
aoggiunti^  come  ^ono  quelli  di  risparmiare  un  ponte  attraverso  U 
cariale  anlP  intersecazione  della  linea  colla  abrada  poAal^  da  Pavìk  a 
Lodi  y  e  di  non  profondarsi  ancora  troppo  col  canale  sotto  il  piati 
dì  campagne  in  quella  località  che  doveva  riuscire  una  delle  stazio» 
ni  delle  barche  più  proprie  per  la  comodità  del  commejrcio  •  In  qneA 
la  tratta  la  aezion  del  canale  fa  portata  dall'  ordinaria  larghezza  di 
met«  10,692  alla  maggiore  di  met.  ao ,  perchè  avesse  lo  sTessp  ca« 
naie  a  farvi  le  Teci  di  darsena  •  Un'  estesa  linea  di  nuo^  caseggiati 
Tenne  eretu  allora  per  cura  della  Città  di  Pavia  fra  il  canale  e  la 
fossa  esterna  delle  mura ,  ed  è  destinata  a  tutti  i  bisogni  della  nuQ- 
vsL  navigazione  all' epoca  della  «uà  floridezza*  Contemporaneamente 
la  Qualità  del  terreno  sabbioso  e  permeabile  all'  acqua  che  si  andava 
scoprendo  nell'  eseguire  le  appaltate  escavazioni  del  canale  verso  la 
città  ^i  Pavia,  non  che  l'indole  delle  piene  del  viciu  Cavo  Navi- 
^liaccio  che  vi  avevano  già  cagionata  una  prima  rotta ,  si  manifesta* 
rtno  nn' altra  volta  nella  rovina  dell'edificio  di  scaricatore  a  para- 
porti  che  era  stato  poco  dianzi  costrutto  all'  incontro  del/a  Roggia 
Garonna  presso  Campeggi  «  Questa  seconda  notabile  sventura  del  nuo- 
vo Canale  di  Pavia,  venne  a  guastarne  T  alveo  appena  nìtimato  in 
quella  località  ed  a  privarlo  dell'innocuo  sfogo,  ch'era  pur  necessa- 
rio' per  potere  inoltrare  la  navigazione  da  Milano  fin  sotto  le  mura 
della  ^ittà  di  Pavia  e  per  secondare  così  le  Tiste  del  Governo  di 
JMilano  >   che  vi  aveva  ordinate  le  opportune  escavazionì.  Riparato 
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flacoessivamente  al  gaaato  dd  Ietto  navigabile  in  qaelia  località  e 
"provveduto  alla  meglio  al  perìcolo  di  nuove  sorprese  per  parte  delle 
piene  del  Navigliaccio»  verso  la  metà  dello  stesso  anno  18x6  fu  de* 
cido  di  nsare  tutte  le  necestarìe  diligenza  nel  regolamento  del  cor* 
pò  d'  aoqua  del  canale  residuo  dopo  V  incontro  del  Lambro  •  Yen* 
ne  cosi  formato  uno  scaricatore  a  paraporti  provvisorio  nella  fossa  di 
Pavia  in  mancanssa  dello  atabile  scaricatore  di  Campeggi ,  la  cui  ri- 
costruzione era  convenuto  di  sospendere  per  le  controversie  insorto 
cogli  appaltatori  sui  danni  della  rotta  •  Appena  poi  la  notizia  di  que- 
sta risoluzione  si  potè  traspirare  dai  privati  cbe  usavano  del  Navi- 
glio di  Beregnardo  per  il  commercio  del  Po  col  Milanese,  questi  si 
prepararono  subito  ad  abbandonare  V  antica  via  per  servirsi  della 
nuova  del  Canale  di  Pavia  ,  che  da  Milano  arrivando  anche  soltanto 
fino  al  sostegno  di  Cassino  situato  ad  alcune  miglia  di  distanza  da 
Pavia  y  riusciva  già  meno  costosa  e  più  conveniente  •  Manoava  bensì 
a  qnest'  dSetto  una  strada  carreggiabile  da  Porta  S.  Vito  al  Ticino 
sotto  le  mura  di  Pavia  ;  ma  gli  stessi  aommercianti  hanno  diretto 
immediatamente  le  proprie  istanze  alla  Direzione  genezale  d' acque  ^ 
strade  onde  venisse  aperta  fin  d' allora  la  strada  desiderata ,  oureu- 
doài  di  corrispondere  una  parte  delle  spese  di  quest'opera  anticipa- 
ta. Formato  in  poco  tempo  anche  il  letto  deUa  nuova  strada,  qel 
{;iorno  17  luglio  di  quelF  anno  1 816  ogni  cosa  si  trovò  disposta  pet 
noltrare  P  acqua  nel  Canale  di  Pavia  dal  villaggio  di  Torre  dei  MaQr 
ganei  a  porta  o.  Vito  di  quella  città  •  Recatosi  poi  nel  successivo  .gior- 
no 18  il  Diirettore  generalo  d'aoque  e  stradi^  alla  visita  di  tutti  % 
preparativi .»  nell'altro  aosseguento  giorno  19.  dello  stesso  mese  ed 
anno  la  lìbera  »  e^oda  »  facile  e  continuata  navigazione  fra  le  da^ 
città  di  Mihno  e  di  Pavia  venne  felicemento  aperta  si  al  piccolo  che 
al  grande  commercio. 

Tali  progressi  ai  facevano  lare  nel  Milanese  alP  opera  del  Canale 
di  Pavia  prima  cbe  fone  decisa  la  sua  ultimazione;  ma  intanto  TAur 
lioa  Commissione  delle  finanze  di  Vienna  ne  aveva  spedito  il  proprio 
rapporto  favorevole ,  ed  ebbe  anche  l' incumbenza  di  notificare  eoa 
dispaccio  24  giugno  1816  al  Governo  di  Milano  la  sovrana  determi*- 
nazione  8  maggio  di  detto  anno»  colla  quale  restava  approvata  la 
continuazione  e  la  perfezione  del  Canale  di  Pavia ,  a  spese  del  Te- 
soro dello  Stato ,  nelP  intervallo  dei  tre  anni  immediatamente  sno- 
eessivì  •  Allora  la  Direzione  d' acque  e  strade  é  passata  subito  ad 
approvare  il  progetto  dianzi  preparato  per  la  tratta  di  eanale  fra  le 
Porte  di  Pavia  dette  di  S.  Tito  e  Stonpa,  Sopra  la  stessa  tratta  si 
è  fatta  cadere  definitivamente  anche  r  opera  ai  ano  stabile  scarica«^ 
toro  a  jHiraporti  con  successivo  apposito  canale  nella  fossa  di  Pa- 
via avviato  fino  allo  sbocco  in  Ticino^  invece  di  ricostruire  quelle 
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rovinato  a  Campeggi  per  lo  Bfogo  inferiore  del  naviglio.  Allestito  a 
presentato^  di  seguito  ii  progetto  di  dettaglio  per  la  costruzione  del 
tronco  di  canale  sacoessivo  fra  il  sostegno  di  Porta  Stoppa  e  qaello 
fissato  nel  piano  generale  da  situarsi  di  contro  al  bastione  della  bo-' 
tanica j  anch'esso  venne  regolarmente  approvato  e  posto  in  corso 
per  l' appalto  e  per  la  successiva  esecuzione  • 

E  qui  faremo  osservare  che  in  quel  tronco  del  canale  sotto  Pavia 
potendosi  verificare  per  la  prima  vaita  sui  caoali  milanesi  il  caso  di 
aver  a  sostenere  una  comoda  e  perenne  navigazione  senza  poter  con* 
tare  su  grandiosi  corpi  d' acqua  escresoenti  o  da  dispensarsi .  inferiore 
metìte  in  sponda  ai  medesimi  per  uso  di  irrigazioni  e  simili ,  non  si 
è  mancato  di  ritenere  definitivamente  orizzontale  il  fondo  affinchè 
tale  riescisse  anche  la  disposizione  del  pelo  d'acqua»  Anzi  questa 
precauzione  è  poi  stata  parimenti  osservata  in  tutti  i  progetti  dei 
tronchi  di  canale  inferiori  sino  al  letto  di  Ticino;  giacche  per  essi 
militava  la  stessa  ragione  e  di  pia  quella  della  brevità  dei  tronchi 
medesimi ,  che  comportavano  un  volume .  d' acqua  stagnante  assai 
minore* 

'  Rimessi  per  tal  modo  verso  il  principio  del  1817  ad  un  corso  re- 
golare e  sicuro  i  lavori  del  Canale  di  Pavia  che  erano  stati  rallentati 
od  interrotti  nei  tre  anni  precedenti ,  gli  studi  di  chi  stava  alla  loro 
direzione  si  rivolsero  più  particolarmente  alla  parte  che  in  tutti  i 
tèmpi  e  sempre  stata  considerata  una  delle  meno  faeili  del  progetta 
della  gtand*  opera ,  vale  a  dire  alla  scelta  definitiva  del  luogo  dello 
Ébooco  del  canale  in  Ticino.  Questo  punto  era  già  stato  riservato  da 
discatersi  più  maturamente  un'altra  volta  nel. Consiglio  delk  Dire- 
zione generale  d' acque  e  strade  fin  dall'  epoca  in  x^ui  si  voleva  chiu- 
so il  solo  ramo  di  Ticino  che  metteva  in  Gravellone  sotto  il  nome 
di  ramo  Predamasco*  Dacché  poi  era  nata  l' idea  di  incanalare  Tici- 
no sotto  il  Ponte  di  Pavia  nel  ramo  Maestro  in  un  sol  alveo  »  richiu- 
dendo,  oltre  il  ramo  Predamasco  sulla  destra ,  il  ramo  Canarolo  sul- 
la sinistra  ^  si  rendevano  maggiormente  necessari  degli  studi  ulteriori 
e  delle  nuove  considerazioni  snir oggetto  medesimo.  Ad  una  tale 
^isousione  si  aveva  campo  di  prepararsi  con  una  serie  di  osservazio- 
ni sullo  stato  e  sull'  indole  di  quel  fiume  nelle  vicinanze  di  Pavia . 
lid  foce  dei  naviglio,  per  riuscire  la  più  vantaggiosa  ad  una  comoda 
navigazione,  si  voleva  segnata  nello  spazio  compreso  fra  la  sezione 
del  Ponte  di  Pavia  e  l' altra  sezione  inferiore  in  cui  il  fiume  Ticino 
•i  divìdeva  in  più  rami  •  Il  punto  precìso  doveva  però  lasciarsi  in- 
determinato per  dar  tempo  al  fiume  stesso  di  palesare  meglio  la  ten- 
denza del  suo  corpo  dopo  il  cbiudimento  dei  due  rami  succennati* 
Tutt'  al  più  nel  disegnare  V  andamento  del  Canale  di  Pavia  senza  toO' 
care  le  mura  di  questa  città  per  portarsi  al  fiume  Ticino  tittrsLYerao 
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di  esse  in  molta  vicinanza  del  Ponte  antioo  f  si  veniva  a  ristringere^ 
maggiormente  lo  spazio  in  cui  potea  cadere  il   punto  dello   sbocco^ 
cioè  restava  qaesto  compreso  nei  limiti  della  sezione   corrispondente 
all'  angolo  del  bastione  inferiore  della  città  y  e  deli'  altra  sezione  sac- 
cennata dei  tre  rami  di  Ticino  • 

Ora  il  Ticino  in  quella  sezione  dei  tre  rami,  dopo  la  prima  chiù- 
aura  del  ramo  Predamasco  sulla  destra 9. si  era  dilatato  notabilmente 
nel  ramo  Maestro  »  corrodendo  l' isola  cbe  lo  divideva  dall'  altro  rame 
Ganarolo  sulla  sinistra  fino  al  segno  che  il  fiume  vi  aveva  ricuperata 
una  parte  di  sezione  bastante  a  renderlo  stabilito   di  lètto  nelle  sue- 
nuove  circostanze  •  La  dilatazione  essendosi  operata  unicamente  dalla 
•penda  sinistra,  anobe  il  filone  aveva  inclinato  similmente  verso  la 
medesima   spoada,  mantenendosi  vicino  all' isola  del  Ganarolo  per 
tutta  la  sua  lunghezza  in  modo  cbe  al  piede  di  essa  anche  in  tempo 
delle  maggiori  magre  non  avrebbe  potuto  mancarvi  un'  altezza  d'  ac-. 
^ua  proporzionata  al  carico  delle  barche  del  Ticinp  e  d^l  canale .  Non 
Terifioandou  poi  egualmente  una  tale  condizione  all'  insù  di  quell'  i« 
•ola  fin  dirimpetto  alla  punta  del  bastione  inferiore  della  città ,  par- 
Te  alla  Direzione  dei  lavori  di  dover  proporre  il  vertice  della  stesa» 
isola  per  la  più  felice  e  più  oon veniente  situazione  dello  sbocco  del 
canale» 

^  Alla  scelta  del  pnnto  dello  sboeoo  trovavasi  pure  strettamente  u- 
mto  1'  oggetto  del'  nuovo  piano  di  massima  delia  tcatta  di  canale  che 
lo  precede ,  fino  al  pnnto  fissato  pel  collocamento  dei  sostegni  accol" 
iati    dì  contro  al  bastione  della  bottanica. 

Per  congiungere  lo  sbocco  coli'  estremità  superiore  del  canale  , 
condotto  coi  lavori  sin^  davanti  al  bastione  della  botanica  ,  si  è  age-^ 
ipplmonte  stabilito  che  la  linea  più  conveniente  fosse  quella  di  un  sol 
rettifilo  9  percorrendosi  con  questo  andamento  il  terreno  più  regola- 
re dei  dintorni  ed  intersecandosi  ad  angoli  retti  la  strada  postale  à^ 
Pavia  a  Cremona.  Per  un  motivo  di  più  di  dare  la  preferenza  ^ 
guest'  andamento  si  ò  aggiunto  in  quell'  occasione  che  per  esso  sa- 
rebbe riuscita  la  direzione  del  canale  allo  sbocco  ancora  qualche  po^ 
co  convergente  col  filone  del  fiume ,  e  che  nel  caso  concreto  del 
Canale  di  Pavia  e  del  fiume  Ticino  sotto  il  Ponte  di  Pavia  si  cre- 
deva ohe  fesse  realmente  se  non  necessaria  almen  opportuna  più  d'  o« 
gni  altra  pel  complesso  delle  circostanze  quell'  obbliqua  direzione 
dello  sbocco  9  ohe  nel  piano  generale  dei  lavori  aveva  sofierto  le  ri- 
marche  in  contrario  da  noi  di  sopra  riferite*  Rilevato  quindi  sopra 
il  prescelto  andamento  un  esatto  profilo  del  terreno  coli'  indicazione 
ftccnrata  dei  diversi  stati  d'  acqua  di  magra  e  piena  del  fiume ,  si 
trattava,  a  norma  delle  massime  precedentemente  stabilite 9  di  consu- 
marvi interamente  coli' artifizio  dei  sostegni  la  risultante  considerabile 
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f  pendenza  totale  del  terreno  •  Gìb  si  poteva  oonsegairé  9  secondo  U 

Direzione  dei  lavori»  in  duo  diversi  modi  egualmeate  sicari  e  prefe* 
ribili  a  tutti  gli  altri.  Il  primo  consisteva  nel  dividere  1'  intera  ca- 
duta del  profilo  in  quattro  sostegni  aitcollati  a  due  a  due  »  situando 
i  primi  due  di  contro  al  bastione  della  botanica  »  e  gli  altri  due  al* 
V  incontro  sulla  linea  della  strada  postale  da  Pavia  a  Cremona  •  Il 
secondo  invece  di  quei  due  modi  si  riduoeva  a  dividere  la  stessa  oa« 
duta  sopra  cinque  sostegni,  quattro  dei  quali  accollati  a  due  a  dua 
con  salti  di  minore  altezza  nei  luoghi  medesimi  del  bastione  delia  bo* 
tanica  e  di  Porta  Cremona  »  ed  il  quinto  in  un  sol  salto  da  situarsi 
presso  allo  sbocco.  A  riguardo  di  queste  due  diverse  idee  di  profilo 
'^  1  sani  principi  dell'arte  indicavano  che  la  prima  portando  un  soste* 

goo  di  meno  partecipava  maggiormente  di   tutti  i   vantaggi   inerenti 
alla  massima  dei  sostegni  grandiosi  e  pochi  di  numero  a»  anzichò    pic- 
coli e  moltiplicati  sopra  i  canali  navigabili.    Nella  seconda    idea,  di 
profilo  riservandosi  un  sostegno  per  lo  sbocco  poteva  giovare    queato 
a  mantenere  spurgato  dai  depositi  entro  certi   limiti   1*  ingresso   del 
canale  in  Ticino  •  Un  altro  riflesso  era  che  lo  stesso  sostegno  non  do- 
veva servire  in  tutti  i  tempi ,  ma  bensì  restare  inoperoso  per  la  oa« 
vigazione  nelle  escrescenze  anche  ordinarie  del  Ticino., Gli  accidenti 
poi  del  terreno  nella  tratta  di  Naviglio  dal  sostegno  di  Porta  Cremo* 
na  allo  sbocco  venivano  a  portare  nel  secondo  caso  minor  bisogno  di 
arginature  ò  di  escavazioni  per  la  formazione    del   letto  del  canale; 
Aggiungasi  che  essendo  il    fiume    Tieino   navigabile   sino  all'  altezza 
in  piena  di  ben  quattro  metri  sopra  la  magra  ordinaria  »   e  cessando 
ogni  navigazione  negli  stati  d'  acque  superiori  a  questo   livello ,   do<f 
Vea  in  ogni  caso  il  letto  del  Naviglio  per  una   tratta   conriderabile 
anteriormente  allo  sbocco  presentare  un  agevole  navigazione  e  comn* 
nicazione  colle  strade  laterali  in   tutti    gli   stati   d' acqua  intermedi 
che  si  verificano  nelle  diverse  stagioni  dell'  anno .  Ora  volendo  con* 
aeguire  questo  scopo  nel  partito  dei  quattro  soli  sostegni ,  conveniva 
avervi  su  di  una  lunga  tratta  diverse  strade  laterali  per  1'  alzaia   dì« 
sposte  a  differenti  piani  »  le  prime  delle  quali   servissero  nei   limiti 
della  maggior  magra  sino  ad  un  livello  intermèdio,    le   seconde  più 
alte,  e  cosi  di  seguito  sino  al  sommo  livello  in  cui  cessa   la  naviga- 
sloQC.  Ma  invece  nel  partito  dei  cinque  sostegni  si  rendeva  necessa* 
rio  un  minor  numero  di  questi  ordini  di  strade  ,  poiché  le  variazio- 
ni di  pelo  del  fiume  non  si  sarebbero  fatte  sentire  nel  tronco  di  ca« 
naie  superiore  al  sostegno  prossimo  allo  sbocco  se  noU/  quando  la  na- 
vigazione del  fiume  stesso  fosse  vicina   ad   essere  sospesa  •   Circa  fi- 
nalmente alla  costruzione  ed  alla  manutenzione  delle  opere   nei  due 
casi ,  si  giudicava  pél  primo  maggiore  la  spesa  e  più  estesa  la  tratta 
dei  lavori  in  acqua  ;  ma  d' altra  parte  il  secondo  partito  richiedeva 
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mi  magjgior  impegno  nella  fabbrica  del  qainfo  sostegno  più  prossimo 
al  bas86  letto  del  fiame  •  Del  resto  si  riservava  in  qaeir  occasione  la 
Pirezione  dei  lavori  a  determinare  sncoessivamente  le  opere  di  ^pre<- 
sidio  alio  sbocco  per  il  motivo  che  la  loro  qualità  ed  estensione  di- 
pendeva dall'  effetto  che  avrebbero  sortito  col  tèmpo  le  intestature 
dei  rami  del  Ticino  Predamasco  e  Ganarolo« 

Rassegnato  il  piano  di  massima  per  quelP  ultima  gran  tratta  del 
Canale  di  Pavia  ali* approvazione  della  Direzione  generale  d'acque  e 
strade ,  furono  assentite  pienamente  nel  Consiglio  degli  Ispettori  gè* 
aerali  tutte  le  riferite  osservazioni  •  Demandata  poscia  alla  decisione 
del  Governo  di  Milano  la  scelta  fra  i  due  profili  esibiti  con  dispac* 
ciò  S  marzo  1817  esso  ha  convenuto  che  si  dovesse  adottare  defini- 
tivamente quello  che  importava  i  cinque  sostegni  »  ed  ha  ordinato  a 
norma  del  medesimo  profilo  la  più  sollecita  compilazione  dei  proget* 
ti  d'  esecuzione  per  opere  parziali  ool  metodo  dell'  appalto  sino  allo- 
ra seguito  9  affine  di  ottenere  al  più  presto  possibile  la  desiderata  a- 
pertura  della  pompleta  navigazione  del  canale  e  di  provvedere  alla 
sua  stabile  conservazione. 

A  tale  scopo  non  si  ò  tardato  allora  a  disporre  »  approvare  e  met- 
tere in  corso  il  progetto  d'  appalto  si  dei  due  sostegni  accollati  al 
bastione  della  botanica,  che  degli  altri  lavori  necessari  per  poter  e* 
etendere  la  navigazione  del  canale  fino  a  poca  distanza  dell'  incontro 
SKdla  strada  postale  da  Pavia  a  Cremona  •  Un'  aggiunta  rigiarcabiid 
che  si  ebbe  oecasione  di  introdurre  nel  progetto  di  quei  sostegni  »  0 
cb»  renne  poi  adottata  anohe  per  gli  interiori  sostegni  di  Porta  Cre* 
mona ,  consiste  in  un  secondo  canale  gcarìcatore  sotterraneo  laterale 
ni  bacini  dei  medesimi  sostegni  »  il  quale  ò  destinato  precipuamente 
ma  aprire  una  comunicazione  all'  acqua  da  un  tronco  all'  altro  indi- 
pendentemente da  quella  operata» dai  sostegni  intermedi  cogli  altri 
artifizi  succennati  •  Con  tale  aggiunta  ai  potè  conservare  una  larghez- 
za non  eccessiva»  benchò  maggiore  dell' ordinaria  »  a  quei  tronchi 
del  Canale  di  Pavia  che  riuscivano  di  breve  lunghezza  e  disposti  o* 
rizzontalmente  e  che  non  erano  destinati  a  portare  sempre  un  gros- 
so corpo  d'  acqua  al  di  là  del  bisogno  della  navigazione  •  Tutto  il 
ananeggio  e  1'  economia  di  quel  canale  scaricatore  sussidiario  si  rì- 
daase  al  semplice  regolamento  di  una  paratoia  applicata  stabilmente 
ad  una  sua  sezione  per  modo  che  nel  tempo  impiegato  da  una  bar- 
ca a  passare  sotto  Pavia  pei  sostegni  accollati,  intermedi  ai  tron- 
chi più  brevi  del  canale  »  avesse  da  introdursi  in  questi  tronchi 
nuova  acqua  presa  nei  tronchi  raperiori  di  maggior  lunghezza  in 
quantità  per  lo  meno  eguale  a  quella  consunta  pel  passaggio  della 
£arca  stessa» 

▲privata  poi  la  metà  dell'anno  28172  è  stato  comunicato  al  sjgner 
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Parea  il  desiderio  della  Corte  di  Vienna  cke^  venissero  sollecitati  t 
lavori  al  Canale  di  Pavia,  onde  alla  fipe  dell' anno  1818  si  avesse  a 
vedere  in  qualche  modo  aperta  la  sna  navigazione  conti  n  nata  da  Mi- 
lano al  Ticino  ed  al  Po.  Inoltre  T Aulica  Commissione  Centrale  d'Or-- 
ganizzazione  in  Vienna,  per  accertarsi  della  posribilità  di  raggiunge** 
re  questo  scopo,  volle  anche  essere  informata  minatamente  e  del 
grado  d'avanzamento  a  cui  ai  trovavano  i  lavori  del  canale  e  della 
|>arte  che  rimaneva  ad  eseguirsi  per  portarli  ali*  altro  grado  compati- 
bile colla  desiderata  apertura.  In  quella  circostanza  dalia  Direziono 
4ei  lavori  si  è  fatto  osservare  che  anche  non    prendendo  di  vista  il 

Eieao  perfezionamento  della  grand'  opera ,  ma  soltanto  1'  oggetto  del 
boro  passaggio  colla  navigazione  del  canale  nel  fiume  e  vioeversa  , 
era  una  cosa  di  molto  impegno  il  venirne  a  capo  nel  breve .  spazia 
di  tempo  indicato  superiormente  «  Tuttavia  il  ripiego  ^  ohe  per  lo  me- 
no parvo  1'  unico  per  ottenere  la  massima  economia  del  tempo  nel- 
la condotta  dei  lavori  da  esegotrsi,  fa  di  riunire  in  un  soio  appal- 
to le  varie  opere  più  necessarie  e  specialmente  la  fabbrica  dei  so- 
ategni  di  Porta  dremona  e  di  quello  detlo  sbocco  ,  che  dovevano 
xittscive  i  tre  ultimi  di  tutta  la  linea  del  canale.  Difatti  avendovi 
l' unico  intraprenditore  da  ofiantefiere  un  numero  costantemente  aJ^^ 
^  bondante  di  operaj  sopra  una  lunga  linea  di  lavori ,  ai  rendeva  a 
lui  possibile  il  rivolgerli  anche  tutti  in  una  volta  alla  fidibrica  pi& 
difficile ,  ohe  ora  quella  dell'  ultimo  sostegno  fissato  presso  lo  tbooi» 
co  del  oanale^  negli  intervalli  di  tempi  in  cui  Ticino  abbassandosi 
di  pelo  lo  avreMt>e  permesso  con  eieurezza  o  con  modiea  speaa  • 

Redigendo  quindi  dietro  tale  ipotesi  il  piano  d'  eseonzione  dei  li^ 
Vbri  ordinati  per  estendere  la  navigazione  del  Canale  di  Pavia  siu^ 
ÀI  Ticino  9  di^ntro  qualche  mese  esso  è  «tato  presentato  all'appro-^ 
vazìone  della  Direzione  generale  d'  acque  e  atrade  •  In'  questo  prò* 
getto  pinna  variazione  di  rimarco  fu  recata  alle  massime  pre« 
cedcBlemente  stabilite  per  riguardo  alla  fiibbrìca  dei  due  sostegni 
del  canale  da  orìgersi  sulla  linea  davanti  Porta  Cremona  di  Pavia  i 
Approfittando  della  vicinanza  del  canaio  di  scolo  Roggióne  ohe  sboo« 
oa  in  Ticino  separatamente  dal  oanale  navigabile  si  è  munito  la 
sponda  di  questo  di  un  particolare  scaricatore  a  paraporti  che  im^ 
mette  in  quello  e  riesce  l'ultimo  di  tutta  la  linea  ma  superiore  al* 
1'  ultimo  sostegno.  La  situazione  di  quest'altra  fabbriea  di  sostegno 
dal  punto  preciso  dello  sbocco  fu  trasportata  in  progetto  alquanto 
di  aopra  per  diminuire  1'  impegno  della  sua  costruzione  sotto  il  pe* 
lo  d'  acqua  del  Ticino,  ed  altresì  per  lasciare  fra  i  suoi  portoni  e 
la  sezione  dello  sbocco  uno  spassio  capace  su  cui  costruirò  la  darse- 
sena  del  canale  riservata  per  qtlella  località.  La  soglia  inferiore  dei- 
r  ultimo  sostegno  ai  è  marcata  a  un  livello  mot.  a  all' incirca  dapresao 


BRUSCHETTI  3^9 

«otto  U  magra  ordinaria  del  Ticino .  La  struttura  dello  sfesso  sostegno 
si  procurò  di  renderla  adattata  al  caso  e  riuscì  la  pia  semplice  di  tat- 
ti i  sostegni  del  canale  ,  mancandovi  il  solito  ponte  di  pietra  alla 
aboccatura  del  bacino  ed  ogni  scaricatore  laterale  •  Specialmente  però 
ai  ijnattro  angoli  del  suo  bacino  si  disegnarono  quattro  corpi  di  fab« 
brica  culminanti  ed  assai  rilevati  colla  loro  cima  sopra  la  cresta  dei 
muri  dell'  edifizio  »  onde  indicassero  ai  barcaiuoli  la  via  della  navi- 
gazione .all'  ingresso  od  alla  sortita  pel  canale  in  tempo  di  piene  del 
nume  • 

Approvato  successivamente  tale  progetto  nel  Consiglio  della  Dire^ 
ssione  generale  d' acque  e  strade ,  verso  il  settembre  di  quell'  anno 
2817  si  era  arrivato  a  stipulare  per  esso  un  primo  contratto  d'  ap- 
palto •  Ma  gii  intraprenditori  che  se  n'  erano  addossata  l' esecuzione , 
invece  di  soddisfare  ai  loro  doveri  col  dar  mano  immediatamente  ai 
lavori ,  misero  in  campo  diverse  pretese  che  non  ebbero  altro  og- 
getto fuori  di  quello  di  aspettare  tempo  per  distogliersi  dall'  impre- 
sa •  All'  epoca  poi  della  loro  scomparsa  dallo  Stato ,  essendosi    verifi? 


iglio  presso  1'  ultimo  sostegno  del  canale  •  Ordinato  quim 
Terno  di  Milano  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1817  uà  nuovo  ap- 
palto dell'accennato  progetto»  furono  rinnovate  le  pratiche  per  tro* 
.Tare  una  compagnia  d' intraprenditori  che  assumesse  ancora  l'im- 
presa interamente  a  ano  carico  per  un  sol  prezzo  determinato  •  Ciò 
per  altro  non  si  ò  potuto  allora  ottenere  alla  vista  dello  stato  inoer- 
jto  e  variabilissimo  di  Ticino  ;  sicché  le  cure  della  Direzione  dei  ia- 
.Torì  si  rivolsero  ad  abbracciare  il  partito  di  cambiare  il  contratto 
d'  appalto  ordinario  in  un  altro  speciale.  Tale  cottimo  fu  poi  deli^ 
l)erato  in  febbraio  dell'anno  18x8  ad  nn  abile  intraprenditore ,  e 
Terso  il  principio  del  successivo  aprile  erano  già  attivati  i  lavori  da 
Porta*  Cremona  al  Ticino  ;  ma  a  quest'  epoca  la  perdita  di  un'  inver- 
nata aveva  deciso  della  protrazione  di  nn  anno  intero  del  loro  termi* 
ne  y  dovendosi  attendere  per  le  costruzioni  in  acqua  alla  fabbrica 
dell'  ultimo  sostegno  le  magre  di  Ticino  che  avvengono  e  durano 
maggiormente  in  quella  stagione  • 

Deposto  cosi  il  pensiero  di  aprire  la  completa  navigazione  del  Ca- 
nale di  Pavia  per  il  primo  giorno  dell'anno  1819,  si  cercò  se  non 
altro  di  ritardarne  il  momento  meno  che  fosse  possibile.  A  quest' e& 
fetto  ultimati  appena  i  lavori  del  canale  da  Porta  S.  Vito  fin  presso 
ai  sostegni  accollati  del  bastione  della  botanica  ^  vi  venne  inoltrata 
l' acqua  ed  estesa  la  navigazione  anche  prima  che  incominciasse  l' au^ 
no  1819.  Inoltre  quando  i  lavori  attivati  sulla  linea  inferiormente  a 
^uel  punto >  e  fino  al  letto  del  Ticino»  ebbero  ottenuto  un  certo 
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grado  di  sytftzametifo ,  venne  «aperiormentè  ordinata  ed  eaeguifa  à 
tutta  la  linea  dei  canale  una  viaita  preparatoriii  dagli  Ingegneri  dei 
canale  ed  altri  Magistrati  ^  presieduta  per  la  Direzione  generale  d'ac» 
quo  e  strade  dal  Segretario  generale  sig.  Gaetano  Negri  •  Qaesta  ha 
avnto  per  oggetto  di  assicurarsi  della  possibilità  di  estendere  e  pra« 
ticare  la  libera  naTÌgazìone  del  canale  da  Milano  al  Ticino  alla  pre- 
senza dei  Sovrani  dell'  Austria  che  si  attendevano  nel  Milanese  per 
il  si  agno  di  detto  anno  i8i9«  Chiamati  però  allora  gli  atessi  Sovra* 
ni  per  altre  cure  dall'  Italia  a  Vienna  senza  che  entrassero  nel  Mi* 
lanose  t  ì  lavori  appaltati  al  Canale  di  Pavia  verso  il  Ticino  furono 
irimesii  all'  attitità  appena  ordinaria ,  e  compatibile  colla  maggiot 
sicnrezza  delle  opere  e  col  minor  dispendio  di  spesa.  Avvicinandosi 
})oi  col  tempo  tali  lavori  al  loro  compimento  »  fu  destinato  invece 
il  giorno  i6  agosto  18x9  per  la  cerimonia  dell'apertura  della  nuova 
aa?igazione  • 

A  questa  funzione  ha  assistito  in  persona,  con  segni to  di  autorità 
jQ  degli  ingegneri  del  canale  y  1'  Arciduca  Raineri ,  Viceré  del  Regno 
Lombardo- Veneto .  £ntrato  questo  Principe  ^lla  sua  comitiva  nella 
l)aroa  appostata  sul  canale  9  alla  vista,  di  numerosa  popolazione  ed  al 
rimbombo  delle  artigliere  di  Pavia  »  sono  state  felicemente  esegnitò 
per  la  prima  volta  la  discesa  e  l'ascesa  sugli  aitimi  tronchi  del  e»» 
naie  medesimo  «  Di  seguito  a  tale  esperimento  aperta  al  oommeroio 
la  libera ,  diretta  e  continuata  navigazione  da  iiilano  al  Ticino  ed 
al  Po  anche  prima  dell'  asdcnrazione  delfe  shocco  del  nuovo  canale  f 
restò  fissata  nn^  epoca  da  secoli  sospirata  nel  Milanese  che  non  è 
meno  distinta  dell'altra  segnatavi  sui  cadere  del  passato  .secolo  eolia 
costruzione  del  Canale  di  Pademo  e  colP  apertura  della  navigazione 
dell'  Adda ,  Ma  per  rendere  l' opera  del  Canale  di  Pavia  perfezionata 
in  tutte  le  sue  parti  bisognava  poscia  pensare  a  molti  altri  residui 
lavori  ritenuti  da  eseguirsi  in  tatti  i  progetti  anteriori  • 
'  Così  9  per  nominarne  alcuni  di  quelli  che  risguardano  lo  sbocco 
del  canale  aperto,  restavano  da  riproporsi  i  necessari  lavori  per  si* 
9temarvi  invariabilmente  la  sezione  del  fiume  Ticino  in  modo  da 
provvedervi  costantemente  a  tutti  i  bisogni  della  nuova  navigazione 
e  di  più  allo  sfogo  delle  piene  del  fiume  medesimo  •  Ora  ,  studiando 
intorno  alla  sistemazione  della  sponda  destra  del  fiume  Ticino»  ven« 
ne  fissato  di  stabilirla  in  direzione  tale  che  si  mantenesse  quasi  in 
nna  sola  linea  retta  dal  Ponte  di  Patia  fin  di  sotto  alla  sezione  dello 
sbocco  del  canale  «  La  completa  intestatura  del  ramo  Predamssco  da 

Snella  parte  non  fu  risparmiata  per  portare  il  ciglio  dell'argine  al 
i  sopra  delle  maggiori  piene  del  fiume  •  La  sistemazione  poi  della 
sponda  sinistra  di  Ticino  in  cui  si  apre  lo  sbocco  del  canale  £a  ideata 
per  modo  da  internarsi  nell'alveo  del  fiume  ad  erigervi  le  opportaao 
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Dpere  di  presidio  al  canale  e  di  arginatura  al  fiame  medesimo.  La 
direzione  di  qaeata  sponda  si  progettò  dolcemente  convessa  e  sulla 
continuazione  della  linea  esterna  dei  bastioni  di  Pavia.  L'intero 
chiudìmento  del  ramo  Ganarolo  sopra  detta  sponda  sinistra  venne 
pure  ritenuto  da  eseguirsi  per  farlo  collimare  alla  buona  disposir.io- 
tue  di  restringere  la  sezione  fluviale  nel  luogo  dello  sbocco  del  cana- 
le »  se  non  alla  minima  larghezza  che  ofire  Ticino  nella  superior  trat« 
ta  stabile  sino  al  ponte  di  Pavia,  almeno  ad  una  media  fra  tutte 
le  sezioni  della  stessa  tratta,  onde  riesca  più  opportuna  di  quella 
che  il  iiume  da  sé  stesso  tende  a  conservare  nella  località  prescelta 
per  lo  sbocco.  Determinata  la  posizione  e  la  forma  da  darsi  alle 
sponde  stabili  di  Ticino  presso  lo  sbocco  del  nuovo  canale,  dal  pun- 
to dello  stesso  sbocco  air  insù  sulla  linea  del  canale  si  è  passato  a 
disegnare  un  grande  bacino  per  uso  della  darsena  summentovata ,  in 
figura  di  ferro  da  cavallo  e  capace  di  contenere  60  barche  delle 
maggiori  dimensioni. 

Inoltre  per  un  mezzo  di  avvivare  la  nuova  navigazione  e  di  esten- 
dere  maggiormente  i  suoi  vantaggi  a  tutto  il  milauese  si  è  .ricono- 
sciuto quello  di  ridonare  una  parte  della  primiera  importanza  al  Na- 
viglio dì  Beregnardo,  che  si  stende  sul  promotorio  di  TiSino  nella 
più  breve  direzione  per  andare  dal  Lago  Maggiore  a  Pavia  e  vice- 
versa .  Si  penserebbe  a  quest'  effetto  di  aggiungere  a  quel  naviglio 
«pportunamente  ristaurato  un  altro  troncp  di  canale  di  poche  nii^^ 
glia  di  lunghezza,  distaccajidolo  dal  punto  più  comodo  e  più  conve- 
niente della  sua  linea ,  e  facendolo  terminare  similmente  nel  nuovo 
Oanale  di  Pavia;  ed  è  certo  che  P esecuzione  di  qu^esta  sola  idea 
nel  Milanese  col  rendere,  più  attiva  la  navigazione  di  una  tratta  del 
Canale  di  Pavia  varrebbe  specialmente  a  migliorarvi  la  condizione 
del  commercio  particolare  fra  il  Pa  ed  il  Lago  Maggiore  « 

Ma  tutte  le  cure  per  il  perfezionamento  della  grand^  opera  non  si 
riducono  poi  soltanto  ad  estendere  possibilmente  P  utile  che  si  può 
ricavare  dal  Canale  di  Pavia ,  considerato  semplicemente  come  cana« 
le  di  navigazione .  Una  ragguardevole  quantità  d'  acqua  vi  è  già  di- 
ramata da  molti  anni  su  differenti  punti  della  sua  linea  per  uso  di 
irrigazione,  movimento  d'opifici  e  simili.  Altri  corpi  d'acqua,  di- 
sponibili per  dispensarsi  da  esso  fin  d'  ora ,  si  vanno  tutto  giorno 
concedendo  ai  privati,  e  ciò  si  farà  ancor  più  quando  il  Naviglio  di 
Pavia  sarà  dotato  dell'intera  sua. competenza  d'acqua  fissata  in  ori- 
gine di  once  magistrali  i  So ,  ritenute  equivalenti  a  un  dipresso  a 
metri  cub.  36o  per  ogni  minuto  primo. 

A  quest'  ultimo  riguardo  abbiamo  soltanto  accennato  superiormen- 
te che  di  mano  in  mano  che  si  andavano  ultimando  i  lavori  del  Ca- 
nale  di   Pavia  ne'  suoi   distinti   tronchi,  veniva  in    esso  inoltrata 
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l'acqua  diramata  dal  Naviglio  Grande  a  Milano  in  quantità  snfl&cieo- 
te  a  sostenervi  la  navigazione  suocesaivamente  estesa  da  tronco  ia 
tronco  sino  allo  sbocco  in-  Ticino.  Ciò  supponeva  adunque  che  ai 
facesse  un  proporzionato  aumento  del  corpo  d'acqua  disponibile  aol 
Naviglio  Grande,  ed  ora  noi  passiamo  appunto  a  dicbiarare  il  modo 
con  cui  si  è  realmente  effettuata  nel  suo  letto  la  condotta  a  Milano 
di  un  discreto  volume  d'  acqua  per  il  Canale  di  Pavia  • 

I  lavori   progettati   fin   dall'  anno  lioSf  da  eseguirsi  sul   Naviglio 
Grande  per  abilitare  questo  canale  a  condurre  a  Milano   un  maggio? 
corpo  d'acqua  in  proporzione  dei   bisogni    del  nuovo  canale    di  Pa- 
via »  furono  intrapresi  soltanto  in  questi   ultimi   anni   sotto   la  dire- 
zione del  sig.  Giussani   originariamente   delegato  a  una  tale  ìncum« 
bonza,  e  del  sig.  Fumagalli    suo    collaboratore,  che  venne  poi  desti- 
nato anche  a  supplirlo  durante  una  sua   lunga  malattia.  Più  precisa- 
mente i  lavori  principali  eseguiti  all'accennato  oggetto  consistono  in 
diversi  alzamenti  d' argini   su  molte    tratte   della  linea  del  Naviglio 
Grande,   nel  perfetto   chiudimento  della  vecchia  succennata  rottura 
o  bocca  del  corpo  della  sua  grande  chiusa  di  derivazione  oonosciuta 
sotto  il  nome  di  bocca  dalle    canne   dell*  organo ,    nella   costruzione 
di    un   nuovo  ampio   scaricatore   a   paraporti  che  riesce  prossimo  al- 
l'incile  e  superiore  a  tutti  gli  altri    fabbricati  ne'  precedenti   secoli 
sulla  stessa  sponda  del  canale,   e   per  ultimo   nell' adattamento   del- 
l'intero sistema   degli   scaricatori,  travacatori  e  diversivi  sparai  al 
lungo  della  sua  linea. 

Nell'anno  1814  erano  già  inoltrati  questi  lavori  al  Naviglio  Gran» 
de,  allorché  nella  notte  del  giorno  10  venendo  1'  11  di  agosto  un 
notabile  sfavorevole  accidente  ò  sopravvenute  a  quel  canale  che  da 
molto  tempo  ne  andava  immune.  Si  intende  qui  di  parlare  della 
rotta  avvenuta  al  suo  argine  destro  nel  luogo  di  Bubbone,  situato  a 
circa  un  terzo  della  linea  partendo  dall'incile.  La  cagione  di  tale 
rovina  fu  ripetuta  dalle  sotterranee  filtrazioni  che  sono  di  frequente 

{lericolose  attraverso  detto  argine  del  canale  verso  quel  punto  e  dal* 
e  dirottissime  pioggie  che  erano  durate  l'intera  giornata  del  io. 
La  conseguenza  poi  ne  fu  di  lasciare  in  asciutto  il  letto  inferiore 
del^  Naviglio  Grande  ne^  momenti  del  maggior  bisogno  per  le  irri- 
gazioni e  di  portare  invece  le  sue  acque  a  sfogare  attraverso  i  bo^ 
sebi  della  Vallata  di  Ticino  nel  letto  di  questo  fiume.  In  tale  occa- 
sione però  il  Governo,  la  Direzione  generale  d'acque  e  strade,  gli 
ingegneri  e  gli  appaltatori  hanno  spiegata  la  necessaria  energia  col 
far  eseguire  il  più  pronto  ristauro  aell' argine  di  Bubbone  che  fa  ia 
pochi  giorni  rimesso  come  prima  a  Contenere  le  acque  del  Naviglio 
Grande  nel  proprio  letto  • 
Avanzandosi  poscia  que'  lavori ,  ed  assicurata  la  maggiore  capaoiA 
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del  NaTiglio  Grande  e  de'  taoi  proporzionati  sfoghi ,  non  solo  si  è 
potuto  aumentare  la  sua  portata  e  condarre  fino  a  Milano  un  di« 
screto  corpo  residuo  di  acqua  per  i  bisogni  del  Canale  di  Pavia  ; 
ma  inoltre  vi  si  è  anche  venuto  ad  accrescere  la  quantità  di  ciascu- 
na dispensa  o  diramazione  tutt'  al  lungo  della  linea  dei  canali  Navi- 
glio Grande  e  Navìglio  di  Bereguardo  ,  in  corrispondenza  dell'  alza- 
mento di  pelo  nel  canale  dispensatore .  Si  può  ritenere  pertanto 
che,  anche  abbandonando  del  tutto  P  idea  nata  nel  i8oS  di  una  v 
bocca  d' introduzione  sussidiaria  ed  ogni  altro  ripiego  possibile  per 
Accrescere  all'  uopo  la  portata  del  Naviglio  Grande  fin  verso  Mila*- 
Do  9  la  sola  operazione  di  riforma  che  resta  a  farsi  alle  bocche  d'  e- 
itrazione,  per  rimetterle  soltanto  nei  limiti  dei  propri  diritti  dopo 
le  nuove  sopravvenute  circostanze  che  le  hanno  alterate ,  baster€d)be 
a  porre  a  A'sposizione  del  Governo  tutto  quel  corpo  di  acqua  che 
il  può  ulteriormente  desiderare  per  gli  usi  del  Canale  di  Pavia  e« 
f  tranci  a  quello  della  navigazione  • 

Intanto  a  compimento  dei  dettagli  storici  sin  qui  esposti  noi 
crediamo  prezzo  dell'  opera  V  aggiungere  un  cenno  delle  riflessioni 
ohe  sinora  si  presentarono  presso  la  Direzione  dei  lavori  tanto  sul 
Naviglio  Grande,  che  sul  Naviglio  di  Pavia.  Queste  riflessioni  ri- 
•guardano  specialmeute  alcune  di  quelle  ulteriori  provvidenze  che  si 
apprendono  soltanto  coli' uso  delle  fabbriche  e  col  maneggio  degli 
artifizi  di  un  canale ,  o  in  generale  dall'  osservazione  delle  acque  ia 
corso  e  dalla  più  facile  contemplazione  di  un  oggetto  quand'  esso 
si  trova  sottoposto  al  dominio  dell'  esperienza  •  Esse  possono  inoltra 
aervire  per  una  più  ampia  dichiarazione  di  diverse  massime  seguite 
nella  costruziotie  del  nuovo  Canale  di  Pavia  e  nella  direzione  dei 
nuovi  lavori  al  Naviglio  Grande. 

E  primieramente  parlando  di  questi  ultimi  lavori  eseguiti  a'  nostri 
giorni  sulla  linea  del  Naviglio  Grande  9  dobbiamo  dire  del  buon  effet^ 
lo  che  vi  ha  prodotto  il  summentovato  otturamene  della  bocca  ddtU 
canne  deW organo  all'estremità  sinistra  della  sua  gran  chiusa  di  deri- 
vazione •  Venendo  serrata  per  l' addietro  quell'  apertura  soltanto  ia 
tempo  di  magre  del  Ticino  con  opere  postìccie ,  e  servendo  essa  libe- 
ramente in  tempo  di  acque  ordinarie  e  di  piena  per  isfogo  dell'  acqua 
diretta  al  navìglio  in  copia  eccessiva»  vi  rendeva  alquanto  più  peri- 
coloso che  non  sia  di  presente  il  passaggio'  delle  barche  in  ordine 
all'  esservi  attirate  verso  la  chiusa  •  Il  bello  scaricatore  a  paraporti 
fabbricato  all'  incile  del  canale  istesso  »  oltre  a  fare  in  certo  modo 
le  veci  di  quella  apertura  otturata  nel  corpo  di  chiusa,  provvede  al 
maggiore  sfogo  delle  acque  di  piena  del  canale  accresciute  in  pro- 
porzione dei  successivi  aumenti  della  sua  portata  ordinaria  pei  bisogni 
del  nuovo  Canale  di  Pavia;  Da  questi  aumenti  di  portata  procurati 
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al  Naviglio  Grande  ne  è  però  derivata  qaalclie  lensìbile  alterazione 
del  suo  sistema  >  tanto  per  riguardo  al  livello  del  suo  pelo  d' acqua 
e  della  velocità  di  quest'acqua,  come  per  riguardo  allo  stabilimento 
del  fondo  del  suo  letto  •  Tale  alterazione  fu  ineguale  da  un  punto  al- 
l'altro   della  linea   del  canale,   dove   per  le  diverse  dimensioni  del 
suo  Ietto ,  dove  per  la    qualità  delle   materie  più  o  meno  amovibili 
di  cui  questo  è  formato,   e   dove    finalmente    per  i    difierentissimi 
corpi  d' acqua  ohe  per  entro  vi  scorrono .  Tuttavia  un    certo  ordine 
ed  una  certa  modificazione   di  effetti   dall' incile  al  termine  del  Na- 
viglio Grande  si  sono  pure  osservati  anche  in  questa  alterazione  del 
suo  sistema.  Cosi  verso  l'incile,  dove   il   naviglio  colla  sua  ampiez* 
sa,  colla  copia  delle  sue  acque  e  colla  pendenza  di  fondo  rassembra 
più  ad  un  fiume  reale  che  ad  un  canale   artefatto,  quell'alterazione 
di   sistema   si   ridusse  all'innalzamento  di  pochi  decimetri  del    pelo 
d'acqua  sopra  il  primiero  livello  con  un  cerrispondente  aumento    di 
velocità ,  ed  a  qualche  escavazione  del  letto  per  pochi  altri  decime- 
tri al  di  sotto  del  piano  in  cui   si  trovava  dianzi  stabilito  •  Verso  la 
metà  del  corso  del  canale ,  dove  forti  estrazioni  d' acqua  cominciano 
sopra  1' una  e  l'altra  ripa  a  diminuirvi  la  portata,  e  dove  il    canale 
discorrendo  più  e  più  ristretto  in  larghezza  conserva  ancora  una  gè» 
nerosa  declività   di  fondo  e  convoglia   tuttavia   un  volume  d' acqua 
assai  grosso  per  gli  usi  della  tratta  inferiore,  quell'alterazione  si  è 
mostrata  maggiore  per  ognuno  degli  elementi  sopraddetti  •  Finalmen* 
te   verso   il  termine   del  canale   decrescendo  in   maggior  ragione  VV 
ceVpo    d'  acqua  e  simultaneamente  la  pendenza  del  fondo,  è  andata 
scemando,  a  poco  a  poco  V  escavazione  del  letto  mentce  vi   è  riuscì* 
to   più  sensibile  1'  aumento  di  velocità   e  l' innalzamento   del  pelo 
d' acqua . 

Circa  all'  utile  od  allo  svantaggio  di  questa  alterazione  del  siste^ 
ma  del  Naviglio  Grande,  l'elevazione  del  pelo  d'acqua  e  Tacere* 
scimento  corrispondente"  di  velocità  ben  presto  non  vi  produrranno 
generalmente  inconvenienti  di  sorta,  dacché  nella  ricostruzione  dei 
ponti  che  attraversano  il  canale  verso  Milano  si  ha  1'  aifVertenza  di 
tenere  la  loro  luce  più  alta  ed  adattata  ancora  al  maggior  carioo 
delle  barche  usate.  Le  variazioni  in  più  degli  stessi  due  elementi 
lasceranno  invece  il  comodo  alla  navigazione  del  canale  di  poter  ùtr'* 
vi  pescare  maggiormente  le  barche  cariche ,  non  che  1'  altro  van- 
taggio della  vieppiù  spedita  discesa  per  il  canale  medesimo  che  è  ri* 
levante  atteso  le  circostanze  particolari  del  suo  commercio  attivissi- 
mo in  tal  senso  e  poco  attivo  nell'altro  contrario.  Per  riguardo  poi 
all'  aumento  della  forza  escavatrice  del  letto  del  canale ,  queata  va- 
riazione non  ha  prodotto  sinora  che  un  utile  spurgo  naturale  verso 
r  incile  e   verso   il   termine   del   canale    istesso  >  ma  verso  il   mezzo 
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della  saa  linea  col  corrodere  e  protrarre  maggiormeote  le  materie 
amovibili  »  essa  ha  importato  la  spesa  di  qualche  opera  per  arrestar*- 
ne  da  questo  lato  ogni  nocevole  effetto.  Tale  provvidenza  è  quella 
obe^-ai  va  appunto  eseguendo  di  presente  ooUa  distribuzione  di  op- 
portune soglie  fisse  »  le  quali  essendo  fabbricate  sul  letto  del  canata 
nelle  più  esposte  looalità»  devono  renderlo  inamovibile  oltre  un  cer« 
fo  limite ,  e  stabilito  di  nuova  nelle  sue  alterato  circostanze  dipon- 
dentemente  dall'  aumento  di  portata  • 

.  laoltrandosi  a  parlare  più  propriamente  del  nuovo  Naviglio  di  Pa- 
via »  i  cui  lavori  furono  condotti  a  termine  sotto  la  direzione  dei 
iunnominati  Ingegneri  d'acque  e  strade ,  ed  i  cui  progetti  delle  o^ 
pere  dal  1814  in  poi  vennero  di  mano  in  mano  rimessi  per  l'opporr 
tnno  esame  all' Ispettore  generale  sig.  Agostino  Masetti  (i),  faremo 
osservale  prima  di  tutto  che  in  diversi  tempi  si  è  tentato  di  risol- 
vere colla  precisione  sufficiente  per  la  pratica  il  problema  della  mi- 
sarà  dell'acqua  per  formare  la  presa  dei  nuovo  canale >  come  a  suo^ 
luogo  si  è  già  detto  di  sopra.  ^    % 

.  A  tale  riguardo  se  si  lesse  trattato  di  un  canale  da  disporsi  a 
tronchi  orizzontali  ^  il  consumo  d' acqua  per  il  semplice  oggetto  deU 
la  sua  navigazione  darebbe  stato  facilmente  valutabile ,  riducendosi 
la  questo  caso  alla  porzione  da  impiegarsi  nel  £ire  le  sostegnature 
o  f  come  diconsi  comunemente  fra  noi  »  le  coricate ,  che  sono  di  nn^ 
mero  presumibili  in  nn  giorno.  Difatti  l'altra  porzione  che  va  per^* 
duta  in  evaporazione ,  assorbimento  e  filtraisione  viene  sovente  nel 
Milanese  più  che  compensata  e  dalle  pioggie  e  dalle  naturali  sargia 
degli  alvei  e  dagli  scoli  dei  laterali  terreni  •  E  generalmente  la  mi-^ 
tura  di  quell'  acqua  avrebbe  potuto  aversi  con  un  semplice  conteg- 
gio e  con  qualche  accurato  esperimento  sugli  effetti  locali  delle  an* 
ridette  cagioni  di  consumo*  Ma  nella  realtà  gli  oggetti  della  irriga- 
zione, del  movimento  d'opifici  e  di  simili  usi  che  si  combinano  al 
Canale  di  Pavia  cominciarono  ad  introdurre  in  calcolo  l'elemento 
della  velocità  per  portare  anche  sopra  tronchi  di  canale  orizzontali  nn 
corpo  d' acqua  di  gran  lunsa  maggiore  di  quello  puramente  necessario 
per  sostenervi  nn'  utile  ed  estesa  navigazione  •  Inoltre  nel  Milanese 
era  divenuto  comune  da  secoli  il  disporre  con  una  certa  pendenza 
tutti  i  canali  navigabili,  per  risparmiarvi  possibilmente  le  fabbriche 
di  sostegno  e  procurarvi  varie  altre  particolarità.  Una  simile  prati- 
ca era  stata  seguita  in  tutti  i  progetti  del  Canale  di  Pavia .  Col  nà- 
scere quindi  e  col  crescere  in  Italia  della  scienza  delle  acque  cor-, 
renti ,  la  determinazione  a  priori  della  velocità ,  della  curva  del  pelo 

(i)  Ora  Direttore  generaU  delle  pubbliche  costruzioni  presso  il  Governo  di  Lom- 
bardia • 
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e  degli  altri  elementi  del  moto  deir&cqaa  per  ogni  tronco  del  me* 
desimo  canale  ha  doYUto  esercitarvi  T  ingegno  degli  idraulici  na-^ 
ftìonali . 

Fino  a  tanto  però  che  la  difficoltà  di  tale  problema  era  legata  ^ 
•Itre  alla  mancanza  d'  alcuni  dati  fisici,  principalmente  all'  imperfe- 
sìoae  di  un'  aBali»i  che  noo  sapeva  •condurci  a  formolo  bastantemen* 
te  esatte  tal  movimento  dell'  acqua  ne'  grandi  eanali  »  non  era  al* 
trimenti  sperabile  »  per  il  caso  di  quello  di  Pavia ,  di  arrivare  ai 
una  soluzione  che  godesse  di  qualche  rigore  geometrico  e  che  fosse 
utilmente  applicabile  alla  pratica  costrazióne  di  tatti  i  suoi  consi^ 
snili.  Così  non  servirono  all'uopo  le  saocennate  soluzioni  del  Fri- 
si, del  Brunacci  e  degli  altri  Talenti  matematici  che  ebbero  influenr 
za  nella  redazione  del    progetto  del   Canale  di  Pavia' prima  d' intra* 

Ì>renderae  la  costruzione  •  All'attivazione  poi  de'  suoi  lavori  ed  al* 
'atto  pratico  di  questi  si  è  saggiamente  preferito  dagli  Ingegaen 
d'acque  e  strade,  come  abbiam  veduto,  di  ricorrere  a  processi  e 
metodi  unicamente  fondati  sali'  esperienza  e  suU'  osservazione  di  oa- 
si consimili  per  risolvere  il  problema  almeno ,  come  si  dice ,  a  pò* 
seriori;  cnà^ è  che  per  questo  capo  al  Canale  di  Pavia  si  sono  cui 
ridotti  necessariamente  ancora  alt'  arte  di  far  precedere  delle  anpo- 
aite  ben  accertate  esperienze  snlla  pendenza  assunta  dal  pelo  d  ac- 
qua nei  primi  tronchi  di  canale  già  costrutti  per  cavarne  lami  e 
canoni  sicuri  da  applicarsi  alla  aistemazione  degli  altri  tronchi  ch% 
rimanevano  da  costruirai  « 

Egli  era  pertanto  un  oggetto  della  più  alta  importanza  per  il  pro^ 
grosso  dell'  arte  dei  canali  navigabili  ogni  passo  vèrso  l' esatta  solu- 
aione  di  quel  problema  ;  e  nei  abbiamo  la  compiacenza  di  poter- 
qui  accennare  che  non  pochi  di  questi  passi  sono  realmente  stati 
fatti  in  questi  ultimi  anni,  che  a  questuerà  l'analisi  può  condarci 
a  formole  bastantemente^precise  pel  movimento  dell'acqua  e  per  la 
determinazione  della  pendenza  di  pelo  ne'  grandi  canali ,  e  che  tutto 
ciò  si  deve  agli  studi  ed  al  talento  di  alcuni  dotti  Italiani.  In  con- 
ferma di  queste  nostre  asserzioni ,  oltreché  si  possono  da  ognuno  con» 
apltare  fin  di'  óra  le  opere  recentemente  stampate  dai  celebri  idraulici 
Tadini  e  Venturoli  (i),  verrà  presto  alla  luce  anche  una  Memanria  del 
aig.  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti  contenente  la  nuova  e  completa  a« 
nalìsi  sul  moto  dell'acqua  ne'  canali.  E  nel  mentre  che  questo  di* 
atinto  autore  ai  occupa  di  perfezionare  tale  suo  lavtiro,  che  ci   ha 

(i)  y.  La  memoria  di  Antonio  Tadini  intitolata:  Del  movimento  e  della  misura 
'delle  acque  correnti.  Milano  i8i6. 

Gli  Elementi  di  meccanica  ed  idraulica  di  Giuseppe  YentaroK  ,  Tersa  edizio' 
ifone.  Milano  .1815. 
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pràsiosftmenfe  comanioato,  noi  daremo  in  nna  nota  separata  alla  fina 
della  presente  storia  le  formolo  con  alcune  applicazioni  che  lo  stes- 
so sìg.  Mossotti  ha  dedotte  dalla  teoria  generale  pei  casi  eonsimili 
a  quello  del  Canale  di  Pavia. 

Dall'essere  il  panale  di  Pavia  come  l'anello  di  unione  fra  il  Po 
ed  il  centro  principale  dc»lla  rete  dei  canali  navigabili  preesistenti 
•ni  Milanese  »  e  dall'  avervi  per  esso  disponibile  un  volume  d' acqua 
eccedente  la  competenza  assegnatagli ,  possono  sembrare  non  del 
tutto  irragionevoli  le  lagnanze  dei  oomniercianti  che  vorrebbero  il 
Canale  di  Pavia  fatto  non  solo  per  le  barche  usate  sugli  altri  cana* 
li  milanesi  9  ma  anche  per  la  portata  delle  più  grosse  barohe  del 
Po.  Di  pili  per  ottenere  la  sperata  floridezza  della  nuova  navigazio- 
ne del  Canale  di  Pavia  è  osservabile  ohe  prima  dell'  istruzione  del 
diritto  dr  finanza  detto  dazio  della  catena  y  percepito  dietro  la  ta- 
riffa vìgente  fin  dall'anno  1817  sulla  linea  del  canale  medesimo  ,  vi 
erano  già  avviate  a  fare  il  giornaliere  viaggio  da  Pavia  a  Milano  e 
TÌoeversa ,  oltre  le  barche  corriere  per  ^  il  trasporto  delle  persone  e 
delle  piccole  merci  9  anche  quelle  per  il  trasporto  delle  frutta  ^  dei 
colli  dì  Genova  e  di  altre  grosse  mercanzie  •  L'  avere  tali  barche 
oessato  d^  ogni  viaggio  dopo  l' istituzione  di  quel  diritto  di  finan- 
za ,  eolia  tariffa  in  corso  y  deve  dar  luogo  a  serie  riflessioni  per  obi 
si  trova  in  circostanze  di  far  produrre  il  massimo  utile  ai  eanali  na- 
Tigabili  del  Milanese  col  saggio  regolamento  delle  tariffe  daziarie. 

Circa  alla  scelta  della  linea  tracciata  precisamente  allato  o  in  po- 
ca distanza  dalla  strada  postale  da  Milano  a  Pavia  sino  alle  mura  di 
quest'ultima  città 9  essa  sembrerà  abbastanza  giustificata  dai  dettagli 
economici  e  dai  calcoli  di  stima  che  si  possono  istituire  sulla  relativa 
utilità  dei  diversi  possibili  progetti  di  andamento  da  Milano  al  Po  • 
la  questa  disamina  si  presenterà  facilmente  la  circostanza  del  tro- 
-varsi  lungo  quella  strada  già  generalmente  radunati  in  minor  nume- 
ro che  altrove  i  fossi  traversali  che  sottopassano  la  linea  e  le  strada 
ohe  la  intersecano;  il  che  portj^  il  risparmio  di  un  certo  numero  di 
ponti,  ponti-canali  e  botti  d'  ogni  maniera.  Parimenti  non  si  potrà 
dimenticare  l'altra  circostanza  che  in  quella  località  venivano  a  pre- 
starsi una  sicurezza  vicendevole  la  strada  postale,  il  canal  navigabi- 
le ed  i  paesi  disposti  al  lungo  della  linea  ;  e  che  un  profilo  di  ter- 
reni il  quale  non  offre  varietà  molto  risentite  di  piani  e  di  inclina- 
zioni vi  risparmiava  i  maggiori  movimenti  di  terra,  gli  incomodi  di 
un  canale  troppo  profondamente  incassato  sotto  il  pian  di  campagne 
ed  i  pericoli  di  troppo  rilevanti  arginature  .^  Gettando  finalmente 
un'occhiata  sulla  caria  idrografica,  sul  profilo  generale  di  livella» 
aione  del  Milanese ,  suU'  andamento  del  Po  e  degli  altri  fiumi  che 
TI  jnettono  foce  j  i'  Adda  ^  il  l4ambro  >  l' Olona  ed  il  Ticino  9  si  sarà 
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portati  a  credere  ohe  qaella  direzione  meritasse  Teramente  una  de* 
cisa  prefereoza  per  essere  la  idea  più  decorosa ,  più  brillante  e  più 
economica  a  un  tempo  »  segnatamente  peir  passare  colla  linea  delia 
navigazione  nel  più  grosso  influente  del  Po  9  presso  alla  città  pia 
eosipicua  del  Milanese  dopo  la  Capitale  ,  e  in  vicinanza  alla  strada 
postale  più  commerciale  di  tutto  lo  Stato  •  Parimenti  lo  sbocco  sot« 
to  Pavia  y  che  deve  «ssicnrarsi  colle  opere  di  presidio  si  progettate 
al  Governo  dalla  Direzione  dei  lavori,  che  riservate  per  gli  anni 
auccessivi ,  sembra  fin  d'  ora  ano  de'  più  felici  che  si  potevano  sce- 
gliere fra  tutti  quelli  proposti  in  vari  tempi  salla  tratta  di  fiume 
Ticino  che  si  atende  dai  pietde  della  costa  Beregujirdo  alla  una  con- 
fluenza nel  Po« 

Relativamente  alle  pendenze  assegoatts  ad  alenni  tronchi  del  cana- 
le eolle  quali  si    venne  a  consumare   circa  met  a  di   pendenza  del 
terreno ,  1'  uso  del  canale  non  ha  fatto   che  maggiormente  compro- 
vare la  possibilità  di   non  disporre   orizzontalmente   gli  stessi   snoi 
tronchi  «  Circa  però  al  buon  effetto  della  sua  sistemazione   a  tronchi 
più  pendenti  9  la  quale  ha   datò  luogo  alle   maggiori  discussioni  par 
successive  vicende  del  progetto   e    della    Direzione  dei  lavori  e  p$p 
ulteriori  determinazioni  del  caso,   si  potrà  consultare   la  succennaea 
nota  del  aig.  Mossotti  contenuta  nel  presente  volume;   onde  oqì  ar» 
giungeremo   soltanto  che  T  esperienza   di  qualche   anno   ha  speoisu*' 
mente  posto  ìix  chiaro  la  grande  influenza  delle   éthe  palustri ,   e  di 
altri  simili  ostacoli  di  frequente  generati    sul   fondo  del  canale  9  nel 
disturbarvi  il  movimento   re|;olare  delP  acqua  •  Questa  pefrturbaziood 
del  sistema  del  canale  è  tanto  sensibile  che  arriva  ad    interrompere 
la  linea  del  pelo  d' acqua  di  ciascun  tronco ,  tenendolo  in  collo  nelle 
parti  superiori  sino  a  portarvi  senza  alcun*  altra  variazione  una  Ai^ 
zerenza  di  più  di  qualche  mezzo  metro  nella  sua  elevazione. 

Per  riguardo  alla  pendenza  del  terreno  consunta  coli' artifizio  de* 
sostegni  al  Canale  di  Pavia  »  essendovi  queste  fabbriche  state  dise-* 
gnate  di  salto  variabile  fra  i  limiti  di  due  e  cinque  metri  all' incir- 
ca, la  disparità  e  la  rilevanza  di  tali  misure  formano  due  delle 
principali  discordanze  fra  le  norme  seguite  dalla  Direzione  dei  lavo- 
ri e  quelle  che  avrebbe  dovuto  seguire  nelL'  ipotesi  che  si  avesse 
dovuto  cavare  il  canale  in  un  paese  scarseggiante  d'acqua  per  il  bi- 
sogno  della  navigazione,  ed  in  mezzo  a  campagne  unTformemento 
pendenti  da  un'estremità  all'altra  della  linea  e  non  intersecate  ad 
un  numero  strabocchevole  di  fossi  e  scoli  trasversali  alla  linea  sotto 
livelli  difierentissimi  •  Se  poi  nell'  infanzia  dell'  arte  il  non  ardire 
di  fare  sostegni  alti  oltre  il  limite  di  un  metro  o  due  poteva  cre- 
dersi abbastanza  giustificato ,  non  lo  è  più  al  lume  dei  progressi  fat^ 
ti  nella  medesima  arte  da  tre  0  quattro  secoli  9  e  specialmente  dopo 


1^  .aifvipl  del  Ciimli.di  Pademo  e  di  Pavia.  Sembca  admiqad  elio 
Q  si  4e)>$a  estendere  alqaaato  qael  limite,   o  ohe  in  generale  noia, 
ai  debba  più  riguardare  oome  ncile  e  conTeniente  la  moltiplioaziono 
4i  quelle  ftbbriohe  sai  canali  navigabili  oeniimili  dacché  si  possoni» 
ottenere  gli  stessi  efietti  da  un  minor  numero  delle  medesime  •  Gir*  ' 
ca   ai  sostegni  accollati  »  avendo  anch'  essi  per  oggetto  precìpiio  di 
amaltire  con  poche  &bbriohe  di  questo  genere  una  caduta  eccessiva 
fu   piccolo  spazio  di  terreno ,  si  è  oonsegnito  veramente  lo  scopo  i 
ooir  adottare  almeno  il  loro  uso  sulP  ultima   gran   tratta  del  GanaU 
d^  Pavia  •  Inoltre  con  quei  sostegni  n  è  procurato  al  canale  il  prsigio 
particolare  di  combinare  all'  occasione   una  ceru  economia  deli'ao» 
qna  sul  punto  della  linea  dove  essa  rientrava  nei  fini  delP  architet- 
to f  giacché ,  com'  è  noto  9  nei   sostegni  accollati  il   raddoppiamento 
dei  bacini  discreti  porta  che  la  stessa  discreta  quantità .  d' acqua  pu^ 
•oooessivamente  passar  dall'uno  all'altro   per  operare   il   passaggio 
delle  barche  discendenti.  Finalmente  la  situazione  dei  sostegni  ai 
punti  succitati  della  linea  non  sembra  ehe  offra  alcun  motivo   di. 
ni  tenori  desiderj  agli  intelligenti  edotti  dì  tutte  le  circostanze  dei 
caso  9  quando  pei  riflessi  su  riferiti  si  voglia  condonare  la  scelta  del 
|iaese  di  Kozzano  invece  dell'altro  superiore  di  Gassino  per  erigervi; 
il  S.^  sostegno  del  canale;  il  che  portò  di  tenere  alquanto  arginata  e. 
sollevata  sopra  \  terreni  laterali  la  tratta  intermedia  del  suo   alveo» 
La  struttura  dei  sostegni  del  Canale  di  Pavia  si  ò  pure  riscontra* 
ta  coir  uso  generalmente  bene  scelta  ed  adattata  al  caso;  ma  da  ta- 
luni si  è  giudicato  che  questo  pregio  ai  avrebbe  conseguito   in  mag- 
^or  grado  col  prescriver  la  lunghezza  dei   bacini  nella  sola  misura 
richiesta  dal  passaggio  di  una  barca  alla  volta  anziché  di  due*  A  quo» 
aio  riguardo  mostra  da  una  parte  il   fatto  giornaliero  che  sono  pia 
le  volte  che,  le  barche  vanno  isolate  a  fare  a  loro  viaggi  del  Ganalon 
di  Pavia»  di  quello  che.  vi  vadano  accoppiate •  Si  poteva  forse  dal* 
IT.al tra  parte  farvi  prò vveder^  aU'uopo   tutte  le  barche  al  loro   in* 
plesso  in  capale  di  una   piccola  ventola  per  timone  invece  di  per» 
mettervi  V  uso  della  pala  a  grande  albero  che  è   soltanto  necessaria 
sepia  altri  canali  e  fiumi   del  Milanese  •  Per  la  verità   poi  il  tem« 
pò*  impiegato  dalle   barche   nel   passaggio  de'  soitegni  a)  Ganale  di 
Pf^yì\   viene  -  da   ciò    sensibilmente  accresciuto   sulla  totalità  d' un 
vii^gio  .3  ed.  il  maggior  consumo  di  questo  tempo  riesce  inteiameiito . 
perdntQ  per  la  <  navigazione  a   barche   isolate ,  se  non  si  procura  di  r 
r^&dl^ro  pììk  spediti  quei  passaggi  coli' uso  del  rilevapte  corpo  d'ao» 
q^  del  ..capale  e  dei  numerosi  paraporti  ohe  si  hanno  a  disposizi^no 
per  «segoirU  più  o  meno  cel^remente  « 

'  L' accidente  più  notabile  che   ha  presentato  lioora  l' uso  dei  ^o^ 
4fff!U;4«l  Vi^^p  di  Pavm  e  oqeojfo.di  osservarlo,  pQr  la  pi^ma  volta 

ca 


ailófcbè  nltiitiAfa  ìa  oostrazione  del  tòftté^tio'di  Gasarìle  fa  fMdotta 
f}u«na  fabbrica  al  «ervizio  della  navigazione ,  e  ai  è  yerifioato  pò-' 
seia  sa  tutti  i  consimili  sostegni  del  Milanese  •  Il  fenomeno  consisté 
in<  ciò  che  il  muro  di  mezzo  ^  o  massiccio  eretto  verticalmente  fra  il 
bacino  cbe'  si  riempie  ed  il  canale  scaricatore  parallelo  cbei  resta 
vQoto 9  manifesta  un  piebolo  movimento  verso  la  scaricatore;  movi« 
mento  che  ài  vuòtafrsi  dello  stefsso  bacino  oomincta  in  senso  centra* 
rio  f  e  finisce  col  rimettere  il  muro  sensibilmente  nella  sua  primie» 
ra  posizione  senza  che  succeda  alcuno  scompaginamento  della  fab* 
brica.  Quest'ultima  circostanza  è  cosi  vera,  che  se  qualche  piccolo 

Ìieto  di  fenditura  si  arriva    a    scorgere   a  bacino   carico   ne'  corpi  di 
abbrica  situati  alle    estremità   del  maro   di  mezzo  soggetto  al  mori- 
mento  immediato  ,  e  in  qualche  modo  al  medesimo  connessi ,   si  tra* 
VH  esso  affatto  richiuso  qaando  il  bacino  è  vuoto  •  A  maggiore    pre- 
cauzione   venne   però    adottato    un   ripiego   che  previene  qualanque 
pericolo  da  ciò  dipendenter  al  suocendato  sostegno   di  Gatfarile  »   che 
e  quello  fra  tutti  i  suoi  consimili  del  Milanese  in   cui   tal  fenomeno 
riusci  sinora  più  sensibile.  Consiste  il    ripiego    nell'avere    applicata 
una  controspìnta  di  grosse   lastre   di    granito    disposte  come   si   dico 
in  coltello  ed  esattamente  incassate  a  guisa  di  forti  saette    sulla  fac- 
ciata verso  lo  scaricatore  nel  muro  di  mezzo  al    punt^  che  resta  più; 
isolato  e  probabilmente  più  esposto  ad  essere  smosso.  In   qualunque 
tempo  poi  y  e  per  qualunque  maggior  salto    di   sostegni  che  ai  aves- 
sero a  costruire  di  nuovo ,  si  volesse   pensare   ad  evitare   un   simile^ 
movimento  comunque   innocente,   ben  si  vede    che   non   farà  *nem- 
men  bisogno  di  immaginare  nuovi  espedienti   più  efficaci ,  aveodoce^ 
lo  già  insegnato   quel   grand'  uomo   dell'  ingegner  Meda  nel  disegno 
de'  suoi  sostegni  di  forma  tale  da  non  soffrire  il  movimento  del  mur\ 
ro  di  mezzo  altrimenti  da  lui  detto  il  massizzó.  Del  resto  sopra  l'uU 
timà  gran  tratta  del   nuovo  Canale  di  Pavia  i  sostegni  che  non  haa«; 
no   ne   canale    scaricatore   scoperto   né  muro    di  mezzo  isolato  »    non' 
Iranno   nemmeno   manifestato   il    fenomeno  del  sncoitato  movimento*. 
Ib  essi  si  è  però  osservata  da  principio  del  loro  uso  uu^  altra  partioo-' 
larità  che  noi  crediamo  meritevole  di  essere  riferita. 

Al  chiudersi  rapidamente  de'  paraporti  annessi  ai    sostegni  quando 
tìòn  era   compiuto  il  riempimento   de'  bacini  e  1'  acqua  correva  da 
essi  con  forte   velocità  »   trovandosi   arrestata    nel  ano  efflusso  a  uu' 
tratto  ,  laddove  manifesta  subito  nn  semplice  rigonfiamento  alla    su- 
perficie nei  canali  scaricatori  scoperti ,  tentava   di    pur  trovare   uno 
sfogo  eforzando  le  pareti  dello  soaridatore  coperto .  Perciò  il  suo  co-  * 
perchio,  che  erane  la  parte  meno  forte,  veniva  anche  rimosso  dalla 
snà  posizióne  d' equilibrio  e  persino  sbalzato  in  aria  a  qualche  alteisza 
per  lasciar  libera  l' ascesa  all'  acqua  •  Tcrlo  effetto  ^  cbe  è  preaitameaie 


spello  ebe  formi  il  principio  ddla  m^cohioa  conoteiata  sotto  il  no* 
me  di  ariete  idraalico,  ai  operò  facilmeate  evitato  a  quei  sostegni 
Cc^  lasciarvi  appena  soocbiuso  una  (>arte  del  coperchio  dello  scarica* 
.  love  per  modo  che  il  più  leggiero  sao  aprimento  nel  cedere  allo 
aforao  dell'acqua  baétaMe  ad  aminerzare  a  poco  a  poco  la  saa  velo- 
4>iià  e  ad  impedire  oosi.ogni  sensibile  scossa  ed  alcan  notabile  ior 
.conveniente  • 

;  intorno  allo  stesso  articola  delia  atrattnra  dei  sostegni  al  Canale 

-di  Pavia  si   è  potata  anche  osservare  che  1' aogolo  ottuso  di   gradi 

Bo6  sotto  cui  si  insteccapo  le  loro  porte,  a  uu  di   presso   come  si  è 

fatto  geoerislmente  sugli  altri  caDali   milanesi  dei  secoli  passati  i  la* 

•eia  il  comodo  di  aprirle  senza  il   bisogno  di  alcuna   m'occhia   anche 

•Jite.^^easi  de',  msggiori  salti*  usati  •  Ud  uomo  solo  col  mezzo  di  un'  asta 

'trouita  d'uno'mo  basta  al  loro  movimento  qusndo  siano  bene  impernu- 

•tot.  A  questo  fine  se  si  fosse  prescelto  uu.  angolo  più  .ottuso  sarebbe 

.'leenfato  bensì  il  peso  delie  parte  »  e  da  questo  lato  .si»  avrj^hbe   otte- 

'9ato  un  vantaggio  ;  ma  in  tal  caso  la  forlsa   ^éìV  uomo   nop  sarebtys 

rstat4  bastaO te  .all'uopo»  giacché  non  pdtendO:egli  più  agi r^  in  dire^ 

.feìooe  perpendicolare  alle  porte  da  aprirsi  si  sarebbe,  avuta   una  di- 

.intnuziooe  del  suo  braccio  di  leva.  In  complesso  poi.  si  giudicò,  che 

ìBel' bMo  p^creto  la  perdita  del  momento  della .  forza ,  avrebbe  avuto 

«icario  compenso  nel  vaniàggìo  della  diaiiouzione  di/resis^enza  al^o- 

.  jto  {kcendo  tic  :  porte  .meno  .  larghe-.  D'  altronde  potendosi   aUe  portp 

.4ffl  sostegno  talvolta  rendere  necessario  qualche  argano  sulla  ^pond^ 

del  canale  per  facilitare  io,  ógni  caso  il  loro  aprimento ,  questo  sf  m* 

plicto  ordigno  Don  vi  fi]k;rì4pSrmiat«i  per  alcune   di    quelle,  fabbriche 

.d4  sostegno  y  e  vi  ha   dato  .luogo   al  problema  di  determinarq  la,  su- 

ijierfieie  coc*v^  del  torno  di  essi  argani  si   che    per,  tutte  le   poiizio- 

«ns-  dcUei  porte  ai  mUi tenesse^  perpendicolare  la  direzione  della   foraa 

•fipdt^  p4ter  eseroitare  utUsaoate   tutto  il  suo  conato ,  nel  lorp  apc^^r 

-rtepio  (i).  :         ^  ;  :.    ^, 

.  :  Finajmeote  neireHmiqai^  il  sist^Ris  di   04Strnzioae,..de'  sostegf^ 

jjppenu  posti  in  uéo.  lui   primi  jtroùcbi   del  Qauale  di   Pavia  y.^papc^ 

T€ialit>ente  il    meccanismo  con  cui   si   operava   per  esse  il  passaggio 

..4c.]|/)  barche: »  si    è  giunto  ad   accorgersi  che  il  riempin|ieiito  ed;  il 

:vnoUniei|to  dei  bacini ,  comunquo  sisesegcisse  io  origine  eoa  fadli* 

<tà  di  moviqiento  e  rapidità  di  effètto,  poteva  accelerarsi  di  più  pe? 

4|UeAevQ  maggior  rispanoio  di  <  tempo  '  nella  pa vigasione  p  ,dar  l^gff 
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•'   (!)'▼.  la  Meittona  d\el  flig".' professor' AntónfoSoréloiii  fra    qnelle 'della  Società 
#«aliantf  4elU  Seienas  V  'oo^'  zviUk  StU  liuM^   Patrie  ì/nmagbuM  M  $ìgé  CarP» 


-in  qnestA  parte  a  qnailohe  mlgtiortmeiito  *  ne*  metodi  pl&  iUiteiS'«  On^ 
^tiDariamente  i  paraporti   e  Id  ohiaviofae   che   aerrooo    a  riempii^  5 
TQotare  i  backii  dei  sostegni  veogona  formate  o  da  eempliot   pere* 
'loie  ohe  si  abbassano  e  si  ìnnalaano  davanti  ad  una  data  luee  »  o  da 
-pentole   mobili  orizzontalmente    e    oomposte  di  un  tornello   e  dna 
-palmette  laterali  le  quali  soglionsi  tenere  disngaalmente  larghe  pef- 
che  la  dirersità  della  proBsione  dell'  acqna  sulle  medesime  aonoerra 
à  tenerle  òhinse.  Ora  è  ben  Toro  ohe  te  Tenrtole  a*  patmette   lumnoi 
"fia  sopra  le   paratoie  nn  deciso  yantaggio,   che  consiste  prìnoipal* 
amento  nella  minor  difficoltà  del  loro  m<^yimentOt.  Tattaria*  dsHa  oe- 
ttitnzione  delle  Tontole  a  palmette  nascono  dae  inconyenienti   che 
tendono   ambidae  ad   accrescere  il   tempo  ohe  si  consuma   nel  pas*» 
eaggio  de'  sostegni.  Il  primo  è  la  difficoltà  che  si  prora   nelPapri^ 
le  onde  permettere  l'efflusso  dell'acqua,  e  ciò  per  avervi  a  vincete 
h  differenza  della  presrione   delle  due  oolonne  d'acd^oa-  ohe  ai  «{I- 
poggiano  alle  due  palttette*  d'ineguale  superficie»  Questa  diffiooM 
^iene  inoltre  accresmnta  dal  dovere  per  mezzo  duello  stesse  palmette 
imprimere^  ta  movimenta  all^  acqna  circostante  ohe  nel  loro   aprirsi 
Tiene  scacciata  dal  suo  posto  •  Per  giunta  succede  anche   spesse  voU 
te  che  la  pressione  dell'acqua  unita  all'effetto  dei  vortioi  tulia  mi- 
nore palmetta  »  prevalendo  alla  resistenza   della   maggiore ,   richiiidia 
te  TCntole  preeipitosamente  appunto  quando  devono  star^  aperte»  e 
a&  con  sensibile  urto  di  obi  per  avventura  si  trovasse  vieino  al  mà<^ 
'Bebrio  del  tornello  sporgente  sopra  terrà»  It  secondò   inoonveaienle 
è  renaccio  ohe  oppone  all'efflusso  dell' aoqua  il  tornello  stelso  del* 
ti  ventola  »  il  quale  divide  in  due  parti  la  lace  •  Volendo  quindi  a9^ 
dare  al  riparo  di  questi  inconvenienti  ^  si  è  immaginato  di   sostitni-^ 
re  alla,  ordinaria  veb.toIa  a  palmette  una  ventola  a  ciiindre  coni|»oa|a 
di  due  dischi   orizzontali  tenuti  fermi  a  certa  distanza  da  due  spée* 
tie  veiHiiÒali   che  ^  adattaedesi  esattamente  alla  curvatura  de'*  diselli 
ed  occupando  soltanto  due  porzioni  eguali  della  circonferen^fé]^  la- 
^assei'o  aperta  ne)  resto  di  questa  una  Via  per  cui  passare   l' ac^oa 
lìèiriiso  ^elle  ventole  «,  Rivestendo  tale  cilindro  mobile  di  altroiii» 
mile' èSindro  concentrico,,  e  assicurato ' alla  muratura  delle   Itici  a 
gursa  di  telaio»  tutto  il  giuoco  del  congegno,   com*  è  facile  a  com- 
pren Jèi^si ,  si  ridueeva   al    mo\>imento   del  cilindro  intatto  sopra  1 
pòli  del  proprio  asse .  I  suoi  vantaggi  in  confronto  della    ventola  a. 
^Telette  consistevano  in  quello  «della   maggior  facilità  di   tale  movi^ 
mento ,  nell'altro  della  mancanza  del  tornello  che  fa  ostacolo  all'ef^* 
flusso  deM' acqua  per  larioce;  e  nel  ^ terzo  ndr  potersi  sempTe"*dare 
,a£  :condottO'  inter>>OL  d^Ua  ventola  a.,  cilindro  una  figora-  tendente  a 
jpeUa  che.  prende  ^l'aoqaa  aaturalimente..iìesgU  effl.uasi  perii   note 
tffbtta  della  contraziono  della  venat,  0  che  sia  la  pia  favorevole  aUe* 


fìHè9kl^BLtì9t<^^  A'ddtfflCft  poi  ed'  e^fe^ite  press»  la  blfezioiie  dei  H^ 
*-'tari  ^èl  'Dffoale  di  Paria  tale  forma,  di   reatole  per  i  sostegni  «  coU 
*F  eiperin^nto  st  sodo  notati  ooofermare  i  rantaggi  da  es^a  sperati^ 
•Dopo  qaali^e  tempo  che  vi  si  trovarono  ià  aso  le  anzidette  ventolh 
sft  e  òsserrato  bensì  cho  per  issa  non  era  ancora,  totalmente   schl-^ 


^gola 

i^iinsinnarsi  nelle  féssnrer  fra  i  tlae  e/tlindri  c^hcentrici  e  coIP  agir& 
imùiedìaCamenté  sopra  lo  pareti  del  condotto  arrivavano  ancora  a  spi/-^ 
-aitare  la  ventola,  seosa  V  interventa  di  for^a  esterna ..  Ma  Colla  sem-^ 

blide  modificazione  di  aver  reso  stabile  e  fissa  alla  moratara  il  ci* 
'findiro  interno  della  Tentola.  e  lascfiato.  '  mobile  P  esterna  si  tolse  di 
jttteizao  affàtro  anéhe  qdesto  difetta  dh^^It  ordinari  paraj^rti  a  palmet*^ 

te^Wr  cai  la^Tentola  e  cilindro  ròsta  per  ìi  sostegni?  del^  Mifane^^ 
*4tn  'deciso  miglipramenta' deirarte  «.  La.  saà  idea  poi  he  h  tale  clii^ 
•'faciltiente  si  potrebbe  estendere,^  e  probabihnenta  con  buon  snoéei^'- 
^Ééf  anche,  air  nlterior  perferionemento  de^  paraporti  degli  ordinari 
^ècaricatori  in  sponda  ai  canali  navigabili  >,  della  fiiiriiia  é  movimedtil 
*  dèlie  pòrto  stesse  da  sostegno  e  di.  ogni  altra  arnese  nsato^tti  e^ha^ 
^ 11- navigabili  per  arrestare  e  restitaìre.a  piacimento  il  còrso  àlPào- 
-qaa  con  facilità  di  manovra  ^t  abbondanza  di  efflulsa  e  siciurezzà  di 

'  Sai  pdnto  delle  fiotti'  sotterranee  il;  piafùe  '  de*  birori  deT  unoVòr 
^Canile  di  Pavia  ha  portato  di  costruire  na  nnmej'a  rifeTante  di  tali 
iabbrìche  d'  ogni  mantera  9  e  fra  qoeste  àlcnne  pìÙ!  ardite  di  qaellé 
richièste  dai  progetti  pia  antichi  ».  i  quali  adottando  y  *  come  abbiani 
ireduto  9  pel  Canale  di  Pavia  la.  costruzione  di  Tari  grandiosi  ponti^ 
ehnali  oltre  quello  al  I^ambra'  a'  T  introduzione  delie  ac^ue  di  piene 
dei  principali  fossi  trasversali ,.  venivano  a.  sbhitare  le  botti  del  nkag- 
^ior  impegno .:  Il;  ial tòt  delle  botti  a  sifone  vi  era  bensì  detetminatii 
colla  prescelta  dhtribu&d^tie  di  pendenza  del  terreno  ;.  mi  il  rialza*^ 
«iento*  dèi  pelo  d"  acqua  davanti  le  luci  d*  ingresso  di  ciascuna  bot^ 
te  retava  indetermiaata  fra  certi  Kmiti  per  Ciasctm  Canale  trasvèr* 
sale  fidcbè  lo  era  l'ampiezza  delle  luci  medesime.  Di  qui  ne  venne 
la  necessitii  delle  norme  da  seguirsi  nella  determinazione  delle  lucf 
delle  botti  per  it  Canale  d»  Pavia  pb^-  vi  si  trovano-  in  numero  stra* 
l)òochevole  còli' infaftrarsi-s olla  linea  dei  lavori  da  Milano  Terso  ra-^ 
irUv  Per  rieààt'dC;  alle'  botti  che  boa  bonvogltanoi  'acque  di  piede 
lecsuiderabili  9  le  prime  di  q(uésta  ^niere  costrutta  veM/  Milana  han^- 
vo>  mostrata  che  T  aumento/  di  batteùte  a  difTèrenza.  di  livello'  fra 
l'acqua  anteriore  e  pokteriore  dell*" edificio  ;  cagionato  dalla  perdita 
^  fliQta  entro  le  botti  jt  si  riduce  a  pochi  decimetri  aàchti  ne^'  'casi 


dorè  U  Jjcrtta  «f)l>U  ana  luce  più  '6'oià,.  n^ooredi  <{aaVa'  e1i6  mn 
porta  la  miaìma  alteraaioae . di  pelo  d  aequa  al  canale  per  .cai'Ser» 
ye.  Ma  in  oiascua  caso  ^ooocreto  noa  essendo   tanio.  facile   il    cooo^ 
acere  fio   a*  che   punto   tale  dimensione   di  luce  delle  botti  pòlesfo 
esséi'o  cbnipensata  e  ristorata ,  da  un  innocuo  corrispondente  aumento 
4i  battente,  il  mjdtpdo  pra^i^^mente  seguito  prM'o  la  Direzione^  -à^ 
lavori  al  panale  m  f^via  ip  oa^  di.diibbio  fn  qpc^lla-.di  andare  sem* 
pr^^  pon  una   liberale  ^  mia^r^  ippp  tutti  i  rigoardi  dovati  ai   privali 
jdìritti  dei  proprietari  4^*  eanaU  trasversali  »  Relativamente  alle  bot- 
ti da  prepararsi  p.^r  il.  sottopassaggio  deUe.  principali   acque   frasvei^ 
«ali  allé.Uneay  cooie  souo   quello   della.  Ilci|g|ia  Colpmbara,  del  :&a%- 
solone,  e,  del.  Xìcipello  che   vanno   soggette   a  piejne  coosiderabììi    in 
4iyersq  istagioai  d^ll]  anno  »,  ai  ,era   desiderato   presso  i^a  «tessa  Dire- 
zione dei  lavóri  di  Fimitare  molte»  ai^cfae  per  esse  le  loro   ampia  laoi 
affine  di   diminuire   uà*  importante  artieplo ,  di  spe%a  del   Canale   di 
)Payiat  D'altr.a  parte  era  palesai  la  diffipoltà  d^i  pro<2urarsi    con  :qnal- 
cbe  precisione^  di  epncertp.i^ioi,  privati,^  il   daJto   del  corpo  d' acqqft 
da  convogliarsi  in  pgni  stagione  deir  anno,  nelle  botti  senza  perderf 
r  ocji^asiojié  favorevole  air  es^puzione.  di  un*  opera  utile  , per  lo  Statp 
e  da  specoli  sospirata^. E  questp  dq^  essendo  pur  necessario  per  met** 
tere  in  pratica  sul  Canale  d^  Pavifi  nella  sua  pienezza,  la  massiiaa  del- 
la più  grande  possjVi|e  ijestrizion^, di  uiisjif espelle  Ipci  delle  botti ,  ji 
€  nòito  col  battere  la  via  di  mezzo  9  assegnando  loro  delle  misixre  f^- 
^cor^  (liberali,  anzixbe  nov  Inj^compenso  poij'uQfi  tale  scelta    bf.  assi- 
curato al  Canate  di  ^avìa  una   partjicolarita  «  che  in  parte  ^aopa  ad 
aliri  canaU  milanesi  1  ed  è  di  non  aver   cagionato,  a^le  campagne  la- 
terali alla  sua  linea  il  fortume  che  soffrono,, iu    diversi  luoghi  quelle 
che  restano  1^  per  esempio ,,  lungo  .il  f^a viglio  Grande  ^  il  Naviglio 
d^lk  lyiartesaoa  •..£  notisi;  che  qnesta^,  partfcojfrf tà,  merita  tanto  più 
^  essere  ximaccpta    in   quanto   cljie^il   Canale .  di  .Pavia  situato  3)i4 
pezzo' dei  terreui   irrigatori  <dplla  provif^eìa   si,   troya  |>àù  espoa^o  |i 
pr:odurre  quel  fortume  j\^  Xiip  j^^t  U  numero  delt^  bottti   necessarie^ 
e. ^lercbè  le  , acque   di.  queste  arrivano  ai][a  alìnea    dei   canale    dop9 
essere,  passate  in, l^oca  ^i^tanza  per   varie  altre   botti  successive,  di 
cui  ciascuna  da  se  ne  ritarda  qualche  poco,  il   moto  sino  a   repdere 
cuqdiUativamente  sensibile  il  loro   innalzamento  s^pra  il  piano   delie 
45apip2^gne,  latenjli .  .  .        .    \    ^  \\  » 

cpi/ca  all^  forma,  dèpe  bettjL  delle  determinate.  4ÌRen?'iom9  si  à.u« 
f  ato. al  ;lpanajie  di  ,  Pavida  sinp  a  un.  certp^  pupto  delia  linea  quelU 
più. comu/ie'ne^  Milanese, 4^  ^^^  coiidotto.  aptterranéo  a  due  brskoci 
^iasce&a^e  di  acesa  :i Incurvati  a  foggia  di  ^oìe-Jrtite  e  coV.(>opeTf 
fhìo  di  lastre  di  vivo  o  d^  una  volta  d,i  jt^otto  in 'un  sol  pezzo  opi^ 
tpAtalo^cof Rispondente  ajla  ^^s^^    largliézza  del  pnoale.uavlgabiie.j^reaa 


/ 


AftUSCHEirt  4^1 

W  fònap.  È  pdsoìi  «nggerito  che  si'pofèVà  accréscere^ Vàytctìenztf 
é  Wgolarìtà  delle  sponde  del  Ca^n^le  |e' Servire  al  tèmpo*' stesso  al  co* 
modo  della  navigazione  ed  aH'ecbnomìa  delle  spese  col  dare  alle  boi- 
tria  figata  più  semplice  di  un  vero  sifone  rettilineo  composto  di  un 
pezaso'  orizsontale  e  rettilineo  e  di  -  dne  bracci  laterali  ed  inclinati 
pure  rettilinei.  Con'  (juesta  particolare  forma  di  botti  al  Canale  di 
raVià  si  ridusse  tutta  la  fabbrica  di  ciascuna  di  èsse  so*tterra  ed.  in^ 
Tisibilé  dairioterna  p^rtedei  Canale .  navìgjaibile  ;  non  si  aggiùnse 
meno  al  comodo  della  navigazione  che- re^tò  liberata  da  una  cagione* 
di  frequenti^ urti  d'elle  barche  contro  le  fronti  rìòntranti  dei' corpi 
dì  fabbrica  alP  imboccatura  e'  sboccatura  delle  botti  eostrùttò  di  so-* 
pra  nella  forma  Ordinaria;  e  si  ottenne  di  tal  maniera"!' abbellin^en-- 
tò  di  ui\*^estesa  linea  di  canale  navigabile  che  risultò  non  interrot** 
t&  nnn>inamente  ne'  siici  {tronchi  coli*  atervi  soppresso  le  stesse 
fronti  delle  botti  •  ''     '  •  .    '  , 

'  Per  la  forma  del  Iettò  del  canale  navigabile ,  da  principio  ogni  ar-^ 
matura  delle  sponde  era  stata  generalmente  risparmiata  coir  assegna- T 
re  alle  ripe  od  agli  argini  una  scarpa  di  semplice   terra  più  p  meoo^' 
generosa.  Da  una  parte  sembrava  questo  il  mezzo  di  diininuire  pos* 
libiltnente  le  spese  del  catiale  e  di  impedire  che  avesse  a  restrìn^r-^ 
si  alqu^anto  la  sezione  del    canale   alla    superficie   dell'acqua^  accre« 
scersi  le  resistenze   al   corso  della   navigazione  e  rendersi  men .  bella' 
là  veduta  del   canale    stesso.    Dall'altra   parte  le  armature   in  muto' 
comportando   unii   scarpa    midore' della   semplice    terra  5  pare  vii   cbe^ 
presentassero 'un  più  facile  e  comodo   acceisso  alle  barche  del   canale' 
in  tatti  i  4>un ti  della  linea   ed  un    vantaggio   deciso   sull'effetto  nti«. 
le   della   forza   d'attiraglio  delle  barche' medesime;  inoltre   era  stato 
osservato  che  mantenendo  quelle  armature  per  più  lungo  tempo    re- 
golati prima  di  sfasciarsi  le'  sponde    del    canale,    questo  doveva  per 
/èsse  risultare  più  bello  allo  sguardo.  Nel  pregressa  dei  lavori  è  però 
prevalsa  la  massimi^  di    astenersi  generalmente  da  ogni  sorta   di  ar- 
matura alle  Bpoìnde  del  Canale  di  Pavia   sul   riflesso  che  si  era  sem** 
pre  à  tempor  a'pràtioarvi  una  difesa  qualora  la  sperìenza  la  mostras-* 
se  necessaria.  Qualche  provvedimenti  essendo  poi  sembrato  realnìeu-^ 
tè  indispensabile  per  la  sussistenza  delle  sponde  del  canale  in  diver-* 
sé  fratte ,  fu  prescrìtto  di  esperimentare  se  in  luogo  delle  armature 
in  mnro  potfèsse  meglio  convenire  un  semplice  rivestimento  di  opere' 
in  legno    e    specialmente  di    lavori    detti  viminate  alla   romagnola^ 
A  quest^'efPetttf    è  anche  stato   richiamato    dai  paesi  della  Romagna 
q^ualche  pratico  di  simili  lavori  perchè  istruisse  gli  operai   del  -Mils«  - 
xtese  nella  loro  esecnzioAe' •   Ma   fatto   clie  fu^T'esperlmento   di  nua, 
tal  sorta  di  presidio 'sulle  Sponde   d4i   Canale   di  Paiid,  non  restò' 
fbndatà  speranza  obfè  siteìli  ifi^teghi  "ri -pététsero  snp^ire  t)cMì  V^^ 


ill|e  fui^tnro  ìa  Huira  nel»  oatOc  concrAlo.  di  qiiel  xuiafe  ;  «etfti^ 
coserà eodo3Ì  npUa  Bybòia  i  vimini  aoa  pot^v&oo  radicata^  ^^  ed  il  doiif^ 
tinqo  andeggUo^enta  deiracqaa  del  caDale  nel  corso  della  nangasio-! 
ne  corrodeDdo  il  ^rreoo  dietro  di  eiai  li  lasciava  in  breve  tempo  ì-^ 
aolati  •  Final^nente  iieU'  urgenza  di  riproporre  qoalcbe  tratta  di  arma- 
tqre  in  mMrf^-.alle  sponde  del  Canale  di  Pavia  sì  è  voluto  almeno  e- 
vminare.se».  varìaodp  opportunamente  le  inolìni^oi^  Jd^Ile  fapM  dei^ 
muri  9  ai .  potease  ottenere  un  qualche  riapaniMo  ne^la  loro  ooatriisjone, 
a|snza  punto  aoep^re  la  loro  reaia^tenza^  alla  apinta  dei   terrapieni..  Di^ 
qui  nO;  ven,De  la  bupqa  pratipa. di  applicare  ai  murici  rivestimentoi, 
delle  sponde  del  Canale  di  Pavia  una  form|r  alquanto  assottigliata  dal, 
liasso  all'alto  e  talmeote  inclinata  nc^Ile  facce,  che  il  centro   di  gra-, 
vita  9  invece  di  cadere  sulla  metà,  della  base  avesie  a  battere  vioina. 
allo  ap]go)o  interno  della  fy^pe  medesima  per  diminuite  cosi. la  G^*^- 
aezza  e  ìa  spinta  del  terrapieno   e   nel   tempo   stesso  aumentare  il. 
liraccio  di  leva  dei  niuri  •  neli'  assegnare  poi  le  dimensioni  più  op^  " 
pprtune  per  V  equilibrio  tra  la  apinta  de'  terrapieni  e  la  resistènza. 
4ei  muli  ai  è  a;Vuto  riguardo  che  nel  calcolo    fosse  trascurato  V  eie-! 
ipenta  della  coesione  delle  terre  e  qualche  altra  circostanza  tenden-, 
te  a  diminuire  la  grossezza  dei  muri  per  T  espresso  motivo  che  io. 
^occasione  di  pioggie  i  terrapieni  inzuppandosi  d'acqua  eaercitana  a*, 
na  spiata  maggiore  dell'  ordinario  »  come  anche  (Perchè  è  aempf^  ne-, 
cessai^iq  ,un  eccesso  di  solidità  nella  resistenza  per  iar  fronte  a^l  ao-^ 
tudeoti  impensati.  All'atto  dell' esecnzione  di  quei  mcpri  si  è  inoltre, 
creduto  opportuno  di  pi^escrivere  loro  alcuni  speroni  a  date  distanza, 
pjBr  maggior  rinforzo  ;  e  io  fine  1' 


esperienza  di  qualche  anno  delle: 
4ette  armature  al  Canale  di  Pavia  avendo  dimostrato  che^  anche  h 
aeraplici  murji  che  le  costruiscono  si  trovano  troppo  efpo^ti  all' urto, 
df Ile  barche  cariche  ae  non  sono  munita  delle  colonpatf  o  passonata, 
d/  legno, più  cedevoli  all'urto  *aenza  frattura  e  con,  profitto  g^ia  cch. 
m^nànenie  usate  a  questo  fine  augii  altri;  canali  milanesi  y  anch^, 
tjnesto , ripiego I  .che  impedisce  alle  navi  dji  venire  ^n  contatto  dei 
muri  a  daone^iarli,  e  che  nel  tempo  ateasp  aqorc3oe,  la  loro  resi-, 
atensa,  non  vi  fu  finora  generalmente  Tisparmiato  • 

Dichiarate  per  tal  modo  le  maaaime  principali   aegoitò^  nella  diret 

rare  qai? 
archite(tt< 

te  le  fabbriche  del  nnovo  jCanaìe.di  ?avìa  che  aono  d^  ni^  iB|;6peiaek 
iniporre^  .      .       >        - 

,In  gffnemle.perb  »  iqgviendO)le  dj^liifarazipnl  della  stèssa  D^ire^ione, 
^?.*^^"i'^KfiH^»J<>r^wc'V«i.<5*ni4e,  ,.f^  osservare  t)i|è  nc^lo  sta-, 

l^lire  le  ^^iflA^^oai  4«U9;  partì  di  ,ogni  aua.  fabbrica y,  p^fjte  in^  QaIooìc* 
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le  forze  derivanti  dalla  spiata  de*  terrapieni ,  dalla  pressione  o  daW 
l'urto  dell'acqua,  e  dalle   altre  cause  particolari,  le  grossezze   dei 
muri  si   sono  preseritte  ordinariamente  di   un  quarto  o   poco  pia 
maggiori  di  quelle  richieste  per  la  semplice  condizione  dell'equili- 
brio. Tale  precauzione  si  è  giudicata  indispensabile  alla  durata  del- 
le fabbriche  e  delle  loro  parti ,  poiché  mentre  le  forze  cospiranti  al* 
la  rovina  delle  medesime  si  mantengono  sempre  eguali ,  o  ai  accre- 
scono, la  resistenza  dei  muri  per  la    naturale    decomposizione    dello 
materie   va  continuamente  scemando  •   Per    lo  stesso    riguardo  della 
maggiore  solidità  delle  opere  si  sono  credute  economicamente   usa^ 
dove  le  pietre  cotte  in  Luogo  del  legno ,  dove  le  pietre  vive  in  luo- 
go delle  pietre  cotte ,  e  massime  per  le  fronti  ed  i  rivestimenti  degli 
edifici   esposti  all' azione   dell'  umido  ,  all'  urto   ed   alla   pressione 
delle  barche  e  dell'acqua  o  ad  altre   cagioni,  l'attività  delle  quali 
si  fa  sentire  facilmente  e  in  poco  tempo  degrada  i  muri   formati  di 
soli  mattoni.  La  spesa  di  costruzione  non  si  è  per   questo  capo  ac- 
cresciuta  di  molto,    essendosi   potuto  usare   quelle  pietre   vive   che 
per  la  vicinanza  delle  cave ,  per   la  comodità  dei  trasporti  per   ac- 
qua sui  canali  milanési  e  per  la   facilità  ad  essere  lavorate  ,  diveni- 
vano meno   dispendiose.  Gol  loro  uso   non   si  è  fatto  che    seguire 
l' antico  metodo  adattato  alla  natura  -particolare  del  paese ,  come  lo 
mostrano  i  muri  rivestiti  di  pietre  da  taglio  negli  edifizi  dei  cana- 
li Naviglio  Grande ,  Naviglio  di  Bereguardo ,  Naviglio  di   Paderno  e 
Navìglio  della  Martesana  che  termina  nell'  antica  fossa  della  città  dì 
Milano  »  Lo  stesso  metodo  nel  Milanese  si  è  anche  introdotto  da  se- 
coli nelle  opere  de'  privati  speculatori,  come  lo  prova  una  quantità 
di  edifizi  costrutti  sopra  gì'  innumerevoli    canali  di  irrigazione  della 
provincia  •  Dacché  poi  le  fabbriche  del  Ganale  di  Pavia  siano  in  grado 
di  resistere  alle  ingiurie  di   molti   secoli   senza  essere  ridotte  ad  un 
estremo  deperimento,  quest^ abbondanza  .di  solidità,   ben  lungi   dal- 
l'essere ragionevolmente   tacciata   di  lusso  inutile,  si  crede   da  un 
canto  che  offra  un  largo  -compenso  della  spesa  prima   di  costruzione 
nella  minorazione  della  spesa   di   mantenimento  dell'opera.  Dall'al- 
tro canto  si  ritiene  che  la  sodezza   dei  fabbricati  garantisca   un  più 
gicaro  e  continuato  servizio  del  canale   in  mezzo  a  tutte  le   vicenda 
di  Stato  ed  a  tutte  le  guerre  in  paese ,  cui  possa  nell'  avvenire  an- 
dar soggetta  la  provincia  che  deve  sostenere  le  spese  di  riparazione  • 
Dietro  lo  stesso  metodo  di  costruzione  appena  saranno    eseguiti  i 
progetti  in  corso  per  tin  primo  stabilimento  del  suo  sbocco  in  Ttci« 
no  ,  non  si  tralascerà   certamente   di  rimettere  in  campo  l' idea  del 
molo  proposto  fin  dal  i8c5  si  per  favorire  mag^ormente  la  naturale 
jescavazione  dì  quello  sbocco,  come  per  proteggere  le  barche  al  lore 
passaggio  dal   fiume  nel  canale   e  viceversa   dal  canale  nel  fiume  « 
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Verrà  pure  coltivata  all'  uopo  l' altra  idea  di  manire  lo  stesso  sboo- 
co  di  qualche  particolare  ordine  di  porte  che  anch'esso  giovi  a 
mantenerlo  spurgato  da  depositi  delle  piene  del  fiume,  essendovi 
riuscito  troppo  distante  superiormente  T  ultimo  sostegno  del  canale 
che,  come  si  disse  a  suo  luogo,  doveva  fare  quest' ufficio.  Ogni 
altro  oggetto  consimile  giova  pur  credere  che  non  verrà  di  seguito 
trascurato ,  mentre  la  gloria  del  Governo  di  Lombardia  yì  è  abba- 
stanza interessata  perchè  abbia  a  sperarsi  dalla  superiore  giustìzia  e 
provvidenza  di  vedere  presto  appagato  ogni  desiderio  che  si  fonda 
negli  ulteriori  perfezionamenti  dei  lavori  eseguiti  nel  nostro  secolo 
sulla  linea  del  Naviglio  Grande  e  incorno  alla  grande  fattura  del 
Naviglio  di  Pavia ,  che  nel  Milanese  ha  da  restara  per  i  secoli  futu- 
ri un'  onorata  memoria  delie  cure ,  diligenze  e  studi  degli  Italia- 
ni nostro  contemporanei,  i  quali  in  qualche  modo  vi  hanno  avuto 
parte  (i). 

CONCLUSIO  NE. 

Hiococi  finalmente  al  termine  pei  dettagli  storici  sui  progetti  e 
sulle  opere  dei  canali  del  Milanese  in  ciò  che  riguardano  fa  naviga- 
zione. Gettando  ora  uno  sguardo  sull'entità  delle  aggiunte  di  nuo- 
ve opere  dello  stesso  genere ,  di  cui  è  tuttavia  capace  \a  relè  di 
navigazione  interna  di  questa  bella  ed  ubertosa  provincia ,  per  poco 
pratico  che  uno  sia  della  sua  idrografia  e  della  sua  statistica ,  è  su- 
bito condotto  a  riflettere  alla  utilità  somma  che  vi  sarebbe  di  usare 
nel  suo  seno  delle  acque  del  Lago  di  Lugano  e  del  fiume  Tresa  per 
derivarne  un  altro  grande  canale  di  navigazione  e  di  irrigazione  a 
un  tempo  •  Questo ,  mentre  porterebbe  la  fertilità  alla  parte  orien- 
tale del  Milanese  tuttora  sparsa  di  terreni  incolti  detti  comunemente 
brughiere  in  mezzo  ad  altri  non  abbastanza  feraci  per  sola  mancanza 
d' acqua ,  potrebbe  formare  anche  come  1'  anello  di  unione  verso  la 
sua  estremità  superiore  tra  i  laghi  di  Lugano ,  di  Como  e  Maggio- 
re ;  verso  la  metà  del  suo  cammino  tra  i  laghetti  di  Varese ,  di 
Gommabio ,  di  Biandronno  e  di  Menate ,  e  verso  la  sua  estremità  in- 
feriore fra  tutti  i  detti  laghi  e  gli  altri  canali  milanesi ,  indipen- 
dentemente   dalla   navigazione    di   Ticino ,    che    come    molte  altre 


(i)  Y.  per  documento  di  tutto  questo  capitolo  in.  le  carte  d^l  Naviglio  di  Pa- 
via ,  del  Naviglio  di  Paderno ,  del  Naviglio  Grande  ec.  fra  quelle  dell'  archivio 
della  Direzione  generale  d'  acqus  e  strade ,  e  fra  quelle  esistenti  presso  il  signor 
ingegnere  Giussani  in  Milano,  oltre  i  decreti  n.  x  e  zi  da  noi  riferiti  in  fine 
della  presente  Storia , 
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AaTiganoni  fiuìriali  non  è  sempre  faoiIe^  esente  da  pericoli  e  conve- 
niente al  commercio  più  del  trasporto  di  terra  •  Di  qui  è  che   alcu- 
ni cenni  di  tutta  o  parte  di  quest'  opera  sono  sparsi   nei  libri   degli 
idraulici  milanesi  dei  secoli  passati  »  e  che   il  Principe  De'   Kaunits 
scrivendo  ai  io  agosto  177A  dalla  Corte  di  Vienna  al  Goate  De  Fir- 
mian ,  Ministro   Plenipotenziario  a  Milano  y  sul   proposito   delle  più 
importanti   opere   pubbliche   da  favorirsi  nel   Milanese  per   il  bene 
dello  Stato  e  per  1'  utile  del  suo  Governo  »  suggerì  specialmente   di 
delegare   il    matematico  Frisi  ^  a   maturare  e  riferire  sul  progetto 
39  del  Naviglio  della  Tresa  e  del  canale  d' irrigazione  cavato  dal  La* 
yy  go  di  Varese  per  irrigare  le  brughiere  9.  Mancando    però  a  quel- 
r  epoca  anche  i  canali  di  Paderno  e  di  Pavia  al  sistema  di   naviga- 
zione  interna  del  Milanese ,  venne  definitivamente   ordinata  di  pre- 
ferenza la  loro  costruzione  •  Intrapresa  questa ,  realmente  nel  passato 
secolo  y  ripigliata  e  continuata  nei  corrente  9  essa  tocca  o  è  prossima 
a  toccare  felicemente  il  suo  termine  appena  di   presente ,   come  ab- 
biam  narrato  ;  per .  cui  gli  studi  e   le   cure  pel  progetto  del  canale 
delle  brughiere  si  riducono  fìngerà  a  qualche  rapporto  ordinato  agli 
ingegneri  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade ^  e  da  quest'Uf- 
fizio indirizzato  al  Governo  •    L'  oggetto   pertanto   della  facile   ed  e- 
atesa  comunicazione  per  acqua  dal  Po  al  Lago  di  Lugano  y  combina- 
to colla  maniera  più  sicura  e  più  spedita  per  procurare  la  irrigazio- 
ne di  una  gran  parte  dei    terreni  asciutti   e  delle  brughiere  del  Mi- 
laaese  è  tuttavia  un  puro  voto  de'  suoi  popoli  »  come  lo  era  cinque 
secoli  addietro  ,  riservato  a  formare  una  risorsa  interna  della  felici- 
tà del  paese  ed  uno  de'  più   grandi   monumenti  di  vera  beneficen- 
za che  possono  essere  innalzati  nel  suo  seno  dalla  saggezza  dei  Go- 
verni • 

Per  fare  poi  un  qualche  cenno  anche ^  dei  progressi  che  può  at- 
tendere nel  Milanese  l'arte  della  navigazione  interna  dalla  ragionata 
introduzione  delle  scoperte  che  fanno  1'  onore  e  la  ricchezza  di  al- 
tre nazioni,  non  si  ha  che  a  riconoscere  l'importanza  di  sostituirvi 
la  macchina  a  vapore  nei  principali  usi  delle  altre  assi  più  limitate 
potenze  che  sono  fornite  dagli  uomini  y  dalle  bestie  e  dall'  acqua . 
La  macchina  a  vapore  applicata  al  movimento  delle  barche  sui  la- 
ghi y  fiumi  e  canali  milanesi  può  rendervi  più  e  più  veloce  il  corso 
della  navigazione  in  ogni  senso.  In  ogni  lavoro  in  acqua  da  eseguir- 
si per  asciugamento  intorno  alle  opere  della  rete  di  navigazione  del 
Milanese  può  riuscire  valevole  ed  economico  motore  la  stessa  forza 
elastica  del  vapore  anche  laddove  qualunque  altra  è  sempre  inefflca* 
ce  o^  dispendiosa  fuor  dì  misura  •  Per  tali  riflessi»  ed  altri  che  per 
brevità  non  si  nominano ,  noi  vogliamo  lusingarci  che  mercè  dei  favo- 
ri già  compartiti  dal  Governo  a  riguardo  di  una  si  utile  introduzione  » 
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ft  di  altri  ohe  si  potrebbero  aggiungere  t  norma  di  oìrooitanze  e 
bisogni  looaliy  debbano  aTvedati  e  ooraggiosi  intraprenditori ,  non 
indiSferenti  al  bene  dello  Stato  >  trion&re  presto  d^  ogni  ostacolo  a 
condarre  anohe  il  Milanese  a  trarre  dalla  maoohina  a  vapore  qaalohe 
partito  in  ogni  ramo  di  pubblica  prosperità. 

Finalmente  9  senza  suggerire  di  cambiar  metodo  di  oostrasione 
nei  canali  navigabili  del  Milanese  y  non  si  saprebbe  da  noi  abbastan- 
za raocoomandàre  V  idea ,  da  altri  esternata  parlando  del  Canale  ài 
Pavia  y  che  si  debbano  fare  tutti  gli  sforzi  possibili  presso  il  Oover- 
no  di  Milano  per  ridurli  ad  essere  ordinariamente  ^  come  in  Inghil- 
terra y  V  oggetto  ed  il  prodotto  delP  industria  e  della  speculazione 
dei  privati  ;  giacchà  si  tratta  di  un  paese  che  sente  per  prova  gli 
infiniti  vantaggi  di  una  consimile  pratica  estesa  a  molle  opere  di 
pubblica  ntìlita  e  specialmente  ai  canali  di  irrigazione  che  vi  gareg- 
giano coi  canali  di  navigazione  per  l' arditezza  >  solidità  »  magnificen- 
za e  spesa  dei  fabbricati» 

Del  resto  non  fa  nemmeno  bisogno  di  rìfermarsi  appositamente  a 
ripetere  quanta  influenza  abbiano  i  pubblici  lavori  comandati  dai 
sani  princìp]  d^  economia  politica  nel  procacciare  ad  ogni  Governo 
la  più  solida  gloria  presso  i  popoli»  Pur  troppo  i  monumenti  di  que- 
sta sorta  conservano  viva  in  tutte  le  età  fa  memoria  di  chi  li  ha 
eretti  ;  mentre  il  tempo  e  le  vicende  politiche  scemano  la  forza  di 
ogni  altro  prestìgio  •  Gli  uomini  possono  bensì  per  qualche  momen* 
to  essere  ingiusti  e  negare  il  tributo  di  lode  a  chi  si  conviene,  ma 
alla  fine  la  verità  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli,  ed  nna  volta  staUli» 
ta,  trapassa  setiza  velo  alcuno  alla  pia  remota  posterità* 
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ILLUSTRAZIONE  PELLA  PRESENTE  STORIA 


N.0  I. 

Lettere  dnoali  scritte  per  Galeazzo  Maria  Daoa  di  Milano  dal  di  lai 

segretario  Gabriele  Paleari  e  ricalate  da  un  registro  originale 

ohe  si  oonservA  in  Pavia  presso  la  £iimìglia  di  questo  nome  • 

Trovasi  a  fog»  182  la  seguente 

Capitaneo  Farci  Papiae. 

JOLauemo  or  denato  chel  se  facia  un  Nauiglio  di  Binasco  ad  quel" 
la  nostra  cita  da  Pania ,  per  stabilimento  del  quale  gli  bisognarano 
alciuìi  Ugni  da  opera  quali  siamo  contenti  lassi  tuore  ne  li  boschi  de 
quello  nostra  Parco  segondo  richiederà  Bertqla  da  Nona  0  Jmello 
JVauarolo,  alli  quali  bauerna  dato  questa  impessa  Rauendo  aduerten' 
tia  ad  farli  tuore  oue  darano  manco  damno  et  ad  lassarne  tuore 
quanto  bisognara  et  non  pia  »  Daè.  Belreguardi  die  primo  Junii  i4?^« 

A  fog.  aoS. 

Magistris  Intratarum. 

Uolemo  faciati  che  de  presente  questo  nostro  Nauiglio  da  Binasco 

habia  del  aqua  per  modo  che  uolendo  Nuy  uenire  in  naue  a  Milano 

possamo  nauvigare  securamente  a  nostro  posta  •  Et  perche  intendemo 

che  Vaqua  che  uene  da  Milano  non  saria  bastante  a  ciò  uolemo  che 

per  la  bocha  sua  da  Castelleto  ne  lassi  uenire  tanta  che  sia  a  sujffi* 

centia  per  potere  nauigare    corno  hauemo  dictoi  Dat*  die  ai  Junii 

1473. 

In  un  altro  registro  consimile  conservato  nello  stesso  luogo 

in  Pavia  si  legge  al  Sog.  i63. 

Magistris  Petro  de  Trirntate  et  Johanni  de  Ghringhellis  phisicis. 
Scripsimus  ad  Castellanum  nostrom  Binaschi  quod   mittat  Papiam 
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nauem  J  qua  uenire  positis  Mediolanum  :  ea  eros  aderii  ad  trauaca^ 
torem  cum  nauiculariis  oportunis .  Quare  uolumus  quod  postridie  sumr^ 
mo  mane ,  scilicet  die  xxvii  ,  ipsam  conscendatis  et  ad  nos  ueniatis 
eadem  die*  DaU  MediolarU  die  xxr  Decemhris  i^^S* 

a  fog.  i64* 

Castellano  Arcis  Binaschi. 
Receuute  queste  manda  presto  uno  naueto  ad  Paula  per  condure 
qui  Mag.  Joanne  Gfdringhello  et  Mag.  Fedro  de  la  Trinità  phisici, 
quale  gli  manderai  ordenato  et  cum  tanti  caualli  che  basteno  per 
condurli  comodamente  et  presto  ,  et  Nuy  faremo  pagare  li  nauaroli 
debita  mercede*  Ma  chel  naueto  sia  domane  ad  Paula  senza  fallo 
ad  ciò  post  domane  ad  bonora  essi  pfusici  possano  uenire  ad  Nuy^ 
corno  gli  scriuemo.  Dat*  Mediolani  die  xxr  Decemhris  i47^* 

n.^  n. 

Estratto  d^  ana  relazione  che  si  conserva  in  Milano  hell'  Àrchiyio 

generale  di  Governo  in  S.  Fedele. 

Tale  relazione  è  quella  dell*  anno  1477  diretta  alla  Dncfaessa  Bona 
ed  al  Daca  Gìo.  Galeazzo  Sforza  Visconti  in  cui  si  dice  cbe  il  du« 
ca  defunto  Galeazzo  Maria  Sforza  era  già  stato  consultato  perchè  il 
Nauiglio  che  decere  da  questa  cita  di  Milano  a  Pauia  fosse  recomO' 
dato  e  cauato  per  ridurlo  naulgabile ,  adciò  le  uettouagUe  potessero 
essere  condotte  comodamente  alla  nostra  citàj,;  e  che  inoltre  si  era 
fatto  jj  eseguire^  la  uisita  et  trabucare  i  lochi  dall'  Ingegnerò  JBcrtola,, . 
La  stessa  relazione  prova  che  si  instava  nuovamente  perchè  avesse 
luogo  questa  provvidenza  e  venisse  somministrato  L'opportuno  de« 
naro  • 

N.o  IIL 

Relazione  del  Meda  sul  progetto  del  Naviglio  di  Pavia ,  conservata  in 

originale  fra  le  carte  del  Navìglio  di  Pavia  esistenti  in  Milano 

neir  Archivio  privato  del  sig.  Ingegnere  Bernardino  Ferrari  • 

Illustrissimo  Magistrato. 

Conforme  agli  ordini  che  le  SS.  W.  diedero  al  sig.  Francesco  Cid 
loro  collega  di  fare  la  uisita  del  Nauiglio  che  si  pretende  fare  da 
questa  città  a  quella  di  Poma  y  alli  1 3  del  presente  si  partimmo  da 
Milano  et  per  assicurarsi  delli  fondimenti  principali  di  questa  impresa 
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itmdassÙM  con  esso  sig.  Od  e  Già.  Battista  Stropino  Coadiutore  allo 
sperone  del  Naviglio  Grande  per  fare  sperienza  dell^  aqua  che  in  o- 
£7»  tempo  si  potrà  auer  per  uso  del  detto  Nauiglio  nouo  oltre  quella 
che  abbisogna  ordinariamente  per  la  nauigatione  del  Nauiglio  Gran^ 
de  et  per  le  irrigationi  et  ragioni  delle  bocche  di  esso  ;  et  fatta  di^ 
ligente  uisita  et  considerazione  mettendo  il  gattello  in  più  luoghi  per 
regolare  V  aqua  sempre  al  debito  segno  in  esso  Nauiglio  trouassimo 
CM  alla  fine  di  esso  oue  V  aque  che  uengono  dal  Nauiglio  di  Mar» 
tesana  si  uniscono  coti  le  suddette  del  Nauiglio  Grande  a  Porta  Ti^^ 
cinese,  che  uiene  aqua  abbondante  per  fare  questa  noua  impresa  m 

Et  poi  cominciassimo  V  altra  uisita  del  luogo  doue  è  lo  scaricatore 
in  fine  di  detta  unione  di  esse  aque,  uicino  al  quale  ui  è  la  bocca 
intitolata  la  Carlesca;  loco  proprio  doue  hauerà  da  incominciare  la 
bocca  del  detto  Nauiglio  da  Milano  a  Pauia  seguitando  alV  ingiù 
sempre  dietro  alla  strada  reale  ^  seruendosi  in  luogo  di  liuello  del 
corso  delle  aque  che  camminano  per  il  cauo  dietro  et  al  luogo  la 
detta  strada  reale  sino  a  Pauia  ,  osseruando  però  il  termine  conue* 
niente  per  potere  per  uerosimile  conoscere  la  riuscita  che  possa  fare 
la  condotta  delle  suddette  aque  mediante  il  nouo  Nauiglio  et  noua 
irrigatione  dei  terreni ,  poiché  per  la  mala  stagione  del  tempo  et  ma^ 
Idssima  qualità  della  strada  in  alcun  modo  non  si  poteua  fare  le  de» 
l^ite  liuellationi  et  giuste  misure  per  potere  cauare  il  conto  della  spe* 
sa  et  altre  cose  inseruienti  intorno  a  tale  impresa. 

Però  dalle  ragioni  del  calcolo  fatto  in  detta  uisita  così  senza  la 
Tiuellazione  ne  risulta  ohe  da  Milano  sin  uicino  alla  città  di  Pauia 
zìi  potranno  andare  circa  due  o  tre  conche  ,  et  poi  sino  air  intrare 
colla  medesima  nauigatione  nel  fiume  Ticino  ouuero  nel  Po  in  locho 
die  abbiamo  riconosciuto  a  proposito  per  taV  effetto  ui  andaranno  cir^ 
ca  altre  tre  concile. 

Et  quanto  poi  olii  edifitii  di  ponti,  tomboni  et  altri  simili  non  se 
n*  è  potuto  fare  misura  ne  altre  diligenze  per  le  ragioni  dette  di 
sopra  • 

Et  quanto  alla  quantità  delV  aqua  che  si  introdurrà  per  detta  noua 
nauigatione  et  noua  irrigatione  delle  terre  sarà  circa  oncie  ito  ( met» 
cub*  36^  per  minuto  primo);  abbiamo  trouato  per  la  detta  esperien» 
za  et  per  le  considerationi  et  informationi  auute  sopra  il  locho  che 
aura  assai  recapito  in  quelle  parti  più  d^  ogni  altra  a  utile  uniuerr, 
sale  a  giuditio  mio.  Dato  in  Milano  el  di  .  .  .  Dicembre  iSgS. 

GiusflPrE  Meda  Ingegnere  • 

N.  B.  Ivi  M  riscontrano  in  originale  anche  le  due  relazioni  del  Me- 
da e  del  Romnsfti  che  furono  colle  stampe  di  già  pubblioate  dal  Be« 
jiaglio  al  capitolo  del  Navìglio  di  Pavia»  non  che  alcani  manoscritti 
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del  £a88i  che  provano  qualche  cooperAziona  di  qciest'  amico  del  JHe* 
da  nella  immediata  sorveglianza  dei  lavori  al  Naviglio  Grande  io- 
occasione  della  gran  rotta  del  i585,  e  di  cui  si  fa  cenno  nella. 
Vita  di  Martin  Bassi  scritta  dalP  ingegnere  Bernardino  Ferrari  e  da-. 
ta  in  luce  a  Milano  1'  anno  1771  nella  ristampa  delP  opera  intitolata 
Dispareri  in  materia  di  architettura  e  di  prospettiva  di  Martino 
Bassi . 

N.«  IV. 

É 

Estratti  di  varie  relazioni  degli  ingegneri ,  deputati  alla  fabbrica  del 
Naviglio  di  Pavia  sotto  il  dominio  spagnuolo ,  delle  gnali  si  conser- 
vano gli  originali  per  intero  nel  succitato  Archìvio  Ferrari  • 

Estratto  della  relazione  che  lia  per   titolo  ,^  Delle  cause  che  hanno 
mosso  V  Ecc.  S.  del  sig.  Conte  di  Fonte  et  V  Eccelso  Consiglio  »  eù 
V  illustr.  Magistrato  Straordinario  a  determinarli ,    et  delti  ordini 
et  edifitii  necessarii  per   condurre    detto  nauigUo  et  renderlo   na* 
uigabile  : 
Per  V  utilità  che  ne  ueniua  alla  H.  Camera  ,   al  pubblico    et  al 
priuato  si  è  uenuto  al  decreto  di  S.  M.  che  si   ristauri   e    rimoui   il 
nauiglio  che  altre  volte  soleua  discorrere  da   Milano   a  Pania   ridu' 
cendolo  a  forma  maggiore  et  nauigabile  con  nuoue    ordinationi   come 
nel  Nauiglio  Grande  . 

Nominati  gli  ingegneri  delegati  questi  presero   le    seguenti  ri' 
soluzioni  : 
Prima  si  è  considerato  che  nessuna  cosa  abbia  dato  maggior  oeca^ 
sione   di   interrompere    questo   nauiglio   che    la  moltitudine  e  numera 
delle  conche  che  in  esso  erano  ,  che  alti  uestigii   che  si   sono   trouati 
erano  molte,  dalle  quali  era  impedita   la    nauigatione   et  ritardata, 
et  per  il  seruitio  che  a  tutte  conueniua  tenere   con   tutto   che  fossero 
piccole  come  una  aueua  qualche  cosa  di  guasto  di  necessità   eonueni' 
uà  che  cessassero  ;  et  più  d'  ogni  altra  cosa  interruppe    questo   naiU" 
glio  la  soprauenuta   delle   guerre  che  per    tanti   anni   trauagUarono 
queste  prouincie  et  particolarmente  questa  parte    tra  Milano    et   Pa^ 
uiuy  non  lU  essendo  ne  chi  naui gasse  ne  chi  tenesse  conto  degli   edi- 
fitii finalmente  tutto  andò  in  rouina .  Et  cessato   V  uso   non    essendo 
chi  lo  ristorasse  in  tal  maniera  per  il  discorso  delle   aque   si  guastò 
l  alueo  et  letto  del  Nauiglio  che  è  di  poi  sempre  parso  difficilissime 
a  poterlo  rimettere .    Non  per  altro  non  si  fa  molto  conto  del  Naui- 
glio di  Bereguardo  ne  si  serue  di  esso  se   non   sforzatamene  ^^   T^o^ 
per  il  tedio  di  passare  per  tante  conche   che   vi   sono  <?07i    tutto  the 
molto  piccole  sieno  et  molte  volte  ui  si  sono  condotti  detti  signori  del 
Magistrato  ^on  ingegneri  per  ritrouar  forma  di    ìeuar    il    seruitio.  di 
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tante  conche  ef  ridurle  a  minor  numero  che  non  si  potè  far  altro  che 
leiuire  le  portine  superiori  di  una  di  esse  (  che  è  la  Conca  di  Falla* 
uecchia  ) .  Epperò  e  dalli  signori  delV  Eccelso  Consiglio  et  da  questo 
Magistrato  sempre  si  fece  istanza  di  fare  questo  nauigUo  con  minor 
numero  di  conche  che  fosse  possibile  et  massime  uicino  a  Milano  ao^ 
ciocche  subito  ali*  entrare  et  nel  principio  man  si  auesse  ad  urtare  in 
una  conca. 

Per  le  quali  considerationi  et  atteso  che  maggior  bisogno  si  ha 
della  facilità  della  naidgatione  da  Pauia  a  Milano  ,  siccome  dal  No* 
niglio  Grande  è  tutto  all'  opposto  ,  però  si  è  fatto  ogni  diligenza  per 
dare  quanta  minor  caduta  fosse  possibile  al  corso  ordinario  di  questo 
nauiglio  ;  perchè  non  si  faticasse  in  terra  al  rimontar  delle  naui  co» 
fiche  contro  il  corso  delT  aque  ;  atteso  che  nel  Nauiglio  Grande  in 
alcuni  luoghi  ha   di  caduta  ^  o  S  et  fino  a  io  per  loo  di  pia  di 

quello  che  si  consuma  con  la  Caduta  ordinaria  braccia «  «  •  «  x 

che  si  troua  più  basso  il  sito  nella  parte  idcinaalla  Porta  di  S.  Ma-^ 
ria  in  Pertica  di  Poma  dalla  soglia  inferiore  della  Conca  di  Nostra 
Signora  del  Domo  (altrimenti  detta  Conca  di  Fiarenna)  al  Naui' 
gtdo  di  Milano  et  queste  braccia  è  necessario  consumarle  nelle  con^ 
cke ,  7iè  altro  modo  vi  è  che  di  fare  diuerso  rfumero  di  conche  «««••• 
Mestano  solo  tre  cose  a  considerare  (nelle  conche)  V una  della 
maggior  spesa  nel  fabbricarle  e  quali  possono  essere  di  piìi  'COSto  a 
le  due  grandi  o  le  sei  piccole  ;  V  altra  la  maggiore  o  minor  escaua^ 
zione  et  a  quali  conuerrà  maggior  o  minor  arginatura  ;  la  terza  deU^ 
la  maggiore  o  minor  spesa  ad  intrattenerle  e  servirle.  \  Qai  «egaita 
la  relazione  a  dichiarare  come  il  minor  dispendio  sta  per  le  due  conobe 
in  tutte  e  tre  le  dette  cose  per  coi  fa  liberato  di  appigliarsi  a  trae- 
sto  partito  e  fa  stabilito  di  oostroirne  una  presso  al  Laoibro  e  1  al- 
tra vicino  al  Parco  di  Pavia  )  • 

La  qual  cosa  porta   occasione  a  molti  di  sparlare  di  questa  fab^ 

hrica  per  esser  differente  dalli  Capitoli  che  furono  pubblicati   quan» 

do  si  mise  ali*  incanto   non  seguendosi   V  ordine  in  ^sso  contenuto  • 

Q/ie^  capitoli  furono  formati  dall'  ingegnerò  Giuseppe   Meda  per   la 

fretta  che  si  era  data  di  metterla  aW  incanto  prima  che   se  ne  fa^ 

cesse  la  liuellazione ,  alla  quale  sempre  si  riseruassimo  noi   ingegneri 

di  non  risolaere  cosa  alcuna  finché  non  fosse  fatta  da  noi  la  medesi'^ 

ma  liuellazione  •  Et  però  fu  riseruata  in  pia  lochi  di  detta  capitola* 

tione  la  facoltà  et  arbitrio  di  poter  alterare   tutte  le   suddette  fab^ 

hriche  nel  piìù  e  nel  meno  e  in  quelli  lochi  che  gli  sarebbero  disegna» 

ti  secondo  cke  porterebbe  la  liueUatione  la  qutde  per  due  uolte  presa 

con  molta' diligenza  si  riconobbe  che  V  ordine  proposto  del  Meda  « 

pubblicato  ne'  capitoli  non  poteua  in  alcuna  maniera  riescbre  per  gli 

mconuenienti  che  ne  tegiuuano  dal  douer  passare  40pra  il  Lambra 

«4 
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con  grande  edifitio  nel  suo  antico  alueo  ^   e   dalla  difficoltà  et  danni 
del  douer  fabbricare  i  ponti^canali  per    V  Olona   {Roggia   Colomba^ 
na  J  9  il  Rozolo  et  il  Ticinello ,  oltre  di  che  si  è   accertata   la  forma 
di  riceuerli  dentro  di  esso  nauiglio  e  di  dargli  V  acqua  ordinaria  senr 
za  mischiarla  a  quella. di  nauiglio 

Per  non  rìceuere  maggior  aqua  delV  Olona  (  a  Milano  )  di  quella 
che  può  contenere  il  nouo  Nauiglio  et  per  la  comodità  di  asciugarlo' 
senza  fare  ogni  uolta  una  chiusa  si  sano  fatte  due  ante  o  porte  da 
basso  del  ponte  del  laghetto  (  ponte  del  trofeo  }  per  seruirsené  nelle 
due  medesime  occasioni  •  Lo  che  ha  dato  occasione  ad  alcuni  maligna 
di  spargere  dubbj  a  ucci  che  se  le  uoìeua  fare  una  conca  non  arri* 
uando  col  giuditio  a  conoscere  a  che  fine  sono  fatte  • 

Et  quanto  è  da  Milano  fin  pausata  il  Ticinello  è  cosa  risoluta  eù^ 
non  si  può  ne  si  deue  mutare  ne  si  poteua  far  meglio  perchè  la  con* 
ca  (  al  Lambro  )  regola  tutto  questo  negotio  •  Da  Rinasco  a  Paula  i 
pareri  sono  differenti  :  alcuni  uorrebbero  andare  per  il  Nauiglietto  fi* 
no  al  Rarco  ^  et  qui  entrare  nel  Rarco;  altri  non  uoleuano  entrare 
nel  Nauiglietto  ma  mettersi  alla  banda  sinistra  sotto  pretesto  di  te* 
ner  V  aqua  pia  alia  }  al  quàl  parere  òltrecchè  presupponeua  di  neces* 
sita  li  tre  ponti^canali  era  ancora  accompagnato  dalla  spesa  di  com» 
perare  tutto  il  terreno  da  Rinasco  a  Pania  per  la  larghezza  almeno 
di  br*  60  (  met.  35^  70  /  per  il  cauo  del  Nauiglio  e  per  le  strade  la^ 
ter  ali  ,  oltreché  era  necessario  far  tutto  il  cauo  di  nuouo  saluo  nella 
parte  bassa  oue  era  necessario  arginare,  il  quàl  pai  ere  com€  costoso 
per  se  stesso  di  pih  di  scudi  %om.  si  è  posto  in  parte,,  et  parte  del* 
le  ragioni  che  militano  contro  questo  parere  abbattono  ancora  le  ra* 
giord  di  quelli  che  escono  dal  Nauiglietto  ed  entrano  nel  Rarco  per^ 
che  potendosi  fare  il  medesimo  nel  Nauiglietto  doue  non  si  ha  bise^ 
gno  di  comprar  terreno  ne  da  far  tanto  cauo ,  ma  di  riformare  le 
ripe  doue  andranno  riformate .  Oltre  ad  una  consideratione  di  non  pò* 
ea  importanza  che  come  dell*  aqua  dal  Ticinello  passa  continuamene^ 
fé  { nel  Namgliaccio  )  fino  alla  travacca  del  Zojello  quella  sarà  pu^ 
re  tant*  aqua  di  più  nel  NcuUglio  che  non  gli  sarebbe  in  niun  cau/o 
nuouo  et  fuori  di  quello  » 

Et  per  la  conca  che  conuien  fare  di  la  di  Rinasco  o  due  se  cosi 
risoluerà  V  illust*  Magistrato  ,  che  V  uno  e  V  altro  si  può  fare ,  co-^ 
me  la  condotta  de*  ceppi  è  di  tanto  costo ,  di  tanto  disturbo  al  paese 
e  di  molta  ritardanza  al  impresa  si  è  andato  pensando  di  fare  quei^ 
li  edifizii  che  saranno  bisogno  di  cotto  »  saluo  li  pilastri  che  si  fa* 
e^anno  di  uiuo ,  facendo  le  pietre  rton  alla  misura  ordinaria  ma  come 
soleuano  fare  gli  antichi  nelle  fabbriche  pubbliche  di  buona-  tunghez- 
za  et  larghezza  proporzionata  et  non  più  grossa  clu  le  ordinarie  pefetó 
possano  cuocere  bene  •  In  questa  marUera  si  farà  non  solo  con  prestèzzaL 
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maggiore  ^  c&n  minor  disturbo  del  paese  per  la  condotta  loro ,  ma  qua^ 
ti  con  la  metà  meno  del  costo  ,  il  che  non  si  è  fatto  a  questa  (  con* 
^  ca  al  Lambro  )  per  esser  tanto^uicina  a  Milano  et  perchè  i  ceppi  pia 
facilmente  ui  si  conduceuano,  che  poiché  era  opera  tanto  reale  sentiS'^ 
se  ancora  della  grandezza  reale  et  fosse  per  durare  perpetuamente. 

Resta  a  dire  delV  aqua  da  introdurgU.   Questa  conuiene  pigliarla 
dal  Ticino  per  il  Nauiglìo  grande   et   in   V  Adda  per  quello    della 
Martesana,  per  lo  che  fare  in  ima  uisita  che  si  fece   con   V  ilUistris* 
Simo  sig.  Questore  Mendoza  si  pose  per  memoriale  le   cose    necessarie 
-  a  farsi  per  condurre  a  Milano  la  quantità  d*  aqua    che  '  sarebbe   nec- 
cessaria per  la  nauigatione  et  anche  per  distribuirne   ad   inaffiar.e  i 
'  terreni  ;  particolarmente  in  abbassare  il  fondo  in  alcuni  luoghi ,  assi' 
curare  gli  argini  et  riformare  i  battenti  delle  bocche  che   ingiottisco^ 
no  maggior  copia  d*  acqua  che  non  se  le  deue  si  manderà  al  Nauiglio 
nouo  da  iSo  onde  d*  aqua  (m.  cub.  '660 per  i^  J  abbastanza  per  tut^ 
ti  i  seruitii  che  saranno  bisogno  •  •  •  •  • 

ESatratto  della  relazione  degli  ingegneri  Gabrio  Bnica  ed  Alessandro 
JBisnati  diretta  al  Magistrato  Straordinario  in  risposta  alla  relazione 
delP  ingegnere  Sitoni  presentata  al  governatore  De  Fuentes  • 

//  x.^  Capo  nel   quale  fa   f  Sitoni  )    5   oppositiom   alla   Conca  al 
Ztambro  1.^  che  sarà  troppo  alta,  a.^  troppo  difficile  da  fabbricare, 
i*^  troppo  difficile  a  maneggiare  et  a  sostentar  e,  4*^  ^^^  ^  maggior 
parte  delle  strade  laterali  da  Milano  alla  conca  saranno  quasi  serry^ 
pre  allagate  5.^  che  per  fuggire  tale  allagamento  sarebbe  bisogno  ar^ 
ginarsìp  còsa  di 'molto  costo  zrz  Al  1.^  si  risponde  che  non  si  farà,  al^ 
ta  se   non  quanto   sarà   il  bisogno  ,   però  non  sarà  troppo  alta .   Se 
smesse  detto  che  sarà  grande  questo  sì  e  più  dell*  ordinario  ^  n^a  non 
troppo  ne  pia  di  quello  che  non  conuiensi  per  quel  seruitio  •    Jl  a«^ 
€he  {Abia  da  '  esser  difficile  da  fabbricare  non  si  nega  per  la  difficol^ 
tà  del  cantare  et  mettere  i  fondamenti  tanto  bassi;  il  che  fatto  mo^ 
•Strerà  la  diligenza  de'  fabbriceri  et  di  chi  li  aura  or  denato  9  perche 
si  spera  in  Dio  che  si  farà  et  si  farà  bene  et  auendosi  patienza  per 
un  poco  di  tempo  si  potrà  uedere  fatto  da  ognuno .   Al  Z.^   si   tene^ 
rà  modo  et  si  faranno  di  maniera  queste  conche  partendosi   in  alcw 
Jie  cose  dalli  ordinario  et  che  si  sono  uiste  fino  ad  ora  ,  che  non  sa* 
ranno  tante  difficili  da-  maneggiare  ne  a  sostentarsi  come  alcuni  pensa* 
nOy  et  per  grandi  che  siano  non  saranfio  più  difficili  dell*  ordinario^ 
Al  4*^  ohe  abbiano  a  starsi  quasi  sempre  allagate  le  strade  da  Mi» 
lane  a  qtsesta  Conca  forse  lo  dice  pensandosi  che  non  si  uoglia  argi* 
nare  le  parti  basse  ma  lasciare  andar  V  acqua  alla  china  et  pure  ne 
anche  si   allagherebbe  da  Milano   alla   Conca   ma  poco  più  ju   di 
S.  Maria  Bossa  et  da  quiui .  finp  alla  Conca  perchè  cosi  porta  la 
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UueUaiione  »  Ma  come  potrebbe  condursi  V  aqua  alla  Conca  ne  passai 
sovrOf  il  Lambro  senza  arginare!  Et  tutto  questo  nasce  dal  non  auer 
fatta  né  uista  la  liuellatione  j,  et  doue  il  sito  sia  alto  et  doue  basso 
et  doue  sia  bisogno  di  cauare  et  doue  ad  arginare  ed  alzarsi  ^  seb» 
ben  corregendosi  nella  suddetta  oppositione  dice:  saluo  che  uolesse^ 
ro  arginare  con  terra  •  Qui  è  il  punto  in  dubbio  se  si  auesse  da  ar» 
ginare  con  altra  cosa  che  con  terra  che  nel  dirlo  ben^  si  sa  che  non 
si  può  fare  senza  spesa  et  presto  si  uedrà  doue  si  abbia  a  prendere 
la  terra  che  egli  dice  non  saper  doue  si  abbia  a  prendere . 

Al  2.^  Capo  nel  quale  propone  i  rimedii  delle  difficoltà  mosse, 
che  sarebbe  facendosi  due  conche  da  Milano  al  Lembro,  della  prima 
non  dice  il  locho  doue  farla  y  la  ^^  dice  che  uerrebbe  al  Lambro , 
passando  il  Lambro  al  locho  solito  sotto  un  canale  di  pietra.  Non 
e  questa  una  sua  inuentione  in  primo  proposito  perchè  è  stata  motte 
uolte  uentilata  et  dubitata  ;  et  risoluto  per  fuggire  la  moltipUcazio^ 
ne  delle  conche  et  potendosi  fare  tarUo  bene  con  una  sola  a  che  far^ 
ne  tante  ?  Che  sebbene  parirà  che  la  spesa  di  questa  grande  possa 
essere  tanta  come  dèlie  due  minori^  sarà  almeno  minore  delle  tre 
che  egli  propone  da  Milano  a  Binasca  et  si  uederà  che  questa  sola 
ci  leua  da  grandissime  spese  nelle  quali  egli  ineuitabilmente  incorre 
credendosi  di  proponer  cose  di  maggior  risparmio .  Che  si  sia  ritira^ 
to  il  Lambro  piìi^  ad  alto  circa  loo  trabucchi  (aóo'")  è  stato  per 
due  ragioni  di  molto  momento  »  Primo  per  facilitare  la  foBbrica  del 
Ponte  et  della  Conca  j.  che  in  quello  è  basso  et  ualliuo  j  ripieno  di 
aque ,  et  di  terrena  smosso  et  marcio  era  difficilissimo  et  di  troppa 
gran  spesa  •  U  altra  per  scauare  V  arginatura  di  pia  di  i  oo  trabuo^ 
chi  (260^")  per  V  altezza  di  6  braccia  (  iS'^^S?)  senza  le  sponde  et 
con  tutte  queste  spese  essendo  il  sito  bassissimo  non  ui  era  hcho  do^ 
ne  prendere  la  terra  et  conueniua  portarla  molto  da  lontano  ^  doue 
se  gli  è  dato  principio  è  in  terreno  solido  et  fermo  et  doue  non  ui 
tocca  arginatura,  che  sebbene  le  strade  ne  siano  alquanto  basse  nei 
*campi  uicini  >  il  terreno  è  più  alto  et  comodo  di  far  V  argine  senza 
portarlo  tanto  lontano;  et  in  questo  stèsso  locho  si  sano  trouati  nor^ 
solo  i  fondamenti  et  parte  dei  muri  laterali  di  una  Conca  fpiìi  at^ 
tìca)  ma  ancora  le  porte  • 

Del  3»^  Capo  si  dice  che  se  auesse  uista  o  fatta  la  Uudlatións 
aurebbe  inteso  come  facilmente  si  possono  fare  le  due  conche  et  non 
li  ponti-canali  sopra  /*  Olona ,  il  JRozolo  et  il  Tidnello  perchè  o  si 
uot  abbassar  tanto  con  le  due  conche  come  si  fa  con  questa  del  ' 
Xambro  et  in  questo  modo  non  è  possibile  passare  con  ponte^canale  so^ 
prà  queste  aque  perche  il  fondo  del  NauigUo  se  ne  uà  al  medesima 
ìiuello  del  fondo  di  questi  fiumi  »  Tenendosi  piìs  alto  che  si  dia  lo^ 
cho  alle  suddette   aque  di  p€sssare  sotto  a  degli  archi  di  ponte  per 
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imtta  aliezza  ò  paco  meno  sarà  bisogna  arginare  pòcù  piti  bassa  del 
Lambro  sino  a  Binasco  et  essendo  in  tutto  questo  spazio  il  sito  bassis^ 
.  sima  et  per  molta  distanza  sarebbe  di  spesa  eccessiua  portare  il  ter^^ 
reno  tanto  da  lontano  per  V  argine  ec»  #^  #•»••»*  » 

Estratto  della  retasione  cbe  ha  per  titolo  r  Relattone  dei  Prouin^ 
.doli  dell*  impresa   Dott*>  Giulio  Arese  ^   Alfonso  Casati ,  Reuerendo 
Padre  Agostino  Spemasszati  gesuita  perito  di   tal  professione  et  in* 
gegneri  Tolomeo  RaynaldL  et  Gaspare  Saldouino  sopra  ordine  di  ui^ 
sita  con  interuento  anohe  delVing^  Honorio  Lungfùy  come  quelli  che 
hanno  fatte  oppositioni  o  dati  alcuni  ricordi  et  degli  ingegneri  Fran^ 
Cesco   Romussi  et  Alessandro  Bisnati  et  Hercole   Turati  che  sono 
quelli   che  hanno  atteso  a  OQtaL  òpera,  et  disegni  f  et  che  il  Padre 
con  essi  ingegneri  facesse  le  opportune  relazioni  per  risotuere  et  sta^ 
bilire  la-  forma  che  si  déue  tenere  perchè  si  riduca  esso  Nàuiglio  alla 
totale  perfitione  * 
Per ,  esecutione  del  quat  ordme  le  dictmo  che  la^  soglia  di  esso  na^ 
_  Ho  e  sotto^  ài  liuéUo  conuemente  perchè  corrispondente  con  il  foni^ 
do  del  Nàuiglio  Grande  et  che   da  essa  sino  aila  soglia   o  nerui* 
le  per    il    molino  alla  Conca  nuova  al  Lambro  ui  è  di  caduta  once 
i4  (  o'"^694)  in  distanza  di  misure  di  braccia  5  di  legname  (  2*^^975  ) 
a»   937^  la  quat  soglia   et  il  fondo  uiuo  d'^essa  nàuiglio  che  corri* 
eponde  con  gli  altri  termini  di 'esso  fondo- y*  la  ìjaal' caduta  ^  manco 
della  SQlitfi^  ^dursi  a  nauiglf  y  ma  in.  questo  lócko  canueniua  così  per 
non  disconcertare  col  dar   tfoppO  ueloce  esito  alle  acque  la  nauiga* 
tione  del  Nàuiglio  Grande  il  quale  per  quattro   miglia  vicino  a  Mi* 
tono  uà  con  podiissima  caduta  •  La  soglia  poi  della  conca   cioè  per 
le  porte  superiori  e pilk  ba$sa  della  detta  del  neruile  once  tò  i  (oJ^y^t^)^ 
Id  quale  maggior^  btsssez^a  serue  per  fondo  mòrto  che  V  acqua  di  es^ 
so  per  lunghezza^  di-  braàcia   1190  (  7o8'*»o5o}  in  su  sino^  al  mulmo 
nouo  sat[à  per  empire  con  maggior  prestezza  essa  conca  •••»••  Non 
si  è  accettata^  la  propasta  di  seguitare  per  <  il  Nàuiglio  uecchio  dal 
Jdejato^tra  il  Zojella  e  lik  trauacea  Campesa  in  giù  per  molte  cau^ 
se  r  r  una  i  perone  si  ^  ha  bisógna  della  detta  ' trauacea  Campesa  per 
scaricatore  r   V  altra  perche  il  Nàuiglio  non  andrebbe  immeéUatamer^ 
te  a  Pania  ^  ma  useai  distante  et  di  pns  sarebbe  necessario  il  fare 
usta  conem^  alla  detta  trauacea  Campesa  ^  sicché  quelli  che  onda* 
rwmno  a  Pania  bisognerebbe  che  smont€tssero  ai  dettò  luogo  per  non 
tardare  nella  eòncss  et  andarsene  con  li  fagotti  ih  spalla  ^  Inoltre 
>I  eauo  ueòehio  è  tortuóso   et  '.di  fondo  '-ineguale  et  con  la  caduta 
snal  compartita  che  bisognerdée  drizzarlo  \et'  aggiustarlo  con  cane 
nauO'  et  rìnmoùere .  et  raccomodare  gli  edifitii  d^-  ^particolari  òhe  so* 
alle  tre  altre  cadale  che  la  seguitano  sino  al  TicUio  »  Et  di  più 


si  perderebhe  V  intrAta  per  la  Regia  -Camera  degli  edifiHi  òhe  si  /a^ 
ranno  alle  4^onche  andando  come  si  è  detti}  alla  parte  inferiate  di 
Pauia  ;  poiché  dalla  parte  superiore  non  -se  ne  potrebbe  di  ragione 
priuare  i  particolari  padroni  che  ora  ii  godono  •  È  afioora  di  gran* 
dissima  importanza  che  la  sboccatura  che  fa  nel  Ticino  il  NauigUo 
uecchio  non  è  sicura,  perchè  esso  fiume  ini  fa  diuersi  rami  in  partii 
colare  al  detto  luogo  della  sboccatura ,  ne  V  acqua  del  NauigUo  ba^ 
sterebbe  a  mantenere  il  cartate  nauigabile  fin  ^uel  passaggio  /  •  Ulti* 
mamente  ui  ^  V  incomodità  di  nauigare  un  mezzo  miglio  di  piti  con» 
4r^  acqua  f  sul  Ticino  )  con  gran  difficoltà  a  har caroli  di  montare  le 
barche  cariche  ài  Ponte  che  è  sopra  il  Ticino  et  il  pericolo  delia  Ha* 
idgatione  al  discendere  per  le  palificate  che  sono  a  cerco  alii  pila* 
4tri  di  esso  ponte  ;  ne  è  parso  di  essere  di  rilieuo  riguarda  d*  essere 
manco  auluta  per  il  NauigUo  ueechio  >  poiché  non  si  è  trouata  dif^ 
ferenza  di  caduta  se  non  circa  sette  once  f^%^79J  »  né  si  ha  da 
attendere  ali*  altro  riguardo  che  andando  il  NauigUo  alla  parte  m- 
feriore  uìcino  alla  città  sia  per  seruire  di  trincera  al  nemico  in  tem* 
pò  di  guerra  ;  poiché  riuscirà  basso  ih  effetto  il  naidgUo  tanto  che 
basta  da  togUcre  anche  questo  dubbio  •  Milano  s8  Jkfan^o  tScg. 

Ilelasiofie  ragli  •  9f essi  lavori  del  Naviglio  di  Pavia  «celtt^  f r&  quelle 
coiuervaie  a  Jtfilano  nell'Archivio  generalo  di  Governa 

in  S.  Jedele^ 

Illustrissimo  Magistrato^ 

Uauendone  le  SS.  VF.  molto  Uh  fatto  irOendere  ^>on  te  lettere  clu 
£.  E.  desidera  sapere  lo  stato  nel  quale  si  troua  la  fabbrica  del  Na^ 
uiglio  di  Pauia  y  et  se  l'opera  tenuta  per  ^uonà  è  accertata,  se  tsi 
sono  difficoltà  in  perficeria  et  che  spesa  ui  ^andarà  a  farla  j  et  che 
perciò  delle  suddette  cose  gliene  facessimo  distinta  retatìone^ 

Per  esecutione  delle  qutdi  le  dichiamo  che  la  parte  di  esso  Naui^ 
flio  fatto  dalla  fine  delti  doi  Nauigli  il  grande  et  di  Martessma  sino 
4illa  Concha  oltre  il  fiume  Lanibro  che  tiene  di  lunghezza  poco  più  ài 
un  miglio  et  mezzo  è  ben  .  compartita  »  auendo  auuto  V  occhio  alia 
natura  di  essi  nauigU  dai  quali  nasce  questo  ed -è  stato  H  punta  prin^ 
cipale  di  quest*  imprèsa  V  haoer  inteso  et  accertato  questa  parte  ^  che 
il  nuouo  concordi. col  nocchio  è  di  tanto  differente  natura  che  il  Na^ 
ìdglio  Grande  di  pochissima  <cadutà  è  ohhUgato  a  tanti  edifitii  et 
per  V  adacquare  di  tanti  territorj  et  il  nouo  NauigUo  in  sito  di  ca^ 
data  tanto  straordinaria  y  et  che  sia  uero  loro  Signori  sono  informati 
dei  pensiero  di  tanti  ^he  in  questo  hanno  con  poco  fondamento  ragionato 


/ 
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éhè  Con  V  haveme  alla  presenza  de^  loro  coUeghi  et  molto  Ilbistriss^ 
mi  Signori  Giulio  Arese  et  Alfonso  Casate  con  V  assistenza  del  Pa^ 
dre  Agostino  Spernazzati  gesuita  et  altri  Ingegneri  fattine  le  giuste 
liueUationi  sono  restati  conuinti  oltre  che  daW  esperienza  dell*  attuai 
le  nauigàtione  a  tutti  si  dimostra  et  in  conseguenza  la  suddetta  con^ 
ea  ben  situata  et  ad  essa  ben  proportionato  il  fonda  del  Nauiglio 
con  la  soglia  per  la  linea  del  liuella  d*  esso  NauigUo  che  serve  alli 
mulini  et  aW  altra  soglia  più  bassa  senza  sconcertare  il  peìo^  d*  ac^' 
fuà  per  seruire  ali*  impire  con  maggior  celerità  la  conca  et  la  terza 
soglia  per  anco  più  bassa  per  dot  ricapito  alle  afue  che  non  poteua* 
no  capire  V  aperture  per  li  molini  et  quella  per  la  medesima  conca 
peìrche  trattandosi  di  utero  NauigUo  reale  che  serue  per  la  nauiga^ 
tione  et  per  la  irrigatione  di  terre  ha  necessità  di  tutti  questi  requie 
siti  ne  fors'  anche  conosciuti  da  chi  ha  uoluto  intromettersi  a  questa 
fàbbrica  sebbene  sono  fatti  et  in  compagnia  uisibili  et  palpabili  a  tut' 
ti  •  Il  ponte  canale  fatto  immediate  di  sopra  della  conca  che  passa 
il  Nauiglio  sopra  il  detto  fiume  Lambro  fatto  con  ogni  buona  consi^ 
deratione  sì  per  la  capacità  come  aàche  per  la  manco  spesa  et  sicu^ 
rezza  che  sebbene  alcuni  hanno  anche  di  questo  trattato  non  harmo  z/r-^ 
teso  la  forma  ;  et  medesimamente  per  il  portone  triangolare  fatto  in 
bocca  di  esso  Nauiglio  come  le  SS.  W^  sanno  fatto  per  asciugare 
esso  Naviglio  dalle  improuuise  inondationi  che  apporta  il  fiume  Olo^ 
na  ^  che  sebbene  duri  poco  son  però  di  rilieub  ,  nel  quale  sono  fabbri^ 
tati  li  uschioli  pei  quali  passerà  V  aequa  per  la  nauigàtione  ,  per  le 
bocche  et  molini  durante  esse  innondationi .  La  soglia  inferiore  per 
il  "^  fondo  della  suddetta  conca  molto  bene  accertata  y  che  per  essere 
più  bassa  che  il  detto  fiume  Lambro  ne  seguita  che  sarà  in  libertà 
del  Fisco  per  ogni  accidente  d*  introdurre  delle  abbondanti  aque  di 
esso  fiume  nel  Nauiglio ,  et  la  linea  del  livello  del  fondo  di  essa 
€onca  è  incominciata. in  modo  che  si  onderà  senza  altra  concha  per 
miglia  dieci  seguitando  in  giù  in  esso  Nauiglio  nel  cauo  incammina* 
to  sino  a  Binasco ,  perficendolo  al  bisogno ,  fabbricandosi  U  tomboni 
per  V  aque  de'  particolari  che  traverseranno  per  ^ sotto  esso  Nauiglio 
sino  a  Binasca  unendosi  a  pelo  a  pelo  con  le  tre  aque  principali  che 
si  trauersano  X  ^ioè  l' Olona  ^  il  Bozolo  et  il  TicineUo;  facendoli  perà 
li  tomboni  per  le  aque  ordinarie  et  li  scaricatori  per  le  straordinarie 
€om*  è  incominciate  ;  et  questo  per  non  mischiare  le  aque  del  Fisca 
con  quelle  de*  particolari  ,  perchè  daW  esperienza  si  è  conosciuto  che 
in  shnHf  casi  il  Fìsco  ha  sempre  persO'  del  suo  et  chi  volesse  far  pas* 
sar  essi  fiumi  sotto  il  Nauiglio  formalwr^nte  >  sarebbe  di  gran  spesa  f. 
che  però  sarà  in  libertà  deUa  Regia  Camera  di  far  essi  tomboni  per 
r  auuenire  perchè  douendosi  fare  di  più  canne  le  fatte  seruitanna  et 
con  questa  fornfa  il  Nauiglio  gisadagnerà  ddVaquà  perchè  si  passa 
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j^er  paesi  aquasi  et  le  terre  de^  particolari  si  faranno  migliori  eem 
i' occasione  di  poter  ben  scolare^ 

Et  da  Binasco  in  giù  seguitando  nel  Cauo  del  NauigUetto  uecekia 
allargandolo  però  al  bisogno  sino  alla  trauacca  Peregalla ,  nel  eoty^ 
tomo  della  quale  se  gU  farà  V altra  idonea  con  gli  edifitii  del  molino 
come  sono  incamminati  alla  prima  suddetta .  Disopra  della  qual  con^ 
ca  si  farà  la  bocca  della  reggia  principale  per  dare  V  aque  che  si 
uenderanno  a  particolari  per  fare  li  adaquamenti  alle  campagne  pt^ 
uesi  et  di  ^otto  della  detta  Óortca  si  seguiterà  nelV  Istesso  Nauiglie^ 
to  uecchio  riducendolo  a  perfstione  Mno  tra  il  ZojeUo  et  la  trauacca 
Vampesa  che  sono  circa  miglia  cinque ,  distante  da  Pania  circa  mi^ 
£lia  uno  et  un  quarto  ;  nel  quale  spazio  di  miglia  5  se  gli  farà 
un'  altra  (conca  per  fame  oltre  alla  già  fatta  due  altre  sino  a  Patdiis 
tome  fu  stabilito  dal  comune  oon  il  detto  Reverendo  Padre  Agostina 
Spernazzato  tanto  intendente  in  questa  professione ,  estraendo  anche 
fra  esse  conche  delVaqua  per  il  bisogno  del  compratori  •  Et  poi  uol^ 
tarsi  con  cauo  nouo  a  mano  sinistra  alla  volta  della  città  di  Pania 
alla  Porta  stopata  della  ^tadella  ^  nella  quale  V  aqua  quando  non 
id  fosse  comodità  di  denari ,  ouuero  non  si  uólesse  far  tanta  macchi* 
na  in  un  tempo  si  potrebbe  4:essare  facendo  un  brazzo  d' aqua  morta 
che  entrasse  nella  cittadella  y  che.  sarà  di  gran  '<^modUà  alla  città 
di  Pania  et  alla  fonderia  per  il  fabbricare  et  condurre  delle  artì^ 
glierie  •  Oltre  che  la  nauigatioue  del  Ticino  4s  Milano  potrà  effettuasi 
si  con  solo  traghettare  le  mercantie  il  traverso  della  città  et  così  si 
godrà  il  comodo  della  nauigatione  dall'  una  ^dV  altra  città ,  et  per 
adesso  si  manda  U  conto  delie  spese  qid  abbasso  notate  ^ino  alla 
cittadella  detta. 

A  compire  la  concha  al  Lambro  et  suoi  scaricatori  et 
per  gualche  fatture  che  andaranno  fatte  in  accomodare  gU 
argini  ui  andarà  circa    ••••««•••«    ^     •  Un     A7000»   ^ 

Dalla  detta  concha  sino  a  quella  che  si  farà  nel  con* 
tomo  della  trauacca  Peregalla  di  escauatìone  quad.  soL  (i) 
Iff.  iiiZ^ag.  a  s,  d.  et  quad.  18417?  a  s%  1.  d.  "6*     •     ^  sBjii6»  % 

Palificata-con  r armature  di  asse  circa  ir.  iSoo{i^iS^  y^     %^6%$.  ^ 

Terreno  da  occuparsi  Pert.  i5o*  (%)  a  Un  x3o.  e  Pert. 
tsi5.   a  lir.  lOo*    -•«•••^•^••••«•^     Saooo*    ^ 

^Scaricatore  delV  Olona,  al  JRozolo  ^t  al  Ticinello    «    3,    16000.    • 

lìr.  sSo76i*  i 


(1)  n  quadretto  èolido  è  il  cabo  del  braccio  di  Milano,  b  questo  eorriapondo 
a  mot.  0,595.  w      - 

{•y  La  ]>erdoa  h3ì  Hilaiio/è  })ract  quad.  i83a  |>  t>  Midet.  ijuad.  656,i6« 


) 
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Somma  retro  lir.  aSc76r.  3 

Tomboni  di  due  €anne  ed  una  sola  n.  i6.     •    «    «    «    ^  1 34000.  • 

Ponti  al  traueno  del  NauigUo  n.  6*     «     •     •    «     •     ),    a7ooó«  • 
Conca  al  Pere  gallo  di  caduta  brac  5|  (S^^37a)  con  suo 

scaricatore      «•««••«««««••«•^    4^ooo.  ^ 

Spese  d^  Ingegnieri ,  Soprastanti  et  altro    «    «    «    •    ^      6ooo.  « 

Dalla  detta  Conca  Peregalla  sino  alla  cittadella  di  Pauia 
Escauatione  quad.  soL  io8p566.  a  s.  '%•  et  quad*  17724'* 

a  s.  t.  d.  3.  et  trabucchi  n*  isooo  {3iS7a'"^a)  di  cauo  a 

j.  6...««.«*««««»«««««^  1.19494*  ^ 

Palificate  h.  58oo  (3451"")    «     .    «    «     «    «    «    ^    «    ^     istAfi.  - 

Terreno  Pert*  1 64*  a  lir.  1 00.  et  Pert.  i  oc.  «1  lir.  aoo.  y^    S64oo«  « 

L'altra  conca  di  ^cascata  ^«  8  |  (5'">i57)    «     ^    -•    «    -)»    6SSoo«  « 
Un  scaricatore  nella  fossa  di  Pauia  et  un.  Ponte  per  la 

strada  «•«««••«^••««     •»«.,,      Sooe*  ^ 

Spese  d*  Ingegneri  et  Soprastanti  et  come  sopra    «    «    ^      iSooo»  «> 

Si  vede  adunque  eie  afareìafàblrlGha  tudisttaU  andarshhs  lir«  €8f  ò3o.  5 

Cioè  «ondi  ai4So5. 

jtduertendo  però  che  le  spese  delle  ^scauatiord  suddite  si  ridurr 
ranno  in  tanta  minor  somma  guanto  saranno  le  opere  che  per  mez* 
za  del  suddetto  sig.  Questore  Arese  si  sono  offerte  fare  gratis  e  si 
spera  che  altri  faranno  lo  istesso. 

Quando  poi  si  proseguirà  la  fabbrica  per  discendere  nei  fiume  ?¥• 
tino  alle  porte  di  Pauia  si  potrà  andare  con  cauo  nouo ,  ouuero  par^ 
te  nouo  et  parte  <mdare  per  la  fossa  della  -città  compartendo  la  ca^ 
duta  di  quello  spazio  in  più  conche  fabbricando  il  molino  ed  altri 
edifitii  come  si  e  detto  alle  altre,  tanto  bisogneuoli  ad  essa  città 
in  particolare  da  quella  part^>  -onerando  con  la  fine  del  detto  No» 
uilio  nelV  uliimm  pttrtc  xbctla  città  come  fu  proposto  dalli  suddetti 
Signori  Questore  Arese  et  Casato  et  da  tutti  giudicato  per  buona  per 
fare  la  sboccatura  nel  Ticino  nella  seconda  cortina  della  città  ìul 
canal  maestro  di  detto  fiume ,  ove  sta  unito  per  la  vicinità  del  Pon» 
te  et  per  la  ripa  del  Borgo  fS.  Antonio)  al  riscontro  et  con  li  spor» 
ti  de*  baloardi  jì  uerrà  a  fare  così  un  laghetto»  La  spesa  che-àndaf 
rà  in  fare  questa  parte  di  fabhricha  per  mettere  nel  fiume  Ticino 
7»on  la  mandamo,  supposto  come  habbiamo  detto  di  ^opra  che  in  un 
tempo  istesso  la  Begia  Camera  non  abbia  pensato  di  ^erficerla  ;  che 
pero  quando  le  SS.  VV*  lo  comanderanno  4i  manderà.  In  Milano 
al  dì  3  Marzo  i6ii.  ^ 

Crii  Ingegneri  Deputati  ^lla  Fabbrica  -del  Naviglio 
JkLEBBAsmtiO  BiiKATZ  et  ELkrqolx  Turati  • 
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N.»  VI. 

Estratto  di  un'  altra  relazione  del  Magistrato  al  Governatore  che 
porta  la  data  del  9  Marzo  dello  stesso  anno  161 1  e  che  si  conserta 
pure  neir  Archivio  generale  di  Governo  in  S.  Fedele  a  Milano  • 

Ordinassimo  olii  signori  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Tarati  come 
quelli  alla  cura  de*  quali  è  stato  incaricato  questo  negotio  sino  dal  suo 
principio  che  ne  facessero  relatione  di  tutto  quello  V.  E.  ricercaua 
spettante-  al  loro  uffizio;  et  quelli -sotto  il  dì  tre  dee  presente  ci  han*^ 
ìio  fatta  la  relatione  che  allegata  mandiamo  ali*  Èkc»  V.  et  a  noi 
non  occorre  cosa  per  la  quale  dobbiamo  discostarsi  dal  loro  parere  • 
J  denari  sinora  spesi  il  ragionato  riferisce  che  compresi  scudi  '  circa 
1890  che  si  douranno  al  Fabriciere  Gio.  Battista  Maino  per  la  fab- 
brica che  ha  fatto  di  5- tomboni  ascende  alla  somma-di  senti  103B75. 
79.  7;  et  per  terreni  occupati  ec.  scuti  8391.  S6.  io.  sopra  la  forma 
del  pagamento  de*  quali  faremo  relatione  a  parte  ^  restano  ancora 
da  pagarsi  scudi  1 53o.  84*  1 1  per  auantagi  guadagnati  da  alcuni 
impresari  che  abboccarono  l*  impresa  di  detto  Nauiglio  • 

A  quest'opera   il   Principato   di   Paula  è  concorso  per  scudi  i^m. 
de*  quali  restano  solo  a  pagarsi  scudi  òm. 

La  città  di  Milano  ancora  ha  offerto  pagare   scudi  lom.  ^per  qué" 
st*  effetto  dopo  che  ella  sia  posta  in  bilanzo  • 

Parimenti  si  sono  offerte  alcune  terre   del    Ducato  uicino    al  detto 
Nauiglio  di  far  parte  della  escauatione  della  Conca  a  Binasco  et  la 
Città  d*  Alessandria   ha    offerto    am.    scudi  scuodendo    il  danaro  che 
dice  andare  creditrice  per  L*^  eguaglianza    con    le  altre    città  •    Vi   re- 
stano   da   scuodere   scudi    5676.  8 a    da   Balengio    Tasca   che  pigliò 
l*  impresa  di  detto  Nauiglio  ,  sopra   quali   egli  ancora   propone  certe 
sue  pretensioni  che  porterebbero  circa  lir.  809  mille .  Si   spera  anche 
giunto  che  sarà  il  Nauiglio   a  J^inasoho  di  cauare   buona    somma  di 
denaro  d' acque  che  si  potranno  uendere  a  particolari  per  irrigare  le 
terre*  Essendo  anche  proposto   dal  predecessore  di  V.  E.    /Conte  di 
FueritesJ  a  S.-  M.  che  si  poteuano  guadagnar  molte   aque  net  Naui* 
glia   Grande  facendo    i  tomboni  sotto   esso  Nauiglio  per  condurre  le 
aque  di  diuersi  particolari  ;   li    quali   haueuano  concessioni  di  estro* 
zioni  d^  acqua  risguardo    di    altrettanta   aqua  che  introduceuano  y  ta 
quale  però  infatti  non  si  trouaua  che  entrasse,  ordinò  S.  M.  che  si 
facessero   i    tomboni   et   si  uendessero   le   aque    et  ti    applicassero    U 
prezzi  alla  fabbrica  di   questo   Nauiglio  di  Pauia  ;  ma  essendo  coni' 
parsi  ^  gli   interessati  pende   lite  in  questo   Magistrato  tra  loro    et  d 
Fisco  et  seguendo  la  dichiarazione  a  fauore  di  esso  Fisco  si  cauareh^ 
'be  pet  questa  parte  da  kx>  in  aS  mille  scudi  et  la  causa  è  in  procinto 
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di  expeditione  •  Parimenti  si  sono  deliberati  quattro  tombotii  da  far» 
si 'sotto  il  detto  Nauiglio  a  Battista  Gallo  per  il  prezzo  di  se.  34^6  » 
so  a  conto  de*  quali  si  sono  pagati  scudi  970.  19.  ii.  sopra  il  pri» 
mo  terzo,  et  detto  impresario  ha  prepgrato  quasi  tutte  le  materie 
sopra  i  lochi  per  farli ,  ma  hanno  sospesi  il  negotio  sino  ad  altri 
ordini  di  V.  E.  Quest*  e  lo  stato  nel  quale  di  presente  si  troua  que» 
sto  Nauiglio  alla  perfetione  del  quale  nella  forma  contenuta  in  det^. 
ta  relatione  dei  detti  ingegneri  ui  andar  anno  scudi  ii45oS.  Et  Za. 
spesa  fatta  fin  qui  pagando  tutti  quelli  si  deue  per  le  cose  sopra, 
dette  scudi  i  j  i  àfio ,  s.  S  den.  i  conforme  alla  detta  relatione  che  ci 
ha  fatto  il  nostro  ragionato* 

N.^VIL 

Dispacoìo  di  Maria  Teresa  per  la .  costruzione  dei  canali   NaTÌglio  di 

Paderno  e  Naviglio  di  Pavia, 

Zj'  Imperadrice   Vedova,  Regina   d*  Ungheria   e   di    Boemia    ec.  ,  <^ 

Duchessa  di  Milano,  Mantova  ec 

Serenissimo  Arciduca  nostro  amatissimo  figlio   Luogotenente^ 
governatore  e  Capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca  • 

Non   contenti   delle   disposizioni    da    noi    finora  date    a  favore   di 

codesti  nostri  amatissimi  sudditi  abbiamo  rivolta  la  nostra  attenuo^ 

ne  a  procurare  ad  essi  que*  maggiori  comodi  che  contribuendo  a  ren" 

dere  più  agiata  la  loro  sussistenza  e  più  facile  la  comunicazione  deU 

le  Provincie   dello    Stato   medesimo  potessero    corrispondere  al   nostro 

desiderio  di  promuoi^ere  quanto    da  noi  possa  dipendere   la   pubblica 

felicità .  Ben  istrutto  di  queste  benefiche    intenzioni  il  nostro  Cancel^ 

liere  di  Corte  e  Stato  Principe  De  Kaunitz,  Conte  De  Rittberg   con 

un  ben  dettagliato   rapporto    del   giorno    aS    scaduto  gennaro    ci   ha 

reso  conto  delle  diligenze  statata. ^uiad^to   nostro  Ducato  di  MilanQ 

praticate  p^r  rimnorcof»  «re-  potcssero  eseguirsi  dei  cernali  ad  uso  deìr 

.la    navigazione    de*    quali  fosse    evidente  V  utilità   ed  il   vantaggio  ^ 

DalV  esposto  su  quest'  oggetto   abbiamo   con  nostra  suddisfazione   ri» 

conosciuto  con  quanta  sugacità   il  detto  Principe   Kaunitz  ed   il  nor 

Siro  Ministro  Plenipotenziario  Conte    De   Firmian   hanno  fatto  pren^ 

dere  tutte   le  più  esatte   misure  e   livellazione  e  descritta  la  qualità 

delle  opere  necessarie   da   un   canto  per  la  formazione  di  un  canale 

navigabile  da  Milano  a  Pavia  sino  al  Tesino  e  daW  altro  per  assir 

curare  la    navigazione    dell'Adda   da   Lecco  fino  al  Naviglio  della 

Martesana  che  conduce   a  Milano  •  In  quest'  occasione  però  la  punr 

tualità   de'  medesimi    due  Ministri   non   ha   lasciato  di  rilevare   nel 

tempo  stesso  i  motivi   addotti  in  contrario  dalla  città  di  Como 
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fot  sentire  i  prégiudizj  ai  quali  si  crede  esposta   qualora  si  rendeS'-^ 
sto   navigàbile  V  Adda  fino  a  Milano .  Con  egual  maturità  àbbiama 
eansiderato   quanto  dal  Consigliere  Pecis  Sopraintendente  delle  oc-- 
que,  strade   e  confini  è  stato  rappresentata  nella  sua  Relazione   tu 
quest^  oggetto  e  nelle   osservazioni  da  lui  fatte  sulle  deduzioni  della 
città  di  Como  >  il  tutto  fatto  con  un^  esattezza  e  precisione  ben  merp^ 
tàvole  della  nostra  reale  attenzione  •  Finalmente  ci  siamo  portati  ad 
esaminare  eia  che  negli  scorsi  anni  fu  progettato  dal  fu   nostro  Te* 
nentO'Maresciallo  Ingegnere  Don  Roberto  Spalart  e  da  Pietro  Noset* 
ti   colle  rispettive  condizioni  per  V  esecuzione  delle  opere  necessarie 
ad  eseguirsi  nel  fiume  Adda  affine  di  renderlo  naxngabile  •  Non  nd^ 
nere  protezione  ha  meritato  presso  di  noi  la  molta  e  giudiziosa  diU* 
genza  colla  quale  si  è  occupato  intomo  al  proposto  canale  da  Mi* 
lana  a   Pavia   il  Professore  Paolo  Frisi,  di  cui  ci  è  conosciuta  Ujl 
singolare  perizia  nelle  materie  idrostatiche  »   Presa  quindi  ogni  cosa 
da  noi  nella  più  seria  considerazione  ed  aputo  riguardo  alla  valutor^ 
zione  delle  spese  occorrenti  per  V  esecuzione  delle  suddette  due  gran^ 
di  opere  ;  col  parere  anche  di  S.  !£•  V  Imperatore  Co-reggente  ,  ry^ 
stro  dilettissimo  figlio ,  il  di  cui  giudizio  per  essere  stato  nel  suo 
viaggio  d*  Italia  in  sulla  faccia  de^  rispettivi  luoghi  in  questione  ab^^ 
biamo  voluto  sentire  9  approviamo  quanto  dal  suddetto  nostro  Supre* 
mo  Ministro  per  gli  affari  £  Italia  ci  è  stato  suggerito  e  proposto  • 
Quindi  vogliamo  e  ordiniamo  col  presente  nostro   i^  che  si  debba 
formare   il  canale   navigabile  da  Milano  a  Pavia  fino  al  Tesino  e 
che  si  debba  pure  intraprendere  quanto  sarà  necessaria  per    rendere 
navigabile  V  Adda  da  Lecco  sino   al    Naviglio  della  Martesana  • 
A.^  Che  i  lavori  e  le  opere  necessarie  previa  l^  esposizione  delle  cedo* 
te  ed  il  comodo  agli  aspiranti  di  perfettamente  conoscerne  le  qisaiità 
eecondo  tutte  le  misure  debbano  deliberarsi  aW  asta  e  non  altrimenti 
se  ne  debba  intraprendere  l*  esecuzione  y  ben  inteso  che  net  caso  che 
venisse  trovato  meritevole-  /ti  j^rticoì^ir^  riguardo  ciò  che  negli  scorsi 
anni  è  stato  progettato  '  dal  Nosetti  ^  cioè  ««   lo  M  2iU  id^&  9   delle 
quali  pensava  egli  di  farne  uso  neW  esecuzione  del  canate  deWAdda 
risultassero  preferibili  a  tutte  le  altre  debba  essere  concertata  dal 
Governo  col  nostro  Cancelliere  di  Corte  e  Stato  là   considerazione  da 
Ofoersi  al  Nosetti  medesimo,  essendo  ben  ragionevole  che  delle  prò* 
prie  meditazioni  e  fatiche  se  saranno  riconosciute  utili  ed  eseguibili 
gliene  rivenga  qualche  vantaggio.  3.^  AW  intera  direzione  delle  opere 
da  eseguirsi  intendiamo  che  debba  destinarsi  il  Sopraintendente  delle 
aeque,  strade  e  confini  Consigliere  Don  Giuseppe  Pecis  unitamente 
ài  Professore  Paolo  Frisi,  confidando  noi  che  la  comune  loro  diU* 
genza  e  sagacità  e  particolarmente   la  perizia  teorica  e  pratica  dd 
secondo  nella  materia  d^  acque  condurrwmo  il  tutto  còlla  maggior 


sicurézza  al  fina  desiderato  .^  4^^  Ohe  V  esecuzione  dei  lavori  necessari 
rj  alle  dette  opere  dovendo  essa  secondo  la  nostra  intenzione  essere 
ancora  un  mezzo  di  salvare  i  più  bisognosi  fra  codesti  nostri  sudditi 
jC  somministrare  loro  V  occasione  di  procurarsi  colla  mercede  de*  la-' 
vori  giornalieri  la  sussistenza  resa  piìu  difficile  dalla  poca  fertilità 
delVanno  scorso  non.  sia  punto  ritardata  ma  intrapresa  subito  che 
saranno  assentate  le  misure  da  prendersi  in  conformità  di  quanto 
abbiatene  qui  sopra  determinato  »  5.^  Rispetto  a^  fondi  necessari  per 
le  spese  occorrenti  a  tali  opere  è  nostra  mente  che  siano  a  preferen^ 
za  d^  ogni  altro  destinati  quelli  a  noi  indicati  dal  nostro  CancelUe" 
re  di  Corte  e  Stato .  A  lui  perdo'  diamo  la  facoltà  di  concertare  col 
Governa  quanto  sarà  creduto  corrispondente  alle  circostanze  ed  al 
bisogne  6.^  L^  intrapresa  di  render  navigàbile  VAdda  dolendo  in 
qualche  modo  diminuir  l^  affluenza  d^  transiti  della  città  di  Como  » 
così  per  non  deteriorare  in  alcun  conto  queW  industriosa  città  la  qua^ 
le  anzi  tìcI  tempo  che  seguendo  le  nostre  benefiche  massime  pensiamo 
al  bene  generale  di  tutto  la  stato,,  menta  di  avervi  ima  parte  spe» 
dalcj.  ahbiamo  incaricato  il  Principe  De  Kauuitz  che  procuri  di 
prontamente  conciliare  col  Governo  quanto  oltre  la  conservazione  del 
snercato  de^  grani  a  detta  città  possa  riuscire  corrispondente  alle 
nostre  premure  dirette  a  favorirla  come  ben  meritevole  della  Beale 
nostra  attenzione  ;  al  quel  fine  vogliamo  ancora  che  eolV  opera  dello 
stessa  Consigliere  Pecis  il  quale  resta  in  dà  da  noi  specialmente  de^ 
iegato  >  sia  stabilito  quanto  possa  servire  ad  introdurre  net  territorio 
damasca  alcune  mansfatture  delle  più  utili  e  pronsoveme  il  commer^ 
da  tanta  per  la  città  di  Coma  che  del  sua  territorio  medesimo  •  Con' 
fidiamo  dunque  che  il  Serenissimo  Arciduca  Governatore  neutro  dilet- 
ta figlio ,  il  quale  con  tanta  applicazione  accudisce  a  doveri  della 
propria  Carica  >  anche  in  questa  occasione  dove  si  tratta  di  opere  in^ 
teressanti  il  di  lui  zela  verrà  a  somministrargli  un  nuova  attestato 
della  sua  premura  pel  bene  d^  ^y #Jr  di  ^frttesti  nostri  Stati  ^  e  pre^ 
ghiamo  JDu>  chs^  »<»m»^w  tt  Serenissima  Arciduca  per  gran  numero 
d!  anni*,  Vienna  li  4  àel  mese  di  Febbraio  dell* anno  1773» 

.  Firmat.  Maria  Teresa 

Per  tua  Maestà  V  Imper»  Reg..  Apott*  Gius^  De^Sperges  . 

N.»  vnr. 

V 

Squarci  del  reseritto  di  Maria  Teresa  Si  Majpgio  177S  relatiro  allo 
atesso  oggetto  della  oostruùone  dei  eaoali  «fi  Paderna  e  di  Pavia  « 

»  Abbiamo  trovata  meritevole  deUa  Sovrana  nostra 

accettazione  ed  aggradimento  le  malte  e  singolari  premure  con  jcui 
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l'Arciduca  H  è  distinto  anche  in  quest*  occasione  egualmente  solledio 
per  ciò  che  riguarda  i  vantaggi  di  codesti  nostri  amatissimi  sudditi 
che  per  l*  economia  del  nostro  Erario  •  Riflettendo  perciò  noi  alle  Um 
tili  conseguenze  che  verranno  dal  compimento  de'  preparati  lavori  in 
-conformità  di  quanto  ci  ha  suggerito  il  nostro  Cancelliere  di  Corte 
e  Stato  approviamo  la  seguita    deUberaùone   colle   aggiunte  però   di 

"  quanto    verrà    da   noi  indicato   in  seguito  •  «  •  « Facciamo 

piena  rinuncia  al  privilegio   del  Fisco  per  i  ribassi  a  considerazione 
della  grande  esperienza  dei  Nosetti  ne'  lavori    d^  acque    contro  V  oh* 
hligo  al  Nosetti  di    riedificare    que*  molini  i  quali  legittimamente  e-. 
sistono   sulV  Adda  o   almeno  parte   d'  essi   ed  inoltre  sotto  le  condii 
zioni  seguenti:  i»^  che  l'esecuzione   delle   opere  necessarie  per  mag^ 
gior  solidità  e  sicurezza  di  esse  sia  fatta   conforme  alle  cautele  pre^ 
scritte  dal  Colonello  Ingegnere  Baschiera  nella    sua  relazione  6    tso- 
vembre  1 768  o  con  altre  equivalenti  a  norma  delle  circostanze  da  ri^ 
4H>noscersi  dalle  persone  da  noi    a   quest*  effetto  destinate  nella  Real 
Carta  4  febbraio  p.  p.  ;  a.^  che  debba  essere  precedentemente  all'  e« 
secuzione  dei  lavori  fatti  comunicato   il  disegno  di   essi  alle  persone 
suddette  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigazione,  e 
per  prevenire  ogni  successiva  differenza;    3.°  che  assobitamente  siano 
rimossi  dal  fiume  Adda  tutti  gli  ostacoli  frapposti  sia  al  libero  scor^ 
rimento  dell'  acque  ^  sia  alla  naturai  celerità   del   corso  di  esse  0  fi^ 
ncdmente  per  V  uso  de*  molini  che  possono    rendere    incomoda  la  aor 
ndgazione  o  contribuiscano  alle  escrescenze  del   Lago  di   Como  •  «  «  • . 
Confidiamo  che    tutto  ciò   sarà    eseguito  è  che  il  JSerenissimo  Ard^ 
duca  a  norma  delle  nostre  intenzioni  contenute  in  questa  Heal  Carta 
darà  le  di<fposizioni  che  più  crederà  convenire    ancora   conformemente 
•a*  nostri  ulteriori  sentimerM  che  per  mezzo  ilei  nostro    CancdUerc  ^U 
-Corte  e  Stato  gli  faremo  pervenire  •••••*♦ 

Sqnarcie  di  poscritta  alTa  lettera  16  Febbraio  i77a  del  Pmoipé 
Kaoni tz  diretta  al  Conte  De  Fircnian ,  sulla  convenienza  di  rimettere 
io  yìgort  Del  JMiiaoese  la  tari£Pa  vigente  prima  <iel  174S  pel  diritto  di 

navigazione  detto  il  dazio  della  Catena  • 

Con  piacere  dalle  tabelle  annesse  alla  pregiata  lettera  di  V.  E. 
2i5»  scaduto  ho  osservato  che  i  predotti  steli'  aunkerdo  sul  dazio  della 
catena  fatto  per  una  spesa  straordinaria  nel  1 745  stata  già  da  mol- 
to tempo  compensata  non  sono  in  una  somma  molto  rilevante  come 
risulta  dalf  adequato  dell'  ultimo  novennio  • 

Il  fine  per  il  quale  ho  desideriate   queste  notizie  come  ^ik  ho  ùs 
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altra  mia  detto  a  V.  E.  è  per  poter  conoscere  se  alP  occasione  di  . 
togliersi  le  esenzioni  ecclesiastiche^  regie  ed  altre  abusive  o  nella  lo^ 
ro  quantità  o  rul  totale^  ciò  che  risulterà  dopo  il  nuova  esame  da 
farsene ,  vi  sia  luogo  senza  diminuire  molto  il  vantaggio  che  la  Ca" 
mera  d^ve .  risentire  da  questa  operazione  di  sollevare  il  pubblico  con 
un  benefizio  più  grande  nelV  apparenza  che  nel  fatto  •  ^ 

/  risultati  che  V*  E.  mi  ha  comunicati  mi  confermano  che  ciò  pos- 
4a  eseguirsi  perchè  la  somma  di  cui  si  tratta  è  tenue  e  d'  alt/  onde 
venendo  con  isiò  ad  essere  piii'  .facilitata  e  men  dispendiosa  la  navi" 
gazione  ^  essa  dovrà  per  necessità  aumentarsi  e  con  i  maggiori  pra^ 
4Qtti  del  dazio  della  catena  compensare  la  quantità  d^  aumento .  ^o- 
pradetto  che  cessar  dovrebbe. 

Vi  sarà  anche  a  benefizio  della  Camera  quel  maggior  prodotto 
iper abile  da  una  più  grande  affluenza  nella  città  dei  generi  sogget" 
ti  a  dazj  civici  ora  riuniti  alla  R.  Amministrazione  ,  perchè  la  di^^ 
minuzione  delle  spese  nel  trasporto  darà  luogo  a  condurli  più  da 
lontano  senza  che  f  consumatori  nel  provvedersene  siano  obbligati  a 
maggior  spesa  di  quella  che  ora  fanno  • 

Finalmente  oltre  tutte  queste  ^ragiofii  che  giustificano  V  operazione 
e  ne  fanno  sperare  quasi  intera  l'indennità  a  f astore  dell'Erario  con 
u/i  sensibile  comodo  pubblico  vi  '  entra  anche  la  giustizia .  E  stato 
ten^porario  V  aumento  e  solo  appoggiato  al  titolo  di  compensarsi  mia 
spesa  straordinaria  occorsa  per  la  manutenzione  di  uno  dei  navigli  • 
Essa  si  è  già  soddisfatta  da  lungo  tempo  con  i  prodotti  di  quest*  aw 
mento  •  Dunque  sembra  che  almeno  per,  questo  titolo  nqn  debba  più 
durare,  benché  se  i  bisogni  dello  Stato  lo  richiedessero  non  vi  pois  a 
essere  difficoltà  ed  a  questo  ed  anche  ad  altri  aumenti*    .^ 

Ma  siccome  la  nostra  cura  dev*  esser  di  aumentare  o  rendere  più 
facile  che  si  può  la  circolazione  ,  sarebbe  un  rendere  poco  utili  i  ca^. 
noli  navigabili  se  le  spese  dei  diritti  da  pagarsi  da  chi  ne  usa  j  ol- 
tre alcune  altre  accessorie  di  coxlcuèr^  e  s^Axricare  replicatamente  le, 
mercanzie  ^  ojm^fm^&^r^  ^ -far  preferire  la^pia  di  terra  come  mi  è  sta* 
to  supposto  che  convenga  ora  almeno  fino  alla  distanza  di  ^4^  o  16^ 
miglia  dalla  città  m 

Io  prego  V*  JB.  a  far  presente  al  Serenissimo  Arciduca  Governato" 
re  V  idea  di  questo  sollievo  e  le  circostanze  particolari  che  sembro^ 
tanno  favorirlo  perchè  giudicando  esso  di  farne  esaminarne  la  con" 
vemenza  ed  i  vantaggi  possa  il  Magistrato  Camerale  essere  eccitato 
a  dire  il  suo  sentimento^  sul  quale  i  consigli  e  la  direzione  di  V.  E^ 
potranno  mettere  S*  A*  iZ.  in  istato  di  decidere  cosa  più  richiede 
y  interesse  pubblico ,  e  cosa  esso  abbia  da  rappresentare  aS.  M,  j.per 
il  qual  eff^etto  vi  concorrerò  poi  anch*  io  col  dovuto  mio  rapporto  al* 
la  Medesima 
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Decreto  di  Napoleone  per  la  oostrnsione  del  Canale  di  Paria  : 

Napoleone  per  la  grastia  di  Dio  te  Imperatore  de*  Francesi  e  Be 
d*  Italia. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  tpumto  segue  : 

i.^  Il  Ckmale  da  Milano  4i  JPa^ia  sarà  reso  navigabile.  Mi  sarà 
presentato  il  progetto  avanti  il  primo  ottobre  ed  i  travagli  saranna 
diretti  in  modo  da  .essere  terminati  nello  spaào  di  8  anni . 

%.^  Il  nostro  Ministro  dell*  intemo  i  incaricato  deW  esecuzione  del 

presente  decreto* 

Mantova  ^o  giugno  i8oS« 

Nafoiìboke. 

<k>ntrassegnata  ^a  Milano  il  di  ai  Oiugno  i8oS*  -. 

Per  r  Imperatore  «  Re  il  Consigliere  Segretario  di  8uto  : 

L.  Vaocari* 
N^  XI. 

DiiMocio  deir Aulica  Commitsione  delle  finanie  in  Vienna  al  Gcreno 
di  Jlilano  -snli'  «of  getto  della  oontinnariono  dei  lavori  del  Canale 

di  Payia  « 

Vienna  «4  pngno  i8i6. 

S^  Maestà  dietro  rappresentanza  imuliataìe  dalla  Commissione  Ca^ 
merale  d*  Organizzazione  si  i  degnata  con  Sovrana  determinazione  8 
maggio  1 8 1 6  «A  approvare  che  sia  continuata  la  costruzione  del  ea^ 
rude  di  navigazione  da  MHano  a  Pavia  nel  modo  come  segue  : 

(a)  V  intera  costri^aton^  verrà  ripartita  in  maniera  che  sarà  con' 
dotta  a  termine  in  tenipo^'iU  9  -mtwwi . 

^b)  Le  relative  spese  terranno  suddivise  Sm  rute  ^guéM  M  modo 
che  la  spesa  che  ^  tale  aggetto  si  provvederà  dal  Tesoro  dello  Stato 
in  ogni  mese  non  potrà  eccedere  le  Som.  lire  • 

(e)  Qualora  per  circostanze  straordinarie  e  non  prevedute  nwenis* 
se  il  bisogno  di  impiegare  i  fondi  disponibili  ad  oggetti  di  maggior 
urgenza  j  dovrà  la  costruzione  suddetta  essere  sospesa  e  differirsene 
il  proseguimento  ^ino  ali*  epoca  in  cui  le  esposte  circostanze  saranno 
cangiate . 

In  adempimento  di  tale  Sovrana  risoluzione  rìchiedesi  che  la  som^ 
ma  di  lir.  5788ad  assegnata  nel  preventivo  (camerale^  del  i8i6 
per  la  costruzione  suddetta  (  la  'quale  non  potrà  in  modo  'veruno  es' 
sere  oltrepassata  nel  corrente  anno)  sia  ripartita  in  rate  eguali  che 
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tonformt  al  bisogno  verranno  dm  codesto  Governo  designate  alla  Cas- 
sa dello  Stato* 

Le  ulteriori  istrusdoni  risguardantì  la  costru%ìone  surriferita  peroer* 
ranno  al  Governo  {  di  Milano  j  per  parte  della  Commissione  di  Or* 
gamzzazione  fin  Vienna J 

Firmato  Mazart. 


(  Fedi  la  pag.  ^06  ) 

Essendo  stata  pubblicata,  ed  iìiserìta  negli  atti  della 
Società  italiana  di  scienze  la  memoria  del  sìg.  Mossotti , 
crediamo  di  non  poterla  riportare  in  qìiesta  Raccolta^  stan- 
te le  ragioni  da  noi  dichiarate  neir avvertimento  posto  in 
Ironie  al  volume  terzo  di  questa  collezione. 
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SULLA 

NAVIGAZIONE   INTERNA 

DEL    MILANESE 
MEMORIE  E  DETTAGLI  DESCRITTIVI 

DELL*  INGEGKERK 

CARLO     PAREA 


AVVERTIMENTO 


z. 


v. 


^o  scopo  del  présente  scrìtto  e  delle  unite  sei  tavole  si  è  : 

I  .^  Di  dare  una  qualche  idea  dell'  itinerario  di  navigazione  del  Milor 
nese  che  abbraccia  il  viaggio  dei  due  Laghi  di  Como  e  Maggio* 
re ,  di  una  parte  dei  tre  fiumi  Adda ,  Ticino  e  Po  ,  del  Naviglio 
di  Paderno  derivato  dal  fiume  Adda,  degli  altri  due  canali  di 
derivazione  detti  Naviglio  della  Martesana  e  Naviglio  Grande, 
i  quali  si  congiungono  per  mezzo  del  così  detto  Naviglio  interna 
di  Milano  sotto  le  mura  di  codesta  città  ,  e  finalmente  dei  due 
canali  di  diramazione  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Naviglio  di  Be* 
reguardo  e  Naviglio  di  Pavia. 

a»®  IH  riferire  le  misure  necessarie  per  formare  il  profilo  della  rete 
di  navigazione  della  stessa  provincia,  onde  avere  sotto  un  sol 
colpo  d'  occhio  tanto  la  precisa  situazione  dei  principali  punti  di 
livello  della  rete  stessa,  quanto  V elevazione  dei  monti  confinaor 
ti ,  sul  pelo  basso  del  mare  Adriatico  • 

8/  Di  offrire  un  prospetto  dei  lavori  eseguiti  per  la  costruzione  del 
Canale  di  Pavia,  col  dettaglio  della  spesa  incontrata  e  con  al^ 
tre  notizie  relative  alV  istruzione  di  chi  volesse  conoscere  il  me* 
todo  tenuto  nella  condotta  di  una  tale  opera. 

4«^  Di  presentare  la  circostanziata  descrizione  delle  opere  ed  un  com^ 
pendio  della  ^ stima  e  delle  condizioni  del  contratto  per  V  eseciP^ 
zione  di  un  tronco  e  di  un  sostegno  del  medesimo  Canale  di  Pa* 
via ,  estratti  dai  relativi  progetti  di  dettaglio  y  onde  mostrare 
vie  meglio  in  qual  modo  e  con  quali  cautele  ne  siano  stati  di^ 
retti  tutti  i  lavori . 
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MEMORIA 

SULU  ITINERARIO  DI  NAVIGAZIONE 

DEL  MILANESE . 


Ju  Itinerario  di  navigazione  di  qaella  parte  della  Lombardia  che 
óoatitnìva  l'antica  Insabria  ai  riduce  a  tre  principali  viaggi  ohe  ora 
ài  possono  effettuare  continuamente  per  acqua  e  anno,  i.^  il  yiag« 
gio  dal  Lago  di  Como  o  Lario  al  Po,  a.^  quello  dal  Lago  Maggiore 
a  Verbano  allo  stesso  Po ,  3.^  il  viaggio  del  Po  dallo  sbocco  del  Ti< 
cino  sotto  Pavia  allo  sbocco  dell'Adda  presso  Gremona. 

La  lìnea  del  i«^  viaggio  per  acqua  incomincia  precÌ8amente  col 
Laghetto  di  Chiavenna  o  di  Mescla  che  è  in  comunicazione  col  La- 
go di  Como  per  mezzo  di  una  breve  tratta  del  fiume  Mera.  Quel 
Laghetto  di  Chiavenna  resta  all' estremità  nord-est  della  provincia  in 
confine  coi  Grigioni  •  Il  Lago  di  Como  poi  è  alimentato  principal- 
mente dalle  acque  del  fiume  Adda  superiore,^ che  dopo  aver  attra- 
Tcrsato  la  più  estesa  Valle  dell'alta  Italia,  la  Valtellina  »  vi  entra 
presso  il  luogo  di  Colico ,  e  si  atende  per  lunga  tratta  in  un  sol 
ramo  •  A  Bellaggio  si  ilivide  in  due  rami ,  1'  uno  de'  quali  piegando 
verso  il  mezzogiomor  si  prolunga  sino  al  piede  della  città  di  Como  e 
Tien  detto  il  ramo  di  Como  »  l' altro  rivolgesi  più  a  levante  sino  a 
Lecco  d' onde  vien  detto  il  ramo  di  Lecco  e  dove  si  stringe  nel  fiu- 
me Adda  formando  l' unico  emissario  del  Lago  di  Como  •  Alquanto  di 
•otto  a  Lecco  le  stesse  acque  del  Lago  di  Como  ai  spandono  di  nuo-^. 
vo  nei  Laghetti  di  Cariate ,  Olginate  e  Brivio;  ma  passata  la  cosi 
detta  chiusa  di  Brivio  il  letto  navigabile  riprende  la  natura  di  fiu- 
me che  non  lascia  più  inferiormente  se  non  per  quella  di  canale  ar^ 
tefatto  sino  a  giungere  al  fiume  Po» 

A  contornare  questa  linea  di  navigazione  si  trovano  successiva- 
mente mpùti ,  colline  e  ptantire  di  varia  forma  •  Dove  finisce  il 
monte  scorre  il  letto  navigabile  fra  elevati  promontorj  di  sasso  ora 
calcare  ora  schiatoso  e  per  lo  più  .  di  brecce  «  arenarie  o  pudingha 
che  aono  le  pietre  alette  ceppo  q  moro^na.  Finalmente  dove  comio* 
eia  la  pianura  quel  letto  si  trova  scavato  fra ,  strati  alternanti  o 
più  4>  meno  alti  di  terra  argillosa  e  di   oiottpU  più  o  meno  grossi  # 

"  *   ,  arena  ec* 
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I  venti  ordinari  e  periodici  ohe  dominano  su. questa  linea  di  navi* 
gazione  sodo  quello  di  aettentrione  detto  il  Tifano,  ed  il  mezzogiorno 
detto  la  Breva .  Spira  il  primo  ordinariamente  alla  notte  »  ed  ali*  aiz- 
zarsi del  sole  diminuisce  la  sua  forza  sino  a  lasciar  tranquillo  il  lago 
verso  il  momento  del  mezzo  giorno  ;  dopo  di  che  incomincia  a  sof- 
fiare il  secondo  e  seguita  sin  verso  sera  ^  La  regolarità  del  vento  vi 
è  però  spesso  disturbata  da  meteore  e  da  arie  laterali  cosi  dette 
montive  perchè  provengono  dalle  valli  che  sboccano  ne*  laghi  oppure 
dai  vario  andamento  delle  creste  de'  monti  stessi;  in  questi  casi  il 
vento  dominante  »  viene  ^  come  si  dice  >  tagliato  sotto  diverse  indi* 
nazioni  e  cambia  di  direzione  • 

I  laghi  e  fiumi  navigabili  cadenti  %xi  questa  linea  fra  il  paese  de^ 
Grigioniy  la  Valtellina  ed  il  Po  vanno  soggetti  a  delle  piene  consi- 
derabili» Le  ordinarie  escrescenze  vi  avvengono  nelle  stagioni  di 
primavera  e  d'autunqo;  d' inverno  poi  sì  verificano  le. massime  ma- 
gre» Gii  alzamenti  di  pelo  vi  sono  piuttosto  rapidi  >  meno  rapidi  gli 
abbassamenti  sino  a  rimettersi  nello  stato  d'acque  più  ordinario  e 
permanente  •  Le  maggiorile  più  lunghe  escrescenze  del  Lago  di  Go' 
me  succedono  al  ramo  che  si  stende  da  Bellaggio  a  Como  ;  ed  è  fa- 
cile il  comprenderne  la  ragione.  Le  acque  di  piena  non  avendo  a- 
missario  in  questa  parte  sono  obbligate  a  convertire  in  ascesa  il  loro 
moto  progressivo  dal  nord  al  sud  prima  di  poter  concepire  il  movi- 
mento  retrogrado 9  e  quest'altro  poi  vi  viene  protratto  per  maggior 
tempo  dachè  quelle  hcque  nel  portarsi  all'  unico  emissario  situato 
nel  ramo  di  Lecco  soffrono  contrasto  dalla  massa  d'acqua  continua- 
mente sopravvegnente  dalla  parte  supcriore  del  Lago  di  Como*  Ad 
accrescere  un  simile  effetto  che  porta  frequenti  inondazioni  alla  cit- 
tà e  littorale  di  Como  cooperano  anche  i  succennati  venti  ordinati 
dei  quali  il  nord  accumula  le  acque  y^rso  Como  ed  il  sud  ritarda 
il  loro  movimen^to  nel  ramo  di  Lecco >  d'onde  ancora  ne  viene  ri- 
gurgito a  Como  (j)> 

Le  difficoltà  da  superarsi  dai  naviganti  in  tutto  questo  viaggio 
dalla  Valtellina  al  Po,  oltre  ai  venti  succennati  che  non  lasciano 
di  essere  causa  di  qualche  pericolo  se  soffiano  d' improvviso  massi- 
me nell'  occasione  dei  temporali,  si  riducono  al  passaggio  della  iZa« 
ma  o  Rabbia  di  Brivio  e  delle  altre  chiuse  dei  laghetti  inferiori  a 
liccco;  al  sito  detto  le  Ideile  presso  ì  Molini  d'Ariate»  all'altro 
aito  detto  a  Pendino  sotto  Imbersago ,   e  ad  ogni   altro   luogo   del 

« 

(i)  Questa  rigurgito  tanto  dannoso  alla  città  di  Como  ripete  un' altra  sua  ori- 
gine dalle  materie  trasportale  dai  torrenti  che  si  depositano  presso  il  Fonte  di 
Lacco  ed  anche  inferìormeiifte  ad  ingomlirare  la  Uben  segone  dell'  emissario  fin-^ 
me  Adda* 
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fiame  Adda^  ore  ingombri  di  chiase  per  molini  o  per  peschiere  a 
scogli  in  vicinanza  ai  filone  »  lasciano  ancora  qualche  incomodo  aU 
la  navigazione  •  Nei  Naviglio  di  Paderno  non  a'  incontra  alcun  peri- 
colo y  ma  continuando  la  navigazione  nel  fiame  Adda  si  perviene  pri- 
ma al  canale  del  Paradiso ,  ai  quale  luogo  si  trova  ancora  una  cor- 
rentìa di  fiume  ,  indi  al  passo  detto  al  Castello  di  Trezzo  dove  la 
tortuosità  e  la  eccessiva  pendenza  dell'alveo  del  fiume  richiedono 
molta  destrezza  nei  navicellaio  per  entrare  nel  Naviglio  della  Mar* 
tesana  senza  urtare  in  luogo  alcuno  »  Quando  poi  la  barca  siasi  in- 
trodotta in  questo  canale  al  luogo  di  Goncesa  sotto  Trezzo  ,  si  pro- 
segue per  esso  la  navigazione  senza  gran  difficoltà  »  All'  incontro  del 
fiume  Lambro  presso  Greacenzago  e  del  torrente  Seveso  presso  Mi- 
lano in  tempo  di  piene  richiedesi  soltanto  qualche  maggior  destrez- 
za e  fatica  •  Passati  questi  punti  si  continua  la  navigazione  e  non 
si  ha  a  vincere  ostacolo  di  alcuna  sorte  nel  Naviglio  o  sia  Fossa  in- 
terna della  città  di  Milano  e  nel  Naviglio  di  Pavia  per  giungere 
al  Po* 

U  a.^  de'  sucoennati  viaggi  per  acqua  che  si  estende  dalla  Sviz- 
zera al  Po  ha  per  punto  di  partenza  l'estremità  superiore  del  Lago 
Maggiore ,  altro  dei  grandi  bacini  che  formano  corona  alla  catena 
centrale  delle  Alpi  e  che  dominano  il  Milanese  ^ 

Questo  Iago  si  trova  dal  principio  alla  fine  circondato  da  monti 
più  o  mena  elevati  >  e  le  sue  acque  si  compongono  di  quelle  del 
Ticino^  della  Maggia  >  della  Tooe  9.  della  Tresa  »  e  di  una  quantità 
di  altri  minori  influenti  che  o  hanno  le  loro  orìgini  nelle  limitrofe 
valiate  o  sono  gli  emissari  di  altri  laghetti  superiori  »  Girca  ai  venti 
ed  alle  piene  ordinarie  si  osservano  qui  .le  stesse  vicende  che  an- 
nualmente si  verificano  negli  altri  laghi  del  Milanese  e  specialmen- 
te nel  Lago  di  Gemo»  se  non  che  chiamasi  su  quest* altra  linea  di 
navigazione  Inverna  il  sud-ovest  e  Tramontana  il  nord» 

All'estremità  inferiore  del  Lago  Maggiore  si  trova  T imbocoatvra: 
del  suo  emissario >  il  fiume  Ticino,  avente  il  luogo  di  jSesto  Galea- 
de  alla  sua  sponda  orientale»  Da  questo  punto  sino  a  Gastel-Novate 
corre  il  Ticino  sopra  di  un  fondo  inalterabile  perchà  composto  di 
iprossi  ciottoli ,  ed  in  un  alveo  determinato  dalla  laterale  costa  o  sia' 
altura»  che  l'impeto  delP acqua  non  ha  mai  potuto  smuovere^ 
quindi  le  pendenze  generose  che  la  coaftituzione  del  fondo  :iti  un  tal 
letto  ha  comportate >  si  sono  sempre  conservate,  ed  il  Ticino  è  riu- 
Bcito  per  tutta  quella  tratta  come  incanalato  in  un  sol  ramo  di  mo- 
derata larghezza .  Al  di  sotto  di  Gastel-Novate  essendo  il  fondo  per 
molta  tratta  di  ciottoli  minori  o  ghistie,  ed  allontanandosi  dal  letto 
navigabile  le  laterali  coste  della  niedesima  natura ,  il  fiume  ha  pò*, 
tato  formare  diversi  rami  e  in  essi  diversamente  spaziare  \  onde  noia 
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ti  è  parfe  ^eir  ampia  valle  di  Ticino  che  qnalche  volta  non  aia  èta« 
la  invasa  dal  detto  fiume  •  Ogni  nuovo  ramo  che  ^i  ai  forma  ò  di- 
stinto con  nome  partìoolare,  e  molti  di  essi  sono  chiamati  ancoessiva* 
mente  cavo  nuovo  ,  cavo  vecchio .  Coir  avvicinarsi  poi  ai  termine^ del 
fiume  Ticino  ed  al  suo  sbocco  in  Po  la  pendenza  del  medesimo  va 
sempre  pKi  scemando,  e  la  qualità  del  fondo  in  etti  e  scavato  il  aue 
letto  dai  più  e  meno  grossi  ciottoli  degrada  in  minata  ghiaia ,  para 
sabbia ,  poi  arena ,  quindi  melma  sottilissima  •  Queste  diverse  mate- 
rie  vi  sono  qualche  volta  frammezzate  da  strati  di  argilla  • 

Per  comodità  di  esprimersi  hanno  i  naviganti  diviso  tutta  la  6- 
stensione  del  fiume  Ticiao  dalla  sua  imboccatura  al  sno  sbocco  in 
Po  in  moki  tronchi  a'  quali  hanno  applicato  nomi  speciali  •  {a  ognu* 
no  di  questi  tronchi  havvi  un  passaggio  difficile ,  o  sia  ,  come  dice- 
si  j  «ina  rassa  che  ha  una  considerabile  -caduta ,  e  v'  ha  per  lo  pia. 
anche  parte  di  men  rapido  moto  che  chiamasi  piano;  cosi  v^ha  la 
rassa  della  Miorina  e  dell'  Orsa  ed  il  piano  dell  Orsa  e  della  Mio^ 
Tina.  Soltanto  fra  Sesto  Galende  e  l'imboccatura  del  Naviglio  Grande 
se  ne  contano  da  venti  di  siffatti  tronchi  :  la  Miorina ,  il  Cagarat 
tutte  Rassa  y  la  Lanca ,  la  Monga  ^  la  Cavalazza^  il  Corobbiolo, 
VOrsa^  la  Seringa  j  il  Pan  perduto,  la  Resterà. y  il  Cero,  V  AsninOj 
lo  Stracollo  j  il  Ram ,  il  Secondo  Stracollo,  il  Fasólo  ,  la  Pertight^ 
ra  ,  il  Marcietto j  i'  Oggetto ,  la  Mora.  Sia  poi  entrando  nel  Navi- 
glio Grande  da  cui.  si  passa  ai  canali  di  Bereguardo  e  di  Pavia ^ 
sìa  per  la  bocca  di  Pavia  <3ontiauando  a  rimanere  nel  fiume  Ticino 
si  arriva  a  poco  a  poco  a  navigare  meno  rapidamente,  e  lasciate  le 
colline  si  percorre  la  pianura  alla  volta  del  Po  aenza  incontrare  pia 
grandi  ostacoli  nella  navigazione  • 

Come  3.®  viaggio  per  acqua  nel  Milanese  abbiamo  indicato  qneWo 
del  Po  lungo  il  lato  di  mezzo  giorno  della  provincia,  e  da  cai  ai 
può  anche  estendere  la  navigazione  verso  la  città  di  Lodi  ,  non  che 
alie*  Provincie  coufioanti  ed  al  mare.  Questa  navigazione  ha  pure  le 
.%xkt  difficoltà ,  sebbene  il  Po  in  mezzo  a  coHine  ed  a  pianure  più  e 
meno  elevate  sopra  il  liveUo  del  mare  decorra  ora  incassato  ora  ar« 
ginato  in  un  letto  molto  meno  pendente  -di  quelli  dell'  Adda  e  del 
Ticino  •  I  luoghi  scabrosi  per  il  passaggio  sono  queHi  in  cui  trovao* 
ai  lavori  in  acqua  come  sodo  i  pennelli ,  le  traverse ,  i  molini  eo« 
È  pure  difficile  il  passaggio  di  Piacenza  e  qualche  altro  massime  do*" 
ve  il  fiume  forma  isole  \\). 


.(i)  A  compire  con  vantaggio  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  potrebbe  fra 
le  altre  opere  aprirsi  anche  un  canale  da  Malgrate  al    Lago  di  Givate    e  d'  Og- 

£*onno  abbassando  questo  lago  e  facendo  cambiar  corso  allo  scaricatore   del   me- 
»simo  •  ^a  «juesto  lago  poi  attrayorsando  -nn'  alcòra  ^  dirigendosi  versa  Molteno 
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Passati  ooiì  in  rivista  i  prìnoipali  aocideati  dei  Ietti  DavigabtU 
oomponeoti  la  rete  di  navigazione  interna  del  Milanese  »  oi  siamo 
fatti  strada  all' eposìzione  di  alcane  più  minute  notizie  sulla  pratioa 
delia  stessa  navigazione  • 

E  primieramente  parlando  delle  barche  in  uso  ,  quelle  dei  laghi 
Bono  di  forma  comune  alquanto  rozza  e  quindi  non  offrono  partico* 
larità  degne  di  essere  riferite  per  modello  •  La  manoirra  delle  mede* 
sime  barche  si  fa  a  remi  y  timone  e  vela  con  qualche  variazione  da 
un  lago  air  altro*  La  navigazione  dei  6umi  Adda  e  Ticino  fa  uso 
generalmente  di  barche  più  grandi ,  di  forma  ancora  più  rozza  e  più 
schiacciata  per  adattarsi  alle  particolari  circostanze  dei  loro  letti  • 
Queste  barche  vengono  tutte  indispensabilmente  munite  alla  poppa 
di  un  timone  a  pala  e  a  JUtogo  eUbero  onde  superare  ad  ogni  istante 
con  esteso  e  poderoso  braccio  di  leva  la  fo'rza  della  corrente  per 
|;overnarle  ne'  luoghi  del  maggior  pericolo  ;  al  qual  oggetto  sono 
anche  fornite  le  stesse  barche  di  altri  minori  timoni  Goosimiii  che 
ai  applicano  e  si  maneggiano  contemporaneamente  sn  divorai  punti 
del  loro  bordo.  Di  barcaiuoli  ve  ne  vogliooo    sempre    tre  o  quattro 


tm 


ai  troverebbe  un  colatore  detto  la  Bevera  che  scarica  le  acque  nel  fiume  Lam- 
bro  ,  il  quale  attraversa  tutta  la  Brianza  e  si  dirige  a  Monza.  Continuando  la' 
navigazione  in  questo  canale  si  avreb|3ie  la  comunicazione  col  Naviglio  Martes»» 
sa  poco  prima  di  Cresce nzago^  ove  il  detto  fiume  Lambro  entra  e  sorte  dal  ns^ 
.Tiglio  medesimo. 

Sarebbe  pure  progetto  da  tentarsi  ^  come  già  si  ebbe  occasione  di  proporro 
alla  Direzione  generale  delle  acque  e  strade ,  V  apri  mento  di  un  canale  di  co- 
municazione fra  il  Lago  di  Lugano  e  quello  di  Como  per  la  via  del  torrente 
Braggia  passando  sotto  Mendrisio  e  dirigendosi  a  Riva  presso  Ca po*d i-Lago ,  op- 
pure dalia  valle  di  Menaggio  a  Porlezza  .  Per  ciò  non  si  avrebbe  che  di  usare 
le  acque  dei  vicini  monti  raccolte  in  una  località  opportunamente  scelta  per  d'y^ 
scendere  da  lati  opposti  con  canali  di  diramazione  in  ambedue  i  laghi  ^  nella 
stessa  guisa  appunto  che  coli' acqua  del  Ticino  da  Castelletto  presso  Abbiategrasso 
si  discende  a  destra  sino  alla  piazza  di  Bereguardo  ,  ed  a  sinistra  si  discende 
pure  sino  alle  mura  di  questa  città  di  Milano» 

Per  unire  poi  la  rete  di  navigazione  ^el  Milanese  coli'  interno  delle  altre  prcH 
-vincie  italiane  che  toccano  i  suoi  confini ,  mille  altri  pei^sieri  si  ris?egliano  pu« 
re  in  fatto  (li  canali  ;  ma  per  accennarne  qui  un  solo  y  sotto  il  cessato  GoveiH 
no  io  ebbi  occasicnie  di  proporre  l' idea  di  .  un  canale  navigabile  da  Torino  al 
fiume  Sesia ,  e  dalla  Sesia  a  Milano  per  la  ria  del  fiume  Ticino  e  del  Naviglio 
'Grande.  Questo  canale  si  potrebbe  diramare  dal  fiume  Po  presso  Givasso  o-  dal 
fiume  Dora  fialtea  aprendo  una  oomunicazione  navigabile  col  fiume  Po,  facenp- 
4olo  costeggiare  la  strada  postale  di  Toripo  p^r  una  gran  tratta.  Oltre  il  vaiv- 
.taggio  della  navigazione  »  un  tale  canale  colle  sue  acque  potrebbe  servire  all'  ir- 
rigazione del  Novarese  e  della  Lumellina  ,  il  cui  suolo  parte ^  sterile  tntt»- 
*TÌa  fper  sola  mancanza  d'acqua  ci*  irrigazione. 'Qui  gioverebbe  dunque  il  ram- 
mentarsi che  era  così  anche  T  altra  parte*  delle  stesse  pro^tincie  prima  cbe  fossa 
ferciliizau  colle. acque  d^Ua  Sesia  e  del  TiciuQ.  .  .    .  i 
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per  dirigere  ciasoana  barca  carica  nella  sua  discesa  per  quei  fiamì  • 
Su]  fiume  Po  si  trovano  usate  barcbe  ancora  più  grandi,  e  iì  1b 
grandi,  ohe  le  piccole  vi  sono  tntte  di  forma  meno  roeza  e  meno 
schiacciata  di  quelle  succennate  del  Ticino  e  delP  Adda ,  e  portano 
d' ordinario  timone  a  ventola  invece  della  pala  con  grosso  e  lungo 
albero.  Finalmente  i  oanali  navigabili  del  Milanese  portano  le  bar*- 
che  d'  ogni  grandezza  dell'  Adda  e  del  Ticino ,  e  di  quelle  del  Po 
essi  non  ammettono  che  le  più  piccole  •  Dove  però  P  acqua  vi  decor- 
re eon  molta  Telocità ,  come  Terso  gli  incili  del  Naviglio  Orando  e 
del  Naviglio  della  Martesana^  non  si  può  usar  barca  aenza  del  timo* 
ne  a  lungo  albero  per  la  navigazione  discendente  con  qualche  carico  • 
Senza  parlare  qui  delle  barche  <^orriere  ciascuna  delle  quali  tra* 
«porta  più  di  60  persone  oltre  le  piccole  merci  da  un  luogo  alP  aW 
tro  delia    linea  dei   canali  ^  varia    moltissimo  la  denominazione  e  la 

fiortata  delle  diverse  barche  usate  tanto  ani  canali  che  sui  fiumi  mi- 
anesi  per  la  navigazione  del  commèrcio  in  grande.  Cosi  per  P  Ad* 
da  ed  il  Ticino  ve  ne  acne  di  larghe  met.  4 ,  76  e  lunghe  met.  a4  $ 
ordinariamente  munite  ili  un  casotto  coperto,  e  dette  navi  che  por- 
tano cbil.  34000  per  ma'ggior  carico»  essendo  immerse  nell'acqua  di 
circa  met.  o ,  78*  Ve  ne  hanno  di  larghe  met«  4  >  ^^  dette  bordeU 
ìi  da  Piagnone  che  ad  egual  immersione  portano  chilog*  doooo  ;  al- 
tre dette  bordelli  minori  di  m»  4»  4^  ^^  larghezza  portano  circa 
chiL  ^4^^<^  prossimamente  colla  stessa  immersione.  Sonvi  poi  i  così 
^etti  ^avrioli ,  cioè  barche  che  ^ono  <li  minori  dimensioni  e  di 
minor  portata  e  che  servono  anche  per  il  trasporto  de^  cavalli  del- 
l' attiraglio  4a  un  luogo  all'altro.  Riguardo  alle  barche  del  fiume 
Po  chiamasi  nave  grande  -quella  che  ha  la  larghezza  dai  m.  6  ^  60 
ai  m*  7 ,  ^o  •  Altre  meno  grandi  chiamansi  rascone ,  -e  sono  di  lar- 
ghezza m.  4»  Se,  o  m.  4  9  8c  Jul  fondo,  ed  a  bordo  m.  5  ,  70.  La 
nave  grande  di  Po  rimontando  porta  persino  mog.  900  e  1000  di 
riso ,  e  discendendo  «  anche  più  •  I^e  rascone  ascendendo  trasportano 
mog.  4co,  e  <lÌ8cendendo  mog.  ^00  •  Una  nave  grande  carica  salendo 
il  Po  e  condotta  da  etto  cavalli ,  e  quando  t'  è  unita  una  rascona 
yì  vogliono  per  Io  meno  nove  cavalli .  La  rascona  carica  viene  so- 
litamente nnita  con  due  altre  barche  che  formano  tre  rascone  •  Là 
prima  carica  un  terzo  ^i  più  della  seconda,  e  la  terza  ancor  meno 
della  seconda  z  p.  e.  ne'  viaggi  ordinari  la  prima  carica  mog»  Soo  , 
la  seconda  mog.  450 ,  la  terza  mog.  ^5o  circa  di  riso;  sono  condot- 
te con  otto  cavalli  ed  nn  uomo  per  cgni  cavallo  «  Tre  rascone  esi- 
gono 18  persone  di  servizio  compresi  i  marinari.  La  navigazione  di- 
scendente del  Po  si  fasenza  cavalli.  Il  Tento  sia  contrario  sia  favore- 
vole prolunga  sempre  il  viaggio  per  la  tortuosità  del  fiume.  Io  acqua 
media  si  viaggia  meglio,  e  in  acqua  bassa  si  richiede  in  molti  Indolii 
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Topertziotie   di   libare  od   alleggerire  le   navi  grosse,  ohe   si  torna-^ 
DO  poi  a  riempire  a  tatto  eanco.   Ne'  passaggi  diffioili  è  par    forza' 
separar  le  navi  e  farle  salire  eoa  i&  o  i6  cavalli   per  oiascuaa.   Per 
riaiontare  nell'  interno  del  Milanese  colle  merci    del  Po  si  rende  in«» 
dispensabile  il- loro  traghetto  dalle  barche  grosse  alle    barche   mine^  ^ 
ri ,  e  qaest'  operazione    si  fa   sul    Ticino    ed  in    Tioinanza  al  Ponte 
ed  allo  sbocco  del  naovo  Canale  di  Pavia. 

I  generi  e  le  merci    che   devono  giognere  alle  città  del    Milanese' 
dai  laghi  snperiori ,  si  raccolgono  giornalmente  nelle    stazioni  di  Se*, 
sto-calende  e  di  Brivio,  paesi  sitaati  rispettivamente  all' ìmboccatur  • 
ra  dei  fiumi  Ticino  e  dell' Adda  »   ed   inferiormente  a  qaei   laghi  di 
cui  aono  gli  emissari  .  I  proprietari  delle  merci  e  delle  barche    vi  si 

frovvedono  una  guida  che  le  governi  nella  discesa  de'  fiumi  sino  aL 
d,  o  almeno  le  accompagni   nei   canali   navigabili  derivati  da   detti, 
fiumi  «  In  quest'ultimo  caso  al  di  sotto   dell'  imboccatura   del  Navi-* 
glio  Grande  e  del  Naviglio  della  Martessna  la  guida  salta  a    terra  e 
ritorna   a    piedi   alla   propria  stazione*    Le   barche  seguitano  il    loro* 
viaggio   montate   da. soli   navalestri   dei  laghi,   e  giunte   a    Milano^ 
mielle  che  vi  ^sono  dirette  per   fermarsi    vengono,  consegnate  al  cosi 
ietto  parone  del.Josso  che  le  eonduce   ov' è  il  loro  carico    destinato 
in  ripa  al  Naviglio  interno,   indi    vuote  le  ritorna  ove  le    ha   prese 
oariche.  Anche  sul  Ticino   e   sali' Adda   si   fanno  i  TÌaggt  pia  felici 
ne*  tempi    d'acqua    mezzana,    ed  in   tempo  d'acque  b»sse   vi  si    fa. 

Euro  luogo  al  ripiego  della  leviay  od  alleggerimento  éel  carico  delle, 
arche  per  adattarsi  a  quello   che  possono  sostenere  i  fiumi  in    tale 
stato  di  sterilità  d'acque  • 

È  attendibile  1'  ordine  che  osservasi  per  rimenare  da  Milano  ^i  Ia« 
ghi  tutte  le  barche  colle  quali  si  eseguisce  la  aavigazione  discen- 
dente,  e  che  vi» si  devono  preparare  a  nuovi  carichi.  Vi  sono  de*) 
parom  che  hanno  un  conveniente  mimerò  di  cavalli  ed  il  corrispou-. 
dente  treno  d'utensili:  a  questi  vengono  dai  mercaiiti  consegnate 
le  barche  e  seco  loro  si  conviene  del  prezzo  della  rtcondotta.  Gii: 
fatto  i  detti  mercanti  per  acquistar  tempo ,  sulle  barche  corriere  o. 
per  la  via  di  terra  ritornano  ai  laghi,  su  cui  imbarcandosi,  giungo^. 
no  ai  Inoghi  ove  si  preparono  a  nuovi  viaggi. 

Frattanto  si  accoppiano  le  barche  a  Pavia^  a  Milano  e  in  altii- 
luoghi  del  basso  Milanese ,  o  come  volgarmente  dicesi  si  fanno  le. 
cobbie  e  sopra  vi  «i  distribuisce  il  piccol  carico  della  navigazione  a-. 
scendente .  Attaccansi  le  stesse  barche  prora  a  poppa  le  9eite ,  le- 
cito, le  nove  ,  le  dieci  ec,  e  sotto  il  governo  di  un  «omo  detto*  il 
fattore  e  di  un  sotto,  fattore,  o  fattore  di  terra  rimontano  i  canali, 
del  Milanese,  ed  in  seguito  i  fiumi  Adda  e  Ticino  tirate  da  sei ,  otto 
a  pitt   cavalli  •  11  numero  delle  barche  unite  non  è  aempre  lo  stesse 
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ma  81  proporzioDE  al  carico  che  ti  ba  »  al  numero  a  valore  de'  ea» 
valli»  ed  allo  stato  d'acque  del  fiumi»  articolo  che  decide  del  ma^« 
gior  o  minor  prezzo  da  corrispondersi  al  proprietario  de'  cavalli  ed 
al  maggiore  o  minor  tempo  da  impiegarsi  ne'  viaggi  •  Anche  qni  o* 
gni  cavallo  è  guidato  da  un  garzone  »  ed  e  ogni  cavallo  per  nna  par- 
ticolar  corda,  attaccato  alla  prora  della  prima  barca;  due  però  sono  al 
fianco  della  prima  o  della  seconda»  e  la  funzione  di  questi  due  è 
d'impedire  che  il  filone  del  fiume  non  le  scosti  dalla  riva  e  da  qnel« 
la  direzione  in  cui  si  debbono  mantenere  perchè  pia  rettamente  prò* 
ceda  1'  azion  de'  cavalli  ;  da  tale  loro  positura  ed  azione  diconsi  ca- 
valli zi  freno  ^  Ne'  passi  difficili  occorre  talvolta  di  dover  staccare  le 
barche  della  cobbia  per  farle  avanzare  ad  naa  ad  una;  tal' altra  vol- 
ta bisogna  portare  parte  de'  cavalli  sulla  sponda  opposta  del  fiume 
ad  oggetto  che  facendo  ubbidire  la  barca  a  due  opposte  forze  y  acor- 
rer possa  la  diagonale.  Qui  adunque  la  manovra  dell'alzaia  richiede 
la  maggior  destrezza  ed  abilità  per  procurare  alle  cobbie  qoell'  aroio-^ 
nia  di  movimento  onde  nasca  il  più  vigoroso  conato  senza  i untile  di* 
spendio  di  forza»  Giunte  ai  laghi  le  cobbie  vengono  dìsciolte  dai^o^- 
tori^  i  quali»  consegnate  a  chi  si  debbono  le  barche»  dopo  qualche 
riposo  pongono  ì  garzoni  ed  i  cavalli  in  un  cavrioto,  e  ritornano  a 
Milano  o  a  Pavia  per  intraprendere  nuovo  viaggio» 

L'  articolo  delle  rapide  correntie  »  gli  ingombiri  pescherecci  o  da 
molino»  ed  i  diversi  rami  e  le  viziose  tortuosità  dei  letto  navigabile 
costituiscono  tflktaila  difficoltà  della  navigazione  dei  fiumi  Adda  e 
Ticino  tanto  a  ritroso  che  a  seconda.  E  però  tale  questa  diffiooltà 
che  i  comuni  barcaiuoli  »  benché  1'  abbiano  praticata  da  centinaia  di 
volte»  purè  non  mai  si  fidano  di  tentarla  da  lor  soli  e  sempre  si  aer- 
vono  delle  sopraccennate  guide  per  discendere  »  e  de'  fattori  delie 
cobbie  per  riavere  sui  laghi  le  barche  •  Il  parone  a  cai  fonda  o  pe« 
risce  una  o  pi&  barche  con  carico  ne  riporta  dalla  pia  vicina  auto- 
rità locale  un  attestato  comprovante  l'avvenuto  infortunio»  in  vi- 
sta del  quale  è  esonerato  da  qualunque  indennizzo»  Per  diminuire  il 
juimero  di  queste  disgrazie  si  trova  praticato  il  buon  regolamento 
che  non  mai  prima  -del  mezzo  giorno  si  muovono  le  barche  che  dai 
canali  entrano  a  ritroso  nei  fiumi  »  acciocché  su  questi  ne'  passaggi 
difficili  non  posaci  seguir  incóntro  di  barche  in  direzione  opposta;  e 
nella  stessa  maniera  si  trovano  pare  osservate  diverse  altre  cantela 
ed  usi  fondati  sai  comune  interesse  àidi  parotd,  delle  guide  e  dei 
commercianti.  i  ' 

'Il  tempo  impiegato  nei  viaggi  per  acqua  del  Milanese  varia  pur 
Gioito  in  proporzione  della  lunghezipa 'delio  stato' d'  acque  e  di  altre 
circostanze  dei  Ietti  navigabili  che  si  hanno  a  percorrere  ;  sui  laghi 
dell'  alto  Milanese  si  aspetta  sempre  il  vento  favorevole  per  il  viaggio 
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delle  i^osse  berehe  di  oommeroio,  e  se  non  aiata  il  ▼ente  ei  coqbii- 
ma  qaalche  giorno  per  trasportar  va  t  generi  e  le  merci  da  «in  estre* 
mo  all'altro  a  forza  di  remi  sopra  le  barche  minori.  Per  la  naviga- 
zione  discendente  sai  fiumi  Adda»  Ticino  e  Po,  la  massima  Telooità 
si  ha  fra  rimboccatura  del  Ticino' a  Sesto  Calendole  rimboccatura 
del  Naviglio  Grande  alla  Ccua  della  Camera^  nel  qual  tratto  di  fiu- 
me  9  per  la  grande  pendeoza  del  letto  e  dei  pelo  d'  acqua  la  veloci- 
tà delle  barche  arriva-  persino  ad  «ssere  in  ragione  di  circa  ao  mi« 
glia  (ciascuno  di  met.  1782)  alPora  in  acqua  mezzana.  Sai  canali 
navigabili  si  discende  con  minore  velocità,  ma  in  compenso  vi  rje- 
•oe  più  spedita  la  navigazione  retrògrada  •  In  generale  si  può  contare 
«orra  una  mezza  giornata,  o  al  più  «na  giornata  intiera  per  arrivare 
ddi  laghi  al  Po  presso  Pavia ,  e  vi  vogliono  poi  cinque  e  sei  gtortii 
per  portarsi  da  Pavia  al  Ponte  di  Lago  scuro  sul  Po.  Rimontando 
questo  fiume  dal  Ponte  medesimo  sino  a  Pavia  si  impiegano  giorni  ao 
e  persino  giorni  aS  ;  soltanto  in  viaggi  felicissimi  d'  estate  si  fa  Jo 
•tesso  cammino  in  giorni  j8.  Ddl  Po  rimorchiando  i  canali  tiatigti^ 
bili  del  Milanese 9  ed  i  fiumi  Adda  e  Ticino  bisogna  calcolare  eopra 
io>.i5  ed  anche  3o  cioroi  di  tempo  per  arrivare  ai  laghi  Maggiora 
e  di  Como  colle  barche  accoppiate  vuote  o  con  poco  carico  « 

Ammontano  a  qualche  migliaio  le  birohe  che  fanno  il  'viaggio  del 
canali  e  fiumi  del  Milanese, *ed  a  più  centinaia  i  cavalli  servienti  ad 
esso,  oltre  alle  barche  corriere  che  sono  da  una  trentina  all' ineir» 
oa  .Viene  la  stessa  navigazione  frequentata  da  foderi  o  zattere  che 
sol  Lago  Maggiore  chiemansi  ceppate ^  e  ^u  quel  di  Como  si  denomi- 
nano ^ou  come  nel  Tiro1o« 

I  principali  generi  che  dal  Lago  Maggiore  si  avviano  per  acqua  al 
basso  Milanese  sono  legnami  d'  ogni  sorta  da  fuoco  e  da  opera,  car- 
bone, calce,  marmi,  vino»  vetri,  pesce  ,  formaggi  svizzeri,  vitelli , 
capretti,  castagnet  e  merci  provenienti  d'  Oltremonite  per  Ja  ^ia  del 
Sempione  o  per  quelle  che  dal  S.  Gottardo  e  dal  >S.  Bernardino  ginn* 
^ono  a  Bellinzona^  Ciò  che  rimonta  per  la  -stessa  linea  di  navigazio- 
ne consiste  principalmente  in  aale»  ferro  in  massa  •  e  lavorato,  ogni 
sorta  di  grani  é  di  altri  prodotti  del  basso  Milanese,  e  merci  prove- 
nienti dalle  provincie  italiane  confinanti  destinate  a  passare  \t  alpi 
da  quel  lato .  Dal  Lago  di  <!]lomo  -si  trasporta  al  basso  Milanese  quan* 
to  òi  viene  per  la  via  de^  Grigioni  e  della  Svizzera ,  -e  Ttoeversa  ar- 
riva a  qoesti  paesi  sulle  barche  -del  Lago  di  Como,  ciò  che  si  man* 
da  colà,  passando  per  questa  pairte  del  Milanese;  inoltre  anno  generi 
di'  commercio  proprio  del  Lago  di  Como  anche  il  ferro ,  il  piombo  9 
il  rame  ^  la  legna  d'ogni  aorta,  il  carbone,  la  •carbonella  ,  la  calce ^ 
il  gessò,  i  tassi,  i  marmi,.  ì  vetri  ,•  le  maioliche^  la  corteccia  di 
guercia  e  simili.  Finalmente  dal  Po  air  interno  del  Milanese  asoendis 
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in  grande  quaDtitk  il  sale»  il  Tino,  i  materialt  di  còtto,  ts  leens,  e 
discendono  »  fra  gli  altri  generi ,  formaggio  parnUgÌ€uio ,  riso  ^  granita 
e  ferro  • 

INDI  G  A  Z  I  O  N  E 

Delle  principali  misure  per  formare  il  profilo  generale  della 
rete  di  navigazione  interna  del  ÌMilanese^ 

Kj(ì  faremo  strada  ai  prospetti  delle  misare  necessarie  per  tracma- 
re  nn  tale  profilo  con  nn  cenno  delle  varie  fonti ,  a  cui  vennero  at- 
tinte le  relative  notÌ2Ìe;  e  verrà  così  fissato  il  grado  di  fiducia  che 
quelle  misure  meritano  in  mancanza  di  una  generale  Uvellazìone  e- 
aatta  delia  provincia. 

Per  ciò  che  riguarda  i  fiumV  Adda ,  Ticino  e  Po ,  il  seguente  pro- 
spetto offre  un  risultato  di  un  gran   numero  di    parziali    livellazioni 
rilevate  io  diverse  occasioni ,  ed  espresse  in  profili  esistenti  nelP  Uf- 
ficio della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  o  in  tabelle  conser- 
vate nello  stesso  Ufficio,  e  compilate  per  cura  del  suo  segretario  Ca« 
leazzo  Krentzlin,  altro  degli  Ingegneri    d'acque  e    strade.    £   però 
vero  che  il  seguente  prospetto  non  è  ancor  appoggiato  da  per  tutto 
a  queir  esattezza  che  si  esige  a'  nostri  giorni  nelle  operazioni  geode- 
tiche .  Di  fatti  le  misure  di  lunghezza    e    di   pendenza  y  per   alcune 
tratte  di  quei  fiumi ,  sono  bastantemente  attendìbili   perchè   desunte 
da  accurate  parziali  livellazioni  che  vennero  in  questi  ultimi  anni  e- 
seguite  appositamente  dagli  Ingegneri  d'  acque  e  strade }  mentre  per 
altre  tratte  invece  qaelle  misure  ^  o  sono  ricavate  aoltanto  dalle  mi- 
gliori carte  topografiche  del  paese  comhinate  alla  complessiva  caduta 
del  terreno  nota  fra  un  estremo  e  Y  altro,  e  scompartita  in  modo  da 
Corlrispondere  a  tutte  le  altre  osservazioni  locali ,  e  notizie    relative , 
o  sono  assegnate  dietro  In  pura  supposizione  che  la  pendenza  di  una 
tratta  di  fiume  sia  media  fra  quelle  conosciute  delle  altre    tratte  su* 
periori  ed  inferiori  dello  stosso  fiume  . 

^  Per  quelle  misure  che  spettano  ai    canali   navigabili   della   provin- 
cia, rendendosi  indispensabile  alla  Direzione  generale  d' acque  e  stra- 
de di  avere  una  livellazione  marcata  con  pietre  od  altri    capi-saldi  a 
date  distanze  sul  fondo  e  sulle  sponde  loro    per  iatabilire    e  regolare^ 
prontamente  in  ogni  occorenza  dietro  un  dato'^siooro  tutto  quanto  si 
riferisce  alla  loro  manutenzione  e  conservazione,  fin  dall' anno    1814 
i  due  Ingegneri  d'acque  e  strade  Fumagalli  e    Gai  mi ,   sussidiati    da 
.altri  due  ,  Valsuani  e  Ratti ,  eseguirono  il  rilievo  di  una  tale  opera- 
sione  >  e  di  seguito  presentarono  tutti   i  profili  di  livellazione  aliar 
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Dìretione  generale  d'  aoqne  e  strade  »  presso  la  qtlale  si  oonservaao 
tuttora.  la  questa  parte  adunque  non  si  saprebbero  desiderare  misure 

Snii  accurate  di  quelle  contenute  nei  seguenti  prospetti ,   almeno   ri- 
erendosi  allo  stato  dei  canali  dt  queir  anno. 

Parimenti  le  elevazioni  dei  laghi  situati  nella  provincia  al  nord- 
ovest di  Milano  furono  segnate  in  prospetto  dietro  la  livellazione  e« 
aegnita  sotto  la  mia  ispe/àone  nell'anno  1817  dalP  Ing.  del  Gorpa 
Valsuani  a  norma  dell'  ordine  allora  superiormente  pervenuto  di  stu« 
diare  il  modo  onde  poter  irrigare  la  grande  estensione  di  terreni  in- 
colti detti  brughiere  che  si  trovano  in  quella  parte  del  Milanese  •  Per* 
ciò  anche  sopra  i  risultati  di  questa  livellazione  che  servirono  alla 
redazione  dei  prospetti  si  può  benissimo  riposar  tranquilli.  Crederei 
poi  di  poter  dire  altrettanto  delle  elevazioni  dei  laghetti  della  Brian- 
sa  cosi  detti  di  Annone  »  di'  Pusiano,  di  Àlserio  e  del  Sagrino  ;  men- 
tre esse  sono  dedotte  da  particolari  livellassieni  da  me  stesso  rilevate 
per  ordine  della  Direzione  generale  suddetta  negli  anni  1809  e  iSio. 
Per  ultimo  neir  indicare ,  a  corredo  dei  prospetti ,  le  elevazioni 
degli  altri  laghi  della  provincia  posti  più  al  nord-est  di  Milano,  e 
dei  monti  principali  verso  i  quali  confina  la  sua  rete  di  navigazione 
interna 9  mi  sono  attenuto»  in  mancanza  di  osserviizioni  geodetiche 
degli  Ingegneri  d'  acque  e  strade,  a  quelle  barometriche  del  celebre 
astronomo  italiano  sig.  Barnaba  Oriani ,  che  si  trovano  registrate  neU 
V  Opera  del  sig.  Breislack  iatitòlàta  Introduzione,  alla  Geologia  •. 
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Prospetto  di  misure  per  U  profila  del  pnU  d^jucqum  ùrdinarh 
de^  fiumi  navigabili  e  laghi  del  Milanese  • 


Fiume 
Uvóliato 


I}9nomina*ìone  dti  punti  di  Uv^ìo 


LunghtxAa 
in  m^tri 


Pendenza 
in  Metri 

nùlUmetri 


il»  tn^tri 

sui 

pelo  frosfo 

dtsl  mare 
Jàriatico 


Adda 


Paesaggio  del  Giogo  di  Stelvio  tifila; 
nuova   strada   «alla  Valtellina   al 

Tirolo 

Pelo  d' acqua  dal  Oiogo  di  Btelvio  a 

Bormio  • 

Da  Bormio  ^  Tirano  •  •  •  •  .  '  •  # 
Da  Tjrano  a  Sondrio  •  •  .  •  « 
Da  Sondrio  a  S.  Pancrazio  «  «  •  • 
Da  S.  'Pancrazio  «Ha  <!)o8ta  di  Rodel 
Dalla  Costa  'di  Rodel  a  S.  Gregotio 
Da  S.  Gregorio  al  Sas^o  <lel  Desco  . 
Dal  Sasso  -dei  Desco  Ài  Ponte  di  Ganda 
Dal  Ponte  di  Ganda  a  Coaio  ..  »  • 
Da  Cosio  a  Dubino  •  •  •  «  •  • 
Da  Dubino  al  Passo  d'Adda  •  •  • 
Da  Passo  d' Adda  a  Gera ,'  ove  il  fiu- 
me confluisce  nel  Lago  di  Como 
Passaggio  di  Monte  Spluga  «uUa  nuo^ 

Ta  strada  diretta  a  Coirà  .  •  . 
Dal  passaggio  del  Monte  Spluga  al 

Borgo  di  Chiavenna 

Da  Chiavenna  a  Riva  aul  Laghetto 

di  MesÒla  •    •     •     « 

Da  Riva  di  Chiavenna  al  L.  di  Como 

a  Gera  •  .  .  •  ,  ^  ,  -.  •  .  . 
Sommità  del  Monte  Legnone  •  . 
Lago  di  Como  (  da  Gera  a  Lecco  )     • 

Laghetto  del  Piano •     . 

Laghetto  di  Annone  ••.... 

Laghetto  di  Pusiano 

Laghetto  di  AUerio 

Laghetto  del  Sagrino 

Dal  Pescarino  poco  -sopra  il  Ponte  di 

Lecco  al  Ponte  suddetto  •  •  • 
Dal  Ponte  di  Lecco  alla  Cappelletta 

sopra  Olglnate    ....... 

Dalla  detta   Cappelletta    alla  soglia 

del  Casinn  situato  nella  prima  isola 
Dalla  soglia  xlel  suddetto  Casino  sino 

alla  casa  da  Molino  sotto  Brivio  . 
Dalla  detta  casa  fino  al  corrente  del 

Soldato 

Dal  corrente  del  Soldato  fino  al  prin- 
cipio del  Naviglio  di  Paderno    •    • 
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Uveliatò 


Venominasùone  dei  punti  di  UvdlQ 


Lunghe%9i 
in  metri 


Pendenza 

in  metri 

a 

millimetri 


Elevazione] 
in  metri 

pelo  basso 
d^l  mure 
Adriatico 


Adda 


"^01  no 


Dal  princìpio  di  esso  Naviglio  al  Ino- 

eo  della  sua  sboccatura  .     .... 

Dallo  sbocco  del  Naviglio  di  Pader- 

no  alta  Rondenera 

Dalla  Rondenera  al  Castello  di  Trezzo 

Dal  Castrilo  di  Trezzo  >  ove  si  derivai 

il  .Naviglio  della  Martesana  y  allo 

sbooco  del   Brembo 

Dallo  sbocco  del  Brembo  a.  Canonica 
Da  Canonica  a  Cassano.  ...     ... 

Pescaia  detta  il  Traversino  di  Cassano 
Da  Cassano  a  Cornegliano  •  •  ... 
Da  Cornegliano  a  Boffalora  •  .  . 
Da  BofTalora  a  Lodi  •     .     ...     •     . 

Da  Lodi  a  Cavenago 

Da  Cavenago  allo  sboòco  del  Serio  . 
Dallo  sbocco   del  Serio  a  quello   di 

Muzza 

Dallo  sbocco  di  Mazza  a  Casti|ilione 
Da  Castiglione  a  Pizzigbettone  '.  .  ,  • 
Da  Pizzighettone  a  Creta  d'Adda  • 
Da  Crota  d'Adda  allo  sbocco  in  Po 


Passaggio  dbl  monte  S.  Gottardo»  alle 

cui  fiilda  nasce  il  fjume  Ticino  . 
Dal  pek>  del  Ticino  presso  Airolo  a 
\  Bellinzoija  .».••••• 
Da  Bellinzona  a  Magadino  •  •  * 
Passaggio  ^1  M\»nte  Sempioòe  sulla 
,    nuova   strada   per   Qinevra   e    la 

Francia.  •  -  •  •  .  •  •  .  ..  •  . 
Dal  detto  passaggio  del  Monte  Semr 

pione  al  Lago  Maggiore 

Lago  Maggiore  da  Magadino  a  Se- 
.  «lo^Calende  »•  «  «  •.•...  w  . . 
Lago  di  Lugano     •     •    •'   .»     •    ••  • 

Laglièttò  di  Varese     j     

Laghetto  di   Commabjbia   .«.>    »    •  •  • 

LaigKetco  dì  Moòate  ^  .  •    .     •  .  .    • 

I  Da  Sesto  Calende  a  Tomniren^  ^    . 

Da  Tortiavento   al  n^ova  Ponte  di 

Bof(alora  ••.•.•»l» 
Dal  nuovo*  Ponte  di   Boffalora   allo 

Iibocco  dlel  nuovo  fanale  41  Pavia 
Dallo  sbooco  del  nupvò  Canàio  di 
.    Pavia  allo  sbocco  ifi.  Po  •. .  •    .    :• 
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P  A  R'E  A 


Fiume 
livellato 


Po 


Denominazione  dei  j>uMti  di  UveUo 


Lunghexxa 
in  metri 


Pendenta 
in  mttri 
è    ' 
millimetri 


Elevaxion^i 

in  metri 

sul 

pelo  basso 

del  mare 

Adriatico 


Monte-Viso  presso  T  orìgine  del  fiu- 
me Po  .     .     •    «     .     .     .    ^    ^     • 

Pelo  delle  sorgenti  del  Po  alle  falde 
del  Monte-Viso  sino  a  Villafranca 

Da  Villafranca   a  Poncaglieri  o  Po->^ 
lunghera     ••••••••. 

Da  Poncaglieri  a  Moncaglieri  ,     «    . 

Da  Moncaglieri  allo  sbocco  della  Do- 
ra Rissa rìa  presso  Torino      •     •     . 

Da  Torino  a  Chi  vesso 

Da  Chivasso  allo  sbocco   della  Dora 
Baltea 

Dallo  sbocco  deHa    Dora    Baltea   a 
quello  della  Sesia 

Dallo  «becco  della  Sesia  a  Valenza  . 

Da  Valenza  allo  sbocco   del   Tanuro 

Dallo  sbocco  del  Tani|ro  a-  Sommo  . 

Da  Sommo  allo  sbocco  del  Ticino*. 

Dallo  «hocco  del  Ticino  allo  «boceo- 
dell'  Olona  meridionale 

DaHo  -sbocco  dell'  Olona  meridionale 
a  quello  del  Tidone    .     .     ^     .     . 

Dallo  sbocco  del  Tidone  a  quello  del 
Lambro .     » 

Dallo  sbocco  del  Lambro   a    quello 
della   Trebbia     •     •     .     .    ^    «    • 

Dallo  sbocco  della  Trebbia  a  Piacenza 

Da  Piacenza  allo  abucro  dell'Adda  . 

Dallo  .«hocco  deU'Adda  a  Cremona. 

Da  Cremona  all'  Isola  Pescaroia  •     . 

Da  Isola  Pescaroia  al  ronfine  tra   le 
Provincie  di  Cremona  e  di  Mantova 

Dal  detto  confine  allo  sbocco  del  Grò-, 

Dallo  shocco  del  Crostolo   a   quello- 

deirOglio.     .    ,     • 

Dallo  shocco  dell'^Oglio  a  «quello  del 

Mincio •  •     •  •  •     •     • 

Dallo  sbocco    del    Mincio    a  quello 

della  Secchia.    ••     • 

Dallo  abocco  della  Pecchia  aHe  Qua- 

trelle • 

Dalle  Anatrella  al  Ponte  Lago-scuro 
Dal  Ponte  Lago-scuro  alla  Poleseila 
DaMa  Polesella  a  Villa  nuova  •  . 
Da  Villa  nuova  alla  Cavanella  di  Po 
.Dalla  Cavanella  cti  Po  #a  Ilo  «shocco  «nel 

mare  Adriatico  pel  ramo  di  Maestra 
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Prospetto  delle  declività  del  fondo  e  de*  saìti  de*  sostegni 

del  Naviglio  di  J?ademo  • 


Ifenominazione  dei  tronchi  di  fianàU 
é  d$i  sostegni  intermedi 


lainghezaa 

in  metri 
e  centimetri. 


Deélivìtà 

del  fondo 

e  salto 

de*  sostegni 

in  met.  e 

miU. 


Dal  fondo  naturale  del  Naviglio  sotto  il  Ponte  di 
Pademo  quasi  accanto  alla  chiusa  di  derìvasiottt 
fino  alla  soglia  delle  portine  del  primo  sostegno 

Primo  sostegno  detto  la  Conchetta    •     •     • 
Dal  primo  sostegno  al  «econdo    •••••*• 

Secondo  sostegno  idetto  la  Conca  yecchia  • 
Dal  secondo  sostegno  ^1  terso    «    «    ^    •     •     • 

Terso  sostegno  detto  la  Conca  delle  Fontane 
Dal  terzo  sostegno  al  quarto  «••••••• 

Quarto  sostegno  detto  la  Conca  grande    • 
Dal  quarto  sostegno  al  quinto 

Quinto  sostegno  deito  la  <2onca  di  mezso 
Dal  quinto  sostegno  al  -sesto  «..•••• 

Sesto  sostegao  detto  la  Conca  ultima  •»  che  iia  lo 
sboc4to  in  Adda  ••«•••••t*« 
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Prospetto  delle  lunghezze  e  pendenze  del  pelo  d*  acqua  ordinario 
del  Naviglio  Martesana  che  termina  col  Naviglio  interno 

di  Milano  • 


Lunghùz%a 
in   metri 


Penden%a 
d«l  ptlo 
d*  acqua 

in 
milUsimi 
di  méiro^ 


Declività 

deljòndo 

e  salto 

de*  soste' 

gni  inmiU.\ 

di  mei. 


Dal  sito  dell'incile  del  satigKo  sino  al  Ponte 
di  Yaprìo 

Dal  Ponte  di  Vaprio  |d  Ponto  di  Gropello    . 

Dal  Ponte  di  Gropello  al  Ponte  della  Volta 
di  Gassano 

Dal  Ponte  della  Volta  di  Gassano  al  Ponte 
d' Inzago 

Dal  Ponte  d' Inzago  al  Ponte  delle  Fornaci  . 

Dal  Ponte  delle  Fornaci  al  Ponte  di  Gorgonzola 

Dal  Ponte  di  Gorgonzola  al  Ponte  di  Golom- 
^  birolo • 

Dal  Ponte  del  Golombirolo  al  Ponte  di  Gernusco 

Dal  Ponte  di  Gernusco  al  Ponte  di  Vimodrone 

Dal  Ponte  di  Viqeiodrone  al  Ponte  Matellino  . 

Dal  Ponte  Matellino  al  Ponte  di  Grescenzago 

Dal  Ponte  di  Grescenzago  al  Ponte  di  Gorla    . 

Dal  Ponte  di  Gorla  al  Ponte  di  Greco.     .     • 

Dal  Ponte  di  Greco  alla  sommità  delle  portine 
del  sostegno  alla  Cascina  de'  Pomi  .     .     . 

Altez/«a  delle  portine  di  detto  sostegno  m.  i,5o 

Detto  sostegno  della  Gascina  de'  Pomi    •     •    • 

Dalla  soglia  dei  portoni  dello  stesso  sostegno 
alla  soglia  delle  portine  del  sostegno  afel- 
io Incoronata  ,     .     •     •     • • 

Detto  sostegno  dell'Incoronata     •     •    •     .     . 

Dalla  soglia  dei  portoni  dell'  Incoronata  alla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  di  S.  Marco 

Detto  sostegno   di  S.  Marco 

Dalla  soglia  dei  portoni  di  S.  Marco  alla  so- 
glia delle  portine  del  sostegno  di  S.  Mar- 
cellino    

Detto  sostegno  di  S.  Marcellino 

Dalla  soglia  dei  portoni  di  S.  Marcellino  al- 
la soglia  delle  portine  del  sostegno  di  por- 
ta Orientale 

Sostegno  di  Porta  Orientale , 

Dalla  soglia  dei  portoni  del  sostegno  di  Porta 
Orientale  y  alla  soglia  delle  portine  del  so- 
stegno di  Viarenna • 

I  Dfttto  sostegno  di  Viarenna 
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Prospetto  delle   lunghezze  e  pendenze  del  pelo  d*  acqua  ordinaria 

del  Naviglio  Gnmde  dalla  sua  origine  sino  al  punto  d' unione 

col  Naviglio  intemo  di  Milano  presso  le  mura 

Pm  Ticinese. 


DénominasUoné  deUa  tratfa  di  canàio  Uuéìlmio 


Lunghtxxa 
in  motti 


iMMH 


I 


Dal  primo  capo-Baldo  dicontro  all'  intestatura  della 

chiusa  di  derivazione  sino  al  Fonte  di  Castano 
Dal  Ponte  di  Castano  al  Ponte  di  Turbigo  .    • 
Dal  Ponte  di  Turbigo  al  Ponte  di  Paregnano    . 
Dal  Ponte  di  Paregnano  al  Ponte   di  Castelletto  di 

Gngionno 

Dal  Ponte    di   Castelletto  di  Cugionno    al  Ponte    di 

Bernate •    •     . 

Dal  Ponte  di  Bernate  al  Ponte  di  BoAalora  .     • 
Dal  Ponte  di  Boffalora  al  Ponte  di  Magenta      • 
Dal  Ponte  di  Magenta  al  Ponte  di  Robecco 
Dal  Ponte  di  Robecco  al  Ponte  della  Cassinetta 
Dal  Ponte  della  Cassinetta  al  Ponte  di  Castelletto 
Dal  Ponte  di  Castelletto  al  Ponte  di  Gaggiano 
Dal  Ponte  di  Gaggiano  al  Ponte  della  Bonirola 
Dal  Ponile  della  ffonirola  al  Ponte  di  Trezzano 
Dal  Ponte  di  Trezzano  al  Ponte  di  Corsico  •  •  • 
Dal  Ponte  di  Corsico  al  Ponte  di  S.  Cristoforo  • 
Dal  Fonte  di  S.  Cristoforo  al  nuovo  Ponte  per  la  stra- 
da di  circonvallazione  di  Milano  $  che  stabilisce  il 

termine  del  Naviglio  Grande 

Da  questo  Ponte  al  sostegno  di  Vìarenna  del  Navi- 
glio interno  di  Milano  ove  il  pelo  d' acqua  è  alto 
m.  x^So  sopra  il  fondo    «.••««••••• 
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Prospetto  delle  declività  del  fondo  del  canale  e  de*  salti  dei  sostegni 

del  Naviglio  di  Bereguardo. 


Il 


in  metri 
ecntimetri 


Declività 
del  fondo 
e  salti  dei 

sostegni 
in  metri  e 
mUlimeiri 


Dalla  Brìglia  sotto  il  Ponte  di  Castelletto  alla  soglia 
cléiiè  portine  àv\  pH ino  sostégno  del  Naviglio  di 
Bereguardo  detta  la  Conca  del  Dazio  vi  è  d' accli- 

TitÀ  m.  o^3Ì9    ...»• 

Sostegno  detto  la  Conca  del  Dazio  collo  portine 

alte  m*  1,40 

Dalla  soglia  dei  portoni  della  Conca  del  Dazio  alla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  d(*i  Bardini     •     • 

Sostegno  detto  Conca  dei  Bardini 

Dal  sostegno  detto  dei  Bardini  al  sostegno  di  Bugo 

Sostegno  di  Bugo    .     • 

Dal  sostegno  di  Bugo  al  sostegno  di  Morimondo  .     . 

Sostegno  di  Morimondo •     .     . 

Dal  sostegno  di  Morimondo  al  sostegno  di  Coronate  • 

Sostegno  di  Coronate 

Dal  sostegno  di  Coronate  al  sostegno  di  Basiano  »     • 

Sostegno  di  Basiano  .  ••:•••..• 
Dal  sostegno  di  Basiano  al  sostegno  di  Fallavecchia  • 

Sostegno  di  Fallavecchia •     .     . 

Dal  sostegno  di  Fallavecchia  al  sostegno  della  Ifiviera 

Sostegno  della  Riviera 

Dal  sostegno  della  Riviera  ai  sostegni  accollati  dell'In- 
ferno  

Sostegni  accollati  delPInferno 

Dai  sostegni  dell'  Inferno  al  sostegno  della  Motta     . 

Sostegno  della  Motta 

Dal  Sostegno  della  Motta  al  sostegno  della  Zelada    . 

Sostegno  della  Zelada 

Dal  sostegno  df^lla  Zelada  al  termine  del  naviglio  snl* 
la  piazza  di  Bereguardo •    . 
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Prospetto  delU  dimensioni  del  Canale  di  Pavia 


46i 


Dmtominaxione  dei  tronchi  9  sostegtU 


Lunghezza 
in  metri 

centimetri 


Larghezza 

sul  fondo 

in   metri 

e 
centimetri 


Pendenza 
del  fondo 

in 
millimetri 


Salto 
de* 

sostegni 

in  metri 

e  nuUim, 


Dal  Ponte  del  Trofeo  fuori  di  P.  Ti- 
cinese ove  ha  orìgine  questo  cana- 
le che  8i  dirama  dal  Naviglio  Gran- 
de ,  al  suo  primo  sostegno  detto  la 
Concbetta ,  che  ha  le  portine  alte 
m.  1,80  .••.••.••     . 

Dal  sostegno  della  Gonchetta  al  so* 
stegno  al  Lambro 

Dal  oetto  sostegno  al  Lanibro  al  so- 
stegno di  Rozzano 

Dal  detto  sostegno  a  quello  di  M oirago 

Dal  sostegno  di  Moirago  al  Ponte  di 
Binasco  .••••••••, 

Dal  detto  Ponte  al  sostegno  di  Gasarile 

Dal  sostegno  di  Gasarile  al  sostegno  di 
Nivolto .     . 

Dal  detto  sostegno  di  Nivolto  al  so- 
stegno di  Torre  del  Mangano   •     • 

Dal  detto  sostegno  alla  Torre  del  Man- 

5 ano  al  sostegno  detto  del  Gassinino 
detto  sostegno  del  Gasstnino  al 
sostegno  di  Porta  Stoppa  alle  mura 
di  Pavia «     •     •     .     . 

Dal  sostegno  di  Porta  Stoppa  ai  so- 
steeni  accollati  detti  al  baluardo 
della  Botanica      »    « 

Dai  detti  sostegni  alla  Botanica  ai  so- 
stegni accollati  di  Porta  Cremona   . 

Dai  detti  sostegni  di  Porta  Cremona 
all'  ultimo  sostegno  preaso  il  fiume 
Ticino     •    •     .    • 

Dall'  ultimo  sostegno  alla  sponda  del 
fiume  Ticino    ........ 
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M  E  M  O  ,R  I  A 

Std  metodo  tenuto  nella  condotta  delle  opere  del  Canale  di  Pavia 
e  specialmente  nella  fabbrica  delV  ultimo  suo  sostegno 

presso  il  fiume  Ticino . 

Stabilita  dal  Governo  nel  conto  prerentWo  la  somma  disponibila 

Ser  r  esercizio  de'  lavori  dell' annata ,   si   allestivano   i  progetti    di 
ettaglio  -delle  singole  opere   da   esegairsi ,  la  spesa  delle   qaali   pa- 
reggiasse verosimilmente  la  somma  pesta  a  disposizione  dal  òovernow 

L'Ingegnere  incaricato  della  redazione  de'  progetti  faceva  pianta*» 
re  snlla  linea  del  tronco  di  canale  da  aprirsi ,  sa  cui  cadeva  l' ope- 
ra 9  de'  picchetti  o  piccoli  pali  tutti  fra  loro  distanti  cento  ^  metri  « 
Questi  picchetti  riferiti  alla  pianta  e  profilo  erano  chiamati  divisiono 
sero»  divisione  i/,  a«%  S.^  ec^  per  modo  che  il  numero  delle  divi*^ 
sioni  centuplicato  indicava  speditamente  sai  terreno  la  distanza  di 
un  punto  qualunque  da  un  altro.  All'oggetto  che  tali  picchetti  fosse- 
ro piantati  sopra  la  Unea  fissata  ^  si  innalzavano  a  certe  distanze , 
ed  in  ispecie  ove  il  canale  deviava  dalla  linea  retta ,  delle  antenne, 
di  un'' altezza -ùiaggiore  di  sei  metri»  le  quali  segnavano  la  linea  di- 
rettrice del  canale,  od  il  concorso  delle  due  tangenti  «quando  eian^ 
situate  sopra  una  qualche  svolta  del  canale  medesimo. 

Ove  poi  si  dovevano  erigere  sostegni ,  ponti  od  altri  edifici  im- 
portanti attraverso  ed  anche  lungo  il  canale  si  piantavano  i  cosi 
detti  capi-saldi.  Questi  erano  formati  con  pezzi  di  granito  in  testa 
quadrati ,  di  iato  met.  o  ,  iS  ,  «Iti  met.  o  ,  60 ,  piantati  com  mur^ 
in  calce,  e  ciascun  capo-saldo  era  distinto  con  un  numero  progres- 
sivo. Per  evitare  il  disordine  jche  tali  capi-saldi  fossero  smossi  dalla 
precisa  loro  situazione  nel  tempo  in  cui  si  eseguivano  i  lavori ,  st 
aveva  la  cura  di  situarli  in  quella  località  io  cui  vi  era  la  certezza 
che  non  dovesse  seguire  alcuna  alterazione  •  JPurono  quindi  la  mag- 
gior parte  di  essi  piantati  sul  marciapiede  della  strada  postale  pia 
vicino  al  canale.  Questi  capi-saddi  erano  più  alti  del  piano  de'  ^mar- 
Diapiedi  per  meu  o^  o5. 

Tracciata  la  linea  con  picchetti.,  resa  visibile  a  grandi  disUoze 
Con  opportune  antenne,  e  fissati  i  capi-saldi,  l'Ingegnere  rilevava 
una  pianta  della  località  particolare ,  abbastanza  in  grande ,  e  pro- 
cedeva alla  parziale  livellazione  dei  tronco  4i  canale  da  escavarsi 
marcandovi  la  sommità  di  tutti  i  picchetti,  il  piano  superiore  de' 
éapi-saldi,  e  tutti  quegli  altri  punti  di  livello  che  potevano  inte- 
ressare la  pia  chiara  «sposizione   del  progetto.  Era  dover  preciso 
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dcfir  Ingegnere  in  qaesta  oiroottanza  di  rilevare  V  orlzzonfe  della  vi- 
cina strada  postale  »  de'  terreni  e  canali  attigui  si  di  scalo  ohe  d'ir- 
rigasione,  segnando  di  essi  i  peli  d'acqua  ordioarii^  marcando  al- 
tresì se  portavano  piena ,  ed  a  qual  livello  esse  giungevano  »  Net 
luoghi  ove  esiste vitno  i    picchetti ,  o  sia  a  ciascuna  divisione ,  1'  In- 

{;egnere  rilevava  una  sezione  ortogonale  alla  direzione  dei  canale» 
a  quale  si  estendeva  alla  vicina  strada  postale  ed  ai  caiiali  laterali. 
Anche  in  ciascuna  di  queste  sezioni  era  segnato  il  livello  di  uno 
dei  nominati  picchetti  per  essere  legato  colla  livellazione  longitu- 
dinale •  Tali  sezioni  erano  rilevate  in  tutti  que'  luoghi  ove  le  circo- 
staazo  de'  terreni  e  degli  edifici  lo  consigliavano. 

Finalmente  il  Direttore  de'  lavori  del  canale ,  premesso  l' esame 
della  pianta ,  profili  e  sezioni  dd  tratto  su  cui  cadeva  l' opera  »  e 
visitata  la  località  in  compagnia  dell'  Ingegnere  incaricato  della  re- 
dazione del  progetto  9  determinava  la  situazione  e  le  dimensioni  de- 
gli edifici  sulle  tracce  del  progettto  di  massima  della  stessa  tratu 
di  canale  già  stato  dal  Governo  approvato. 

Terminato  il  progetto  di  dettaglio  di  un  tronco  di  canale,  di  uà 
sostegno,  di  ano  o  più  altri  edifici,  il  Direttore  de'  lavori  lo  pre- 
sentava all'esame  della  Direzione  generale  delle  acque  e  strade,  1« 
quale  lo  rimetteva  ad  uno  degli  Ispettori-  generali  •  Questi  lo  vede- 
"va  in  tutte  le  sue  parti ,  indi  col  proprio  parere  lo  ritornava  alla 
X)irezione  medesima  •  Se  il  progetto  era  di  piccola  entità ,  e  se  non 
ammetteva  in  arte  alcun  riflesso,  il  Direttore  generale  delle  acque 
é  strade  ne  ordinava  l'esecuzione .  Quando  poi  il  progetto  meritava 
in  arte  qualche  esame  ,  era  letto  nelle  solite  adunanze  del  Consi- 
glio degli  Ispettori  generali ,  i  quali ,  dopo  di  aver  sentito  il  rap- 
porto dell'  Ispettore  relatore ,  facevano  sul  progetto  presentato  tutte 
Snelle  osservazioni  che  giudicavano  opportune,  indi  o  si  approvava 
progetto ,  0  si  chiedevano  intorno  al  medesimo  degli  schiarimenti  » 
oppure  si  suggerivano  delle  modificazioni.  Modificato  ed  approvato 
il  progetto ,  si  fiiceva  dal  Direttore  generale  -  tosto  pubblicare  le  o^ 
dule  per  l' asta  col  mezzo  delle  Prefetture  Dipartimentali ,  o  delle 
Delegazioni   Provinciali.   Agli  aspiranti   veniva  comunicato   di   eia- 


opera 

inenmbeva  di  dar  tosto  la  consegna  de'  lavori  all' iatraprenditore ,  e 
di  farne  sorvegliare  l'  esecuzione  • 

Nel  progresso  delle  opere  appaltate  l' Ingegnere  destinato  alla  lo^ 
cale  sorveglianza  presentava  una  tabella  settimanale  indioaate  il  ^ra- 
do d'  avanzamento  de'  lavori  •  Giunti  poi  quesU  lavori  a  tale  gràd» 
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^a  poter  neritftre  il  pa^meinto  di  una  delle,  rate  oonvennte  ual 
contratto  ^  lo  «testo  Ingegnere  riiaiciaTa  alP  appaltatore  il  relativo  cer* 
tifica to ,  in  vista  del  qaale  la  Direzione  generale  ordinava  a  di  lai 
favore  T  analogo  pagamento  « 

Ultimate  le  opere  di  na  appalto >  la  Direzione  generale»  dietro 
arrìso  avutone  dal  Direttore  dei  lavora,  oe  inoarioava  della  così 
détta  coDaudazione  nn  Ispettore  generale.  Eseguito  qiiest^  attOj  il 
collaudatoré  nel  -sno  rapporto  alla  Direàone  generale  approvando  i 
lavori  presentava  un  bilaBoio  delle  opere  fatte  lodevolmente  dagli 
appaltatori  si  in  più  ohe  in  meno  del  oonvenato  »  «  dietro  ciò  qaoT 
ati  consegniirano  «anche  il  pagamento  dell'  nltima  rata  «  norma  «del 
litro  contratto. 

Parlando  'ora  delP  opera  delP  ultimo  sostegno  al  Canale  di  Pavia  , 
la  condotta  dei  lavori  vi  fu  notabile  tanto  per  la  difficolta  di  atap 
bilire  il  fondamento  di  nn  edificio  cosi  importante  a  met.  a,  i^ 
sotto  il  Kvello  delle  massime  magre  conosciute  di  Ticino  »  come  per 
diverse  sue  particolarità  che  risgnardano  V  architettonica  deir  arte  é 
che  furono  motivo  di  alcuni  esperimenti* 

Il  contratto  di  cottimo  per  1  esecuzione  di  quei  lavori  venne  sti- 
pulato coir  intraprenditore  Giuseppe  Ramella  nel  giorno  ai  febbraio 
x8i8;  Io  tale  occasione  fu  convenuto  specialmente  di  far  eseguire 
in  via  economica  e  per  t)ara  dell'amministrazione  del  canale  tutti  i 
lavori  di  quella  &bbrica  che  rimarrebbero  infenori  ad  uu  plano  a- 
rizzontale  passante  m*  d  ^  5o  sulla  sua  soglia  de'  portoni  %  Essendosi 
obbligato  r  appaltatore  a  somministrare  i  materiali  di  costruzione  o 
di  servizio,  e  la  mano  d'opera  nccorrente»  Tenne  inoltre  fissato  » 
rispetto  ai  materiali  di  costruzione  ^  il  prezzo  «di  mia  perìzia  ribassa- 
to del  a  per  loo ,  e  rigtiardo  ai  materiali  di  servizio  'cd  alla  mano 
d'opera  fu  stabilito  di  attenersi  -all'effettivo  loro  importo  debita- 
mente giustificato  in  fine  ^ei  lavorìi 

Prima  di  -por  mano   all'iesecuzione  della  fabbrica  si  ì  redatto  un 
piano  disciplinare  che  conteneva  le  opportune  istruzioni  per  norma  e 
dell'  appaltatore  e  degli  Ingegneri  incaricati  di  dirigere  i  lavori  i  co- 
me pure  si  sono  fatti    gli  t>pportuni  scandagli   del  terreno  coli'  uso 
della  trivella  galica  \itt  iscelta   del  fondo  più  sodo  nelle  vicinanze 
dello  spazio  designato  in  progetto  per  il  collocamento  della  fabbrica. 
Nel  giorno  9  aprile  di  detto  anno  i8i8    ebbero  poi  principio  i  tra- 
vagli diretti  a  preparare    Io  scavo  per  la   fondazione  dell'edificio. 
Essi   però  -vennero  successivamente  interrotti  'ed  ancW  sospesi  per 
mesi  interi  in  causa  degli  alzamenti  delle  acque  di  Ticino  che  si  aor 
^®^^'**é«ti  in  quelPanno  nd  nna  misura  maggiore  tlell' ordinario  • 

Quando  vi  si  trovò  prodotta  alquanto  la  mannaie  escavazione ,  ven- 
ne •aretto 'Cdn  tutta  la  cura  il  solito  cassone  per  isolare  dal  terreno 
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oirooaVicioo  quella  parte  deitinata  alla  fondanone  delP edificio*  For- 
mato di  seguito  an  ponto  di  servizio  sopra  l'area  oircondato  dal 
cassone  ti  è  pototo  attivare  in   qaeste   l'operazione  dello   scavo  in 
aoqaa  per  arrivare  al  piano  più  basso  della  fondazione  •   Tale  scavo 
in  acqua  Tenne  eseguito  coli' uso  de'  cosi  detti  badilord.  Portata 
che  fu  l' escavazione  al  piano  stabilito  in   progetto  »   si  è  passato  a 
scandagliare  il  letto  ddla  fondazione ,  ed  a  ridurlo  ad  un  sol   piano 
orizzontale.  A  ciò  teonero  dietro  diversi  preventivi  esperimenti  per 
assicurarsi  del  grado   di   sodezza   del   saolo  di  fondazione  y  onde  po- 
torvi  proporzionare  la    palafitta  «    Indi  anohe  tale  importante  opera- 
zione venne  intrapresa  sopra  il  letto  della  fondazione  con  colonne 
lunghe  met.  5»  e  grosse  met«  o,  35,  le  quali  Tennero  distribuite  a 
discreta  distanza  fra  di  loro  e  conficcate   nel  terreno  coli'  uso  de' 
martini  a  ventò  ,  e  delle  contromazze  sino  al  cosi  detto  rifiuto .  Ck>n- 
temporaneamento  si  è  pensato  a  disporre  sul  luogo  de'  lavori  ì  mez- 
zi necessari  per  eseguire  gli  opportuni  asciugamenti  nello  spazio 
cinto  dal  cassone  •  A  quest^  oggetto  non  si  sarebbe  potuto   approfit- 
tare della  corrente  del  Ticino  come  motore ,  se  non  ponendo  in  at- 
ti vita  un  meccanismo  esteso  fuor  di   misura  per  arrivare  al   filone 
del  fiume  in  tempo  di  acque  basse*  D'altronde   in  mancanza  d'una 
maccfaina  a  vapore  sarebbero  riusciti  insufficienti  all'uopo   le   altre 
ordinarie  macchine  mosse  aoltanto  dalle  forze  animali  •  Era   pertanto 
necessario  un  ripiego  per  avere  un  motore  efficace  e  costante»  ed  è . 
appunto  questo  ripiego  che  si  è   ritrovato  oeir  acqua  del  canale  in 
costruzione  •  Avendone  diramato  anperiormente  un  sufficiente  volu*- 
me  5  e  condotto  in  apposito  canale  «ino  in  vicinanza  del  cassone  del- 
l' edificio  y  con  un'  immediata  caduta  all'  estremità  di  questo  canale 
si  è  fatto  servire  la  medesima  acqua  corrente  di  valevole   motore  • 
L'  apparecchio  meccanico  usato  per   la  comunicazione  del  moto  ora 
al  tempo  atesso  semplice  ed  adattato  alle  circostanze  del  caso  :   cioè 
consisteva  in  una  gran  ruota  a  palmette  di  mot.  6  di  diametro»  im- 
mersa in  parto  nell'acqua  corrente  »  e  coUegata  con  un^  altra  f;ran 
ruota  a  cassette  di  diametro  metr  S  »  So  appostata  nell'  interno   del 
cassone  •  Questa  macchina  produceva  1'  effetto  utile  di  sollevare  cir- 
ca 4  iQot.  cub.  d'acqua  per  ogni  minuto»  e  di  asciugare  quello  apa» 
tio  sin  al  piano  infimo  della  fondazione* 

Mentre  veniva  avanzata  l' operazione  della  palificata  >  oltre  a  que- 
ati  preparativi  »  si  è  atteso  anche  ad  eseguire  diverse  esperienze  per 
la  formazione  del  mastice  o  bitume  più  <M>nveiiiento  da  sottoporsi  al 
fondamento  in  muro  dell'  edificio  •  Le  materie  del  bitume  conosciute 
per  le  più  idonee  essendo  la  calce  piacentina  ^  la  pozzolana ,  i  mat- 
toni frantumati  »  e  siiitili  »  e  vMinero  provvedute  e  trasportate  per 
acqua  sul  Po  »  e  sul  Ticino  5  e  sul  nuovo  canale  fino  a  Pavia  presso 
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il  laogo  de'  laTori  ;  ma  la  proporzione  dei  oomponentt  che  valesse  a 
formarne  una  buona  mistura  pel  oaso  concreto  non  si  conoscerà  aa* 
cera  con  sufficiente  certezza . 

Ora  la  prima  delle  mistura  esperimentate  in  quest'occasione  so* 
pra  un  tutto  di  parti  19  ne  conteneva  cinque  di  calce  »  cinque  di 
sabbia,  cinque  di  ghiaia,  tre  di  pozzolana  ed  una  di  mattoni  fran- 
tumati. Una  seconda  mistura  invece  sopra  parti  ^5  ne  conteneva  6 
di  ciascuno  dei  suddetti  ingredienti.  Un  terzo  composto  rilevante 
in  solidità  un  quinto  di  metro  cubo  era  formato  di  dieci  parti , 
quattro  delle  quali  di  calce ,  tre  di  pozzolana  e  tre  di  ghiaia ,  sab» 
bia  e  mattoni  frantumati  •  Di  peso  poi  gli  ingredienti  di  quest'  uU 
timo  composto  erano  chilogr.  72  di  pozzolana,  94>£ra  ghiaia  e  mac* 
toni,  e  ii5  di  calce.  Lasciate  riposare  sott'acqua  per  ao  giorni  le 
tre   accennate  qualità  di   mastice ,  e  fatta  la  prova  di  staccarne    uà 

Sezzò  di  ciascuna,  si  è  ritrovato  che  avevano  tutte  già  formata  una 
iscreta  presa,  ed  acquistata  una  rispettabile  solidità  senza  una  nota- 
bile differenza  dall'una  all'altra.  Successivamente  si  è  eseguito  an- 
che un  quarto  esperimento  dello  stesso  genere  nel  modo  seguente» 
Preparata  una  cassa  di  due  metri  superficiali ,  e  di  met.  o ,  70  d' al- 
tezza ,  si  è  immersa  sott'  acqua  nello  spazio  della  fabbrica  .  Poscia 
si  fece  operare  la  ruota  a  cassette  per  ottenere  qualche  effetto  di 
asciugamento ,  affinchè  l' acqua  nell'  interno  del  bacino  andasse  ri- 
movendosi precisamente  come  doveva  avvenire  all' ocoasioue  del  l&- 
Yori  durante  1'  operazione  di  fondare  il  bitume  sott'  acqua .  In  di- 
sparte si  predisposero  un  ammasso  di  mattoni  frantumati,  ed  un  al- 
tro ammasso  di  cemento  fatto  con  pozzolana ,  calce  e  sabbia  nelhi 
proporzione  di  due  parti  di  calce  in  pasta,  una  di  pozzolana  ed  n- 
na  di  sabbia.  Quindi  si  e  fatto  calare  nella  cassa  uno  strato  di  bi- 
tume d'altezza  non  minore  di  met.  o,  60  versandovi  separatamente 
il  detto  cemento  ed  i  mattoni  sfrantumati ,  e  poi  facendo  battere  e 
frammischiare  sott'  acqua  il  primo  coi  secondi,  come  si  suol  pratica- 
re nella  formazione  del  bitume  ordinario.  Le  dosi  si  unirono  per 
modo  in  tale  esperimento  che  vi  entrassero  prossimamente  tre  parti 
di  cemento  ed  una  parte  di  mattoni  frantumati.  Eseguito  cosi  il  bitu- 
me del  quarto  esperimento,  si  è  lasciato  riposare  per  i5  giorni  cir- 
ca sott'  acqua ,  e  in  questo  solo  frattempo  vi  ha  acquistato  un  gia- 
de di  consistenza  maggiore  di  quelli  ottenuti  n^gli  anteriori  esperi- 
menti, per  cui  fa  decisa  la  convenienza  di  dare  la  preferenza  alla 
quarta  delle  accennate  misture*  Tale  mistura,  .di  27  parti  eguali  ia 
^rolume,  più  precisadieQte  ne  cont^ii^va  5  di  pozzolana,  5  di  sab- 
bia, IO  di  ealee  e  7  di  mattoni  ffantumati. 

f Condotta  a  termioe  1' operazione  ««ddetu. della  palificata»   fu  ne- 
cessario di  scandagliare  di  nuòvo  tutto  il  letto  della  fondazione  delia 
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fabbrica  per  rmietf erlo  collo  spurgo  ài  piano   stabilito  in  progetto  i 
e  per  tagliare  le  teste  dette  coloiine  di   palafitta  colte  opportaae  se« 
ghe  per  modo  ohe  sott^aoqna  riasctssero    tutte   egualmente    rilevata 
di  circa  mec  o,  a  sopra  il  piano  di  fondasione.  Ciò  fatto ^  si  trat- 
tava di  incominoiare  l'altra   operazione   di  fondare   il   bitume    sotto 
V  intera  fiibbrica  9  ed  a  questo  riguardo  il  pezzo  di  bitume  già   fon» 
dato  sott'acqua  in  occasione ' del  più  felice  esperimento  aveva  dime- 
etrato  abbastanza,  che  la  effettiva  fondazione  di  tutto   il  bitume  si 
poteva  con   comodità  eseguire   anche   lasciando   T  acqua  nel  cassone 
m  altezza  di  circa  un  metro  sopra   il    piano   della  palificata.    Tutta 
adunque   la   difficoltà  della   bitumazione  ai  riduoeva  a  portare  ed  a 
mantenere  il  pelo  d'acqua   nel   cassone   soltanto  a  un  tal  livello  di 
depressione ,  e  non  già  al  piano  infimo   della   fondazione  ;  ma  usan- 
do di  tntti  i  mezzi   preparati   e  disponibili .  per  ottenere  l'intento» 
bisognava  però  sempre  aver  riguardo  alla  circostanza  che  abbassandosi 
il  pelo  d'acqua  nel  cassone  sino  a  un  eerto  livello 9  vi  si  cagionava» 
p«r  troppo  grande  differenza  di  pressione  dell'acqua  ciroestante^   uà 
pTodotto  di  nuove  acque  sorgenti  maggiore  della  quantità  ohe  se  no 
innalzava  oolla  macchina  d'  asciugamento  ^   . 

Intrapresa  poi  realmente  la  fondazione  del  bitume  sott'acqua  per 
la  fiibbrica  di  quei  sostegno»  in  giorni  19  venne  essa  comoita  col 
portare  il  bitume  all'  altezza  uniforme  di  met.  a ,  9  sopra  1  infimo 
piamo  dell*"  esoavazibne  »  e  ooll'  estenderlo  a  tutta  la  platea  della  fab* 
brica  •  Quando  però  fu  appena  ultimata  la  fondazione  del  bitume  » 
si  è  rimesso  etabilmente  1  acqua  nel  cassone  dell'  edificio  sino  al  li- 
zzilo dell'acqua  circostante»  onde  evitare  ogni  sforzo  delle  sorgenti 
dal  basso  all'  alto  contro  il  bitume  atesso  j  e  lasciarlo  in  tal  modo 
consolidare  per  qualche  tempo* 

A  questo  punto  roocupasiono  prineipale  della  Direzione  dei  la* 
Tori  fu  quella  di  pensare  alla  scelta  ed  alla  preparazione  dei  matot 
riali  di  costruyione.  I-mateviali  che  riehtede<vaao  saaggiori  cure  erar 
no  le  pietre  da  taglio  prescritte  pel  rivestimento  dell' edificio  di  so* 
•tegno .  Ma  per  una  tal  -sorta  di  fabbrica  era  già  stato  riconosciuto 
utile  il  sostituire  bì  ceppo-  di  Trozze  snU' Adda  ^i)  il  marmo  di  Va- 
renna  sul  Lago  di  Como  «  La  convenienza  di  una  tale  sostituzione 
era  appoggiata  sogoatomente  al  buon  uso  che  si  fa  in  paese  di  quel 
marmo  per  Tari  altri  lavori  »  non  es^dusi  qndli  in  acqua  «  ed  inoltre 
alla  durezza  »  peso  »  ausoettibitttà  di  esatto  lavoro  ». .  resistenza  al  gè-. 
lo  e  alle  altre  intemperia  delle  stagioni^  Gli  esperimenti  apposita- 
mente eseguiti  in  tale  cirooatanoa  ^notarono  ohe  il:  marmo  di  Va- 
seaaa  gode.^xealmente  .di  Jtuttft  queste  proprietà  in  più  alto  grado 

(i)  Questo  ceppo  o  chieppo  è  una  specie  di  pudinga  • 
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del  empo  di  Trezaòi  meno  c^aelU.  dt  essere  &oile  i^  Uvoto.  Il  pres- 
so della  prima  di  queste  pietre  fu  caloolato  di  poco  maggiore  di 
qaeilo  della  seoonda  considerato  a  fia  d*  opera  •  U  marmo  di  Varea» 
na  poi  la  YÌnoeva  io  certo  modo. anche  sul  granito. per  la  considera* 
zione  9  che  guest'  ultima  pietra  »  tanto  usata  nel  Milanese  >  cacasi 
sulla  sponda  NoTarese  del  Lago  Maggiore  9  qha  appartiene  di  presen- 
te ad  un  altro  Stato  ;  e  che  perciò  estendendo  V  uso  del  marmo  di 
Varenna  in  diminnsione  di  <Miello  del  granito»  ai  veniva  a  favorire 
Y  industria  particolare  dello  Stato  •  Nella  stessa  occasione  invece  del 
marmo  dì  Varenna,  del  ceppo  di  Trezio  e  dd  granito  di  Bavena 
dagli  intraprenditorì  si  è  anone  offerto  di  somministrare  per  gli  usi 
stessi  ed  allo  stesso  presso  il  granito  di  Riva  di  Gbiavenna  »  Questa 
pietra  all' esperimento  fu  pure  trovata  dura  ed  opportuna  air  uopo 
quantunque  meuo  pesante  di  quella  di  Varenna  y  e  meno  facile  a  la» 
vorarsi  del  granito  di  Baveno;  ma  essendosi,  lasciato  aJiri^to  dei  la* 
veri  la  libertà  agli  appai tater»  di  scegliere  a  piacimento  fra  le  pie* 
tre  accennate  quella  di  sostituirsi  al  ceppo  di  Tresao»  il  marmo  di 
Varenna  venne  definitivammite  preferito  .  alle  altre ,  ed  il  granito  di 
^Baveno  fu  riservato  ancora  a'  anoi  osi  nelle  parti  più  gelose  e  deli- 
cate della  fabbrica  • 

Radunati  pertanto  sul  luogo  tutti  i  materiali  per  la  fabbrica  del* 
l'ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia ^  divenuto  abbastansa  consi- 
stente il  suo  bitumc'di'fondasione  y-ed  appurcccfaiata  .ogni  altra  co- 
sa per  la  sollecita  contlnuiisione  dell'  edificio  »  jì  è  riattivata  la  mac* 
china  d'asciugamento»  eolla ^  quale  si  ò  potuto  rendere  in  perfetto 
asciutto  il  dorso  del  bitume  stesso  ^  e  mantenerlo  tale  fioche  Io  sta» 
t6  d'acque  del  Ticino  continaava  ad  essere  basso.  La  ccstrusione 
del  primo  strato  di  mnro  sopra  il  bitume  si.  è  cjuindi  intrapresa  » 
ma  per  proseguire  questa  parte  del  travaglio  all'asciutto  si  e  dovu- 
to^ sospenderla  varie  volte  in  bausa  degli  alzamenti  del  pelo  d'acqua 
di  Ticino  ;  ànsi  aou  ai  è  aiirivati  se  non  dopo  alcuni  mesi  di  lavori 
interrotti  ad  ultimarla  per  messo  del  miglior  uso  della  suddetta 
graude  maechiiia  d' asciugamento ,  cui  sono  "«tate  aggiunte  ed  anche 
usate  per  qualche  tempo  diverse  altre  minori  macchine  mosse  dagli 
uomini  9  come  i  valli  ^  le  trombe  ordinarie  >'i  chapeUt  f  ed  il  cono 
idraulico  del  sìg.  Locatelli  (1)1  Arrecando  però  tali  macchine  mosse 
dagli  nomini  poco  o  nessun  reato  sussidio  a  quella  suAcenoata  moHà 
daU'acqua»  e  non^tvetido' terdato  molto  ad- essfsre  guaste  nel  loro 
giuoco»  foi^ond*  eKSe  poste  fuori  d'* uso  in  breve  ^tempo*  ^   * 

'  GotÀpito  in  tal  maniera  il  primo  strato  di  moro  di  fondamene 


A^ 


(i)  Questo  non  è  altro  che  nnr  vitr^-Ardiiiiieée  ravvolta  sopra  un  asse  di 
figura  oonica  in  yece  di  clindricav  .  *     . 
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della  ftbbrida;  ai  è  potato  dare  prinoipio  al  seeondo»  saccettifa- 
menta  agli  altri ,  finohò  V  eresione  intera  dei  fondamenti  e  dell'  e-* 
steriore  della  fabbrica  restando  ad  nn  piano  superiore  al  livello   del 

{^elo  d' aoqna  di  Ticino  in  magra  »  non  era  più  che  nn  ordinario 
avoro  9  il  qnale  venne  nltimato  in  capo  ad  alcuni  mesi  *  Per  la  me- 
tà poi  d'Agosto  dello  scorso  anno  1819  l'ultimo  sostegno  del  Canale 
di  Pavia  si  trovava  già  in  attualità  di  servizio  per  gli  usi  della  na-- 
vigsizione,  ed  erano  condotti  a  termine  anche  gli  esperimenti  diretti 
nelP  occasione  di  quei  lavori  a  determinare  il  peso  dei  materiali  di 
fabbrica 9  esperimenti  che  hanno  dato  il  seguente  risultato» 

Peso  di  nn  metro  cubo  di  acqua  dolce    •    ;    •     chilog.  xoco;    co 

Acqua  del  Ticino •    •    •    •    •    ^  icxi*    40 

Granito  rosso  di   Baveno    • ,    •     •     •    ^  a6oa*  ^59 

Granito  bianco  del  Lago  Maggiore  •••••••     ^  a656.  687 

Granito  bianco  della  Riva  di  Ghiavenna ^  A6a4*  ^87 

Marmo  nero  di   Varenna    ••••••••••    ^  ^722.  *i%% 

Beola  del  Lago  Maggiore •    •    •    «    •    ^  26i5.  890 

Pietra  di  Mapello.     ••••••     •••••^•^  a63a»  087 

Chiappo  di  grana  fina  misto  di  qualche  ciottolo    •     •    ^  a5o3.  671 

IVIuro  vecchio  di  mattoni  in  calce  •     .     .     •    •    •    •    ^  1753.^  8 So 

Mattoni  n.  836  costituenti  un  metro  cubo  in  volume    y^  ]4io.  008 

Mattoni  frantumati 3^  976»  680 

Sabbia  viva  •••••.••••••••«•^  x4o4*  080 

Ghiaia  Gradizzata     •••.••••..»*j^  1689.  680 

Ghiaia  naturale s^  i665»  840 

Pozzolana  di  Roma    p r>  ia3i.  Sao 

Terra  sabbioniccia     •••••^••••••^  i338.  640 

Bitume  di  cemento •••••^  X796.  7ao 

Galee  nostrale  cotta  e  non  bagnata  »  di  Gora  d'Adda    y^  iii%*  080 

Calce  della  Trebbia  presso  Piacenza  (i).^    •    »    •    y^  1237.  Sao 

Avendo  indicato  superiormente  il  metodo  di  fondazione  usato  alla 
fabbrica  delP  ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia  presso  lo  sbocco 
in  Ticino  si  potrebbe  credere  che  lo  stesso  dovesse  usarsi  anche  nel- 
la costruzione  delle  opere  in  acqua  ^  progettate  e  fin'  ora  ineseguite 
in  vicinanza  a  quel  sostegno  per  la  sistemazione  dello  sbocco  del 
canale;  ma  noi  qui  aggiungeremo  che  io  ciò  trattandosi  di  lavori  ia 
acqua  che  hanno  il  fondamento  soltanto  a  m*  i  »  83  sotto  il  livello 
deiLa  massime  .magre  di  Ticino  »  e  che  inoltre  noa  richiedono  la 


nm 


(i)  Lo  prime  dieci  gravità  specifiche  sene  state  eseftameiite  soflBda|Uate  san 
«na  bUànòa  idrasutica»  le  altre  con  una  buona  bilancia  erdtnaria^  > 
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tfabilitk  di  nn  totCegno ,  si  è  invece  prescrìtto  l' altro  metodo  giì^ 
nsato  nel  Milanese  con  felioe  esito  ed  anche  salto  stesso  fiume  (i)  » 
che  consiste  nel  predisporre  col  mezso  de'  badiloni  la  scavazione  de' 
fondamenti  »  nel  farne  la  palificazione  colP  nso  delle  contromaaae  ^ 
neir  alzare  sui  labbri  dell'  escavazione  le  qponde  di  un  cassero  o  «os- 
sone  assicurato  a  fila  di  colonne  »  e  nel  riempirlo  con  mastice  o  bi- 
tume di  muro  in  calce  dall'estremo  piano  della  fondazione  fino  al 
Kvello  delle  acque  magre  di  Ticino.  In  questa  maniera  si  eviterà 
allo  sbocco  del  canale  ogni  spesa  d' asducamento ,  che  altrimenti  sa- 
rebbe considerabile  atteso  la  natura  del  nume  e  le  altre  circostanze 
del  caso* 


<i)  in  occatione  del  xìftauro  della  chiuia  di  derirazione  del  I^avielio  Gxaude', 
Tedi  pag.  40x9  e  4oa. 
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in 


PROSPETTO 


JDMé  opere  del  Canale  di  Pavia  col  dettaglio  della  spesa  incontrata 

nella  loro  costruzione. 


Sostegni  esistenti  sul  Canale  di  Pavia. 


Lungh 
in  metri 


DtnomòuuUnu  dt^  soiiégtd 


Larghezza 
in  metri 


6 


Spesa 
jìn  lire  italiane 


I.  Sostegno  della  Gonchetta  •  . 
A.  Sostegno  al  Lambro  •  •  •  . 
3.  Sostegno  di  Rozzano  •  •  •  • 
4*  Sostegno  di  Moiraao  •  •  •  • 
o.  Sostegno  di  Gasarile  •  •  •  • 
64  Sostegno  di  Nivolto     •    •    •    • 

7.  Sostegno  della  Torre  del  Man- 

gano     

8.  Sostegno  del  Cassini  no    .     »    . 

9.  Sostegno  di  Porta  Stoppa  a  Pavia 

10.  Sostegni  binati  o  siano  accolla- 1 

ti  della  Botanica j 

11.  Sostegni  accollati  di  Porta  Gre- 1 

mona  •    .    •    ,    •;;••) 
lA.  Ultimo  sostegno  presso  Ticino  .  l 


5c,oo 

54)5o 
509O0 
49,60 
5a,oo 
So^oo 

56,00 
54,00 
54>oo 

ii6>oo 

119,00 
66,00 1 


33,00 
35,00 
33,00 
33,00 
33,00 
33,00 

33,00 
33,00 
33,00 
33,AO 
33,  ao 
33,110 
33,ao 
33,00 


S,o6 

5,40 
5,06 
5^06 
5,06 
5,06 

5,06 
5,06 
5,06 
5,ao 
5,ao 
SfSko 
5,ao 
5,ao 


6,fà6 
6,40 
6,^6 
6,a6 
6,a6 
6,a6 

6,fi6 

6,AO 

6,ao 
6,ao 
6,ao 
6,ao 
6,ao 


Somma  totale  lir* 


io8,368.  Aa 
93,aii.  o5 
i8a,437.  i3 
Kaa,595.  00 
a3o,3oa.  63 
i59,6aa.  4^ 

Ao8,a38.  aa 
aoo,5oo.  00 
100,800.  00 

a339700.  00 

970,998.  00 
a7a,o44*  ^o 


9,177,817.  67 


V 


\ 
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Botti  o  siano  tombe  piane  ed  a  sifone  é  ponti^eanaii 
per  le  acque  sottopassanti  il  Canale  di  Pavia» 


Denonii  nazione 
dei  condotti  d'acqua 


Lar- 

AU 

ghezza 

tezxa 

m 

in 

metri 

m^tri 

Spesa 

in 

lire  italiane 


Osservazioni 


Fra  il  primo  e  secondo  sostegno 


I.  Fontanile  Fuoppa  Regina  |  9y 
A*  Roggia  Triulzi  •    -«    •    •  |  d> 

X) 


oc 

00 


3.  Adacqnatrice  Be1gioio$o  • 

t.  Colatosi  BelgioioBO     •     . 
.  Lambro  meridionale  (per 
ogni  arco  )     .     •     . 

Fra  il  secondo  e  term 
sostegno  • 

6.  Lambrette  (per  ogni  luce) 


o 

0 


l 


S75 


.  Adaqnatrice  Barìnetti 

.  Cavo  Paimero    ... 

9.  Cavo  de  Frati  Basmettò 

IO  «Roggia  Gafleschina    . 

II.  Roggia  Veronese    ,    • 

la,  Nayiglietto  Taverna  . 

i3.  Adacqnatrice  Mellerio 

i4*  Roggia  Gerbona    .    • 

i5.  Naviglietto  di  Gassino 

i6.  Roggia  della  Pila  •    . 

17.  GaTo  Gibardino     •     . 

Io.  Roggia  Brianzona  •     . 

79.  Roggia  Bartolomea     • 

flo.  Cavetto  di  Tolcinaaco 

AI.  Roggia  Gorìa     •    ,    • 

ila.  Roggia  Saronna     .    • 

a3.  Roggia  Bomì,    ... 

Fra  il  terzo  e  quarto  sostegno 

•4'  Cavo  di  Viene  ;    :   .; 
a5.  Gavo  di  Belgioioto 
a6.  Colatore  Olonella  •    • 
ay.tJavone  Borromeo  •    •    • 
a8.  Roggia  Piletu  .    •    .    •  1 
^9.  Roggia  vecchia alBiMone  j  Aì^ò 


% 

3^60 

x^-oS 
i^ao 
i,5o 
1,70 
j,o5 
a,9« 
o,7Ì 
0,90 
3,00 
0,90 
x,5o 
3,00 
3,00 

Mo 
4>76 
M9 


i,5o 
i,ao 

O960 
0,60 

3^3o 


1,70 

0,90 
I900 
i,ao 

T,I9 

i,à4 

0,75 
0,90 

1)50. 

0,90 

i^So 

i,So 

1,40 

T,ao 

a,38 

1,64 

i,a9 


a,8ia.  4^ 
534.  80 

3,o6o.  00 
3,000.  00 

17,988.  7a 


34,931.  00 

7,090. 00 
7,3oo.  00 
5,900. 00 

i5,5oo.  00 
4)a8o.co 

11,880.  00 
6,a6o.  00 
7,538.  00 

io,83o.  00 

6y44l*  ^0 


SLfiÒ 

a,5o 

IfOO 

5,ao 
a,5o 


Queste  due  tombe  anti- 
che sono  piane  e  fìiroiio^ 
solamente  restaurate. 

Tomba  plana  • 
idem. 

Ponte-eanale  antico  in 

archi ,   che  fu  solo  re-l 

staurato    ed    allungatoj 

per  farlo  servire  aJrao-j 

pò. 

Toinba  a  aiibne  in  dne 

luci  0  gallerie  • 

A  sifone  in  una  aola  gali. 

idem* 

idem^ 

idem  in  due  g'allerie . 

A  fifone  in  una  gola  gali. 

idem. 

idem. 

idem» 

idem. 

idem» 

o    g-i         I  idem. 


i3,ooo.  00 

7,838.  eo 

10,788, 00 

i4»3oo.  00 


idem  in  una  galleria 

Tomba  piana. 

Ponte-canale  • 

Tomba  piana. 

idwi. 


f 


T,ia 
i,ao 

0,75 
a,io 

i,5o 


io,Soo.  00 

ia,349.  ^^ 
5,583.  00 
ai,o56. 00 
10,100. 00 
iXj588«col 


A  iSfone  m  una  galleria. 
idem» 
idem, 
idem, 
idem, 
idem. 
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Denimùnazlone 
dei  condotti  d*  acquo 


Spesa 

in 

lire  italiane 


Osservazioni  • 


3o.  davo  Fo88one    .    •  ^  - 

3i.  Cavo  Marcione.     •  .    . 

So.  Cavo  Ginetto    •     •  • 

33.  Roggia  Refredda  ^  • 

Fra  il  quarto  ed  il  quinto 
Mstepio  • 

34*  Cavo  Socio  Gambaraoa 

35.  Cavo  Ouìzzè     «    •     • 

36.  Roggia  Baroggietta    - 
Fontanile  Grosino. 
Fontanile  d'Adda 
Cavo  delle  Fontane 
Roggia  Mezzabarba 
Gavo  Rainoldi  •     . 
Roggia  Golombana 
Roggia  Ghiesa  «    ^ 
Roggia  Soia .     •     • 
Roggia  Formigara. 
Cavo  Nuovo     •    ^ 
Gavette  delle  Fontane 
Golacore  "della  Misericor 

dia  «••-«•• 
Gavetto  della  Misericela 

dia 

Gavo  Goriasco  •  • 
Gavetto  Borromeo. 
Adacquatrice  della  Mi- 
sericordia .  «  • 
Fontanile  Goriasco 
Gavo  Rozzolone  • 
Gavo  Mandrugno  • 
Roggia  Barena  •  • 
Roggia  Matrignana  pres- 
so Btnasco  .•  •  -« 
Ticinello  e  Roggia  Garo 

na  uniti  ^     •     •     . 
Adacquatrice  Gastelbarco 
60.  Roggia  Barozza      •    • 
6t.  Adacquatrice  Taverna 

Fra  il  quinto  e  sesto  sostegno, 

6a.  Roggia  Mezzabarba   • 


j,9o 

],6o 
3^0 


i,ao 


x,oo 


SlyOO 

5,00 
0980 
a>oo 
©,90 


i,3o 
i,ao 
1,00 
i|ao 


8»a5i6.  00 

7,640.  00 

6)0  iS.  00 

i4^6i3.  00 


A  sifone  in  una  galleriai 

idem* 

-^dem\ 


ideml» 


T,TO 


i,ao 


1,00 
0,70 
0,75 
0,75 
0,80 


8,74  r*  00 
9,700.  00 
9,ao7.«oj 
6,687.  t)0 
0,943.  00- 
8,4^0.  00 
13,453.  00 
1 5,01  a.  00 
'  38,434.  oc 
6,5ot>.  00 
8,63o.  00 
7,834.^0 
7^922.  00 
8,746.  co 

8,095.  00 

8,aoS.  oa 

io,o65.  00 

8^93o.  00 

8,710.  co 
6,960.  00 

A  1,970.  00 

8,65o.  00 
8^1 34*  00 

18,990.^)0 


a,5o  J  a', 040.  00 

0,80  I  6^444-  ^^ 
a,oo  '  9,766.  00 
0,75      5«oio.  co 


1,00 


0,90 
0,80 
a,7o 
1,00 


Tomba  a 
A  sifone 


•idem  » 
idem» 
idem  • 
idem» 
idem* 
idem» 
idem» 
idem  • 

sifone  in  a  gali, 
in  una  galleria. 
idem . 
idem, 
idem» 
idem» 

'idem. 

idem» 

idem. 

.idemm 

idem, 
idem  » 
idem, 
idemm 
idem. 

idem. 

'idem . 
idem, 
idem, 
idem. 


0,90  I    8,194*  00 


idem. 


X 
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Ihmomina%iojte 
éUi  condotti  d*  acque 


Spesa 

in 

lire  UaUane 


Osstrvazioni 


63.  Adacqnatrice  Barozza 
64*  Roggia  Malaspina. 

65.  Roggia  Baraggia 

66.  Roggia  Rizzarda 

67.  Cavo  Calvi  .    • 

68.  Cavo  Kevenhiiller. 

69.  Roggia  Nuova  . 


Fra  il  sesto  e  settimo  sostegno 

70.  Calcatore  de' Prati  Vemai*  0,70 

71.  Adacquatrice   di  S.  Pe- 

rone       i^ 

7^.  Roggia  Barcheggiana  •    .    3>ao 


Fra  il  settimo  e  l'ottavo 
sostegno . 

73.  Adacquatrice  Pirzio  ;     • 
Fra  l'ottavo  e  il  nono  sostegno 

74.  Roggia  della  Possessione 

Rizza    

75.  Roggie  S.  Spirito  e  8.  Te- 

resa unite. 


•    •    *    • 


0,9© 


0,75 
0,90 

A>00 

i,5o 
1,701 


0,60 

0,90 
1,40 


0^75 


9,3aQ.  00 
17,973.  00 

10,744-  00 

6,oad.  00 

10,940.  00 

18,9^5.  00 


idem, 

idem  • 
A  sifone  in  una  gallerìa. 

Tomba  piana . 
A  sifone  in  una  galleria. 

idem. 

idem* 


3,177.  co 

8,a58.  co 
11,070.  00 


A  sifone  in  una  gallena. 


9,i3i.  00 


I 


0,90  I  0,90 

A,00  I   I,SM> 


Somma  totale  lir. 


7,835.  oG 
i3y43o.  00 


790,119.94 


idem, 
idem. 


idem* 


ìdam. 
idem^ 
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DenonUnasianB 


gh9%%a 

in 
mwtri 


metri 


I*  Ponte  raechio  di  pietra  del  Trofeo^. 

A.  Ponte  di  pietra  detto  di  Gassino    i 

3.  Ponte  di  legno  galleggiante  detto  di 
Badile 

4*  Ponte  di  pietra  detto  di  Binasco    : 


A,  00 


Somma  totale  lir. 


Speta 

in  lire 

italionit 


58^598.  5i 

10,000.  00 

64)000.  00 

z3a,798.  5x 


Oltre  i  nominati  Ponu  si  troyano  sulla  linea  del  canale  quelli  situati 
dopo  i  portoni  di  ciascun  sostegno  9  a  riserra  dell'  ultimo  presso  lo  sbocco , 
ore  tì  ha  soltanto  una  particella  di  legno  [appostata  sulla  sommità  deUe 
portine  • 
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Tronchi  del  canale  ed  opere  relative  «^ 


VenàminoaUmt  dei  frMicftC 


LukghezMa 
in  metri 


M« 


Spesa 
in  lire  itetUane 


I»  Dal  Ponte  del  Trofeo  al  pri- 
mo 609tegna  della  Gon- 
eh^tta  ••••••• 

a.  Dalla  Gonchetta  al  gdstegno 
detto  at  Lambro'    •    •     • 

3.  Dal  detto  sostegno  a  quel- 

lo di  Sozzano*  ..    •    »■    . 

4.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Moiraffo    .     *    .     •,    ^    . 

5.  Dal  saddetto  al  sostQgna  di 

Gasaril»    ^    •     .     .     ..    . 

6.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Nivolto-    ^    .    ^    ^    .    . 
7*  Dal   suddetto   al  sostegno 
della  Torre  del  Mangano 
8..  Dal   suddetto   al    sostegno 
del  Gassi  nino    .     ^    ..    • 
9.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 
Porta  stoppa-    •     •     •     • 
lov  Dal  suddetto  ai  sostegni  ac- 
collati detti  della  botanica 
ir.  Dai  suddetti  ai  sostegni  ac- 
collati di  Pgrta  Cremona  •  ;    344>oo 
12.  Dai  suddetti  air  ultimo  so-  ' 

stegno  pressa  Ticino'  •     .       567,210 
iS-  Ultimo  tronco  sino  al  Ticino       lao^oa 

Somma  totale  lir. 


774,00 
aAaa,8o 
5347^00 
1444,00 
65i3,5a 
3664,5o 
8709,00 
3ai6,oo 
44^0,00 

888,00- 


«■ 


Osservaxiom 


I 


io6,gSQu  00 1  Questi  due  tronchi 

>  hanno  le   sponde 

^94>77'«  58 1  tutte  arm.  di  maro 

668, 894.  ikz  I  In  graB  parte  dxxaJ* 


1 5 1^73.  a3 

67i,874-  4^ 
^i,8j5.  3sl 
a36,S96.  4^ 
3o5,i9a.  00 
686,8009  co 
116,668.  00 
46,8^8.  00 


148,170.  00 
58,348«  00 

3,686,i78*  16 


La  maggior  parte 
armato 
Tutto  armato- 
ufo/». 

idem, 
idemm. 


EPILOGO  DELLE  SPESE- 


Sostagni  -  •  «. 
Botti  •  pontì-caniill  • 
Pomi  .         ..       .        . 


•••-•--•»       790,110.  94 

Tronchi   di   canaio  od   opere  ralitÌTo^  compreti'irU  indon^       '  *'^^^'  ^^ 
mm  pò»  i  fondi  occupati       -       .        ^       J"     ..       ^   3.68(r.i78.  i6 


tir*  64786,905.  a8- 

Kurt  per  1 1  ipondà  del  canaio  «•eguiri  i»  questi  alHin(  anni  ,^  6oS^83.  06^ 
€I)jere  diversa  eseguite  sul  NaTÌglio.  Grand»  per  L'introda- 
Mon»   »   conwrwione  del  corpO'  d' aeqo»  dettinato    par 

A  nuoT*.  Canal»  di  Pari*         .        .      \        .        ,     ^,  Joa,5i9.  00. 

^  total*  lir;.  7j694,707.  84 
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NORMA 

'Seguita  nella  óampilazione  dei  progetti  di  dettaglia  per  V appalto^ 

delle  opere  del  Canale  di  Pavia  ^ 


Il  mefoda  con  cui  si  è  preceduto  alla  rsdazioDe  dei  prc^getti  di^ 
dettaglio  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia  paò  meritare  qoalohe  oen*^ 
DO  a  parte  ;  cenno  che  servirà  anche  per  ischiarimento  delle  seguen- 
U  tavole  sul  canale  medesimo  «^ 

H  progetto  di  dettaglio  per  un'  opera  o  lavoro  qualunque  »  perchè 
ti  possa  dire  bea  immaginato  e  compito  ^  deve  determinare  in  modo 
ohiaro  e  adattato  alla  intelligenza  degli:  immediati  esecutori  ciascuna 
delle  parti  dell'opera  stessa  fino  airestrema»  necessaria  minutezza 
affinchè  nulla  nell'esecuzione  sia  trascurato  q  lasciato  esposto  allear* 
bitrio»,  al  capriccio»  alla  frode  ed  all' ignoranza  «^  Per  conseguire  que- 
sto scopo  sul  Canale- ^di  Pavia  T  ingegnere  delegato  alla  compilazione 
di  un  progetto  dr  dettaglio  si  serviva  delle  notizie  risultanti  dalla 
pianta ,  livellazioni  ed  altri  rilievi  locali ,.  e  ai  atteneva  anche  alla 
massime  stabilite  appositamente  di  coiicerto  col  direttore  de'  lavori 
ed  approvate  dal  Governo  •  Quando  poi  uno  di  quei  progetti  era 
perfezionato  ».  si  trovava  distinto  ia  varie  scrittura  della,  forma,  chd 
passiamo  a  dedcrJrere^'  ..>  ^     .      ... 

-   Una.  delle  scritture  »  intitolata  descrizione  delle  opere,  conteneva  tut^ 
te  quelle:  dichiarazioni  delle  medesime  opero,  che  valessero  primiera^ 
mente  a  determinarle  nella  forma  o  sia  con torno>' esteriore  delle  par* 
fi  «  Venivano  inoltre  inserite  nella  stessa  scrittura  dal  progetto  le  pre- 
scrizioni relative  a  ciascuna  di  queste. parti,  per;  la  loro  costruzione 
effettiva  •  Le  opere  del  progetto  di  ciascua  tronco  di  canale  veniva* 
no  distinte  per  sola  facilità   d^  esposizione  in  tre  difierenti  articoli 
che  sono:  i.^  lo   scavo  del  tronco  di  canale  ooll^adattamento  delle 
sponde  e  delle  strade  laterali  peir  1'  alzaia  ; .  a.^  le  surroghe  dei  ca- 
vi, strade»  caseggiati  ec«.. occupanti  lo  spazio  di  terreno^  da  dispor-^ 
sì  pel  tronco  di  canale  ;  3.^  gli  edifici  di  botti  sotterranee  o  tombe^ 
piane  ed  a  sifoifte»  di  sostegni». di  ponti  ec... 

:  Per  F  arti^ro  dell' escavaaiooe  dal  Ietto  colle  strade  latetali  per 
If  alzaia  e  con.  altri  adattapien tir»  per  il  .tiroDCb  del  Qanale  di  Pavia  si 
ebminciava  dal  fissare^  iuic^ilaipciaia  scrittura' dejl progetto»  gli  ele-^ 
m^ti  che  deterniinano  la'£frma.e  sifts*il  ooiitorneiqiteriqredeUe  par* 
ti»  come  sono  l'andamento  dìsll' asseto 'mazzo/iòi:  dél^  lettoi»  ii  mano* 
o  livello  del  fondo»  le  c&nennjoni  inrtduugheiza'y  tlar|gii0Z)Ba  e  pen- 
denza del  ntedenmoy  T  incUn^zmie  ojaoavpa  delle  spande  :»,  F  altezza 
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delle  medesime  9  la  pendenaa  dei  loro  cigli»  U  larghezza  del  letto 
in  sommità»  e  la  ^itnaziooo»  disposizione»  e  dimensioni  delle  opere 
accessorie*  Fra  questa  opere  accessorie  tenevano  sempre  il  primo 
Inogo  le  strade  laterali  per  l' alzaia  »  dette  coml^lemente  strade  an* 
%anej  e  talvolta  vi  erano  anche  gli  scaricatori  a  paraporti»  e  le  boc- 
che d' estrazione  in  fregio  al  naviglio  per  dispensa  d' acque  ;  le  ram- 
pe o  guadi  per  far  ascendere  all'  nopo  i  cavalli  dair  interno  del  na- 
'y%lìo  snlkt  sommità  delle  sue  sponde  ;  e  le  tratte  4i  canale  di 
straordinaria  larghezza  dette  sem  qaàndo  servono  per  farvi  risvoltare 
lo  barche  più  lunghe,  e  darsene  quando  sono  prescritte  per  la  sta- 
zione delle  barche.  Per  gli  elementi  poi  della  costruzione  effettiva 
dell'  opera  si  descrivevano  di  seguito  le  sponde  del  letto  del  oanale 
dove  fatte  con  semplice  terra  e  dove  con  qualche  armatura  ;  e  -qui 
le  spende  di  terra  si  prescrivevano  aeminate  di  semenzina  dì  pr-ato 
e  ricoperte  ne'  cigli  -di  cotiche  di  prato  #oTrapp08te  in  piano  le  une 
alle  altre ,  mentre  per  le  sponde  che  -  volevansi  con  muri  »  i  mate- 
riali di  qiieati  erano  ora  pietre  cotte»  ora  ceppo  ed  anche  dettali. 

Parimenti  per  l'altro  articolo  del  progetto»  consistente  nel  tra- 
sporto da  farsi  sul  terreno  di  condotti  d' acqua  »  -strade  »  caseggiati  e 
simUì  preesistenti  sullo  spazio  da  dispersi  per  1'  jmo  del  canaio  di 
Pavia ,  si  dichiaravano  e  si  determraavano  ^ella  sucoennata  descrizie» 
ne  gli  elementi  si  della  forma  o  contorno  esteriore  di  latte  le  partii 
ebe  della  loro  costruzione  effettiva. 

Per  il  terzo  succitato  articolo  del  progetto ,  'Che  abbrMCtaya  gli 
edifici  più  importanti  »  come  botti  a  sifone  »  aostegni  ec.  si  procede- 
va a  dividere  anche  queeti  in  tutte  le  loro  ^rti  nell'  ordine  che 
passiamo  ad  indicare» 

Trattandosi»  per  uà  primo  esempio»  -di  descrìvere  l'edificio  ék 
una  botte  a  siiboe  »  oltre  la  sua  situazione  riferita  ella  linea  o  trao^^ 
eia  9  ed  all'  asse  o  mezzaria  del  •canale  »  si  precisavano  gli  ^  elementi 
della  forma  o  Contorno  esteriore  xhe  oonsistone  nelle  dimensioni 
complessive  in  lunghezza  e  larghecM^  piano»  dimensioni  e  disposi* 
m  SI  del  tutto  che  delle  parti  idei  ^ndo  e  delle  «palle  5  delle  ale 
d' imboccatura  e  abeocatiira  »  della-  volta  »  della  parte  di  fàbbrica  im- 
mediatamente ad  essa  sovrapposta»  e  eh|^  iérma  il  fondo  del  naviglie^ 
e  dei  corpi  di  fabbrica  laterali  così  detti  i' frontali  della  botte.  Fra 
gli  elementi  risguardanti  la  costruaieoceffiettiva  della  botte  a  siAne 
si  fissavano  Ja  qualità  »  d' eateniioiie  edi  ipiàni  aopremi  della  palafit- 
ta aòtio  le  VArìe  fiarti  de'  fondamenti  dpU'iedifizio  »  la  qualità  e  te 
dimensioai '.per- }ques ti*» fondamenti»  re*  per  la  muratura  del  fondo  » 
delle  spalle :«d  ale  della  botte»  la  specie»  le  dimensioni  ed  il  aiste- 
•ina; de'  legnami. e  delle  iferzameota  da: internarsi  nm  muri  della  bot*^ 
te  per  impedire  «he.di  apca  20  lai^sompa  la  jua  velta  spinta  dal  basso 
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alPako  dalla  pressione  dell' aoqaa;  la  qualità,  le  dimeoftiom  in  gros- 
sezza del  maro  della  volta  e  del  suolo  ad  essa  sovrapposto»  non  che 
dei  frontali  delia  botte  e  degli  speroni  per  rinforzo  dei  muri.  Le 
altre  prescrizioni  relative  alla  costruzione  della  botte,  compresa  nella 
descrizione  delle  opere,  versavano  specialmente  sulle  cautele  e  sui 
provvedimenti  per  il  passaggio  interinale  delie  acque  della  botte  nel 
corso  de'  suoi  lavori ,  e  per  l' epoca  d' introdurlo  la  prima  volta 
nella  nuova  botte  ultimata. 

Se ,  per  un  secondo  esempio ,  si  trattava  di  una  fabbrica  da  soste- 
gno ,  da  situarsi  sopra  un  dato  punto  della  linea  o  traccia  del  canale  , 
ed  in  modo  che  il  suo  asse  per  il  lungo  facesse  un  dato  angolo  col- 
l' andamento  dell'  asse  o  mezzana  del  canale ,  si  indicava  prima  di 
tutto  l'estensione  dell'edificio  o  siano  le  sue  dimensioni  complessiva 
in  lunghezza  ed  in  larghezza.  Indi  si  divideva  la  fabbrica   nelle  sua 

farti  principali,  che  erano  più  ao vento  due  canali  paralleli  detti 
uno  il  canale  navigabile  e  1  altro  canale  scaricatore  del  sostegno  » 
ed  inoltre  il  ponte  in  due  archi  situato  alle  sboccature  dei  predetti 
canali,  e  susseguito  inferiormente  da  una  tratta  di  canale  d'accompa* 
gnamento  •  Scompartite  le  dimensioni  complessive  dell'edificio  nelle, 
sue  parti  principali ,  si  determinava  in  primo  luogo  la  forma  del 
fondo  di  ciascuna  di  queste  parti ,  o  vero  le  rispettive  componenti  ;. 
il  piano ,  la  disposizione ,  le  dimensioni  e  gli  altri  elementi  della 
forma  o  contorno  esteriore  di  ciascuna  delle  medesime  componenti  ^ 
Così  pel  fondo  del  canale  navigabile  si  distinguevano  sempre  i.^  la 
parte  superiore  al  salto  del  sostegno  che  comprendeva  una  tratta  di 
canale  d'invito  o  d'imboccatura,  la  camera  in  cui  si  fa  il  movi- 
mento delle  portine,  e  la  capriata  e  soglia  delle  portine  stesse  ;  a/  la 
parte  inferiore  al  detto  salto  che  abbracciava  la  camera  delle  bocche 
caricanti  il  sostegno ,  il  bacino  e  la  camera  per  il  movimento  de' 
portoni»  Così  pure  il  fondo  del  canale  scaricatore  veniva  diviso  m 
tre  parti  secondarie ,  la  prima  delle  quali  conteneva  il  pozzo .  per  u-, 
so  delle  bocche  caricanti  suddette  ^  e  si  estendeva  dal  principio  del- 
la fabbrica  sino  al  più  elevato  punto  de'  suoi  gradini  che  servono 
per  consumare  la  caduta  del  salto  del  sostegno;  la  seconda  parte, 
del  fondo  del  canale  scaricatore  restava  compresa  fra  il  primo  e 
V  ultimo  dei  detti  gradini ,  e  formava  una  vera  gradinata  ;  la   terza 

{)arte  incominciava  dal  piede  di  questa  gradinata,  ove  corrispondeva 
'  apertura  delle  bocche  scaricanti,  e  finiva  al  termine  del  canale  sca^ 
ricatore  •  Dichiarato  e  determinato  di  tal  maniera  in  tutte  le  sue- 
parti  il  contorno  esteriore  del  (ondo^  o  sia  di  una  faccia  dell' edifi-^ 
ssio ,  si  passava  a  fare  altrettanto  delle  altre  facce  a  superfìcie  della 
fabbrica,  indicando  i  piani,  la  disposizione  e  le  dimensioni  delle 
medesime  sì  in  complesso  che  in  dettaglia» 
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Precisate  generalmente  le  Facce  o  sia  il  contorno  esteriore  del  m* 
"Stegno  9  si  esponeva  nella  descrizione  -delle  opere  anche   gli   dementi 
e  le  prescrizioni  relative  alla  eostrazione  -effettiva    della    stessa  fab- 
brica »  incominciatido  dalla  palificazione  da  farsi  avanti   d'  intrapren- 
dere T-erezione  dei  muri  di   fondamento.   Quivi  adunque  si  distin- 
guevano «e  ^i  fissavano  qualità  ^  estensione  e   piano  supremo  di  eia- 
seuna  parte  4i  palificazione  ;  qualità  e  dimensioni  de'  fondamenti  si 
di  pietre  clie  di  bitume ,  e  dei  suoli  o  pavimento  di  muratura  per  le 
varie  parti  del  fondo   della  fabbrica  •  Poscia   inoltrandosi  a  parlare 
delle  altre  parti  superiori  cbe  costituiscono  la   fabbrica,  si  trattava 
più  distintamente  della  soglia  e   del   muro   pel  salto   del    sostegno  » 
del  muro  di  mezzo   fra  i   due  canali  paralleli ,  e  dei    muri  laterali 
per  sponda  dei  inedesimi  canali  ;  indi  delle  spalle  4el  ponte  e  spon* 
de  della  ttatta  di  canale  d' accompagnamento  allo   sbocco  del   soste* 
gno  e  degli  speroni  per  rinforzo  di   tutti   questi  mnri  •   Si  arrivava 
finalmente   ai   dettagli   per   la   costruzione   delle  bocche  caricanti  e 
scaricanti  il  bacino  del  sostegno  ,  ponticello ,  stivi  e  capello  sul  ca- 
naie  scaricatore^  archi  del  ponte  allo  sbocco  del  sostegno^  strade  la* 
terali  per  V  alzaia  ed   armatura   per  la  tratta  di    canale  d'acoompa* 
gnamento  ,  e  per  il  successivo  canale  di  scolo   da    aprirsi   all'intra- 
prendere della  fabbrica  di  sostegno  per  l'oggetto  di  tenervi  in  asciat- 
to il  letto  della  fondazione,  esauriti  di. tal  maniera  e  ne\la  forma  e 
nella  costruzione  i  dettagli  descrittivi  jper  1'  erezione  della  fabbrica , 
restavano  da  dichiararsi  e  determinarsi  le  cosi  dette  opere   in   legno 
per  uso  della  medesima.  Fra  queste  si  distinguevano  le  due  portine 
all'  ingresso  del  canal  navigabile ,  i  due  portoni  alla  sortita  del  me« 
desimo  ,  la  travata  o  diaframma  da  apporsi  al  salto  del  sostegno  per 
minorare  T agitazione  dell'acqua  caduta  in  bacino,  ed  i  paraporti  a 
ventola  o  a  cilindro  per  caricare  e  scaricare  il  bacino;  le  paratoie  e 
ventole  a  pa'lmette  sul  canale  scaricatore  per  far  passare  l' acqua  dal 
tronco  superiore  nelP  inferiore  ^el  navìglio .  Per  tutte  queste    e  per 
le  altre  opere  in  legno  annesse  alla    fabbrica'  di    un  sostegno  si  pre* 
scrivevano  sempre  nella  descrizióne  delle  opere   la  specie  de'   legna- 
mi ,  le  loro  dimensioni ,  le  ferramenta   per    armarle  e  tenerle  colle* 
gate  nelle  parti ,  e  finalmente  la   vernice   da  darsi  ad  esse  per  me« 
glie  conservarle^ 

Desttagliàndo  slmilmente  la  fabbrica  ^ei  ponti ,  dei  ponti-canali  ed 
altri  grandiosi  edifici  pel  Cadale  di  Pavia  compresi  nell'appalto ,  ai 
giungeva  à  comple'tare  là  scrittura  del  progetto  che  era  distinta  col 
nome  di  descrizione  delle  opere.  •       ' 

I  capitoli  per  V'ajjipalto  costituivano  un'altra  scrittura  del  progettò 
di  dettaglio  •  Io  essa  si  racchiudevano  più  ^pei^ialmente  -quelle  de« 
terminazioni  e   prescrizioni  Bolla    condotta    o    metodo    disciplinare 
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dtir  etdCìizioner  dei  travigli, -e-nmlk 'qualità  e  forma  dei  maYeriaTi^di 
ooUvuAone  9  le  quali*  non  potevano  eutrare  nella  descrizione  delie 
opere  senza  dar  luogo  a  ripetizioni  ed  a  men  «hiara  esposizione  d<^ 
progetto w  I.  capitoli  per  P  appalto  si  distinguevano  solitamente  in 
generali  e  paraialt  •  I  capitoli  generali  essendo  comuni  a  tutti  gli  ap« 
palti  consimili,  6  potendosi  da  ognuno  consultare  altrimenti  (i) ,  ve« 
nivaoo  soltanto  richiamati  in  t>cca8Ìooe  di  ciascun  contratto  d^  ap- 
pilta  per  te  opere  del  Canale  di' Pavia»  I  capitoli  parziali  invece  ve- 
nivano compilati  di-mano  in  mano  ohe'^i  facevano  gli  appalti,  e  fis- 
savano fra  gli  altri  oggetti  l'tpeoa  per  rincominciamento  dei  lavò* 
ri ,  la  disposizione  dé^  materiali  sul  luogo ,  il  tracciamento  del  lavo- 
ro sul  terreno  col  piantamento  delle  opportune  dime  o  sagome ,  e 
gli  altri  travagli  prepaTatorj  ;  iodi  precisavano  la  modalità  della  sor- 
veglianza al  lavoro  éfk  prestarsi  dagli  ingegneri  e  capi-mastri  delega- 
ti 9'  la  distribuzione  del  tempo  per'  le  varie  specie  di  lavoro ,  la  di- 
•p^osizibne  della  terra  risultante  dalle  «scavazioni,  le  qualità  di  quel- 
la da  nsarsi  per  le  arginature,  il  modo  pratico  di  eseguire  le  pre- 
scritte palifìca^ni  e  bitumazióni ,  la  qualità  dei  cemenci  per  le  va- 
rie  oo^truzioni  ;  le  qualità  <li  fabbricazione  o  lavoratura  delle,  varie 
specie  di -materiali,  come  di  |>ietre  eotte,  pietre  vive,  legnami  é 
ferramenta  per  ogni  genere  di  opere;  le  qualità  e  dimensioni  degli 
ingredienti -di  òiascnn  muro  di  fabbrica  colle  prescrizioni  per  la  ina- 
nottle  eestruzione  delle  varie  specie  dì  muratura;  l'epoca  in  cui  i 
lavori  te  le  opere  ^appaltate  dovevatio  trovarsi  «seguite  «e. 

Le  tavole  de'  disegni  formavano  sempre  nn' altra  scrittura  distinta 
del  progetto  di  dettaglio ,  oggetto  della  quale  era  di  rappresentare 
per  maggior  scbiarimento  le  opere  divisate  e  determinate  nella  de* 
scrizione  e  nei  capitoli  per  V  appalto.  I  disegni  oBTrivano  general- 
mente per  ciascun' opera  progettata  la  pianta  o  planimetria,  ed  i 
profili  o  le  sezioni  prese  sopra  le  differenti  linee  si  trasversali  che 
longitudinali  del  complesso  dell'edificio  o  delPopera;  non  obe  la 
pianta  ed  i  profili  delle  sue  parti  principali  o  de'  suoi  dettagli,  o 
•la  delle  parti  più  o  meno  minute. 

Oltre  le  indicate  scritture  del  progetto  di  dettaglio,  una'altra  era  pur 
sempre  Iti  minuta  di  stima  per  le  spese  dei  lavori  da  comprendersi 
nell' appalto  «  Essa  veniva  ordinariamente  disposta  nell'ordine  indi- 
cato dai  luoghi  e  dai  vari  generi  di  travagli,  dì  opere  e  di  mate- 
riali. Quindi  ì  capi  principali  della  minuta  di  stima  erano:  movi- 
menti di  terra ,  o  sìa  escavazionì  e  riempimenti ,  palificazioni  ai 
fondamenti  degli  edifici ,  asciugamenti  per  le  fondazioni ,    opere  di 


(i)  y.  Raccolta  di  leggi,  Tegolamentl  e  discipline  ad  uso  de'  Magistrati  «  del 
Capo  degli  ingegaeri  di  acque  e  strade ^  Milano  iSoó-xSoy, 
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Sietre  cotte  diitìote  in  mari  ed  àtitibi  o  Tòlte  ;;  opere  di  pietre  vìve 
istinte  in  Upecie  e  qualità  ^  opere  in  legna  e  ferramenta  di  yario 
genere . 

U  conteggio  per  ciascano  di  qoetti  capi  di  spesa  »  e  di  tatti  g(i  al- 
tri da  comprèndersi  nella  minuta  di  stima  veniva  saocessìvamente 
ìstitaito  sul  dato  delie  dimensioni  e  prescrizioni  eontenute  neUe  al* 
tre  scrittore  del  progetto.  La  stima  del  yalore  totale  delle  opere  da 
appaltarsi  si  riduceva  di  tal  maniera  alla  stima  di  una  certa  unità  di 
misura  per  ogni  genere  di  travagli  »  di  opere  e  di  materiali  di .  co-' 
struzione.  Il  costo  poi  di  tali  unità  di  misura  per  ciascun  oggetto 
di  stima  era  più  facile  a  determinarsi  cpn  bastante  approssimazione 
al  yero  per  mezzo  delle  cosi  dette  analisi  dei  prezzi ,  ebe  si  prooa- 
ravano,  e  che  facevano  dipendere  la  cognizione  di  quel  costo  dai 
minimi  termini,  fondando  la  stima  sulla  base  de*  prezzi  di  commer* 
ciò  o  correnti  nel  paese  per  le  macerie  prime  in  natura ,  per  il 
trasporto  e  manifattura  delle  medesime  »  e  per  le  giornate  de'  lavo^ 
ratori .  ^  ^  *        . 

L'  ultima  scrittura  di  nn  progetto  di  dettaglio  per  opere  del  Canale 
di  Pavia  si  può  dire  il  praspetto  generale  delle  spense  j  il  quale  uod 
era  altro  che  un  estratto  della  minuta  di  stima  disp<lsto  a  modo  ài 
tabella.  Questo  prospetto  conteneva  gli  importi  parziali  deUe  quali* 
tà  differenti  di  travagli ,  opere  e  materiali  ricUeste  da  ciascuna  del* 
le  parti  primarie  del  progetto  ;  gli  importi  delie  spese  per  oìasoona 
parte  primaria  del  progetto^  e  finalmente  rimpprto  totale  delle  ope-^ 
le  da  appaltarsi.. 
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PEL  CANALE  NAVIGLIO  DI  BOLOGNA 

RACCOLTE  . 

DA    G.    B.    M, 

U anno  iS^S* 


P  H  £^  MB  0  i  O 
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on  oso  preseniarmi  a2  Pubblico  coi  viso  scoperto ,  giacche  il 
lavoro  che  ora  le  presento  ,  non  è  ìnfera  mia  fatica.  JJ  orditura  di 
questa  mal  tessuta  telaci  e  mia  veramereté^j  siccome  può  ognuno  dì 
leggieri  conoscere ,  dalV  incolto  sliU  co^  cui  è  condotta  :  ma  la  ma* 
teria  è  attinta  da  questo  o  da  quell^  altro  Jlulore  ,  e  di  molte  cose 
ho  io  acquistata  la  cognizione  j  mercè  la'  cortesia  di  alcuni  miei  '  ami* 
ci,  e  di  qualche  altro  Illustre  Soggetto  ,  il  quale  troppo  mi  onora 
colla  sua  cordiale  atnicizia  e  benevolenzaj. 

Ben  duoUni  però  ,  i:he  ad  onta  di  tante  mie  ricerche  j  e  di  tanti 
incomodi  che  per  me  hanno  attuto  gli  indicati  soggetti,  non  posso 
mostrare  con  tutta- precisione 'la  prima  origine  del  nostro  canale ,  e 
quindi  la  prima  lepoca^ della  eostruzione  della  chiusa  di  Casalecchio; 
oltre  di  che,  ben  altre  oscurità  ho  incontrate  in  alcuni' passi  sto* 
vici  non  meno  di  questo  interessante ,  de^  quali  io  credo  sia  per^ 
data  interamente  la  memoria  •  Comunque  ciò  sia  però ,  io  certamente 
non  ho  tralasciata  alcuna  ricerca,  e  tutte'  le  vie  possibili  ho  percor^ 
se  pfir  le  quali  lasingavami  di  conseguire  questo  intento  :  che  se  non 
mi  è  stato  dato  di  trotnire  tutte  te  eporhè  delia  formazione  di  qùe^ 
sto  cernale  ;  ho  bensì  rinvenute  quelle  notizie  colle  quali  è  agevole 
mostrare  V  antichità  della  nostra  navigazione ,  e  le  premure  grandis* 
lime  adoperate  dai  Bolognesi,  onde  costruire  il  loto  -Canale j  marite* 
nerlo ,  e  perfezionarlo. 

Sia  lode  adunque  ai  nostri  Antenati ,  ed  ai  benemeriti  Benefottori 
de'  medesimi^  per  cui  in  oggi  godiamo   il  benefizio   di  quel  Canale 
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che  tanti  vantaggi  neM  allo  Stato  ed  ^allf  xpopolt^zione  •-  Ci  dorremo 
solamente  che  non  abbia  quel  filica  andaihento  che  .avelia  prima  del 
1604  %  epoca  sempre  fatale  pei  bolognesi,  per  cui  la  nostra  naviga^' 
zione  viene  ora  interrotta  a  MatidbergOy  con  sonano  danno  d^  Bola^ 
gnesij  de^  Ferraresi. e  dello  Stato  PQatifici(>^  . 

Questo  sola  motivo  mi  conforta  a  sperare ,  che  verrà  un  giorno-  nel 
quale  V  Augusta  nqstrq  Sovfqfio  volgefà  lot  ment^  Sua  Santissima, 
alla  magnanima  impresa  di  protrarre  là  nostra  nàti gazione  fin  dove 
andava  anticamente ,  non  essendo  secondo  me  malagevole  il  condurla 
sino  al  mare ,  giusta  il  progetto  del  Guglielmini  ^  a  meno  che^  non  esi^ 
gesse  una  spesa  maggiore  ^  e  non  proponzi^nata  al  vantaggio^  che  ne 
risultei  ebbe  •  Lascierò  allo  Statistica  il  decidere  cotesto  punto  di  eco^ 
nomia  pubblica  y  d*  altronde-  importantissimo  ;  e  darò-  fine  al  mio 
preambolo  col  mostrare  al  Pubblica  que^  soggetti  a  cui  sono  debitore 
della  maggior  parte  delle  cose  inserite:  nel  presente  lavora^ 

In  primo  luogo  i  signori  Inspettori  Cav.  Giovanibatista  Giusti ,  e 
Pietro  Pancaldiy  mi  hanna  favorite  alcune»  loro  memorie  manoscritte^ 
dalle  quali  non  pochi  fatti  ha  attinti ,.  ed  ho  altresì  rischiarate  alcune 
idee ,  per  me  da  prima  oscure  >  e  confuse .  Ricorderà  in  secondo  luo* 
go  il  sig.  Filippo  Fontana  Archivista  di  Legazione  $  il  quale  cortese^ 
mente  mi  ha  resa^  ostensibile  quanta  nelV  Ar^ivia>  della  Gabella  Gros-» 
sa,  potevami  abbisognare;.,  e.  qui  veramente  b&  ricavai^  molte  notizie 
interessantissime  •  Anche  il  sig.  Avvocata  Emidio.  Mezùm  Segretario 
deW  A$suntèria  del  Canale,  di  Rena ,  si  è  compiaciuta  di  rèndermi  o« 
stensibile  quanta  riguarda  la  storia,  delle;  principali  dUaviche  di  de^ 
tivazione;  ed  altre  non  poche  cagnizioni  ho  tratte  dal  suo  uffìzio , 
^  da  suoi  saggi  suggerimenti  •^  Il  sig.  Serafino  Dalfiume  mi  ha  co^ 
manicati  alcuni  importanti  documenti,  che  riguardano  la-  storia  della- 
Chiavica  Ghisiliera  »  /  signori  ingegneri  Ciro-  Gallassi  di  Bologna ,  e 
Stefano  Ficatelli  di  pento  j.  si  sona  adoperati  anek^essi  a  mia  fan>o» 
te;  questo  procurandomi  notizie  &  memorie  per  me  vantaggiosissime  ; 
quella  prestandomi  gli  strumenti  peri  rilievi  eseguiti^  e  somministran* 
domi  tutte  quelle  mappe  ;.  libri  e  profili  ^  di  che  poteva,  disporre  •. 

Sona  grata  infinitamente  a  tutti  questi  soggetti ,  come  sona  gra* 
ta  al  mia  amica  ingegnere  Carla  Parmeggiani  che  mi  ha  disegnate  le 
tavole;  ed  al  sig.  Giuseppe  Guidicinis Bolognese y  sagacissima  indaga^ 
tare  de^  fatti  storici  dèlia  sua  patria^,  il  quale  si  compiacque  di  leg^ 
gere  il  mia  m^^oscritta-^  e^di  saggerirmi  alcune:  amendèy  cui  mi  sa^ 
no  fatto  un  dovere  di  effettuare ..  ^       ^  \^ 

Nulla  dirò  di  qtf.el  pochissimo  che  a  tutta  quésto  ha  io  aggiunto  j 
imperocché  ognuno  facilmente  il  conosce^  e  per  la  sua  meschinità^  lo 
distingue .  Dirò  solmnente ,  che  il  lavoro  viene  per  me  diviso  in  due 
farti •  La  prima  contiene  la  storia  delle  operazioni^  eseguite  onde 
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Condurre  a  buon  fine  il  nostro  Canale;  e  la  seconda  riferisce  la  sto^ 
ria  delle  principali  chiaviche  di  derivazione  esistenti  lungo  il  Canale 
stesso,  ed  i  lavori  proposti  ed  ultimamente  eseguiti j  per  dar  esito 
migliore  alle  medesime,  e  perchè  servano  eziandio  alto  spurgo  del 
Canale,  ed  al  mantenimento  delle  sue  restare*  Non  ho  ommesso  di 
aggiungere  in  fine  alcune  annotazioni  ,  o  schiarimenti  alla  materia , 
le  quaU  valgono^  ad  illustrarla,  ed  a  mostrare  que*  documenti  su 
cui  sono  fondate  le  nostre  asserzioni  •  Se  non  ho  appagate  interamen* 
te  la  brama  e  la  curiosità  del  mio  lettore ,  almeno  ho  cercato  di 
mostrarle  V  animo  mio  ;  e  di  procurarle  una  qualche  erudizione  •  Fa- 
gitami  adunque  esser  cortese  di  benigno  suo  compatimento ,  col  quan- 
te ,  anche  questa  mia  fatica  verrà  interamente  compensata . 


PARTE    PRIMA. 


T.  l^aanto  è  incerto  lo  «tabilire  la  rera  époda  dfUIa  *{rrìina  fon- 
dazione di  Bologna  9  altrettanto  è  malagevole  il  determinare  con  pre- 
eia  ione  5  ^aando  fa  che  i  Bolognesi  applicarono  1'  animo  alla  forma- 
zione del  loro  Naviglio,  il  qaale  fu  dippoi  celebrato  da  tatti  gli 
scrittori  d'Idraulica,  per  la   famosa    Chiusa    costruita   nelP alveo    '^^ 


Reno ,  e  colla  quale  V  acqna  di  questo  torrente  si  fa  entrare  nell' al«- 
veo  del  Canale  in  tanta  copia,  quanta  è  necessaria  a  favorire  T  in* 
dustria  de'  Bolognesi ,  ^  a  pFocurarne  quella  navigazione  ,  clie  iù 
43Ìrcostanze  idrauliche  del  loro  territorio,  potevano  permettere  « 

I  monumenti  storici  che  ci  rimangono  di  questa  nostra  citta  V 
provano  bastantemente ,  che  cotesto  Canale  ne'  suoi  (Nrimordj  fu  fat- 
to per  pro^vvedere  air  importantissimo  oggetto  della  macinazione ,  e 
che  nel  progresso  del  tempo  fu  anche  accomodato  onde  servisse  al 
trasporte  delle  mercanzie  da  Bologna  a  Ferrara  ,  e  di  qui  pel  Po  fi- 
no al  mare<. 

Né  già  si  creda  che  questo  trasporta  delle  mercanzie  coati  au  e- 
poca  posteriore  alla  formazione  del  Canale,  che  anzi  è  tutto  il  con- 
trario :  imperocché  le  antichissime  ,  e  vaste  paludi ,  formate  dai  no- 
stri fiumi  disarginati  ed  espansi ,  procuravano  ai  Bolognesi  an'  assai 
felice  navigazione ,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  protetta  e  privilegia- 
ta da  tutti  i  Principi  benemeriti  dell'  umanità  •  Ma  tosto  che  quello 
paludi  si  disseccarono,  i  Bolognesi  ebbero  ricorso  al  loro  canale,  e 
lo  resero  navigabile  nel  mede  che  ora  diremo. 

Sull'appoggio  pertanto  di  que^  pochi  documenti  che  ho  potuto 
trovare,  e  sull'autorità  eziandio  de'  più  accreditati  Storici  Bolognesi , 
mostrerò  nella  pochezza  del  mio  ingegno ,  quale  possa  congetturarsi 
fosse  l'origine  di  à.  vantaggioso  Canale,  e  riferirò  nel  tempo  stesso 
le  vicende  a  cui  è  andato  soggetto ,  non  meno  che  le  operazioni  e- 
aeguite  per  ridurlo  allo  stato  in  cui  oggi  si  trova.  Potrà  ognuno 
dalle  mie  parole  rilevare,  quanto  possa  r  industria  umana,  stimolata 
dalla  potentissima  mole  dell'interesse,  e  quanto  in  lei  possano, 
l'emulazione,  e  il  desio  di  acquistar  fama  e  prosperiti. 

A.  Se  vogliamo  prestar  fede  a  Fra  Leandro  Alberti  (a),  Bologna  pri* 
ma  del  1070  non  avea  nel  suo  interno  molini  per  macinare  il  gra- 
no. Fu  in  quest'epoca  solamente,  che  per  provvedere  a  tanto  bi- 
sogno, fu  fatto  dai  Bolognesi  un  nuovo  alveo  al  ton*ent6  Àvesa. 
Cotesto  torrente  scendencb  da'  vicini  colli  passava  pel  luogo  ia   cai 
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IroTftsi  presenfemente  Ift  porta  di  &•  Mamolo  ;  s' inlrodaoeva  do?'  ò 
ora  la  strada  dotta  Val  d' Aposa  9  passava  sotto  il  ponticella  da 
S.  Michelo  Arcangelo  y  0  per  la  Via  di  GalUera ,  e  per  qikella  del- 
VAvesMaj  aodava  a  congiungersi  alla  Savona  poco  lontano  dalla 
chiesa  dell' Arooveggio  (b).  L'alveo  .nuova  costruito  nel  1070  è  queF* 
lo  stesso  che  in  oggi  si  vede  :  entra  fra  S.  Mamolo  e  GastigKoni  » 
passa  pel  luogo  in  cui  prioia  del  cessato  Governo  Italiano  era  la 
chiesa  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  »  e  progredisse  fino  ad  entrare  nel 
Canale  Navile  fuori  di  porta  Galliera.  U  Ohirardacoi  ed  il  Vizani 
sono  d' accordo  fin  qui  coli'  Alberti  ;  (e)  ma  mentre  il  primo  riferi- 
8CO9  che  su  questa  nuovo  alvea  furono  fiotti  alcuni  molini  per  ma- 
cinare il  grano  ;  quest'  ultimo  vuole  che  cotesti  m(Jìni  fossero  di 
numero  ventisei:  e  poi  si  maraviglia,  come  un  pioeìel  corpo  d'ac- 
qua y  siccome  è  quello  del  torrente  Avesa ,  potesse  bastare  a  dar 
moto  a  tante  macchine  f  e  scioglie  il.  nodo  con  dire ,  che  forse  sa- 
tà  stata  unita  al  torrente  Avesa  »  1'  acqua  della  Savena  .^  Se  ciò 
fosse  vero  converrebbe  diro  che  il  Canale  di  Savena  fosse  costruito 

1>rima  del  i07a,  giacche  in  altro  modo  non  poteva  congiungersi  al* 
'Avesa  Inacqua  della  Savena,  per  servire  ai  molini  della  città  « 
Ben  è  vero ,  che  l' epoca  della  prima  costruzione  del  Canale  di  Sa- 
'vena ,  del  pari  che  quella  del  Canale  di  che  abbiamo  preso  a  ragìo^ 
Bare»  è  totalmente  ignota,  ma  non  saprebbesi  dire  se  rimontasse 
su),  origine  cosi  lontana  •  Il  sig.  Conte  Lodovica  SavioU ,  ci  riferisce 
vtn  documenta,  dal  quale  rilevasi  che  il  Canale  di  Savena  esisteva 
fin  dell'anno  1176;  mentre  emerge  da  si  fatta  documento,  che 
nell'OUabre  di  quest'anno,  i  Consoli  di  Bologna  commisero  a  due 
fra  loro  ^  Alberico  e  Bualello ,  la  cura  del  nuovo  ramo  di  Savena ,  e 
de'  molini  sovrapposti  (d) .  Soggiunge  inoltre  il  Ohirardacoi  (e)  >  ohe 
ftlU  5  Decembre  del  11 76  9  i  Bolognesi  iu  una  pubblica  Concione, 
fatta  nel  luogo  in  cui  si  trattavano  i  negozi  pubblici ,.  ratificarono 
lulto  quello  che  era  stato  ordinato ,  ed  in  parte  eseguito  dai  Conso- 
li ,  circa  il  nuovo  ramo  di  Savena  nella  città  di  Bologna ,  in  servi* 
xìo  de'  molini  fabbricati  poco  prima  da  Presidenti  •  Ma  se  prima 
di  quest'  epoca ,  e  se  allorquanda  fu  costruito  il  nuovo  alveo  dell'  A* 
Tesa ,  esisteva  il  Canale  di  Savena  9.  noa  havvi  documento  alcuno  che 
il  comprovi.  Ben  si  potrebbe  dite  con  qualche  verosimiglianza,  che 
ad  impinguare  il  torrente  Avesa  concorressero  le  acque  dell'  antiohis-^ 
•imo  condotto  Mariana,  il  quale  >  siccome  è  noto,  veoiva  alimenta- 
to dal  fiume  Reno  nelle  yicinanze  del  Sasso,  e  pare  avesse  la  sua. 
confluenza  nell'  alveo  dell'  Avesa ,  ove  ora  esiste  il  ponte  denomina- 
te Ponte  della  Pietra ,  posto  fuori  di  porta  S»  Marnalo  • 

Che  che  sia  di  tutto  questo ,  gli  è  certo  ed  evidente ,  che  i  Bolo- 
gaWx  i  quali  sono  stati  sempre  industriosissimi,  senteada  il  bìsogoa- 
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del  comodo  di  naoìnare  il  frano  entro  la  (atta  ,  hanno  cercato  ià 
profittare  di  tatto  le  acque  che  ne'  snoi  coatorni  acorrera;  ed  i« 
struiti  fono  da  ciò  cbe  facevasi  ne^  paeài  ad  eau  non  molto  loota*- 
ni^  frenaroQA  IMinpcto  del  loro  Reno,  e  condussero  una  parie  deUa 
sue  acque  alla  città ,  nel  modo  che  siamo  per  esporre  • 

3»  Io  credo,  che  poco  lontano  dal  vero  si  vada,  attribaendo  ak 
l'anno  1191  l'epoca  della  prima  formazione  del  nostra  Canale  di  Re» 
no,  e  quindi  T  origine  della  Chiusa  di  Casalecchio,  (/)  senza  della 
quale  il  canale  stesso  non  potrebbe  sussistere.  Il  p.  Antonio  Lecchi 
nella  sua  introduzione  storica  al  trattato  sui  canali  navigabili  (vedi 
le  panini  14  e  16  di  questo  tomo),  dopo  di  avere  mostrato  come 
nell'anno  Ji88,  l'architetto  Pitentino  di  Mantova-,  incominciò  ad 
incanalare  il  Mincio  in  nn  alveo  solo,  e  renderlo  navigabile  sino  al 
Po,  segue  a  dire;  che  poco  dopo  la  nascente  repubblica  di  Bolo* 
gna  j  ammala  daW  esempio  di  Mantova  poco  lontana  3  s*  invaghì  di 
aprirsi  una  nuova  via  di  navigazione  al  Po  ed  al  mare:  frenò  H 
suo  Reno  precipitoso  colla  chiusa  di  Casateccìào ,  e  lo  derivò  nel  ee^ 
lebre  suo  canale  attraverso  vcdli  e  paludi  j  a  Malalòergó  ad  un  ra^ 
mo  di  Po  Grande  j  il  quale  allora  decorreva  al  mare  Adriatico  da 
questo  lato^ 

Io  però  non  aono  persuaso,  che  a  que^  tempi  1  Bolognesi  avesaertf 
hisogno  del  loro  canale  per  navigare  ,  giacché  la  loro  navigazione  ai 
faceva  attraverso  le  aopra  citate  paludi^  da  tempi  pressocchè  immemo- 
rabili  :  e  la  formaztDne  del  Canale  a  Maialbergo,  di  cbe  parla  il  p.  Leo* 
chi,  conta  nn  epoca  assai  posteriore,  siccome  mostreremo  più  avanti. 
Ben  anno  persuaso  che  avessero  bisogno  di  questo  canale  per  maei* 
nare  il  grano,  e  lo  conprovano  tutti  gli  atorici  Bolognesi ,  e  partico* 
larmente  il  Vizani ,  il  quale  a  chiare  note  ci  dice,  che  mei  1191  i 
Bolognesi  condussero  nn  ramo  del  fiume  Reno  ne'  Borghi  della  cìt* 
tà  ,  e  vi  costruirono  sopra  quattro  tnolini  per  macinare  il  grano  {g)  • 

Ghe  Bologna  godesse  da  tempi  immemorabili ,  di  una  libera  navi* 
gazìone ,  lo  provano  4e  seguenti  parole  ^el  Sacco ,  registrate  ne* 
auoi  Statuti  di  Bologna^  T.  2.  p»g.  34-3.  La  città  di  Bologna  molti 
secoli  prima  ebbe  V  uso  di  una  lil/era  navigazione  j  la  quale  da  Enrì* 
co  IV*  Imperatore  ,  detto  anche  Vj  le  venne  pòscia  confermata  con 
suo  Diploma  delti  iS  Maggio  iii6.  Cotesto  rrincipe  venne  in  lu^ 
lia  dopo  la  morte  della  Contessa  Matilde  tanto  benemerita  delia  no^ 
atra  chiesa,  e  in  vece  di  vendicarsi  co'  Bolognesi  degli  affronti  ri<* 
eevntì ,  sì  piegò  alle  preghiere  tlegli  Oratori  di  questa  citti ,  e  con* 
cesse  alla  medesima  quella  indipendenza  e  quelle  leggi  colle  qnali 
per  lo  passato  si  governava  {h)  • 

In  questi  antichissimi  tempi  tutti  i  fiumi  e  torrenti  della  Lom- 
liardia ,  ^el  Bolognese  «   della   JRomagna ,  discendevano   da^   viciai 
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monti)  e  girano  diiargUiatl  ed  esptiMi  fino  noHi  parCe  pia  bassa  di 
i{aesto  territorio»  formaodo  una  vasta  palade  di.  qaa  e  di  là  dal 
Po  9  che  da  alcani  scrittori  Tiene  denomiData  Padusa.  Io  non  mi 
perderò  a  discutere  se  il  nome  di  Padasa  convenga  a  questa  palude*» 
o  piuttosto  a  quel  ramo  del  Po  in  oggi  detto  d  Argenta  o  di  Pri- 
maro;  dirò  solamente  che  qnesta  palude  giungeva  a  que'  tempi  fia 
presso  a  Bologna ,  e  che  per  essa  si  faceva  da^  Bolognesi  la  propria 
navigszìoneyCon  que'  privilegi  de*  quali  abbiamo  poc'anzi  favel- 
lato (/) . 

Aà  impingnare  cotesta  palude ,  ne'  d' intorni  di  Bologna  dovettero 
concorrere  certamente  le  acque  del  Canale  aperto  nel  1191  ;  mentre 
vappiamo  che  si  fatto  Canale  passava  pel  borgo  del  Pratello  d' avanti 
l'antica  porta  della  cittii  in  oggi  denominata  Torresotto  di  S.  Fran- 
cesco, e  si  portava  a  confluire  neir  antico  alveo  dell' A vesa;  nel  qua* 
le  discendendo  pel  borgo  di  Galliera  passava  davanti  alla  chiesa  di 
8.  Maria  Maggiore  (k)  9  traversava  la  piaszetta  della  chiesa  di  S«  Bar* 
tolomeo  di  Beno ,  dove  in  allora  si  faceva  il  mercato  delle  bestie  (/) , 
ed  andava  finalmente  per  la  via  ora  detta  dell' Avesella  ;  sempre  sul- 
l'orme antiche  del  torrente  Avesa,  che  come  abbiam'detto  ($•  a.)^ 
mettea  capo  neli'otlveo  della  Savena  antica  ^  e  quindi  nella  meutovap 
ta  palude. 

4*  Ma  tutti  que'  fiumi  e  torrenti  j  che  colle  loro  espansioni  ali- 
fnentavHno  cotesta  palude  9  essendo  torbidi  di  lor  natura  andavano 
restringendosi  fra  le  proprie  alluvioni ,  e  la  palude  stessa  ai  conver- 
tiva in  terreno  sodo  e  coltivabile  ;  quindi  Bologna  correa  perìcolo  di 
perdere  la  sua  navigazione  9  od  almeno  se  la  vedeva  allontanare  da 
propri  recioti. 

Non  fa  appena  conosciuta  da'  Bolognesi  la  conseguensa  di  un  tan^ 
to  disordine ,  ehe  il  comune  di  Bologna  trovò  tosto  un  facile  ed  ao^ 
comodato  riparo,  nella  formasioae  del  suo  Naviglio.  Il  canale  di  cui 
abbiamo  poc'anzi  favellato 9  fu  aperto  da  non  pochi  privati  Cittadi- 
ni ;  e  questi  erano  conosciuti  siccome  i  compossessori  delle  acque  di 
Reno  9  e  si  denominavano  Ramisani,  cioè  proprietari  di  un  ramo  del 
fiume  Reno.  Nell'anno  iao8  il  comune  dì  Bologna  acquistò  da  que» 
ati  Ramisani  il  diritto  dì  derivare  le  acque  del  Reno  dalla  loro 
chiusa,  per  accomodarle  nei  nuovo. naviglio;  e  sotto  il  giorno  ag. 
Giugno  dì  quell'anno,  cotesti  Ramisani  '  in  ^numero  di  43  stipula^ 
reno  le  loro  convenzioni  col  Podestà  di  Bologna  Guido  di  Pìrovaoot 
e  con  altri  due  Bonavolta,  e  Gualterio,  Procuratori  del  comune,  i 
quali  dal  Ghirardacci  vengono  enunciati  aiccome  quelli  che  ebbero 
la  cura  del  fiume  Reno.  Si  dice  espressamente  in  queste  convenzio* 
ili,  che  i  Ramisani  cedono  al  comune  tntta^l' acqua  superflua  ai  loro 

mulini  9  i  quali  vogliono  che  possano  ottimamente  macinare  in  ogni 
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tempo  9  pel  fìUMqiecìte  iaseSano  al  Rettore  o  Rettori   di  Bologna   U 
cura  della  chiusa ,  e  di  tutto  ciò  che  spetta  alla  medesima   {mj  «    la 
teqnelà  di  si  fatte  conveneioni  il  comune  di  Bologna  castrai  di  nnof 
To  ed  a  proprie  spese  la  Ghinda  4i  Gasateccbio^  la  fece  più  aka  on^ 
de  ritrarre  dal  fiume  maggior  quantità  d' acqua  in  ogni   tem)>o ,  ed 
apri  a  queste   acqne  un   nuovo  ramo»  al  qlialo.ai  foce  entrare  ne^ 
borghi  della  città,  pel  eito  in  cui  entra  oresentemente  queir  unico 
ramo  che  tanti  vantaggi  ci  reca,  e  dove  ael  j63a  fa  poscia  costruì* 
ta  la  chiesa  della  Madonna  della  Grada;   e   poi  per  uà  cavo,  mana- 
&tto  fu  condotto  sino  al  luogo  denominato  Grosetto^  detto  di  poi  il 
'Cavaticcio^  da  cui  voltando  a  tramontana  andava  a  sboccare  nejralr 
veo  della  Savena  antica ,   e  poscia  nelle  ì^iti  che  a  que'  tempi  co- 
stituivano la  nostra  navigazione  . 

Possiamo  quindi  asserire  francamente  »  esseie  questa  la  prima  epo* 
ca  nella  quale  il  comune  di  Bologna  si  costituì  tutore  e  protettore 
di  quél  Canale,  che  fu  ,  ed  è  tuttavia  la  maggior  sorgente  delle  no- 
stre ricchezze  •  Vedremo  ad  ogni  passo,  con  quanto  impegno  si  prov* 
vedeva  ai  bisogni  della  navigazione  ,  e  con  quanta  cura  si  promo- 
veva l' industria  di  quegli  edifizi,  che  dalla  u>rza  dell'  acqua,  pren- 
dono  movimento  •  Già  i  nostri  Storici  raccontano ,  che  una  delle  pri- 
me cure  del  nostro  comune  fu  quella  di  far  costruire  quattro  molini 
-sopra  questo  nuovo  canale  di  Reno,  onde  procurare  a  cotesta  nostra 
città  maggior  comodò  di  macinare  (n).  E  poiché  i^el  tratto  di  Canale 
lavile,  che  rimane  fuori  della  città  verso  settentrione,  e  precisa* 
mente  nel  luogo  bUot^l  denominato  la,  posta  di  Maccagnano ,  esisteva 
un  molino  di  proprietà  dell'Ospitale  del  Bifolco,  il  quale  restrio^eor 
do  l' alveo  del  Canale  impediva  la  libera  navigazione  ;  cosi  il  comune 
di  Bologna  sotto  il  di  8  Novembre  laig  comprò  cotesto  moVmo  con 
tutte  le  sue  ragioni  sull'uso  dell'acque,  e  lo  fece  tosto  demolire, 
onde  ampliare  l'alveo  del  Canale,  e  togliere  quell'impedimento  al 
libero  corso  delle  sue  acque  (o)  • 

5.  È  precetto  idraulico  sanzionato  dalle  leggi  della  natura  ,  che 
nelle  nuove  derivazioni  l' alveo  del  diversivo  debbo  avere  la  stessa 
pendenza  del  fiume  onde  derivasi,  giacché   se    quello  avesse    minor 

Eendenza ,  l' acqua  introdotta  lo  scaverebbe ,  e  vioeversa  lo  interrireb- 
e  se  la  sua  pendenza  fosse  maggiore  •  È  questo  il.  motivo  pel  quale 
il  Canale  dì  Keno  si  è  dovuto  parecchie  volte  escfivare,  onde  render- 
lo navigabile  .  Il  primo  esempio  di  quofsta  esoava^ipne  l' abbiamo  nel 
iaiQ.i  ;  ìmi^eroéchè  le  acque  che' discendevano )dal  Cascaticcio  eotrfivano. 
in  un  fondo  di  grande  caduta  il  quale  interrì  ^  e  s^  dorvette  escavare 

fer  un  tratto-  di  tre  miglia  ,    oomìnoiando   da   un  pun^o  vicino   alla 
erta  delle  Lame  e  proseguendo*  fino  a;Corl;icella.   In  qnesto  tempo 
furano  costruiti  nel  Gavaticcioi  Sa  molini  per  macinare  il  grano  (p)  • 
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6i  Erano  perEanlo'dWiie  le  oaré  di  quésti' daenim  del  Canale  di 


Ciointine  s'adoperala  al  perfiizioiiainentp  -del  prima,  ì  Gittadiai  stu* 
dlavano  ogni  messo  per  rèndere  il  secondo  di  maggiore  ppo&tto.  Cìà 
sappiamo  cke-aloaqì  melini  di  iquasto  seeoadò  ramo  di  Canale  eran^ 
iàbbricati  nelHATesella  (9^,  ma  o  fossa  PuDgastìa  del  luogo,  or  1* 
poca  caduta  che  quivi  potea  darei  alla  corrente ,  que'  benemeriti 
Cittadini  a  cni  stava  a  cuòre  la  prosperità' della  patria,  applicarono 
il  pensiero  alla  fondasione.  delle  moline  nel  campo  del  mercato,  di«« 
•vertendo  colà  <qnel  Cadale  ebe  passava  per  rAvesella»  Questo  lavoro, 
al  riferire  xli- alcuni  Storici  segni  l'anno  1284  (r). >  è  secondo  altri 
nel  11186  (4  : 'probaUlmente  questa  prima  epoca  indica  il  principio» 
^i  «cotesto  lavoro,  la- aecondà  rindaca- la  .fine é      «     * 

Fu  annesti  tempi  cbe.  «il  comune:  di* (Bologna  pensò  ad  olterìecl 
perfesionamentì  della  siya  'havigaziaDO ,  fi  cercò  di  rendersi  padrone' 
di  tutti  ì  molini  ohe  trovavansi  sulle  accpie  del  Reno .  il  Ghìrardacci* 
che  ci  dà  parte  'della  compra  che.  fece  il  comune  dall'  Ospitale  dei 
Bifolco  di  un  molino  posto  nel  luogo  denominato  il  Macagnano,  ci 
riferisce  eziandio,  che  nel  ia84  fu  fatto  il  Porto  di  questo,  iiome ,r 
per  condnnre  le  <merca>nzie  nella  oittà;i  endice  che  fu  fatto  nel  luogo 
lo^'Cui  furono  acquistate  ie  rive>del  Canale  dall' Ospitale  del  Bifolco,- 
end' e.  che  si  ^uòoongettnrare,  ehe  il  Porto  del  Macagna^no  fosse 
costrutto  dove  era  il  predetto  molino,  .un  miglio,  circa  distante  dalia 
eittà«  Qdello  che  sappiamo  di  certo. si  è,  che  affine  di  dare  alle- 
^oavi  un  miglior  transito  dal  suddetto  Porto  sina  a  Corticelia,  la  co- 
mune di  Bologna  nel  giorno  j6  Gennaio  1:3^7  comperò  molti.  appez«^ 
«samenti  di  teirreno  adiacenti  al  Canale,  per  costtruirvi  sopra  le  Re« 
stare ,  lo  che  apparisce  da  44  istrumenti  pubblici^  rogati  dal  notara 
aer*  Giacomo  BonaTcntnra  Cespi  ^  i  quali  si  leggono;  nel  pubblico  ar« 
^hivic  al  llb.  H.  Registri  Grossi 9  dal  foU  5i.  al  .61.  Sono  celebri 
<gli  statuti ,  e  le  pi'ovvisioni  emanate  nel  giorno  3  Gennaio  del  detto 
anno  i a8 7  »  dal  Consiglio  di  Bologna,  nel  quale  resiedisva  in  allora 
l' autorità  legislativa.  Ccm  queste  provvisioni  si  ordinò  il  suddetto 
acquisto  di  tenreno ,  e  ae  ne  diede  1  incarico  a  certo  Tommaso  Pianta 
«vice  depositario  delb.  Càmera.  Si  pi^scrissero  ancora  i  lavori  da  facfci 
pef  ridurre  regolatamente  navigabile  il  Canale  da  Corticelia  fino  al  Por« 
ta  Meoagnano^  e  si  diedero.altrardisposizioni'  riguardanti  la  navigazio-'- 
ne.,  ed  il  Canale  in  questa^  ed  in.  al  tra  parte  del  suo  corso';  fra  le 
quali  dÌ8]H>sizioni  avvi  quella,  che  prescrive  al  canale  una  larghezza  di!. 
^A  piedi  (^)i  Fu  nel  1089$  oh6  il  Senato  comprò  tutti  i  molini  che 
erano  ani  Reno»  e  nel  ia9a  pennuto  terreni  per  detti  molini  (u). 
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7*  A  mano  a  mano  che  la  palude  ne'  dintorni  del  bolognese  ai  an« 
dava  àsoiugaado,  era  mestieri  soaTareP alveo  del  Canale,  ed  almeno  \ 
coatringere  le  sue  acque  a  mantenersi   incassate  fra  argini.  Ci  rao^    . 
conta  infatti   il  Gbirardacci   che   nel    1164  il  Senato  comprò   molto 
terreno  da  que'  di  Gasio  per  formare  il  Naviglio  in  que'  contorni; 
e  che  nel  lApa  lo  riparò,  o  per  meglio  dire  lo  costruì  cominciane 
do  dalla  Pegola   sino  al  confine  del  JBologoeae,  per  una  lungbeaza 
di  pertiche  1943  (v).  Di  qui  la  costruzione  del  Canale   verso  Malal« 
hergo ,  di  cui  parla  il  padre  Lecchi  (5-  3.  ) . 

Molti  altri  lavori  furono  in  progresso  di  tempo  necessari  ,  onde  ri- 
parare il  Naviglio^,   sia  dai  danni  cagionati  dalie    intemperie   della 
stagioni ,  come  da  quelli  provenienti  dalla  natura  delle  acqae  in  eaeo 
introdotte.  E  in  primo  luogo  è  da  sapersi,  che  nel  129S  ,  al  riferire 
del  Gbirardacci ,  il  Senato  deputò  alcuni  Sapienti   per  la  stima  de' 
terreni  che  voleva  comperare,  tanto  da  laici  oeme  da   chierici ,  per 
poscia  aprire  ne'  medesimi  un  nuovo  cavo ,  onde  condarre  le  acque 
della  chiusa  alla  città:  e  soggiunge  che  in  qaesto  anno   il   Naviglio 
e  la   chiusa  furono  ridotti  a  buon  fine,  mentre  per  lo  addietro  era» 
no  stati  mai  sempre  imperfetti  (x)  •  Per  vero  dire  in  qoest'  epoca  un 
nuovo  cavo  per  condurre  le  acque  della  chiusa  in  città,  mi  sembra 
nn  lavoro  affatto  stravagante;   abbiamo  veduto,   che   fin   dall'anno 
1191  ,   nn  ramo  di  Reno   fu-  condotto  verso  Bologna,  e  nel  iao8  il 
Comune  apri  nn  altro  ramo  per  costruire  il  suo  Naviglio  :  oosa  aara 
dunque  questo  nuovo  cavo?  Se  in  tanta  incertezsa  di  cose,  è  per* 
messo  di  argomentare  per  via  di  congetture.,   io    direi  che  essendo 
venuto  tutto  il  Canale  di  Reno  e  suoi  Molini  in  podestà  del  cornane 
di  Bologna  sin  dall'anno  1S189,  abbia  dippoi>il  Senato  nel  lapS  peiH 
sato  a  perfezionarlo,  ed  abbia  ordinato  un  nuovo  cavo  aW  oggetto  di 
dare  al  canale  stesso  miglior  forma  e  direzione ,  nel  tratto  dalla  chiu- 
sa fino  alla  città,  che  forse  prima  era  tntto  mal  composto  e  diretto* 
Non  andò  guari  però  ,  che*  la  chiusa  tornò  a  rovinare;   mentre  leg» 
gesi    nel  ricordato  scrittole  che   nel  1298   fu  dal  Senato   riparata» 

S lacchè  minacciava  dannò  gravissimo  alla  città .  Nel  1299  il  Navìglio 
el  comune  di  Bologna^  che  scorrer  toleva  fino  a  Ferrara,  era  guasto 
a  distrutto ,  ed  in  più  luoghi  era  si  fiittamente  interrito,  che  fu  dno- 
pò  ripararlo,  ed  escavarlo;  nel  i3oi ,  in  causa  dì  alcnnì  molini  nno* 
Temente  fabbricati  alla  Pegola ,  si  trovava  ridotto  in  istato  hisogooso 
di  difesa  e  di  riparazione;  e  nel  f3o5  per  dirottissime  pioggte,  l'acqua 
del  Naviglio  ruppe  il  proprio  alveo,  per  cui  fa  mestieri  costruire  uà 
argine,  dal  Cimitero  della  Castellina  fino  al  Ponte  della  Pegola  ,  e  ^r 
dare  sfogo  alla  piena ,  si  dovette  tagliare  la  via  del  Naviglio  dieci 
piedi  dalla  chiesa  della  Castellina  ^  e  fabbricarvi  aopra  un  Ponte  ao* 
ciocQhè  le  carra,  ì  cavalli,  ed  i  pedona  potessero  transitare  (y)« 
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Pare  cbe  gli  interrimenti  del  Canale  é* andassero  àlternanclo  »  suo* 
cedendo  ora  nel  tratto  fuori  della  città  verso  lo  sbocco ,  ed  ora  in 
quel  ramo  che  era  più  vicino  air  origine.  Infatti  gli  interrimenti 
de^  quali  abbiamo  fin  qni  favellato >  accaddero  nel  primo  di  cotesti 
rami,  il  quale  per  vero  dire  era  quello  di  maggiore  caduta,  ma 
nel  i3io  trovo  che  alli  ^i  di  Gennaio  fa  scavato  il  canale,  comin- 
ciando alla  Canonica  nel  luogo  detto  Oessetto,  e  progredendo  sino 
alle  Moline  della  città:  dicesi  che  il  Canale  era  talmente  interri* 
to ,  cbe  poc'  acqua  veniva  entro  il  medesimo  •  Neil'  anno  stesso 
alli  ^9  d^  Aprile,  si  dovè  riparare  la  chiusa  la  quale  era  stata  rovi- 
nata dalle  acque  del  Reno  in  modo,  cbe  queste  più  non  venivano 
alle  Moline.  Scorsi  altri  quattro  anni,  ecco  interrito  di  nuovo  il 
Canale  inferiore  alla  città ,  sicché  le  navi  non  potevano  andare  alla 
città  di  Ferrara ,  nò  venire  da  questa  a  quella  di  Bologoa .  Per  la 
qual  cosa  il  Consiglio  della  città  elesse  nel  i3f4  il  Cavaliere  Tiberio 
da  Ugabio,  Pietro  de'  Montanari,  Alberto  de'  Carboui,  F.  Benve- 
Bnto  Converso  dell'  Ordine  de'  Frati  Predicatori ,  Lorenzo  de'  Mae- 
stri, Ubaldino  de'  Bolandini,  e  Maestro  Giacopo  di  Benvenuto  da 
S. 'Maria- in  Doni,  onde  scavassero  il  Canale  dal  Cavaticcio,  ovvero 
Grossetto ,  fin  verso  la  Pegola  ;  il  qual  lavoro  costò  più  di  cinque 
mila  lire  (z). 

8*  Tutte  queste  riparazioni ,  e  tutti  questi  lavori ,  che  del  conti- 
uno  erano  necessari  al  mantenimento  del  nostro  Cacale ,  dovettero  al 
certo  persuadere  la  comune  di  Bologna  della  necessità  di  imporre  un 
dazio,  onde  cotesto  spese  stessero  a  carico  di  chi  sentiva  diretta- 
mente i  benefizi  di  si  salutare  istituzione  •  Il  perchè  nel  i3i6,  per 
quanto  riferisce  1'  Alidosio ,  fu  istituito  il  dazio  del  passaggio  delle 
navi  nel  Canale  anzidetto  {aa)» 

g.  La  chiusa  di  Casalecchio ,  che  come  abbiamo  detto  (5*  4*  )  fu 
costruita  la  prima  volta  a  spese  del  nostro  Comune  1'  anno  1208,  e- 
ra  fabbricata  di  legnO',  e  per  ciò  ogni  anno  nella  stagione  invernale 
minava ,  ed  esigeva  riparasnoni  dispendiosissime  :  oltre  di  che  mi- 
nacciava a  Bologna,  la  perdita  del  suo  Naviglio.  Accortosi  il  Senato 
di  cosi  grave  disordine,  pensò  ad  un  provvedimento  che  togliesse 
al  continuo  e  troppo  grave  dispendio,  ed  insieme  assicurasse  a  Bolo* 
gna  una  perpetua  esistenza  del  suo  canale .  Commise  quindi  ai  de-^ 
positari  generali,  frate  Giacomo  e  frate  Bartolomeo  deli'ordiae  de- 
^li  Eremitani,  di  far  costruire  la  chiusa  di  pietre  in  calce,  lo  che* 
incominciarono  nel  i3a49  «  terminarono  nel  iSaS  (bb).  Di  questa 
chiusa  esistono  tuttora  le  mine ,  ma  don  è  ben  certo  di  qual  cagione 
ruìnasse  •  Due  sono  le  opinioni  che  corrono  presso  di  noi  intorno  à 
questo  fatto.  Si  vuole  da  taluno  che  la  nostra  chinsa  minasse  per 
difetto  di  eostruzione  9  ed   altri   vogliono ,  e   ciò  è  più   probabile  y 
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che  fosse  rovesòiaCa  da  qualche  nemico  io  occasione  di  gnerra  7  Fra 
.i  primi  io  trovo  il  p.  Lecchi^  il  p«  Frisi  »  ed  Eustachio  Zanetti.  Il 
Lecchi  dice ,  che  i  nostri  antichi  Architetti  disegnarono  cotesta 
cbinsa  in  un  sito  basso  del  fiume ,  e  doj?o  la  precedente  cascata  del 
medesimo ,  fra  dirupati  massi  di  tufo  e  di  macigno ,  allettati  e  àc^ 
due  fianchi  delle  sponde  massicci  e  solidi  di  vivo  sasso  j  e  sporgenH 
neir alveo,  e  dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesima  molto  mi^ 
nor  larghezza  in  piìi  stretta  sezione  :  soggiunge  poscia ,  che  essendo 
troppo  basso  il  fondo  del  fiume  in  cui  fabbricarono  cotesto  sostegno» 
fu  d* uopo  accrescere  d* altrettanto  l'altezza  del  medesimo j  per  solle^ 
vare  le  €icque  di  Reno  fino  a  quel  livello  che  ricchiedeva  la  diversio^ 
ne  di  un  canale  navigabile  ;  e  quindi  la  chiusa  non  ebbe  forza  di  so-^ 
stenere  in  così  alto  [stato  la  maggior  furia  delle  piene  ,  si  ruppe  e  si 
rovesciò  (  V.  la  pag.  56.  di  questo  volume  ) .  io  credo  che  il  p.  Leo* 
chi  abbia  cercato  di .  aecomodare  le  circostanze  di  questo  fatto  al 
suo  bisogno  •  Voleva  egli  dimostrare  che  le  chiuae  non  vanno  collo- 
cate nel  sito  dell^  alveo  sottoposto  immediatamente  a  qualche  nota- 
bile cascata  del  medesimo  ,  e  per  servirsi  della  sperienza  »  ha  imma- 
ginato a  quel  modo  la  mina  della  nostra  chiusa.  E  infatti  non  è 
-vero  altrimenti  che  cotesta  chiusa  fosse  collocata  in  un  sito  moìto 
basso  del  fiume,  né  dopo  la  precedente  cascata  del  medesimo.  Osser- 
vando la  situazione  dell'antichissima  óhiusa  minata,  e  confrontando- 
la nell'attuale  poco  distante  daHa  medesima,  si  trova  che  camminati 
del  pari  in  larghezza  ed  in  altezza ,  od  almeno  il  divario  non  è  mol- 
to sensibile  ;  né  mi  è  stato  dato  di  rivenire  i  massi  di  tufo  e  di  ma- 
cigno, che  dalle  sponde  sporgono  nell'alveo;  né  tampoco  ho  potuto 
riconoscere  dove  ibsse  la  cascata  dei  fiume  di  che  parla  quest' illa-* 
atre  scrittore  •  Vedo  bene  che  il  muro  costttnente  l' argine  sinistro 
dell'  attuale ,  canale  »  il  quale  è  superiore  alla  chiusa  di  che  ai  parta  , 


re,  che  l'impeto  dqlla  corrente  li  abbia  soalzati  e  distrutti  « 

Il  p.  Frisi  parla  di  questo  ^ificìo  nel  modo  seguente.  jintica>^ 
mente  la  chiusa  era  stata  tirata  molto  al  disotto  del  luogo  ddla, 
chiusa  presente  :  ma  essendosi  poi  dovuto  alzar  troppo ,  per  far  wi- 
gorgar  V  acqua  sino  al  piano  del  Naviglio,  e  non  essendosi  fabbrica* 
tà  con  una  consistenza  bastante,  fu  presto  rovesciata  dall'impeto 
delle  piene  {ce).  Falso  è  che  la  chiusa  aniicA  fosse  tirata  molto  al 
disotto  della  presente  ;  la  distanza  fra  queste  duo  chinae  non  %  clie 
circa  settanta  pertiche  {  metri  s^6»o69 )y  ^  ^^  ^^  piccola  dtatanaa 
non  avvi  grande  differenza  di  altezza  :  che  poi  1'  antica  chiusa  naan- 
casse   della   necessaria  consiatenza  i  è   asserzione    afiEatto  gratuita  ^ 
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mentre  le  vestigia  ohe  di  essa  rioiangoào»  proyano  in  vece  »  e  la  mae- 
strìa de'  nostri  aatiohi  Arohitetti  nella  formazione  de'  cementi  9  e  la 
robustezza  di  quei  edifizio  ,  il  quale  fabbricato  in  un  anno  »  cinque 
secoli  di  continuo  urto  prodotto  da  un  fiume  impetuoso  contro  pezzi 
Staccati  e  disuniti  »  non  hanno  bastato  a  distruggerlo  totalmente. 
.  Eustachio  Zanetti ,  più  moderato  del  Lecchi  e  del  Frisi ,  si  con- 
tenta di  dire  che  la  prima  chiusa  fu  costruita  nel  secolo  decimo 
quarto  in  luogo  alquanto  inferiore  alla  presente  ;  e  che  dopo  pochi 
anni  roTinò  •  Si  rileva  eziandìo  »  dal  contesto  del  suo  discorso ,  eh'  e- 
gli  era  persuaso  che  ruinasse  per  difetto  di  costruzione  ;  ma  non  di- 
ce poi  particolarmente  9  qnal  tosse  cotesto  difetto  (dd)/. 
.  Io  non  voglio  dire  con  franchezza  »  che  la  chiusa  costruita  nel 
j3a4  non  abbia  potuto  minare  per  difetto  di  costruzione  ;  dico  sola- 
mente che  i  difetti  attribuiti  dal  Lecchi ,  e  dal  Frisi  non  sussistono 
eltrimenti ,  e  che  stando  almeno  alle  apparenze  ,  pare  più  probabi- 
le ,  che.  quel  magnifico  edificio  sia  $tato  abbattuto  da  qualche  nemi- 
fo  di  Bologna ,  di  quello  che  lo  abbia  rovesciato  1'  impeto  delle  pie- 
ne di  Reno  •  Ma  anche  questa  opinione  manca  di  autentiche  prove  , 
uè  avvi  che  una  volgar  tradizione,  ed  una  buona  dose  di  probabili- 
tà  che  gli  dia  fondamento. 

Domenico  Guglielmini  nella  sua  Scrittura  XLI  ;  intorno  alle  acque 
Bolognesi ,  riferisce  la  caduta  del  nostro  sostegno  sopra  Reno  »  colle 
eegveoti  parole  :  La  chiusa  di  Casalecckio  corre  voce  che  fosse  ab* 
battuta  daW  esercito  di  Borbone  quando  nel  secolo  scorso  passò  per 
andare  all'  assedio  di  Roma  (ee)  •  Il  Duca  di  Borbone  andò  all'  asse- 
dio di  Roma  l'anno  iSay,  e  Guglielmini  scriveva  quella  Memoria 
9II' epoca  della  visita  d'Adda  e  Barberini,  cioè  nel  1693.  Niuna  sto- 
ria ho  trovato,  che  parlando  di  questo  fatto,  anunzl  la  ruina  della 
nostra  chiusa;  si  dice  solamente,  che  questo  Duca  alli  a  di  Aprile 
dell'anno  suddetto,  giunse  sul  contado  di  Bologna  con  quaranta  mi- 
la uomini  ,  e  che  essendogli  stata  negata  la  vettovaglia  abbia  sac- 
cheggiato, incendiato  e  devastata  tutta  la  provincia;  ma  non  si  par- 
la per  nulla  della  chiusa  di  Reno .  Se  fosse  vero  che  cotesto  edifi- 
cio perisse  in  questo  fatale  incontro,  pare  a  me  che  certo  sarebbe 
riferito  dal  diligentissimo  sig.  Gan.^  Francesco  Antonio  Ghiseili ,  il 
quale  mentre  nelle  sue  Memorie  manoscritte ,  intorno  alla  città  di 
i^ologna ,  riferisse  un  fatto  particolare  avvenuto  alle  -Monache  di  San 
tiuca  sul  Monte  della  Guardia  nell'epoca  di  che  si  parla,  non  trala- 
soierebbe  di  dire  del  guasto  della  chiusa ,  come  cosa ,  se  non  di  e- 
guale  scandalo  ,  almeno  di  danno  più  universale  • 

In  materia  dìi  volga^re  tradizione,  mi  sembra  più  verosimile  que- 
st'altra, che  riferisce  filìa  venuta  in  Bologna  del  Cardinale  Egidio 
Albornozip  Spagnuolo^  h  costruzione  della  chiusa  presente.  Cotesto 
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insigne  Porporato  Teano  ia  Bologna  come  Legato  del  Papa  il  gìomé 
%6  Ottobre  13609  e  dovette  sostenere  aspra  guerra  contro  Barosb^ 
Visconti  Daoa  di  Milano  ,  che  ▼eleva  insignorirsi  di  Bologna .  Dico* 
no  le  storie  che  il  neinioo  avendo  occupata  la  Bastia  di  Gasaleccbio  , 
ed  impedendo  che  le  acqae  del  Reno  venissero  alla  città ,  il  Gardt- 
aale  Aibornozio  passò  tosto  ad  espugnarlo,  e  restituì  a  Bologna  al 
necessario  benefizio  (j^)  •  Ma  poi  non  dicono  nulla  di  mine ,  e  pare 

fìnttosto  che  il  nemico  si  fosse  impadronito  delle  nostre  acque ,  eol- 
avverne  chiuso  P  ingresao  nel  Canale ,  piuttosto  che  coir  averne 
rovesciata  la  cbiuaa  •  Tuttavia  abbiamo  indiz]  di  sicura  guerra  ,  e 
quindi  qualche  probabilità  che  da  questa  seguisse  la  ruina  di  si  pre* 
sìofto  edificio*  Se  fosse  degno  di  fede  il  racconto  delle  gesta  del  Gar^ 
dinaie  Aibornozio  ,  fatto  da  certo  Sepnlveda  alunno  del  Collegio  di 
Spagna j  avrebbesi  dal  medesimo,  una  certezza  di  quanto  operò  co- 
testo insigne  Benefattore  •  Vuole  il  Sepulveda  che  Bologna  aia  debì» 
trìce  a  questo  illustre  Porporato,  della  derivazione  del  Canale  di  Re», 
no  ;  mentre  prima  di  lui  non  passava  alcnn  fiume  non  che  per  Bo« 
legna ^  ma  né  anche  pia  vicino  di  tre  miglia,  con  sommo  incomoda 
de*  cittadini,  obbligati  a  portarsi  assai  lungi  dalla  città  per  macina- 
re. Fu  quindi  al  dire  del  Sepulveda,  il  Cardinale  Aibornozio,  che  a 
proprie  spese  condusse  il  ramo  di  Reno  a  bagnare  le  mura  dell' in* 
dita  Bologna^  il  qaal  ramo  poi  si  converti  in  moltissimi  nsi  essen- 
do corredato  di  una  preziosa  suppellettile  di  macchine ,  altro  iuser- 
dienti  per  macinare,  altre  per  segare  i  legni,  od  altre  finalmente 
per  pulire,  ammatassare  e  incannare  la  seta  da  tessere  /^^). 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  fin  qui  raccontato,  ognuno  ben  rar- 
vìsa  quanto  sia  esagerato  il  racconto  di  questo  storico.  Sono  per^ 
auaso  che  fra  le  innumerevoli  beneficenze  di  che  fu  prodigo  Via* 
comparabile  Aibornozio,  verso  la  sua  prediletta  Bologna,  vi  sia  pnr 
quella  d* avere  risarcito,  e  avvantaggiato  il  suo  Canale,  e  fora'  anche 
d'avere  ricostruita  la  chiusa  di  Gasalecchio;  ma  non  si  può  ammet- 
tere certamente ,  che  fosse  egli  il  primo  ad  aprire  cotesto^  canaio , 
mentre  siam  certi  che  esisteva  anche  prima  del  móB. 

RiferiscoDo  inoltre  i  nostri  storici,  che  nel  1367  il  Cardinale  Al* 
bornozio,  raddrizzò  il  corso  del  Canale  di  Reno,  e  lo  ridusse  al  mìh 
lo  ramo  che  in  oggi  si  vede  ;  e  mentre  prima  voltava  al.  Cavaticcio^ 
Io  fece  andare  dirittamente,  per  le  fosse  delta  circola  vecchia  allo 
moline  ,  e  furono  quindi  costrutti  gli  eJifizj  di  che  parla  il  Sepul- 
veda. Ed  in  questo  trovasi  egli  d'accordo  col  ChirardaccJ ,  il  <iu>* 
le  racconta  che  col  mezzo  di  cotesto  macchine  9  e  colla  forxa  da 
poc' acqua,  si  muovevano  più  di  quattro  mila  fusi  ad  un  tempo* 

Non  lascierò  finalmente  di  riferire  un  altro  indizio  storico  ,  sul- 
P  epoca  della  costruzione  della  chiusa  presente  »  se  tale  può  dirai  off 
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inSisìO  che  Aaiiea  di  quelle  droefttanze  Unto  oeceagarìe  onde  rìca«* 
noacere  io;  aerila  de*  fatti  •  Rifarìtce  il  Vizaoi  nella  Bua  storia  di  Bo« 
legna  pag.  176,  che  nel  iSa?^  allorché  Bologna  ai  diede  all' ubbi-^ 
dienza  del  Papa,  il  Legato  Apoatolioo  Cardinal  Bertrando  ordinò  che 
si  rinnovasse  la  chiusa  \  di  Reuo  a  Casalecchio  •  E  in  vero  rinnova- 
re nna  cosa,  vnol  dire  iarla  di. nuovo 4  ma  ai  può  far  di  nnovo  un 
edificio  ricoatrnendelo  nel  loedeaimo  aito,  o  coatraendolo  altrove; 
nel  primo  caao^pu^  eaaere  un  risarcimento;  nelaecqpdo  aarebbe  una 
nuova  eoatruziene  : .  né  altro  dicendoci  lo  atorìoo  che  le  riferite  pa? 
relè ,  non  poniàieo  decidere  se  parli  di  un  vistoso  risarcimento  del^ 
la  prima  cniusa  ,  già  terminata  nel  xSaS,  o  piuttosto  della  costru'^ 
sione  dell' attuale  che  fu  fatta,  come  si  vede,  in  un  sito  alquanta 
più  sopra  della  prima  *  Laacierò  ad  altri  il  pensiero  di  precisare  con 
maggior  sicurezza,  se  pur  6a  possibile,  l'epoca  di  ohe  ;si  parla;  in 
quanto  a  me,  dagli  indizj  surriferiti,  sembrami  assai  probabile  cheì 
4a  costrnaione  della  chiusa  attuale  rin[ionti  all'epoca  del  Gardioaie 
Albornozio  :  mi  tiene  in  questo  pensamento  il  -considerare  )'  anim0 
•grande  di  queir  illustre  porporato ,  le  magnanime  sue  ^esta ,  la  gè* 
losia  de'  nemici  co'  quali  ebbe  a  combattere,  e  più  di  tutto  gli  in*- 
^abitati  vantaggi  da  lui  nrocurati  al  nostro  canale ,  i  qpali  resteran- 
no indelebilmente  scolpiti  nell'animo,  de'  Bolognesi ,  come  rimarran- 
no ìmpreaae  ne'  loro  cuori  quante  beneficenze  hanno  ricevute,  ricevo** 
•no  e  riceveranno,  dagli  illustri  ancceasori .di  qii^^l  henemerito  Legato» 
•  10.  Era  tale  e  tanta  l'importanza  del  Gamile  di  Reno  pei  Bolo« 
goeai,  che  di  caso  ai  aervivano   i  enei  nemici  per   coatriugerli  alla 

Jy^ce*  Infatti,  fu  tolta  l' acqua  di  questo  canale  tiel  1420  allorché  Bo«t 
ogna  fu  interdetta  <ial.Papa:  ai  riporae  in  queat'  incontro  all'  acqua 
jdella  Sagena  ,  la  quale  insieme  all'  Àvesa.  fu  introdotta  nel  Canale 
delle  moline,  per  mezzo  di  una  chiavica  |;rande  all'occorrenza,  on^ 
de  potere  con.  quest' acqua  macinare  il  grano.  Fu  tolta  dal  Papa 
etesso  negli  anni  1429»  14^0,  allorché  cercò  di  sottomettere  i  Bolor 
gnesi  al  ano  ilomioio^  ed  allora  furono,  costruiti  uno  b  due  Pìstrini 
per  ogni  capeUa ,  0  vogliamo  ^ii'e  Parrpccliifi ,  all'  oggetto  di  prov* 
.vedere^  pet  quanto  fosse  possibile  alla  macinazione»  Futolt^  fioaV- 
mente  nel  giorno  a4  Luglio  144^  i  dal  Conte  Luigi  da  S.  Severino , 
il  qoale  avea  ridotto  i  Bolognesi  a  mal  partito ,  essendo  che  per  la 
aiccità  di  quell'annata  pocchissima  farina  oravi  entro  la  città,  e  le 
truppe  che  infestavano,  ii  loro  territorio ,  le  avevano  fatto  perdere  il 
raecolto  di  quell'  anno .  Per  :  provvedere .  alla  macinazione .  si  ricorso 
al  solito  mezzo  de^  pistrini,  e,  per  salvare  la  città  dall' invasione  de^ 
nemici ,  si  dovette  licorrece  a  suoi  oonfederati.  Venne  in  fatti  nei 
di  27  Lnglio  auddetto  un  coul  Simonetto  dall'Aquila  condottiero  di 
.tmppe  e  soldato  de'  Fiorentini  ^  il  quale  giunto  a  Bologna  con  5oo 

•63, 
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cavalli  «  aoo  fanti ,  fu  cagione  the  il  Conte  Lnigt  slogtaase  Ai  Ca« 
•alecckio ,  e  lasciasse  io  potestà  de'  Bolognesi  il  ritorao  dell'  acgua 
di  Reno  alla  città  • 

ji»  Fa  nel  1287  ohe  si  comìncio  a  far  porto  al  Maca^nano,^  e  te 
navi  che  prima  si  fermavano  a  Oorticella ,  vennero  di  poi  sino  a 
qnesto  porto ,  distante  da  Bologna  un  miglio  circa .  Ma  per  la  trop* 
pa  pendenza  che  aveva  il  canale  (hh)  ^  e  pei'sacoessivi  interrimenti 
del  medesimo^  si  incontravano  mai  sempre  grandi  spese  di  escara^ 
sione  ed  altro  y  per  cui  si  andava  alternando  il  porto ,  ora  a  Corti* 
cella  ed  ora  al  Macagoano ,  con  grave  incomodo  de'  MeroÉdanxi ,  e 
con  sommo  dispendio  del  nostro  Comune  •  Ad  onta  però  di  tutti 
questi  ostacoli ,  e  delle  gravose  spese  necessarie  a  superarli  •  il  puln 
blioo  ha  cercato  in  ogni  tempo  ,  e  ?i  è  adoperato  con  tutto  1'  impe* 
gno  perchè  le  ndvi  giungano  al  Macagnano .  Ne  fa  fede  una  Groaa« 
ca  Bolognese  che  trovasi  stampata  fra  gli  Scrittori  delle  cose  itali»* 
ne 9  la  quale  racconta,  che  net  143&  il  Sommo  Pontefice  Eogeni# 
IV.  in  occasione  di  trasferirsi  •  da  Bologna  a  Ferrara  per  istituire  aa 
Concilio,  che  tendeva  ad  unire  le  due  chiese  orientale,  ed  occide»- 
tale,  montò  in  nave  colla  sua  comitiva  al  Porto  di  Macagnano  (//)• 

ìsk.  Àgli  interrimenti  del  canale  si  poteva  provvedere  coli' escava* 
xione,  ma  alt'accessiva  pendenza  del  medesimo,  non  altro  poteva  es- 
servi che  quello  di  opportune  macchine ,  a  luogo  a  luogo  distribuite^ 
colle  quali  frenare  Timpeto  della  corrente  ,  e  diminuire  quella  cadu^ 
ta  ,  che  dovea  al  certo  rendere  malagevole  la  Navigazione  •  Ninna  me* 
moria  o  documento  ci  è  rimasto,  da  cui  possa  conoscersi  con  qual 
mezzo  si  procurava  di  far  salire  e  discendere  le  barohe  lungo  iJ  Ca- 
nale, e  di  supplire  coli' arte  al  difetto  della  Natura.  E  certo  che 
dal  1287  fino  al  i43&,  e  forse  più  tardi  ancora,  si  faceva  petto  ^ 
f ebbene  interpolatamente >  al  Macagnano;  quindi  convieu  dire,  che 
qualche  artifizio  si-  conosceva  e  si  adoperava,  onde  conseguir  que* 
8t' intento.  Sappiamo  che  gli  antichi  *  ave  vana  la  maniera  di  modera* 
re  la  soverchia  pendenza  de^  fiumi ,  per  mezze  di  certe  chiuse  di 
legno,  che  si  potevano  levare,  all'occasione  di  far  passare  le  bar* 
che.  Il  Belidor  né  ha  data  la  descrizione  nel  §•  io5d  del  lib.  IV» 
della  sua  Architettura  Idraulica.  Forse  fu  questo  il  provvedimento 
nsato  in  allora  ;  nessuno  potrebbe  affermarla ,  ma  nessuno  potrebbe 
nemmeno  contradirlo. 

Certo  è,  che  T invenzione  de^  sostegni,  nata  in   Lombardia  al  fi* 
Iiire  del  secolo  14.%  o  sul  principio  del  i5.%  (**)  tirò  a  solo  sguar- 
do,  e  1'  ammirazione  di  tutta  1'  Europa  :   né  i  Bolognesi  certamea- 
te  farono   dégK   ultimi  ad  apjproflfìttarne .  Fu  nel  149^   che  il  Sen»« 
to  fece   venire  a  Bologna  un  lDgegnei*e  Milanese,   onde   col   mezB<^ 
de*  sostegni,    procurasse   che  le  navi  yenissero  fin  verso  Bologa&«. 
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Convengono  gli  storici  nell'  assegnare  V  epoca  di  qntn€  eceellenf a; 
lavoro^  e  convengono  ancora  nel  dire  ohe  i  sostegni  furono  compiuti 
in  due  anni 9  ma  non  sono  d'accordo  nell' indicarne  il  numero.  Il 
Ghirardacci ,  il  Masina  y  e  V  Alidosio  ,  si  contentano  di  dire  che  fu* 
reno  fatti  alcuni  sostegni ,  ma  in  un  Diario  MS.  ^  il  quale  trovfLsi 
registrato  in  un  libro  presso  cotesta  nostra  Pontificia  Biblioteca ,  por- 
tante il  titolo  di  =  Frammenti  varj  antichi  dell'  Istorie  di  Balogna  » 
raccolti  dal  Gan.  Francesco  Antonio  Ghiselli  Nobile  Bolognese ,  = 
ai  annoverano  fiao  a  sette.  Nell'Archivio  della  Gabella  Grossa ,  la 
quale  aveva  anticamente  l' amminiatraziooe  del  nostro  Canale  ^  esiste 
un  libro  intitolato  =  Notizie  diverse  del  sig.  Silvio  Costa  Notare  6 
Segretario  della  Gabella  Grossa  =  il  quale  due  soli  sostegni  dice 
fossero  costruiti  dal  1491  fino  al  149^»  0  questi  sostegni  furono^ 
quelli  che  oggi  si  chiamano  Battiferro ^  e  Grassi.  Non  lascierò  di 
dire  col  Ghirardacci  e  con  diversi  altri  storici ,  che  Giovanni  Ben* 
trvoglio  II.  volle  essere  il  primo  a  sperimentare  l'artifizio  di  cotesti 
sostegni,  e 'che  nel  giorno  io  Gei:ina]o  i494'  ^^®  cadde  in  vener* 
^i  y  cotesto  Principe  accompagnato  dal  Conte  Nicolò  Rangoni ,  e  Gi- 
berto Pii^  Generi  suoi  ;  da  alcuni  del  Regimento^  e  da  molti  Ca- 
valieri ,  e  Gentiluomini  si  portò  a  Corticella  »  e  con  sommo  giubilo 
e  festeggiamento  di  tutto  il  Popolo  e  de'  Magistrati ,  ed  alla  pre- 
senza del  Vescovo  che  benerìì  il  Canale  e  le  Navi  del  medesimo  » 
montò  in  un  Bucintoro  e  venne  fin  verso  Galliera  (//)  •  Abbando- 
nando ora  gii  storici  sunnominati  riferirò  intorno  all'origine  de'  no-^ 
stri  sostegni  quanto  trovasi  registrato  nel  libro  suindicato  del  signor 
Costa  p  il  quale  mostra  il  processo  di  que'  lavori  ;  ed  e  a  credere  che 
le  cose  per  lui  raccontate  ,  siano  tratte  da  fonti  sicure  »  mentre  tali 
nozioni  esatte  non  potevano  mancare  al  Segretario  degli  Ammini- 
stratori della  Gabella  Grossa .  Racconta  quindi  il  sig.  Costa  che  per 
fare  cotesti  sostegni  fu  aperto  un  nuovo  cavo  a  destra  dell'  antico 
Naviglio  9  ed  in  esso  furon  costruiti  •  Il  Comune  comperò  prima 
il  terreno  in  confine  del  Navìglio  per  fare  questo  nuovo  alveo  9  il 
qnal  terreno  era  sotto  la  Parecchia  di  S.  Girolamo  dell'  Arco  veggio  « 
Cotesto  nuovo  cavo  fu  dcnominaio  la  Fossetta  «  ed  air  antico  fa  dato 
il  nome  di  Canalazzo  • 

Ma  poiché  cotesti  sostegni  furono  fatti  la  prima  volta  di  legno  ed 
in  sito  paludoso»  cosi  non  andò  guari  che  vennero  guasti  ed  inser- 
tihili.  Fu  circa  nel  iSiS  che  si  dovette  abbandonare  di  nuovo  il 
porto  del  Macagnano  e  farlo  a  Cortioelta  :  ma  poiché  mancava  qui- 
vi 9  come  mancava  a  Malalbergo»  il  comodo  «di  un  magazeno ,  onda 
riporre  le  mercanzie ,  è  preservarlo  dall'  ingiurie  della  stagione  ;  co- 
ai  ì  Mercadanti  nel  1  &26  ricórsero  a  Monsignor  Gregorio  »  detto  Co- 
so Gerì  (forse  per  anagramma)»  Vescovo  di  Fano  e  Goveroatoro  di 
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Bologna  9  acciocoliè  si  compiacesse  di  permetter  loro  cbe  a  proprie 
spese  fabbrioassero  gli  opportuni  editìo]  tanto  a  Gorticella  che  al  Tra<» 
ghetto  di  Malalhergo,  obbligandosi  di  lasciarli  in  proprietà  de*  Go- 
vernatori della  Gabella  Grossa»  Nel  giorno  S  Ottobre  deiranno  anzi- 
detto ,  Monsignor  Gregorio  accordò  loro  quanto  desideravano. 

i3.  Dal  i5[S  sino  al  i547  si  praticò  la  na?igaEÌone  facendo  porto 
^  Corticella»  ma  per  gli  incomodi  recati  da  questa  lontananza ,  si 
prese  la  determinazione  di  ricorrere  alla  Santità  di  Paolo  III.  allora 
felicemente  regnante  ,  il  quale  con  sua  Bolla  data  in  Roma  il  giorno 
17.^  delle  Galende  di  Aprile  (  16  Marzo  )>  ordinò  la  navigazione  del- 
le Fossette  con  nuovi  sostegni  »  e  questa  fu  portata  fino  dentro  a 
Bologna  9  come  anche  in  oggi  si  vede  •  Diede  il  S.  Padre  la  facoltà 
dì  creare  debiti,  e  di  formare  un  monte  5  per  le  spese  necessariei 
in  questo  lavoro  importantissimo*  Fu  consegnata  1'  operazione  «il  fa- 
moso architetto  Iacopo  Barozzio  da  Vigoola^  ohe  neiranno  seguen- 
te 1548  inoominciò  quest'impresa  dietro  i  capitoli  registrati  oeU'I- 
strumento  stipulato  li  6  Maggio  1548  a  Rogito  del  Notare  Giovanni 
da  Sassuno .  * 

Il  ristretto  sostanziale  di  questi  capitoli,  e  il  seguente 

i.^  Fare  il  Naviglio  dal  Ponte  di  Gorticella  sino  dentro  le  mura  di 
Bologna  in  luogo  detto  il  Gavatioeioit  con  le  sue  restare,  e  fare  un 
sostegno  alla  chiusa  del  molino  de^  pignori  Poeti  sopra  Cortioella ,  di 
forma  ovale;  lungo  piedi  cento. (met*  38,0098),  computando  le  ali 
di  sopra  e  di  sótto;  largo  in  mez^o.  piedi  ao  (mjBt.  7,60^0) ,  e  nelle 
bocche  piedi  10  (met.  3,8010) ^  ed  alto  piedi  i5,(met.  5,70j5). 

a.^  Alla  chiusa  del  detto  Molino  Poeti  fare  un  paraporto  a  traver- 
so  il  Canale ,  sostenuto  da  due  pilastri  di  once  aa  da  un  lato 
(met»  0,^968),  e  piedi  3  dall'altro  (met.  i,i4o3). 

3.^  Tagliare  sotto  il  Ponte  di  GorticeUa  quanto  basta  ^  onde  p08« 
sano  passare  le  barche,  e  le  zatte. 

4*^  Fare  un  altro. isostegno. dove  ne  è  uu  vepchio  (il  Grassi),  nel 
luogo  dietro  la  possessione  del  Qu^ttrìna  di  forma  quadra  di  lun- 
ghezza piedi  xoo  come  r.altro. 

5.^  Fare  un  altro  sostegno  in  luogo  4etto  il  Pero  (ora  il  Battiferro) , 
dove  ne  esiste  uno   vecchio  minato ,  di  figura  ott^piia  »   largo  nel 
mezzo  piedi  ao  (met*  7,6020),  di  lunghezza  piedi  199  ^ome  gli  al- 
tri» e  di  altezza  piedi  i.3  (met.  4)94' 3)  ®  P^^*         <  .  * 
^  6.^  Nel  suddetto  luogo  del  Pero  fare.a  trayeirso^^I  óana}e  ordina- 
rio due  parsporti  di  lunghezza  piedi  10  (met.  3,j3p.io)  V  uno»  fi  dì 

Stozza  piedi  .ia( met.  4**5^'^)  «  . 

7*^  Fare  sopra  detti  paraporti  unn  óasetta  per  ciascuno.  /  .  . 

8.^  Fare  una  diius^  di  legname.eo»  per  alzare  ^' acqua  in  detti  pa- 
raporti* 
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9;^  Fare  alla  grada  del  GaTaticcio  nn  partono  o  aaraoiaéMa» 

j  0.°  Alla  grada  dentro  le  mura  della  oittà  »  oayare  il  Canale  »  e 
fare  il  porto  della  lunghezza  di  pertiche  i5,  o  ao  (met.  76)0196); 
e  della  larghezza  di  pertiche  3  (met.  11^^029)9  scavandolo  tanto» 
^anto  porta  il  bisogno  • 

11.^  Escavare  il  Canale  dal  sostegni  del  Pero  »  sino  al  sostegno 
teocbio  detto  il  Grassi ,  cioè  tra  il  primo  e  secondo  sostegno  ;  fare 
il  Naviglio  largo  in  fondo  piedi  j6  (met»  6^08x6)»  ed  escavarla 
tanto»  che  rimanga  sempre  un^  altezza  d'acqua  di  once  So  ».  e  di 
once  56  y  cioè  di  piedi  S  (met..  1,1403  )• 

j  a.^  JPare  due  casette  alli  sostegni  per  li  guardiani  »  una  al  soste* 
gno  del  Pero»  e  l'altra  a  quello  dietro  i  beni  del  Quattrina. 
^  A  rogito  dello  stesso  Giovanni  da  Sassuno»  delll  .6  Aprile  1649  ì. 
signori  Sindaci  della  Gabella  Grossa  acquistarono  da  certa  signo- 
ira ^  Antonia  Gualandi  una  mezza  tornatura  di  terreno,  onde  fab- 
brioarvii  i'  abitazione  del  custode  della  Grada ,  e  della  catena  del 
Porto.  Di  questo  stesso  terreno  si  profittò  onde  formare  la  cosi 
detta  JRipa  del  Gesso  »  che  ^  quel  luogo  in  cui  si  ripongono  le 
volle  del  gesso  crudo,  che  per  tratta  si  manda  fuori  di  stato  « 
Contemporaneamente  all'acquisto  del  suddetto  terreno  i  signori  Sin- 
daci della  Gabella  Grossa  presero  in  Enfiteusi  il  Prato  detto  4^ 
Magone  j,  onde  servisse  al  collocamenta  degli  abeti  che  vengono 
dall'  estero . 

•  i4«  Furono  già  li  tre  sostegni  di  Corticella  »  del  Grassi  e  del  Pe- 
ro ,  terminati  ali'  epoca  convenuta  neir  anzidetta  stipulazione ,  ma 
l' uso  di  questi  fece  manifesto  il  bisogno  di  costruirne  degli  altri  , 
e  perciò  gl'Illustrissimi  Signori  Amministratori  della  Gabella  Grossa 
£?cero  fabbricare  altri  due  sostegni,  e  questi  furono  li  due  d^lli 
Torr esatti  e  del  Landi:  come  pare  ^indicarono  necessario  ,  e  fecero, 
edificare  ,nel  sito  dell'antico,  porto  del.  Macagnano  un  sostegno  o. 
Bo  va  ,  che  *  lice  ve  e  regola  l'acqua  di  cotiesto  Porto.  Fecero  altresì 
edificare  il  «o^tegno  posto  al  disotto  del  Ponte  di  Còrticplla  con  una 
piccola  chiusa,  che  fu  poscia  chiamato  la  Chiusetta^  Non  è  nota 
1  epoca  precisa  della  costruzione  di  questi  sostegni .  Si  sa  solamen- 
te phe  in  nna  Transazione  fra  la  Gabella  Grossa,  i  Dazieri,  e  i 
conduttori  dell' edifizio  al  Battiferro ,. fticmlata  il  si^  di  Ottobre  del-, 
l'anfio  1569;  rest%.€onveniita  che  ia,,OabeUa  faccia  erigere.il  soste- 
gno detto  della  Bava,  il  quàl  sostegno  fu.  poscia  costruito  del  1594 
^on  mWlelIo  del  perito  ,  Floriano  Ambi;oslni  (WO  «  ^  ^^^^  inoltre 
che  nel  1610  il  sostegno  Chiusetta  a  Qorjucella.»  avendo  bisogno  di 
riparo,  la  Gabella  determinò  di  farlo  di  pietra.   «       .  . 

Questa  chiusetta /u  fatta  al  sostegno  di  Corticella  per  motivo  del- 
l'eccedente larghezza  del  Naviglio,  e.  massimaine^te  per  contribuire* 
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r  acqua  l>Ì80gneTò1e  al  Sostegno  per  il  passaggio  flelle  na^rL  Anzi  ia 
tempo  di  scarsezza  d'acqua  ,  dieUo  licenza  dell'  Illma  Cabelh  Grossa^ 
èra  mestieri  collocale  sopra  la  soglia  4ella  detta  ohiusa  uà  legno  o 
trave  d'altezza  once  la  (met.  o,S8oi)  oiroa,  come  da  decreto  4eU. 
l' Emìnentìssimo  sig.  Cardinale  Sacchetti  fatto  il  1.9  di  Maggio  j^38« 

Per  mostrare  quanto  fosse  florida  la  nostra  antica  navigazione^  ba<» 
sta  il  dire  5  che  nel  1&61  ad  istanza  de'  mercadanti  fa  ampliato  it 
magazenò  del  Porto  -dentro  in  città ,  ^  fa  termiìMkta  la  selioiata ,  ebo 
dal  detto  Porto  va  sino  all'  Avesella ,  e  tutto  questo  per  decreto 
dell' Eminentissimo  Legato  Pietro  Donato  Cesi. 

1$.  Uno  de'  motivi  >pe' ^uali ,  anche  dopo  la  prima  formazione 
«de'  sostegni ,  era  mestieri  far  porto  a  >CorticeÌla ,  abbandonando  quella 
•del  Macagnano,  si  è  il  seguente  •  Ài  disotto  del  sostegno  di  Gorticella 
l' acqua  del  Canale  entrava  In  un  largo  spazio  denominato  il  Pelago^ 
-e  perdeva  quivi  tntta  la  soa  forza ,  e  tutta  quella  velocità  da  H)1i6 
era  animata  -;  ragione  per  -cui  le  torbide  del  Canale  tutte  in  questo 
Pelago  si  deponevano,  e  «accedeva  un  interrimento  capace  ad  are* 
nare  le  navi  che  colà  approdavano.  Bene  il  conobbe  cotesto  incon« 
veniente  V  Egregio  Vignola ,  -il  quale  per  togliere  al  danaio  si  fiitto 
difetto ,  fece  costruire ,  nel  1548  ,  due  muri  di  robusta  grossezza  ^ 
uno  a  levante  e  l'altro  a  ponente  del  Canale  ;  de'  quali  il  primo  era 
lungo  pie.  120  (  roet.  4^,6118  )  il  secondo  pie.  70  (  met.  26,6069  )« 
Ma  non  essendo  sufficiente  questa  lunghezza  »  allo  scopo  di  restTÌu* 
gere  il  Pelago,  si  che  non  avesse  luo|^o  quel  pernicioso  interrimen- 
to,  si  dovette  nel  r643  aumentare ,  'gia^cchè  4a  «navigazione  fa  per 
tal  causa  nuovamente  interrotta  •  Si  aumentò  quindi  4a  ìuoghexza  del 
primo  di  questi  muri  sino  a  pied.  190  ^(  met.  •72,2187*)  «  e  quella  det 
secondo  a  pied.  220  (  met.  83,6216  ) ,  e  così  venne  provveduto  an- 
che a  questo  difetto  del  nostro  Naviglio.  Infatti  l'acqua  che  cade 
dal  sostegno  di  Corticella  ,  progredendo  a  muoversi  incassata  fra  que» 
«ti  muri  con  una  velocità  più  che  sufficiente  a  spinger  oltre  le  tor- 
iiide ,  ]K)n  ponno  più  queste  fermarsi  in  gran  copia  nell'  alveo  del 
onde  ,  e  quindi  non  avranno  luogo  quegl'  interrimenti  che  prima 
interrompevano  la  navigazione .  detesti  muri  poi  »  sostengono  ancora 
la  ripa  del  canale ,  che  franava ,'  e  tolgono  f  er  tal  modo  un'  altra 
4)agione  dell'  indicato  interrimento  • 

16.  L'ultimo  sostegno  che  sia- stato  costruito  sul  nostro  Canaio  h 
quello  di  Malalbergo.  Fino  a  quasi  tutto  il  -secolo  17;^  la  comimiea-* 
zione  del  Canale  superiore  a  Malalbergo  coli'  inferiore  ,  si  roanteaeva 
ihercè  di  alcune  parature  i^onservate  in  una  camera  di  quel  Porto  » 
'Ohe  chìamavasi  Galleria^^  e  «credo  che  per  queste  parature  »  U  canale 
i«ieriore  sì  cffaiamasse  Canale  delle  Parature .  Neil'  anno  1-699  fb  da» 
inolita  la  suddetta  camera  »  e  furono  costruitì  i  muri  onde  fiibbrìoarvl 
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Wn  Bora  obe  aprisie  la  comanioaaione  tra  il  Ciaale  inferione  ed  il 
snperiore  •  Ma  la  casa  Mare^oalobi  sacceJuta  at  aìgnori  Volta  ,  pre- 
tese di  avere  aa  gin»  prWativo  di  navigare  inferiormente,  e  perciò 
fa  sospesa  )a  costruzione  di  qaella  Bova.  Fu  riniessa  la  decisione  di 
questa  lite  aHa  Sacra. Rota,  la  quale  giudicò  nou  competere  ad  aU 
euDo  cotesto  gius,  e  perciò  nell'anno  seguente  fu  compita  la  sud« 
detta  Bova  >  e  f u  aperta  la  comunicazione  col  Canal  delle  Parature  , 
O  sia  colla  navigacione  inferiore  » 

Per  alcuni  inconvenienti  succeduti  nel  Canale  inferiore,  forse  ìa 
grazia  delle  replezìoni  cagionate  dal  Reno  nel  niedesimo  Canale,  fu 
deliberato  nel  174^  di  demolire  la  Bova  e  sostituirvi  una  travata 
composta  di  dieci  travi ,  V  una  all'  altra  sovrapposta  ,  aiccbè  air  oc** 
eorenza  se  ne  ìevata  orizzontalmente  una  o  più  ,  ed  anche  tutte  se 
fosse  abbisognato  9  per  date  s£bgo  all'acqua  superflua  del  Canale  sa- 
periore. 

Venne  F  epoca  in  cui  per  Sovrana  determinazione  della  Santa  Me« 
moria  di  Clemente  XIII.  fu  inalveato  il  Reno  dalla  Rotta  Panfilia  fi- 
no  al  Cavo  Benedettino,  sotto  la  direzione  dell'egregio  idraulico 
p.  Antonio  Lecchi  •  Racconta  questo  esimio  scrittore  ebe  a  qcrelP  e^ 
poca  il  nostro  Canale  terminava  a  Malalbergo  con  tanta  altezza  di 
tondo  sopra  Reno,  che  anziché  spianarsi  sopra  questo  fondo,  avceb* 
Be  avuto  una  grande  caduta  se  non  fosse  stato  trattenuto  da  una 
traversa  chiamata  Cavedone,  dalla  quale  1'  acqua  si  sosteneva  al  so* 
Hto  suo  livello  Con  permetterne  soltanto  un  limitato  sfogo  ad  uso  de' 
molini.  Conobbe  il  padre  Lecchi  P  imperfezione  di  questo  sbocco,  e 
perciò  suggerì  ai  Bolognesi  di  eostmire  quivi  un  sostegno ,  acciot;- 
ehè  le  barche  entrando  dal  primo  ordine  di  porte  nelta  vasca ,  si 
potessero  far  discedere,  e  prosseguìre  la  navigazione  sul  pelo  basso 
del  Reno.  Soggiunge  poi  egli  che  il  suo  progetto,  quantunque  in^ 
contrasse  P  approvazione  di  tutti  non  fu  però  eseguito  ,  per  uno  di 
que*  motivi  moraK ,  i  quaK  negli  affari  umani  sogliono  frastornare 
tanti  pubblici  nnglioramenti •  Il  fatto  sta  però,  che  mentre  egli 
scriveva  questa  cosa ,  cioè  nel  1 77S  ;  P  Illustrissima  Congregatone 
della  Gabella  Grossa  fece  edificare  il  sostegno  di  Malalbergo  per 
irendere  continuata  la  navigazione  da  Malalbergo  pel  Canal  Volta  al 
Cavo  Benedettino ,  sotto  P  autorevole  protezione  di  Sua  Eccellenza 
'Reverendissima  Monsignore  Ignazio  Boncompagni  Lodovisi  Commise 
•arìo  Apostolico  pei  lavori  d' acque ,  e  colla  direzione  del  sig.  Tenèn- 
te Golonello  Gian  Andrea  BoTdrini  Idrostatico  deputato  a  sostituire  io 
stesso  p.  Lecchi  ne'  lavori  d*  acque  ^  che  a  que'  giorni  si  eseguirò* 
né  {nn). 

31.  Sono  giclnto  ora  ad  nn  punto  in  cui  le  patrie  storie  mi  ab- 
f>andonano>  e  nullo  uomo  sa  dirmi  delle  vicende  a  cui   ò  andata 
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soggetto  il  nostro  Canale.  Ànderò  io  qui  raoeogliendo  ciò  cBe  I10 
potuto  trovare  sparso  qua  e  la  in  diversi  libri ,  senza  però  garantirà 
di  un'  estrema,  esattezza  nelP  epoca  della  formazione  ai  que'  Canali 
obe  per  me  si  andranno  a  mano  a  mano  annoverando  ,  giacché  di 
pochi  solamente  ho  avuto  notizie  certe  e  non  equivoche  9  di  ninno 
ho  rilevato  i  fatti  da  documenti  l^ali  e  fuori  d^  ogni  eccezione  • 

Quello  che  posso  asserire  francamente,  e  lo  comprovano  tutte  I9 
antiche  corografie  4el  Bolognese,  si  è;  che  il  nostro  canale,  per 
sino  a  tutto  il  secolo  i6®,  ed  anche  sul  principio  del  secolo  17^^ 
andava  a  confluire  nel  Po  di  Primaro  alla  Torre  ^elJa  Fosìb,  foo)* 
Fu  a  cagione  della  diversione  del  Reno  nella  Sanmartìna,  che  la 
nostra  navigazione  andò  cambiando  il  suo  ultimo  sbocco ,  e  finì  col 
perdersi  interamente  •  Da  una  Scrittura  de'  Signori  Sindaci  della 
Gabella  Grossa  ,  intitolata  Risposta  nlle  pretese  ragioni  delle  città 
di  Ferrara  ec. ,  stampata  in  Bologna  Panno  171 1,  rilevasi  che  due 
erano  le  antiche  navigazioni  del  Boto^ese:  la  prima  traversava  le 
Valli  del  Poggio,  del  Bottifrè  Vecchio^  e  della  Sanmartina ,  ed  entrava 
come  si  è  detto  nel  Po  di  Primaro  alla  Torre  della  Fossa,  e  quindi 
serviva  d^  immediata  comunicazione  tra  Bologna  e  Ferrara  col  Po  e 
col  mare  ;  la  seconda  si  faceva  colle  acque  chiare  delle  Valli  della 
Pegola  e  di  Malalbergo,  con  quelle  della  Lorgana ,  del  canale  di  mez- 
zo e  delle  Parature ,  e  passando  per  la  Lama  delle  Bilaque,  andava 
nella  Salarola ,  e  si  portava  a  confluire  nel  Po  di  Primaro  alle  Case 
capate  j  o  sìa  al  Péisso  della  Fassinata^  e  manteneva  aperta  la  comu- 
nicazione colle  Valli  di  Comaccbio ,  tanto  necessaria  per  le  provvisia- 
ni  de'  sali ,  pesci  ec. ,  che  vengono  dalle  parti  inferiori  del  Ferrare- 
/Be*  Ma  giunto  1'  anno  1604  in  cui  per  volere  di  S.  Santità  Papa 
Clemente  Vili ,  fu  tolto  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara ,  e  fa  messo  a 
bonificarre  la  Sanmartina,  e  ciò  fino  a  tanto  che  si  fosse  riattivato 
1'  alveo  del  Po ,  reso  derelitto  per  la  diversione  delle  sue  acque  nel 
Ramo  di  Venezia ,  divennero  gli  interrimenti  del  Reno  fatali  alla  no- 
stra navigazione  per  cui  fu  forza  lottare  lunga  pezza  pel  ritorno  del 
Reno  nel  Po ,  e  questo  non  avendo  avuto  efietto,  fu  cagione  che 
Bologna  perdette  il  suo  felicissimo,  ed  antichissimo  commercio  col  Po 
e  col  mare.  Non  fu  invero  tralasciato  alcun  mezzo  .onde  preservare 
il  nostro  territorio  dagli  infausti  efiètti  che  le  espansioni  del  Reno 
potevano  produrre,  giacché  fu  costruito  un  ardine  circondario  nella 
suddetta  Valle ,  e  si  cercò  altresì  di  dare  sfogo  alle  acque  chiare 
della  medesima ,  mediante  due  bocche  aperte  nel  Po  di  Ferrara  a 
quindi  superiormente  alla  punta  di  S«  Giorgio ,  denominate  de'  Cap^ 
j^uccini  ,  e  de'  Masi ,  ed  altre  non  poche  nel  Po  di  Primaro,  e  cioò 
inferiormente  alla  punta  di  S.  Giorgio ,  le  "quali  sono  denominate  di 
ZtevoTolo  ,  Bonafina  ,  Bellonza  -,  Zambotta  ,  Castaldorosso ,  Fassinata^ 
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Mamhri ,  é  Fossa  nuova  ;  né  si  omise  dì  aprire  9  lungo  la  Saomartì* 
ua  e  la  valle  di  Marara  ^  un  cavo  denominato  Cavo  di  Murara  od 
anche  Cavo  del  Duca  9  per  dare  sempre  maggiore  sfogo  alle  acqae 
chiarificate»  ed  impedire  i  dìsordipi  ohe  il  Reno  minacciava  ài  no- 
stro territorio  «  Ma  vedremo  ben  presto  che  queste  precauzioni  fu- 
rono inutili  9  ed  il  territorio  Bolognese  fu  predato  delle  proprie  ac» 
que,  pel  solo  motivo  9  che  a  queste  acque  venne  oegato  quel  corso 
che  la  natura  le  avea  prescritto* 

iB.  In  ordine  ai  danni    sofierti   dalla   nostra   navigazione  ne^   bel 

E  rimi  anni  di  questa  fatale  diversione;  ecco   che   il    Reggimento  di 
ologna,  in  alcune  scritture  presentate  l'anno  1657  ^'I^   Santità  di 
Alessandro  VII.  per  la  remozione  del  Reno  dalla  Sanmartina^  li  de- 
scrive  in  brevissime  parole  »  e  ne'  termini  seguenti  •   Un   altro  gra^ 
vissi/no  danno  ha  causato  ali*  uria  ed  altra  città  \  cioè  a  Bologna  ed 
a  Ferrara) ,  ^d  alla  Camera  Apostolica  V  interrimento  delle  valli  ^  ed 
èj  che  la  navigazione  da  Malalbergo  a  Ferrara ,  <che  tutto  V  anno  si 
faceva  per  la  valle  ne'   tempi  <ilmeno  d*  im>erno  »   affatto   necessaria 
al  passaggio  detV  una  ,  e  V  altra  città  frequentato  da  tutta  V  Euro-^ 
pa  nel  viaggio  d'Italia  in  Germania,  fin  dall'  anno    1611.   cominciò 
a  mancare  ,  onde  per  provvederci  ,  ju   necessario    lasciar  la  via  più, 
breve  che  direttamente  andava   alla   Torre   della    Fossa  in  lunghezza 
di  viaggio  di  dieci  miglia ,  e  voltar  per  via  più  lunga  alla  bocca  de* 
Jdasi ,  ove  fu  portata  V  <Lnno  1621  ;  che  di  nuovo  in  breve  tempo  in* 
territa,  bisognò  V  anno  i635  ricercarla  .con  gravi  spese  verso   ievan* 
te ,  voltando  alla  Bonafina  ^  per  via  doppiamente  più  lunga  •  E  que^ 
sta  anche  per  mantenere  almeno  la  maggior  parte  dell'anno,  è  conve» 
nuto  chiudere  la  bocche,  e  chiaviche,  per    le   quali  le   valli  turgide 
dell'  acqua  del  Reno  scaricavansi  nel  Po  di  Primaro  ,  anzi  attraver^ 
sar  questo  stesso  fiume  con  un  argine,  sostenendo  violentemente.  V ac* 
qua  di    quella  vastissima  valle  in  altezza  41  quattro,  e  cinque  piedi 
$opra  la  superficie   del    Po   alto,  e   del  Po   basso   di  piedi  nove  in 
difici  circa .  Trovo  in  fatti  fra  i  documenti  riferiti  nella  citata  scrit« 
tura  de'  Sindaqi  della  Gabella  Grossa,  che  nelP  anno  j634  la  Santi- 
tà di  N.  S.  Papa  Urbano  YIIL  ordinò  nna    nuova   navigazione   che 
da  Malalbergo  pel  Canale  morto   denominato  la  Conca   nuovamente 
escavato  progrediva  verso  la  linea  di  Confina  ,   e  per  la  lama  delle 
Bilacque  giungeva  al  sito  denominato   ISpinazzino  ,   di  dove  voltava 
verso  Ferrara  per  la  via  detta  del  Prato   al  Buttifrè  nnovo,    e  tra- 
versando il  Cavo  del  Duca  entrava  in  Primaro  per  la  Fossa   di  Gai- 
bana  che  sboccava  alla  Bonafina  •  Si  dice  inoltre  in   cotesta   scrittu- 
ra, che  a  mantenere  si  fatta  navigazione  fu  necessario   l'argine   ed 
il  chiudimento  delle   bocche,   di   che   parla  il  Reggimento   di  Bolo- 
gna} e  i  signori  Ferraresi  per  contribuire  anch'essi  al  mantenimento 
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di  qaeBU  navigazione,  esegaivano  annaalmente  una  mannaie  eMtYa«» 
xione,  nel  Po  di  Primaro ,  cominciando  da  Gaibana  e  progredendo 
fino  a  Ferrara. 

19.  Crebbero  mai  sempre  le  replezìoni  di  Reno  nelle  Valli,  e  ne* 
condotti  che  interseccava ,  e  crebbero  insieme  i  disordini  e  le  cau- 
se devastatrici  della  nostra  navigazione.  I  signori  Ferraresi,  iioa 
so  con  quanta  filantropia,  per  assicurarsi  che  le  acque  del  Reno 
cadessero  tutte  sul  territorio  Bolognese,  e  non  contenti  che  queste 
acque  vagassero  naturalmente  a  danno  de'  suoi  limitrofi  ;  fecero 
nel  i64a  un  taglio  nel  Reno  presso  la  Torre  deli'  CToceifino»  in  luo^ 
go  denominato  Bastiola ,  per  il  quale  la  maggior  parte  delle  buo 
acque  s' incamminarono ,   ed  accelerarono   i'  interrimento   de'  nostri 

Canali  • 

Già  il  Reno  avendo  interrita  la  Sanmartina ,  e  rotto  V  argine  mr- 
condario  a  destra  del  medesimo,  verso  S.  Martino ,  non  che  1'  altro 
nuovo,  pure  alla  destra,  presso  la  Torre  del  Fondo,  entrava  per 
queste  rotture  a  devastare  altra  parte  del  nostro  territorio ,  giun- 
gendo co'  suoi  interrimenti  sino  a  S.  Vincenzio  :  si  pensò  allora  a 
costrnire  il  cavo  manufatto  detto  Gouo/ie,  il  quale  avea  la  sua  in- 
clinazione per  la  valle  di  Marara  verso  le  case  cupate  •  Le  acqua 
nello  sbocco  di  questo  cavo,  si  apersero  il  corso  in  un  sito  deno* 
minato  Cagnaia,  formando  il  Riazzo  denominato  Cervella^  ma  poi- 
ché cotesto  Riazzo  erasi  diretto  nelle  parti  più  basse  delle  valli  di 
Marara ,  e  si  allontanava  alcun  poco  dal  territorio  Bolognese ,  cosi  i 
signori  Ferraresi,  sempre  intenti  a  voltare  contro  di  noi  i  mali  ef- 
fetti delle  torbide  di  Reno,  con  opera  manufatta,  divisero  ie  aoqaa 
del  Reno  in  modo ,  che  per  la  maggior  parte  fu  obbligato  a  formare 
un  altro  Riazzo  a  destra  (  forse  quello  del  Gallo  ) ,  cadendo  questa 
di  poi  nella  linea  di  confine  ove  trovava  le  acque  chiare  delle  val- 
li, che  come  si  ò  detto  (^  17.)  formavano  l'altra  navigazione.  Con- 
venne perciò  ai  Bolognesi  fare  le  sgarbate  per  la  valle ,  acciocché 
mediante  le  acque  chiare  si  andasse  mantenendo  la  navigazione  sud* 
detta,  non  solo  da  Bologna  a  Ferrara,  ma  anche  al  mare.  Il  pro- 
eedere  ingiusto  de'  signori  Ferraresi  risulta  anche  dal  vedere,  che 
i  nuovi  cavi  pe'  quali  s'incamminava  il  Reno,  erano  arginati  alla 
sinistra  a  difesa  del  loro  territorio,  ed  erano  disarginati  alla  de- 
atra onde  le  inondazioni  di  questi  cavi  si  portassero  tutte  sni  Bolo* 
gnese .  Leggesi  in  fatti  in  una  visita  che  fece  il  sig.  Senatore  Filippo 


Aldrovandi ,  alla  nostra  navigazione ,  in  compagnia  del  celebre  i 
lieo  Eustachio   Manfredi  l'anno  1700,  che  il  Cavo  Govone    ed  il 
Riazzo  Cervella  erano  arginati  alla  sinistra ,  a  manpavaho  d' argini 
totalmente  alla  destra. 
AC.  Ma  già  le  torbide  del  Reno  non  lasoiatano  d*  interiire  tutte  la 
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sgarbata  cbe  dai  Bolpgnesi  si  facevano  »  e  che  ogni  anno  ai  rinnova>- 
Tano.  Giunte  cotesto  sgarbate  sino  ai  Canale  delle  Parature»  e  chiù* 
80  interamente  lo  scolo  delle  acque  chiare  del  Poggio ,  Riolo,  Soor- 
auro  ec. ,  con  evidente  periodo  di  perdere  ancora  1'  anzidetto  Cana- 
le» fu  allora  che  la  S.  Memoria  di  N.  S.  Innocenzo  XI.  ordinò  la 
navigazione  detta  la  Guglielmina,  la  quale  fu  eseguita  nel  1687  con 
un  cavo  manufatto  portante  le  acque  chiare  anzidette»  ed  arginato, 
onde  le  torbide  del  Reno  non  potessero  entrarvi  ad  interrirla  »  sic- 
come aveano  fatto  colla  navigazione  per  le  sgarbate  •  Dal  nome  di 
qnesta  navigazione»  ognuno  sarà  tentato  a  credere  »  che  V  autore  della 
medesima  sia  stato  il  celebre  Domenico  Guglielmini;  io  pure  sono 
di  questo  pensamento  »  ma  non  saprei  con  sicurezza  affermarlo  »-  giac- 
ché non  trovo  alcuno  che  lo  asserisca  in  fuori  di  Eustachio  Man- 
fredi »  il  quale  nella  sua  Relazione  della  visita  Aldrovandi  poc'  anzi 
citata  »  chiama  cotesta  navigazione  la  navigazione  del  Dottor  Guglie!- 
mini  •  Poco  però  è  il  perdere  il  nome  degli  autori  delle  cose  ;  ben  è 
più  il  perdere  le  cose  stesse  »  massimamente  quando  èsse  siano  dirette 
alla  pubblica  felicità.  Così  di&tto  è  avvenuto  della  navigazione  Gu- 
glielmina; non  era  essa  ancora  perfezionata  nella  sua  parte  inferiore  » 
clic  il  Reno»  abbandonate  le  ultime  sgarbate  venne  ad  intersecarla» 
e  ad  interrirla  :  s' introdusse  inoltre  nella  Lamma  delle  Bilaque  »  ed 
indi  nelle  valli  denominate  Scarsella  e  Salatola ,  che  tutte  restarono 
in  pochi  mesi  interrite. 

AI.  In  questo  deplorabile  stato  tre  va  vasi  la  nostra  navigazione  al- 
lorché Papa  Clemente  XL  con  suo  Breve  delli  5  Genniiio  1707  creò 
Soprintendente,  generale  delle  acque  nelle  tre  Provincie  di. Bologna^ 
Ferrara  e  Romagna  »  V  Eminentissimo  Gualterio .  Questo  illustre  Por- 
porato commiserando  la  nostra  situazione  applicò  1*  animo  suo  gene- 
roso ad  ordinare  nn  qualche  provvedimento»  che  potesse  valere  a 
sollevarci  alcun  poco  da  tanto  danno  •  Ordinò  egli  con  suo  decreto 
delli  aS  Settembre  1 709  »  che  fosse  allungata  la  lìnea  del  Canale  Vol- 
ta e  protratta  fino  a  Spina^zino^  ove  le  acque  dovessero  ricevere  un 
iiuovo  sfogo  »  meno  soggetto  alli  danni  del  Reno  »  e  decretò  che  ai 
lenissero  a  queste  acque  anche  quelle  del  Canale  denominato  la  Cout 
ca,  non  meno  che  quelle  del  condotto  Lorgana. 

Ma  non  andò  guari»  che  anche  queste  provvidenze  riescirono  va- 
s^  9  gì'  interrimenti  del  Reno  furono  cosi  fatali  »  che  si  dovette  pra- 
ticare la  navigazione  lungo  i  Riazzi  del  medesimo  •  I  Riazzi  denomi- 
nati Scarsella  j  Salarola ,  e  Canabiolo  furono  quelli  pe^  quali  a  quo' 
tempi  di  tanto  disordine»  dovevasi  navigare.  Fu  ^eletto  Papa  il  17 
«Agosto  1740  il  Cardinale  Prospero  Lambertihi  »  che  assunse  il  nomo 
di  Benedetto  XÌV.  Questo  Pontefice  che  per  essere  Bolognese  cono- 
sceva pienamente  lo  stato  lagrimevole  a  cui  era  ridotta  la  sua  patria  ^ 
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per  la  fatale  diversione  del  Reno  dal  Po  di  Ferrara ,  fece  san  prì-» 
miera  occupazione  quella  di  troncare  le  liti  che  pendevano  fra  le 
Provincie  contendenti ,  ed  ordinò  tostamente  con  suo  Chirografo  del 
primo  Febbraio  174^  il  famoso  Cavo»  che  dall'Angusto  suo  Nome» 
fa  chiamato  Cavo  Benedettino ,  il  quale  dovea  essere  il  ricettacolo 
delle  acque  torbide  dell'  Idice  >  e  di  quelle  del  Reno  chiarificate  nel* 
le  valli .  Cotesto  lavoro  ebbe  cominciameoto  circa  alla  metà  delP  an* 
no  i74*^>  sotto  la  primaria  direzione  de'  signori  Oabrtello  Manfredi, 
ed  Andrea  Chiesa  periti  già  deputati  nel  Pontificio  Chirografo  anzi* 
detto;  e  nel  Novembre  del  1749  restò  ultimata  la  parte  che  rigu&r» 
dava  il  nuovo  alveo  per  l' Idice  »  nel  Ottobre  del  1780  si  giudicò 
atto  a  ricevere  anche  le  acque  chiare  del  Reno. 

Dopo  la  formazione  di  questo  Cavo,  la* nostra  navigazione  sì  pra- 
ticò per  la  Scarsella  e  la  Salarola  :  la  prima  si  chiamava  col  nome 
della  seconda ,  ed  a  questa  si  dava  il  nome  di  Ciambellina  .  AD'  og- 
getto poscia  di  mantenere  cotesta  navigazione ,  i  signori  Amministra- 
tori della  Gabella  Grossa  costruirono  una  chiavica  alla  sinistra  del 
Benedettino  9  e  per  essa  si  alimentava  il  Canale  della  Salarola.  Le 
acque  delta  Ciambellina  venivano  sostenute  per  mezzo  di  un  cave- 
dono  costruito  attraverso  di  quel  ramo  della  Salarola  »  che  mettea  ca* 
pò  nello  scolo  Zena;  e  servivano  per  la  navigazione  da  Msrara,  a 
Ferrara  9  mediante  ana  chiavica  costruita  attraverso  della  GiambeUì- 
na>  la  quale  fu  poscia  demolita  non  so  per  quali  motivi.  Cotesta 
navigazione  però  veniva  interrotta  in  tre  luoghi  ne^  quali  si  doveaoo 
Caricare  le  mercanzie  dalle  navi»  e  portarle  ad  altre  navi  già  pron- 
te ed  allestite  net  tronco  inferiore  della  navigazione.  L^eccessiva  oa-» 
dnta  dall'uno  all'altro  tronco  di  Canale  ,  e  la  discolia  somma  di 
Costruirvi  de'  sostegni ,  era  quella  io  credo  che  obbligava  a  questo 
trasporto ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Traghetto  •  I  luoghi  pertanto  ne' 
quali  si  praticava  questo  traghetto ,  erano  i  seguenti^  a  Malalbergo> 
al  Passo  Segni ,  ed  a  Marara  » 

Introdotto  l' Idice  nel  Po  di  Primaro ,  e  trovandosi  mancare  della 
necessaria  cadente  cominciò  ad  innalzare  il  fondo  del   suo  recipien» 
te  9  e  vi  produsse  cotanto  interrimento  che  dagli  storici   si  fa  salirò 
fino  a  sei  piedi  {pp)  ^  Accadde  pertanto  nel    1751    che   le   copiose 
pioggie  cadute  dal  cielo»  produssero  nel    Reno  il  di  i3  Ottobre  di 
quest'anno 9  una  piena  còsi  strepitosa ,  che  ruppe  l'argine  de)  Morgo- 
ne  in  Primaro»  retrocedette  nel  Cavo  Benedettino >  ne  smaotelò  l' al- 
veo destro 9  e  manomise    sì    fattamente   la /nostra   navigazione,    che 
r  Eminentissimo  Doria  Legato  di  Bologna  determinò  che  i  Bolognesi 
costruir   facessero   un   Cavedone   nella   Ciambellina   tramandando   a 
questa  le  acque  pel  Cavo  o  Riazzo  detto  Canabiolo  >  che  ad  essa  o-^ 
nivasi  ed  alla  Salarola. 
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da.  Eccoci  all'uTtima  vicenda  a  cui  andò  soggetta  la  nostra  navi* 
fazione.  Le  altezze  straordinarie  delle  piene  di  Primaro;  i  mìnac« 
ciati  traboccamenti  del  medesima  salle  campagne  Ferraresi  ;  i  lavo*- 
rì,  i  soprassogli  che  con  tumulto  di  contadini  e  di  soldati,  si  cor* 
reva  ad  effettuare  onde  difiendere  cotesto  campagne  dalle  minaccia- 
te inondazioni;  le  gare  accése  fra  i  Letterati  delle  Provincie  di 
Ferrara  »  Bologna  e  Ravenna  di  preferire  chi  1^  uno  >  chi  *  V  altro  de* 
fatti  progetti;  e.  per  ultimo  i  diversi  uffizj  »  e  le  preghiere,  e  le 
suppliche  umiliata  al  Trono  del  Pontefice  ,  poterono  risolvere  Cle- 
mente XIIL  alla  Magnanima  risoluzione  di  anullare ,  mediante  la  Sa- 
cra Congregazione  d^ acque  tutti  i  progetti  d' inalveazione  del  Reno 
fino  allora  proposti ,  e  di  chiamare  dair  estero  tre  soggetti  valentis- 
simi ed  imparziali^  che  uno  ne  presentassero,  il  quale  fosse  atto  a 
procurare  una  pronta  bonificazione  de^  territorj  delle  suindicate  Pro« 
vincie  ,  e  non  dettata  dallo  spirito  di  parte  ,  ma  bensì  da  que*  incon- 
cussi principi  idrostatici ,  che  tanto  onorano  la  nostra  Italia  •  Cotesti 
'Oggetti  furono ,  il  p.  Antonio  Lecchi  della  compagnia  di  Gesù  ma- 
tematito  delle  LL»  MM.  IL  ;  il  signor  Tommaso  Temanza  architetta 
dèlia  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  ;  ed  il  sig*  Giovanni  Verace 


atra  del  Primaro  fino  al  Fosso  vecchio  Ravegbano  {qq)^  Nei  martedì 
d  Giugno  del  1767  radunatasi  la  Sagra  Congregazione >  con  unanime 
consentimento  approvò  il  progetto,  e  compilo  i  decreti  risguardanti 
tutte  le  parti  del  medesimo  •  La  sanzione  del  Pontefice  risaUò  dal 
ano  Chirografo  aa  Giugno  1767  diretto  a  Monsignor  Ignazio  Ludovi* 
si  Boncompagni  allora  Vicelegata  di  Bologna  al  quale  era  appoggiata 
r  autorità  suprema  di  Commissario  Apostolico  :  si  commise  nella 
atesso  Chirografo  la  direzione  de'  lavori  al  p.  Lecchi ,  il  quale  to« 
stamente  si  portò  a  Bologna  per  dare  esecuzione  ai  Sovrani  coman* 
damenti ..  Cominciò  egli  dalP  arginatura  destra  del  Primaro ,  la  qua- 
le fu  terminata  nel  1769;  ed  in  quest'anno  si  riattivò  il  Cavo  Be- 
nedettino, cui  si  giudicò  miglior  espediente  aprirlo  non  dal  Morgo- 
ne  ,  come  si  era  da  prima  proposto ,  e  come  trovavast  aperta  nel 
T749,  ma  dal  Traghetto  per  linea  più  breve  e  di  sbocca  più  felice. 
Nell'anno  1771  si  accelerò  il  suo  scavamento  e  le  sue  arginature, 
e  dentra  il  17  721  fu  compita  la  nuova  inalveazione  fino  alla  Rotta 
Panfili.  "^ 

Kra  divisamenta  del  p*  Lecchi  che  dòpo  Io  stabilimento  del  duo* 
yo  alveo  di  Reno,  si  dovesse  questo  attraversare  colla  nostra  navi- 
gazione; ma  ìmpre^  così  lunsinghiera  non  è  mai  stata  effettuata» 
Clio  non  dimena  non  tralasciò  il  p»  Lecchi  d^inooraggire  i  Bolognesi 
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al  perfezioDamento  della  loro  navigasiofle  »  e  »  siooomo  abbiamo  detto 
al  o.^  169  gli  propose  la  costruzione  di  un  sostegno  a  MaUlbergo  ^  e 
la  formazione  di  un  Canale  arginato  9  ohe  mettesse  foce  nell*  tntioo 
alveo  di  Reno»  Io  non  so  quale  sia  cotesto  Canale  di  che  egli  parla 
nel  suo  trattato  sui  Canali  di  navigazione;  so  bene  che  nel  177S 
fa  costruito  a  Malalbergo  un  sostegno  t  e  che  il  sig.  Michele  Bian- 
ooiii  Economo  della  Gabella  Grossa ,  nelle  sue  Riflessioni  delli  1 3 
Marzo  1775  intorno  al  regolamento  da  darsi  alla  navigazione  aperto 
ohe  sarà  il  sostegno  di  Malalberga  sorisse,  che  in  seguito  dei  lavo* 
ri  delle  acque  già  fatti  9  e  che  si  stanno  facendo ,  Maiaiberj^o  perde* 
rà  " 

a 

altri 

Soggiunse 9  e  profetizzò  di  più,  che  presto  o  tardi  si  sarebbe  aper- 
ta per  terra  una  strada  da  Malalbergo  al  Gallo  ed  ìndi  a  Ferrara,  la 
quale»  per  la  sua  brevità»  sarà  in  ogni  tempo  frequentata  dai  mer* 
cadanti ,  «  preferita  al  dispendioso  giro  per  Marara  •  Ciò  ò  avvenuto 
di  fiitto  ;  imperocché  oggi  giorno  la  Giambellina  è  resa  impraticabi* 
le  »  e  non  si  crede  pregio  dell*  opera  il  restituirla  alla  navigaidone  • 
Io  non  saprei  affermare  se  ciò  sia  vero  o  falso,  spetta  allo  stacisd- 

00  il  deciderne,  ed  io  non  mi  conosco  da  tanto.  Dirò  bene  che  in 
generale,  è  sempre  preferibile  il  trasporto  delle  mercanzie  per  ac*- 
aua,  a  quello  per  terra  •  I  canali  navigabili  sono  stati  immaginati  al- 

1  oggetto  di  agevolare  cotesto  trasporto,  non  dirò  in  ordine  al  tem- 
po che  ael  medesimo  viene  impiegato,  ma  in  ordine  alla  spesa  che 
®8^®  •  giacché  nel  trasporto  per  terra  tutto  dee  farsi  coir  open  di 
alcuni  individui,  col  mantenimento 9  ed  a  scapito  della  forza  di  al- 
cuni animali;  mentre  per  acqcia  o  nessuno  animale  viene  impiegato ^ 
od  uno  o  due  cavalli  al  più  quando  si  naviga  ad  alzaia;  e  con  na« 
vi  di  qualche  grandezza ,  e  carico  considerevole  •  Quante  volte  fosse 
conosciuto  vantaggioso  l'aprire  la  nostra  antica  navigazione  eoa 
Ferrara ,  col  Po  e  col  mare ,  non  mi  sembra  malagevole  il  conseguir 
qnest'  intento  ;  un  solo  traghetto  che  si  faccia  allo  sbocco  del  Navi- 
glio in  Reno,  è  sufficiente  per  portare  le  navi  sino  alla  Torre  della 

'ossa.  Certo  è,  che  se  il  Reno  fosse  stato  inalveato   per  una   linea 
che  lo  avesse  messo   direttamente   nel  Po  di    Lombarda  ^  la  nostra 
navigazione  si    troverebbe  ora   in   uno   stato  migliore  di  qualunque 
altro  in  cui  sia  mai  atato  ner  lo  addietro,  giacche  si  potrebbe  con» 
tinuare  a  dirittura  senza   1    incomodo  de*   traghetti   sino  a  Ferrara  ; 
anzi  sino  al  Po,  ed  al  mare.  Per  dimostrarlo  mi  servirò  delie   paro* 
le  di  Domenico  Guglielmini  registrate  nella   accenda  dette  non  no» 
che  scritture  che  per  lui  si  scrissero  d'ordine  de'  Bolognesi^  air  e* 
poca  della  Visita  degli  fiminentissimi  d'Adda  e   Barberini.   Quanto 
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alla  navigazione,  divertito  che  fosse  il  Reno   nel  Po  >  potrebbe  que^ 
sta   aggiustarsi  in  perpetuo  j    e  con  poca  spesa ,  escavando    il  Canal 
vecchio  delle  paraaure ,   che  va  da  Malalbergo  al  Ponte   della  Bra^ 
glia,    ed  introducendovi  dentro  il  Canal   Naviglio   di  Bologna ,  che 
da  detto   sito  correrrebbe  per  V  odierna   navigazione  fino   alla  volta 
de*  Dossi  ;   e   di  più  si  potrebbe  per  cavo  manufatto  condurre   sino 
all'  alveo    di   Reno  neW  angolo   del   confine  j  e  per  questo    intestato 
nella  parte  inferiore  ,  sino  a  S.  Martino  y   da  dove  con    nuovo  cavo 
sino  alla    Torre  della  fossa   s*  introdurrebbe  nel  Po  di  Primaro  y  pel 
quale  si  arriverebbe  alla  punta  di  S.  Giorgio ^    sfogando  V  acqua,  o 
pel  Po  di  Volano  a  beneficio   della   navigazione   di  esso  ^  o  pure  pel 
cavo  del  Barca  nel  Po  grande  ,  dove  con  un  sostegno  si  potrebbe  fa^ 
re  entrare  questa  navigazione  nel   Po  medesimo  y  e  con  ciò    avrebbesi 
ad  avere  una  navigazione  libera ,  e  sicura  da  Bologna  sino  al  mare , 
la  quale  si  potrebbe  accrescere  d*  acqua  col  condurvi   a  sboccar   den* 
tro  in  diversi  siti  tutti  gli  scoli  ,  ed  acque  vive ,   che  ora  apparten^ 
gono  alla  Valle  del  Poggio  ,  e  forse  anche  la  Lorgana .    Non  08tan« 
te  però  che  una  tale    ìnal\reazione  non   abbia   avuto  luogo  ,  io   dico 
che  8i  potrebbe  con  un  solo  traghetto  ottenere  lo  stesso  intento  an- 
che nello  stato   presente.   Infatti ,  aperto  di   nuovo  il  Canale  antico 
delle  parature  da  Malalbergo  sino  al  Reno^  s' incontrebbe  il  fondo  di 

3uesto,  o  più  depresso  di  quello  del  Canale ,  o  più  alto,  o  coinoi* 
ente  presso  a  poco  nello  stesso  livello.  Ora,  a  risolvere  il  problema 
in  ciascuno  di  questi  tre  casi,  egregiamente  c'insegna  il  celebre 
signor  Canonico  Pietro  Fantoni  nel  suo  libro  della  inalveazìone  de' 
fiumi  del  Bolognese ,  e  della  Romagna  ,  in  risposta  alla  4/  Memoria 
Idrometrica  del  p.  Leonardo  Ximenes ,  stampato  in  Roma  V  anno 
1766  alla  pag.  4^6;  che  nel  primo  e  terzo  caso,  si  potrebbe  allo 
sbocco  del  Canale  stabilire  un  traghetto  simile  a  quello  che  si  co- 
stuma a  Malalbergo  ;  lasciar  correre  le  acque  del  canale  neir  alveo 
di  Reno  ;  e  con  una  pescaia  impostata  nel  fondo  del  medesimo ,  far 
passare  alla  sinistra  una  porzione  delle^  sue  acque  ad  alimentare  il 
ramo  inferiore  del  Naviglio  ^  e  {proseguire  così  V  antica  navigazione  : 
che  nel  secondo  caso ,  si  potrà  formare  una  botte  sotterranea  sotto  il 
Beno,  larga  quanto  il  naviglio,  onde  dasse  passaggio  alle  sole  acque 
del  medesimo  dalla  destra  alla  sinistra  del  Reno,  e  stabilendo  ivi 
un  traghetto  9  prossegnire  poscia  nel  ramo  inferiore  la  atessa  navi- 
gazione • 

Vero  è  che  prima  di  scingersi  all'impresa  della  formazione  di  que- 
sto canale,  conviene  calcolare,  e  T utile  che  ne  deriva,  e  la  spesa 
cui  debbesi  indispensabilmente  incontrare  ;  ma  quante  Tolte  la  R.  0. 
A.  venisse  ad  acquistare  da  questa  navigazione  una  rendita  propor. 
2ioQSta  alla  spesa ,  non  dovrebbe  certamente  tralasciare  di  effetlaaria  ^ 
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ftanteoLè,  qnanfo  più  il  cbaimercio  è  agevolato  »  pia  florido  divie^ 
ne  lo  stato ,  ai  aumenta  la  popolazione ,  ed  accrescono  al  Sovrano 
que'  mezzi  co'  quali  s'  adopera  incessantemento  a  rendere  i  suoi 
sudditi  9  colmi  'di  comodi  e  di  felicità  • 

APPENDICE. 

a^3.  La  presente  appendice  lia  per  iscopo;  i.^  di  riferire  le  esatte 
misure  della  Chiusa  di  Casalecchio  »  riputata  da  valentissimi  Idrau* 
liei  per  l'opera  la  pia  grandiosa  di  questo^ genere  che  sia  nell'Ica* 
iia;  onde  togliere  quelle  oontradizioni  che  ai  trovano  negli  autori 
che  le  riferiscono  :  2.^  di  mostrare  da  quali  priaoip]  debba  partire 
1'  Àrcbitetto  idraulico  nella  costruzione  di  una  chiusa ,  destinata  a 
divertire  l' acqua  di  qualche  fiume  e  torrente  »  per  un  canale  rego- 
lare e  manufatto. 

Per  adempiere  al  primo  scopo  p  mi  portai  a  Casaleccblo  il  giorno 
7  dello  scorso  Febbraio  ^  e  feci  tutte  quelle  operazioni  che  giudicai 
necessarie  onde  poter  mostrare  »  con  nn  piccolo  proBlo ,  la  aituazio- 
ne  de'  punti  principali,  all'  origine  del  Canate  di  Reno  del  quale 
ragioniamo.  La  figura  i.*  della  tav.  a.*  mostra  il  profilo  della  nosm 
Gniusa-y  preso  accendo  la  lunghezza  del-  fiume  •  Il  ciglio  della  medesi- 
ma è  costituito  da  nna  trave  posta  orizzontalmente,  che  i  nostri  ar- 
tefici distinguono  col  nome  dì  Madiera^  alta  ventidue  centimetri,  e 
grossa  quasi  altrettanto*  Al  piede  di  questa  madiera  esiste  un  tavola* 
to  pressoché  t>rizzontale ,  lun^o  quanto  tutta  la  chiusa ,  e  largo  me* 
tri  o ,  70  (  p.  1  •  IO.  1  •  )  al  quale  darò  il  nome  di  Soglia •  Comincia 
allora  lo  sdrucciolo  della  Chiusa,  il  quale  è  lungo  met.  34»  5& 
-(p.  90.  IO.  9)  presi  ragguagliatamente,  ea  alto  met.  8,o3  (p.  %i*  i.  6). 
Alla  fine  di  questo  sdrucciolo  esìste  nn  muro  robustissimo  e  verti* 
cale,  il  quale  si  profonda  sotto  l'alveo  del  fiume,  per  nna  lunghez- 
,  za  che  non   è  possibile  il  determinare  « 

Cotesta  Chiusa  traversa  il  Rene  per  tutta  la  sua  larghezza ,  ed  ha 
il  suo  ciglio  inclinato  verso  l'incile  del  Canale.  La  lunghezza  di 
questo  ciglio,  è  di  met.  i56,4o  (p.  4^'*  ^*  8)  »  ®  l'inclinazione  sua 
viene  rappresentata  dalla  fig.  ^.  della  tavola  anzidetta  \rr) .  Ma  poi- 
ché il  Guglielmini  prescrive  che  il  ciglio  o  sommità  della  chiusa  sia 
tutta  inclinata  verso  l'incile  del  Canale,  ed  al  coùtrario  il  «ig*  Cio- 
vanni  Bacciali  suggerisce,  che  per  un  quinto  della  lunghezza  della 
chiusa  »  cominciando  dall'  incile  ^  .debba  il  suo  ciglio  essere  crizzoii- 
tale  ,,  e^  pel  rimanente,  inclinato  al  modo  suggerito  dal  CugVielmini  » 
così  mi  venne  curiosità  di  osservare  in  quali  di  questi  modi  aia  la 
nostra  chiusa  attualmente  inclinata  •  A  dir  vero ,  siccome  nel  giorno 
delle  mie  osservazioni,  per  T ostinata  siccità  che  correva  in  quella 
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Stagione  »  poc'  acqua  trovavasi  in  Reno  ;  così  stando  snila  sponda  si« 
nistra  del  canale  ,  ed  osservando  ad  occhio  nndo  il  pelo  d'  acqaa  sta* 
gnante  contenuta  nel  Gorgo,  sembrava  di  rilevare  net  ciglio  della  chiu- 
sa ,  alla  fine  dello  sdrucciolo,  V  inclinazione  suggerita  dal  sig.  Bacia* 
li  :  ma  quando  mi  portai  col  livello  sul  ciglio  superiore ,  rilevai   ohe 
non    verifioavasi   né  1' una  né  l'altra  di  quelle  inclinazioni*   Trovai 
in  fatti  che  la  soglia  della  chiusa    presso  V  incile   trovasi  sotto  1'  o« 
riszontale  condotta  per   1*  estremo   opposto ,   met.    0,4?  ì  ^   verso  il 
mezzo  della  medesima^,  cioè  alla  distanza  di  circa  met.  71  dal  punto 
hasso  anzidetto  ,  trovasi  sotto  quella  orizzontale   met.  0,54  ;   di  mo- 
do che  la  maggior  caduta  dell'  acqua  debbo  corrispondere  a   questo 
punto  più  basso.  In  fatti  interrogato  il  custode  e  sorvegliante  della 
chiusa ,  confermò  egli  che  nelle  piene  del  fiume  avea   1  acqua   una 
maggior  chiamata,  circa  verso  il  punto  da  noi  or  ora  indicato.   Ho 
pure  verificato  che  dall'  epoca  della  visita  Conti,  cioè  dal    1761,    a 
questa  parte  ,  il  ciglio  della  chiusa  presso  l' incile ,  e  stato  alzato  per 
met.   0,209   (  p.  o.  6.  ?.  )  ;  e  ciò  forse  per  dare  maggiore  inclina- 
zione a  questo  ciglio  verso  il  punto  anzidetto ,  e  difendere  la  spon- 
da del  canale  dall'  urto  impetuoso  della  maggiore  chiamata  «  In  fatti 
da  un  profilo  stampato,  e  che  dicesì  eseguito   all'  epoca   suddetta   si 
rileva  che  il  ciglio  della  chiusa  era  sotto   V  incoltellata   dell'  incile  , 
all'uscire  dell'acqua,  p.  9.  11.  o  (met.  3,769);  mentre  dal  mio  pro- 
filo (  fig.  3.  tav.  2.  )  risulta  essere  presentemente  di  soli   met.  3,56o 
(  p.  9^  4*  ^  )  *  Assai  più  bassa  era  fa  soglia  della  chiusa  al   principio 
dello  sdrucciolo ,  giacché  all'  epoca  della  visita  Conti ,   cotesta  soglia 
era  sottoposta  piedi  i.  9.  o  (  m.  o,665  )  sotto  il    suo   ciglio,  mentre 
al  presente  non  lo  è  che  di  m.  o,aa.  Rimontando  ancora  ad  un'epo- 
ca  più  lontana ,   e  cioè  all'  epoca   della    visita  d'  Adda   e   Barberini 
r  altezza  della  chiusa ,  dal   suo   ciglio  superiore   fino  al  ciglio  infe- 
riore  al  finire   dello   sdrucciolo ,  non   ha  sofferto   che   una  piccola 
alterazione.  In  fatti,  dal  suindicato  profilo   si  ricava,  che    quest'al- 
tezza era  piedi  ai.  4,  3    (met.   8,117)   all'epoca    del   1761;   ed  il 
Coglielmini   nella  XXIII.  delle  sue  scritture  presentate  ai  mentovati 
Eminentissìmi   Cardinali ,    dice  che  la  chiusa  di  Gasalecchio ,  è  alta 
p*  ai.  4.  a,  sopra  il  fondo  di  Reno.  Io  credo   certamente   che  pel 
fondo   di   Reno,   intenda  egli   il  ciglio  delU  chiusa  al  finire  dello 
sdrucciolo ,  giacché  troppo  sarebbe  incerto  questo   fondo  nelle    vi- 
ciuanze  della  chiusa,  in  cui  esso  varia  ad  ogni  piena  del  fiume,   e 
pei  moti   irregolari  della  corrente   prende   una   caduta   variabile  e 
incerta  a  calcolarsi  •  Dal  nostro  profilo  poi   risulta  qnest^  altezza  di 
met.  8,a5  (  p.  ai.  8.  5) ,  poco  diversa  dalle  precedenti .  Non  saprei 
dire   come    abbia   calcolata   1'  altezza  della  chiusa  nostra  il  p.  Frisi , 
che  la  dice  di  piedi  3o.   sopra  il  fondo  di  Reno;  egli  certamente 
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r  avrà  riferita*'  ad  nn  punto  ohe  non  era  stabile ,  ae  pare  vo^Kasi  di- 
re ohe  r  abbia  dedotta  da  qaalohe  profilo  •  . 

a4.  Tutto  questo  intorno  alla  chiusa  di  Gasaleccbio  :  Temamo  ora 
al  secondo  scopo  della  presente  appendice.  E  incominciando  da\r in- 
clinazione cui  debbo  avere  il  ciglio  di  una  chiusa  verso  V  indie 
del  canale ,  osserveremo  che  la  teoria  ci  abbandona  totalmente ,  e 
che  la  sola  osservazione  e  l' esperienza  può  servirci  di  guida  sicura  , 
onde  non  andar  errato  di  molto ,  in  simili  determinazioni  •  Abbiamo 
eia  detto ,  che  la  maggiore  inclinazione  della  chiusa  di  Gasalecchio  , 
e  di  met.  o,  54  per  una  lunghezza  di  met.  85,409  o  aia  met.  0,024 
ogni  met.  3, 80}  ed  in  misura  bolognese»  nove  punti  ogni  pertica. 
La  chiusa  di  S.  Roffillo ,  celebre  anch'  essa  per  t'  antichità  del  Ca- 
nale di  Savena  cui  alimenta,  ha  una  lunghezza  di  piedi  168; 
(  met.  63,856  ) ,  ed  una  inclinazione  di  piedi  a.  a.  a.  (  met.  o,  829  ) , 
verso  l' incile  del  canale ,  questa  inclinazione  corrisponde  a  me- 
tri 0,049  9  og°^  metro  3,8o ,  o  sia  dieoìnove  punti  per  ogni  perti- 
ca bolognese  •  Pare  quindi ,  che  da  queste  misure  si  possa  inferire , 
che  r  inclinazione  del  ciglio  di  una  chiusa  sarà  maggiore  pe'  piccoli 
torrenti ,  minore  pe'  fiumi  temporanei  di  maggiore  portata ,  potendo 
anche  divenir  nulla ,  e  qualche  volta  negativa  ,  pe'  fiumi  perenni 
soggetti  a  piene  considerevoli.  Ma  oltre  a  tutto  questo,  ben  altra 
circostanze  esistono  a  cui  è  mestieri  avere  riguardo  in  afiare  di 
tanto  rilievo  •  E  da  considerare  in  primo  luogo  la  situazione  nella 
quale  debbe  costruirsi  la  chiusa;  xia  direzione  Colla  quale  la  cor- 
reute  investe  la  medesima;  la  natura  del  fiume,  il  quale  se  corre 
in  ghiaia ,  può  essere  così  instabile ,  che  ovu^  volga  il  suo  corsa 
da  una  parte  ora  dalla  parte  opposta ,  e  questa  instabilità  seconda 
che  è  più  o  meno  frequente ,  denbe  servire  di  norma  nelV  assegna- 
re l' inclinazione  maggiore  o  minore  della  chiusa ,  onde  il  ricchìama 
dell'  acqua  sia  più  o  meno  efficace  :  la  larghezza  della  sezione  dei 
fiume  o  torrente,  entro  cui  vuol  tirarsi  la  chiusa,  e  la  maggiore 
o  minore  altezza  delle  sue  piene  ,  debbono  essere  altrettante  norme 
per  l' Architetto  di  simili  edifizj  •  Insomma  quanto  più  si  considera , 
tanto  più  perfetto  riuscirà  il  lavoro  ,  e  certo  non  debbe  mancare 
all'  Architetto  1'  avvedutezza  di  osservare  se  altri  edifizj  di  questa 
genere  egli  conosca ,  i  quali  si  trovino  nelle  circostanze  che  per  lui 
si  presentano:  da'  quali  troverà  certamente  quo'  lumi  che  gli  abbi- 
sognano ,  onde  rischiarare  le  tenebre  in  che  è  avvolto  questo  punta 
di  Architettura  idraulica. 

Francesco  Bernardino  Ferrari  nella  sua  Dissertazione  sopra  la  co- 
struzione delle  chiuse  ,  riprende  in  qualche  modo  la  chiusa  di  Ga- 
salecchio perchè  ha  una  direzione  normale  alla  corrente  del  fiume  » 
motivo  per  cui ,  egli  dice ,  ai  devono  spesao  costruire  superiormente 
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iiUre  opere  onde  inviare  V  acqua  all'  incile  del  naviglio  y  lo  che  non 
sarebbe   necessario   se    la  chiusa   fosse   inclinata  verso   la  corrente . 
(  V.  la  pag.  A04  di  questo  Tomo)  «  Ma  io  non  so  di  quali  opere  egli 
parli ,  e  dubito  che   il   sig.   Ferrari  non   abbia  mai  osservata  la  no- 
stra chiusa 9  giacche  avrebbe    veduto»  ciò   di   che    io   mi  sono    più 
volte  assicurato  9  che  cioè  quando  il  Reno  è  asciutto  »  superiormente 
alla  chiusa  »  l' acqua   scorre  per  uno  o  più  riazsi ,  i  quali  in  grazia 
della  pendenza  del  suo  ciglio ,   hanno    la    loro  caduta   diretta   verso 
V  incile  del  canale ,  e   tutta  l' acqua  che  per   essi   scorre ,  tutta   è 
introdotta  nel  nostro  Naviglio.  Lo  inclinare  la  chiusa  verso  la  dire- 
zione della  corrente ,  è  necessario   ne'  fiumi   o  torrenti  che  corrono 
in  una  pianura  estesa  con  le  sponde  basse ,  siccome  afferma  Io   stes- 
so Ferrari ,  e  dove  la  soglia  dell'  incile  non   è  molto   alta   sopra    il 
fondo  del  fiume;  ma  ne'  fiumi  o  torrenti  che  scorrono  in  ghiaia,  e 
massimamente  in  que'   tratti  de'    medesimi   che  sono   presso  la  fal- 
da di   un   monte   o  di  una   collina,   siocome   è    appunto   quello  in 
cui  trovasi    la  nostra   chiusa;   e   molto   più  allora  quando  la  soglia 
dell'  incile  debb'  essere  molto  sollevata  sopra  il    fondo  del  fiume  ;  io 
credo  inutile  dare  alla  chiusa  si  fatta  inclinazione.  Ma  il    sig,   Fer- 
rari sta  per  riprendiere  anche  l'altro  precetto  di  dare  al  ciglio  della 
chiusa  un'  inclinazione  verso  l' incile  del   canale ,   ed   egli   piuttosto 
opinerebbe ,  che  cotesta  inclinazione  dovesse  prendersi  in  senso  con* 
trario,  e  ci  assicura  colla  sperienza  della  grande    chiusa   nel    Ticino 
per  la  derivazione  del  naviglio  grande  di  Milano ,  che  ciò  riesce  con 
buonissimo  effetto  *   Va   bene   tutto  questo    pe*  fiumi  perenni  e  che 
vanno  soggetti  a  grandi  piene ,  siccome  il  Ticino  ;  ma  anderebbe  as- 
sai male  pei  fiumi  temporanei ,   e   molto  più  pe'  torrenti  •  Cosa   sa- 
rebbe del   nostro   canale   se  la  chiusa  di  Gasalecchio  fosse   costruita 
dietro  si  fatti  principj  ?  Il  fondo  del  fiume ,  che  nelle  parti  più  lon- 
tane ,  all'  incile ,  trovasi  quasi  a  livello  colla  cresta   della  chiusa  ,   a- 
vrebb«i  al  certo  una  caduta  superiore  a   que'  punti  che  sono   meno 
lontani ,  e  però  ivi  il  maggior   corso   della   piena  sarebbe  directo.;  a 
quella  direzione  andrebbono  i  riazzi  in  tempo  di  siccità  ;  ed  il  canale 
nel  msggior  suo  bisogno  sarebbe  affatto  privo  di   acqua  •   Ben    molte 
cose  suggerisce  il  sig*  Ferrari  intomo  alla  costruzione   delle   chiuse, 
che  in    vero  meritano   l' attenzione  dell'  architetto  idraulico  ;   ma  a 
me  sembra  eh'  egli  ometta  di  esaminare  il  caso  della  costruzione   di 
una  chiusa ,  o  in  un  fiume  temporaneo,  o  in  un  torrente ,  od  in  <jue' 
tratti   de'   medesimi   pe'   quaH  la   pendenza  è    molta,   e  la  materia 
che  trasportano  è  grossa   e  pesante  ;  per  questi  certo  non  sono  adat- 
tabili le  sue   dottrine,   le  quali   varranno  solamente  pe'  fiumi  della 
Lombardia ,  e  per  que'  tratti  degli  alvei  precedenti  ne'  anali  la  pen- 
denza e  poca ,  e  la  materia  che  trasportano   è  sottile  e  leggera  • 
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Ma  non   è  questa  il  solo  punto  da  esaminare   nella   costruzione 
delle  chiuse  ;  il  più  interessante   ò  la    determinazione    deU'  altezza 
della  medesima  >  onde  assicurare  al  canale  tutto  quel  corpo  d'  acq^aa 
che  gli  abbisogna  •  Domenico  Ouglielmini^  intorno  alP  altezza  da  dar- 
si alle  chiuse  non  ha    detto  altro   se   non   che   la  soglia  deW  incile 
dee  essere  sempre  pia  bassa   del  piana  della  chiusa  almeno   quanto 
richiede  il  corpo  d*  acqua   che  si  vuole  nel  canale  •   Il   padre    Frisi 
ha   soggiunto ,  che   per   assioiirarsi  che   V  acqua  si   mantenga  ^    per 
tutto   il    tempo  avvenire»   a  quell'altezza   sulla    soglia  dell'incile, 
che  richiede  il  bisogno  del  canale ,  la  stessa  soglia  deve  tenersi  fan* 
to  rilevata  sopra  il  fondo  primitivo  del  fiume  ^  che  non  arrivi  ad  es- 
sere  conguagliata   col  fondo    successivamente    rialzato   innanzi    alla 
chiusa .  Ecco  adunque   che   l' altezza  della   chiusa  »    secondo  cotesti 
due  scrittori ,  è  uguale   all'  altezza   della    soglia  dell'  incile    sopra    il 
fondo  primitivo  del  fiume ,   più   1'  altezza   che   dovrà  avere    l' acqua 
neir incile  medcMmo;  e  in  ciò  è  d'accordo  ancora  il  sig.    Bernardi- 
no Ferrari  sopra  nominato  »  Il  p.  Lecchi  al    contrario  vuole  che  sia 
determinata  1  altezza  della  chiusa  per  via   della   sperienza.  Stabilita 
la  situazione  della  soglia ,  e  costruito  l' incile  del    canale ,  si  dia  al- 
la chiusa  una  certa  altezza,  e  si  osservino  le  vicende   del   canale ^  e 
del  fiume  ;    conoscendosi  insufficiente   quest'altezza  ai  bisogni   del 
canale  si  aumenterà  essa  a  poco  a   poco  »  col  ripetere  le  stesse  os- 
servazioni ,  e  ciò  fino  a  tanto  che  si  giudicherà  necessario  ,  onde  an- 
che in  istato  d^  acque  basse  si  possa   mantenere  sufficiente  navigazio" 
W  nel  canale^ 

slS.  Ad  onta  però  che  questo  metodo  di  consultare  la  sperienza 
nell'affare  di  che  si  tratta,  sia  il  più  sicuro;  tuttavia  non  è  il  più 
spedito,  e  d'altronde  mi  pare  che  ciò  si  possa  facilmente  consegui- 
re ,  e  con  abbastanza  di  precisione ,  col  metodo  seguente  •  Determi- 
nata la  situazione  della  soglia  dell^ incile,  e  la  pendenza  da  darsi  al 
canale,  si  passerà  a  determinare  il  minimum  delta  quantità  d^ acqua 
cui  è  mestieri  introdurre  nel  medesimo,  onde  possa  servire  a  tutti  i 
bisogni  a*^  quali  è  destinato  »  Dopo  questo ,  si  determinerà  la  portata 
del  fiume  o  torrente  entro  cui  vuol  tirarsi  la  chiusa  ,  nel  punto  in 
cui  debbo  avere  origine  il  canale  ,  e  nello  stato  del  fiume ,  che  sarà 
giudicato  il  più  scarso  di  acque  •  Se  questa  quantità  d' acqua  è  ap- 
pena sufficiente  ai  bisogni  del  canale ,  vorrà  dire  ,  che  la  chiusa  deb- 
ba avere  tale  altezza  che  tutta  l' acqua  del  fiume ,  in  istato  di  ma- 
gra, entri  nel  canale;  e  se  la  portata  del  fiume  fosse  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  che  i  bisogni  del  canale  richiedono,  vorrà  dire 
che  l!  altezza  delta  chiusa  debb'  esser  tale  che  lasci  stramazzare  dalla 
sua  sommità  tutta  l'acqua  superflua  al  canale  proposto.  Sia  adun« 
que  Q  il  minimum  delta  quantità  d'acqua  necessaria  al  canale,  e  sia 
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P  la  portata  del  fiume  entro  cui  dee  co8trairsi  la  chiasa.  Esaendo 
nota  la  quantità  Q  ,  si  conoscerà  del  pari  T altezza  a,  a  cui  si  tro-^ 
▼era  l'acqua  sulla  soglia  delP  incile  nello  stato  di  magra  del  fiume  , 
come  pure  si  conoscerà  la  larghezza  l ,  della  sezione  rettangolare  del 
canale  al  suo  incile ,  o  sia  la  mngbezza  della  soglia  del  medesimo  • 
Dicasi  finalmente  L  la  lunghezza  della  chiusa  presa  alla  sua  sommi- 
tà ,  ed  A ,  T  altezza  della  soglia  dell'  incile  sopra  il  fondo  primitivo 
del  fiume  •  Se  sarà  P  =  Q ,  allora  Taltezza  della  chiusa  dovrà  esser 
tale  ,  che  costringa  1'  acqua  P  ad  entrar  tutta  nel  canale  :  ma  è  evi- 
dente, che  se  l'altezza  della  chiusa  si  fiicesse  =à  +  a  iion  po- 
trebbe 1'  acqua  del  eanale  mantenersi  all'  altezza  a  sopra  l' incile , 
attesa  la  necessità  di  un  battente  b  che  spinga  Inacqua  entro  l'al- 
veo pieno  del  canale  •  Si  cerchi  adunque  quale  dovrà  essere  que- 
sto battente  b  necessario  perchè  la  portata  dell'  incile  sia  ==  P  ,  e 
l'altezza  dell'acqua  nel  medesimo  sia  =0.  Elssendo  la  portata  di 
una  luce  rettangolare  animata  da  un  battente  b^  e  nelle  circostanze 
in  cui  trovasi  Vìncile  di  un  canale  che  scorre  con  eflusso  permanen- 
te ,  data  dalla  formola  P=:c,6i2&  alV(^gb')  è  palese  che  risulterà 

(P  \* 

, — ;— 77 — r- )  ;  ed  ecco  che  V  altezza  della  chiusa  si  do- 
o,0ia5aZv(ag')/ 

vrà  fiire  i=:À  +  a4-6»  In  questa  formola  il  coefficiente  c,6iaS  è 
quello  della  contrazione  della  vena ,  e  con  g  si  calcola  il  valore  della 
gravità  per  la  latitudine  del  luogo  in  cui  dee  costruirsi  la  chiusa  : 
il  tutto  siccome  risulta  dalla  mia  Dissertazione  inserita  in  questa 
raccolta  alla  pag.  52 1  del  volume  secondo» 

Quando  poi  risultasse  P  >^  Q  ,  sarà  P'  =  P  ^ —  Q  la  quantità  d' acqua 
cui  debbe  stramazzare  dal  ciglio  della  chiusa  :  ma  chiamata  a'  l' altez- 
za dell'acqua  sopra  cotesto  ciglio,  nel  punto  in  cui  termina  l'efietto 
della  chiamata  dello  sbocco,  abbiamo  P^  =  o,429La'  V(ag^a'),  e  perciò 

i-  P'  >* 

'  =  s v-m — N  r*  •  Ora  f  o  V  incile  è  collocato  fuori  del  trat- 

(o,4a9.LV(a^)S 

to  del  fiume  a  cui  s'estende  la  chiamata  dello  sbocco,  ed  allora 
l'altezza  della  chiusa  sarà  =rÀ-{*a  — a';  0  è  compreso  in  questo 
tratto,  ed  allora  cotesta  altezza  sarà  =:A+^a^— a,  in  cui  a  rap- 
presenta la  profondità  del  ciglio  della  chiusa  sotto  il  livello  dell'ac- 
qua nell'  incile  del  canale  •  A  determinare  cotesta  quantità  a ,  niuìia 
scorta  precisa  ci  somministra  la  teorìa;  e  pochissimi  lumi  abbiamo 
fin'  ora  dalla  sperìenza  •  Quello  cui  pare  si  possa  conoscere  con  qual-. 
che  approssimazione,  è  1'  altezza  dell'  acqua  sopra  la  chiusa  al  prin- 
cìpio dello  stramazzo.  Il  Dobuat  ricava  dalle  sue  sperienze ,  che  l'ab- 
bassamento dell'  acqua  sopra  la  soglia  di  un  emissario  a  libera  cascata. 
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è  la  metà  delP  altezza  totale;  oosiochè  l'altezza  dell' acq sa  sopra  il 
ciglio  della  chÌMa  )  sarebbe  secondo  questo  Scrittore  =0,5  a' •  Il 
Navier  deduce  cotesto  abbassamento  dietro  il  noto  principio  della 
conservazione  delie  forze  vive,  e  dal  suo  calcolo  risulta  =o,a7S3a'. 
Il  prof.  Giorgio  Bidone ,  dietro  alcune  sperienze  fatte  ne'  canaletd 
dello  stabilimento  idraulico  della  Resfle  Università  di.  Torino  «  trova 
cotesto  abbassamento  z=o,aA';  e  si  vede»  che  tranne  quello  di  Da- 
bnat,  gli  altri  dae  non  sono  molto  fra  loro  discordi.  Prendendo  pe- 
rò un  medio  fra  questi  tre  risultamenti ,  io  credo  che  nella  pratica 
si  possa  considerare  un  tale  abbassamento  ziz  ira' .  Dunque  V altezza 
dell'  acqua  sopra  il  ciglio  della  chiusa ,  sarà  ano  terzi  della  quantità 
a'  poc'  anzi  determinata  •  Conoscendo  cosi ,  con  -qualche  approssi- 
mazione 9  r  altezza  dell'  acqua  sopra  H  ciglio  della  chiuia  ;  dalla  di- 
stanza a  cui  si  trova  1'  incile  del  canale  dalla  medesima ,  si  potrà 
in  qualche  modo  argomentare  il  valore  di  «»  che  dovrà  al  certo  es- 
sere minore  di  a'  ,  e  maggiore  di  fa'  •  Se  finalmente  l' incile  del 
canale ,  sarà  collocato  nella  stessa  linea  della  chiusa ,  come  ne  ab- 
biamo 1'  esempio  nel  nostro  Canale  di  Savena ,  allora  io  crede  che 
non   si   anderà  errati  gran  fatto^   assegnando   aHa  chiusa  un'altezza 

=:  A-t-a  — f  fl' . 

Queste  poche  osservazioni ,  e  questi  calcoli  semplicissimi ,  posso- 
no, per  mio  avviso,  somministrare  molto  lume  onde  determinare 
l'altezza  della  chiusa  allo  scopo  di  divertire  da  un  fiume  un  corpo 
d' acqua  qualunque ,  e  formarne  un  canale  •  Certo  ò  che  si  potrebbe 
accrescere,  lungo  cotesto  Canale  »  la  portata  del  medesimo»  intro- 
ducendovi entro  l' acqua  di  alcuni  rivi ,  o  quella  di  qualche  sco- 
lo; ed  allora  avverebbe  facilmente,  che  tutta  l'acqua  del  fiume  in 
istato  di  magra  fosse  soverchia  ai  bisogni  del  cacale ,  e  troppo  grande 
la  quantità  Q»  cui  dovrebbesi  estrarre  dallo  stesso  fiume,  nel  caso 
che  il  canale  dalle  sole  sue  acque  si  dovesse  alimentare.  Ma  ognuno 


„  Jgnere , 

sopra  Opportune  ed  esatte  livellazioni  eseguite  per  tutta  la  lunghez- 
za del  nuovo  canale,  dall'orìgine  sino  al  suo  sbocco,  prima  di  stabi* 
lire  le  dimensioni ,  ed  il  collooamento  della  chiusa  e  suoi  aminicoli  • 
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a6.  Da  tatta  la  lunghezza  del  canale  per  noi  or  ora  desoritCo  ^  esi- 
•tono  non  poofae  chiaviche  di  derivazione  •  L*  aso  delle  medesime  , 
ne'  dne  tronchi  che  trovansi  fuori  di  città  ,  era  anticamente  quello 
di  somministrare  acqua  ai  maceratoi  de'  fondi  adiacenti  ai  canale  » 
d' innaffiare  qualche  orto  o  pezzo  di  terreno,  e  di  servire  ad  alcune 
bonificazioni  ne'  terreni  più  bassi  presso  il  Bentivoglio  »  e  Terso  Ma- 
lalbergo  :  come  pure  ^  il  fine  di  tali  concessioni  era  quello  di  far  ter- 
ra per  le  riattazioni  degli  argini  e  delle  banche  »  o  siano  restare  • 

Sotto  il  cessato  Governo  Italiano  si  è  costrutta  qualche  nuova 
ehiavica^  e  si  ò  accresciuta  la  derivazione  delle  acque  dal  Bentivo« 
glie  in  giù  9  in  causa  delle  molte  colmate  »  valli  »  e  risaie ,  attivate 
per  lunga  estensione  nei  terreni  circonvicini.  Servono  inoltre  alcu- 
ne di  dette  chiaviche  ^  allo  scolo  di  essi  terreni  • 

Nel  tronco  di  città,  il  quale  serve  principalmente  ai  molini ,  tro- 
vasi una  vistosa  serie  di  chiaviche  che  servivano  all'importantissimo 
esercizio  di  parecchie  macchine  da  filare  la  seta  ^  chiamate  Filatoi  , 
le  quali  formavano  il  principale  ramo  d'industria,  ed  insieme  un 
particolar  pregio  della  città  per  la  ingegnosa  loro  costruzione ,  sco- 
nosciuta per  lungo  spazio  d^  tempo  agli  stranieri  • 

L'arte  di  filare  la  seta,  è  fama  che  fosse  introdotta  nel  1x72  da 
certo  set  Borghesano  mercante  da  seta  Lucchese  ,  il  quale  stabilito- 
si in  Bologna  colla  sua  famiglia ,  costruì  il  primo  filatoio  fuori  di 
porta  Castiglione  9  e  lo  fece  agire  colle  acque  del  Canale  di  Savena  • 
Nel  progresso  fu  fatto  Cittadino  di  Bologna ,  e  lo  chiamavano  il 
Borghesano  dalla  seta.  Nel  1341  Bolognino  suo  figliuolo  fabbricò  il 
secondo  filatoio  sotto  la  capella  o  parrocchia  di  S.  Biagio  nella  Via 
di  Fiaccacollo  (ss) }  e  si  crede  lo  stipite  dell'  illustre  Famiglia  Bolo- 
legnese  »  che  porta  il  cognome  Bolognini  • 

Cotesti  filatoi  »  all'  epoca  del  Cardinale  Albornozio  9  vennero  atti- 
vati tutti  nelle  adiacenze  del  Canale  di  Reno»  e  si  trovavano  in 
grandissimo  numero.  Se  di  questi  filatoi  oggi  giorno  se  ne  è  quasi 
perduta  le  vestigia ,  bene  esistono  altre  macchine ,  delle  quali  alcu- 
ne servono  allo  stesso  oggetto  e  con  maggior  perfezione  »  ed  altre 
servono  per  diverse  arti  e  manifature  non  meno  di  queste  pregevo- 
voli,  ed  utili.  Tutte  queste  macchine  però  mostrano  ad  evidenza, 
come  la  nostra  città  gareggi  colie  altre  d' Italia  e  d' oltremonte  , 
nel  procurare  que'  m^izi  che  valgono   a  render  florido   il  nostra 
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commercio»  ed  à  serbare  attivo  l'esercizio  di  quegli  operai  che  vi« 
voDo  su  queste  indastrìe.  Ne  fa  fede  il  modo  col  qaale  viene  re* 
golato  il  tronco  di  canale ,  del  quale  ora  si  parla  • 

Chiusa  la  -cosi  detta  porta  del  Cavaticcio,  tutta  l'acqua  del  canale 
resta  deviata  dal  porto  navile  •  Cotesta  porta  però  sta  sempre  chiusa  , 
e  si  apre  soltanto  quando  vogliasi  porre  in  secca  il  tratto  snocessivo 
di  canale ,  che  conduce  le  ncque  alle  moline  • 

Il  Porto  Navile  viene  alimentato  da  quarantatre  parziali  bocche 
esistenti  nel  canale  fra  il  Ponte  delle  Lamme  e  quello  della  vìa  di 
San  Giorgio,  le  cni  acque  derivate,  dopo  di  avere  servito  a  ben 
più  di  sessanta  edìfizi ,  ad  alcune  irriguzioni,  ad  espurghi  ec«,  ai 
scaricano  nel  Canale  del  Cavaticcio ,  di  cui  parleremo  più  avanti ,  e 
tutte  si  riuniscono  al  porto  suddetto  «  Ne  segue  da  cib,  che  chiuse 
le  dette  bocche  il  porto  sarebbe  in  secca,  a  meno  che  non  si  apris- 
se la  porta  del  Cavaticcio ,  nel  qual  caso  poi  sono  in  secca  le  moli- 
ne ,  aiccome  abbiamo  detto  poc'  anzi .  L' acqua  del  canale ,  che  non. 
può  avere  sfogo  per  le  bocche  sopra  nominate ,  né  per  quelle  di  cui 
or  ora  daremo  un  cenno,  scorre  oltre  la  Porta  del  Cavaticcio  per 
altro  non  breve  giro ,  e  giunge  alle  moline  •  Soddisfatto  ai  bisogni  di 
questi ,  e  dì  altri  edifizi  posti  Inngo  esso  canale  ,  scorre  fuori  delia 
città  fra  la  porta  di  Galliera  e  qiiella  della  Mascherella  ;  si  convoglia 
con  le  acque  dell'  Àvesa ,  e  va  ad  immettersi  nel  Navile  ad  un  punto 
presso  il  sostegno  della  Beva. 

Dal  punto  poi  così  detto-delia  Grada ,  il  qua|e  come  abbiamo  detto 
costituisce  l'ingresso  del  canale  in  città  (5.  4.),  fino  al  Ponte  delle 
Lamme  ,  esistono  lungo  il  canale  trentadue  bocche ,  Je  cni  acque 
servendo  parimenti  a  più  di  quarantacinque  edifizi,  e  ad  altri  usi 
come  sopra,  si  riuniscono  in  un  solo  condotto  detto  la  Carata •  Que* 
costo  condotto  immette  al  Porto  Navile  una  parte  delle  proprie  ac- 
que ,  e  V  altra  parte  è  obbligata  col  mezzo  di  un  paraporto  ad  uscire 
dalla  città,  e  precisamente  alla  Porta  delle  Lamme  ove  comincia  un 
canale  di  questo  nome  che  scorre  lungo  la  strada  delle  Lamme  a  de- 
stra ,  e  progredisce  fino  al  punto  denominato  r  Olla ,  ove  esiste^  un 
altro  paraporto  ,  che  ,  volendo,  serve  a  rimettere  T acqua  nel  Navile. 
Vicino  a  cotesto  paraporto  V  acqua  ,  traversando  la  strada  pubbli* 
ca ,  s' incammina  per  lungo  tratto  fino  a  sboccare  nel  Canale  della 
Ghisiliera ,  di  cui  fra  poco  ragioneremo .  Quest'  acqua  della  canaletta 
delle  Lamme  introdotta  nella  Ghisiliera  serve  ad  alimentare  i  moUni 
di  Pescarola ,  e  Borgognino ,  e  poscia  si  scarica  nel  fiume  Reno  • 

Finalmente  dal  ponte  della  via  di  S.  Giorgio ,  fino  alle  Moline ,  vi 
sono  altre  diciasette  bocche  di  derivazione ,  le  quali  servendo  princi* 
palmento  ad  espurghi  formano  molti  rami ,  ^che  poi  vengono  ad  im« 
mettersi  per  la  maggior  parte  neir  Avesella  ,   condotto  che^serve  ad 
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alitnentare  il  molino  del  Maglio ,  e  che-  poscia  si  scarica  nel  condotto 
sopramemorato  delle  moline,  che  giunge  alla  Bova. 

Ì27.  Dopo  la  soppressione  dell'arte  de'  filatoìeri,  che  aveva  la  soi^ 
veglianza  per  il  riparto  delle  acque  del  canale  ^  si  formò  nel  i8oi. 
una  rappresentanza  d' interessati ,  a  cui  venne  affidato  l' incaricc» 
stesso  s  ed  insieme  TÀmminis trazione  generale  di  questo  canale  .  Co* 
testa  rappresentanza  esiste  anche  presentemente,  ed  esercita  le  sue 
attribuzioni  sotto  la  dipendenza  legatizia,  come  tutti  gli  altri  coU"- 
sorzj  d'interessati  d'acque* 

28.  In  quanto  alle  dimensioni  delle  bocche  di  derivazione  poste 
lungo  tutto  il  canale ,  nulla  in  generale  è  mai  stato  prescritto  ;  e 
la  misura  del  loro  diametro ,  come  la  sussistenza  de'  proprj  diritti , 
dipende  dalle  particolari  loro  concessioni ,  o  dal  rispettivo  legìttimo 
stato  di  possesso*  Leggesi  nella  Rubrica  i58  degli  statuti  stampati 
dal  Sacco  parag.  4*  9  ^^e  permettevasi  a  quelli  i  quali  avevano  al- 
meno 5  tornature  di  terreno  ad  usum  schodani^  di  ritenere  e  di 
costruire  in  questo  canale  una  piccola  chiavica  di  due  once  =  Glocf 
cam  parvam  duarum  unciarum  =:  •  Ma  tale  prescrizione  di  diame- 
tro era  ristretta  alle  derivazioni  pel  suddetto  uso  »  cioè  per  la  colti* 
▼azione  dell'erba  chiamata  volgarmente  Scotano^  la  quale  dal  Matp 
tìoli  vieiì'  detta  Catino  [tt)  9  e  da  moderni  botanici  ai  dice  Rhus  Co* 
tìnus»  Detta  pianta  a  que'  giorni  veniva  moltissimo  impiegata  nel 
tingere  i  panni  gialli ,  e  nel  conciare  le  cuoia ,  ma  in  oggi  per  la 
costruzione  della  galla .  e  di  altri  ingredienti ,  è  meno  praticati^. 
Si  rileva  inóltre,  che  le  dette  chiaviche  debbono  essere  munite  di 
zaffo ,  onde  poterle  tener  c}iiuse ,  ed  alcune  debbono  avere  paratura 
e  sua  catena,  la  quale  servir  debbe  anch'essa  al  cbiudimento  della 
chiavica  . 

^9.  Vengo  ora  a  parlare  del  Canale  della  Ghisìliera  (26),, e  della 
derivazione  che  lo  alimenta  ;  giacché  è  tale  la  sua  antichità ,  ed  il 
vantaggio  che  reca  servendo  all'esercizio  di  alcuni  utilissimi  edifizi, 
all'irrigazione  di  molti  terreni  ertivi,  ed  altro,  che  merita  se  ne 
conosca  1'  origine  e  le  vicende. 

Fu  nell'Ottobre  del  i444»  ^^®  S^^  Anziani  e  Consoli  di  Bologna V 
concedettero  ad  un  cotal  Michele  Picciolpassi ,  la  facoltà  di  derivare 
once  tre  d^  acqua  dal  Canale  di  Reno,  mediante  un'apertura  quadrata, 
praticata  nella  paratoia  del  molino  della  Canonica  { non  si  sa  a  quale 
profondità  ) ,  e  si  concedette  eziandio  di  profittare  delle  gemature  di 
essa  paratoia  ;  a  condizione  però ,  che  in  tempo  di  siccità  non  potes* 
ae  servirsi  dell' ao<^ua  concessa  se  non  per  soli  due  giorni  di  ogni 
settimana  ,  ad  elezione  de'  soprastanti  al  dazio  delle  moline .  Tali 
acque  doveatio  servire  alla  bonificazione  de'  sottoposti  ed  adiacenti 
terreni,  da  esso  condotti  in  emfiteusi. 
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Non  andò  gnari  però,  ohe  il  Piociolpassi  oònobbe  non  poterai 
effettuare  la  divisata  bonificazione  colla  sola  derivazione  ottenuta  ; 
6  che  andava  a  perdere  le  spese  già  sostenate  ne'  preparati  lavori  , 
se  non  gli  era  dato  di  aumentarla.  Per  questi  motivi  ricorse  egli 
nel  1448  ad  Astorgio  Arcivescovo  di  Benevento,  che  allora  governa- 
va Bologna  coi  poteri  di  un  Legato  a  Latore,  affinchè  altre  tre  on- 
ce d' acqua  gli  volesse  concedere  •  Rimise  V  instanza  ,  l' Eminentissi- 
jno  Governatore ,  ai  Soprastanti  al  dazio  delle  moline ,  i  quali  tro^ 
Tarono  conveniente ,  che  il  Picciolpassi  fosse  esandito ,  purché  però 
non  potesse  usare  dell'  acqua  concedutale ,  se  non  ne'  modi  e  termi- 
ni espressi  nel  decreto  dell'Ottobre  i444«  ^^  allora  che  il  Gover- 
natore Astorgio  concesse  al  Picciolpassi ,  mediante  decreto  delli  1  o 
Giugno  1448  ,  di  potere  derivare  1  acqua  per  la  sua  boni&cazidne , 
mediante  apertura  quadrata  di  once  sei  di  lato ,  da  farsi  nella  para- 
toia suddetta,  e  di  profittare  ancora  delle  gema  ture  di  questa  para- 
toia ,  sempre  che  ne'  tempi  di  siccità ,  ciò  egli  faccia  due  soli  giorni 
d'  ogni  settimana ,  ad  elezione  de'  soprastanti  al  dazio  delle  moline . 
Di  più  si  concede  in  detto  decreto,  che  se  mai  cotesta  paratoia  ve- 
nisse rimossa  dal  luogo  in  cui  allora  trova  vasi,  o  fosse  portata  altro- 
ve,  o  si  levasse  totalmente  ;  possa  il  Picciolpassi  avere  Je  dette 
sei  once  d' acqua  dalla  ripa  del  canale ,  nel  luogo  a  lui  più  oppor- 
tuno. 

3o.  Della  ottenuta  derivazione  fu  liberale  il  Picciolpassi  a  France- 
sco del  q.""'  Buonaparte  Ghisilieri ,  cui  ne  fece  irrev-ocabile  donazio* 
ne  nel  giorno  16  Gennaio  14?^»  ^  Rogito  di  Giacomo  Monteeeneri  ; 
e  riserbò  solamente  a  se  e  suoi  eredi ,  il  diritto  di  potere  servirsi  deN 
le  acque  di  cui  faceva  vph>ntario  dono  al  Ghisilieri ,  ne'  easi  di  lo- 
ro necessità.  Ma  in  quanto  alla  facoltà  di  poter  traslocare  VI  foro 
delle  sei  once ,  dalla  paratoia  anzidetta  a  qualunque  altro  luogo , 
non  volle  che  il  Ghisilieri  ne  fosse  da  lui  investito,  e  pretese  che 
ricorresse  alla  Superiorità  onde  ottenere  si  segnalato  privilegio  • 

3i.   Avea  già   ottenuto  il    Ghisilieri,   fin    nel   di    17   Novembre 
1471 }  un  decreto 'del  Vescovo  Fortunato  Sarsinense  Vice- Legato  del 
Cardinal  Gonzaga ,  col  quale  gli  veniva  conceduto  di  erigere   a  prò- 
prie  spese  un  molino  in  un  sno  podere,  servendosi  delle  acque  del 
condotto  Ravone  ,  del   Rio  Meloncello ,   e  di   tutte  le  altre  che  an- 
dando disperse ,  potesse  egli  condurre   al  suo  molino  :  ma  o  fosse   ìu 
scarsezza  delle  acque  che  per  tal  modo  avrebbe  potato  raccogliere  , 
o  la  difficoltà  di  unire  queste  acque  in   un   solo  condotto;  il   fatte 
sta  ch'egli  non  costruì  il  suo  molino,  se  non  dopo  la  donasione  del 
Picciolpassi.  Fu  allora  che  ricorse  al  Card.  Francesco   Gonzaga,  on- 
de ottenere  il   privilegio  di   traslocare  la  propria  derivazione  doTe 
fosse  stato  più  opportuno,  ed  il  giorno  a6  yennaio  i473  olteane 
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un  decreto  con  cui  1'  EmioeDiissimo  Legato  ratificò  la  cessione  fafr» 
ta  dal  Picoiolpassi  al  Ghisilierì»  e  confermò  in  qaesto  tatti  i  dirit^ 
ti  di  quello  •  In  questo  stesso  anno ,  il  primo  di  Ottobre  »  anche  i 
difensori  dell'  Avere  di  Bologna  »  ratificarono ,  confermarono  ed  ap« 
provarono  la  concessione  del  1471  a  favore  del  Ghisilieri  in  ordine 
alla  costruzione  del  suo  molino;  la  concessione  e  privilegio  del 
1448  9  accordata  al  Picoiolpassi  e  da  questo  ceduta  al  Ghisilieri  ;  e 
Ift  ratifica  del  Cardinale  Gonzaga  fatta  il  a6.  Gennaio  i473«  Appro* 
varono  inoltre  V  acquedotto  fatto  dal  Ghisilieri  per  condurre  al  suo 
molino  le  dette  acque  9  non  meno  che  quelle  delle  antichissima 
chiaviche  situate  nella  ripa  del  canale,  e  di  proprietà  di  Francesco 
Canonici,  e  de'  Frati  Certosini. 

3^  In  sequela  di  tutte  queste  concessioni  e  prìvileffi,  fu  aperta 
la  chiavica  Ghisiliera ,  nella  sponda  sinistra  del  Canale  di  Reno , 
con  un  foro  quadrato  di  sei  once  di  lato ,  il  quale  nel  progresso 
cangiò  fonAa  e  misura.  Fin  d'allora  l'acqua  che  ùe  sgorgò,  fu 
guidata  colla  Canalina  che  pur  ora  si  vede,  a  dar  moto  al  molino 
del  Ghisilieri ,  in  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Molino  di  Ravo- 
he ,  e  ad  irrigare  i  terreni  adiacenti  •  Non  tacerò  il  privilegio  con-  • 
ceduto  a  questo  molino  fin  dall'  epoca  della  sua  erezione ,  che  cioè 
nessuno  potesse  sullo  stesso  condotto  costruire  alcun  altro  molino, 
alla  distanza  di  due  miglia  dal  medesimo.  L'erezione  di  qaesto  mol- 
lino ,  con  tutti  i  diritti  e  privilegi  in  precedenza  ottenuti  dal  6hi« 
ailieri ,  fu  sanzionata  da  una  Bolla  di  S.  S.  Papa  Sisto  IV«  del  primo 
Marzo  148  3. 

33.  Virgilio  Ghisilieri,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Francesco; 
vendette  ad  Antonio  Maria  Gaprara  nel  i5o6,.come  apparisce  da 
rogito  di  Ercole  Borgognini ,  e  di  Antonio  Saìimbeni ,  6  Giugno 
anno  suddetto,  diversi  appezzamenti  di  terra  ivi  descritti,  i  quali 
furono  posseduti  dalla  casa  Caprara  fino  agli  ultimi  tempi,  in  cui 
da  essa  alienati ,  passarono  alla  casa  Imperiali  di  Napoli .  Erano  gli 
indicati  terreni  contigui  al  nuovo  Canale  de'  Ghisilieri,  e  Virgi- 
lio concedette ,  nella  detta  vendita ,  ad  Antonio  Caprara  e  suoi  sue- 
cessori,  l'usò  di  (cotesto  canale,  affinchè  vi  potesse  far  pesca,  e 
valersi  delle  sue  acque ,  senza  recar  pregiudizio  all'  inferiore  mo- 
lino • 

Ma  neir  anno  i5o8  la  casa  Gaprara  aggiunse  al  diritto  di  usare 
dell'  acqua  ,  il  condominio  per  la   metà  della   chiavica  ,  canale ,  ac« 

2 uà  e  molino  de'  Ghisilien;  come  pnre  di  alcune  pezze  di  terra  e 
i  una  casetta,  che  a  detto  molino  erano  unite.  In  questo  istrn- 
mento  si  ha  prova  certa  che  del  iSo8.  era  già  costrutto  il  molino, 
manu&tto  il  canale  ed  aperta  la  chiavica  Ghisiliera  nel  luogo  ove 
trovasi  presentemente ,  la  quale  era  formata  con  un  foro  di  once  sei 
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ìa  quadro,  praticato  ia   na  macigno  infisso  nell'argine  o  sponda  si- 
nistra del  Canale  di  Reno  • 

34.  Nello  stesso  anno  però  ,  e  poco  dopo  la  stipulazione  del  rife- 
rito Istrumento  ,  Virgilio  Ghisilieri  aumentò  la  Iqce  della  sua  chia- 
-vica ,  avendo  riportato  da  alcuni  Fornaeiari  la  facoltà  di  servirsi 
di  due  once  d' acqua  eh'  essi  potevano  derivare  dal  Canale  di  Reno  » 
in  vigore  di  una  concessione  avuta  dal  Legato  di  Bologna.  Pretese- 
ro i  Creditori  delle  moline,  ch'egli  abusasse  di  questa  facoltà,  de- 
rivando dal  canale  più  acqua  di  quella  le  potesse  competere;  e 
perciò  fu  stabilito  ,  per  transazione  stipulata  il  giorno  ji  Agosto 
iSc8  a  rogito  dei  Notari  Battista  de'  Buoi,  e  Tommaso  Greogoii  , 
fra  ì  creditori  e  interessati  nelle  moline  per  una  parte,  e  il  detto 
Virgilio  Ghisilieri  per  1'  altra  ;  che  sarebbe  posto  nella  ripa  del  ca- 
nale,  a  spese  di  quest'ultimo,  una  pietra  con  foro  alto  once  sei  e 
largo  sette  ,  o  viceversa  ;  e  che  da  questo  potrebbe  egli  e  suoi  suc- 
cessori qualunque ,  avere ,  o  ricevere  in  perpetuo  dal  canale  stesso 
quant' acqua  derivare  se  ne  potesse,  e  quella  condurre  al  suo  moli- 
no per  macinarvi,  secondo  la  forma  delle  concessioni  fatte  a  suo 
•padre  ;  ben  inteso  però ,  che  con  detto  foro  egli  verrebbe  a  conae- 
guire  tanto  le  once  sei  in  quadro  che  a  suo  padre  furono  conceda- 
te ,  quanto  le  once  due ,  che  dai  Fornaeiari  egli  ripeteva .  £ra  poi 
debito  suo  ,  di  sommìstrare  a  questi  l'acqua  necessaria  alle  toro^ 
ibrnaci ,  ed  avrebbe  dovuto  ritornare  la  bocoa  della  sua  chiavica 
nello-  stato  di  prima ,  caso  che  i  Fornaeiari  non  volessero  più  in  cor 
mune  coteste  derivazioni ,  t)d  ottennessero  di  derivare  altrove  le  due 
once  che  le  competevano. 

35.  Prima  di  progredir  oltre  nella  storia  delle  vicende  di  questa 
derivazione,  giova  far  presente  ai  nostri  lettori,  ch'essa  è  ora  co- 
stituita da  due  bocche  circolari  di  diverso  diametro,  collocata  a  di- 
verse profondità  sotto  il  livello  della  corrente .  Pare  quindi  verosi- 
ihile ,  che  la  maggiore  di  queste  bocche  sia  quella  di  cui  abbiamo 
parlato  finora,  e  che  la  minore  avesse  la  sua  origine  nel  modo  che 
siamo  per  dire  • 

i&.  Nel  giorno  18  Settembre  i5o8  i  Riformatori  della  Libertà, 
concedettero  a  Virgilio  Ghisilieri  once  tre  di  acqua ,  mediante  bocca 
da  collocarsi  nella  ripa  sinistra  del  Canale  di  Reno,  a  pertiche  So 
sopra  il  Ponte  di  Ravone  fuori  di  Bologna  :  e  questa  nupva  deriva- 
zione dovea  metter  foce  nello  scolo  di  Rido  e  Ghisiliera  ;  dovea  ser- 
vire agli  edìfizi  del  Concessionario;  e  non  poteva  aprirsi  se  noa 
quando  il  canale  fosse  abbondante  di  acqua ,  e  fossero  aperte  tutte 
1'  altre  derivazioni. 

Neil'  anno  seguente  Ghisilieri  Virgilio ,  e  Caprara  Antonio  Maria  , 
vendettero   all'  Università   delle   moline   la   proprietà   del  molino  Ji 
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Ravone  9  e  delle  acqae  delia  Ghinliera;  più  ancora  il  diritto  sulle 
acque  dell'  altra  bocca  di  once  tre  ,  accordato  a  Virgilio  Gbisilieri 
F  anno  1 5o8  •  Si  riservarono  però  i  venditori  rispettivamente  ,  il  di- 
ritto dì  derivazione  del  Canale  della  Ghisiliera,  in  modo  da  non 
pregiudicare  V  esercizio  del  molino  venduto  ;  ed  il  Ghisilieri ,  si  ri- 
servò inoltre  l' uso  dell'  acqua  del  canale  medesimo  per  un  suo  edi- 
fizio  ad  uso  di  valchiera,  aguzzatoio,  imbronitoio  od  altro,  da  co- 
struirsi sopra  questo  stesso  canale  ,  superiormente  al  molino  vendu- 
to, in  vicinanza  alla  strada  di  S.  Felice,  ed  a  mano  sinistra  della 
medesima  andando  verso  Modena;  il  qual  edifizio  però  non  poteva 
essere  in  alcun  modo  un  molino  da  biade. 

S7.  Dòpo  di  quest'  epoca  nulla  si  sa  di  preciso  intorno  alle  alte- 
razioni fatte  nelle  bocche  della  derivazione  di  che  si  parla,  né  tam- 
poco  si  conosce  quand'  è  che  furono  unite ,  come  lo  sono  oggigior- 
no. Ben  si  sa,  che  Buonaparte  Gbisilieri  figlio  di  Virgilio,  ottenne 
da  Gore  Vescovo  di  Fano,  da  noi  citato  al  n.^  la  ,  e  dai  40  Kifor- 
matori  di  questa  città  ;  di  poter  costruire  un  molino  nell'  alveo  ,  o 
fuori  dell'  alveo  del  fiume  Reno  nella  Villa  di  Santa  Viola  presso  a 
Bologna ,  la  qual  concessione  era  già  stata  ottenuta  dall'  Àvolo  suo  , 
molti  anni'  prima  ;  ed  era  rimasta  senza  effetto  per  la  morte  del  me- 
desimo. Clemente  VII.^,  con  suo  Breve  dell'anno  iSaS  ,  confermò 
nel  Gbisilieri  una  tale  facoltà  ,  e  gli  concesse  altresì  di  unire  al 
molino  una  valchiera ,  ed  una  sega  da  legnami  ;  la  qual  cosa  era  in 
allora  ,  direi  quasi,  di  universale  consuetudine.  Si  sa  inoltre,  che 
Buonaparte  Ghisilieri  con  istrumento  delli  a5  Settembre  i53i  a  ro- 
gito di  Tadeo  Fonti ,  cedette  e  trasferi ,  per  titolo  di  vendita ,  a  ser 
Ercole  Borgognini  ,  tutti  i  diritti  e  prerogative  a  lui  spettanti  in 
forza  delle  enunciate  concessioni  in  detto  Breve  contenute  ;  ed  il 
Borgognini  iùvestito  di  questi  diritti  costruì  il  molino,  che  anche 
in  oggi  chiamasi  del  Borgognino ,  posto  sulla  canaletta  della  Ghisi- 
liera  presso  al  suo  sbocco  in  Reno.  E  verosimile,  che  all' 03casione 
della  formazione  di  questo  nuovo  molino  si  permettesse  un  amplia- 
zione  di  luce  nella  bocca  della  Gbisiliera;  ed  è  probabile  che  in 
quest^occasione ,  per  unire  tutte  le  acque  concedute  ai  Gbisilieri  , 
e  quelle  necessarie  ai  molini  della  Gbisiliera ,  si  permettesse  di  de- 
rivare dal  Canale  di  Reno  senza  luce  circoscritta ,  ed  a  foce  aperta  ; 
siccome  rilevasi  da  un'  antica  pianta  che  trovasi  presso  l'Assuntori  a 
di  quefto  canale.  Tanto  più,  che  fu  poscia  costruito  un  terzo  mo- 
lino sul  Canale  della  Gbisiliera  ,  voglio  dire  il  molino  di  Pescarola  ; 
'e  perciò  maggior  quantità  d'acqua  era  necessario  di  derivare.  Co- 
nosciuto poscia  che  cotesto  modo  di  derivare ,  pregiudicava  moltissi- 
mo tutti  gli  interessati  nelle  derivazioni  del  Canale  di  Reno ,  si  do- 
vette prescrivere   alla   derivazione  Gbisiliera   una  luce  9  più  ampia 
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bensì  I  ma  ciroosorìtta .  In  fatti  nel  x5?4»  il  Reggimetito  di  Bologiut 
ed  iDcanto  dei  Dazi*»  stabilirono,  che  in  tempo  di  scarsezza  d'aogaa 
lì  moiini  di  Ravone ,  Pescarola  e  Borgognino  ^  debbono  avere  per  dae 
giorni  d' ogni  settimana  T  acqna  loro  competente  per  la  bocca  della 
Ghìsilìera ,  lo  che  certamente  è  ginsto ,  e  deriva  dalle  prescrizioni 
antichissime ,  che  accompaenano  i  diritti  di  questa  derivazione,  rìmon- 
tando  ancora  air  epoca  del  PiccioI passi ,  lo  che  abbiamo  già  vedato 
al  n.^  29.  Prescrissero  di  più,  il  Reggimento  e  l'Incanto  dei  Dazi, 
un  idrometro  da  collocarsi  presso  la  bocca  della  Gbìsiliera^  il  qaalo 
coi  segnali  delle  divisioni  in  céso  riportate ,  mostrar  doveva  e  1'  al* 
tezza  d' acqua  nel  Canale  di  Reno ,  che  permetteva  alla  Ghìsilìera  di 
rimaner  sempre  aperta  ;  e  quella ,  dietro  la  quale  due  soli  giorni 
della  settimana  poteva  derivare  .  Inoltre  dal  campione  Legale  dell'  an- 
no i653,  portante  le  derivazioni  del  Canale  di  neno,  si  rileva  eh» 
V  Università  delle  moline  è  riconosciuta  proprietaria  di  una  deriva» 
zione  denominata  la  Ghisiliera  »  aven-(e  due  bocche ,  V  una  di  once 
1 1  è  di  diametro  »  «  1'  altra  di  once  4  •  ^^  convien  dire  che  il  dia-^ 
metro  della  bocca  maggiore  foMe  riconosciuto  scarso  ai  bisogni  de' 
derivatari ,  riacchè  per  decreto  delli  11  Agosto  16 55  degli  Illustrissi- 
mi signori  Gonfaloniere  ed  Assunti  5  fu  portato  fino  ad  once  la  }  •  £ 
tale  in  fatti  lo  riscontriamo  nel  campione  Legale  del  1673  ^  nel  qua- 
le ti  dice  che  la  bocca  maggiore  ha  once  la  i  di  diametto»  la  mino*^ 
re  once  4* 

38.  È  ignota  T  epoca  ed  il  motivo  per  cui  fu  accordata  a  codesta 
derivazione ,  un'  nlterior  ampliazione  delle  sue  bocche ,  portando  il 
diametro  della  maggiore  ad  once  1 3 ,  e  quello  della  WLinot^  ad  onoà^ 
6.  Se  ciò  non  tegni  all'  occasione  della  transazione  seguita  nel  X75t 
tra  r  Università  delle  Moline  ed  il  Ghisilieri  ;  io  non  saprei  a  qua! 
altra  epoca  riferire  si  notabile  cangiamento  •  Non  ho  veduto  T  istru- 
mento  di  questa  transazione  »  ma  so  che  in  essa  fu  stabilito  9  che  il 
Cbisilieri ,  dov«  gli  Avi  suoi  nel  1 609  ,  eransi  riservato  il  diritto 
di  costruire  una  valchiera ,  aguzzatoio  ec* ,  potesse  fikbbricarvi  un 
brillatoio  da  miglio  t  sotto  condizione  però ,  che  non  possa  essere 
mai  ridotto  a  molino  da  biade  •  La  costruzione  di  questo  nuovo  edi* 
fizìo  9  può  esser  stato  cansa  della  surriferita  ampliazione  • 
^  39.  in  questo  stato  di  cose  si  mantenne  pacificamente  la  nostra  de- 
rivazione 9  «ino  a  che  la  rivoluzione  Francese  colle  sue  repubbliche  9 
venne  a  cangiar  forma  a  tutto  ciò  che  gli  pareva  e  piaceva  •  In  questo 
lasso  di  tempo  il  Governo  Pontifict09  colla  mediazione  de'  suoi  Legati  » 
nuir  altro  cercò  9  rispetto  a  questa  derivazione  9  che  di  mantenerla 
ne'  suoi  diritti  9  emanando  quelle  provvisioni  y  che  a  tale  scopo  ^ 
giudicava  opportune  •  Il  princìpal  punto  per  rendere  indenne  il  Ca- 
nale di  Reno  9  e  serbare   i  diritu  della  Ghìsilìera  «  eraj  quello  di 
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deferminare  il  tempo  nel  quale  doyea  stare  aperta  cotesta  derivazio-' 
ne ,  e  quello  nel  quale  dovea  star  ohiusa  ;  di  ciò  abbiamo  già  vedu* 
to  essersi  occupato,  nel  1S74»  ^^  Reggimento  di  Bologna  ed  Incan- 
to de'  dazi  (37).  Ma  gli  Eminentissimi  Legati  Negroni  ed  Archet- 
ti ,  yi  applicarono  1'  animo  con  maggior  attenzione ,  e  cosi  il  primo 
con  bando  delli  x4  Ottobre  1760»  come  il  secondo  con  bando  deili 
a4  Agosto  1 793  9  stabilirono  ì  giorni  ne'  quali  debbo  stare  aperta 
la  chiavica  della  Ghisiliera .  Per  rendere  più  autentica  la  mia  asser- 
sione,  e  per  mostrare  da  quali  principi  partirono  i  sulodati  Emi- 
nentissimi Legati  ;  riferirò  le  parole  del  bando  Archetti ,  colle  quali 
si  ordina ,  che  in  tempo  di  scarsezza  d*  acqua ,  e  cioè  dai  primi  di 
Luglio  a  tutto.  Ottobre ,  adesivamente  agli  statuti  9  e  conforme  al  so^ 
lito  y  ne*  sàbati  di  ciascuna  settimana  aW  ora  di  vespro  ^  e  nelle  pi- 
gilie  delle  feste  comandate  alla  detta  ora ,  débhasi  serrare  tutte  le 
chiaviche  dentro  e  fuori  di  città,  ed  aprirsi  la  chiavica  detta  la 
Ghisiliera  a  benefizio  de*  molini  fuori,  e  che  detta  chiavica  debba 
stare  così  aperta  sino' ali* alba  della  mattina  del  primo  giorno,  lavo^ 
rativo  immediatamente  susseguente ,  e  non  più  oltre  • 

40.  Vennero  i  Francesi  nel  1 796  ad  invadere  la  nostra  provìncia»  e 
nel  giorno  18  Gingno  di  quell'anno»  entrarono  in  cotesta  nostra  città  , 
che  poscia  fu  soggetta  alla  Repubblica  Cisalpina.  Possedeva  allora  il 
Conte  Carlo  Gaprara  i  Beni  anticamente  Ghisilieri  ;  e  fatto  in  que- 
sto nuovo  Governo  Repubblicano  »  Consultore  di  Stato  >  aveva  molto 
potere ,  ed  ^ra  quindi  per  lui  agevole  V  ottenere  qualunque  privile- 

E'o,  massimamente  se  con  esso  avesse  mostrato  di  voler  giovare^  al* 
pubblica  industria  •  Fu  nel  tempo  di  quest»  sua  nuova  carica  , 
ohe  converti  V  edifizio  ad  uso  di  brillatoio  da  miglio ,  in  un  molino 
da  biade  »  e  fu  poscia  chiamato  »  come  lo  e  anche  presentemente  » 
il  Molino  del  Chiù.  Non  si  conosce  precisamente  l'epoca  della  for- 
mazione di  questo  molino,  nò  si  sa  se  ciò  fosse  in  forza  di  apposita 
concessione,  o  se  all'appoggio  della  Costituzione  Cisalpina,  o  delle 
massime  Repubblicane  ,  le  quali  genericamente  accordavano  ed  amet* 
tevano  qualunque  innovazione  che  tendesse  a  favorire  la  pubblica 
utilità  •  Ben  si  sa ,  che  il  molino  del  Chiù  non  fu  tosto  costruito , 
ohe  si  riconobbe  difettoso  ed  inerte.  Se  ne  attribuì  il  difetto  al- 
l' alzamento  della  soglia  di  questo  edifizio ,  alzamento  che  si  trovò 
necessario ,  onde  ottenere  tutta  quella  caduta  di  che  ^  abbisognava  • 
In  càusa  di  esso  alzamento ,  veni  va  d'  altrettanto  diminuita  la  pri- 
mitiva caduta  fra  le  due  soglie,  della  chiavica  in  canale  e  quella 
del  molino  9  e  perciò  si  rendeva  difettosa  la  sua  derivazione  •  Kicor- 
«e  il  Caprara  all'Amministrazione  Dipartimentale  del  1801  ,  onde  ot^ 
tenere  il  necessario  provvedimento ,  ed  assicurare  1'  esercizio  del 
suo  molino  i  la  quale ,  sentito  il  parere  del  Professore  Giovambatista 
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Cuglielmini ,  decretò  che  si  ampliasse  il  diamefro  della  chiavica  delle 
i3  once  fino  a  once  14.  4 9  e  che  si  alzasse  per  once  8  sull'antica  ai* 
tuazìone.  Ma,  o  fosse  perchè  si  credette  insufficiente  il  proposto  in- 
grandimento, o  perchè  si  temettero  gli  effetti  del  progettato  alzamen- 
to della  bocca ,  è  certo  che  il  progetto  Guglielmini  non  fa  messo  ad 
esecuzione  ,  ed  il  molino  del  Chiù  si  rimase  nelle  sue  imperfezioni . 

41 .'  Cessò  nel  frattempo  il  Governo  Repubblicano ,  e  fu  creato  nel 
i8o5  un  Governo  Monarchico,  il  Regno  Italiano.  Eoco  il  Gaprara 
asceso  al  grado  di  Gran  Scndiere  del  Regno,  e  se  il  suo  molino  to<* 
glieva  agli  inferiori  una  parte  dell'  antica  derivazione ,  questi ,  pel 
rispetto  che  avevano  al  suo  grado ,  e  fora'  anche  perche  le  annate 
piovose  che  a  ^e'  tempi  correvano,  non  lasciavano  il  canale  ia 
grande  deficienza,  s^  astennero  mai  sempre  dal  farle  opposizione» 
Venne  a  mancare  il  Governo  Italiano,  e  la  nostra  Provincia  tornò  sot- 
to ir  governo  del  Papa,  il  quBle  nel  i8i5  venne  di  nuovo  a  comanda- 
re nelle  Legazioni  é 

Per  queste  vieende  polìtiche,  ma  più  ancora  perchè  gli  afiari  di 
propria  famiglia  non  erano  nel  migliore  assetto,  il  Conte  Carlo- Ga* 
prara  vendette  molti  de'  suoi  possedimenti  •  Il  molino  del  Chiù  in 
uno  co'  suoi  diritti  sulla  Ghisiliera  ,  fu  acquistato  dal  signor  Conte 
t)on  Diego  Pegnalver  ;  e  sotto  il  dominio  di  questo  nuovo  proprietà* 
rio ,  la  nostra  derivazione  andò  soggetta  ad  ulteriori  vicende  ,  dèlie 
quali  intraprendiamo  ora  la  narrazione. 

42.  Neil'  attivazione  del  molino  del  Chiù  fu  alzata  la  sua  soglia  di 
circa  otto  once  (  met.  o,a53),  e  intanto  la  derivazione  Ghisiliera 
si  diminuì  al  «egno ,  che  lo  stesso  molino  del  Chiù  rimase  imperfet- 
to (  4^ }  •  C^^  °o°  ^^  meno ,  fin  tanto  che  le  annate  erano  piovose  , 
e  che  il  canale  si  manteneva  provisto  di  acqua  ,Ja  Ghisiliera  non  era 
in  molta  deficienza  ;  ma  tosto  che  le  annate  divennero  asciutte  ,  ec- 
co che  it  canale  scarseggiò  d'  acqua  ,  e  la  Ghisiliera  si  risenti  più  che 
mai ,  delle  sue  impertezioni  « 

Gli  ìnieressati  ne'  molini  inferiori ,  che  si  vedevano  diminuita 
r  antica  -derivazione ,  e  quindi  defraudati  i  diritti  de'--  propr)  moli- 
ni ;  per  non  perder  tempo ,  io  credo  ,  nelle  quistioni  legali  cui  era 
tnestieri  intentare  onde  ottenere  la  perduta  derivazione,  e  fors'ao» 
che  sull'  incertezza  di  un  esito  felice  nelle  medoM me  ;  tiùonen 
sconsigliatamente  al  partilo  di  atterrare  il  macigno  su  cui  era  scoU 
pita  la  luce  delle  i3  once,  e  procurare  che  1' acf uà  sgorgasse  nella 
can&letta  per  un'  apertura  irregolare ,  non  assicbrata  da  vemn  modo 
di  ritegno .  Dico  sconsigliatamente ,  poiché  oltre  al  non  essere  que- 
sto il  modo  più  diretto  e  più  civile  per  ottenere  giustizia,  si  an- 
dava pericolo  d' incorrere  nell'  indignazione  del  Governo ,  e  di  sot- 
frìre  qualche  cattività. 
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In  sequelt  di  qntsti  inoonvenienti ,  U  Magisfratura  Gomnnitativa 
di  Bologna  9  nel  1818  »  prese  la  determinasiaoe  di  ordinare  per  via  di 
esperimento  9  che  la  derivasiene  Ghisiliera  venisse  regolata  mediante 
paratura  a  vite  9  da  alzarsi  od  abbassarsi  a  grado  a  grado  ^«enza 
più  attendere  Tonciatnra  delle  bocche  «  Riconosoiatosi  nn  tal  meto- 
do 9  dannoso  agli  interessati  nel  Canale  maestro  »  1'  Àssanteria  del 
canale  medesimo  $  fece  apporre  nel  1819,  nuove  luci  circolari;  e 
rimettere  la  derivazione  vhisiliera  nello  stato  antico.  Non  furono 
appena  collocati  i  macigni  portanti  le  bocche  della  derivazione  9  che 
di  notte  tempo  vennero  smossi ,  o  la  chiavica  ai  rimase  a  foce  aper- 
ta ^  e  soltanto  regolata  dalla  paratura  anzidetta  • 

43.  Molte  qnistìoni  si  agitarono  in  ^uest^  epoca  fra  gli  interessati 
delia  Ghisiliera 9  e  ^Illustrissima  Assnnteria  del  Canale  di  fieno;  lo 
quali  9  per  le  provvide  cure  dell'  Eminentissimo  aig.  Cardinale  Oia- 
seppe  Spina  in  allora  Legato  dì  questa  città  ,  si  cercò  di  appianare^  e 
ai  tentò  pure  di  restituire  la  derivazione  Ghisiliera  negli  antichi  suoi 
diritti  y  e  nell'  antico  suo  possedimento  «  ^Troppo  io  qui  mi  ferme- 
rei ,  se  volessi  narrare  tutto  che  si  fece  per  ottenere  questo  inten- 
to :  dirò  solamente  ohe  chiamato  il  aignor  professore  Glovambati* 
sta  Masistrìni  a  sostenere  le  ragioni  dell'  Àssunteria  del  Canale  di 
Reno;  il  signor  professore  Pietro  Gaturegli  ed  io,  a  sostenere  quel- 
le del  signor  Conte  Pegnalver»  e  degli  altri  interessati  nella  deri- 
vazione in  quistione  »  ai  venne  a  trattativa  amichevole  fra  le  par- 
ti,  e  si  propose  da'  suoi  Bappresentanti  un  progetto  di  nuova  siste* 
mazìone  della  Chiavica,  che  valesse  i.^  a  mantenere  1'  esercizio  del 
molino  del  Chiù  nello  stato  in  cui  si  trova  ;  a.^  a  procurare  agli 
inferiori  l' antica  loro  derivazione  ;  3.^  a  rendere  indenne  il  Ca- 
nale di  Reno>  onde  non  fosse  estratta  dal  medesimo  più  acqua  di 
quella  si  aveva  diritto^ 

44*  All'  alzamento  della  aoglia  del  molino  del  Chiù  9  si  accagiona- 
va la  deficienza  d'acqua  sofferta  dagli  interessati  inferiori:  nm  i  fa- 
cile il  persuadersi ,  che  questa  non  era  la  sola  cagione  di  quella  de- 
ficienza •  L' alzamento  di  otto  once  alla  soglia  di  quel  molino  prò* 
dusse  un  simile  alzamento  in  tutto  il  fondo  della  canaletta,  nel 
tratto  superiore;  e  con  questo  alzamento  ai  viene  a  coprire  la  boc- 
ca della  derivazione  9  oosicehè  l'acqua  ontra  prima  in  una  cavità  »  e 
sale  per  nn  piano  acclive  ^  sul  fondo  della  canaletta  medesima  :  ma 
se  si  riflette  ohe,  giunta  l' acqua  alle  portine  del  molino»  debbo  quivi 
alzarsi  per  ben  3  piedi  l(m«  1^14^)  aopra  la  foglia  del  medesimo  » 
onde  formarne  la  colta;  e  che  da  questo  alzamento  nasce  un  rigur«» 
gito  che  si  estende  per  tutta  la  lunghezza  di  questo  tratto  della 
canaletta,  lunghezza  che  è  di  circa  iia  pertiche  (m.  425,71  )  si  ri- 
conoscerà tostamente  in  questo  rigurgito  un  nuovo  ostacolo  al  libero 
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« 

ÌDgre880   deir  aoqaa  nella  Ghisilìera ,  e  quindi  nn'  ulteriore  diminu- 
sìone  nella  quantità  della  derivazione* 

Il  nuovo  progetto  tendeva  ad  aasìonrare  un'altezza  di  piedi  »•  7.  6 
(  m.  0,998  )  alla  colta  del  molino  Pegnalver  »  ed  a  procurare  cbe  V  ao« 
na  della  derivazione  sgorgasse  liberamente  »  e  senza  alcun  rigurgito, 
al  modulo  di  un  opportuno  regolatore  »  per  fino  a  ohe  si  mantenesse 
in  canale  un'altezza  d'acqua  maggiore  di  3  piedi  (m.  i>i4o)  sopra  iL 
centro  dell'antica  bocca  delle  i3  once.  Tutto  era  stato  saggiamente 
immaginato  dal  professore  Magistrini,  e  da  noi  pure  approvato  ;  sicché 
non  altro  mancava  che  la  sanzione  del  Governo  per  esMcre  posto  in 
attività.  Furono  tali  però  le  difficoltà  che  insorsero,  e  tali  le  voci  di 
malcontento  fra  gli  stessi  interessati  a  favor  de'  quali  un  tale  pro- 
getto era  stato  immaginato ,  che  si  dovette  rinunciare  al  medesimo  , 
neir  atto  stesso  che  se  ne  aspettava  la  superiore  approvazione  •  Il  si- 
gnor Ingegnere  in  Capo  ed  Inspettore  Pietro  Pancaldi ,  con  suo  voto 
delli  a4  Aprile  t8%%  mostrò  alla  Legazione ,  che  per  togliere  qualsiasi 
oggetto  di  malcontento,  e* per  sistemare  nel  modo  più  semplice  la 
derivazione  Ghisiliera,  il  miglior  partito  era  quello  di  obbligare  gli 
loteressati  ad  assoggettarsi  alla  modifioazione  altra  volta  accordata  ai 
sig.  Conte  Gaprara,  e  risultante  dal  progetto  Guglielmini  del  iSor 
(40)  f  di  ampliare  cioè  le  luci  di  questa  aerivazione ,  e  d' innalzarle 
di  tanto ,  di  quanto  fu  alzata  la  soglia  del  molino  del  Chiù .  Siccome 
poi  in  questo  progetto  non  si  parlava  della  piccola  bocca  delle  sei 
once ,  cosi  il  sig.  Pancaldi ,  sul  fondamento  del  Progetto  Guglielmi- 
ni ,  propose  una  dilatazione  di  quattro  punti ,  pel  diametro  della 
medesima  luce  •  Dietro  al  voto  del  sig.  laspettore  Pancaldi ,  la  Le- 
gazione era  sul  punto  di  decretare,  che  il  sig.  Conte  Pegnalver  e 
tutti  gli  altri  Interessati  nella  Ghisiliera ,  dovessero  uniformarsi  al 
progetto  di  restituire  a  cotesta  derivazione  gli  antichi  macigni ,  e 
di  scolpire  ne'  medesimi  due  luci ,  1'  una  del  diametro  di  once 
]4*  4  9  e  l'altra  di  once  6.  4;  sollevate  ambedue  di  once  otto  dall'  an* 
tica  situazione.  Se  non  che 9  sempre  per  quel  buon  ordine  che  re- 
gnava in  tutte  le  determinazioni  deli'Eminentissimo  Spina,  la  Lega- 
zione volle  degnarsi  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  a  ciascuno  de' 
Professori  che  operarono  nel  suddetto  progetto,  all'intendimento  di 
sentire  il  loro  parere ,  e  interessarli  onde  ognuno  s' adoperasse  a  con- 
validare colla  propria  adesione  una  determinazione,  che  in  modo  facile 
e  sicuro  era  per  provvedere  ai  disordini  della  derivazione  Ghisiliera, 
ed  a  sistemarla  in  modo  definitivo  e  regolare  •  Il  sig.  Conte  Pegnal- 
ver ,  a  nostra  insinuazione  vi  aderì  ;  solo  si  fece  osservare  alla  Lega- 
sione  ,  che  nel  calcolo  del  professore  Guglielmini  non  era  stato  mes- 
so in  conto  alcuno  il  rigurgito  prodotto  dalla  colta  del  molino,  e 
che  perciò  i  diametri  delle  bocche  risultanti  da'  suoi  calcoli  erano 
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mkiori  del  giasto:  ehd  a  volére  iatrodarro  nel  calcolo  anche  que* 
Bto  elemento ,  tanto  necessario  all'  esercizio  del  molino  del  Ghiùj 
conyerrebbe  dilatare  il  diametro  della  bocca  maggiore ,  fino  ad  oa- 
ce  i5.  69  e  quello  della  minore  fino  ad  once  6.  io.  Ambedue  poi 
queste  bocche  si  credette  da  noi  dovessero  alzarsi  once  12 ,  onde 
assicurare  al  Canale  di  Reno  la  necessaria  indennità.  Dopo  questa 
nostra  rappresentanza,  la  Legazione,  nel  giorno  27  Giugno  i8aa 
stabili»  che  la  bocca  maggiore  fosse  portata  ad  once  14*  6  di  dia« 
metro  (  m.  0,469  )  sollevandola  once  i  a  (  m.OySSo  )  sull'  antica  situa- 
zione 9  e  ohe  alla  minore  venisse  assegnato .  un  diametro  di  once 
6.  8  (  m.  o,aii  ),  pprtendola  col  suo  centro  once  i3.  6  (m.  094^8) 
sopra  il  centro  delP  altra  luce ,  siccome  risulta  dalla  distanza  di 
quo'  cèntri  nelle  antiche  bocche. 

45.  Io  non  so  se  con  questa  provvidenza,  ohe  dovea  pur  esser  quella 
a  cui  -tutti  gli  interressati  si  sottometterebbero ,  non  so  dissi ,  se  si 
rendesse  tregua  o  pace  alla  quistione.  Gorre  voce  però  che  gl'inte- 
ressati inferiori  al  molino  del  Ghiù,  muovano  nuove  querele,  e  si 
lagnano  perchè  non  hanno  tutta  1'  acqua  cui  erano  aoliti  avere  pris- 
ma dell'  erezione  del  molino  del  Ghiù  :  si  dice  ancora  ohe  vogliasi 
dai  medesimi  muover  quìstione  sulla  legittimità  del  possesso  di 
questo  molino  •  Lascierò  ad  altri  il  decidere  se  ciò  possa  farsi  con 
iondamento  di  verità,  mentre  non  è  del  mio  instituto  il  giudicare 
ai  fatte  quìstioni.  Dirò  bensì,  che  quand'anche  fosse  giudicato  ille- 
gittimo il  possesso  di  quel  molino,  e  si  dovesse  ridurre  ad  un  Bril- 
latoio da  miglio,  siccome  vuole  la  transazione  del  1751,  fra  Ghi- 
silierì  e  l' Università  delle  moline  (3^)  ;  cotesto  edifizio  avrebbe  ben- 
sì bisogno  di  minor  carico  d'  acqua  pel  suo  esercizio ,  ma  non  so  se 
potesse  fare  a  meno  totalmente  della  sua  colta.  Quindi  mi  pare, 
che  verrebbe  bensì  diminuito  il  rigurgito,  ma  non  mai  totalmente 
levato .  Tuttavia  anche  da  questa  diminuzione  del  carico  d'  acqua 
necessario  a  qnell'  edifizio ,  si  può  ottenere  l' intento  d' acorescere 
1'  erogazione  della  Ghìsiliera ,  senza  bisogno  di  ulteriore  dilatazione 
delle  sue  bocche .  Imperocché ,  la  dilatazione  che  gli  venne  assegnata 
dietro  la  provvidenza  di  cotesta  Legazione  delli  ^7  Giugno  i8aa, 
non  è  sufficiente  per  ottenere  dalle  medesime  tutta  l'acqua  che  si 
erogherebbe  colle  antiche  luci  a  sbocco  libero ,  fin  tanto  che  le  boo- 
ohe  siano  soggette  all'  intero  carico  della  colta  del  molino  :  ma  se 
questo  carico  venga  alcun   poco   diminuito ,  e   l' edifizio   del  Ghiù , 

?[ual  egli  siasi,  abbia  bisogno  di   un  carìqo  minore   di  quello   esiga 
'  attuale  molino ,   quelle   bocche  così  dilatate  ,  potranno  soddisfare 
«pienamente  ai  bisogni  degli  inferiori. 

Una  sola  riflessione  voglio  fare  in  ordine  ai  diritti   di   questi  de- 
rivatari  •   Io  non  credo  oh'  essi  abbiano  diritto  ad  una  erogazione 
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eqoivatenta  a  quella  delle  antiche  laoi  tt^  sbocca  libero  ^  giaochè   il 
proprietario  del  melina  del  Ghia  ha  diritto  ad  nn  firilhitoio  da  mi* 

Slio;  dan^jue,  perche  si  Ycrifiohina  i  dirìtti  degli  inferiori  ,  contiene 
imostrare  ohe  qaesto  brillatoia  non  ha  bisogno  di  netaiina  otita ,  e 
che  col  medesima  la  sbocco  della  Glusiliera  rimane  som  pre  libero  • 
Giò^  non  potrebbeu  dimostrare  che  colla  sperienza ,  e  so  questa  Te* 
rificasso  it  mio  dabbia,  forse  Terrogaziane  delle  attoali  bo^be  sotta 
il  carico  del  molino  del  Ghia  >  pn2^  tener  looga  di  quella  delle  anti* 
che,  sotto  il  carica  di  un  brillatoio  da  miglio  « 

46.  Non  sarà  fuor  di  proposito  ch'aio  €[ui  mostri  agli  lo^gneri^  oo^ 
me  si  calcola  la  portata  delle  antiche  luci  a  sbocco  libero  ;  come  satta 
il  rigurgita  della  colta  del  melina ,.  e  quale  dilatazione  esigerebhera 
a,  volere  che  sotto  questo  rigurgito  erogassero  tutta  l'antica  deri* 
vazione  »  Già  ia  faccia  assai  volentieri ,  anche  perchè  dopo  i  calcoli 
ìnstitniti  all'epoca  del  progetta  Magistrini ,  nlteriori  studi  da  me 
'^Àtti  su  questa  importante  materia,  m'hanno  fifttto  conoscere  alcuni 
equivoci  da  me  presi  in  que*  calcoli,  dai  quali  fui  condotta  a  risai- 
menti  alcun  poco  diversi  da  quelli  che  una  più  scrupolosa,  esattezza 
può  somminist^re  » 

La  vera  fbvmola  per  calcolare  la  portata  di  una  bocca  di  deriva- 
zione sotta  qualunque  battente  è  quella  da  me  registrata  all'art.  aS 
della  mia  Memoria  sopra  questa  argomenta,  inserita  nel  Tom.  U. 
della  presente  raccolta  nag.  Sikt  ^  la  quale,  presa  per  H  il  valore 
data  dall'  equazione  (a)  dell'  art.  1 3 ,  diviene 

Q  =  o,6iaSflr/*^i— — i-r)V(a^.»r> 

in  cui  r  è  il  raggia  della  bocca ,  nr  la  profondità   del  sua  centra 
sotto  la  superficie  di  livello  » 

Prendiamo  adunque  a  considerare  la  derivazione  della  Ghisiliera 
nello  stato  ordinario  del  Canale  di  Reno,  il  quale  fu  allora  da  noi 
stabilita  essere  quello  in  cui  il  centro  della  bocca  delle  t3  once  si 
trova  alla  profondità  di  piedi  3  (  m.  1,14^);  sotto  la  superficie  di  ti« 
vello  •  Galcolerema  per  g  il  valore  che  gli  compete  sotto  la  nostra 
latitodine,  il  quale  in  misura  borognese  ci  dà  dgz=:pie.  St^Sgiéit: 
avremo  inoltre  FirrrS;  Jt=  3,i4iS9afr;  jm:^|;  n=:||;  e  però  ri* 
aulterà  Q  =  piedi  cubi  7,016606  •  È.  questa  la  quantità  d^aoqaa  che 
sgorga  dall'  antica  luce  delle  1 3  once  a  sbocba  libero ,,  ad  ogni  mi« 
nuto  seconda  di  erogatone*. 

Il  centro  delia  bocca  minore  è  sollevata  pie.  r.  i.  6.  sópra  quello 
della  maggiore;  sarà  dunque  per  questa  luce  nrm..  low  6  ==1,875; 
^  =  |=:o,a5;  7»=r7,5;  e  peri  risulterà  Qrrpie»  CUb.  1,180956  per 
la  portata  della  bocca  minore  a  sbocca  lìbero .. 
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Dunque  »  l' antìoa  derivazione  Ghieilieri  sottraeva  dal  oanale  di 
Reno»  nel  suo  stato  ordinario  «  pie.  on.  8,197562  al  minuto  seoondo, 
allora  quando  le  luoi  ai  trovavana  aperte  simultaneamente ,  ed  a. 
aboooo  libero» 

47»  Questa  è  la  derivazione  a  oui  avrebbero*  diritto  gì'  Interessati 
inferiori  »  se  il  brillatoio  da  miglio  t  ooUa  sua  soglia  depressa  di  otto 
onoe  sotto  T  attuale ^  lasdasse  libere  le  antiobe  bocche.  Gotesta  ero- 
gazione però^  viene  di  gran  lunga  diminuita  dal  rigurgita  prodotto 
dalla  colta  del  molino  del  Chiù  »  e  dair  alzamento  della  soglia  del 
medenmo»  ohe  rende  maggiore  cotesto^  rigurgito .  È  facile  conosoere 
di  quanta  sia  ootesta  diminuzione  •  L'  altezza,  dell'  acqua  contro  le 
portine  di  cotesto  molino ,  nello  stato  dei  canale  del  quafe  si  tratta» 
vuol  essere  di  circa  3  piedi  r  se  si  detraggona  once  5  i  di  caduta 
trovata  con  esatta  livellazione  »  ^ra  la  soglia  della  chiavica  e  quella 
del  molino,  resterà  una'altezza  d'acqua  nella  canaletta  sopra  la  so- 
glia della  bocca  delle  xS  once»  pie.  %.  6.  &.  Ma  l'altezza  dell'acqua 
nel  canale  sopra  di  questa  soglia  è  pie.  3»  6.  6  ;  sark  dunque  la  dif- 
ferenza de^  due  livelli^  del  canale  e  della  canaletta  pie.,  i.^  o^  e.  E 
questa  l' altezza  dovuta  alla  velocita  delPacqua  sgorgante  per  le  boc- 
che della  Gbisiliera  »  allorché  sono  soggette  al  rìgui^ito  della   colta 
del  molino  del  Ghia  »  e  nella  stato  ordinaria  del  Canale  maestro  » 
Per  questa  circostanza  9,  chiamata  h  in  generale  la  differenza  de'  due 
livelli  del  oanale  e  della  canaletta  »  la  fòrmola  della  portata  sarà 

Q  =  o,6ia5 .  Jtr^VCftgH)  •. 
Essendo  adunque  per  ambedue  le  luci  n=:i  >.  si  troverà»  che  la 
portata  della  bocca  delle  tredici  once»  soggetta  al  rigurgita  anzidet- 
to »  corrisponde  a  pie*,  cu»  4»^^^^  76  ;  e  quella  della  bocca  minore  »  a 
pie.  cu.  o»8638z3  »  In  tutto  l' erogazione  simultanea  di  ambe  le  lu- 
ci »  sarà  di  piedi  cubi  ^giBggS;  da  cui  risulta  una  scapito  di  piedi 
cubi  3»a78&64  a!  minuto  secondo  » 

48.  Gotesta  forraola  risolve  anche  il  problema  nel  quale  si  cerca 
qual'  ampiezza  di  diametra  debbono  avere  le  bocche  della  Gbisiliera, 
acciocché  sotto  il  rigurgita  della  colta  del   melina  del  Ghiù   diano 

5 [nella  erogazione  che  darebbera  le  luci  antiche  a  sbocco   libero .   In 
atti  r  incognita  del  problema  è  in  q^aesto  caso  il  raggio  r  »  e  si  avrà 
da  quella  fbrmola 

Q 
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Essendo  per  ambedue  le  luci  A=  1  ;  ^r=:S,i4i59a6  ;  a^zrSi^Sgión  r 
ed  essendo  per  la  prima  Q=7,oi66o6,  e  per  la  seconda  Qm^iSopsó; 
si  troverà  che  il  diametro  della  bocca  maggiore  debbo  dilatarsi  fino 
a  pie*  !•  5.  I  ;  e  quello  della  minore  fina  a  pie.  o.  7.  o   circa.  Da 
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queste  bocche  poi  bì  otterrà  finalmente  T  antica  dènTazìone)  qaalàn- 
qne  sia  d'altronde  il  suo  collocamento  ;  purché  però  si  mantengano 
a  mpre  sepolte  sotto  il  livello  della  oanaletta,  e  la  colta  del  molino 
del  Ghia  conservi  V  altezza  che  abbiamo  calcolata  •  Se  »  rimanendo 
costante  1'  altezza  dell'  aequa  nel  canale ,  si  aumentasse  1'  altezza  di 
questa  colta ,  l' erogazione  della  Gbisiliera  diminnirebbe }  se  si  dimi- 
nuisse cotesta  altezza,  l'erogazione  s'aumenterebbe. 

49*  Darò  fine  alla  storia  della  derivazione  Ghisilieri,  colla  segnen* 
te  conclusione  risultante  dai  calcoli  precedenti. 

Supposto  che  agli  Interessati  inferiori  si  voglia  assicurare  nn'  ero- 
gazione equivalente  a  quella- delle  antiche  luci  a  sbocco  libero;  rimar- 
ne a  vedersi  se  il  molino  del  Chiù  sia  o  no»  in  legittimo  pos* 
aesso  «  In  caso  che  si,  non  si  potrà  garantire  agli  inferiori  l' intera 
derivazione  a  cui  hanno  diritto,  che  in  due  modi;  i.^  o  coU' am- 
.pliarne  le  bocche  nella  misura  or  ora  determinata;  %/^  o  coll'insti- 
tnire   no   nuovo   sistema  di  derivazione,  come   sarebbe   quello  del 

Srofessor  Magistrini ,  il  quale  d' altronde  risulterà  ^Itremodo  disj^n* 
ioso  e  complicato.  Se  poi  il  molino  del  Chiù,  non  ò  in  legittimo 
Spossesso,  io  credo  che  si  potrà  nondimeno,  salvi  i  diritti  degli  in- 
ériori ,  lasciar  che  sussista ,  purché  il  proprietaria  del  medesimo  si 
obblighi  di  perfezionarne  il  roteggio,  e  di  meglio  ordinare  tutto  il 
suo  meccanismo.  Allora  si  potrà  di  nuovo  abbassare  la  soglia  del 
medesimo^  e  verrà  di  gran  lunga  diminuita  l'altezza  della  sua  col- 
ta :  nel  qual  caso  certamente  le  bocche  attuali  darebbero  un'  eroga- 
zione equivalente  all'  antica  ,  «e  non  fosse  che  troverebbonsi  so  ver* 
chiamante  sollevate.  In  fatti,  se  supponiamo  che  la  colta  s'abbassi 
d'un  solo  piede,  sicché  la  difierenza  de'  due  livelli  aia  di  piedi 
due;  io  trovo ,  che  la  bocca  attuale  di  piedi  i.  %•  6»,  tutta  som- 
mersa satto  il  livello  della  canale tta,  darebbe  li  pie«  cu.  7,016606 
dell'  antica  derivazione  ;  ma  poiché  questa  bocca  fu  sollevata  piedi 
uno  sopra  1'  antica  situazione  ;  e  nello  stato  della  canaletta  che  qui 
contempliamo  ,  sarebbe  metà  libera  e  metà  soggetta  a  ringorgo  ; 
così  é  manifesto  che  la  velocità  dell'  efilusso  non  sarebbe  più  dovuta 
all'altezza  di  due  piedi,  e  1'  erogazione  verrebbe  diminuita.  Sarebbe 
tolto  un  tale  inconveniente  abbassando  di  nuovo  cotesta  luce ,  tanto 
solo  che  si  rimanesse  tutta  sommersa  nell'acqua,  e  la  difierenza  de' 
due    livelli ,  nello  stato  ordinario  dei  canale ,  fosse   di  due  piedi  • 

L'  altra  bocca ,  che  fu  anch'  essa  inalzata  di  un  piede ,  non  sareb- 
be tutta  sommersa  neppur  colla  colta  dell'  attuale  molino  ;  e  se 
fosse  anco  stata  dilatata  fino  a  sette  once  di  diametro,  non  dareb- 
be tuttavia  l'intera  derivazione.  Nel  caso  contemplato  della  dinù- 
nnita  colta  del  molino  del  Chiù ,  la  bocca  delle  sei  once  ,  che  era 
anticamente  collocata  colla  sua  soglia  piedi  a«  i.  6.  sotto  il  livello 
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del  canale  9  verrebbe  rÌQgorgata  per  nn  aegmento  avente  pie.  o*  i.  6. 
di  saetta ,  e  perciò  la  sua  erogazicne  non  sarebbe  a  tutto  rigore 
equivalente  all' antica  »  ma  alcun  poco  minore:  la  dìfierenza  però  sa- 
rebbe picciolissima ,  e  quindi  spregevole  •  Concludiamo  adunque  , 
obe  se  la  colta  del  molino  del  Chiù  venisse  legittimamente  abbassa- 
ta di  piedi  uno  nello  stato  ordinario  del  canale,  le  bocche  della  de- 
rivazione Ghisiliera  sì  potrebbero  ritornare  nell'antica  loro  situazio- 
ne» ampliando  la  maggiore  fino  ad  once  i4  if  o  lasciando  la  mino- 
re coir  antico  diametro  di  once  sei  •  Sarebbero  cosi  garantiti  gli  in- 
feripri^  ed  il  molino  del  Chiù  non  sarebbe  più  cagione  di  tanti  re- 
clami y  e  di  tanti  danni  cui  soffrirebbero  realmente  gli  interessati 
inferiori ,  nelP  ipotesi  da  noi  quivi  contemplata  »  in  ordine  ai  loro 
diritti  •  < 

So.  Vuole  l'ordine  del  nostro  ragionamento ,  che  si  venga  ora  a 
parlare  del  canale  del  Cavaticcio»  il  quale  siccome  dicemmo  al  n.  26, 
alimenta  il  porto  di  città. 

Abbiamo  già  detto  che  il  nostro  canale,  prima  del  Cardinale  Al* 
bornozio ,  voltava  al  Cavaticcio ,  e  si  portava  ad  alimentare  la  no« 
atra  navigazione  (4)  :  abbiamo  detto  inoltre  che  cotesto  benemerito 
Porporato  lo  addirizzò ,  e  lo  portò  verso  al  campo  del  mercato ,  on- 
de servisse  a  tutti  que'  molini  che  ivi  esistevano  (9)  •  Adempito  co- 
tanto prezioso  uffizio  esce  egli  dalla  città  e  si  porta  a  confluire  nel 
Canale  Naviglio  poco  sopra  al  sostegno  della  Beva ,  antico  porto  del 
Macagnano.  Ma  non  per  questo  la  bocca  del  Cavaticcio  restò  chiu- 
sa ,  che  anzi  fu  destinata  a  servire  come  da  paraporto ,  ed  anche 
da  risoratore ,  in  caso  di  piena  •  A  questo  intendimento  si  formò  qui- 
vi una  bocca  rettangolare  avente  la  sua  soglia  al  fondo  del  canale , 
e. munita  di  una  paratoia  a  vite,  che  si  apre  e  si  chiude  secondo  i 
bisogni  del  canale  «  Già  abbiamo  detto ,  che  il  Canale  del  Cavaticcio 
viene  alimentato  da  43  chiaviche  di  derivazione  (26)  ì  e  per  formarci 
un'  idea  più  precisa  di  questo  canale  ,  conviene  óra  soggiungere  ,  che 
l'acqua  del  Uanale  maestro  che  sgorga  dall'anzidetta  bocca  rettan- 
golare ,  cade  in  un  amplissima  vasca ,  la  quale  è  terminata  da  una 
J>escaia  munita  di  due  parature ,  destinate  a  procurare  lo  spurgo  del-^ 
a  vasca  medesima.  Entro  di  questa  gran  vasca  fluiscono  alcune  al* 
tre  chiaviche ,  che  derivano  immediatamente  dal  Canale  maestro ,  e 
1' acqua  ristagnata  nella  vasca,  alimenta  cinque  altre  derivazioni, 
ohe  poi  rimettono  le  acque  nel  canale  del  Cavaticcio .  Esiste  uno 
statuto  il  quale  prescrive ,  che  queste  cinque  chiaviche  della  vasca 
del  Cavaticcio ,  debbano  trovarsi  ad  uno  stesso  livello  ;  ma  per  alcu- 
ne curcostanze ,  proprie  dello  stato  della  vasca ,  non  è  stata  ancora 
adempita  si  fatta  prescrizione  •  In  tempo  di  escrescenza  d'  acqua  nel 
Canale  maestro  ,  gltre  aUa  bocca  del  Cavaticcio  >  si  aprono  anche  le 
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altre  derivazìoDi  »  e  cosi  tntte  queste  l)0Cc1ie  aperte  procarano  iiiag« 
giore  eolievo  al  canale  medesimo  :  ma  perchè  cotesto  chiaviche  aper- 
te totalmente»  potrebbero  ndlo  atato -ael  canale  dì  che  si  parla»  ero- 
gare più  acqua  di  quella  «bbisoeni  ai  Signori  Derivatari  »  cosi  sona 
regolate  in  modo  »  che  la  superflua  non  nuoce  ai  relativi  edifizi  »  e 


viene  -divertita  per  altra  strada ,  €he  poi  coli'  acqua  neoeasaria  si 
porta  «  confluire  nel  Canale  del  Cavaticcio •  .Quando  l'acqua  delk 
vasca  eormonta  la  pescaia  «da  -cui  é  terminata^  cade  da  «no  sdruo* 
ciolo  manufatto  »  si  unisce  a  quella  delle  derivazioni  »  e  va  ad  ali* 
montare  il  Porto  Navìglio  di  città^ 

5i.  Merita  obesi  faccia  quivi  menzione  di  un  bellissimo  stabilimen» 
to  9  destinato  alla  fabbricazione  de'  panni  all'  uso  di  Francia ,  instW 
tuito  l'anno  j8a3  da  certo  eig.  Luigi  del  quondam  Domenioo  Pa- 
squìni  Bolognese  y  -sotto  la  direzione  »  ed  in  società  4el  aig.  Claudio 
Osier  Francese  ;  il  quale  stabilimento  fa  molto  onore  a  Bologna ,  ed 
è  una  nuova  dimostrazione  dell'  industria  de*  Bolognesi  ^  i  quali 
quando  fossero  assistiti  dal  potentissimo  braccio  del  Governo,  sono 
capaci  delle  più  ardue  e  magnanime  imprese  •  À  quest'  ora  lo  stabi- 
mento  <li  che  'si  Tagiona  è  corredato  di  buona  e  copiosa  suppellettile 
di  macchine  quivi  iabbricate  sopra  modello  Tenuto  di  Francia ,  le 
quali  mosse  dall'  acqua  del  Gavatiocio^  e  dirette  -da  operai  Francesi 
e  Bolognesi ,  aervono  mirabilmente  alla  fiibbricazione  de*  panni ,  in 
modo  tale,  che  se  non  emulano  in  4utto  {li  stranieri^  porgono  al- 
meno le  più  lusinghiere  speranze ,  Ticevendo  aempre  tilterìori  per« 
fezionamenti  •  A  favore  di  questo  stabilimento  «onosi  interessati  tut- 
ti gli  Eminentissimi  Cardinali  che  Io  hanno  Tisttato,  ed  in  partico* 
lare  l' Eminentissimo  Oppizzoni ,  degnissimo  nostro  Àroiveacovo ,  il 
quale  onora,  questa  fabbrica  col  portar  vesti  del  panno  della  medesi« 
ma .  Assistiti  i  signori  Pasquini  ed  Osier ,  ^a  alcuni  ^e'  mageiori 
nostri  T^egozlanti ,  e  molto  più  dall'  efficacissima  protezione  ^egii 
Eminentissimi  di  sopra  indicati ,  non  ponno  non  avere  le  più  certe 
speranze  tli  un  esito  felicissimo  ,  e  Bologna  porterà  il  Tanto  d'  ave- 
re nel  proprio  aeno  una  fabbrica  di  eocellenti  panni -,  che  forse  di- 
verrà la  mietere  che  sia  in  tutta  Italia  •  Ognun  l>en  vede  di  quanto 
vantaggio  aarebbe  e  per  noi  e  per  tutto  lo  Stato  Pontificio  ,  il  con- 
seguimento di  questa  impresa ,  la  quale  frutterà  mai  -sempre  aomaa 
lode  ai  primi  intraprenditori  della  medesima ,  ed  a  tutti  quelli  che 
coopereranno  al  suo  perfezionamento  « 

Sa.  Passiamo  ora  ad  esporre  que'  regolamenti,  cui  è  mestieri  os« 
servare  nell'  interno  della  «città  ,  pel  buon  governo  delle  derivazio- 
ni •  Al  guaio  scopo  trascriverò  le  parole  di  uno  scritto  favoritomi  dal 
sìg.  Ins'pettore  Pietro  Pancaldi  ;  il  quale  scritto  ai  conosce  ateso  da 
persona   assai  colta  ed  illuminata ,  che  forse  faceva  parte  di   una 


S articolar  oommiaaione ,  destinata  ad  informare  il  Governo  Italtanei 
egli  a£Pari  del  nostro  canale  ^  e  sne  derivazioni  • 
•  Siccqme  non  vi  ha  cosa  ne  più  utile  >  ne  più  interessante  per  BoUh 
gna  ,  del  Canale  di  Reno  »  il  quale  serve  ai  molini ,  ai  filatoi  ed  altri 
utilissimi  edifizi ,  e  finalmente  alla  navigazione  j  come  lo  dichiara  il 
nostro  statuto  alla  rubrica  1 56  ^  quindi  il  suo  regolamento  per  econo* 
nUzzare  le  acque,  e  per  servire  ai  sopraindicati  oggetti  diviene  di 
massima  importanza ,  onde  ciascuno  possa  profittarne ,  in  conformità 
del  rispettivo  diritto  •  I  molini  che  appartenevano  alla  Càmera  di 
Bologna  9  sono  i  primi  a*  quali  spetta  V  uso  di  queste  acque  in  pre^ 
ferenza  a  qualunque  altro  edifizio.  ha  Camera  di  Bologna  proprie* 
taria  del  canale  ,  e  de*  molini  insieme,  doveva  naturalmente  pref^ 
rire  i  suoi  molini  a  qualunque  altro  concessionario  ,  il  che  si  vede  in 
fatti  gelosamente  osservato  mai  sempre.  Ciò  risulta  dalla  rubrica 
iS8.  dello  statuto  ove  si  prescrive  all'  art:  3.  ^  che  ninno  possa  deri^ 
vare  acqua  da  questo  canale,  senza  regolare  permesso  degli  Officia» 
li,js  dei  così  detti  difensori  delle  acque  della  Camera  di  Bologna, 
aggiungendosi  pria  specificatamente  all'  art.  6.  Salvo  «emper  qnod 
à  diotìs  Molendinis  snpra  iis  temporibos  ^  cxuibtta  ipsa  Molendinft 
haberent  pennriam  aquae»  et  molerent  nnlti  liceat  aliqao  modo  dd 
ìpsa  aqna  extrahere»  vel  extrabi  jGicere,  etiam  praetextu  alicnjas 
oonoessionis  albi  factae  ;  nisi  fiierit  de'  lioentia  Gondnotoris  Datìj  Mo^ 
lendinomm,  et  seu  Dominornm  Defensornm  Haveris  Communis  Bo» 
noniae*  E  sebbene  questi  molini  non  siano  più  di  proprietà  della 
Camera  di  Bologna  ,  ma  siano  di  una  società  d*  Interessati  che  ne 
fecero  acquisito  dalla  Camera  stessa  neW  anno  i4t6  nel  prezzo  di 
settanta  mila  lire  di  Bolognini  d' argento  ,  pure  in  essi  si  verifica  lo 
stesso  diritto  che  aveva  la  Camera  di  Bologna  che  ne  fece  la  vendi* 
ta ,  perchè  in  quelV  occasione  essa  trasfuse  ne*  compratori  tutti  i  di* 
ritti  competenti ,  ed  inerenti  air  uso  ed  esercizio  di  detti  molini  9 
specificando  quod  Gomnne  Bononiae ,  et  Regimina  ipsins  Givitattt 
teneantar  et  debeant  manutenere  clusam  »  eit  dictam  Canale  Rheni 
aiitalibi  Btbil  debeas  innovari  in  prejndicinm  Molitnrarnm  prediotamm 
vel  alicnius  partis ,  come  si  esprime  V  istrumento  stipulato  ti  mo 
Gennaio  del  suddetto  anno  14^6  ,  a  Rogito  del  Notaro  Filippo  Marti' 
gli*  Coerenti  a  queste  massime  Bono  sempre  stati  gli- editti  dei  Car^ 
dinali  Legati  prò  tempore ,  fra  i  quaU  giova  rammemorare  il  bando 
Archetti  del  1 793  ^  giacche  da  questo  si  rileva  non  solo  il  diritto 
prelatìpo  delle  nuMne  ,  ma  V  ordine  altresì  ^  e  la  regola  con  cui  do» 
vcno  essere  preferiti  gli  edifizi ,  derivanti  acqua  dal  canale  intemo  # 
Le  prescrizioni  in  esso  contenute  sono  appoggiate  allo  statuto  del» 
Varte  de*  filatoieri  »   oZ  quale   apparteneva  specialmente  la  cura  di 

questo  canale  dalla  sua  origine  sino  alla  sortita  dalla  città,  e  sono 
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egualmente  analoghe  al  disposto  nelli  Capitoli  del  dazio  moline  j 
pubblicati  nel  1 596  ^  confermate  dalV  osservanza  costante  fino  ul 
presente ,  e  confermate  ancfie  successivamente  da^  piìi  recenti  pro^ 
clami  di  Prefettura  ,  fra*  quali  quello  delti  a6.  Luglio  180 5. 

Questi  regolamenti  adunque  j  rapporto  alle  chiaviche  in  città  sono 
I  .^  Nei  tempi  d*  abbondanza  d*  acqua  nel  canale ,  e  precisamente  nei 
mesi  da  Novembre  sino  a  tutto  Giugno  ,  le  moline  della  città  devono 
avere  per  loro  uso  privativo  due  poste  d' acqua  (uu)  per  poter  far  agi'^ 
re  le  due  fila  di  molini  contemporaneamente  •  In  tempo  di  scarsezza 
d'acqua,  e  cioè  ne'  mesi  da  Luglio  a  tutto. Ottobre,  dovranno  avere 
a  loro  uso  privativo  una  posta  d*  acqua  per  far  agire  una  fila  de'  lo^ 
ro  molini ,  e  tutto  ciò  a  costo  di  tener  chiuse  tutte  le  chiaviche  supe* 
rieri  di  derivazione  ,  se  la  scarsezza  <2'  aequa  lo  esigesse  •  &.^  I  filatoi 
succederanno  immediatamente  nel  prelativo  diritto  di  vedersi  dell'  ac* 
qua ,  che  soprawanza  pel  loro  esercizio  ,  distribuendola  per  regola  ai 
filatoi  più  superiori  ,  e  quindi  agli  altri  più  inferiori  di  mano  in  ma^ 
noy  secondo  P ordine  in  cui  sono  collocati»  3.^  Provveduti  i  filatoi,  se 
avvanza  dell'  acqua  in  canale ,  saranno  preferite  neW  uso  dell'  acqua 
le  carterie  ,  poi  gli  edifizi  a  sega ,  e  ruota ,  indi  quelli  delle  val^ 
chiere ,  pestatoi  ,  pistrini  ,  e  finalmente  quelli  de'  mangani ,  macine 
da  galla  ,  e  gli  orti .  4*^  ^  chiainche  inservienti  tanto  ai  filatoi  , 
quanto  agli  altri  edifizi  nell'  interno  della  città,  dovranno  restar 
chiuse  totalmente  ne'  giorni  festivi ,  e  nelle  vigilie  precedenti  9  dah 
V  ora  del  vespro  in  poi ,  limitatamente  però  ai  mesi  da  Luglio  a 
tutto  Ottobre ,  e  dò  a  comodo  della  Ghisiliera .  Sono  questi  i  regola^ 
menti  che  riguardano  l'uso  delle  acque  del  canale  interno;  una 
qualche  limitazione  potrebbero  soffrire  per  cagione  d^  nuovi  molini  re^ 
centemente  costrutti ,  e  per  la  fabbrica  de'  tabacchi ,  che  forma  ora 
una  privativa  del  Governo  ;  ma  non  avendosi  rapporto  a  questi  pre* 
cisa  notizia  delle  rispettive  concessioni,  non  potrà  la  Commissione 
qualificare  i  rispettivi  loro  diritti  a  fronte  degli  altri  derivatari,  e 
solo  potrà  dire  con^  sicurezza  ,  che  qualunque*  siano  i  loro  diritti  ri' 
sultanti  dalle  moderne  concessioni ,  non  potranno  mai  queste  aiterete 
re  il  diritto  privativo  delle  moline  risultante  da  contratto  oneroso , 
confermato  dall'  osservanza  di  più  secoli ,  e  sostenuto  sempre  a  fron^ 
te  di  chi  ha  tentato  di  alterarlo*  Ciò  specialmente  si  verificò  nel^ 
l'anno  1809  in  cui  i  filatoieri ,  ed  altri  interessati  in  questo  canate 
tentarono  d' introdurre  un  nuovo  comparto  per  cui  le  moline  dovevano, 
ne'  mesi  estivi ,  restar  prive  due  interi  giorni  di  ogni  settimana ,  a»- 
che  di  quella  posta  d' acqua  a  loro  uso  specialmente  riservata .  Gli 
Amministratori  si  opposero  efficacemente,  e  protestarono  di  voler  agi' 
re  giudizialmente  per  sostenere  invulnerati  i  loro  diritti  •  Si  prestaro* 
no  però  a  dei  congressi  avanti  il  Consiglio   di  Prefettura ,  che  dai 
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signor  Prefetto  era-  stato  commesso  di  tentare  una  conciliazione  ^  ed 
aimto  riguardo  alle  istanze  del  Consiglio  stesso^  ed  attesa  la  straor^ 
dinaria  penuria  d^  acqua  in  quelV  anno ,  acconsentirono  bensì  con 
atto  positivo  del  dì  18  Agosto,  che  dal  giorno  suddetto  a  tutto  il 
3 1  Ottobre  di  quelV  anno ,  si  tenessero  chiuse  le  portine  de*  loro 
molini  in  ogni  giorno  di  sabato  dal  mezzogiorno  a  tutta  la  Dome^ 
nica  sino  al  lunedì  ,  ma  fu  dichiarato  espressamente  ,  che  ciò  si  face^ 
va  per  queir  anno  solameote ,  e  senza  pregiudizio  delle  loro  ragioni  , 
e  come  all'  aito  suddetto  •  U  Università  delle  moline  benché  abbia 
prelativo  diritto  nell'uso  delle  acque  del  canale  ne'  termini  e  misw 
re  suddette  ,  77.072  è  però  che  semplice  usuaria  delle  medesime ,  ne  ha 
mai  avuto  alcun  dominio  sullo  stesso  canale.  Le  concessioni  delle 
molteplici  derivazioni  che  si  fanno  dal  medesimo  ^  si  sono  sempre 
date  dalla  pubblica  autorità  ^  la  quale  però  non  poteva  derogare  al 
contratto  precedente  fatto  coli'  Università  delle  moline  ,  e  non  pos^ 
sono  quindi  le  accertate  derivazioni  pregiudicare  al  diritto  di  cui  si 
era  spogliato  lo  stesso  Governo  ;  talché  tutte  le  concessioni  devono 
intendersi  di  quel  soprawanza  d'  acqua  ,  che  si  verifica  dopo  aver 
fornito  alle  moline ,  la  misura  delle  due  poste  d'  acqua ,  e  di  una 
rispettivamente  ne*  termini  prefiniti  •  A  stabilire  questa  quantità  d' ac- 
qua necessaria  a  formare  le  due  poste  d*  acqua  e  V  una  rispettiva* 
unente  j  dovute  ne'  mesi  d'  estate ,  onde  togliere  ogni  controversia  ,  è 
stato  già  anche  anticamente ,  proposto  ed  ordinato  di  piantare  degli 
idrometri ,  che  precisassero  la  misura  dell'  acqua  necessaria  a  for-^ 
marie  tanto  unitamente  che  disgiuntamente  •  Ciò .  però  non  si  e  mai 
eseguito  e  sarebbe  d'  altronde  necessario  il  farlo ,  poiché  così  si  ob" 
bUgherebbero  per  una  parte  i  proprietari  de'  molini  a  fare  i  ripari 
necessari  ai  loro  edifizi  onde  economizzare  l'  acqua,  che  non  vada 
dispersa ,  e  si  toglierebbe  per  l'  altra  ogni  arbitrio  al  custode  del 
canale  iniemo  di  giudicare  egli  stesso  sulla  misura  dell'  acqua  dovu' 
ta  alle  moline  per  accordarla  poi,  o  negarla  ai  derivatari  a  suo 
arbitrio  • 

53.  Sin  qui ,  sul  tratto  del  nostro  eanale  ebe  passa  9  ed  è  supe- 
riore alla  città;  veniamo  ora  a  parlare  delle  derivazioni  collocate 
sul  canale  stesso  »  ma  in  quel  tratto  che  serve  alla  navigazione. 

Cotesto  derivazionij  fino  da'  tempi  più  remoti  y  sono  state  destinate 
a  benefizio  dell'  agricoltura  9  e  delle  arti;  voglio  dire  pe'  maceratoi , 
per  le  irrigazioni ,  per  muovere  edifizi  ec. 

Neir  archivio  della  Gabella  Grossa  »  a  cui  apparteneva  il  regola- 
mento ,  e  V  amministrazione  di  questo  tratto  di  canale  »  e  precisa- 
mente nel  libro  manoscritto»  intitolato  Raccolta  di  notizie  e  mappe 
del  Naviglio,  di  Filippo  Bergamori  Tom.  I.  pag.  61  e  seguenti,  se 
ne  vedono  registrate  fino  a  93 ,  e  8i  rileva  eziandio  9  che  pei  sregolati 
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abusi  delle  medesime,  gli  Illastrìssimi  signori  Sindaci  della  Gabella 
anzidetta!  dovettero  noorrere  più  Tolte  al  Sovrano ^  onde  interpoiw 
re  la  sna  mediazione ,  allo  scopo  di  ovviare  a'  perniciosi  effetti  di 
qnegli  abasi,  e  delle  mal  sistemate  derivazioni. 

U  primo  ricorso  fu  £itto  nel  i  S69 ,  giacché  a  cagione  dello  »ego» 
lato  divertimento  dell'  acqua ,  la  navigazione  da  Bologna  a  Malalber* 
go  era  quasi  affatto  perduta  •  Era  questo  il  quarto  anno  del  Pontifi- 
cato  della  Santissima  Memoria  di  S.  Pio  V.  della  nobilissima  fami» 
glia  de*  Ghisilieri ,  il  quale  alle  istanze  de*  Sindaci  della  Gabella 
Urossa  rispose  con  una  Bolla  delli  ai  Settembre  di  detto  anoo,  oel« 
la  quale  si  rimetteva  V  affare  della  nostra  navigazione  air  Eooellentia* 
almo  e  Reverendissimo  Monsignore  Giovambatista  Dona ,  a  quel  tem* 
pò  Governatore  della  città  di  Bologna;  e  si  dava  a  questo  Monsi<» 
guore  la  facoltà  di  ordinare  tutto  che  giudicasse  ojpportnno  e  neces* 
aario  al  buon  goyerno  del  naviglio  9  facendo  eseguire  cotesto  ordina- 
zioni sommariamente,  estragiudizialmente ,  e  manu  regia ^  non  ostan* 
te  qualunque  oonstituzione ,  qualunque  consuetudine  ,  privile^o  eo« 

Monsignor  Doria  dopo  una  visita  fatta  su  tutta  la  lunghezza  del 
oanalC)  decretò,  il  giorno  la  Gennaio  1S70,  che  a  tutti  quelli  che  non 
avessero  presentato  documento  di  legittima  concessione  e  possesso 
della  loro  chiavica ,  non  fosse  lecito  avere  o  tenere  alcuna  chiavica , 
e  quelle  che  avevano  fossero  demolite  e  chiuse  in  perpetuo  •  Riser- 
vato  però  a  quelli  che  hanno  maceratoi  per  loro  utilità  e  comodo  » 
fuori  della  Restara  o  via  presso  il  canale ,  la  facoltà  di  estrar  1'  ac* 
qua  pe'  medesimi»  sempre  che  fosse  da  loro  fabbricata  nna  chiavi- 
ca ,  su  detto  canale ,  entro  il  mese  di  Maggio  1S70  di  pietra  cotta  , 
lunga  piedi  S  dalla  ripa  del  canale  vwso  il  maceratoio  •  Concesse  ai 
sìgaori  Béntivoglio  il  Boccaccio  della  Ga-gioiosa  per  servisdo  del  mo- 
lino ,  purché  fosse  fabbricata  una  chiavica  in  calce  con  soglia  di 
macigno ,  la  quale  fosse  regolata  in  modo ,  che  nel  mese  di  Luglio 
non  restasse  più  bassa  del  pelo  del  canale  once  sei  (met.  0,190)  ;  e 
tutto  questo  doveva  essere  eseguito  entro  il  Maggio  anzidetto  «  Entro 

Xnesto  termine,  le  chiaviche  de'  signori  Conte  X^icoolò  Lodovisi  ed 
ogelo  Michele  Guastavillani ,  Conte  Romeo  Pepoli,  Paolo  Emilio  0 
Pasotto  Fantuzzi  Aldreghetto  dalla  Peverata,  dovevano  essere  porta- 
te colla  loro  soglia  piedi  st.  6  (  met.  0,980)  sopra  il  fondo  del  cana- 
le .  Altre  cose  prescrisse  Monsignor  Doria  'nel  suindicato  Decreto  » 
in  ordine  al  buon  Governo  della  navigazione  ;  ma  ciò  che  si  riferi- 
sce alle  derivazioni ,  è  tutto  compreso  nelle  prescrizioni  che  abbiamo 
enunciate  • 

54.  Un'altra  istanza  fatta  al  Sovrano  dagli  Illustrissimi  Sindaci 
della  Gabella  Grossa,  l'abbiamo  nell'anno  1701,  nel  quale  essendo 
di  nuovo  il  Canale  Naviglio  in  male  stato ,  e  quasi  affatto  perduta  » 
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dal  Bentìyoglio  sino  a  Malalbergo  a  cagióne  degli  sregolati  diversivi  ^ 
A  ebbe  ricorso  alla  S.  M.  di  Clemente  XI.  allora  felicemente  regnan- 
te »  il  quale  con  ano  Breve  diretto  ali*  Eaiinentissimo  d' Adda  Le|^« 
to  di  Bologna»  ordinava  che  fossero   tolti   tatti  gli  impedimenti  al 


consaltati  ì  periti  Maria  Gasoli  »  e  Cesare  Camillo  Calcina;  ordinò 
cbe  le  dette  chiaviche  fossero  alzate  sopra  il  fondo  del  canale  pie* 
di  a.  6  (met  o^gSo)»  alla  forma  non  tanto  della  reiadicata  come 
anche  delle  precarie  concessioni  • 

Convien  dire  però  che  i  proprietari  delle  derivazioni  si  oppones- 
sero ali'  esecnzione  di  questo  decreto  ;  giacché  »  siccome  le  chiavi- 
che che  dovevansi  alzare  erano  quelle  destinate  alla  bonificazione, 
cosi  è  manifesto  9  che  con  tanta  altezza  della  loro  soglia  non  avreb- 
boro  potato  adempiere  l'uffizio  a  cui  erano  destinate,  con  quel- 
la felicità  colla  quale  era  dalle  medesime  adempito  per  lo  passato  « 
Ma  V  Eminentissimo  d' Adda  consultò  il  celebre  Domenico  Gugliel- 
mìni,  il  quale  con  sua  lettera  delli  ao  Luglio  1702  propose  il 
modo  di  conciliare  la  navigazione  colla  bonificazione  •  Mostrando 
egli  la  necessità  di  conservare  l' una  e  1'  altra  ,  fece  conoscere  che 
il  provvedimento  di  alzare  la  soglia  delle  chiaviche  pregiudicava 
grandemente  1'  efficacia  della  bonificazione  ,    senza    molto   giovare  ^ 

alla  navigazione;  imperocché  sarebbe  stato  necessario  alzare  gli  ar- 
gini del  canale ,  onde  non  succedessero  inondazioni  in  tempo  di 
piena,  le  quali  diceva  egli,  è  facile  congetturare  ciò  che  fossero 
per  fare  entro  a  Malalbergo  stesso,  particolarmente  se  l'acqua  non 
avesse  libero  esito  verso  le  parti  inferiori.  Propose  quindi  il  Gu- 
glielmini,  di  ridurre  le  chiaviche  a  tale  capacità,  che  ciascuna  di 
esse  erogasse  meno  di  quello  importa  la  loro  particolar  concessio- 
ne ;  e  questo  di  meno  doveva  esser  tanto ,  che  preso  in  corpo  sup- 
plisse al  difetto  della  caduta  che  il  canale  perdette  nella  valli,  e 
sulla  più.  Per  conseguire  questo  intento,  suggerì  egli  che  le  so- 
glie delle  chiaviche  dovessero  essere  once  trenta  sotto  il  pelo  ordi- 
nario del  canale,  senza  considerazione  di  fondo;  e  si  dovessero  re- 
atrineere  prima  per  un  terzo  della  loro  larghezza ,  e  non  bastando 
per  la  metà  •  Col  primo  di  questi  provvedimenti ,  si  cercava  un 
mezzo  onde  mantenere  escavato  il  canale  nelle  parti  superiori;  e 
col  secondo ,  si  procurava  di  accrescere  l' altezza  viva  dell'  acqua 
nel  medesimo,  con  sommo  vantageio  della  navigazione.  Il  Gugliel- 
mini ,  per  pelo  ordinario  del  Canale  intendeva  q-uello  che  risultava  , 
quando  serrate  tutte  le  chiaviche  venisse  sostenuta  1'  acqua  a  Ma- 
lalbergo all'  altezza  di   once  trenta  •  Tutte  queste  cose ,  in  un  eoa 
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altre  molte  clie  il  GagUelmini  taggerìsce  in  ordine  al  nostro  canale  i 
e  le  quali  troppo  sarebbe  il  volere  qui  riferire»  8i  leggono  nel  Tom. 
s.  della  RaccolU  8tampaU  in  Bologna  Tanno  ^^^t^  alla  pag.  337. 

55.  Ma  9  o  fosse  che  ai  proprietari  dello  chiaviche  non  piacesse 
neppure  il  suggerimento  del  Guglielmini ,  e  certo  non  poteva  loro 
piacere  mentre  venivano  a  scapitare  nella  quantità  della  derivazione 
concedutale ,  o  fossero  altri  motivi  a  noi  ignoti  ;  il  fatto  sta  che  ai 
disordini  del  canale  non  fu  in  alcun  modo  provveduto.  Io  fatti» 
due  anni  dopo  la  morte  del  Guglielmini ,  cioè  nel  1712&,  gli  Ammi- 
nistratori della  Gabella  Grossa  fecero  di  nuovo  ricorso  alia  Santità 
di  Clemente  XI  »  esponendo ,  che  per  non  essersi  data  la  dovuta  ese«- 
cuzione  al  Decreto  dell' £minentissimo  d'Adda,  non  si  era  potato 
sistemare  il  nostro  naviglio ,  dal  Bentivoglio  a  Malalbergo  ,  conforme 
si  sperava.  Fu  quindi  dal  Sommo  Pontefice  data  commissione  all'È- 
minentissimo  Casoni,  allora  Legato  di  Bologna,  di  esaminare  la  co- 
sa,  e  di  riferire  poscia  alla  '  Sacra  Congregasuone  d' Acque ,  quanto 
emergeva  dalle  sue  inspezioni.  L' Eminentissimo  Legato  deputò  il 
sig.  Romano  Gavina  alla  visita  del  canale  5  e  le  ingiunse  di  steadere 
una  relazione  su  quanto  fosse  stato  da  lui  osservato  in  proposito  • 
Fatta  la  visita  ed  insieme  il  oontràditorio  fra  le  parti  «  s' institni 
un  esperimento  dal  quale  emergeva  ,  che  quando  le  chiaviche  erano 
aperte ,  una  barca  caricata  nel  porto  di  Malalbergo  non  poteva  muo- 
versi da  luogo  per  mancanza  d'  acqua .  Ecco  adunque  manifesto  il 
disordine  proveniente  4alla  smisurata  quantità  delle  derivazioni.  Fa 
allora  che  il  signor  Gavina  fini  di  convincersi  che  la  Gabella  Grossa 
giustamente  si  querelava ,  e  perciò  terminata  la  visita  riferì  ali'  Emi- 
nentissimo le  osservazioni  da  lui  fatte;  ma  la  sua  relazione  non  fa 
trasmessa  alla  Sacra  Congregazione  «  e  cosi  restò  il  negozio  in  so- 
speso • 

56.  Passarono  altri  tredici  anni  ne'  quali  il  disordine  sempre  pia 
accresceva,  ed  i  Sindaci  della  Gabella  Grossa  mal  soffrivano  un  co- 
tanto inconveniente.  Si  determinarono  quindi  nel  I7a5  di  ricorrere 
al  Trono  del  Pontefioe,  in  allora  felicemente  regnante,  voglio  dire 
alla  Santità  di  Benedette  XIII,  supplicandolo  di  volere  accordare, 
mediante  biglietto  di  Segretaria  di  Stato ,  le  opportune  facoltà  all'  E- 
mìnentissimo  sig.  Cardinale  Legato  Buffo ,  onde  provvedesse  nel  mi- 
glior modo  possibile  alla  quasi  perduta  navigazione  « 

Ma  qui  il  signor  Bergamori  ci  abbandona ,  e  ci  lascia  nella  cu- 
riosità di  sapere  quali  furono  le  determinazioni  del  Pontefice  ,  e 
•quali  provvedimenti  furono  presi ,  all'  oggetto  di  ovviare  agli  in- 
convenienti, da'  quali  la  nostra  navigazione  veniva  pregiudicata  e 
interrotta  :  né  io  saprei  d'  altronde  come  indovinarli ,  nò  saprei  dì- 
re  se  provvedimento  alcuno  sia  stato  dippoi  messo  ad  esecuzione  « 
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So  bene ,  che  nel  1 749  9  in  occasione  della  visita  fatta  al  tratto  di 
canale  dal  Bentivoglio  sino  a  Malalbergo»  fu  fatto  na  volamìnoso 
processo  d'  avanti  al  Cardinal  Doria  Delegato  Apostolico  di  S.  S.  Pa* 
pa  Benedetto  XIV.  per  gli  atti  del  Notare  Gio.  Domenico  Diolaiti  • 
Che  da  cotesto  processo  emerge ,  che  tatti  i  possessori  di  cbiaviohe 
poste  nel  tratto  di  canale  sopra  nominato.»  debbono  sollevarle  a  tale 
altezza  che  le  soglie  delle  medesime  rimangano  sopra  il  fondo  del 
canale  due  piedi  e  mezzo  (  metro^pSo  )  intendendo  questo  fondo  re- 
golato colla  soglia  di  Malalbergo,  giusta  il  profilo  di  livellazione  e- 
seguito  dai  periti  *  Gioanni  Marietti,  e  Bernardo  Gamberini.  Di  più, 
li  pilastri  laterali  alle  dette'  chiaviche  sopra  la  soglia  regolata  co* 
me  sopra ,  debbono  essere  alti  piedi  5.  a*  6  (  met.  i  ,980  ) ,  e  lar- 
ghi per  ogni  lato  pie.  i.  6  (  met.  0,570  ),  co'  suoi  archi  di  pietra 
in  calce  sopra  il  vano  di  ciascuna  chiavica,  della  lunghezza  alme- 
no di  piedi  7*  (met.  a,66o  ) ,  onde  servano  per  la  Restara  e  suo 
mantenimento,  di  modo  che  per  dette  Restare  possano  andare  e  ri- 
tornare comodamente ,  e  senza  pericolo  alcuno ,  le  persone  ed  i  ca- 
valli, che  diriggono  e  tirano  le  barche.  Non  si  omette  la  prescrizio- 
ne che  le  chiaviche  siano  provvedute  di  serratura,  molinello  e  cate- 
na conforme  al  sdito. 

'  67.  Non  saprei  io  dire  ae  cotali  discipline  siano  state  o  no  esser- 
tate.  In  quadto  all'  alzamento  delle  soglie  delle  chiaviche,  cotan- 
to riprovato  dal  Guglielminl,  credo  che  non  sia  mai  stato  effettua- 
to. In  fatti  risalta- da  ima  scrittura  di  Eustaohio  Zanetti,  diret- 
ta ai  signori  Assunti  del  buon  Governo  e  Restara ,  che  fin  neir  an- 
no 1779  1^  soglie  delle  chiaviehe  che  tervivnno  alla  Bonificazione, 
era  piuttosto  sotto,  che  sopra  il  fondo  deL  panale,  né  si  giudica- 
va dal  medesimo  prudente  consiglio  il  «olievarle ,  giacché  serviva- 
no esse  a  mantenere  espurgato  il  fondo  del  canale  ,  come  se  fossero 
altrettanti  pìccoli  paraporti.  Se  dunque  si  volesse  credere  effectitato 
r  alzamento  delle  soglie ,  voluto  da  tutte  le  antiche  discipline,  e 
particolarmente  da  quelle  risultanti  dal  suddetto  processo  del  174.9, 
bisognerebbe  dire  che  nel  lasso  di  sei  lustri  il  fondo  del  canale  si  al- 
zò di  circa  tre  piedi,  lo  che  e  assai  probabile ,  ma  non. ancora  dimo- 
strato • 

Pare  che  a  qnest'  epoca  del  Zanetti ,  si  pensasse  di  provvedere  al- 
la deficienza  delP  acqua  nel  canale ,  per*  mezzo  di  qualche  influente- 
da  introdursi  nel  medesimo,  giacché  gli  Assunti  dei  Buon  Governo 
e  Restara  propongono  allo  stesso  Zanetti  la  soluzione  dei  due  proble- 
mi seguenti .  I.  Qual  sia  la  cagione  dei  continui  interramenti ,  che  suC'^ 
cedono  nel  fondo  del  Canale  naviglio ,  massimamente  dal  BentivogUo 
a  Malalbergo ,  onde  trovasi  la  gabella  sottoposta  al  grave  dispendio 
di  rialzare  gli  argini  •  U*  «Se   qualche  riparo  vi  possa  essere  0  per 
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tritare  del  tutto ^  o  per  diminuire  un  taU  disordine;  e  quale  effetti 
potrebbe  aspettarsi  ,  se  nel  canale  fossero  introdotte  nuove  acque  tor^ 
bidè .  Risponde  il  Zanotti  »  che  ia  quanto  agli  interramenti  ^  sono  es* 
8i  prodotti  dair  alzamento  continuo  delle  acque  nelle  Talli  ^  ia  causa 
delle  dispersioni  del  Reno  tolto  dal  proprio  letto  ,  e  posto  a  vagata 
per  le  valli  medeaime  :  in  quanto  poi  all'  introdurre  nuove  aeque  fa 
egli  osservale  ,  che  V  introduzione  di  un  influente  dee  far  si  che  col 
tempo  s'  allarghi  la  sezioTie  ,  e  che  per  ttàe  allargamento  in  tempo 
d*  acque  scarse  avendo  queste  modo  di  dilatarsi,  e  spandersi  mag'^ 
giormente  nella  larghezza  accresciuta ,  scorrono  con  altezza  minore  j 
e  quindi  potrebbe  restare  sospeso  il  corso  delle  barche  «  o  rendersi 
più  malagevole  e  stentato  •  Qid  però  corwiene  riflettere  (  soggiugna 
sempre  il  Zanotti  ) ,  che  trombandosi  il  eanale  munito  di  sostegni  j  il 
pregiudizio  accennato,  qualora  siano  scarse  le  acque,  non  avrà  luo* 
go  per  tutto  quel  tratto  ,  che  sente  il  ringorgo  del  sostegno  »  per  cui 
viene  regolato  il  pelo  dell*  acqua  >  e  constituito  ad  una  certa  alte^ 
za  y  che  non  può  ricevere  alterazione  per  una  maggiore ,  o  minore 
larghezza  delV  alveo .  Oltre  a  questo  allargamento  della  sezione  del 
canale,  avverrà  che  gli  ai;gim  saranno  insufficienti  a  contenere  lo 
piene  dell'  influente ,  e  quindi  converrà  rialzarli  «^  Cotesto  alzamento 
poi  BOD  solo  si  dovrà  CTOltuare  dal  punto  della  confluenza  fino  al 
sostegno,  ma  anche  superiormente  fin  dove  si  estende  il  ringorga 
dell'  influente .  Potrehbesi  forse  evitare  che  gli  argini  del  canale  ve» 
Bisserò  soperchiati  dalle  sue  piene,  col  far  agire  il  risoratoie  del 
sostegno  ;  giacché  acquistando  l'acqua  una  maggiore  velocità  avreh* 
be  bisogno  dì  minore  sezione  :  ma  potrebbe  anche  nascere ,  che  per 
la  velocità  accresciuta,  seguisse^orresiooe  negU  argani  fino  a  tanta 
che  per  l' allargamento  delia  sezione  si  venisse  ad  equilibrare  la  for* 
za  dell'acqua  colla  reinstenza  delle  ripe  ad  essere  corrose.  Ma  ecco 
come  conclude  su  questo  proposito  Eustachio  2ianotti .  Quanto  ab^ 
hiamo  detto  ,  pronosticando  gli  eventi ,  non  può  mettersi  in  conto  di 
disordine  ,  qualunque  volta  vi  sia  modo  di  prevenirlo  •  Tutto  il  di» 
sordine  si  riduce  al  prezzo  deW  opera ,  giacche  col  rialzamento  degli 
argini ,  e  colla  dihsUazione  della  sezione  si  può  sperare  di  mantenere 
la  navigazione  con  quella  .felicità,  con  cui  si  fa  presentemente,  e 
forse  ancora  di  agevolarla  maggiormente  m 

57,  Non  contento  il  Canotti  di  questa  soluzione  de'  proposti  pro^ 
blemi ,  passa  a  suggerire  nuove  idee  all'  intendimento  di  procurare 
una  prospera  e  sicura  navigazione.  £  iii  quanto  alle  chiaviche  ,  di* 
stingue  egli  quelle  che  servono  per  maceratoi,  e  quelle  che  servono 
alle  colmate  •  In  quanto  alle  prime  poco  importa,  egli  dice,  qua- 
lunque ne  sia  il  numero ,  e  qualunque  ne  sia  la  disposizione  ;  impe- 
zecche ,  ^e  per  la  piccola  quantità  d' acqua  chq  per  ezw  si  estrae  dal 
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canale  »  e  perchè  di  rado  si  fa  tale  estrazione  »  pòco  o  nnHa  posso* 
DO  influire  nel  sistema  del  eanale  medesimo.  Bene  interessa  il  col- 
locamento 9  ed  il  numero  delle  altre ,  dalle  quali  dipende  il  vantag- 
gio delle  colmate  9  e  quello  delP  espurgo  del  canale  superiore  •  Questi 
due  vantaggi y  però»  secondo  le  sue  idee,  si  potrebbero  ottenere  pia 
felicemente  con  un  minor  numero  di  chiaviche,  purché  ciascuna 
fosse  di  luce  più  ampia ,  e  venissero  collocate  nel  modo  seguente  • 
Supposto  eseguita  l' introduzione  del  nuovo  influente  nel  canale , 
prescrive ,  che  V  ultima  chiavica  sia  collocata  poco  superiormente  allo 
sbocco  dell'influente,  e  che  da  indi  in  su,  tutte  le  altre  siano  di- 
sposte a  distanze  eguali  fra  loro.  Ma  nulla  dice  poi,  nò  della  nuova 
dimensione  di  queste  luci ,  nò  della  distanza  alla  quale  debbono  esr 
sere  collocate  •  Io  credo ,  che  per  V  uffizio  cui  dovrebbono  servire 
dell'  espurgo  del  canale ,  intenderà  che  questa  distanza  sia  quella 
che  viene  determinata  dalla  lunghezza  di  quel  tratto  di  canale  a  cui 
estendesi  la  chiamata  delle  loro  acque,  essendo  per  tal  modo  ma- 
nifesto ,  che  dove  una  termina  di  escavare  il  canale ,  l' altra  comin- 
cia; e  cosi  di  mano  in  mano  fino  alla  prima. 

Che  che  sia  di  tutto  questo  io  non  saprei  dire  se  tali  suggerimen- 
ti sortissero  il  loro  effetto  ;  o  se  avvenisse ,  ciò  eh'  egli  prevedeva , 
ohe  cioè,  alla  perfezione  dell'opera,  si  opponesse  una  necessaria  e- 
cònomia.  Certo  è,  che  chiudendo  le  chiaviche  del  tronco  di  cana- 
le inferiore  allo  sbocco  ^el  nuovo  influente  per  aprirle  nel  tronco 
superiore,  si  poteva  incontrare  l'inconveniente  di  dare  una  servita 
alle  campagne  contigne  a  questo  tratto  di  canale ,  che  certo  prima 
non' avevano;  e  d'altronde  troppo  costosa  potrebbe  riescire  la  con- 
dotta di  queste  acque  fino  ai  terreni  cui  debbono  colmare ,  e  trop- 
po difficile  e  pieno  di .  contestazioni  il  riparto  di  queste  acque  ai 
diversi  proprietari  di  que'  terreni.  Io  non  nego  però,  che  le  chia- 
viche distribuite  al  modo  suggerito  dal  Zanetti  non  potessero  molto 
contribuire  a  tenere  scavato  il  canale  superiormente  alle,  medesime  ; 
ma  levarle  in  un  sito  per  portarle  in  un  altro  ,  nel  modo  che  ab- 
biamo poc'anzi  indicato,  non  mi  par  cosa  la  più  agevola,  e  la  più 
pacifica  • 

58.  Oltre  all'azione  delle  chiaviche,  si  costumava  ancora  di  e- 
•purgare  il  canale  con  una  annuale  esoavazione ,  la  quale  si  esegui- 
va col  mettere  totalmente  in  secca  il  canale  medesimo ,  e  3oo ,  o 
400  operai  lavorando  1 5 ,  e  talvolta  ao  giorni  continui ,  levavano 
dal  fondo  la  sabbia,  e  la  gettavano  sulle  golene  e  sulle  restare.  Ma 
allorché  venne  alla  direzione  de'  lavori  idraulici  della  Gommissiona 
del  Reno ,  l' egregio  sig.  Inspettore  Cavaliere  Oiovambatista  Giusti , 
conobbe  l'inutile  dispendio  che  importava  si  fatto  lavoro,  ed  abolì 
tostamente  questa  manuale  esoavazione  •  In  fatti  è  palese^  che  in  un 
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canale  torbido  il  quale  si  stabilisce  da  se  stesso  il  proprio  fondo , 
se  vengono  effettuate  delle  esoavazioni,  queste  tosto  si  riempiono  al 
sopravvenire  di  una  piena ,  ed  il  canale  torna  nello  suto  di  prima . 
Suggerì  egli  piuttosto  di  aprire ,  ogni  giorno  festivo ,  le  porte  de* 
sostegni  e  de^  paraporti ,  onde  V  acqua  per  se  stessa  espurgasse  il 
canale ,  e  lo  mantenesse  in  quella  profondità  che  il  comodo  della 
navigazione  esige  :  per  tal  modo  non  è  più  necessaria  V  annuale  e- 
scavazione  del  canale,  e  solo  si  leva  dal  suo  fondo  quella  sabbia 
che  può  essere  necessaria  al  mantenimento  delle  resterò,  e  si  per- 
mette di  levarne  un'  altra  parte  per  le  opere  murarie  •  Cotesto  mo- 
do di  espurgare  un  canale  per  mezzo  de  sostegni  e  de'  paraporti  « 
è  chiamato  qui  da  noi ,  far  correre  il  eanale  • 

So.  Non  SI  fermano  qui  i  dispendiosi  modi  co'  quali  prima  del 
s'ig.  Giusti»  si  manteneva  il  nostro  canale.  Per  riparare  le  sponde 
del  medesimo  da  ogni  corrosione ,  o  slatto ,  o  botta ,  che  vogliasi  di- 
re, si  facevano  delle  palafitte  con  pali  di  rovere  e  suoi  tiranti,  i 
quali  s' intrecciavano  di  legna  dolce .  Ma  questi  lavori  col  tempo 
ìnfracidivano ,  e  conveniva  rinnovarli  del  continuo  •  11  sig.  Gav.  fece 
abbandonare  le  palafitte,  e  fece  riparare  il  canale  dalle  corrosioni 
suddette ,  per  mezzo  di  piccoli  lavori  di  legna  dolce  e  di  vimini  , 
cosi  detti  alla  Romagnola  :  i  quali ,  quando  siano  fatti  in  istagione 
opportuna ,  allignano ,  e  somministrano  in  pochi  anni  la  legna  e  la 
dote  per  mantenere  le  ripe  di  tutto  il  canale. 

6o.  A  preservare  finalmente  il  canale  dai  danni  delle  rotte  e  del« 
le  inondazioni ,  non  si  conosceva  anticamente  altro  mezzo  che  qnel« 
Io  di  aprire  tutte  le  chiaviche ,  tanto  a  destra  che  a  sinistra  ;  e  di 
lasciare  che  le  acque  inondassero  le  valli  e  le  campagne  laterali.  E 
poiché  gli  argini  del  Ganal  Volta  erano  bassi ,  e  lo  sbocco  del  Navi* 
p\\o  in  Reno  a  foce  aperta}  così  le  piene  di  questo  rigurgitando  co* 
privano  d'  acqua  l' isolette ,  cosi  chiamata  di  Padova ,  poste  fra  il 
Canale  del  Molino,  e  il  corso  vivo  del  Naviglio;  e  cagionavano  fre- 
quenti rotte  negli  argini ,  con  danno  delle  contigue  campagne  • 

Riparò  a  questi  disordini  il  sig.  Inspettore  Giusti,  col  proporre 
in  primo  luogo  i  portoni  allo  sbocco  del  canale ,  i  quali  al  soprav- 
Tcnire  d'  una  piena,  si  chiudono  da  se  stessi.  Quando  la  piena  ò 
molto  alta,  si  abbassa,  a  maggior  rinforzo  de'  portoni,  anche  una 
robusta  travata.  L'effetto  di  questo  provvedimento  è  steto,  che  i 
rigurgiti  del  Reno  non  hanno  più  rimonteto  sul  pelo  del  canale  ;  le 
rotte  sono  scomparse;  e  l' isoletta  piena  di  case  e  di  abitentl,  è 
stata  liberata  dalle  inondazioni. 

Per  impedire  poi  i  sormonti  delle  sole  piene  del  canale,  si  sono 
date  opportune  istruzioni  al  regolatore  dell'incile  a  Casaleccbic,  le 
quali  importano  :  che  in  tempo  di   piena  si  prendano  in  canale  le 
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sole  acque  neoessarie  a  tatti  gli  edifiai  della  città  •  Nella  patte  poi 
inferiore  al  Beotivoglio^  8i  è  costrutta  la  gran  GhiaTioa  detta  della 
Ga-gìoiosa,  la  quale  >  aperta  del  tutto  9  può  vuotare  interamente  il 
canale  »  giacche  la  sua  luce  equivale  alla  media  sezione  del  canale 
medesimo  (pp)  •  Le  acque  derivate  da  questo  risoratore  »  hanno  bo- 
nificato le  profonde  valli  cosi  dette  del  Cicognino  ;  ed  assic  ura  il  sig. 
Gav*9  che  se  si  prolungasse  il  condotto  che  porta  le  acque  di  que- 
sta gran  chiavica  9  sino  alle  valli  delle  Tombe  f  siccome  ha  egli  più 
volte  proposto 9  si  colmerebbero  ancor  queste  valli,  con  somma  uti- 
lità .  Mi  vìen  detto  inoltre  da  quest'  illustre  iogegnere  ,  che  alla  chia- 
vica di  che  ragioniamo,  fece  egli  apporre  una  travata  mobile  alla 
foggia  di  quelle  suggerite  dal  p.  Frisi  :  ma  che  questa  travata  ,  in 
un  colle  discipline  colle  quali  si  regolava  cotesta  derivazione,  sono 
presentemente  andate  in  dimenticanza ,  senza  che  se  ne  conosca  la 
cagione.  Certamente  è  necessario  il  buon  governo  di  questa  deriva- 
zione ,  da  cui  dipende  moltissimo  il  mantenimento  del  canale  a  van- 
taggio delia  navigazione;  e  se  a  questo  buon  governo  la  trayata  del 
Frisi  non  è  sufficiente  ed  opportuna,  si  potrebbe  costruire  un  so- 
stegno alla  foggia  di  quello  descritto  dal  celebre  Lorgna ,  nella  sua 
Memoria  inserita  alla  pag.  39  del  secondo  Tomo  di  questa  raccolta  • 
Cotesto  sostegno  ,  col  mezzo  delle  sue  porte  facilita  il  chiudimento 
della  travata  ;  e  col  mezzo  di  un  opportuno  congegno  si  apre  la  trar 
vata  in  istanti ,  e  si  dà  libero  sfogo  alla  piena  del  canale  • 

Ma  che  che  sia  di  questo  risoratore,  e  del  modo  di  regolarlo,  e- 
gli  è  certo,  che  il  sistema  introdotto  dal  sig.  Gav.  Giusti,  onde 
mantenere  espurgato  e  riparato  il  nostro  canale,  ha  diminuito  di 
gran  lunga ,  fa  spesa  annuale  che  esìgevano  le  sue  riparazioni ,  e 
manutenzioni ,  con  sommo  vantaggio  dello  Stato  e  della  Provincia  • 
I  Bolognesi  saranno  grati  mai  sempre  al  sig*  Gav. ,  di  tante  sue 
premure  e  di  cotanto  benefizio }  imperocché  è  tale  il  cuor  loro ,  che 
miti  non  dimenticano  le  ricevute  beneficenze ^  e  coloro  che  le  hanno 
procurate  • 
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CITAZIONI,  ED  ANNOTAZIONI. 


(a)  UelU  istorie  di  Bologna;  decade  prima  lib.  VI«^ 

(b)  Il  Calindri  nel  8uo  Dizionario  Corografico,  e  precisamente  nel  tomo  primo ^ 
ed  unico,  che  sia  stato  stampato  intorno  alla  Pianura  del  territorio  Bolognese, 
ci  dice  che  V  Avesa  e  la  Savena  si  univano  insieme  non  molto  distante  dalla  chi»* 
sa  dell 'Arco  veggio,  nel  qual  luogo  esisteva  anticamente  un  Oratorio  dedicato  a 
S,  Ermete»  Gita  egli  un' antica  jpergamena  scrìtta  del  io65,  da  cni  viene  prova<* 
to,  che  a  queir  epoca  presso  V  Oratorio  di  S.  Ermete,  esisteva  Paiveo  deIÌ4  Sa— 
Tcna  antica.  Io  credo  che  cotesta  pergamena  sia  il  monumento  riportato  dal  Sa— 
yioli  nella  parte  a.^  del  Tom.  I.  de' suoi  annali,  alla  pag.  iio^  in  cui  sotto  il  di 
IO  Giugno  ic65  leggo ,  che  Lamberto  Vescovo  di  Bologna  dona  ai  Canonici  della 
sua  chiesa  parecchie  terre  in  Arcoveggio ,  ed  in  altri  luoghi  del  contado  Bologne» 

8'e ,  fra  le  quali  una  è  annunciata  colle  seguenti  parole idest  unam  peciam 

terra  vineatam  suhtus  civitate  bononiam  juxta  alveum  de  Savena  antiqua  qid  u,  ar» 
covegio  pvope  oratorium  Sancti  Hermetis  qui  habet  in  se  tomaturias  duas  cum  ia« 
troito  et  exoito  suo  usque  in  via  publica  • 

{e)  Ghirar.  Della  Istoria  di  Bologna;  parte  !•  pag.  53» 
Vizani.  Storia  di  Bologna;  pag.  A8. 

{!)  Ecco  il  documento  di  cui  quivi  si  parla  (  Y.  il  Savioli  opera  eitata  Tom.  U. 
parte  II.  pag.  60.) 

Anno  domini  milles.  centes.  septuages.  sesto  mense  octohri*  Tndict.  IX*  Conades 
Bonon.  sicL  Timon.  Arimundus ,  Petrus  de  Cento,  Ocellettus,  Zacharias,  Ugo  da 
Suòlo  elegerunt  Albericum  et  Buualellum  et  commiserunt  eis  ordinationem  totìus 
rami  de  Savina  prò  molendinis  ordinandis  sive  prò  cunctis  necessariis  faciendis  et 
statuendis ,  et  promiserunt  se  ratum  Jiahere  in  fide  Christi  quidaidd  ipsi  facerent 
et  statuerent  vel  ordinarent  de  facto  totius  praedìcti  rami  et  motendinorum  ejus  • 

Actum  in  camera  Abatis  Sancti  Stephani .  Indict.  predieta  • 

JEgo  Lambertus  net*  ìnterfui  et  ut  supra  Zsgilar  s.  i. 

(e)  Ghir.  Opera  citata  T.  i.  pag.  94* 

(/)  Il  nome  di  Casalecchio  è  quello  del  Comune  a  cui  è  yicina  la  cbiusa  ; 
Raccontano  gli  Storici  che  un  tal  nome  deriva  dalle  molte  cose  che  in  esso  co* 
mune  anticamente  esistevano. 

(g)  Vizani.  Storia  di  Bologna,  pag.  So* 

(h)  Piacerai  quivi  di  riferire  ciò  che  scrive  certo  Alamanno  d'Achille  Bianchetti 
in  un  suo  MS.  intitolato  Annali  di  Bologna  >  che  trovasi  presso  cotesta  Pontificia 
Biblioteca  ,  intorno  all'arrivo  dell'Imperatore  Enrico.  Dice  egli  che  indmorid  i 
Bolognesi  per  la  venuta  dell'Imperatore  in  Italia  ^  avendogli  diroccata  una  Bx>cca 
in  questa  nostra  città,  temevano  dell'ira  sua,  e  delle  sue  vendette;  tanto  pia 
che  nell'anno  antecedente  piovve  sangue,  lo  che  attribuirono  ad  infausto  prelo- 
dio.    Si    determinarono   quindi   di    spedire  all'Imperatore  due  oratori  (Alberto 
Grassi ,  e  Guido  Ansaldi  )  ,  onde  mitigare  l' ira  sua  :  e  quesd  fecero  un'  orazione 
colla  quale  ottennero  il  bramato  intento .  Imperocché  l' Imperatore  rispose  a  que- 
sta orazione  ,  che  sebbene  avesse  giusto  motivo  d' essere  irato  contro  Bologna  ^ 
nuUadimeno  per  la  fede  che  i  Bolognesi  hanno  sempre  avuta  ne'  suoi  predeces-» 
seri ,  e  per  la  costanza  loro ,  dimendcava  di  buon  grado  ogni  oflfesa ,  e  le  resti* 
tuiva  la  primiera  loro  libertà .  In  fatd  Bologna  si  vide  onorata  della  protezione 
di  questo  ImperatorOf   il  quale  gli  accordò  la   libertà   di  narigare   nel  Po,   e 
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proibì  a  chiunqne  di  far  qùabiaii  co8a  nel  letto  del  Reno  9   che  impedir  possa 
cotesta  navigazione* 

Ecco  le  parole  del  Diploma  dell'  Imperatore  Enrico  intorno  alla  navigazione  , 
le  quali  si  leggono  nel  Sacco ,  e  nel  3avioli  •  Omnes  publicas  vias  tam  in  terris 
^tuan  in  aquis  et  nominaiint  navigium  Podi  et  deorsum  in  Venetiam  et  sureum 
m  Longobardiam  ita  libere  concedimus  eis  ut  ne  qws  hormnum  prorsus  audeat  eos 
in  Osdemviis  et  itineribus  aliquatenus  impedire  vel  quibusdam  molestus  implicare* 

Per  mostrare  poi 9  quante  beneficenze  ebbe  la  Chiesa  Cattolica  Romana,  dalla 
Contessa  Matilde,  riferiremo  le  seguenti  parolò  della  Cronaca  inserita  nel  T*  18. 
de  Rerum  Italicarum  Scrìptores  ett,  ,  Mediolani  lySi» 

Nel  11x5  morì  la  Contessa  Matilde^  la  quale  fece  edificare  Nonantola,  Baza* 
no,  Aionte^Feglio j  ed  alcune  altre  fortezze  sul  contado  di  Bologna •  Fece  anche 
edificare  il  Monastero  di  S,  Stefano  in  Musignano  in  Piano  di  masena  del  contar' 
io  di  Bologna*  La  detta  Contessa  jnolto  sostenne  i  Papi  e  i  Cardinali  nelle  sue 
Castella  contro  di  Arrigo  IIL  Imperatore  ^  che  fu  contro  la  chiesa  ,  e  che  fece 
molti  Antipapi  • 

(i)  Non  voglio  però  omettere  di  fare  un*  osservazione  sopra  alcuni  Serìttori 
gravissimi,  i  quali  sembra  abbiano  equivocato  nel  riferire  quel  passo  di  Plinio  , 
da  cui  traggono  una  prova  del  vero  significato  della  Parola  Padusa  • 

G.  Plinio  Secondo,  Historiae  Mundi  lib.  3.  e.  16. ,  si  esprime  con  queste  pa- 
nale. Angusta  fossa  Bavennam  trahitur ,  ubi  Padusa  vocatur,  quondam  Messani^ 
cus  appeìtatus,  E  così  leegesi  nell'edizione  di  Lione  i587  pag.  63  ;  e  cosi  pure 
alla  pag«  xyS  di  quella  dell'Arduino,  che  stimasi  la  migliore 3  stampata  a  Parigi 
nel  1743. 

Il  Cluerio  y  il  Morgagni ,  il  Manfredi ,  ed  il  Mazzocchi ,  sospettando  vizio  di 
ammanuensi  nel  testo ,  credono  che  debba  dire  Augusta  fossa  Bavennam  etc,  , 
mentre  par  loro  di  potere  congetturare  ,  che  una  tal  fossa  fosse  anticamente  un 
«sanale  fatto  scavare  da  Augusto  Imperatore  »  In  fatti  leggesi  in  Giornande ,  do- 
Te  parla  di  Ravenna  •  A  septentrionali  quoque  plaga  ramus  UH  ex  Pado  est  qui 
fossa  vocatur  Asconis  ;  a  meridie  idem  ipse  Padus  ah  Augusto  imperatore  altissi^ 
77ta(  alcuni  codici  per  testimonianza  dei  Morgagni  dicono  Ultissima)  fossa  de-^ 
Tnissus  qui  prima  sui  alvei  parte  mediam  influii  civiiatem  >  ad  ostia  sua  amenissi^ 
ntum  portum  praebens ,  classent  biseentum  quinquaginta  navium  ,  Dione  referente  , 
tutissima  dudum  credebatur  recipere  statione  :  ma  per  vero  dire  una  tal  congettu- 
ra sembra  afiatto  mal  fondata  •  Il  sig.  Corradi  d' Austria  nella  sua  opera  sugli 
effetti  dannosi  che  produrrà  il  Reno  se  sia  messo  nel  Po  di  Lombardia  ec. ,  com- 
batte questa  opinione  colle  seguenti  ragioni  •  Dice  in  primo  luogo  che  Giornan- 
de è  autore  presso  valentissimi  critici  alquanto  sospetto,  e  che  essendo  stato  po« 
steriore  a  Plinio  di  quasi  cinque  secoli ,  poteva  essere  che  in  que*  barbari  tempi 
fosse  introdotta  nel  popolo  questa  vana  credenza  »  Soggiunge  inoltre ,  che  Proco- 
pio il  quale  scrisse  nel  tempo  stesso  in  cui  scrisse  Giornande  ,  e  Sidonio  Apolli- 
nare ,  che  scrisse  nel  secolo  antecedente  ;  accennando  questa  fossa ,  non  fanno 
motto  d' Augusto  :  di  più  lo  stesso  Plinio  riferisce ,  che  questa  ed  altre  fosse  » 
furono  aperte  dagli  antichi  Toscani. 

n  sig.  Frizzi  Antonio  nelle  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara ,  si  mostra 
del  parerò  degli  autori  sovraccennati ,  ed  interpreta  il  passo  di  Giornande  col 
seguente  ragionamento  •  La  mia  immaginazione  al  leggere  le  riferite  parole  non 
altro  vede  che  un  ramo  derii?ato  dal  Po,  il  quale  si  rivolge  a  Aavenna,  e  prima 
di  entrarvi,  a  settentrione  vien  detto  Fossa  d'Aseone ,  ^  entra  vescia,  per  mezzo 
la  scorre ,  e  finalmente  per  un  amplissimo  eanale  preparatogli  aa  Augusto  n'  esce 
a  mezzogiorno ,  e  va  a  formare  un  delizioso  e  capacissimo  porto  •  Io  non  so  per 
vero  dire  se  queste  interpretazione  sia  giuste  5  quale,  doveva  essere  la  foce  della 
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FoflM  d*Aseone  prima  d'AuenstoP  II  Corradi  vttole  che  siano  due  folte  diverse 
quelle  di  che  parla  Giornande ,  ed  il  Manfredi ,  che  nella  Bua  risposta  a  Cera 
e  Moscatelli ,  la  dice  una  sola  »  scrive  in  margine  all'  opera  suddetta  del  Corradi 
le  seguenti  parole.  In  questo  dite  'oero,  ed  io  m*  accorsi  d* a^er  mal  inteso  auel 
luogo  di  Giornande ,  ma  tardi,  cioè  dopo  stampato  il  mio  libro .  (  Il  Man&edi 
prima  di  rispondere  all'  opera  citata  dei  Corradi  y  siccome  fece  nella  raccolta  di 
Firenze  ,  scrisse  in  margine  alla  copia  di  quest'  opera  eh'  egli  possedeva ,  alcuno 
annotazioni  contro  il  Corradi;  e  quella  che  qui  si  riferisce^  leggasi  alla  pag.  38. 
Gotesta  copia  tutta  postillata  dal  Manfredi  ,  trovasi  presso  la  nostra  Pontificia  Bi-« 
blioteca  ) . 

Qualunque  siano  le  ragioni  che  aduce  il  sìg.  Frizsi  contro  l' opinione  del  Gop* 
radi,  e  per  quanto  convincenti  esse  paiano,  io  non  posso  mostrarmi  del  suo  av- 
viso ,  ed  alle  ragioni  riferite  dal  Corradi ,  onde  mostrare  che  quella  fòssa  non  ili 
altrimenti  fabbricata  da  Augusto ,  si  può  aggiungere  quest'  altra  riferitami  dal- 
l'egregio sig.  prof,  abate  Giuseppe  Mezzofanti ,  e  poscia  confermatami  dall' esimio 
8Ìg.  prof.  Canonico  Schiassi .  Dicono  quest'  illustri  miei  colleghi ,  che  se  quella 
fossa  fosse  stata  costrutta  da  Augusto ,  Plinio  avrebbe  scritto  Fossa  Augusta ,  e 
non  Augusta  Fossa  ;  e  cosi  V  errore  degli  amsnanuensi  arrebbe  poruto  Fossa  Anr 
gusta  y  e  non  Angusta  Fossa . 

(ir)  Il  Hasina   nella  Bologna  Perlustrata  ^  terza  edizione  Tom.  I.  pag.  33. 

Gianandrea  Taruffi ,  nel  suo  Opuscolo  sull'  Antica  fondazione  della  città  di 
Bologna  ,  stampato  V  anno  1738 ,  alla  pag.  ai  ci  riferisce  ,  che  questa  chiesa  fu 
edificata  l'anno  1x86,  e  poscia  fu  consacrata  da  6.  S.  Papa  Gregorio  Vili.  Tan* 
no  1187. 

(Z)  Fra  Leandro  Alberti ,  nelle  citate  sue  storie ,  lib.  9.  dee.  I.  aaeensce ,  che 
nel  laio  il  Senato  fece  mutar  luogo  al  mercaco  delle  bestie ,  il  quale  dalla  piaa- 
zetta ,  che  è  ora  d'  avanti  a  S.  Bartolommeo  di  Rene,  fu  trasportato  nella  Piazza 
del  Mercato  •  Cotesta  piazza  oggi  giorno  conserva  il  nome  «  non  V  uso  ,  essendo 
destinata  ai  pubblici  passeffgi ,  insieme  all'  antica  Montagnola ,  ridotta  presente-» 
mente  a  forma  migliore .  il  citato  Taruffi ,  alla  pag.  34  del  suo  Opuscolo  ci  di- 
ce, che  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Beno  e  auo  Orfanatrofio>  fu  fondata  l'an-; 

no  1449* 

(m)  kiferirò  quivi  uno  stralcio  del  citato  documento  >  il  quale  leggeti  nelV  A^ 

chiv.  Pub.  di  Boi.  Reg.   Gros.  Voi.  L  pag.  a86 concedimi  dicto  domin» 

Guidoni  Fot.  et  prediotis  Frocuratoribus  prò  Communi  Bon.  posse  accipere  acquam 
Rheni  in  corpore  Rheni  ad  Clusam  eorum  quam  habent  vel  kabuerìnt  in  flumine 
Bheni  bt  perpetuum  et  conducere  ipsam  aquam  per  naoigium  sive  ramum  Ùommu^ 
nis  Bonmactum  et  de  cetero  faciendum  aaCvoìtatem  Bon.  vel  Justa  Bon.  et  deinde 
usque  ad  oalles  secundum  quod  Reetori  vel  Rectorìhus  Bon.  placuerit ,  Quam  oon>^ 
cessìonem  fecerunt  prò  eo  quod  predictus  dominus  Guido  Fot.  et  predicti  procuri^ 
iores  prò  Communi  Bon.  et  eorum  successoribui  promiserunt  et  eonvenerunt  eis  fai' 
cerejilusam  ramixanorum  er^ensis  preprOs  Commume  Bon.  et  retinere  et  refacere 
totam  capitale  Cluse  et  Rami  semper  quandocumque  opus  fumi  dente  aqua  Ràsni 
Bon*  venerit  et  navigium  duraverit  a  loco  ubi  capitur  aqua  de  corpore  Rheni  ai— 
que^  ad  ramum  Communis  et  usque  ad  Clusanp  que  eluse  fieri  et,  esse  debeat  ilHiu 
edtitudinis  mU  modo  est  ibi  ubi  modo  currit  aqua  et  non  plus  nisi  pedem  unum^  si 
opus  fuerit  et  Reetori  vd  Rectoribus  Bon.  ptaeueìit  •  Ita  tomem  quod  molendina 
ramixanorum  habeant  aquam  ad  sufficentiam  ut  bene  possim  melerò  omnì  temjifora 
et  Oommune  Bon.  hano  totam  juperfiuam  aquam  fer  smm  x^WUiQi  ^t  itovigùfitt 
eondueat  sicut  ei  placuerit  ••••.•« 

^)  Ghiran  Opera  ciuta.  Tom.  I.  pag.  zin. 
Eca  I^eanojo  ^Uberti  ^  luogo  cit^  ^ 
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(o)  Ghijrar.  Op.  cit.  Toro.  L  pag.  lap. 

(/?)  È  dovuta  la  lode  di  quel  lavoro  ad  un  Milanese,  «iccome  appare  da  una  la» 
pide  apposta  nel  luogo  denominato  Stf^a  dall'Acqua^  duecento  anni  dopo,  nella 
quale  si  leggono  le  seguenti  parole  scritte  in  carattere  sincrono^ 

In  ChrUti  Nomine .  A.  D.  MCCXXI. 
Tempore  regiminis  D.  Gualfredì  de  Pirovaio  Bonon.  Fot.  Mag,  Petri  Melzi 
de  abitate  Milani,  fecit  fieri  Navigium  et  ordinavit  in  eo  XXXIL  Molendina 
mfrascripta  IF.  hai.  Mensis  Junii  in  Civitate  Bononie.    MCCCCXXFII.  die  X. 
Augusti . 

(<g)  Maèlna  •  Op.  cit  Tom.  II.  pag*  lax.  parta  tersa: 

(r)  Ohirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pae*  ù6S» 
Masina.  Op.  cit.  pag.  33.  Tom.  I. 

(s)  Fra  Leandro  Alberti.  Op.  cit.  lib.  5.  dee.  IL 

Alidosi .  Istruzione  delle  cose  notabili  della  città  di  Bologna  ;  pag.  98» 

(t)  Sacco.  Statuti  di  Bologna:  Tom.  II.  pag.  343. 

{u)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  ^90, 
Alidosi .  Op.  cit.  ;  pag.  98. 

(v)  Il  Ghirardacci  nel  Tom.  L  dell'opera  citata  pag*  ^99.  ci  descrive  quest'  im- 
portantissimo lavoro  colle  seguenti  parole. 

//  Senato  di  Bologna  fece  riparare  il  Naviglio  del  Beno ,  cominciando  dalla  Be'- 
gola  insino  alle  confine  del  Bolognese  ;  alla  quale  impresa  furono  eletti  ingegneri 
Mercato  Bonaventura ,  Gasparino  Benvenuti ,  Pace  Meglio  degli  altri  ,  Lorenzo 
de'  Maestri  e  Dentagora  Aolandini .  Italia  parte  adunque  del  r astello,  che  è  dal 
lato  di  sotto  della  terra  della  Pegola ,  insino  alla  Crocetta  ,  si  fece  un  argine 
dall'  una  e  V  altra  parte  del  canale  di  larghezza  piedi  dodici  di  sotto ,  e  piedi 
otto  di  sopra ,  di  altezza  piedi  tre  sopra  V  acqua  navigatoria  con  una  banca  di 
larghezza  piedi  cinque  verso  V  acqua  ,  la  qual  fabbrica  era  di  lunghezza  pertiche 
10x3  ,  e  ciascuna  perticcfdi  un  lato  valse  sofdi  dieci,  ed  altrettanti  dall'  altra 
banda ,  la  quale  in  somma  fu  di  zoi3  lire.  Dalla  Crocetta  poi  insino  al  Casotto 
da  ambedue  i  lati  del  detto  canale  ,  si  fece  un  argine  di  larghezza  piedi  quindici 
di  sotto  ,  e  piedi  dieci  di  sopra  ,  di  altezza  ^iedi  tre  e  mezzo  sopra  V  acqua  no» 
vigatoria,  e  fu  di  lunghezza  pertiche  ducencmquanta,  valse  soldi  dodici  la  pertica 
da  un  lato  del  detto  canale,  ea  altrettanto  dall'  altra  parte ,  che  arrivò  alla  somma 
di  seicento  lire  #  Dal  luogo  del  Casotto  andando  verso  la  Madonna  del  Salice  per 
ottanta  pertiche  ,  si  fece  il  risserò  del  canale ,  e  si  cavò  due  piedi ,  dove  fu  bisogno  • 
JSd  il  detto  canale  restò  di  larghezza  piedi  venti,  e  gli  argmi  furono  fabbricati  di 
piedi  quindici  di  sotto  ,  e  piedi  dieci  di  sovra,  restando  di  altezza  sopra  l'acqua 
piedi  tre  e  mezza,  con  le  rive  dall' una  e  l'altra  parte  del  detto  canale  piedi  cin^ 
que ,  il  qual  lavoro  salì  alla  somma  di  lire  centoventi  a  ragione  di  soldi  trenta  la 
pertica  da  ambedue  li  lati.  Dalla  parte  di  sotto  poi  delle  dette  ottanta  pertiche  insino 
alla  piazza  di  Gozo  Lambertini  verso  l'oriente,  si  fabbricò  U  letto  di  rami  d' ar» 
bori,  che  fu  di  altezza  due  piedi  sopra  l'acqua  navigatoria,  e  di  larghezza  dedici 
piedi  y  con  quattro  fortissimi  ripari,  ed  wia  banca  di  cinque  piedi  verso  l'acqua ,  e 
chiudendo  il  detto  lavoro  di  rami  d'arbori,  restò  il  detto  lavoro  di  lunghezza  du^ 
cento  quaranta  pertiche  ,  a  soldi  trenta  per  ciascuna  pertica ,  che  sali  alla  somma  di 
lire  trecento  sessanta .  Poi  dalla  parte  inferiore  delle  duecento  quaranta  pertiche  , 
andando  a  basso  verso  il  luogo  chiamato  Falalodi  fecero  un  argine  largo  piedi  dodici 
sotto,  e  piedi  otto  sopra,  alto  piedi  tre  sópra  l' acqua  navigatoria  con  una  banca 
di  piedi  cinque  ,  e  restò  di  lunghezza  ducente  sessanta  pertiche,  la  qual  opra  polso 
lire  cento  trenta  a  ragione  di  soldi  dieci  per  ciascuna  pertica  •  E  perchè  il  detto 
lavoro  pia  facilmente  si  facesse  ,  fabbricarono  una  siepe  ,  0  sterpata  ,  comindumd^ 
dal  luogo  ih  Gambaf orata  in  sino  a  GranzoUtto ,  di  larghezza  venti  piedi ,  e  di 
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lunghezza  cento  pertiche  ;  e  il  tutto  si  fece  jper  mandare  le  acque  al  basso ,  la 
qual  opera  costò  lire  trenta  -  Ma  perchè  tutti  i  detti  lavori  si  potessero  fare  »  pi^ 
aliarono  la  terra  dove  loro  più  piacque  y  serica  proibizione ,  e  perchè  per.  li  detti 
argini  ninno  potesse  condurre  carta  ^  e  farvi  la  via  pubblica  ,  fabbricarono  a  capo 
delti  detti  argini ,  dalla  parte  di  sotto  un  battifredo  con  due  piccole  case  ,  nàie 
quali  stessero  le  guardie ,  che  stavano  alla  Pegola  ,  acciocché  né  mercanzie  ,  tA 
vettovaglie ,  o  bestie  vi  potessero  passare ,  o  esser  condotte  fuori  del  contado  di  Bo^ 
Ioana,  il  qual  battifredo  costò  lire  cinquanta •  Di  modo  che  la  somma  delle  somma 
di  tutta  quest'  opera  del  Naviglio  ,  sah  al  valore  di  duemila  e  trecento  lire,  co^ 
me  si  può  vedere  nel  libro  delle  provvisioni  segnato  lettera  F . 

(x)  Ghirar.  Op.  cir.  Tom.  i.  pag.  3a6  e  847. 

(jr)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom,  I.  pag.  36o ,  38o ,  4a3  e  471. 

(z)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  687  ,  689  o  &^3• 

(aa)  Alidosi.  Op.  cit.  pag.  106. 

(bb)  Ghir.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  Sa  e  57. 

(ce)  Frisi.  Instituzioni  di  Meccanica  d'Idraulica  ec.  Milano  1777  ,  pag.  4o4- 

{dd)  Raccolta  d'Autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque;  Bologna  loai; 
Tom.  VII.  pag.  i5a. 

(e#)  Raccolta  anzidetta .  Tom.  II.  pag.  d44* 

\ff\  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  àu^a  e  ^48. 

isÓ  I^^oria  della  Vita  e  Gesta  deW  Illus,  e  Reverendis*  Cardinale  Egidio  ALp 
homozio  .  Bologna  1890.  per  le  stampe  di  Giovanni  Rosai . 

Quest'  opuscolo  fu  scritto  in  latino  da?  Sepulveda ,  Alunno  del  Collegio  di 
Spagna  5  ma  è  stato  poscia  tradotto  da  un  Rettore  del  Collegio  medesimo .  Ecco 
le  parole  di  quella  traduzione  ^  qaali  si  leggono  alla  pag.  i3S  dell'  enunciato 
opuscolo . 

In  questa  maniera  fu  a  Bologna  restituita  per  grazia  d*  Egidio  la  pristbus  dìf 
gnità  ,  e  r  antico  splendore  .  Tuttavia  gli  mancava  ancora ,  non  solamente  a  bel^ 
iezza  ed  ornamento  ,  ma  ancora  al  quotidiano  liso  una  gran  commodità  ,  e  molta 
necessaria  ;  atteso  ohe  non  passando  alcun  fiume ,  non  che  per  la  città  di  BoUh* 
gna  y  ma  né  anco  più  vicino  di  tre  miglia  -,  era  forzato  il  popolo  andare  a  maci^ 
nane  il  grano  così  lontano  y  con  tanto  danno  ;  cosa  non  solamente  dì  disagio ,  ma 
ancora  in  occasione  di  guerra  non  punto  sicura  •  Il  che  avendo  veduto  EpdiOj  per 
liberare  egli  i  Bolognesi  da  tanto  incomodo  ^  e  per  accrescere  splendore  alla  dttàj 
e  renderla  insieme  pia  sicura  ^  condusse  una  parte  del  fiume  Reno ,  che  scorre  lon^ 
tana  da  Bologna  tre  miglia ,  con  grande  fatica ,  tutto  a  sue  proprie  spese  per 
mezzo  della  città  5  il  qual  fiume  poi  si  convertì  in  molti  usi  utilissimi .  Perciocché 
dentro  alle  mura  si  fecero  molti  condotti  d'  acque  per  V  uso  necessario  de'  moli» 
ni ,  onde  cesò  V  incomodo  d*  andare  a  macinare  cosi  lontano  •  Oltre  di  questo  si 
fecero  alcune  macchine  da  segare  con  grande  celerità  i  legnami  con  una  sega  ro- 
dente ,  qual  mossa  in  già ,  ea  in  su  per  forza  d' acqua ,  supera  di  gran  lunga 
V  opera  y  cìie  molti  uomini  a  braccia  potrebùon  fare ,  JDi  che  non  è  punto  men  uti» 
le  y  né  dì  minor  merafnglia  certo  ordegno  ^  che  in  Bologna  ò  molto  frequente-  da 
pulire y  ammattassare ,  e  incannare  la  seta  da  tessere;  per  mezzo  del  quale  ordegno 
con  la  forza  di  poc'  acqua  y  si  muovono  in  un  istesso  tempo  pia  di  quattro  ^  mila 
fusi  y  che  sono  insieme  distribuiti  con  ordine  mirabile ,  e  con  incredibile  artificio . 
Anzi  hanno  trovato  per  certa  esperienza  i  Bolognesi  y  che  questo  corso  del  fiumm 
per  mezzo  la  città  y  è  anco  di  grandissimo  giovamento  alla  sanità.  Perciocché  non 
ci  essendo  fontane -,  che  scattmscano  da  rivi  correnti  per  la  città,  si  servivano  so^ 
lamento  in  copia  dell'  acque  di  pozzo  >  della  quale  laflaciale  é  tanto  più  dolce , 
€9iù  salubre  ,  che  quella  di  pozzo  in  compapazkme  di  questa  sia  biasimata  dd 
Medici .  Jfon  dirò  della  commodità  di  portare  giù  per  u  corso  del  fiume  sino  s 
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Ferrara  mereansué  nelle  barche  da  carica,  e  che  anco  di  là  se  ne  riportino  a  Bo^ 
legna  ,  per  essere  questo  emolumento  comune  ad  ambedue  queste  città  Ferrara  e 
Bologna  • 

(hh)  Rilevasi  dal  profilo  dei  periti  Baonacorsi ,  e  Mariotd  9  che  negli  anni  1744 
e  1745  ,  il  tratto  da  Macagnano  a  Corticella  aveva  un  declivio  di  piedi  ao 
(  met.  9)5oift)  • 

(ii)  Aerum  Italicarum  Scriptores  ec*  Tom*  i3.  Ecco  le  parole  della  Cronaca 
citata  • 

MCDXXXVIIL  a  di  a3  di  Gennaio  •  Papa  Eugenio  IV.  si  parti  dal  f  alazza 
grande  di  Bologna  ,  e  andò  in  Castello ,  e  la  mattina  a  ore  dodici  montò  m  nava 
al  porto  di  Macagnano,  e  andò  a  Ferrara  per  cagione  di  farvi  il  Concilio  ,  al 
quale  fece  venire  V  Imperadore  di  Costantinopoli  coi  danari  di  Bologna  •  FercioC'^ 
che  egli  diede  d'intendere  ai  Cittadini  di  Bologna  ,  eh'  egli  furia  fare  il  Concilio 
in  Bologna ,  e  fece  mettere  V  imbottado  a  un  soldo  0  denari  sei  per  corba  ,  e  fdi 
affitti  e  le  pigioni  di  case  e  di  botteghe  a  un  soldo  e  denari  sei  ver  lira  •  Dalla 
qual  colta  raccolse  3oooo  ducati ,  e  mandogli  all'  Imperadore  predetto ,  che  vtfnwr 
se .  E  così  venne  in  Ferrara  con  Soo  bocche  alle  spese  dei  Bolognesi .  ^ 
^  (hk)  La  prima  epoca  di  questo  prezioso  ritrovamento,  e  gli  inventori  del  mede* 
•imo  3  sono  ancora  coperti  da  densa  nube  9  il  cui  diradamento  non  sarà  forse  dato 
di  ottenere  al  segno  >  che  tutto  risplenda  col  lume  chiarissimo  della  certezza  • 

Lo  Zendrini  fu  il  prime  che  cercò  di  scoprire  a  chi  era  debitrice  l' Idraulica  9 
dellMnvenzione  de'  sostegni;  e  dopo  d^atere  tentate  inutilmente  molte  ricer- 
che }  gli  venne  fatto  di  conoscere  da  certe  carte  private  che  Dionisio ,  e  Pietro 
Domenico  fratelli  da  Viterbo  costruirono  nel  léfii  il  sostegno  di  Strà,  dove  il 
Canale  di  Padova ,  volgarmente  detto  il  Piovego ,  ritorna  nella  Brenta  t  conchiuse 
^indi ,  che  a  costoro,  almeno  nello  Stato  Veneto ,  si  può  dare  il  vanto  di  sì  fatta 
invenzione  (  V.  il  Tom.  8.  della  Raccolta  d' Autori  più  volte  citata  \  pag.  ^9:^  )  • 

Il  padre  Frisi ,  veduto  q[uesto  moderatissimo  sentimento  dello  Zendrini  5  si  osti- 
na a  credere  che  ti  sostegno  di  Strà  sia  quello  da  cui  ebbe  origine  l'invenziono 
di  que'  sostegni ,  che  con  porte  raddoppiate,  uniscono  due  fondi  di  livello  diffe- 
rente ,  pareggiando  all'  uno  o  all'  altro  di  essi  il  livello  dell'  acqua  (  V,  le  sua 
Instituzioni  di  Meccanica  ec.  pag.  4^6  )  • 

Il  Delaister  ,  nella  sua  Encprclopédie  de  Vingénieur  (Paris*  x8ia)  ,  non  fa  che 
riferire  il  sentimento  del  p.  Frisi  ;  e  perciò  anche  secondo  quest'  autore ,  l' in- 
venzione de'  sostegni  è  dovuta  ai  suddetti  Viterbesi. 

L' egregio  mio  collega  prof.  Orioli ,  vedendo  l' uniformità  di  parere  che  esisto 
negli  autori  da  me  ora  accennati ,  si  persuase  che  que'  due  Viterbesi  suoi  com« 

{>atrioti,  fossero  i  veri  inventori  de'  sostegni ,  e  quindi  s'adoperò  onde  cercar  di 
oro  ulteriori  notizie,  non  senza  speranza  di  poter  confermare  cotesta  sua  opinione. 
Le  notizie ,  che  dalle  sue  indagini  potè  ritrarre  non  d'  altro  lo  assicurarono ,  so 
non  che  que'  Viterbesi  «rane  uomini  indiustriosissimi ,  e  nell'  arte  meccanica 
peritissimi.  Di  qui  egli  adunque  conchiuse,  che  se  il  sostegno  di  Strà  è  stato  il 
primo  a  costruirsi ,  non  può  mancare  a  que'  Viterbesi  la  lode  d*  esseme  stati  gli  in- 
ventori: ma  non  intese  già  per  questo  di  voler  sostenere  1'  opinione  del  p.  Frisi  5 
giacché  non  si  curò  punto  di  verificare  so  prima  di  quell'  epoca  fossero  in  altro 
parti  d' Italia  fabbricati  simili  edifizi ,  non  essendo  questo  lo  scopo  che  si  era 
prefisso  {Raccolta  citata  Tom.  8.  pag.  4^?)  •  Cercherò  io  di  soddisfare,  nel  mi- 
glior modo  possibile ,  a  questa  ricerca . 

L' uso  de'  sostegni  a  porte  e  conche  ,  viene  chiaramente  descritto  da  Leono 
Battista  Alberti ,  nel  lib.  X.  cap.  xa.  J^e  re  aedificatoria  f  in  cui  raccoglie  i  pre- 

'  cetti  sulla  condotta  delle  acque  correnti buplices  facito  clausuras ,  secto 

duobus  locis  flamine ,  spatio  intermedio  quod  naois  tongitudinem  capiat ,  ut  si  erit 
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navis  crniscensura  cum  to  applìeuerit  infirior  eUnuura  oeeìuiatar ,  aperìatur  sme^ 
riar  :  sin  autem  erk  déscensura ,  cantra  claudatur  superior  aperiatur  mferhr  •  iw»- 
vis  eo  poeto  cum  istac  parte  fluenti  evehetur  fluvio  secando  •  Ora  è  a  sapersi,  che 
'  1^  Alberti  preBentò  i  anoi  libri  De  re  edificatoria  ai  Sommo  Pontefice  Niccoli  ¥• 
nell'  anno  i^^j  e  quindi  ventinove  anni  prima  dell'  epoca  de'  Fratelli  da  Ti- 
terbo.  Ciò  si  rileva  dalU  continuazione  della  Cronaca  Eusebiana,  che  fìi  tratta 
por  la  serie  degli  anni  dal  14S0  al  1481  dal  libro  JDe  temporihus  di  Matteo  PaU 
merlo  Pisano  9  il  quale  per  avrenimento  degno  di  memoria  in  quell'  anno  notò 
particolarmente  la  detta  presentazione  (  Y»  il  Saggio  storico  snll'  inTenzióne  de' 
sostegni  del  signor  Simone  Strafico  nel  T.  a.  delle  Memorie  deU'  Iniperiale  Regio 
Istituto  del  Regno  Lombardo-Veneto  ,  Mikno  i8ai  pag.  ^9). 

Né  già  diremo  che  Leone  Battista  sia  stato  ti  primo  inventore  de'  sostegni  , 
giacché  egli  ne  parla  come  di  cosa  nota  e  praticata 5  e  d'altronde  abbiamo  un^  e» 
poca  anteriore  ancora  al  iJ\&% ,  nella  quale  si  parla  di  questi  edifixi  • 

Il  p.  Lecchi  nella  sua  introduzione  storica  al  trattato  de'  canali  naTÌgabili, 
pubblicato  la  prima  volta  l'anno  1776,  mostra  evidentemente  che  nel  14^0  circa, 
rinvenzione  ai  che  si  parla  era  già  conosciuta  in  Lombardia .  Leggesi  5  die'  egli  , 
nella  vita  di  Filippo  Maria  Visconti  ^  che  questo  principe  medkatus  est  et  aquae 
rivum  per  quem  ab  Ahiate  ad  Flglevanum  usqw  sursum  veheretitr ,  aqms  altiora 
seandentihus  ,  machìnarum  arte  fuas  eonchas  appeiiant .  Ecco  dunque  nominato 
l' artifizio  delle  conche  pel  passaggio  delle  barche  da  un  livello  più  basso  delle 
acque  ad  uno  più  alto  3  le  quali  conche^  stando  ancora  alla  definizione  del  pa- 
dre Frisi  y  sono  i  sostegni  di  che  si  ragiona  •  Ma  il  Frisi  si  fa  contro  a  questo 
passo  deUa  vita  del  Visconti ,  dicendo  che  l' espressione  aqids  altiora  seandentihus, 
machìnarum  arte  quas  ctmchas  appeiiant ,  è  affatto  impropria  mentre  le  conche 
éervono  unicamente  per  regelare  la  discesa  delle  acque  superiori ,  e  non  già  per  la 
salita  delle  inferiori  ;  inoltre  soggiunge  che  il  trovare  nominate  le  conche  sino  dal 
*i^iM>  non  è  una  prova  che  prima  d'allora  si  fossero  fabbricate  delle  conche  a  gra^ 
dina ,  mentre  potevasi  parlare  'delle  conche  piane  • 

Di  eootrarìo  parere  si  mostra  il  citato  sig.  Co.  Stratico ,  il  quale  chiama  iì  passe 
antecedente  della  Vita  del  Visconti  ,  un'  espressione  assai  precisa' ,  la  quale  dimo^ 
stra  ben  più  che  la  semplice  notizia  de'  sostegni ,  e  porge  le  prme  nozioni  di 
portare  la  meraviglia  dell'idraulica  ad  oltrepassare  colla  navigazione  jun  monte* 

Quantunque  y  stando  al  senso  letterale  )  wa  impropriamente  detto  che  le  con* 
ehe  servono  a  sollevare  le  acque  inferiori ,  pur  tuttavia  non  è  a  credere  ehe  sia 
questo  il  véro  senso  attribuito  a  quell'  espressione  dal  biografo  del  Visconti  ; 
mentre  ,  siccome  osserva  anche  il  citato  sig.  Stratice,  apparisce  dal  contesto  pre- 
cedente, ch'egli  ha  inteso  di  descrivere  una  navigazione  asenden  te  e  discenden- 
te che  quel  Principe  meditava  di  attivare  •  e  che  non  sorti  alcun  effetto .  Ma 
checchessia  di  tutto  questo  è  indubitato  che  qui  si  parla  di  conche,  e  di  conche 
atte  a  superare  le  diverse  altezze  de'  livelli  ne'  canali;  quindi  di  conche  a  gra- 
dino y  giacché  le  sole  conche  piane  non  sarebbero  a  ciò  opportune.  Oltre  di  che 
si  può  aggiungere  ,  contro  l' opinione  del  p.  Frisi  ,  che  l' artifizio  deteritto  dul- 
I'  Alberti  è  ben  tutt'  altro  che  una  conca  piana  • 

Il  signor  Giuseppe  Bruschetti  nella  sua  Storia  de*  progetti  e  delle  opere  per  la 
navigazione  inteme  del  Milanese ,  opina  che  la  prima  conca  a  porte  »  sia  quella 
•costruita  alla  prima  metà  del  secolo  iS.^,  nel  luogo  cosìt  detto  Viarenua,  posto 
negli^  antichi  sobborghi  meridionali  di  Milano  (V.  la  pag.  a3&  di  questo  volume  )• 
Consìste  questa  conca  di  Viarenna,  in  una  chiusa  permanente  da  aprirsi  e  ser* 
Tarsi  sul  canale  a  seconda  del  bisogno ,  la  quale  apre  e  chiude  la  comunioazione 
alle  navi  in  un  tronco  di  canale ,  aperto  allora  per  la  prima  volta .  L'  onore  di 
questo  lavoro  )  secondo  ciò  che  ha  egli  potuto  rilevare  oidle  memorie  storiche  di 


/ 


DX  6.  B*  M»  555 

mie*  tempi  9  è  doruto  agli  ingeneri  daoali  Filippo  da  Modena  fopranominato 
dagli  Organi  »  e  Fioravante  da  Bologna  •  Ma  V  artifisio  di  un'  anica  chiusa  per-» 
manente  richiedeva  ^tuttavia  an  consumo  di  acqua  ,  di  tempo  e  di  spesa  troppo 
grande  ,  per  cui  si  dovette  pensare  a  qualche  perfezionamento ,  e  non  è  invero* 
simile  che  si  presentasse  al  pensiero  lo  spediente  di  ravvicinare  le  chiuse  a  du» 
a  due  f  onde  umitare  maggiormente  lo  spazio  in  cui  doveva  effettuarsi  1'  alza- 
mento e  r  abbassamento  delle  acque  pel  passaggio  delle  barche  da  un  piano  al- 
l'altro*  È  questa  l'idea  che  ci  dà  il  sig.  firuschetti,  intorno  all'invenzione  de* 
sostegni,  avvenuta  secondo  lui  in  Lombardia  y  alla  prima  metà  del  secolo  i5«^  • 
Ma  per  vero  dire  ,  mi  pare  che  q|uest'  ei>oca  non  sia  veramente  quella  della 
prima  invenzione  delle  conche  y  eiacchè  coincidendo  per  una  parte  coli'  epoca 
aella  presentazione  dell'opera  dell'Alberti,  per  l'altra  ,  è  alquanto  posteriore  % 
quella  di  Filippo  Maria  Visconti  :  e  eia  abbiamo  veduto  che  nell'una  e  nell'al- 
tra di  queste  aue  epoche  ,  si  parla  delle  conche  come  di  cose  già  conosciute  • 
Sraticate  •  Se  non  che,  considerando  bene  ciò  che  dice  il  sig.  Bruschetti  alla  fine 
ella  pag.  sàok  sopra  citata,  sembra  risultare  che  la  conca  di  Viarenna  fu  costruita 
circa  al  principio  del  secolo  i5.^,  e  perciò  male  si  esprime  quando  dice  che  fa 
costrutta  alla  metà  di  quel  secolo  •  In  fatti ,  dice  egli  nel  luogo  accennato  ,  che 
Lìonardo  da  Vinci  venne  ingegnere  ducale  a  Milano,  circa  un  secolo  dopo  la 
prima  costruzione  della  conca  ai  Viarenna  ,  e  aoggiunge  alla  pag.  a36 ,  che  nel 
1497  allorché  operò  1'  unione  de'  due  navigli  di  Milano  ,  era  già  ingegnere  di 
Lodovico  il  Moro  •  Ora  ,  se  un  secolo  prima  di  qnest'  epoca ,  fu  fabbricata  la 
conca  di  Viarenna  ,  non  potè  essere  al  eerto  fabbricata  alla  prima  metà  del  se- 
colo i5.®  ,  ma  piuttosto  alla  fine  del  i4*^  >  o  tntt'  al  più  ^  al  principio  del  secolo 
seeuente. 

Ma  lasciamo  che  altri  pia  capaci  di  noi ,  tenti  di  scoprire   la  prima  epoca,  a 

gli  autori  dell'  invenzione  delle  conche  ;   per   me  sembra  ,  dalle  cose  dette ,  di 

poter  rilevare,  eh'  esàa  nacque  in  Lombardia  3  e  che  alla  fine  del  secolo  i4*    od 

al  orincipio  del  iS.^  ebbe  il  suo  nascimento* 

£  fuor  di  dubbio  però ,   che  l' invenzione  de'  sostegni  a  conche  a  porte  ,   fit 

{coscia  perfezionata  in  tempi  a  noi  più.  vicini ,  ed  allorché  si  assunse  di  applicaiv 
a  alla  formazione  di  que'  canali,  cne  traversando  le  più  alte  montagne,  metton# 
in  comunicazione  o  due  fiumi ,  o  due  mari ,  con  sommo  vantaggio  della  naviga- 
zione interna  di  una  Nazione.  Fu  al  certo  in  questa  occasione,  che  ai  pensò 
T.^  alle  conche  binate ,  onde  unire  ad  una  conca  grande  un'  altra  minore ,  • 
procurare  che  le  navi  piccole  consumino  meno  acqua  che  non  le  grandi  j  a.^  allo 
conche  accollate ,  onde  superare  una  grande  caduta  in  uno  spazio  breve  ,  e  per 
dividere  il  salto  dell'  acqua  in  due,  tre,  0  più  gradini  vicini;  3.^  alle  conche  a 
quadrupla  mano  di  porte ,  onde  possano  servire  ne'  casi  che  i  due  banali  ,  tra  i 
quali  si  vuol  mantenere  la  navigazione  alano  con  incerte  alternative  uno  più  al- 
to dell'  altro  • 

Ma  questi  perfezionamenri  non  impedivano  che  i  aostegni  non  esigessero  uà 
consumo  grande  di  acqua  ;  consumo ,  che  ne' .  canali  non  alimentati  da  sorgenti 
perenni ,  è  di  grande  rimarco  •  Il  sig.  Girard  in  una  sua  dotta  Memoria  inserita 


nell'  opera  periodica  aa  Annalea  de  Chimie  et  de  Physique  ;  Juillet  iSao  pac» 
2àa5  =  dice  ,  che  all'  oggetto  di  ovviare  all'  inconveniente  di  queste  consumo  di 
acqua  el'  Ingegneri  d' Inghilterra  e  dì  Francia  hanno  immaginato  diversi  artifizi, 
e  cioè  la  conca  mobile  di  Solagesj  il  piano  inclinato  di  i^tf/ìort/  ibatelli  a  ruoto 
di  CJiapmanj  le  conche  a  galleggiante  di  BeUancourt  ;  e  recentemente  la  conca 
pneumatica  di  Congreve:  asserisce  inoltre,  che  l'esecurione  pratica  di  tutte  questo 
invenzioni ,  d^  altronde  ingegnosissime ,  ha  presentato  sì  fatti  inconvenienti ,  per 
cui  ò  forza  il  rinunziarvi  dando  la  preferenza  al  primo  e  più  aemplica  arùfiziq 
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de'  sostegni  a  conche  e  porte.  Non  tralascia  di  dire,  che  gii  queste  inrenzioni 
non  potrebbersi  applicare  se  non  a  piccoli  canali ,  nel  qnal  caso  ,  quando  non 
mancasse  il  combustibile ,  il  mezzo  meno  dispendioso  onde  provvedere  allo  smanco 
dell'  acqua  sarebbe  quello  di  far  riscdire  nel  troncò  superiore  del  canale  V  acqua 
tirata  pel  passaggio  delle  navi  nelle  chiuse  y  col  mezzo  di  una  macchina  a  vapore  • 

Sarebbe  stato  mio  desiderio  quello  di  far  conoscere  a'  miei  leggitori ,  gli  artifizi 
di  che  parla  il  sig.  Girard ,  ma  per  quante  ricerche  abbia  fatto ,  non  mi  è  sta- 
to dato  di  trovare  se  non  quelli  di  Fnlton ,  e  di  Betancourt .  Ecco  adunque  la 
de8crÌEÌone  di  questi  artifizi  •  Il  primo  consiste  in  un  piano  inclinato  che  attra- 
versa tutto  il  canale ,  e  le  barche  salgono  sul  medesimo  per  mezzo  di  quattro 
o  sei  ruote  impostate  nel  loro  fondo.  Simile  artifizio  viene  adoperato  per  far  sa- 
lire le  navi  nel  gran  Canale  della  China ,  che  attraversa  tutto  quel  vasto  impero 
per  la  lunghezza  di  3oo  leghe  da  Ganton  a  Pechino,  e  che  sapiamo  essere  di 
antichissima  costruzione  ;  anzi  al  dire  dello  Stratico  ,  si  adoperava  eziandio  -sul 
naviglio  o  canale  che  shocca  alla  laguna  di  Venezia  ,  nel  luogo  detto  di  Lizzai 
Fusina^  sino  all'  unno  i^i ,  dove  per  oggetto  d' impedire  ogni  mescolanza  d*  ac^ 
qua  dolce  del  fiume  con  la  salsa  della  laguna  (oggetto  riguardato  dai  Veneti  con 
somma ^  e  per  quanto  insegnò  P esperienza  ^  giusta  gelosia)  si  era  formata  la  chiu- 
sa ad  argine  stahUe  •  Cessò  V  uso  di  questo  carro  quando  divertite  le  acque  de'  fiu* 
mi,  restò  libera  la  comunicazione  ;  però  regolata  m  seguito  col  sostegno  delle  porte 
e  conca  del  Moranzano  »  Non  è  dunque  nuovo  V  artifizio  del  sig.  Fulton  5  ma  si 
è  egli  cotanto  studiato  di  perfezionare  cotesto  sistema  di  navigazione  pe'  piccoli 
canali 5  che  molta  lode  gli  si  debbo;  e  Se  non  fosse  la  dispendiosa  esecuzione 
oh'  egli  esige ,  sarebbe  certamente  da  preferirsi  a  qualunque  altro  •  Trovo  però , 
che  questo  artifizio  del  piano  inclinato ,  viene  anche  proposto  dal  signor  Ducreat 
nel  suo  Traiti  d* hjrdrauférie ,  pag.  169;  e  tacendo  egu  del  sig.  Fulton,  che  pub- 
blicò la  sua  opera  assai  prima  di  lui,  pare  che  vogliasi  fare  autore  di  questa 
invenzione .  Ben  sanno  i  Fisici  qual  sia  il  merito  dell'  uno  e  dell'  altro ,  e  solo 
che  leggano  le  opere  loro  ,  conoscono  tostamente  a  chi  si  debba  maggior  lode 
d'ingegno,  e  d'invenzione. 

In  quanto  all'  artifizio  del  sig.  Betancourt ,  consiste  nell'  aprire  a  lato  del  so- 
stegno un  recipiente  prismatico  che  abbia  comunicazione  col  medesimo  ;  un  de- 
terminato volume  di  acqua  si  trova  contenuto ,' tanto  nella  conca,  quanto  nel- 
l'unito recipiente  ,  e  si  tratta  di  fare  alzare  od  abbassare  quest'acqua  al  seguo, 
che  si  trovi  successivamente  al  livello  del  tronco  superiore  od  inferiore  del  ca- 
nale .  Cotesto  alzamento  ed  abbassamento  dell'  acqua  nella  conca  del  sostegno  , 
si  procura  col  mezzo  di  un  corpo  prismatico,  che  si  fa  discendere  ed  ascendere 
neir  indicato  recipiente  ,  e  costringe  1'  acqua  sottoposta  a  portarsi  nella  conca 
del  sostegno  ,  od  a  rifluire  da  questa  nel  recipiente  medesimo .  Conviene  procu- 
rare che  il  peso  di  questo  galleggiante  sia  eguale  a  quello  di  un  pari  volume  di 
acqua  •  Vuoisi  per  esempio  far  salire  una  nave ,  ecco  come  si  procederà  •  Suppo- 
niamo che  il  galleggiante  prismatico  si  trovi  totalmente  soUevato ,  vale  a  dire  sia 
in  tale  situazione  che  la  sua  base  si  trovi  a  livello  colia  superfìcie  dell' acgua 
liei  recipiente  e  nel  canale  inferiore  •  Essendo  chiusa  la  porta  superiore  del  so- 
stegno,  s' introduce  la  nave  nella  sua  conca,  e  si  chiude  la  porta  inferiore  della 
snedesima  :  allora ,  con  opportuno  meccanismo ,  si  fa  discendere  il  galleggiante  , 
il  quale  forzerà  1'  acqua  ael  recipiente  a  passare  nella  conca  del  sostegno ,  fino 
al  livello^  del  canale  superiore,  e  la  nave  prosseeuirà  P intrapreso  cammino. 
Tu  operazione  inversa  si  eseguirà  allorché  si  tratti  di  far  discendere  la  nave  dal 
canale  superiore  nell'inferiore.  Questo  ingegnosissimo  artifizio,  se  non  avesse 
delle  difficoltà  nel  meccanismo  suggerito  dal  suo  inventore,  sarebbe  pregevolissimo  , 
ed  atte  quanto  altri  mai,  allo  scopo  di  supplire  al  consumo  dell'  acqua  pe'  sostegiki  « 
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Metterò  fine  a  qnesta  non  breve  annotatone  9  coli'  esporre  succintamene  i 
nuovi  jirincipj  sui  quali  fonda  il  sig.  Girard  la  costruzione  economica  de'  canali 
di  navigazione.  Quando -un  canale  è  alimentato  da  un  serbatoio  posto  nel  punto 
più  elevato  del  medesimo  ,  e  il  quale  non  abbia  altra  sorgente  ohe  quella  delle 
acque  cadute  dal  cielo  nelle  stagioni  piovose  ^  è  ben  naturale  che  nella  costri^ 
aione  del  canale  conviene  mettere  a  calcolo  la  quantità  d' acqua  cke  dal  mede* 
«imo  si  consuma.  Da  tre  cause  dipende  il  consumo  dell' acqua  ne'  canali  di  na- 
vigazione }  i.^  dalla  evaporazione  ;  a.^  dalla  filtrazione  3  3.  e  dal  consumo  pel 
passaggio  delle  barche  ne'  sostegni  •  Alla  prima  di  queste  cause  non  è  in  nostro 
potere  il  porgere  provvedimento  »  essa  cagiona  un  consumo  d' acqua  inevitabile  , 
che  dipende  dal  clima  «  dalle  stagioni  ;  la  seconda  causa  puramente  accidentale  > 
dipende  dalla 'località  «  e  l'arte  può  bene  diminuirla 9  ma  non  del  tutto  anni- 
chilarla ;  la  terza  finalmente  è  quella  sola  che  interamente  dipende  da  noi  9  e 
sopra  della  quale  si  può  calcolare  un  sollevo  atto  a  compensare  le  altre  due 
perdite.  Osserva  il  sig..  Girard  9  che  fra  la  caduta  del  sostegno ,  il  consumo  d'ac- 
qua nel  passaggio  delle  barche,  e  l'altezza  colla  quale  ciascuna  barca  pesca  nel- 
l' acqua ,  debbo  esistere  un  qualche  rapporto  atto  a  determinare  qualcuno  di 
questi  elementi  in  modo,  da  adempiere  alla  condizione,  che  il  consumo  dell'ac- 
qua sia  nullo ,  od  almeno  assai  piccolo  •  Per  determinare  coli'  analisi  sì  fauo 
rappoi'to ,  parte  egli  dal  supporre  che  le  navi  siano  di  forma  prismatica ,  siccome 
la  conca  del  sostegno ,  e  che  ciascuna  di  esse  introdotta  nel  medesimo ,  ne  riem- 
pia quasi  interamente  la  capacità ,  di  modo  che  possa  considerarsi  la  base  della 
conca  uguale  a  quella  di  ciascuna  nave  •  Ciò  posto  ,  ecco  in  poche  linee  il  cal- 
colo che  conduce  alla  soluzione  del  proposto  problema .  Mi  allontanerò  alcun  po« 
co  dalla  strada  tenuta  da  quell'  illustre  scrittore ,  ma  i  risultamenti,  e  le  conse- 
guenze che  se  ne  derivano ,  non  sono  punto  alterate  •  Avrò  io  forse  tenuto  una 
strada  alquanto  più  breve;  ma  solo  per  iscansare  una  soverchia  prolissità. 

Supponiamo  che  si  tratti  di  far  passare  le  barchei  per  un  solo  sostegno  •  Chia- 
miamo 

S  ,  la  sezione  orizzontale  della  conca  ,  e  della  nave  ; 

:p  ,  la  caduta  del  sostegno ,  vale  a  dire ,  la  differenza  di  livello  tra  la  superfi- 
cie dell'acqua  nel  tnH^co  superiore  del  oanale,  e  quella  nell'inferiore* 

t,9  t^^^ ,  ty  ecc.  ,  le  altezze  per  le  quali  >  le  navi  che  giornalmente  salgono  il 
sostegno  ,  pescano  nell'  acqua  se 

tti  9  t\Y  ,  tr^  ecc. ,  le  altezM  medesime  per  le  navi  che  discendono  :  aia  final* 
mente 

n'  ,  il  numero  delle  navi  che  ascendono,  ed 

r!'  j  il  numero  di  quelle  che  giornalmente  discendono  pel  sostegno  ; 

È  noto  abbastanza  ,  che  per  ult  passar^  una  nave  dal  canale  inferiore  nel  su- 
periore ,  conviene  prima  introdurla  nella  conca -del  sostegno ,  e  chiuderne  le 
porte  inferiori  ;  poscia  si  riempie  la  conoa  coli'  acqua  del  canale  superiore ,  fino 
a  che  il  livello  dell'uno  e  dell'altro  coincidano  esattamente ,  allora  ai  aprono  le 

Srte  superiori  del  sostegno  ,  e  la  nave  passa  nel  tronco  superiore  del  canale  * 
ò  posto  è  manifesto,  che  per  ottenere  quest'intento  conviene  primieramente 
trarre  dal  canale  superiore  un  prisma  d'  acqua  =s  Sx ,  ende  elevare  il  livello 
della  conca  all'  altesza  di  quello  del  canale  ;  inoltre  nel  passaggio  della  nave  , 
dalla  conca  nel  canale  superiore ,  rifluisse  nella  conca  medesima  un  volume  d' ao- 

Saa  ss:  Stf ,  il  quale  rimpiazza  la  nave  stessa  ,  ed  uguaglia  il  volume  d' acqua 
alla  medesima  spostato .  Sarà  dunque  il  consumo  della  prima  barca  che  sale 
p3l  sostegno  c=Sa;+S^^.  Similmente  si  troverà  ,  che  il  consumo  della  seconda 
nave  che  sale ,  è  sss  So?  +  St,f,  3  quello  della  terza  è  ssSxr^Stry  e  cosi  indefi- 
lutaqieiixe  >  di  modo  che  »  il  eonsnmo  giornaliero  d^e  n'  navi  ch^  montano  pel 
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•ottegno  9  larà 

S£»'a?  +  */  +  *///  4'*r -4-  eoo.] 

Volendo  far  passare  una  naye  dal  canale  tnperiore  nell'  inferiere  9  cem^ene 
cfaindere  le  porte  inferiori  del  sostegno  9  e  riempierne  la  -conca  sino  al  libello  del 
canale  snperìore  ;  dopo  di  ci6  si  apriranno  le  porte  superiori  »  e  s' introdurrà  la 
nave  nella  conca ,  ove  giunta ,  si  ckiuderanno  le  porte  superiori ,  e  vuotando  la 
conca ,  la  nave  discenderà  nel  tronco  inferiore  del  canale  •  Il  consumo  pertanto 
della  prima  barca  che  discende  ,  sarà  prima  di  tutto ,  il  prisma  d'acqua  8x  , 
necessario  a  riempiere  la  oonca  del  sostegno  sino  al  livello  del  tronco  superiore 
del  canale  :  ma  introdotta  poscia  la  nave  net  sostegno ,  è  evidente  che  questa 
farà  rifluire  nel  canale  superiore  un  prisma  d'acqua  S^^,^  eguale  a  quello  spoetato 
da  cotesta  nave.  Dunque  il  consumo  d' aequa  della  prima  barca  che  discende  sarà 


\ 
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Dunque ,  chiamato  G  il  consumo  giornaliero  del  sostegno  per  oitte  là  n  ^  n*'  na» 
vi  che  tragittano  ,  si  avrà 

C  =  Sa;  (/»' ^- jj' 0 — S[;</;  H- «^T  +  «T.  4- eo*  — .(// 4- <v// 4- «r  4- CO.Q. 

Pongasi  per  compendio   T,  =  *^  -h  ^^^  -4^  *v  •+-  ec,  ^  T,»  =  *,j  -4^  t^y  4-  ^y,  «4-  oc.  ; 
nessnf  ^n*^^  e  si  avrà 

81  vede  pertanto»  che  cotesto  consumo  |;iomaliero  del  sostegno  può  essere  pò-. 
sitivo>  aero  »  0  negativo  ^  secondo  che 

«>        a        '*-        ^--»*<--^ • 

Ora  5  secando  lo  quantità  T^^ ,  T,  esprimono  la  «Omma  delle  alterae  ctfUe  quaK 
le  navi  pescano  neU'  acqua  »  alteisze  che  dipendono  dal  peso  di  esse  «avi ,  e  dal 
carico  delle  medesime  ^  cosi  ne  viene ,  cha  per  ussegnare  la  caduta   di  ciascuu 
sostegno  ne'  «anali  di  navigazione ,  conviene  conesoere ,  o  il  numero  de*  battelli 
che  s'impiegheranno 9  e  la  natura  e  quantità  delle  importazioni  ed  esportazioni 
che  si  opereranno  col  mezzo  di  quei  canale  a  i^ui  appartiene  il  sostegno  di  ohe 
ai  tratta  ;  cosi  il  perfezionamento  di  quarta  specie  di  costruzione  esige  l'applica- 
zione immediata  di  alcune   cognizioni    statistiche  ,  le  qtmli  a  prima  vista,    non 
sembrano  avere  che  rapporti  lontani  coli' arte  di  progettare  i  canali   di    naviga-* 
zione .  Quesu  conseraenza  che  discende  spontaneamente  dalla  natura  delle  foiw 
mole  precedenti ,  è  la  prima  condusioue  che  trae  il  sig.  Girard  dalla  -sua  teoria^ 
Continua  egli  il  suo  ^celo  sopra  diverse  altre  ipotesi  intorno  al  modo  con  cnila 
navi  tragittano  il  canale ,  ed  è  condotto  ad  altri  risultamenti  ^    cui  noi  trairamo 
da  alcune  formolo  risultami  dri  segnehte  ragionamento .  Supposto  che  il  numero 
delle  navi  che  scendono  pel  sostegno  sia  eguale  a  quello  delle  navi  che  discendo- 
no ,  sarà  nf*  sasnf  y  o  perciò  potremo  fare  n"  H-  n^  s»  ait  ;  dunque  la  condizione  di 
«in  oonsumo  nullo  pel  passaggio  di  an  navi  pel  sostegno  ^  sarà  rappceaentata  da 

luolsse,  se  supponiamo  ohe  queste  navi  vadano  ancontnuidosi  ad  §9§t»gp»  ia 
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modo  y  che  appena  una  è  salita  »  1*  ^Itra  sia  pronta  a  discendere ,  troveremo 
facilmente  essere  CsssnSx  —  S(T,^  —  T^)^  dunque  la  condiùone .  del  consumo 
nullo  in  questo  caso  >  sarà  data  dall*  equazione 

T..~T, 

n 

È  facile  il  conoscere >  che  la  prima  di  queste  ipotesi  sul  passaggio  delle  navi  pel 
sostegno  y  porge  il  magg;ior  consumo  di  acqua  ^  mentre  la  seconda  porge  il  con« 

X   -^  T     T   — •  T 

sumo  minore^  dunque  le  due  quantità     "         '  »    "  '  ■  sono  i  due  limiti  en«- 

tro  i  quali  si  debbono  far  variare  le  altezse  delle  cadute  de'  sostegni  ^  allo  scopo 
di  ottenere  il  minor  consumo  possibile  nel  tragitto  giornaliero  delle  navi  pel  so* 

T,,  —  T 
ftegnoj  anzi  se  la  caduta  del  sostegno  fosse  minore  della  quantità  *   sa« 

rebbe  evidente  y  che  anziché  il  canale  superiore  porgesse  alimento  all'  inferiore  , 
questo  alimentarebbe  il  superiore  •  Ma  sarà  egli  sempre  possibile  conseguire  mef 
sto  intento?  non  potrebbe  sventuratamente  accadere  eia  stesso  che  succede  deeli 
altri  artifizi  immaginati  per  fare  economia  dell'  acqtia  del  canale ,  e  de'  quali  ab» 
biamò  poc^an/i  favellato^  che  cioè  nell'esecuzione  pratica  s'incontrino  difficoltà 
insuperabili?  Il  sig.  Girard  con  altre  Memorie  inserite  ne'  successivi  quaderni 
dell'opera  citata  >  cerca  di  appianare  tutte  le  difficoltà  affacciate  a  suoi  principi; 
e  a  dir  vero,  coUa  maestria  di  egregio  calcolatore 3^  instituisse  un "^ analisi  che 
certo  non  può  desiderarsi  né  più  esatta  y  né  più  concisa.  Dimostra  egli  colla  me- 
desima, che  quanto  più  piccola  è  l'altezza  della  caduta  del  sosteeno  tanto  mi- 
nore è  il  consumo  dell'acqua  ,  e  tanto  minore  ancora  è  la  spesa  della  formazioF- 
ne  del  canale  :  su  di  che  io  non  so  muovere  difficoltà  alcuna  ,  solo  mi  pare  che 
ciò  non  possa  verificarsi  in  tutta  1'  estensione  ch'^egli  pretende  ,  senza  incorrere 
in  una  contraddizione  di  calcolo  .  Pretende  egli  the  si  possa  diminuire  la  caduta 
del  sostegno  in  modo  ,  ^he  ,  non  consumo  di  acqua  succeda  nel    passaggio  della 


navi 


ma  porzione  di  quella  del  tronco  inferiore  debbo  passare-  nel  superiore 
Qui  è  dove  io  trovo  contraddizione  ed  assurdi  ne'  suoi  calcoli.  In  fatti  supposto 
die  tutte  le  navi  discendenti ,  pescano  nell'  acqua  per  una  stessa  altezza  ss  ^,^ , 
e  tutte  le  ascendenti  per  un'  altezza  =  f ,  ,  è  palese ,.  che  la  somma  di  queste 
altezze  per  n  navi  ascendenti  ed  altrettante  discendenti ,  saranno  espresse  da 
T^z=int,y  T^^s=int^^',  e  però  l'altezza  della  caduta  del  sostegno,  per  uu  consu-^ 
mo  nullo  di  acqua  sarà 

X J— . 

e  quindi  minore  della  differenza  delle  altezze  in  cui  due  barche ,.  una  ascendento 
e  l' altra  discendente  9  pescano  nell'  acqua  •  Ora  per  questa  picciolezza  della  ca-» 
dnta  di  ciascun  sostegno ,  ne  viene  di  necessità  che  si  dovrà  di  gran  lunga  mol* 
tipUcare  il  numero  de'  medesimi ,  e  quindi  s' affaccia  subito  1*" obbiezione ,  se  è 
possibile  che  la  spesa  di  questo  .  gran    numero   di   sostegni ,  potesse  superare  il 

1  _!___• \     e* »       _  • J^_iìr A  TI» ^^-     J»      _; J 


le  seguenti  parole  del  sìg*  Girard  ^  la  caduta   d€'  sostegni  di  minore  spisa  > 
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considerando  sotamenU  le  ali  ed  i  muri  della  eenea ,  h  precisamente  eguale  al* 
la  profondità  del  canale .  Ora  se  asaegniamo  alla  caduta  del  sostegno  la  profon» 
dita  oel  eanale ,  come  potrà  essa  essere  minore  della  diflEerenza  delle  quantità 
d' immersione  delle  navi  nell'  acqua  •  £  certo  che  la  profondità  del  canaio 
debb' essere  maggiore  di  ciascuna  ca  esse  :  come  potrà  dunque  essere  minore  deW 
la  loro  differenza ,  e  rappresentare  la  caduta  del  sostegno  ?  Chiamata  h  la  prò* 
fondita  del  canale ,  debb' essere  x^»hi  posto  dunque  cotesto  valore  di  ar>  net- 

r  equazione  x  ss  "  *  ,  risulta  t^^  =:  ^h^  t^  •  Dunqop  la  quantità  d'immer- 
sione della  nave  discendente  ,  dovrà  eguaglifire  il  doppio  della  profondità  del 
canale  y  più  la  quantità  d' immersione  della  nave  ascendente  |  lo  che  è  ^eerta* 
mente  assurdo . 

Non  è  per  questo  però^  che  i  principj  del  sig.  Girard  non  siano  degni  dell'at- 
tenzione degli  Idraulici ,  che  anzi  ne'  progetti  de'  canali  navichili ,  alimentati 
da  piccole  e  scarse  sorgenti,  le  formolo  del  sig.  Girard  sono  più  ohe  'opportuno 
a  determinare  i  limiti  delle  altezze  della  caduta  de'  soste  ^ ,  all'  oggetto  di  di- 
minuire possibilmente  il  consumo  dell'  acqua  pe'  medesimi  • 

Si  potrebbe  forse  affiicciare  un'  altra  dificoltà  in  ordine  alla  forma  parallelepi- 
peda  delle  navi ,  potendosi  dubitare ,  che  tal  forma  esiga  un  consumo  di  ibrso 
troppo  eccedente  •  Ma  io  credo  ,  se  pur  non  erro ,  che  limitando  questa  forma 
delle  navi  pe'  piccoli  canali  navigabili ,  si  fatta  difficoltà  non  ha  luogo  altri- 
menti .  Suppongasi  in  fatti  una  nave ,  delle  dimensioni  assetate  dal  sig*  Girard , 
che  debba  muoversi  in  un  canale  navigabile ,  e  di  fondo  orizzontale  :  sia  la  lun- 
ghezza di  questa*  nave  metri  14  9  la  lai*ghezza  met.  i^So  ,  e  peschi  nell'  acqua 
pet  un'  altezza  di  met.  x,3o  •  Si  vede  tosto  che  la  superficie  urtata  dall'  acqua  è 
di  metri  quadrati  i^^S^  e  supposto  ancora  col  sig.  Girard^  che  la  velocità  di 
questa  nave  sia  di  circa  met.  o^5o  al  t" ,  si  troverà  9  che  la  resistenza  cui  dee 
vincersi  traendola  equabilmente  lungo  il  canale  ,  equivale  ad  uno  sforzo  di 
chiL  049765  il  quale  un  solo  cavallo  vince  facilissimemente  •  In  fatti  lo  sfor- 
zo di  un  cavallo  che  tirando  orizzontalmente  muovasi  con  una  velocità  di 
met.  O990  al  i^' ,  stimasi  dal  sig.  Navier  di  chil.  48  lavorando  8  ore  del  giorno; 
dunque  è  manifesto,  che  cou  un  solo  cavallo  molto  più  potrà  vincersi  lo  sforzo 
di  chil.  iii|,765  camminando  colla  sola  velocità  di  mot.  0|5o  al  x^*^  e  ciò  basta 
pe'  bisogni  del  nostro  canale. 

(//)  Piaccia  al  cortese  mio  lettore  di  sentire  un  sonetto ,  che  al  riferire  del 
Ghirardacci ,  fu^  mandato  a  certo  Iacopo  del  Poggio  scrittore  di  Cronache  Bolo- 
gnesi 9  air  occasione  dell'  aprlmento  del  nuovo  Naviglio  •  Allude  cotesto  sonetto 
ai  pregi  ed  alle  premure  di  Gio.  Bentivoglio  II. ,  principale  fautore  delle  cose 
allora  operate  nel  nostro  canale  (  V.  il  terzo  volume  della  Stona  del  sulo- 
dato  Scrittore  ^  il  quale  9  ancor  manoscritto  9  trovasi  presso  cotesta  nostra  Ponti- 
ficia Biblioteca)  • 

SONETTO 

Vigile  essendo  sempre  9  e  sitibondo 
All'ornamento  alla  felicitade 
Di  nostra  Patria  y  e  ancor  tranquillitade 
Il  Signor  nostro  Giovanni  secondo  • 

De'  Senti vogli  Principe  giocondo 

Più  di  alcun  altro  in  qualsivoglia  etade  9 

Prima  ci  porse  con  sua  gran  bontade 

Pace  9  e  Giustizia  9  che  mantiene  il  Mondo  • 
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Molti  che  'I  sedete  in  Principato 

Poi  ci  illustrò  d'  innumeri,  edificii 
Et  ornamenti  d'  eterna  memoria  ; 
Ora  ci  accresce  per  maggiore  ornato 
Navigio ,  e  Porto ,  Santi  benefizi 
Sono  alla  Città,  con  trionfo  e  gloria. 

£  tu  che  scrivi  istoria 
Ricordati  eh'  egli  è  di  gran  prudenza 
£  sopra  ogni  altro  di  grata  udienza, 
(mm)  Veggasi  nell'Archivio  della  Gabella  Grossa,  il  libro  «ecreto  del  x594«  ^^^ 
ii63.  cartone  a.^ 

(nn)  Air  occasione  delP  apertura  di  questo  sostegno  fu  inalzata  a  Malalbergo 
nel  giorno  ia  Ottobre'  1776  una  lapide  di  marmo  ,  portante  la  seguente  iscri- 
zione 

£zpxDiTAx  Navioatioitz  GoirsnLxifTsa 

VsGTiGALis  Maghi  Praesides 

AxDiFiGiuM  Aquis  Kemoraitdis 

Faoximi    Tbajkgtus    Vitajtoi    Causa 

ConSTRUI  CuR. 

Air.  Sal,  MDCCLXXY. 

Ma  poiché  Monsignor  Buoncompagni  fu  poco  dopo  insignito  della  Porpora  Cardi- 
nalizia ,  cosi  col  pretesto  d' inserire  neli'  Anzidetta  iscrizione  il  nome  di  quel  be« 
nemerico  Cardinale,  fu  levata  d'opera  1'  anno  1777»  e  fu  trasferita  a  Bologna 
nel  camerino  dell'  Economo  della  Gabella  ;  quivi  stette  fino  all'  anno  1796  ,  né 
più.  si  ha  notizia  di  questa  lapide.  (V.  il  cartone  delle  relazioni  del  1775  n.^, 
^75.  nell'  Archivio  sopra  nominato  )  • 

^  (00)  Che  fosse  questo  V  antichissimo  sbocco  della  nostra  navigazione ,  lo  impa- 
riamo ancora  dalle  seguenti  parole  di  una  Cronaca  parva ,  riferite  dal  Corradi 
d'  Austria  nella  sua  Opera  «=  £ffistti  dannosi  «e.  =:  art.  II.  n.^  87 ,  la  qual  cro- 
naca si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  Estense,  e  fu  acritta  circa  nel  i3io. 
Ecco  nel  nostro  idioma  i  sensi  di  quella  Cronaca* 

L*  antico  Po  vicino  a  Ficarolo ,  scorrendo  per  tre  miglia  ,  riceve  alla  stia  destra 
il  Canale  di  Modena   (  si  noti  che  gli  antichi  chiamavano  il  Panaro    con  questo 

nome  )  congiunto  al  canale  detto  Burrona ,  in  mezzo  del  borgo  Bondeno • 

Per  la  Burrana ,  si  naviga  nel  Mirandolese  mediante  un  altro  canale ,  fin  dentro 
le  mura  di  Modena .  Dopo  la  Torre  Pcnrrutti  il  Po  s'  introduce  in  un  canale  par» 
lustre  ,  fer  cui  si  arriva  a  Galleria  (Eustachio  Manfredi  in  una  nota  MS^  fatta 
in  margine  all'  opera  del  Corradi  ,  tlice  che  questo  canale  palustre  era  Biolo  )  . 
Andando  alla  Torre  della  Fossa  si  esc^  ivi  dot  Po  mediante  il  di  lei  canale ,  e 
verso  il  meriggio  si  va  per  due  miglia  fino  alla  Torre  della  Pantonaria  (  quivi  il 
Corradi  ravvisa  la  Sanmartina).  *..  da  cui  con  le  navi  può  trasferirsi  a  Bologna m 

(pp)  Bertoldi,  Memorie  per  la  Storia  del  Beno  di, Bologna  *  Ferrara  1807, 
pag.  97. 

igg)  Il  progetto  era  fondato  sulle  massime  stabilite  da  Domenici^  Guglielmini 
nel  suo  Parere  delli  3  Aprile  1709  ,  e  la  linea  progettata  da  que'  valenti  Idrau* 
liei,  è  poco  diversa  da  quella  proposta  tanto  prima  «la  Oabrielle  Manfredi,  la 
quale  insieme  a  non  poche  altre  ,  aveva  accesa  la  gara  fra  i  letterati  delle  Pro- 
vincie contendenti  •  Ciò  sia  detto  a  lode  de'  celebri  Idraulici  Bolognesi ,  Gugliel- 
mini e  Manfredi  • 

(^^)  Gianandrea  TaruA  nelP  opuscolo  citato  alla  nota  (A:),  dice  che  la  Chiusa 
di  Casalecchio  è  lunga  pertiche  4^  ^  piedi  7  (met.  i58,5oi)  ed  è  grossa  pertiche 

7^ 


SS%  DI  <>•   B.   V. 

noTO  (  met.  349A09  )  ;  ond'  è  y  che  intendendo  egli  per  grossezza  della  chiuda ,  la 
Innehezza  ragguagliata  dello  sdrucciolo ,  corre  poca  differenza  fra  le  sue  misure  e 
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rore  così  grave  •  La  lunghezza ,  dice  egli  ,  di  questa  chiusa  è  di  ottocento  piedi 
bolognesi,  e  la  larghezza  è  di  novanta,  l'una  e  V altra  ragguagliatamente  presa , 
0  formano  una  superficie  di  settantadue  mila  piedi  quadrati .  In  quanto  alfa  lar- 
ghezza si  trova  essa  d'  accordo  con  quella  del  Taruffi,  ma  in  quanto  alla  lun- 
ghezza y  questa  è  quasi  il  doppio  .  Questi  due  scrittori ,  descrivono  ancora  il  Ta- 
Tolato  che  ricopre  lo  sdrucciolo  della  chiusa  y  ma  in  questa  descrizione  non  si 
^trovano  molto  fra  loro  d'accordo.  Più  fedele  è  quella  del  'TaruB .  Asserìsce  co- 
testo scrittore 5  che  quel  tavolato  è  formato  di  tavole  di  rovere,  ed  il  Galindri 
1%  annuncia  di  quercia  :  il  primo  soggiunge  che  per  fermare  questo  tavolato  sono 
BOccessari  53oo  chiodi  del  peso  di  once  sei  1'  uno  ,  ed  il  secondo  dice  d*  averne 
cornato  fino  a  64000 ,  la  cui  testa  era  circolare  'del  diametro  di  once  t  \  {  metri 
0)047  )  •  Io  so  che  in  simili  lavori  si  adoperano  tavole  dt  rovere  della  grossezza 
di  once  x  f  (  niet*  o,o55  )  9  le  quali  vanno  inchiodate  nelle  sottoposte  madiere  , 
con  chiodi  cosi  detti  a  canella  ,  i  quali  costano  soldi  8  la  libbra. 

(ss)  Masina.  Bologna  Perlustrata  terza  ediz.  Bologna  1666  pag.  4^0. 

(ti)  Mattioli .  Erbario  pagini  164  y  i55. 

(uu)  S' intende  per  posta  d*  aequa  y  quella  quantità  che  si  reputa  neccessaria 
per  far  agire  un  molino.  È  questa  però  una  misura  assai  vaga  ed  incerta. 

{m)  Da  una  relazione  del  sig.  Inspettore  Pietro  Pancaldi ,  diretta  alla  Commis- 
tione delle  Risaie  ,  Valli  artificiali  ^  e  derivazioni  d'acque,  il  5  Maggio  1817  si 
rileva  y  che  questa  chiavica  ,  'detta  anche  Risoratore ,  ha  una  larghezza  di  quat- 
tordici piedi  bolognesi,  ossiano  metri  5^3ai4* 

Appendice  storica ,  sopra  un  progetto  di  fabbricare  un  nuovo  canale  di  naviga- 
mone ,  che  da  Bologna  andasse  al  mare  direttamente  • 

Lo  storico  Masina,  alla  pag.  106  della  più  voice  citata  exxsL  opera ,  parla  di  un 
progetto  fatto  nel  z58o  da  certo  Andrea  Ambrosini  ,  col  quale  sì  pretendeva  di 
aprire  un  nuovo  canale  di  navigazione  che  da  Bologna  andasse  al  mare  diTett^^- 
mente  sboccando,  al  Porto  di  Cesenatico. 

Neir osservare  ch'io  faceva  i  diversi  documenti  che  al  presente  nostro  canale 
si  riferiscono  ,    e    precisamente    quelli  che  trovansi   nelP  Archivio  della  Gabella 
Grossa  ,  mi  venne  fra  le  mani  una  carta  stampata  ,  e  al  modo  delle  mappe  ,  av- 
Toltolata  con  tela,  a  due  cilindri   di  legno,  la  quale  appunto  contiene  il  proget- 
to di  che  si  parla .  Gotesta  stampa  però  non  porta  alcuna  data ,  per  cui  non  sa- 
prebbesi  assicurare,  se  l'epoca  indicata  dal  Masina  sia   veramente   quella  che  a 
si  fatto  progetto  si  riferisce  :  è  vero  che  quella  stampa   trovasi  avvolta   da   una 
carta  manoscritta,  che  porta  la  data  del  i5Bo  per  l'epoca  di  quel  progetto;  ma 
potrebbe  essere  che  ciò  si  fosse  fatto  dietro  l'autorità  del  Masina,  e    senza  cu- 
rarsi di  meglio  accertarsene .  Tuttavia ,  il  seguente  indizio,  è  argomento  sicnro  , 
onde  provare  che  1'  epoca  indicata  dal  Masina  non  è  molto  lontana  da  quella   a 
cui  appartiene   il  progetto  Ambrosini.  La  stampa  di  che  si  parla,  oltre  all'arme 
di  Boloena ,  porta  anche  quella  della  Santità  di  Gregorio  XIII  ;  dunque  è  inda« 
bitato  che  sotto  il  Regno  di  questo  Pontefice  ,  un  tale  progetto  ebbe   nascijnen- 
to:  ma  G 
Pontificio 
dici 
seguisse  nel  i58o. 

Ma  più  dell'  epoca  in  ctd  fa  progettato  cotesto  nuovo  canale ,   interessa  di 
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conoscere  la  sostansui  del  progetto  medesimo^  e  perciò  ho  io  dÌTisato  di  trascri- 
Terlo  quivi  per  intero  e  nello  stile  in  cui  fu  scritto  originalmente ,  acciocché  sen- 
za nulla  togliere  alla  sua  autenticità,  possa  ognuno  conoseerne  i  pregi,  ed  ami- 
rare  il  buon  volere  del  suo  inventore* 

,,  Inventione  nuovamente  ritrovata  del  facilissimo  modo  di  far  venire  le  barche 
dal  mare  à  Bologna ,  col  dare  Porto  à  cinque  città  :  Non  solo  comodo  per  le 
mercantie ,  quanto  per  utilità  grandissima  alle  suddette  città  y,  • 

Agi'  Illustrìssimi  SS.  Senatori  di  Bologna  • 


9» 


,,  L' obligo  ,  ch'io  tengo  con  questa  nobilissima  città,  che  tanto  caramente  nel 
suo  grembo  mi  ha  raccolto  alevato  ,  e  nodrito  sino  a  questo  temipo  i  mi  sforza  à 
manifestare  alle  SS.  V«  Illustrissime  un  certo  mio  pensiero  di  molti  anni,  tutto 
volto  ad  utile ,  et  beneficio  di  lei  ;  il  quale  ò  profittevole  ò  di  nessun  momento 
che  sia  per  riuscire ,  non  poco  sempre  mi  parrà  d'  ha  ver  guadagnato  ;  perciocché, 
se  buono  sarà  giudicato  ,  oltra  V  utilità  che  ne  risulta  a  tutti  ,  non  poca  gloria 
essi  acquistaranno ,  della  quale  io  ne  sentirò  quel^maggior  contento ,  che  del  be- 
ne de'  loro  naturali  padroni  i  buoni  sudditi ,  et  fedeli  servidori  devono  sentire  ; 
ma  quando  anchora  di  ninno  valore  riuscisse ,  non  però  mi  parrà  ha  ver  fatto  po- 
co ,  perciocché,  oltra  T bavere  mostrato  l'animo  mio  prontissimo  à  servire,  ec 
sodisfare  à  quel  caldo  desiderio  che  tengo  di  riconoscere  in  qualche  parte  l'in- 
finito obligo  eh'  io  ho  alla  patria  mia  ,  potrò  forsi  esser  cagione  ,  che  altri  più 
giudiciosi  ,  et  di  maggior  sapere  movendosi  applicaranno  1'  animo  à  dar  perfetio- 
ne  à  un  tanto  grando  ,  et  desiderato  commodo  „  . 

„  Ha  vendo  molte  volte  considerato  le  difficoltà  del  Naviglio,  il  quale  ora  conduca 
le  merci  da  Bologna  à  Ferrara ,  et  molte  et  grandi  ,  come  é  noto  a  tutti  quelU 
che  se  ne  servono,  mi  è  caduto  in  animo  di  pensare  «'altra  via  ci  fosse  più 
breve ,  ò  più  atta  ,  ò  con  minori  impedimenti  di  questa  da  formare  un  nuovo 
Naviglio,  che  ci  conducesse  infino  al  mare  ,  et  finalmente  dopo  molti  discorsi  fat- 
ti ,  mi  sono  risoluto  sopra  il  disegno  infrascritto  ;  il  quale  bora  di  nuovo  ho  vo- 
luto à  publica  inteligensa  divolgaro  ,  pregandole  à  volerlo  conferire  con  i  periti 
tuoi ,  et  se  lo  travaranno  riuscibile  ,  abbracciarlo ,  come  cosa  di  molto  honore  j 
et  infinita  utilità  à  questa  città  ,  et  alle  altre  à  obi  toccherà .  Il  disegno  adun- 
que é  questo  „  • 

„  Intendo,  che  si  faccia  un  alveo ,  ò  stagno  che  vogliamo  dire ,  da  Bologna  per 
linea  diritta  infino  al  porto  del  Cesenatico  ia  questa  forma.  Voglio,  che  alla 
Porta  di  Strà  Maggiore  si  faccia  il  porto  à  man  sinistra  della  strada  ,  e  da  que- 
sto tirando  sempre  alla  costa  di  essa  strada  si  comìnci  un  alveo  d'acqua  di  lar-^ 
Shesza  tanta  ,  che  porti  due  barche  in  pari  ,  et  questo  sia  sopra  terra  munito 
a  ogni  parte  d'argini  di  sufficiente  largheza&a ,  et  altezza  ,  pigliando  per  far  ciò 
della  crosta  del  medesimo  terreno,  in  modo  che  il  terreno  resti  nella  sua  fbima 
senza  lesione  alcuna  ,  et  (  se  cosi  piacesse  per  minor  danno  de'  particolari  )  che 
si  prenda  un  poco  della  strada  publica  ;  et  se  si  dubitasse  che  questi  argini  cosi 
freschi  non  tenessero  P  acqua ,  mi  piacerebbe  ,  che  più  volte  vi  si  mandasse  l' ac- 
qua torbida  ,  che  riempisse  là  loro  porosità  •  Et  perché  in  tanto  viaggio  s^  incor- 
re in  molti  fiumi  ,  et  canali ,  i  quali  traversano  la  strada  insieme  con  la  dedu— 
tiene  di  questo  alveo  ;  però  sarebbe  necessario  ,  che  si  facessero  Ponri  dove  bi- 
sognasse, sopra  quali  Inalveo  si  conducesse  fra  due  salde  sponde  di  muro.  L'ac- 
qua da  riempiere  questo  stagno  ,  vorrei  che  si  prendesse  dalla  parte  verso  la 
montagna  ,  da  molti  moli  ni  >  che  vi  aono  ,  et  dalla  maggior  altezza  delle  palatu- 
re di  detti  molini  ,  si  conducesse  1*  acqua  fra  dui  argini  medesimamente  sopra 
terra  nel  Stagno  •   Et  se  qiiest'  acqua  alcuna  volu  paresse  troppo  ,  loderei  ^  che 
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desse con  diversi  sostegni  d'acqua,  secondo  che  fosse  necessario.  Nel  porco  Ge« 

senatico  si  facesse  un  sostegno  di  grandezza ,  et  larghezza  sufficiente  ,  à  levar 
et  ponere  la  barche  per  condurle  nel  stagno ,  che  in  virtù  di  questi  sostegni  le 
barche  dal  mare  è  Bologna  ,  et  da  quindi  al  mare  si  conduriano  nel  modo  che 
si  fa  nel  presente  Naviglio  di  Ferrara^  et  perche  la  spesa  sarebbe  di  qualche 
importanza  ,  vorrei ,  che  tutte  le  città  le  quali  participassero  di  questo  Naviglio 
facessero  la  parte  sua ,  cioè  Imola ,  Faenza ,  Forlì ,  et  Cesena  ;  la  qual  spesa  pe- 
rò giudico ,  che  fosse  per  esser  moderata  essendo  sempre  le  calcine  3  giare  et 
sabbioni  vicini  all'  opera ,  et  essendo  la  massegna  di  Varegnana  comodissima  -  et 
tanto  più,  che  al  ponte  di  Savena  basta  aggiuntare  à  man  sinistra  il  condotto 
et  così  fare  a  quel  dell'  Idice ,  il  qual  si  dice  ,  che  si  deve  fare .  Dalla  qual  opra 
(  se  à  fine  si  condurà  )  non  è  niuno ,  che  non  conosca  quanto  honore ,  et  quan- 
ta abondanza  d' ogni  cosa  necessaria  sia  per  causarsi  alla  nostra  città .  Questo  è 
il  mio  parere ,  il  quale  rimetto  al  giudicio  de  più  periti  à  giudicare  ,  et  alli  Si- 
gnori ad  effettuare ,  bastandomi  solamente  ,  come  ho  detto ,  di  mostrare  1'  animo 
mio  tutto  volto  a  comune  utilità  della  mia  patria ,  la  quale  Iddio  conservi  lun- 
gamente in  buon  stato  „  • 
•    Di  V.  SS.  Illustrissime 

Humiliss,  Servitore 
Andrea  delli  Ambrosini. 

Le  principali  difficoltà  che  8*  incontrano ,  Tolendo  dare  esecuzione  a  questo  pro- 
getto ,  sono  brevamente  indicate  da  una  nota  manoscrita  ,  che  leggesi  in  calce 
della  surriferita  stampa ,  e  della  quale  è  ignoto  V  autore  •  Gonvien  dire  però  , 
che  cotesta  nota  fosse  fatta  circa  all'epoca  medesima  del  progetto ,  perchè  lo  sti- 
le in  cui  è  scritta  ,  è  quello  stesso  che  leggiamo  nella  lettera  dell'  Ambrosini . 
Ecco  pertanto  le  parole  di  quella  annotazione  . 

5,  E  necessario  che  da  Bologna  al  Gesenadigo  prima  sìa  decaduta  «ufficiente  et 
proposito  tanto  per  l' andare  ,  quanto  per  il  ritornare ,    et  è  da  advertìre  eh© 


gran  pioggie  quando    ogni    cosa  corre  ,   difficilmente  si  può  obviare,  et  regolare 
P  impeto,  et  provedere  alle  rotture  dell'acque  .  Et  il  porto  ,  che  cominciasse  e 
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